DEL  MERCURIO, 
OUERO  HISTORIA  DE' 
CORRENTI  TEMPI  DI 

VITTORIO  SIRI 
CONSIGLIERE  DI... 

Vittorio  Siri 


uiyiiizod  by  Goo^il 


4- 


e 


iViERCVRIO, 

O  V  E  R  O 

HISTORI  A 

DECORRENTI  TEMPI^ 

DI  VITTORIO  SIRI 
Consigliere  di  Stato,  et  Historiografo 

della  Maeftà  Chriftianiffima, 

TOMO  XII. 


IN  PARIGI, 
Apprcflo  Sebastiano  M  a  d  r  e  -  Cr  amoisy, 
Stampacorc  del  Re,  nella  ftrada  di  S.  Giacomo, 

alle  Cicogne. 

M.    DC.    L  X  X  I  l. 

CON   PRIVILEGIO   DEL    RE   C  H  RlSTl  AN  JSS  f  M  0^ 


ALL'  I LÈTS TR I S  S 1 MO 

ET  ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE 

CARLO  DE  S  MAVRE 

DUCA  DI  MONTAUSIER, 

PARI  DI  FRANCIA, 

CAVALIERE  DE  GLI  ORDINI  DEL  RE, 
Goucrnacore,  e  Luogotenente  Generale  per 
S.  M.  nelle  Prouincic  della  Santongia,  An* 
golcmme.  Alta  e  iSafla  Alfatia,  Comandante 
per  fuo  feruigio  in  Nornùndia  ,  • ,  \i6  del 
Regio  Delfino. 

ILLFSTRISSIMO  ET  ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE. 

■  » 

AL  feruigio  de  Principi ,  e  Magnati  o 
nelle  Corti  o  nell'  Armate  fogUonfi  dal- 
la Nobiltà,  e  dalla  gente  più  ciutle  dedicare 
i  propri/ fgliuoli ,  e  per  appoggio  ^  e  per  fegno 
ai  diuotione  riuerente.  Coji  e  ito  tn  'vjanz^a  di 

confecrarfi  a  mede/Imi  da  gli  Scrittori  li  corn^ 
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fonimenth  &  i  farti  del  loro  ingegno  per  pro- 
caccio di  qualche  patrocinio ,  e  per  argomento 
d'ojfequioj  e  wneratione,  Qj^efii  tanto  più fii- 
mahiU ,  e  dapreferirfì  k  gli  altri  ^  quanto  i  lo- 
ro gemt9ri  emendo  Spirito  fouraftanno  à  gli 
altri  iwpajiati  di  materia.  Onde  l'operatione  de' 
primi  pm  fi  rajfomiglia  alla  ^it a  de'  Beati  :  an- 
zÀpur  di  Dio  i  e  de  ficondi  ne  la  piùdifii- 
mile  :  e  la  più,  conforme  al  viuere  de*  Bruti. 
Tutte  Maitre  potenz^e  dell'  huomo  s'inchinano 
alt  intelletto^  con  cui  tutto  regola ^  gouerna  ,  e 
fignoreggia  nel  Jllpndos  e  gli  altri  beni  ne  fo-  • 
no  fuoi  firummtU 

•  Leggiamo  per  tanto  à  gli  antichi  ejprc 
fiato  m  njjo  di  dedicare  a  T)io  le  cime  de* 
monti  y  cioè  y  queLJòmmo  ,  &  alttfiimo  fin  do^ 
ùe  efii  arriuauano  col  penfiero.  Come  dun^ 
que  le  produttioni  del  nofiro  ingegno  ci  riefiono 
più  care ,  che  le  generationi  del  nojlro  corpo 
cagionate  da  quella  parte  donde  propriamente 
denominafi  Ihuomo  y  non  ciecamente  ne  à  cafo 
mÀ  con  configlio ,  e  giudicio  deono  altrui  defii^ 
narfi  in  dono  per  mercarfi  con  la  buona  elettio- 
ne  lode ,  e  gloria:  e  non  vituperatione y  f0  in*  ^ 
fitmia  con  la  rea.  Or  finz^a  appello  a  niuno 
più  meritamente  poteuo  io  intitolare  quefio  mio 


Tomo  y  che  àV  E.  la  quale  non  hà ,  che  Id 
f  areggi  non  che  trafcenda  nella  perfetta  intel- 
ligerj^a ,  e  nelt  ottimo  gujio  d' ogm  genere  di 
componimento  dell'  idioma  Italiano  f  articolar- 
mente  :  ne  che  al  fari  di  lei  pojfa  della  loro 
eccellen'^ ,  o  delle  mende  ejfer  giudice  più  in^ 
tendente ,  &  ejperto  :  b  Cenjòre  più  giufio  r 
fiimandofi  d'hauere  in  Ut  fola  'vn  bafieuole 
teatro  :  e  nelle  fue  fentenz^e  il  defiino  del  me- 
r^o  0  demerito  del  Libro  y  e  deli'  autore, 
.  Chiimopue  'vdijfe  V.  E  di  [correre  tn  qualun^ 
que  thema  con  st  ^aria  eruditione ,  je  sì  pro^ 
fonda  dottrina  riputerebbe  y  che  hauejfe  fpefo 
tutti  i  momenti  della  fia  ^ita  nel  Liceo  y  e  m 
gli  fiudìj,  E  nondimeno  quefii  non  la  difiolfè-^ 
ro  punto  dal  trattare  in  'uentidue  campagne 
tarmi  nelle  più  potuerofe  palefire  di  lAarte  , 
tanto  del!  Italia ,  che  dell'  Alemagna  ,  della 
Rhetia ,  Valtellina,  Fiandra ,  e  Francia  ,  e 
quiui  fempremai  per  il  Re  :  emulando  le  glo-^ 
rie  de'  fuoi  JH aggi  ori  con  sì  egregia  fama 
nelt  efercitio  delle  cariche  primarie  de  gli  efer- 
citi  Regìj  y  che  sù  le  palme  auite  fi  wggono 
innefiati  i  fuoi  'verdeggianti  allori.  E  fe  in 
Campo,  col  'valore  sì  nobilmente  fregio  il  pro^ 
prio  nome  :  nelt  ammini/tratione  de*  popoli  À 
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lei  commeJSi  in  cura  nientemeno  ha  fatto  riful- 
gere le  fue  frofufe  habilità  di  ciuile  y  e  politico 
falere.  Si  che  folgoreggiando  per  tanti  fregi 
fegnalatij^imt  fot  e  meritare  fra  la  ricca  cofia 
d$  tanti  Perfonaggi  illufiri  d^effere  dal  Re 
trafcelta  all'  educatione  deli*  herede  d*  "vna  si 
trafoffente ,  e  nohilifima  Monarchia.  'Tutto 
difponendo  Luigi  XIV.  con  frouiden%a  di Prin^ 
effe ,  e  con  amore  di  Padre  la  f  ià  tntenfa,  e 
fijfa  delle  fue  cure  e  fiata  cimila  d'alleuare  ^ 
figliole fucceffore  fra  le  'virtù  :  e  nella  regia 
fùa  indole  fjjargere  fecondi  fimi  d'  ogni  fiù 
'vero  ornamento  :  fafeuoUy  che  gli  ajfetti  de' 
Regnanti  buoni  o  rei  fajfano  ne*  VajfaUi ,  e 
traggono  dietro  loro  quelli  de*  fofoli.  Premu- 
Tofo  y  e  tenero  Filippo  di  alleuare  Aleffandro 
qual  conueniuafi  al  figlio  d'  'vn  sì  grande  ^  e  s% 
gloriofo  Re  com'era  lui  gli  diede  Leonida  per 
Jìio  Aioy  e  i  più  rinomati  Maefiri  di  quel  fi- 
colo  per  infiruirlo  nella  fapienz^  j  e  tn  ogni 
altra  'virtù  »  e  profefiione  alla  quale  fojfe  incita 
nato  dal  genio  :  attrihuendofì  non  tanto  alle 
doti  delle  quali  la  natura  gli  affreflò  'vn  sì 
douitiofo ,  t  raro  fondo ,  quanto  all'  educatio- 
ne la  fonora  fama  acquifiatafi  del  primiero 
Re  3  e  Caf  itano  dell*  Vniuerjo  :  degno  dell* 


opinione  ^  njna  genitura  Celefie  \  e  de  gli  en- 
comvj  y  che  co  [mi  auuenturo/i 'Viaggi /uperaf- 
fe  le  vie  del  Sole  s  c  coir  ali  della  jama  *vin^ 
cejfe  il  corjo  delle  'vittorie  :  trionfajje  della  for^ 
tuna  ;  e  intorno  ad  altro  nome  la  gloria  non. 
traftidajfe  ,che  a  quello  del  Qran^-  Macedone, 
^INlettione ,  che  l  Ke  fece  , di  V.E-  per  Aio, 
del  Delfino  d'applaufi  fefiiui  rimbombò  il  grido 
della  Francia:  rallegrandofi  U  Magnati  fuoi 
con  la  prudenz^a  del  Re ,  che  hauejje  tra  tan- 
ti  /oggetti  capaci  di  quel  grado  capato  il  più 
eminente.  A  quefia  puhlica  accUmattone  non 
manco  punto  V.  E.  cercando  juhito  di  fupe^ 
rare  le  fperan^e  di  lei  cornette  s  e  in  effetti 
coir  educatione  precorje  inguifa  i  penfìeri  fiefii 
della  comune  efpettatione ,  che  tutti  furono 
abitati  neir  ammiratione  quando  ojferuarono 
in  sì  corti  interualli  njn  cangio,  e  'vnacquijto 
s)  prodigio/o ,  come  fu  quello  di  mirare  nel 
Regio  fanciullo  modellata  la  vera  imagine 
d*vn  Eroe  di  tutta  perfettione,  E  da  quefio 
folo  comprenderafì  il  rimanenti  ;  imitando 
Timante  quando  dii  ad  intendere  la  grande'^ 
Z»a  d'vn  Polifemo  da  lui  dipinto  in  vna  pie-- 
ciolifiima^tauola  con  porre  vn  branco  di  Satiri 
affacendati  à  miJUrarne  co*  loro  tirfi  il  dito 


grofo.  Ma  à  me  tolta  pure  lafacoltk  di  com^ 
fatare  il  merito  di  leij  eh*  e  fìnz^a  mifuras  mi 
contenterò  dopo  ejferne  fiato  per  parecchi  an^ 
ni  idolatra,  di  humilmente  applicarla  di  non 
di/rr adare  C  holocaufio  di  quefio  m\p  Volume  y 
e  chel  frontijpicio  fe  ri indori  col  /ho  glorio/if- 
fimo  nome  y  onde  aW  immortalità  dell*  hifioria 
io  rimanga  memorabile  fi  non  con  altro,  con 
la  notitia  almeno ,  che  per  tal  ma  fi  diffon-- 
derà  nel  Mondo,  che  ^viuo,  e  'viuero  a  mai 
fimpre. 

Di  V.  E. 


Humililllmo ,  Diuotiffimo, 
&  Obligatiflimo  feruo, 

Vittorio  Siri. 
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SOMMARIO. 

NEgotiationi  in  Munfier^Ofnahrug, 
Vienna  jStocolmo,  Monaco y  ed  altre  Corti  della 
Germania  y  Brujjeìles  j  Haya ,  Parigi,  Madrid ,  e  col 
Duca  di  Lorena  per  la  pace  ferale  su  Iorio  della 
fua  conclnfione  fconclufa  fopra  'vari  motiui  ^  ^retejlij  ed 
imputationi  :  refiando  Jlipulata  la  facciale  tra  Spagna , 
e  le  Prouincie  lenite  :  e  con  Jolennità  publicata,  e  pofcia 
efeguita.  Emergenti  dell'  Inghilterra ,  Scotta  Iber^ 
nia  :  impadronendofi  in  fine  l'armata  di  tutta  la  podefià 
Reale  j  e  Parlamentaria ,  e  della  perfona  JleJfadelKe  in 
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cui  prò  fi  trattejfono  da  Minijhri  ài  Frànda  larìe 
pratiche  qui  particolareggiate  con  molte  altre  negotiationi 
pB  7  corjo  di  fei  m^t.  Campeggiamento  deli'  armi  Cf- 
faree  y  Suetep,  d'àajfta ,  e  Francefe  in  Germania,  tìo- 
Regolamento  Òl  armi  nel  Belgio  y  in  Lombardia  j  e  Cata- 
logna oue  appena  comparjo  fi  dilegua  il  nuouo  ì^icere 
Cardinale  di  Santa  Cecilia  ^  che  ammala  j  e  muore. 
Penden:(^e  di  Spagna  oue  con  altri  correi  lien  car- 
cerato ,  e  punito  il  Duca  d'Icar.  Moti  de'Tortog- 
hefi  i  e  graui  follecitudini  del  loro  Re  T>.  Giouan- 
ni.  Macchinatione  del  Balbi  per  mettere  Genoua  in 
potere  della  Francia.   Campeggiamento  d*armc  in 
Dalmatia  y  e  Candia.  Diuifamenti,  mojje ,  e  fattio^ 
ni  dell'  armate  nauali  Veneta  ,  (jT*  Ottomana.  Nego- 
fiati  di  accomodamento  alla  Porta  ;  e  uari  accidenti  in 
ejja.  Emergenti  del  Regno  di  Polonia  tutto  turbato 
per  la  riu altura ,       hoftilità  de*  Cofacchi  ,  e  per  (e 
mojfe  de*  Tartari.  Morte  di  quel  Re  ,  ed  elettione  di 
Cafimiro.  Morte  di  Chrifiiano  Redi  Danimarca  ;  ed 
elettione  del  figlio.  Pretenfioni  de'  Sui^X'^^i  tn  riguardo 
della  Francia;       iflan:(e  porte  à  quei  Cantoni yer 
"vna  più  firetta  vni^e  con  la  Franca  -  Contea  con- 
traminate  dall'  jimbafciadore  Chriflianifiimo  la  Bar- 
de  contra  i  cui  richiami    foiosa  dell*  .Autore, 
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MERCV  RIO 

O  V  E  R  O 

H  I  S  T  O  R  I  A 

D  F  C  O  R  RE  N  TI  TEMPI. 
DI  Vittorio  Siri, 

r  O  M  O   X  1  L 

NEL  grauc  errore  di  vna  irragioneuole  ftimacionc 
di  fc  (Icfll  apprezzando  le  cofc  non  per  l'interno 
loro  valore,  ma  per  quello  di  vnaftorta  imaginationeda- 
uano  incaucamencc  di  pecco  gliOIandefi ,  e  gli  Spagnuo- 
li, che  tolto  via, cioè,  l'appoggio  ajle forze Franccfi delle 
Prouincic  Vnite  appena  l  eggere  potrebbono  à  fronte  del- 
le Cattoliche  ,  le  quali  ringagliardite  col  fottrahimento 
di  si  valida  diuerfione  correrebbono  tutti  i  giorni  su  le 
porte  di  Parigi.  Corroborauafi  qucfta  opinione  con  ciò, 
che  dir  folcua  Hcnrico  I  V  che  tale  colleganza  folTc  iJ  più 
làido  baftione  del  fuo  Regno.  Ma  fuanirono  ben  prcfta 
-Ionio  X  lU  A 
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con  la  cfpsricnza  incontrario  dalla  mcnrc degli huomini 
si  falfc  apprenlìoni  :  appaffcndo  ne  gli  emuli  le  fpcranzc 
di  rinfrancarfi,  c  rimbaldanzire-,  e  ne  gl'infidi  ,  e  fcono- 
fcenci  amici,  e  Confederaci  humiliando  quei  torbidi  or* 
gogli,  che  prcfagifconfi  funefti  vn  giorno  a'mcdcfimi.  II 
rimorc,  e  la  gclofuflagellaua  gli  animi  loro  con  horribili 
apprenfioni  di  auuenimenci  int'cliciflìmi  ò  coronaflc  con 
vn  finale  trionfo  la  Francia  quella  guerra  per  la  quale  fi 
fcarnafTero  dal  Belgio  gli  Spagnuoli  ,  (limando  fallace 
qucfto  fenciero  per  incaminarfi  alla  libertà,  &:  al  ripofo;  ^ 
ò  retrogradalTcro,  e  fi  eclifTafTcro  le  profperiià della  ftcfTa 
Corona  folita  pur  troppo  à  prouare  gli  aitibafil  della  for* 
cuna, nel  qual  cafo haurebbono fallito  àfigillare  vna  fan- 
guinofa  guerra  di  ottanta  anni  con  vna  pace  si  guadagnofa. 
Da  quelli  impulfi  fi  fentirono  incitati  gliOlandefi  à  con- 
cordare in  proprietà  col  Re  Cattolico. 

Sagace  amminiflratore  di  quelle  belliche  ,  c  ciuili  fac- 
cende H:nrico  Frederigo  Principe  d'Orangcs  preuideda 
lungi ,  &  antidilTs  all' AmbafciadoreThuillcrie ,  che  fe  vna 
volta  il  Reobligaaa  le  Provincie  Vnite  ad  inuiarc  i  pro- 
pri) Deputati  a'Conucnti  di  Vcftfalia,  à  che  pertinacifli- 
mamente  rilutcauano  allora  j  e  facefTe  loro  alTaporarc  il 
dolce  della  quiete,  più  non  farebbe  in  potere  di  chi  che 
fia  Touuiare  ,  che  non  correflcro  alla  meta  dell'  inco- 
minciata carriera.  Della  mcdefima  fentenza  era  (lato  il 
Duca  di  Sully  quando  s'infornò  la  trattationc  della  tre- 
gua; che  gudata  ,  cioè  ,  vna  volta  da  quei  popoli  la  pa- 
ce fe  non  in  effetti  almeno  in  ifperanza  riuscirebbe  pof- 
cia  opcrofilTìaio  il  ritirarli  dalie  pratiche  della  concordia. 
Indarno  fi  affaticarono  li  Miniftri,  &  Pieni potciiciari  del 
Re  Chriftianiffimo  con  le  rimoflranze  della  douuta  fe- 
deltà alla  loro  vnione  ,  c  colleganza  di  portare  intrigo, 

indugio  maggiore  alla  perfettione  di  quel  Trattato: 
riempendo  le  lor'  orecchie  di  mille  lamentationi ,  e  que- 
rele: poiché  null'altro  adoprarono  ,  che  d'indurarli  nella 
pertinacia  de'  loro  proponimenti ,  e  fpingerh  à  procedere 
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con  cfll  loro  con  più  diirimulationc,  fcgrcto,  c  doppiez- 
za ,  come  per  ordinario  fuolc  incrauenire  in  fimiglianci 
cali.  Riluffc  in  quella  occorrenza  b  patientc  longani- 
mità dc'Miniftri  di  Spagna,  c'I  loro  accorgimento  diuo- 
rando  mille  impertinenze  ,  e  male  creanze  offcndeuoli 
la  loro  grauità  ,  e  decoro  dopo  efferfi  predeterminati  à 
patteggiare  con  tanto  difcapito.  Smodatamente  disFauo- 
riti  dalla  forte  contraria  dell'armi,  che  fuole  dar  norma, 
c  regola  alle  negotiationi ,  feppero  nondimeno  per  molti 
anni  intrattenere  quella  fcena  ,  e  non  conchiudere  ,  che 
co' foli  Olandefi  :  profeguendo  la  guerra  con  la  Francia 
quale  videro  nel  più  bel  corfo  delle  Tue  vittorie  repen- 
tinamente caduta  ncirabiflb  delle  difcordie  ciuili,  ch'e- 
rano ftatc  il  più  accefo  de' loro  voti ,  c  per  il  quale  s'e- 
rano indotti  all'accomodamento  con  gli  Olandefi:  i  cui 
Deputati  riufcirono  felicemente  à  tanta  deprezza  ,  che 
l'antica  ruggine  con  vna  delle  Corone,  e  la  coUegatione 
coU'altra  tramutarono  in  Mediatione  con  amendue  della 
quale  s'impolTcìraronoi  e  per  tal  via  fecero  balzare  nel- 
le loro  mani  tutto  il  maneggio  della  pacificationc  gene* 
rale. 

Pau,  Knut  ,  e  Riperda  i  quali  erano  i  primari)  tra  Offerta  Je' 
loro  Colleghi  per  ceflarc  le  finali  conuulfioni  d'Europa  F"ncc/; 
conferirono  più  volte  co*  Plcnipotcntiari  Francefi ,  i  quali  f^^g""**** 
fi  efplicarono  ,  che  de'fei  punti  dibattuti  fi  contentaua- 
no  di  rimetterne  cinque  al  giudicamento  de  gli  arbi- 
tri da  trafcierfi  dal  Configlio  de' Signori  Stati  ,  e  de'loro 
Deputati  à  Munfter  :  interuenendoui  pure  il  Principe 
d'Oranges  in  qualità  di  fopra^^bitro.   Quanto  al  fcfto 
concernente  la  Lorena  perdftcttero  immobilmente  nella 
oblatione  antimefla  dal  Re  ;  ma  li  Deputati  propofero, 
che  il  Duca  di  Lorena  cntraflc  col  Re  in  trattato  fopra 
la  pretefa  reftitutione  de'  fuoi  Stati.  Inficfiìbili  all'incon- 
tro moftrauanfi  li  Francefi  nel  fentimcnto  ,  che  fi  con- 
ucnific  di  quefta  differenza  per  via  di  Commcfifari  da 
nominarfi  dalle  Parti  :  e  in  cafo  non  potcfTero  tra  lor» 
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accordarfi  dentro  vn'anno  fi  capafTcro  arbitri  di  fodisfa- 
tionc  fi  veramente  ,  che  per  tal  conto  non  fi  potcllcro 
mai  impugnar  l'armi,  e  che  fe  il  Duca  Carlo  ò  altri  del- 
la Tua  cafa  contrauenifTc  a  quella  promelTa  rimancirc  il  ^ 
Re  di  Spagna  legato  all'aftincnza  di  qualunque  aiuto. 
Si  cfibirono  parimente  li  Plenipotentiari  Franccfi  di  pro- 
mettere per  parte  del  Re  ,  che  fra'  periodi  di  quella  dif- 
culTione  non  ftipulercbbeli  da  lui  alcuno  trattato  col 
Duca  del  quale  potefTe  richiamarfi  la  Spagna.  Amplih- 
caua  Seruicn  qucftì  oblatione  ,  &:  efpediente  de'Fran- 
ccfi  come  il  più  idoneo  à  partorire  la  pace  tra  le  Coro- 
ne,© che  bifognafle  perderne  affatto  ogni  fperanza  :  giu- 
rando egli  fopra  il  fuo  honore ,  che  di  molto  trafanda- 
uano  i  mandati  ,  e  le  facultà  ,  che  tenevano  per  entra- 
re nel  tempio  della  pace  congiuntamente  co'loro  Con- 
federati. Efclamaua  contra  la  durezza  de  gli  Spagnuoli 
i  quali  in  hoggi  fi  moftraflcro  si  renitenti  nell'aftarc  di 
Lorena  ,  che  l'anno  decorfo  era  ftato  da  effi  interamen- 
te abbandonato  ;  e  pure  erano  peggiorati  da  quel  tem- 
po in  qua  i  loro  afrari  ,  impcroche  contauafi  per  loro 
quafi  per  perduto  il  Regno  di  Napoli.  Li  giouafTe  bora 
di  credere,  che  non  fi  rinucrrebbe  più  alcuno,  che  ofafic 
di  diffamare  la  Francia  ,  ch'ella  difuolefTc  la  pace  men- 
tre per  conchiuderla  infiememente  co*  Tuoi  Confederati 
fi  contcntaua  di  comperarla  à  cara  derrata  :  ripudiando 
perciò  le  belle  ,  e  ficureHperanzc  ,  che  sfauillauano  per 
lei  dalla  banda  di  Napoli.   Knut  allegò  due  ragioni 
di  polfo  à  fauore  de  gli  Spagnuoli  ,  le  quali  due  giorni 
auanti  hauea  dedotte  ad  Auò.  La  prima  ,  che  il  Duca 
Carlo  fi  trouaua  in  Fiandra  ne  gli  Stati  ,  cioè  ,  del  Re 
Cattolico  ,  e  con  vn'armata  riguardeuole  ,  che  toglicua 
il  modo  di  potere  honoreuolmcntc  anzi  ne  meno  ficu- 
ramentc  coftrignerlo  àdifarmare.  L'altra,  che  i  Franccfi 
trattauano  à  parte  con  lui  :  fi  che  fi  farebbono  prcualfi 
della  facilità, e  condifcenfione,  che  gli  Spagnuoli  appor- 
taflcro  nell'affare  di  Lorena  per  incitarlo  à  francare  il 
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falco, c  conchiiiderc  con  cflì  loco  abbandonando  gliSpa- 
gnuoli.  A  qucfta  vicima  li  tre  Plcnipotenciari  Franccfi 
rcplicalono  d'vna  voce ,  che  cale  non  era  la  loro  in- 
tencionc  :  confermando  quanto  per  prima  era  ftato  da 
Allò  detto  à  Knuc  ,  che  li  vincolarebbono  à  turare  l'o- 
rccchio  ad  ogni  trattato  particolare  col  Duca  per  due 
ò  tre  fettimane,  purché  gli  Spagnuoli  fopra  quefto  pun- 
to volcffero  fupplirc  con  voci  di  acconfencimenco  alle 
loro  domande.  Modrò  Knuc  di  acquiefcerc  ,  c  di  fac 
cafo  di  quella  propodtione  ,  che  roborar  G  porca  con  la 
cautionc  delle  Prouincic  Vnitc  fopra  il  punto  della  Lo- 
rena. 

Alli  diecc  Brun  fi  abboccò  co'  Deputati  per  fignifi- 
car  loro,  che  giunto  auuifo  al  Conte  di  Pigneranda,  che 
gli  Olandefi  incraprendeuano  à  mano  armata  fopra  Da- 
lem,  e  fi  cimentaficro  da  loro  altre  hodilità  contra  il  Re 
Tuo  padrone,  e  in  mare,  e  in  terra  ,  fe  non  prefentalTero 
il  loro  trattato  a' Plcnipotentiari  di  Spagna  per  finirla  fcn- 
za  dimora  protedauanfi  quelli  di  rimanere  fciolti  da  qua- 
lunque obligatione  inucrfo  i  Deputati ,  e  le  Prouincie 
Vnite  ;  e  di  non  efTere  più  tenuti  à  ciò ,  eh'  era  ftato  ap- 
puntato fra  loro.  Dopo  vna  lunga  difcuflìone  del  nuouo 
emergente  fi  diuenne  tra  Depurati  à  votare:  i  due  primis 
cioè ,  Mincrfuich ,  e  Mathcneflc  opinando ,  che  fenza  ri- 
tardamento  alcuno  fi  fofcriuefic  il  Trattato  in  vbbidicn- 
za  de'  comandamenti  de'  loro  fuperiorì  i  c  Pau  non  dif- 
fentiua  purché  vi  fi  vfafie  qualche  riferua,  e  cautela.  Vi 
fi  contrapofe  al  folito  Niderhoft  ,  come  pure  Knut  :  gli 
altri  tre  ftandofrà  due  in  forfè  :  e  per  tanto  fu  rimefia  al 
giorno  feguentc  larifpofta  da  farfi  da'Francefi  à  gli  Spa> 
gnuoli  accennandofi  in  tanto  ,  che  farebbe  (lata  fauorc- 
uole ,  e  fu  del  feguente  tenore. 
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to.Gcn-      Scritto  dato  da  Plcnipotentiari  di  Francia 

a  Signori  Deputati^  » 

LI  Plenipotentiari  di  Frsncia  in  conformità  di  (juclioy  che 
hanno  detto  a  Signori  Hemfiede ,  Knut ,  (jr  Riferda  nelle 
.  njltimedue  conftrenz^e  tenute  con  e  fi  loro  fo^rs  le  dijUcoltà  jche 
reflano  intorno  li  fei  funti  principali  >  che  fino  indeciji  tra  la 
Francia  ,  e  la  Spagna  rimangono  d'accordo  di  rimetterne  cin^ 
•fue  al  giudi  ciò  d'arbitri.  Per  il  6.  eh' e  quello  della  Lorena  an- 
xorche  habhiano  fatta  vn*  offerta  alla  quale  non  e  fiata  fatta  fi- 
no al  prefente  alcuna  rijpofia  per  parte  di  Spagna  :  nondimeno^ 
per  dimofirare  fempre  maggiormente  il  defiderio  ,  che  tengono^ 
di  facilitare  li  mtz^i  di  conchiudere  la  pace  conuengono  in  ac- 
cordo, che  la  differenza  fia  rimtffa  a  Commeffari ,  che  faranno 
nominati  dalle  parti.  E  in  cafo,  che  non  pojfano  accordarfi  in 
vn  anno  fi  conuenirà  d'arbitri  à  conditiotee  ,  che  non  fi  potrà, 
mai  prendere  l'armi  per  tal  conto  ,*  e  che  à  qualfiuoglia  Princi^ 
fe y  che  contrauenga  alla  detta  promeffa  di  r.on  impugnare  (ar- 
mi il  Re  Cattolico  non  potrà  diretta  ,  ne  indirettamente  porgere 
alcun'  afiifienza. 

ao.Gcn-     Sccondo  Scritto  dato  da  Fraiiccfi  à  Hcttiftcdc^, 

Knut,  c  Riperda. 

LI  Plenipotenttati  di  Francia  in  conformità  di  quello  ,  che 
hanno  detto  a'  Signori  Hemfiede ,  Knut ,  e  Riperda  nelle  due 
kjttime  conferente  hauute  fico  intomo  le  diffcoltà ,  che  refiano 
fipra  i  fei  punti  indeci ft  irà  la  Francia ,  e  la  Spagna  dichiara- 
no per  parte  del  Re  ,  che  ite  rimettono  cinque  al  giudicio  d'ar- 
bitri,cioè.  . 

I.  Se  V.  Duarte  effendo  pofio  in  libertà  debba  effcre  obliga" 
to  di  promettere  y  che  non  andrà  punto  in  Portogallo. 

1.  ,^anto  tempo  debbano  durare  le  condì tioni  accordate 
circa  Cafilc. 

5.  La  differenza  per  le  fortificationi  itt  Catalogna^ 
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4.  Le  dipendenzjC  di  tutte  le  Cùsqmfte  in  cjualjtuoglia  lito-     ^  j-^,.. 
eh'  elleno  fieno  fiAte  fate  dd  giorno  del  cambio  delle  ratifi-  cordo  di 
^tioni:  fo'"- 

f .   14  gitali  termini  fard  conceput  t  lAttefiatione  fopra  ilter-  ,i  Regno 
z,o  articolo  fiatante  il  Fortoga  'loiofe  il  detti  articolo  o  il  Por-  j« 
to^allo  e  compre  fi  fitto  il  nome  d  A  Itati  ,0*  Amici  della  Francia  nulUpre-'^ 
farà  giud  cato  tale ,  che  la  detta  Fedi  non  fia  necejfaria.  ten  ie  :  m» 

6.  E  perii  6.  p%nto  ,  cV  e  ciucilo  dellt  Lorena  ancorché  li  gi^p^èfi/! 
Fleniptentiari  di  Francia  habhiano  fatta  vna  oblatione  alla  critw. 
^uale  non  è  fiata  fino  al  pre finte  dita  alcuna  ri/pofia  dalla  ban- 
da di  Spagna  :  nondimeno  per  tefiificare  vie  fin  il  defiderio  , 
4he  hanno  di  facilitare  i  mez^i  di  conchiudere  la  pace  ,  confen-K 
tiranno  ,  che  la  d'fferenz^  fia  rimeffa  a  Commefiari  ,  che  /i- 
ranrìo  nominati  dalla  parte  diS.  M.  e  da  quella  del  Duca  Carlo 
E  in  cafo^  eh'  eglino  fi  t  affano  accordtre  in  vn  anno  yfi  conue^ 
nirà  ^arbitri  k  ctndftione  che  giamai  fi  potrà  imbrandire 
r armi  per  tal  conto  ;  e  che  fe  qualfifia  Principe  contraviene 
éUa  fudetta  promejfa  di  non  prendere  l'armi  ,  //  Re  Cattolic$ 
non  potrà  diretta  ne  indirettamente  fomminifirarli  alcun  afiifien" 
K.a.  E  in  tanto  S.  M  fornirà  al  Duca  Carlo  vn  intrattenimento  di 
cento  mila  feudi  ogni  anno;  quaranta  mila,  à  Madama  la  Due  he  fi 
fa  fua  moglie  ,  quaranta  mila  al  Duca  Francefco  fui 
fratello, 

Crcdcuano  i  Franccfi ,  che  i  Deputati  gudafTero  di  ve- 
derli immutabili  nel  punto  della  Lorega  per  prctclTcrc 
giufla  occafione  di  dire  ,  che  le  due  Corone  cllcndo  frà 
loro  si  difgiuntcnon  doucffero  le  Prouincic  Vnite  più  ol- 
tre protrahcre  la  fofcrittionc  del  loro  trattato  \  e  i  Fran- 
ccfi vergendo  di  non  potere  trattenere  lo  fgorgo  impe- 
tuofo  di  quel  torrente  fi  rifolvettcro  di  prefcntarc  a'  De- 
putati la  prima  fi:ritturainuiandone  fiibito  copia  àThuil- 
lerie  acaò  nulla  poteflTero  occultare  ò  mafchcrarc  alle 
Prouincie.  Scorto  da  gli  Spagnuoli  prurir  gli  Olandefi 
d'eftrema  impatienza  di  faldate  à  quaUìuoglia  prezzo  la 
pace  per  vfcire  quanto  prima  da  vna  sì  lunga  guerra  s*im- 
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baldanzirono  à  cauillarc  tucci  gli  articoli  per  auacti  ac- 
)iuifa-     cordati  a'  Franccfi  per  cauarfi  con  garbo  da  gì'  impegni 

lento  ociii  /T  ro 

li  Sua-    della  pace  con  la  Francia  :  auuegnachc  ccflando  alle  loro 
iiuoli.     armi  qucfta  gagliardi  (Ti  ma  diftrartionc  dal  canto  delle 
Prouincic  Vnicc  prcfummeuanojchc  le  loro  fortune  pià 
non  potcfTero  peggiorare  in  futuro  quando  fi  trattareb- 
bono  con  maggior' equilibrio;  fi  che  ccfTando  quello  fti- 
molo  ,  che  li  necefliìtaua  àgli  accordi  rcfpircrebbono  non 
folo  ma  offcriuafi  loro  di  attendere  fenza  timore  alcuno 
di  tracolli  6  di  danno  confiderabile  quegli  aiuti ,  che  gran- 
diiUmi  fi  promctteuano  dal  tempo,  e  ch'erano  l'arme  più 
robuft.i  ,  che  vibrare  poteano  contrai  Francefi  per  rifarfi 
con  vfura  di  tante  fconfittc,  e  perdite.  A  mifura  dunque, 
che  progrediua  la  pacificationc  con  gli  Olandefi  s  indu- 
rauano  à  fconcludere co' Francefi;  e  di  prefente  ne  trahe- 
uano  fegnaJato  profìtto  :  poiché  nSn  sì  toflo  palefarono 
ò  impotenza  ò  non  curanza  di  rappacumarficonla  Fran- 
cia ,  che  gli  Olandefi.pcr  timore ,  che  il  loro  accordo  non 
andafifc  à monte  fi  riuolgcuano  contrai  pcoprij  Confede- 
rati rifcntcndo  viuamcnte  quando  ò  l'innocenza  ò  la  ra- 
gione militavano  dal  canto  de*  mcdefimi  perche  era  va 
tacito  rimproucto  della  propria  precipuatione  ,c  manca- 
mento. In  ordine  à  che  più  volentieri  fi  farebbono  ag^- 
giuftati  con  eli  Spagnuoli  in  compagnia  della  Francia 
f  rcconofccndo ,  che  per  quefta  via  accettauafiil  loro  fine 
con  ogni  ficurezza ,  vantaggio , e  honorc;  e  che  all'  incoir^ 
tro  il  lafciarc  indietro  vnsi  antico,  benefico  ,  poderofo, 
/labile  ,  Se  vtilc  confederato  non  andafl'e  (compagnato, 
da  grauifllmi  aflurdi ,  e  difcapiti  onde  ne  rimanefle  in- 
taccato il  proprio  honorc  ,  peccandofi  contra  le  leggi 
della  gratitudine  :  roflcruationc  del  Trattato  fi  rendeflc 
ambigua  ,  e  lubrica  ;  &  irritandofi  ,  e  perdcndofi  vn  ve- 
cuHo  amico  non  fi  aflìcurafTero  della  riconciliatione  d'vn 
nemico  ,  che  Ja  fola  neceflìtà  riduceua  à  gli  accordi.  Prc- 
mcuano  dunque  ,  e  fi  ofFcriuano  da  fenno  in  comporre 
lo  due  Corone  ma  con  fieuolc  fpcranza  di  piofpcro  fuo 

ccfTot 
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ccflTo  :  le  Parti  non  intcfc  ad  altro,  che  à  dilungarfi  da* 
ricomponimenti  in  maniera  però  ,  che  de'  difciolti  ma-  DiiUdio 
ncggi  tutto  il  carico  cadeflc  addofTo  aU'auuerfario.   La  tr^  vhin- 
legationc  Francefc  chiaramente  rauuifauafi  non  animata  f°^j""i5.* 
di  vno  ftc/To  fpirito  ;  in  tutte  le  confultc  l'aftio ,  e  la  paflìo- 
ne  occupauano  illuogo  principale  :  differenti  i  pareri;  vn 
perpetuo  turbine  di  contradittioni  tra  loro  ;  e  nulla  di 
limpido  ,  e  (incero.  Giamai  calauafi  ad  alcuna  delibera- 
rione  oue  non  rdrucciolaHc  qualche  cofa  atta  ad  illan- 
guidire ,  e  ritardare  il  moto  di  quelle  ruote  ,  che  tcndc- 
uano  all'cfccutione. 

Benché  approuati,e  graditi  per  auantili  temperamen- 
ti propofti  fopra  i  primi  cinque  punti  indecifi  con  di- 
chiararlo ctiando  à  gl'interponitori  ,  fi  che  non  s'incon- 
traua  più  alcuna  difHcultàconfiderabile:  nondimeno  vol> 
Icro  antiporre  di  rimettere  al  laudo  del  Principe  d'Oran- 
gcs,  e  delle Prouincie  Vnitc  tutto  ciò,  che  in  eflì  occor- 
rere controuerfo.   Appena  erano  conucnuti  di  qucfto 
cfpcdientc  ,  che  ncll'cfccutione  furfero  molti  gruppi  nel 
cui  diflacciamento  diuoroflì  vn  lungo  tempo.   Si  pretcfc 
fubito  di  far'  entrare  ne' cinque  punti  la  rcllitutione  delle 
piazze  di  Liegi ,  &:  altre  cofe  fimili  delle  quali  li  Depu- 
tati à  patto  alcuno  non  vollero  caricarfi  ,  ancorché  ve-  Difcuffio- 
niffe  loro  dichiarato ,  che  fi  contentauano  i  Francefi  d'ef-  "c  tra* 
fere  condannati  ,  e  di  perderle  :  fi  che  à  capo  di  lunga  ^""'^^ 
conteftationc  Ce  ne  rimoflero  ,  e  quella  difficultà  diede 
luogo  ad  vn'altra  proponendofi,  che  nel  dichiarare  lari- 
folutione  di  rimettere  in  arbitramento  li  cinque  primi 
punti  fi  ftipulcrcbbe,  che  li  Deputati  non  fegnarcbbono 
il  loro  Trattato  ,  che  prima  non  fi  riceucflc  rifpofta  dal 
Principe  d*Oranges,  e  dalle  Prouincie  Vnitc  :  e  non  fi 
(àpefic  la  loro  intentione  fopra  l'offerta  di  ftarfi  al  loro 
giudicamento  ò  laudo.   Rimodrò  qualcheduno  di  loro , 
che  ciò  farebbe  tirato  in  finiftro  come  d'vna  tergiuerfa- 
tione  ,  e  che  per  altro  li  Deputati  allarriuo  della  rifpo- 
ila  farebbono  in  diritto  ,  6c  arbitrio  di  fofcriucrc  il  loro 

Tcmff  XII.  B 
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Trattato  in  proprietà  con  grado  ,  e  confcnfo  dc'Francc- 
fi.  Che  non  bifognalTc  prcfupporrc  ,  che  tendcfTero  à 
qucfto  ,  e  molto  meno  di  aprirne  loro  il  camino  col  mc- 
zo  di  qualche  propofitionc.  In  fine  ftatuirono  li  Pleni- 
potcnciari  Francefi  ,  che  fi  portaflc  a' Deputati  la  parola 
fcnza  conditionc,chc  fi  rimetterebbono,  cioè, li  cinque 
punti  al  laudo  delle  Prouincic  Vnite ,  e  del  Principe 
d'Orangcs.    Con  dimoftrationc  oflcquiofa  fu  accolta 
qucfta  fignificatione  da'  Deputati  ,  ì  quali  il  giorno  ap- 
preso fi  conduflTcro  ali'  habituro  del  Duca  di  Longauilla 
per  dirli  ,  che  per  procedere  con  pafib  più  certo  haueano 
dirizzato  vno  Scritto  delle  cofc,  che  s'erano  dette  loro 
il  giorno  precedente  per  Icggierglielo  affinchè  vedefiTe  Ce 
haveflcrobcn  comprefa  l'inccntionc  de'  Francefi.  Quefti 
lungamente  altercarono  foprai  termini  ,  e  parole  con  le 
quali  cra-conccputo.  '  Ma  la  fua  foftanza  era  ,  che  met- 
teuanfi  li  cinque  punti  in  arbitramcnto  ;  c  per  il  fefto 
della  Lorena  fi  nominarcbbono  CommefTarij  dalle  parti 
i  quali  fc  difconueniflero  fi  metterebbe  pure  con  gli  altri 
cinque  in  arbitramcnto.  Tuttala  loro  virtù  perfiiafiua 
fò  impiegata  da  Deputati  per  fmuouere  i  Francefi  fopra 
qucfta  incidenza  della  Lorena;  e  per  farlo  con  più  forza, 
&  autorità  vi  aggiunfero  le  rimoftranze  del  luogo,  e  del 
tempo  :  dichiarando, che  nel  giorno  delle  ratificationi  fi 
nominarcbbono  i  CommefTarij  i  quali  dentro  tre  mefi  fi 
troucrebbono  à  Langrcs  ;  e  fc  dentro  noue  mefi  finiti  da 
contarfi  dal  giorno  della  loro  arrivata  in  detto  luogo  di 
Langrcs  non  cadcflTcro  d'accordo  fi  nomincrebbono  gli 
arbitri  ,  che  farieno  obligati  di  giudicare  dentro  quin- 
dici mefi.   Spuntato  ciò  da*  Francefi  gì' interpofitori  di- 
rizzarono le  loro  batterie  à  Pigneranda  feco  negotiando 
tutto  il  Sabato  ;  c  la  Domenica  dopo  pranzo  riferirono 
a' Francefi,  che  quanto  a' cinque  punti  non  farebbono 
difcordi  :  ma  per  il  fefto  Pigneranda  n'cfcludeua  la  pro- 
pofta  :  volendo  vna  reftitutione  reale  ,  e  prefentanea  al 
Duca  Carlo  di  che  ccncfle  commcfFioni  fpcciali ,  &  in- 
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dirpefifabilì  ;  c  per  canto  fe  loro  non  forniuano  qualche 
alerà  agcuolcziafopra  quello  articolo  riufcirebbc  difuti- 
Ic  l'afiacciarfì  à  lui  di  nuouo  ,e  di  ncgotiare  più  auanci. 
Confultata  prima  quella  pendenza  fra  loro  con  varietà  di 
fentimcn'wi  rifpofero  ,  che  fi  marauigliauano  ,  che  Pignc- 
landa  parlailc  sì  alto.  Che  fopra  li  cinque  punti  delTe 
rifpode  da  oracoli  ,  ofcurc  ,  ennimatiche  :  lafciando  gli 
animi  incerti  ,  e  fofpefi.  Sopra  il  fedo  ributtafle  fuper- 
bamencc  ciò ,  che  non  li  piaceua  fenza  efplicarc  nè  impe- 
gnarfi  à  cofa  alcuna.  Ch  cflì  Francefi  hauclTcro  parlata 
aflai  fchiettamniatc  ;  e  dato  etiandio  vno  fcricto  di  cui 
giuftamcnte  aitcndeuanotutt'altra  rifpofta.  Con  qucfto 
alzatkfi  da  federe  foauemente  fi  dolfero  de  gl'Interpoiì' 
tori  ,  che  riceuelTero  vn  sì  afpro  tractamAito  con  la  loro 
ìntramefTa.  Vn  de'  Deputaci  freddo  come  il  ghiaccio 
del  Tuo  paefe  crattofi  il  cappello  di  capo  dilTc  con  fcm* 
biantc  di  animo  pacato  :  I^ci  jì  Jiamo  dunefue  mat eJplicAti: 
f  ciche  gli  Spa^u$li  nonfonv  mica  nella  contumacia  nelU  quale 
y.A^ó'  l'EE.yy.li  rappnpntano.  E  dopo  qualche  confc-  colloqui» 
renza  in  difparce  fra  loro  dilfcro  tutti  di  vna  voce  ,  il  tra*  Fran- 
Concc  di  Pigncranda  ,  Signori ,  non  forma  alcuna  diffi«  u^cfi.^ 
cultà  fopra  h  cinque  primi  punti  fol  che  per  Cafalc  Mag- 
giore i  e  fi  accorderanno  parte  di  prefente  ,  e  parte  di 
compromelToin  conformità  delle  noftreintentioni. Quan- 
to al  fcfto  della  Lorena  confentc,cheriteniate  vna  parte 
de  gli  Stati  del  Duca  Carlo  in  rcftituendogli  l'altra. 

Soprà  quello  fù  preffato  fortemente  per  farlo  parlale 
più  chiaro  :  ma  li  Deputati  virilmente  foftennero  tutti 
gli  affalti  de*  Francefi  fcnza  crollare  :  ma  mentre  quelli 
Z difcollaaano per  deliberare frà  loro,  gli  altri  fi  approc- 
ciarono ,  e  dilTcro  ;  Signori ,  per  non  mcttcrui  due  voice 
confeiKono  gli  Spagouoli^chcla  Francia  non  renda, che 
k  Ducca  di  Lorena  ritenendo  tutto  il  Ducato  di  Bari  , 
ciò, che  dipende  ila' tre  Vcfcouati  ;  &  il  Marchcfato  di 
Nomenie.  Con  quello,  e  coli*  accettamcnto, che  faccf- 
icto  gli  Spagnuoli  dcU'offerta  della  Francia  quafi  ne'nac- 
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defimi  termini  apporti  à  quefta  rcftitucionc  rpcriamo, 
ch'ella  non  preferirà  la  rendita  didiece  anni  della  Ducea 
di  Lorena  alia  malleuariade'Signori  Stati ,  ^allaloroami- 
citia.  Dopo  qualche  intima  ,  e  difcreta  confultatione  li 
Franccfi  rifpol'ero  ;  che  a  due  horc  dopo  mezo  di  del  gior- 
nodc*  15. portarebbono  loro  la  rifpolia.  A  (lento  foppor- 
tarono  li  Deputati  quefta  brcuc  dilatione  dicendo  ,  che 
fi  era  ftrappato  da  loro  l'vltima  parola,  e  poi  li  lafciaua- 
no  fenza  alcuna  determinatione  j  e  borbottando  fi  ritira- 
rono. L'intcntione  de' Franccfi  era  di  chiedere  tempo 
per  fpedircvn  corriere  in  Corte:  fopra  che  pur  bifticcia- 
rono.  Gli  Olandefi  ripugnauano  forte  à  quefta  dilatio- 
ne  ì  il  che  pareua  ftrano  à  molti  ;  ed  altri  fe  ne  fcanda- 
lezzavano  fofpèttandofi  di  qualche  collufionc  tra  Pigne- 
randa,  &  i  Plenipotentiari  della  Prouincia  d'Olanda,  che 
fcco  ftrafcinauano  i  Colicghi.  E  pcrfeuerando  inflcffi- 
U°c^Au'*'  bilraente  nel  niego  ,  Auò  ,  e  Longauilla  fcntiuano  ,  che 
per  i  faci-  ualcfic  molto  meglio  l'accettare  prcfentementc  la  propo- 
Utamcnti  fitione  de  gli  Olandefi  con  Spagna.  Ma  Seroicn  robu- 
«  *P*«-  ftamente  gli  contrariaua;  &  à  Longauilla  falli  il  cuore  à 
fcgno  ,  che  Avo  pregandolo  di  ginocchio  di  palTarc  ol- 
tre ,  e  feco  fegnare  vn  Trattato  sì  gloriofo  ,  c  di  canto 
vantaggio  per  la  Francia  già  che  per  la  loro,  iftruttionc 
di  tre  Pieni potentiari  li  due  poteano  fermare  qualunque 
deliberatione  dubitò  di  vrtarc  ,  c  mcttcrfi  male  con  le 
Potenze  fuperiori  della  Corte  :  parendoli  di  vedere  nel 
dilfenfo  di  Seruien  l'abborrimento  del  Cardinale'alla  pa- 
ce ,  e  che  in  fegreto  ne  odicrebbe  gli  autori  ;  onde  non 
Vtiri  de!  fu  mai  pofiìbile  di  vincere  la  fua  refiftenza  ,  e  d'indurlo 
Paca.  ^  fegnare  feco  il  Trattato.  Così  per  la  fiacchezza  di  quc- 
fto  Principe  fi  fmarri  la  congiuntura  di  fcgnarfi  la  pace 
la  più  guadagnofa  ,  e  di  rimbombo  ,  che  haueflc  fatta 
giamai  la  Monarchia  Francefe,ed  habile  à  cefiare  le  dif- 
pofitioni  già  mature  di  vna  rabbiofa  gaerra  ciuile.  Croif- 
fic  Plenipotentiario  della  Langrauia  fcrifTc  nel  medefimo 
tempo  al  Cardinale  ,  che  nò  la  Langrauia  ne  li  Suetefi 
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ftcfTì  poteano  più  oltre  coniinuarc  la  guerra  non  oftantc 
qualunque  fouucnimento  ftraordinario  ,  che  fi  fommini- 
ftraffc  loroi  Argomento  quefto  aflài  induttiuo  alla  pace, 
e  che  non  fi  laiciaiTc  preterire  l'occaCone  di  conchiu- 
derla con  Spagna  ;  poiché  prcucdcuafi  ,  che  quella  di 
Alcmagna  fola  era  per  cedere  in  pregiudicio  de'  Franccfi 
fe  facendofi  per  forza  ,  c  nccelfità  togheflc  loro  il  modo 
di  prendere  le  fue  precautioni.  La  prcmentouata  ferie- 
cura  de  gli  Olandefi  prefcncaca  a  Franccfi  era  di  quello 
ftelTo  fenfo. 

Modi  di  accomodamento  propofti  per  aggiuftarc 
iirefiduo  de' punti  concentiofi  tra  le  due  Co- 
rone per  via  di  fommcHione,  conuentione  ò 
in  qual  fi  voglia  altra  maniera, 

L'Intera  refiìtutìone  di  CafaUfifarà  dentro  il  termine, 
che  li  Mediatori  o  Arbitri  dichiareranno  h  troueranne  ra- 
gioneuolefrà  li  diece ,  &  ijuindici  anni. 

D.  Duarte  farà  foflo  in  libertà  immantenente  dopo  la  pace  fi^ 
fcrittd  fitto  prornijfa  di  non  portare  L'armi  contra  il  Re  Cattolico. 

^^anto  alle  fortif  cationi  di  Catalogna  firà permcjfo  alle  parti 
di  finire  y  e  confiruare  quelle ,  che  fi  troueranno  in  piede  al  tem- 
po della  conclufione  del  trattato  di  tregua  ;  e  i  limiti  firanno  re- 
golati dà  Commefifari  conforme  il  33.  articolo  per  auanti  aggiu- 
fiato  tra  le  due  Corone  ;  e  incafo  che  non  fi  accordino  nel  termi^ 

ne  di  la  differenza  farà  rimeffa  al  laudo  di  Arbitri. 

^jianto  alle  conqutfte  ne  Paefi  Bafii  o  nella  Borgogna  ciafcu- 
no  dimorerà  nel  poffcffo  delle  Città  ,  e  Forti  ,  che  occuperà  nel 
punto  della  ratificatione  della  pace  ;  e  la  giuri fdittione  fopra  il 
loro  di  fretto  farà  defignata  ydf-  adgiudicata  dà  Medi  at  or  io  Ar- 
bitri ali  vna  t  e  air  altra  Corona  come  di  dirito ,  e  ragione  fiime- 
ranno  conuenire  auanti  la  ratificatione  del  trattato. 

Il  foccorfo ,  &  afifienz.4  che  le  Corone  rijpettiuamente  pre^ 
tendono  di  fornire  à  loro  Alitati ,  &  amici  farà  regolata  confor* 
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me  la  dijpofitione  del  ter&v  articolo  per  auahti  arreftatù  tra  U 
fudette  due  Corone.  0  in  cafo  >  che  la  Francia  injfia  nella  di' 
chiaratione  dianzi  chiefia  ella  farà  accordata  à  conditione  ,  che 
le  truppe  aujiliarie  yChe  fi  prctendejfe  d' inuiare  in  ficcar  fi)  defuoi 
AUiati  ,  &  amici  non  firanno  impiegate  ,  che  difenfiuamente  : 
refiando  tuttauia  S.M.  Cattolica  nel  fio  intero  di  potere  .'fifiere 
il  Duca  di  Lofena  nella  ri fcof  ione  di  quanto  egli  pretende  dalla 

Corona  de  Francia  quando  dentro  il  termine  di  non  là 

venijfe  data  fidisfatione  per  accordo  da fiipularfi irai fudettg 
Duca ,  e  la  Corona  di  Francia  iouero  in  difetto  di  ciò  per  inter^ 
uenimento  o  commef  ione  della  fudetta  M aefla  Cattolica ,  e  de  gli 
Stati  delle  Prouincie  Vnite  con  le  figuenti  conditicni.  Prima  y 
che  durante  il  medefimo  termine  fino  à  tanto ,  che  f accomoda- 
mento farà  fatti))  il  congrejfo  riufcitoà  niente  S.M.  li  paghi  la 
fomma  di  cento  ottanta  mila  feudi  ,  cioè ,  cento  mila  al  Duca  , 
quaranta  mila  alla  moglie  ,  è*  quaranta  mila  al  fiate  Ho,  i.  Al 
fudetto  Duca  ejfendodal  Re  Chrifiianifìmo piouifionalmente  of- 
ferta laDuce  a  di  Loretta  conforme  alle  promejfe  per  innanz.i fate  y 
t  eh' egli  l^ accetti  0  rifiuti  la  detta  coneUtioneil  Re  di  Spa^a  n$tt 
farà  più  tenuto  a  fouuerùrlo.  E  finalmente  il  tutt^t  à  conditione^ 
che  S,M.  chriftianifiima  farà  cejfare  l'armi  in  Italia  ohligandofi 
4  non  inuiare  Erettamente  njiueri ,  munitioni ,  &  altri  ficiorfi 
alle  truppe  ,  che  fi  trouajfero  ne  Regni  di  Napoli  ,  e  di  Sicilia 
o  in  altri  quartieri  d  Italia. 

Arguiuano  i  Franccfi  da  qucfta  fcrirtura  il  procedere 
de  gli  Olandefì  vcrfo  di  loro  per  afpro  ,  &  ingiufto  :  im- 
peroche  non  volciuno  campoco  comportare  ,  che  fi  dc- 
lineafTero  i  pumi  conccntiofi  nel  loro  cflere  naturale  ,  al- 
terandoli con  colori  cali ,  che  rapprcfcntauafi  l'imaginc 
di  quella  pendenza  in  vantaggio  de  gli  Spagnuoli:e  per 
canto  fi  (ludiarono  difcorgerlialconofcimcntOjChe  que-^ 
fio  fcricto  cede/Te  in  loro  prcgiuditio.  Ma  eflì  per  con- 
trario reprimcuano  i  Franccfi  di  finirla  con  Spagna  altri- 
mente  la  finirebbono  le  Prouincie  Vnite  perfcttionando 
il  loro  tratuto.  A  fconcio  di  quello  vltimo  Atto  iPran- 
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cefi  fi  abboccarono  co'  Deputaci  alli  13.  cfplicandofi  di 
non  cenere  fufficientc  mandaco  dal  Re  per  accordare  più  rj.Gcnna. 
del  concenuconcirofFcrta  faccapoco  dianzi  da  loro; non-  fo'<48- 
dimeno  per  voglia  di  confcruare  l'vnione  fra  loro  ,  e  di 
conchiudere congìuncamcncc  il  Trattato  inuicrebbono  in  RUpofta 
Corte  il  piano  di  quella  ncgociationc  con  fcriucrc  fauo-  de  Francc- 
rcuolmence  fopra  il  punto  della  Lorena  à  fidanza  di  ri-  fnCoìtIc!** 
ccuerne  ordini  per  agcuolarla.  Che  nuli'  altro  dunque- 
chiedeflcrofe  non  il  tempo,  ch'era  ncccflario  per  la  gita, 
c  ritorno  di  vn  corricro  efpreiro,  che  limitauano  pure  à 
quindeci  giorni  ne'  quali  notificarebbono  loro  la  diffini- 
tiua  rifolutione  del  Re.   Che  fc  qucfto  tempo  non  ve- 
niflc  loro  accordato  cercarebbono  le  proprie  figurtà  al- 
crouc;  ne  inccndeflero  di  effcrc  obligaci  alle  cofe  fra  loro 
conuenute  ò  pattuite.   Che  non  vi  farebbe  ne  Napoli- 
tano ,  ne  Siciliano,  ne «Portoghefe  ò  altro  nemico  ò  ri- 
uoltato  contra  il  Re  Cattolico  con  cui  fubito  non  fi  ftri- 
gnelfero  in  vno irrcuocabilc  impegno.  Promifero  li  De- 
putati la  rifpofta  per  il  giorno  legucntCiil  bisbiglio  dell' 
aflemblea  effcndo  grande  contra  la  loro  durezza  :  e  con- 
erà la  pieniflìmaobliuione  de' loro  amici  ,  e  confederaci; 
c  che  metefTcro  in  non  cale  le  proprie  obligationi  ,  &: 
bonore.    Replicarono  i  Franccfi  quanto  à  gli  Arbitri  , 
che  ò  le  Prou'mcie  Vnite,  ò  i  medefimi  Deputati  lo  po- 
teffero  cflcrc  purché  vi  s'intendcflccomprcfo  l'Oranges^ 
ò  che  quelli  li  capaffc  dalla  Generalità  ò  dalle  Prouincie. 
Sentiuano  alcuni,  che  nel  tempo, che  fiattcndcrebbono 
le  ratificaiioni  lì  Franccfi  conveniflcro  con  gli  Spagnuoli 
fopra  i  punti  dibattuti.  Ma  erano  ingannati  codoro  in 
fimile  intendimento:  poiché  ne  gli  Spagnuoli  erano  per 
mettcrfi  alla  ragione  quando  haueiTero  (pinti  i  Confede- 
rati della  Francia  in  sì  fecciofo  mancamento;  ne  la  Fran- 
cia era  per  contenerfi  ne*  medefimi  termini  ,  proteftatafi 
più  volte  di  cfferfi  rilaffata  per  folo  defiderio  di  tero^pa- 
rc  congiuntamente  con  gh  Olandefi  l'accordo  con  Spa- 
gna i  oltre  che  vn  tale  accidente  variaua  interamente  la 
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faccia  de  gli  affari  mentre  de'  Confederati  l'vno  farebbe 
ftato  in  guerra  quando  l'altro  fruiua  la  pace, 
ne di"i'^°  Per  tenere  pronti  i  difpacci  à  fine  di  non  ritardare  la 
to  ciefia  dipartita  del  com'ero  fc  gli  Olandcfi  accordaflcro  la  di- 
lor.narra*  latione  di  quindici  giorni  fi  riftrinfcro  li  tre  Plcnipotcn- 
■  tiari  Francefi  à  confulta  fopra  il  punto  tanto  contcftato 
della  Lorena,  che  feruiua  à  gli  Spagnuoli  di  fondamen- 
to ò  d'orpello  alla  loro  faldczza.  E  trouando,  che  col 
Regio  difpaccio  de' 27.  Settembre  ingiungcuafi  loro  di 
mandare  in  Corre  il  proprio  parere  (opra  il  fatto  della 
Lorena  andarono  confiderando  ,  che  fe  il  Re  per  bene 
della  pace  giudicaua  di  douere  rilaffarfi  di  qualche  cofa 
concorcfTero  tre  mczi  ò  ripieghi  per  vfcire  d'impaccio. 
Il  primo  confifteflc  in  ciò, eh' era  contenuto  nello  Scrit- 
to ,  e  che  trouauafi  praticato  in  fimili  occafioni  come  fi 
vede  dal  pofitiuo  del  Trattato- di  Crcfpy  dell'  anno 
1544.  perii  quale  il  Re  Francefco  L  non  poteua  ingerirfi 
nella  querela  di  Hcnrico  Signore  d'Albret  fopra  la  Na- 
uarra  fe  non  per  comporla  amichcuolmente.  E  nel  Trat- 
tato di  Veruins  diccuafi,  che  i  diritti  del  ReChriftianif- 
fimo  fopra  la  Nauarra  potrebbono  efTcre  profeguiti  per 
'  via  di  giuftitia,  e  dell'  armi.  Che  fe  bene  conteneuafi 
qualche  cofa  di  più  nella  propofitionede'Plcnipotentiari 
ouc  limitauafi  il  tempo  ,  &c  afTegnauafi  il  luogo  per  la 
congrega  de*  Commclfarij  :  foffe  facile  tuttauia  il  giudi- 
care, che  non  fi  potefTe  vlarnc  altramente  ftante  l'offerta 
già  fatta  :  pcrcioche  fcnza  qucfta  defignatione  di  tem- 
po ,  e  di  luogo  farebbe  ftato  vn  diminuire  più  tofto  la 
ftcfla  offerta, che  vn  moftrare  volontà  di  adoprare  qual- 
che cofa  di  più  ;  il  che  non  haurebbc  prodotto  l'effetto, 
che  i  Francefi  ne  volcuano  fpremere  di  arenare  il  Trat» 
tato  de  gli  01andefi;ò  per  lo  meno  giuftificare  la  Fran- 
cia, e  gettare  tutto  il  carico  ,  e  biafimo  addoffo  gli  Spa- 
gnuoli ,  &  Olandefi.  Così  non  era  fperabile  la  termina- 
tionc  di  qucfta  pendenza  per  via  di  tal'efpediente:  poi- 
ché la  Spagna  fchiufa  dalla  facultà  di  entrare  in  guerra 

per 
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per  quello  capo  rimancua  libera  la  Francia  d'impartire 
al  Duca  Carlo  quella  gracia  ,  che  più  le  accalentaiTe  ,  ò 
di  cfcludcrnelo  atfatco.  E  la  propofta  fattane  da'  Plcni- 
potentiari  foflc  ftata  con  fcgreto  intendimento  ,  che  la 
cofa  tederebbe  puramente  in  arbitrio  del  Re;  come  anco 
perche  tal  ripiego  gli  lafciaua  vn  mezo  plaufibilc  di  con- 
feruare  la  Lorena  non  dandofi  punto  d'arbitri,  che  con 
ragione  potelTcro  priuare  il  Re  de'  giufti  titoli ,  e  preten- 
fioni,ch'  egli  ritencua  in  hoggi  fopra  quefto  Stato  quan- 
do non  coir  equità  ma  col  rigore  di  giuftitia  fi  giudicalTc 
quella  pendenza  in  confonanza  de'  Trattati  (lipulati  col 
Duca.  Quelle  parole  aggiunte  nello  Scritto  de'  Dcpu- 
cati ,  che  il  Ducato  di  Lorena  ejfendo  offerto  al  detto  Duca  giù- 
fta  le  promeffe  per  [.manti fate  o  eh'  egli  accettajfe  o  rifutaffe  U 
fudetta  conditione ,  non  parcflcro  degne  di  rifiuto  purché  ii 
rifecaffcro  le  parole,  che  feguiuano  in  appreflb;  Che  il  Re 
di  Spagna  non  pirehhe piuobligdtoà  Jhcc orrer lo y\c2iTnh\o  delle 
quali  bifognaflc  mencie ^Che  il  Re  di  Spagna  prometterete 
di  non  afijhrU  diretta,  nè  indirettamente.  Dcfidcrauano  pa- 
rimente J'  Pieni potcntiari  di  depennarne  l'aJcrecondiuo 
ni  j  òc  irv  fpecialità  la  comparatione ,  che  i  Deputati  ftu- 
diauano  d'intarfiarui  della  Lorena  col  Por-togallo  :  come 
pur  l'altre  parole,  Colf  interuenimentOy  e  commefione  del  Re 
Cattolico  y  e  delle  Prouincie  Vnite.  Si  faccano  creduti  li  Pie-  interpreti* 
nipotentiari  Francefi ,  che  i  Deputati  con  tal  mifcuglio  ' 
d'intercrtì  fperaflcro  vn  giorno,  che  la  Francia  per  non 
cfferc  turbata  nel  poffcrfo  della  Lorena  abbandonerebbe 
il  Portogallo  al  Re  di  Spagna  ;  e  che  il  Brafilc  piùjàcil- 
mcnte  cadrebbe  nelle  mani  de  gli  Olandefi.  Che  fe  fi 
abolifTero  tutte  le  fudcttc  conditioniil  rimanente  di  quel- 
la apertura  fembraua  a'  IMenipotentiari  Francefiadmifibi- 
le  tanto  più  che  apparirebbe  vn  mezo  ficuro  per  fortire 
daffari;  e  che  il  peggio  per  la  Francia  farebbe  flato  di 
accordare  dentro  vn  più  corto  interuallo  ciò,  che  prima 
s'era  offerto  nello  fpatio  di  diece  anni.  Non  declinauafi 
tuccauia  in  quello  vn'  altro  inconucnientc  di  non  poter, 
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cioè ,  fcanfare  di  rcftituirc  dopo  qualche  inccrfticio  di  tem- 
po l'antica  Ducea  di  Lorena;  là  douc  il  primo  cfpedien- 
te  nutriva  la  fperanza  di  conferuarla.  Per  altro  oflcruaf- 
fero ,  che  quando  ne'  precedenti  Trattati  i  grandi ,  c  no- 
dofi  affari  erano  flati  comporti  fotto  diucrfe  conditioni , 
l'accomodamento  era  preterito  d'effetto:  percioche  ren- 
deuaH  come  impoffibilc  di  euitare,  che  l'vna  delle  parti 
non  trouaffe  cauiUi  ncU'  efplicatione  ,  òc  adempimento 
delle  conditioni.  Veniffe  in  tanto  à  loro  noticia  ,  che 
qucfta  propofitione  fi  rigettaffc  egualmente  da  gli  Spa- 
gnuoli,  e  da  gli  Olandeli. 

Il  terzo  mezo ,  Se  efpcdience  non  variaflc  punto  da  quel- 
lo ,  che  fcriffero  in  Corte  fotto  li  30.  Dicembre  antimef- 
fo  da  Knut;  e  che  in  fatti  pareua  il  più  praticabile,  cioè, 
di  reftiturfi  fin  di  prefcntc  il  vetufto  Ducato  della  Lore- 
na demolite  prima  le  piazze;  cche  in  queda  reftitutionc 
non  fi  comprcndeffc  ò  tutto  il  Ducato  di  Bar  ò  quella 
parte  almeno ,  ch'era  feudo  di  Francia ,  nè  le  dipenden- 
ze de*  tre  Vcfcouati.  Quadralfc  quefto  partito  più 
d'ogni  altro ,  c  foffe  altresì  il  più  netto  vfcendofi  intera- 
mente d'affari  fenza ,  che  il  Kc  di  Spagna  poteffc  fonda- 
re in  appreffo  il  prctefto  dVna  nouella  guerra  fopra  il 
punto  della  Lorena  :  nè  che  gli  Olandefi  in  cafo  di  traf- 
grcffione  potcffero  ricufare  di  guarentire  quanto  rimane- 
ua  al  Re.  Con  quello  cfpcdiente  dandofi  la  pace  alla 
Chriftianità  ,  il  Re  ne  riportaffc  fomma  gloria ,  c  fodif- 
fatione;  e  fe  all'incontro  non  partoriffe  la  concordia  pcr- 
fcuei^ndo  gli  Spagnuoli  nella  renitcnzanerifultaffero  due 
fcgnalati  effetti  in  prò  della  Francia  :  l'vno  di  andare 
giuftificata  in  tutti  i  fuoi  impegni ,  eh'  ella  prendeffe  in 
leguela  centra  il  Re  di  Spagna  tanto  col  Re  di  Porto- 
gallo, quanto  col  popolo  di  Napoli ,  &:  altri  ;  il  fecondo  , 
che  trattando  fopra  i  detti  efpedienti ,  e  principalmente 
fopra  i  due  virimi,  il  Duca  Carlo  quando  vedeffe,  che 
con  quedi  la  pace  ilipulandofi  fi  annichilaffero  le  fue 
iperanzc  di  rientrare  in  vna  parte  de  Tuoi  Stati  le  piazze 
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demolite  folTc  per  rcndcrfi  più  pieghcuolc  ,  e  trattabile 
Terfo  la  Francia;  &:  odinanaofi  gliSpagnuoli  in  efcludcre 
ogni  forte  di  partiti  ,  e  la  guerra  continuandofi  cadelTc 
più  facile  di  fuiarc  il  medefimo  Duca  dal  loro  feruigio, 
e  di  tirarlo  in  quello  della  Francia  alla  quale  ne  riuerret>* 
bc  vn  fegnalato  vantaggio  fpecialmcnte  fe  potcflc  indur- 
lo ad  occupare  à  gli  Spagnuoli  qualche  piazza  nel  Lu- 
cemburg  come  contcncuafi  nella  Memoria.  Gli  Alcma-  Aicmani 
ni  palcfauanfi  propenfi  à  dichiarare,  che  la  pace  dell'Im-  abbamlo-'* 
perio  non  douea  riccuere  alcuno  ritardamento  da  gli  af-  narc  il  Re 
fati  della  Lorena;  onde  li  Plenipotentiari  Franccfi  fpera-*^'  Spagna, 
uano  di  cauare  dal  Collegio  Elettorale  vna  rifolutione 
fauoreuolc  malTime  dopo  che  l'Elcttote  di  Magonza  mo- 
(Irauafi  à  ciò  ben  difpoHo  ;  e  che  il  Bauero  volendo  con- 
tinuare nella  cominciata  buona  corrifpondcnza  non  fa- 
rebbe (lato  contrario  il  quale  feco  tiraua  Colonia  ;  promet- 
tcndofi  pure, che  Brandeburg  verrebbe  propitio.  I Depu- 
tati de' Principi,  e  Stati  Cattolici  refidemi  àMunfterfoli 
vi  formaffero  il  più  valido  contrago  :  fi  che  ogni  volta , 
che  quefto  punto  della  Lorena  erafi  dibattuto  tra  Cefa- 
rci,  e  Francefi  fi  foflcro  accoftati  a'  primi.  Prefentarono 
pofcia  i  Francefi  a'  Mediatori  lo  Scritto  ,  che  prima  ha- 
ueano  confegnato  à  gli  Olandefi.  Si  diedero  quefti  per  fo- 
disfatd  del  fuo  tenore  per  quello  concerneua  li  cinque 
punti  ma  non  già  per  il  fefto  della  Lorena  fopra  il  quale  Francefi 
con  tutta  TafTemblea  in  vnifono  dannauano  li  Francefi  condanna- 
di  fouerchio-jTigore  :  e  ftimauano  ,  che  bifognaflc  conce- ^""jjjf""" 
dere  di  prefente  al  Duca  di  Lorena  qualche  realità,  e  Lorena, 
non  pafcerlo  folo  di  fperanze.  A  Mediatori  li  Francefi 
intonarono  la  medcfima  antifona  di  pari  fpiaceuole  fuo-  * 
no,  che  à  gli  Olandefi,  che  tutte  le  facilità, cioè , che  fi 
apportauano  dal  canto  loro  foiTcro  in  ordine  all'  intenfo 
dcfiderio  di  ridonare  il  rìpofo  generale  alla  Chrifiianità} 
ma  che  fe  la  Spagna  non  abbracciafic  queda  apertura 
la  Francia  fcnza  ritardamento  prenderebbe  impegno 
CO*  Portoghcfi  ,  e  Napolitani,  c  con  tutti  coloro, 
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eh*  cntraflero  in  hoftilità  con  la  Corona  di  Spagna. 
17.  Gcn-  Dalla  ferie  tutta  di  quei  maneggi  li  Plcnipotcntiari  no- 
i.aio  1^48.  diedero  minuto  conto  à  Thuillcnc  per  farne  negotiocon 
l'ariicipa-  Generalità  ;  mandandoli  come  Domenica  pafTata  da* 
rione»  Se  Plcnipotcntiari  di  Spagna  fiera  confcgnato  vno  Scritto  a' 
*fatta"i*  Deputati  per  il  quale  confcntiuano  all'  arbitramcnto  de' 
Thuilic-  cinque  punti  :  ma  intendeffero ,  che  gli  arbitri  fofFcrotuc- 
ti  ò  vna  parte  de'  fudecti  Deputati ,  e  non  mica  le  Pro- 
uincic  Vnitc,  ne  il  Principe  d'Oranges ,  ne  altri  per  parte 
delle  Prouincic  Vnite.  Che  di  quefto  non  fofTe  llato 
dato  a*  Franccfi  alcuna  notitia,  ne  lume  da'  Deputati: 
ma  foffe  (lato  loro  apprefo  da'  Mediatori,  che  dilTero 
d'hauerlo  intefo  da*  Plcnipotcntiari  di  Spagna.  Adduffc 
per  loro  giuftificatione  Riperda  con  cui  Longauilla  fcnc 
dolfe,  che  non  s'era  paricipata  a'  Francefila  Scrittura  de 
gli  Spagnuoli  perche  contenendo  meno  dell'  oblationc 
verbale  in  vece  di  oltrare  non  arretrafTe  gli  affari.  Fran- 
ccfi rimoftrarono  loro,  che  per  quefta  ftelfa  ragione  li 
Deputati  erano  in  obligo  di  comunicargliela  à  fine  di  far 
vedere  alle  Prouincic  Vnitc,  Se  à  tutta  quella  congrega 
la  cattiua  fede  con  la  quale  in  quella  negotiationc  pro- 
cedeuano  gli  Spagnuoli  ,  che  à  mifura  ,  che  i  Francefi 
con  le  loro  facilità  fi  andauano  accodando  gli  altri  fidif- 
codauano,  c  ripudiauano  ogni  forte  di  accomodamento: 
ritrattando  in  ifcritto  le  promefic  fate  à  bocca  ;  il  che 
canto  più  ageuolmente  riufciua  loro  quanto  che  gli  Spa- 
gnuoli non  haurcbbono  potuto  difapprouare  il  detto  Scrit- 
to come  le  parole  quando  vi  trouauano  del  proficco. 
Reiterarono  i  loro  prieghi  i  Deputati  di  fomminiftrarfi 
loro  i  modi  di  rendere  gioucuole  la  loro  inccrpofitione  i 
c  che  confiderafTero  gli  ordini,  che  tencuano  da'  loro 
Superiori  di  non  prolatarc  piìì  oltre  la  fofcrittione  del 
Traccato.  Ma  i  Francefi  replicarono  loro,  che  giucatofi 
fino  allora  da  efil  il  pcrfonaggio  d'interpofitori  doueficro 
in  auucnirc  atteggiare  il  proprio  di  confederati  modran- 
do  a'  comuni  auuerfari,  che  la  Francia  poichò  hauca 
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luanzaco  dc'pafli  si  grandi  per  venire  alla  pace  dichìa- 
randofi  sì  fauorcuolmcncc  fopra  tanti  punti  importanti, 
fc  la  Spagna  dal  canto  fuo  non  fi  mcttefiTc  prontamente 
alla  ragione  ,  le  Prouincie  Vnite  non  paflTcrebbono  più 
auanti  nel  proprio  Trattato  obligatc  à  compiere  gl'impe- 
gni ne*  quali  fi  trouauano  in  virtù  di  fialcnni  convention!. 
Che  vna  fimile  efprefllonc  proferita  con  energia,  e  fin- 
cerità  valerebbc  infallibilmente  à  produrre  la  pace.  Che 
gli  ordini  de' loro  Superiori  ne  gliaftrigncHerorauucgna- 
che  non  impartendo  loro  facultà  di  conchiudere  il  pro- 
prio trattato  fe  non  quando  vedeflcro  li  Francefi  confti- 
tuiti  in  mora  :  e  l'indugio  venendo  da'  Plenipotentiari  di 
Spagna  non  fi  confentiffe  loro  di  finire  con  quefta  Corona, 
fcnza  vna  manifcfta  contrauentione. 

Mifero  auanti  a'  Deputati  il  prcgiudicio  riccuuto  per  Lamenti 
cfiferfi  accomodati  à  tutti  i  loro  defiderij  :  conciofiachc  ^cfi.^^*" 
riliafciatifi  fopra  cinque  punti,  fopra  il  fefto  fatta  vna 
nouella  oblatione  atta  à  contentare  le  loro  parti ,  quedc 
non  dcgnafTcro  tampoco  di  efplicare  in  ciò  il  pofitiuo 
delle  proprie  intentioni,  ne  di  fuclare  fchiettamente  il 
loro  defiderio,  ò  qual  cofa  rifiutafTcro  nel  punto  della  Lo- 
rena, ch'era  il  folo,  che  feruiuadiprcteftoà  tcnerfi  infi- 
Icntio  co'  Francefi.  Quefte  fignificationi  dettate  fenza 
afprezza  ma  con  tutto  il  vigore  imaginabile  codrinfero 
in  fine  li  Deputati  à  dichiararfi  non  già  con  piena  ficu- 
rczza  ò  per  parte  de  gliSpngnuoli  ma  fecondo  il  proprio 
auuifamento  ;  cioè ,  che  fc  i  Francefi  rcndeffero  di  prc- 
fentc  la  Lorena  riferuandofi  il  Barefe  ,  e  le  dipendenze 
da'  tre  Vefcouati  ftimauano,  che  la  pace  fi  potcfTe  con- 
chiudere :  altrimenti  prcgauano  la  Francia  à  non  defide- 
rarc  di  vantaggio  da  cfiì ,  c  di  gradire ,  che  più  non  s'in- 
geriffero  in  quelle  faccende,  che  in  tutt' altra  guifaripii- 
tauano  inaccordabili.  Battcuano  in  tanto  Torccchio  de' 
Plenipotentiari  Francefi  i  falubri  auuifi  ,  ricordi ,  &c  ammo- 
nitioni  di  tutta  raffcmblea  di  facilitarfi  in  qucdo  punto 
della  Lorena  per  ifcuoterc  da  fc  ogni  biafimo  :  altrimenti 
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gli  Olandcfifcnza  frammcttimcnto  di  tempo  foflcro  per 
fotcofcriuerc  il  loro  trattato  ,  che  intralcicrcbbc  quello 
delle  Corone  :  variando  interamente  la  dilpoficionc ,  e  fac- 
cia de  gli  affari  d'Europa.  Attendevano  dunque  con  gli 
atti  di  tutta  Timpatienza  Ce  da' Deputati  fi  concederebbe 
la  chiefta  dilatione  di  quindici  giorni  per  ifpedirc  frctto- 
lofo  corriere  alla  Corte,  che  riportaffc  loro  i  Tuoi  fenti- 
menti:  mancando  di  poteilà  fufRcientc  per  confentire 
I  Gcnna  ^^l^^ticolo  di  Lorena  nella  propofta  forma  quando  alli 
ro  14.  li  Deputati  furono  à  recar  loro  la  rifpofta  confiften- 

ce-,  che  da  gli  Spagnuoli  fofTe  (lato  loro  confermato  di 
non  potere  confentire  ad  altra  cofa,  che  alla  rcftitutionc 
Rirpofli    della  Lorena  :  redandole  piazze  nello  (lato  in  cui  Ci  tro- 
«ic  Dcpu-  uauano;  c  con  mantenerfi  la  Francia  nel  polTeffo  della 
cciL*       Ducca  di  Bar,c  delle  dipendenze  de' tre  Vefcouati.  Che 
fopra  ciò  bifognaua ,  che  i  Francefi  dichiaraflero  la  loro 
mente  fenza  frammettimento  di  tempo. 

Monftrarono  quefti  crucciofo  ftupore  della  forma  in- 
folita  di  trattare  mentre  gli  Spagnuoli  in  vece  di  fcema- 
re  aumentauano  lepretenGoni  di  cofe  d'impoflìbile  con-r 
cedimento.  Che  fin'  allora  non  s'era  parlato  ne  fcritco 
della  reflitutione  della  Lorena  Ce  non  le  piazze  demolite. 
Che  quedo  chiaramente  indicaffe ,  che  difuoleuano  la 
pace  non  mirando ,  che  à  (brancarc  le  Provincie  Vnitc 
dall'antica  amicitia,e  colleganza  con  la  Francia.  Quin- 
di non  trafàndarono  alcun'  argomento  ò  dell'  honefto  ò 
dell'  vtilc  ò  della  ficurezza  per  leProuincic  Vnite,  che 
non  fuggcrifTero  ,  e  non  amplificaffcro  a' Deputati.  Efa- 
gerarono  il  carico,  che  fi  darebbe  à  gli  Olandcfi  da  tut- 
to il  mondo  Ce  ollinandofi  nella  ripulfa  d'vn  si  corto  in- 
tcruallo  difperdefTcro  le  fperanze  ben  fondate  della  pace 
vniuerfale  horamai  mature  coli'  aggiudamento  delle  due 
Corone.  Mai  tre  primi  Meynerfuich,  Mathenefi'e,  e  Pau 
pcrfiftettero  immobili  nel  mantenimento  delle  intentioni 
de  gli  Spagnuoli:  gli  altri  contraponendo  vna  fievole  re- 
fidenza ,  e  canto  che  badaffe  per  dimodrare  il  loro  diA 
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fcnfo.  Conclufcro  in  fine  li  Deputati  con  vna  prcmcfla 
di  operare  cucco  il  poflibile  per  i  vantaggi  della  Francia, 
c  di  mantcnerfi  coftantemente  vniti  con  cffa;  ma  che 
obligati  da  gli  ordini  de'  propri)  Superiori  à  fegnarc  il 
Trattato  con  Spagna  andauano  àdifcutere,  ^àril'oluerc 
fra  lorociò,  che  fi  potclTe  fare.  Mathcncflc  à  piena  boc- 
ca intonò ,  che  non  rccaflcro  in  finiflro ,  ne  prcndeffcro 
in  mala  parce  s'egli  fegnaua  il  Trattato.  Li  fu  replicato 
da'Francefi,  che  farebbe  vna  infrattione  della  collegan- 
za repugnance  alla  volontà  delle  Prouincic  Vnice*,  &vn 
mancamenco  di  fede  manifcfto ,  e  difforme.  Di  cucco  fe- 
cero fubico  li  Francefi  parcecipe  Concarino  il  quale  dece- 
dè il  procedere  degliOlandefi  :  il  cui  inflclfibile  rifiuco 
alla  dilacione  di  quindici  giorni  venne  da  rutta  l'affenv- 
blea,c  da'  Protcftanti  generalmente  dannato.  In  canco 
fe  bene  gli  Olandefi  diifencirono  alla  partenza  del  cor- 
nerò i  Francefi  approntarono  i  difpacci  per  farlo  partire 
quella  (leffa  fera  :  auuifandofi ,  che  ciò  valer  pocefi'e  per 
auuencura  ad  obligarli  à  maggior  rifcrua.  £  per  con- 
fondere canco  piùgli  Olandefi, e  meccerli  nel  corco i  Fran- 
cefi gl'incerpellarono  fe  il  Re  accordando  quanto  da  efli 
s'era  propodo  nella  concernenza  della  Lorena  ne  per  cucco 
ciò  gli  Spagnuoli  dandoui  la  mano ,  e  recedendo  dalla 
concordia ,  ^ual  cofafarebbono  in  tal  cafi  ?  fifcriuercte  voi  an- 
Cora  ciò  non  oflante  il  'voflro  trattato  fenz^a  di  noi  ?  A  quefta 
incerrogacione  rifpofero  equiuocofamence,  che  darebbono 
il  corto  a'Plenipocenciari  di  Spagna.  Mai  Francefi  non 
lafciandofegli  fcappare  replicarono  con  vn' altra  richieda  ; 
ma  voi  dichiarerete  àgli  Spagnuoli, che  voi  fofcriuere- 
te  il  Traccato  anzi  profeguircce  il  corfo  dell'  armi  fe- 
condo il  cenorc  delle  obligacioni ,  che  v'  impongono  le 
colleganze  ? 

Ammucolirono  allora  fenza  profferire  alcun*  altra  co- 
fa  fe  non  che  vno  di  loro  fece  a'  Francefi  due  quifici , 
cioè, fe  li  Plenipocenciari  de'  Signori  Scaci prometceffero 
dì  non  fegnare  il  Traccaco  in  cafo  «  che  gli  Spagnuoli 
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difconfcnciffcro  alla  propoficione  fatta  per  la  Lorena  ,  li 
Signori  Plcnipotcntiari  Franccfi  fcnza  indugio  ,  c  fenza 
chiedere  dilationc  per  ifcriucrc  in  Corte  Ce  ne  darcbbo- 
no  per  fodisfatti  ?  L'altra  fc  gli  ordini  della  Corte  vcnif- 
fero  di  vn  nò  affoluto ,  òc  irretrattabile  confcntirebbono 
li  Signori  Plcnipotentiari  Francefi ,  che  gli  Ambafciado- 
ri  delle  Prouincic  Vnite  potcflcro  fcnza  alcuna  nota  di 
contrauentione  alle  colleganze  fognare  il  loio  Trattato 
fpecialc  ? 

Con  qucftc  fcaramuccc  fi  difciolfe  il  colloquio  giu- 
candofi  à  deluderli  fcambicuolmente  ;  li  Francefi  non 
mirando,  che  à  guadagnare  tempo  non  per  conchiudere 
con  Spagna  ,  ma  per  vedere  di  far  fconchiudere  à  gli 
Olandcfi  il  loro  Trattato  -,  e  quefti  fiflaii  nella  concor- 
dia ad  inuedigare  i  modi  di  giudificare  la  loro  attione  in 
cofpctto  del  mondo  :  &  a  difacerbarc  gli  animi  de'  loro 
Confederati.  Quando  il  corriere  ftaua  col  piede  sù 
la  ftaffali  Deputati  chiefero  vdienza  a'  Francefi.  Con 
erti  fi  era  abboccato  Brun  dopo  la  loro  conferenza 
co'  detti  Francefi  :  dichiarando  altamente,  che  foflc  di- 
futile l'attendere  di  Parigi  nouelli  ordini ,  poiché  li  Plc- 
nipotentiari Francefi  negando  di  caricaifi  di  fcriuere  in 
Corte  ChriftianilTima  fcnza  la  prcuia  ficurezza  del  con- 
fentimento  de  gli  Ambafciadori  di  Spagna  alla  dcmoli- 
tionc  delle  Piazze  ,  che  fi  reftituircbbono  al  Duci  Carlo 
notificaua  loro  per  parte  de*  medefimi  ,  che  la  Corona 
di  Spagna  non  potefTc,  ne  fofTe  per  pirgare  mai  à  fimi- 
le  partito.  Sopra  che  li  Deputati  rimoftrarono  a'  Fran- 
cefi, che  cadendo  ogni  apparenza,  e  poflìbilità  di  com- 
porfi  il  Trattato  delle  due  Corone  r  e  i  loro  mandamen- 
ti aftrignendoli  alla  ftipulatione  del  Trattato  con  Spa- 
gna ,  à  nulla  feruiflc  lattcnderc  quindici  giorni  ancora  : 
tale  eflcndo  la  conftitutione  del  loro  Stato  ,  che  toglic- 
uafi  il  modo  a'  fuoiMiniftri  di  cambiare  ò  alterare  le  ri- 
folutioni  vna  volta  prcfe.  Che  bramauano  di  conferua- 
re  l'vnione ,  c  l'amicicia  della  Francia  canto  vcilc ,  &  ho- 
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norifìca  al  loro  Stato.  Che  con  la  fofcrittionc  non  ifmor- 
zauali  in  elfi  l'ardore  ,  e  la  fpcranza  di  fcruire  alla  Franr 
eia  anzi  più  robuftamcnte  s'intcrponcrebbono  per  impe- 
trarle da  gli  SpagnuoU  ogni  gufto.  E  che  «ccomplitofi 
air  ordine  de' loro  Superiori  farcbbono  liberi  di  agire  con 
canta  più  eBìcacia  per  incitare  gli  Spagnuoli  alle  cofe  ra- 
gioncuoli. 

Dilfero  li  Franccfi  ,  che  Pigneranda  appartauafi  dalla 
concordia  à  folo  djfegno  di  fegregare  le  Prouincie  Vni- 
te  dalla  Francia  :  formando  cotidianamente  iiuoue  dif- 
ficoltà, &C  intoppi.  Che  quandft  s'era  cominciato  à  par- 
lare di  quello  aliare  Pigneranda  haveflc  chieftofolamen- 
te  qualche  oblatione  reale,  e  vn  luogo  di  ritirata  al  Du- 
ca Carlo.  Che  in  appreflb  pretcfe  tutta  la  Lorena  circo- 
fcritte  la  Ducea  di  Bar  ,  e  le  dipendenze  de'  tre  Vcfco- 
uati.  E  quando  s'era  auuifto  ,  che  volcuafi  difpacciare 
al  Re  fopra  quella  propolltionc  come  che  dubitallc  di 
cflcre  colto  in  parola  vi  haueflc  aggiunto  ,  che  le  Piaz- 
ze refterebbono  nel  loro  intero  contra  il  tenore  cfpreflb 
dell' offerta  cfibitapcr  auanci  inifcritto  per  parte 'del  Re, 
e  contra  quanto  era  (lato  detto  ,  e  dichiarato  perpetua- 
mente da  elfi  Plenipotcntiari  dopo  ,  che  s'era  entrato 
nella  difcufllone  di  quel  punto.  Rapprefcntarono  ,  che 
oltre  al  mancamento  tutto  vifibile  all'  obligo  della  col- 
leganza la.fofcrittione  del  loro  Trattato  particolare  alla 
quale  fi  appalTionatamente  anhelauano  in  vece  di  pro- 
muouere  la  pace  le  farebbe  infallibilmente  di  florpio , 
&  impedimento  :  conciofiache  gli  Spagnuoli  veggendofi 
in  ficuro  dal  canto  de  gli  Olandcfi  tanto  più  s'indura- 
rebbono  nella  renitenza  a*  componimenti  con  la  Fran- 
cia ,  e  diuenterebbono  men  flcffibili ,  a'  conforti ,  e  ri- 
modranze  di  temperamenti.  Che  la  Francia  non  calata 
à  tante  facilità  ,  che  per  trattare  congiuntamente  con  le 
Prouincie  Vnite  vorrebbe  alììcurare  i  fuoi  affari  per  altra 
via }  pretendendo  noucllc  conditioni.  Che  fcorco,ch'» 
cfTì  Deputati  fi  addirizzauano  femprc  a'  Franccfi  per  in-. 
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durli  \  lafciarc  qualche  cofa  hauciTcro  creduco  ,  che 
fi  faccffcro  forti  di  portare  à  loro  piacimento  gli  Spa- 
gnuoli  alta  pace  ;  onde  guadagnatoti  tanto  da  loro  fo- 
pra  i  Franctfi  ccdelTc  in  onta  enorme  de  gli  Olandcfi,  * 
che  fi  fapclTc  ,  che  ^li  Spagnuoli  non  volcffero  più  trat- 
tare co'  Francefi,  ne  elfi  Deputati  prolatarc  la  termina- 
tione  del  proprio  Trattato  co'  mcdcfimi.  Che  in  oltre 
non  poteflcro  confentire  alla  loro  fofcrittionc  diffaltan- 
do  loro  la  nccelTaria  faculcà  di  annullare  vn  Trattato  fo- 
Icnncmcnte  ftipulato  trai  Re  ,  e  le  Prouincie  Vnite. 
Che  come  buoni  confederati  doucano  prelfarc  gli  Am- 
bafciadori  di  Spagna  ;  rapprefcntare  il  torto, che  fi  facc- 
uano;  e  fcorgcrli  al  conofcimcnto ,  che  le  Prouincie  Vni- 
te non  erano  capaci  di  fdrucciolarc  in  fimilc  infedeltà. 
Niun'  altra  replica  fi  vdi  à  quefte  ragioni  fe  non  ,  che 
vno  di  loro  diffe  folamente,  che  il  loro  Stato  fi  era  mo- 
ftrato  fempre  fommamente  offequentc  alla  Francia  ;  e 
che  defidcrauano  di  perfeuerare  in  quedi  fenfi  di  riue- 
renza.  Che  impicgherebbono  tutti  gli  sforzi  podi  bi- 
li appreffo  li  Pieni potentiari  di  Spagna  per  inchinarli  a* 
compiacimenti  della  Francia  :  differendo  giufta  lor  podà 
lafofcrittione:  mafe  vi  foffero  coftretti  da  vna  inuincibi- 
Ic  ncceffità  li  prcgaffero  di  condonarglielo.  Non  promi- 
fero  nel  redo  ,  ne  rifiutarono  di  attendere  il  ritorno  del 
corriere  lafciando  per  auuentura  in  queda  incertezza  .li 
Francefi  per  fepararfi  con  apparenza  di  minore  com- 
motione  ,  e  difplicenza.  Parca  à  gli  Olandefi  di  fa- 
re fcgnalata  gratia  a*  Francefi  in  ammeterli  à  tratta- 
re congiuntamente  con  cUl  la  pacificatione  :  ancorché 
vi  folTero  obligati  pe'l  tenore  della  collegatione.  A  nulla 
fcruiuano  le  rimoftranzc  con  popoli ,  che  s'indurano  ne* 
loro  fenfi  quando  fono  contrariati  ;  c  tanto  più  affretta- 
uano  la  terminationc  del  loro  Trattato  quanto  dubita- 
uano ,  che  il  Principe  d'Orangcs  ,  e  gli  Stati  non  s'in- 
uoglialTcro  dell'  honore  di  arbitratoti  delle  due  Co- 
rone. 
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In  pendenza  per  loro  si  crauagliofa  come  quella  di 
▼edere  in  bilico  i  due  Regni  di  Napoli  ,  e  di  Sicilia  Ci 
modrauano  intrepidi ,  e  fermi  gli  Spagnuoli  nel  punto 
della  Lorena  ancorché  con  la  pace  potcfTero  afTodare, 
ciò,  che  crollaua  ,  ed  entrare  nel  Portogallo  col  pieno  ^  ^j^^  ^ 
delle  loro  forze.  I  Deputati  ne  determinauanfi  affatto  à  dirizzata 
fcgnarc  il  loro  Trattato  particolare ,  ne  ad  accordare  po- 
fitiuamcnte  la  dilatione  de'  quindici  giorni  per  ifpcdirc  Mmiiìcr. 
in  Corte  Chridianinfima  :  negotianduli  da  tutte  le  parci 
non  già  con  (incera  inclinatione  alla  concordia  :  ma  pei 
giuflifìcare  fe ,  e  dare  carico  à  gli  altri  della  continuatio- 
ne  della  guerra.  Credeuafi,chcPigneranda  fi  foffeauan- 
zato  à  fidanza,  che  i  Franccfi  riculerebbono; c  cofi  gua- 
dagnare fopra  di  loro  que  llo  vantaggio.  £  di  vero  parea^  * 
che  ricrouata  vna  inafpetcata  facilità  ne'  Franccfi  fi  foffe 
egli  alquanto  ritirato,  e  raffreddato  allora ,  che  i  Dcpu> 
tati  Olandefi  li  notificarono  ,  che  dal  canto  de'  Francefi 
acquiefceuafi  alla  propofitionc  fatta  da  lui  à  fauore  del 
Duca  di  L  prena.  Ma  che  difFaltaodo  di  podedà  di  aC' 
cettarla  chiedefTero  quindici  giorni  per  fpedirc  vn  cor- 
ricro  in  Corte  con  piomcfra  di  fcriucrc  tutti  tre  fauore* 
uolmente,  e  di  configliare  la  refiitutione  del  Ducato  di 
Lprena  le  Piazze  demolite ,  ritcnendofi  il  Ducato  di  Bar, 
c  le  dipendenze  de'  tre  Vefcouati.  Rilcuò  il  Conte  Jc  ^/""^JJg 
parole  di  Piazze  demolite  dicendo  ,  che  quefta  non  era  per  la  rc- 
fua  intcntione  -,  che  voleua  la  rcftitutionc  della  Lorena  "«ut'onc 
nello  flato  in  cui  hoggidi  fi  trouaua  ;  ne  mai  fi  fofTc  efpli-  rena*  non 
cato  ne  intefo  differentemente.  Ed  era  verità, che  quan-  dcmohu. 
do  gii  Olandefi  antepoffcro  quella  propofitionc  differò 
femplicementc  la  rcflitutione  della  Lorena  fenza  fare  al- 
cuna mentionc  delle  Piazze-  Ma  quando  li  Plcnipoten- 
tiari  Francefi  portarono  loro  la  rifpofla  ,  e  promifero  di 
fcriuerne  in  Corte  ,  vi  aggiunfero  le  Piazze  demolite  , 
ripetendolo  à  più-  riproTe  fenza  auuenirfi  in  contradic- 
tioni.  Pigneranda  in  appreffo  fi  oppofe  à  qucda  petitio- 
nc  de'  Francefi  dicendo ,  che  non  volcuano  la  pace  ,  c 
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che  la  chicfta  dilacionc  era  vn  precedo  per  accendere  Te- 
fico  de'  cumulci  di  Napoli. 

Gì' Incerpoficori  nella  conferenza  de' 17.  rapprefenca- 
rono  quefta  nuoua  difficolcà  ,  e  la  propria  deccrminacio-  ' 
ne  à  fcgnarc  il  Traccaco  con  Spagna    I  Francefi  con  ro- 
bufto  braccio  combacceccro  quelli  due  moftri  :  lì  che 
fcoifi  gli  Olandefi  fi  ricirarono  fra  lorodiuifi,e  fe  ne  paflTa- 
rono  all'habicacione  di  Brun  per  fignificarli,  che  non  po- 
tcuano  fofcriuerc  ,  che  al  finire  del  mefe  di  Gennaio. 
Moftrofll  egli  acconico  à  limile  dichiaracione  efclaman- 
do,  e  declamando  conerò  di  loro;  e  qui  pur  fi  fepararono 
fenza  alcuna  conclufione.   Brun  crasfericofi  prima  daPi- 
.  gneranda  fu  à  crouarli  con  minacce  ,  che  fe  quel  giorno 
non  fegnauano  Pigneranda  romperebbe  ,  e  ricircrcbbe  i 
fuoi  Sericei.  Tra  le  occo  ,  e  noue  bore  della  fera  inuia- 
Olanacfi   rono  dunque  à  domandare  vdienza  al  Duca  di  Longa- 
tcmoiio  la  uilla  per  il  giorno  fijguence  il  quale  fù  auuercito>  che  ve- 
aifToiutio-  J^J^JJ^Q  j.Qj^  animo  d' incimarli  la  prefa  rifolucionc  di  fe- 
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Trattato,  gnare.  E  in  facci  la  maccina  de*  18  il  loro  ragionamenco 
da  principio  versò  incorno  à  fimile  fignificacione>ma  do- 
po qualche  concedacione  fi  addolcirono  dichiarando,  che 
differirebbono  più  che  pocrebbono  la  fofcriccione  fenza 
però  guadare  i  facci  loro  ;  e  meccerfi  à  ripencagliodi  rom- 
pere il  loro  Traccaco  ,  di  che  palefauano  vna  ben  viua 
apprenfione.  Gli  vlcimi  Depuraci  ,  eh'  erano  più  propicij 
alla  Francia  li  conforcarono  alla  fpedicione  del  corriere 
inaffiandoli  di  fperanza  ,  che  accendercbbono  il  fuo  ri- 
torno tuccoche  non  volelTcro  poficiuamcnce  obligaruifi. 
La  più  ricouuca  opinione  in  quella  aifemblea  era,  che  il 
Conce  di  Pigneranda  non  haurebbe  promofla  la  nouella 
Per  ual  ^'^^^^^^  circa  la  demolitione  delle  Piazze  della  Lorena 
j/gioncPi-     i  Francefi  fenza  altra  dimora  foffero  difcefi  à  conchiu- 
gncranaa  dete  prefencemencc  il  Tractato  ;  ma  fentendo ,  che  chie- 
"hrmofuo  ^Icuano  dilatione  di  quindici  giorni  |yer  inuiare  inCor- 
coufcnfo.  ce  ,  e  che  in  tanto  tutto  pendeua  fofpefo  ,  ed  incerto 
nonvoleffe  egli  legarfi  ne  obligatfi  ,che  i  Francefi  non  fi 
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Icgaflcro,  &:  obligalTero  parimente  dal  canto  loro.  Stimò 
ancora  à  propolito,  che  vi  rcftaflc  qualche  difficultà  con- 
. Cdcrabilc  dal  canto  fuo  per  torre  alla  Corte  di  Francia 
la  fpcranza  di  pretendere,  e  domandare  ancora  qualche 
noucllo  vantaggio  in  qucfto  affare.  E  forfè  hcbbe  pari- 
mente qualche  riguardo  al  ^u  a  di  Lorena, *c  volle 
vfarli  quello  rifperto  sù  l'incertezza  dell*  cfito ,  che  forti- 
rebbe  qucfta  pendenza.  Così  la  pace  fù  rimefla  nelle 
mani  del  Cardinale  il  quale  fc  volcua  attribuire  a'fcnti-» 
menti  del  Duca  di  Longauilla  ,  e  d'Auò  non  riuocauafi 
in  dubbio, che  non  inghirLndalTc  il  fuo  capo  di  verdeg- 
giante Viiuo  con  la  pace  generale  :  poiché  ftabilendofi 
il  trattato  tra  le  Corone  fcco  tranaua  quello  dell'Imperio,  j 
E  S.  Romano  mandaua  confidentemente  àChauignycon  i»-  cim- 
ifpirito  di  profetia  ,  che  fc  contra  l'efpettationc  vniucr- 
fale  la  rifpofta  della  Corte  non  era  quale  attendcuafi  fi 
cfclamerebbe  forte  contra  la  Francia  ,  che  fora  ftato  lo 
fcandalo  dell' affemblea,  e  Tobbictto  della  indcgnationc  , 
publica.  A  molti  pareua  ,  che  ^li  Olandcfi  cfercitaffcro 
l'interpofitione  tra  le  Corone  più  torto  frequentemente, 
che  con  vigore  :  non  fauellando  in  modo  come  ftimauafi 
ncccffario  da  indurli  ,  ò  quafi  forzarli  air  accordo.  Fa- 
ceano  anzi  auuifo  alcuni  ,  c  particolarmente  li  Media- 
tori ,  che  i  medefimi  Olandefi  hauelfcro  confi(Jerato ,  c 
rifoluto  ,  che  in  riguardo  del  traffico  ,  che  dimorerebbe 
loro  libero  con  amendue  le  Corone  ,  le  quali  non  hau- 
rcbbono  inficmc  commercio  ,  e  per  ftabilire  più  corno- 
damente  fenza  gelofia  il  loro  Principato  venifTc  loro  più 
in  acconcio  per  adefTo  ,  che  le  fterfc  Corone  non  fi  ag- 
giuftancro.  L'Atto  fcgnato  da  gli  Spagnuoli  era  in  que- 
llo fuono. 
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Atto  fofcritto  ,  c  figillato  da' Plcnipotcntiari 
di  Spagna  ,  c  de*  Signori  Stati  Generali  del- 
le Prouincie  Vnitc.  A  Munftcr  li  iC.  Gen- 
naio I    4  8.  ^ 

LI  fifcritti  Àmbaftiadori  ,  e  PUnipotentiari  de  Signori  Re 
di  Spagna ,  e  Stati  Generali  delle  J'rouincie  Vnite  de  Paeji 
Bafi'  dichiarono  reciprocamentr- ,  che  il  Trattato  di  pace  tra  U 
detti  Signori  Re  ,  e  Stati  e  accordato  ,  e  fermato  in  tutti  i  fuoi 
punti ,     articoli  in  numero  fettanta  noue  oltre  il  pre fatto ,  U 
Jpecif  catione  de  nomi  ,  e  qualità,  de  fudetti  Signori  Ambafcia- 
dori  i  e  Plenipotentiari  delT  vna  e  l'altra  banda ,  e  C  inftromento 
nel Jìne  delle  PUnipotenae ,  e  Procure  su  le  quali  il  detto  Trat- 
tato e  fiato  conuenuto  >  e  terminato  ,  cioè  ,  quello  dal  conto  del 
detto  Signor  Re  in  idioma  Spagnuolo  ;  e  quello  dalla  banda  de' 
detti  Signori  Stati  in  Fiammingo.  Al  quale  Trattato  nulla  pih 
fi  potrà  ricidere  o  cambiare  dalle  Parti,  Dichiarano  ancora  ^ 
fhe  la  fofcrittione  reciproca  de  detti  Signori  Plenipotentiari  cot$ 
l' appofitione  de  loro  figilli  fi  farà  preci famente  li  ^o.  del  pre- 
finte  mefi  di  Gennaio  à  che  fi  obliganc  fcambieuolumente  cai 
prefente  Atto  i  e  che  il  termine  di  due  mefi  nel  quale- dee/tó 
efiere  cambiate  le  ratificati oni  del  detto  Trattato  ,  e  eh' è  com- 
'frefo  nell'articolo  77.  comincierà  à  correre  dal  giorno  d'hog^ 
data  del  frefente  Atto   e  il  formulario  delle  ratificationi  certifi" 
cato  da  Secret arìj  delle  due  Ambafciate  farà  inviato  a'  detti  Si' 
gnori  Re  ,  e  Stati  affinchè  approuato  il  detto  Formulario  fieno 
cambiate  le  ratificationi  dentro  il  fudetto  termine.  E  afiincbe 
nulla  pofia  efiere  alterato  nelli  J9  articoli  di  detto  T rattato  ,  le 
minute ,  e  fihizz,i  £  efii  nelle  due  lingue  Spagnuola  ,'e  Fiamin- 
gay  che  deoKo  efiere  foferitti.  Saranno  pofii  fitto  due  coperti  fi- 
gillati  coir  arme  de'  detti  Signori. Plenipotentiari  delle  Parti  con 
/'  infiritfione  sù  i  detti  coperti ,  che  dichiarerà  come  figue.  Mi- 
nuta, e  forma  del  Trattato  di  cui  gli  articoli  fino  fiati  conue- 
nuti  ,  e  fermati  trà  gli  Ambaficiadori  e  Plenipotentiari  de' Si' 
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gntri  Re  delle  Spagne  ,  e  gli  Stati  Generali  delle  Prouincit 
ynite  de  Paeji  Bafi  ,•  //  quale  Trattato  farà  fofiritto ,  e  fi^illato 
da'  detti  Signori  Ambafciadori  ,  e  Plenipotentiari  li  30.  del  pre- 
finte  me  fi  di  Gennaio  ;  in  fede  di  che  li  detti  Signori  Ambif 
ciadori  j  e  Plenipotentiari  hanno  fi gnato  il  pre finte  Atto  ,  e 
appojlo  ad  ejfo  i  loro  Sigilli  ordinari/  delle  loro  arme.  Fatto  i 
Hunfterli  i6.  di  Gennaio  dell'  anno  16^^. 

Il  Conte  DI  PiGNERANDA  ,  A.  BrV>I  ,  BaRTOLT 

DE  Gent,  Gian  di  M atenesse  ,  Adrian  Pav> 
Fr.  V.  DoNiA,  G.  RiPERDA,  Adrian  Clant. 

A'  loro  fupcriori  dirizzarono  i  Depuraci  Iccccra  in  que- 
llo fcnfo. 

Lettera  de*  Deputati  a'  Signori  Stati  Generali 
delle  Prouincie  Vnitc. 

ALti,  E  Potenti  Signori.  Vimertez^z^  nella 
quale  le  noftre  negotiationi  hanno  verfato  dopo  quindici 
giorni  y  e  i  cangi  che  vi  habbiamo  incontrati ,  e  principalmente 
in  ciò ,  che  ftamo  flati  pregati  ,  e  premuti  Unterporfl  tra  le  Co- 
rone per  mez^neggiare  vie  più  in  fornendo  ad  ogni  forte  di  do- 
mere ,  che  in  alcuna  maniera  fi  dejiderajfero  dal  canto  del  noflro 
Stato  ,  non  folamente  hanno  ritardato  il  compimento  del  Trat- 
tato tra  noi ,  e  li  Plenipotentiari  di  Spagna  i  ma  l'hanno  anco 
mejfo  in  vno  flato  dubbiofo ,  imperoche  fiamo  flati  per  vn  lato 
pregati  di  continuare  la  noftra  interpofitione ,  e  in  cafo ,  che  non 
fuccedeffe  fecondo  il  depderio  lafciar  pendente  il  noflro  T rattato 
di  già  pronto,  e  non  venire  all' vlt ima  conclufione  ,•  e  per  l'al- 
tro poiché  per  il  detto  Trattato  tutto  reflaua  accordato  con  con- 
tento delle  S.  S.  V,  V,mniuano  prejfati  di  perfetti onarlo  con 
mettenti  l'vltima  maif^  altrimenti  proteflaua  la  parte  di  più 
non  volere  flare  al  medèflmo ,  e  che  faria  coflretta  di  reflituire, 
e  ripigliare  gli  fritti  fiambieuolmente  confegnati  ,  e  licerttiarfi 
finz^a  offe  fa  dalt  vna ,  e  C  altra  banda  raccomandando  il  reflantt 
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à  Dìo  ;  non  potendo  à  aufa.  de'  mandamenti  ejprep  in  contra- 
rio ,  e  per  altre  importanti  confi dcrAtioni  dimorare  più  a  lungo 
incerti ,  ma  hifognajje  prendere  tale  rifolutione  ,  che  quadrajfe 
alla  prefente  comoditi,  delle  Tarli,  ^jt^efio  ci  hautua  tenuti  ■' 
grandemente  perplefii  tanto  più  ,  che  non  vedcuamo  alcun' efitt 
ne  con  gli  vni,  ne  con  gli  altri ,  ne  mandarne  alle  S.  S.  V.  V. 
alcun  f agguaglio  certo  à  caufa  de'  cotidiani  accidenti  ,  t  muta- 
menti ,  che  ci  toglieuano  di  poter  noi  flefii  giudicarne  con  f^r- 
mez,z.a  ,  non  che  di  tra/metterne  alle  S.  S.  V,  V.  auuifi  ficuri. 
V affare  nondimeno  doppo  hauer  impiegato  ogni  fi u dio  t  ed  v fa- 
te continue  diligenza  è  giunto  a  queflo  punto  ,  che  diligente- 
mente confiderata  tutta  la  ^ezz,A  ,  habhiamo  in  fine  trouato  il 
verfo  di  formare  vna  certa  rifolutione  nella  negotiatione  delle 
S.S.V.y.  della  quale  hora  daremo  loro  breue  conto.  E  in  pri- 
mo luogo  ,  che  di  già  qualche  tempo  ejfendo  interamente  conue- 
nuti  co  Plenipotentiari  di  Spagna  in  tutti  li  punti  de'  quali  era^ 
uamo  incaricati  non  è  fiata  per  altro  difilrita  la  Jofcrittione  fi- 
nale del  Trattato ,  che  per  la  fi>tranz^a  conceputa  di  poter'  indur- 
re le  Corone  ad  acconciare  le  loro  difi^erenze  ,  e  conchiudere  con- 
giuntamente ,  ffache  gradiuano  la  loro  interpofitione  ;  e  attri- 
huiuano  tanto  alle  S.  S.V.V .  che  fottometteuano  al  Uro  arbi- 
tramento  vari  punti  indeci  fi  tra  le  Corone.  Sjtefii  non  per  anco 
accomodati  con  la  detta  intramejfa  venutofi  fu  7  punto  de  Uà  Lo- 
rena dalla  banda  di  Spagna  ,  e  de  gli  altri  Confi  derati  ancora 
n  è  fiata  prete  fa  la  refiitutione  i  e  da  Plenipotentiari  di  Fran- 
cia fi  e  fofienuto  ,  eh'  era  negotio  nulla  appartenente  alla  nego- 
tiatione di  Munfierma  feparato  ,  e  che  la  Spagna  haucjfe  d 
promettere  di  non  afiifiere  diretta  ,  ne  indirettamente  il  Duc4 
Carlo.  Si  fiamo  impiegati  più  giorni  per  regolare  qucfio  punto 
tra  le  pani  i  e  finalmtnte  à  capo  di  validi  'vfici  dtlU 
nofira  interce filone  fi  e  ridotto  a  qutfio  ,  che  format  ofi  vn  pro- 
tetto di  lla  refiitutione  della  Lorena  fep^ta  dalla  Ducea  di  Bar, 
e  di  quanto  era  fiato  pojfeduto  dal^^a  ne'  tre  Vefiouati  di 
Metz, ,  Thoul  ,  e  Verdun  ,  non  era  fiato  rigettato  dalle  Parti. 
Ma  li  Signori  Plenipotentiari  di  Francia  hanno  defiderata  vnd 
dilatione  di  quindici  giorni  per  ifcriuerne  in  Corte  ^pregando" 
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ci ,  che  fio.  queflo  mtz.4  fi  comfiàcefimo  ài  fojptndtre  la  trat^ 
tati  Otte  tra  noi  ,  e  la  Spagna.  Dall'  altro  canto  gli  Spagnuo- 
li  intendetéano  di  din.  orare  nel  loro  intero  per  non  concedere  al- 
''(uno  vantagio  alla  Francia  dalla  contingcnz^A  delle  cofe  fu- 
ture ,  predandoci  di  perfettionare  con  efi  il  Trattato  fenz..a  in- 
dugio ,  con  allegare  non  fi>lo  pregiudici  notabili  ,  ma  con  di- 
chiarare etiandio  di  (fiere  cofiretti  di  prendere  fimile  dtlatione 
per  vn  rifiuto  ,  e  rottura.  Dopo  che  hauemmo  pur  trattato  tri 
U  Corone  per  la  cefiatione  ,  e  ritiramento  dell'  armi  dall' lìalin 
non  fenz^  (peranz^a  d'vn  huon  fuccefifo  y  potemmo  ofi^iruare  ^  ch< 
la  chicfta  dilatione  potria  produrre  nuoue  ,  e  maggiori  diJjìcoltÀ 
tra  le  Corone  in  Italia  i  e  che  [incertezza  circa  la  Lorena  tra 
la  Francia  ,  e  la  Spagna  farei  he  trottarci  le  dette  Corone  dopo 
Jpirati  li  quindeci  giorni  nella  medcfima  difirepanz^  di  prima, 
principalmente  per  e  fiere  inforta  tra  loro  circa  la  demolittone  di 
Nanst  vna  nuoua  contefa  capace  d'annichilare  ogni  fiermz^ 
d' accomodamento  ì  e  cosi  nulla  haurefiimo  auanzMto  tra  le  Co- 
rone ,  e  poteuamo  perdere  Cefifetto  del  nofiro  Trattato.  E  perciò 
fiamo  iti  diuerfe  volte  come  auanti  hieri  à  trouare  li  rUnipo- 
tenti  ari  di  Francia  rimofirandtf ,  che  la  nofira  interpofitione  non 
doueua  nuocere  alla  conditione  delle  SS.  VV.  e  che  fui  d'allo- 
ra douef  hno  venire  alla  conclufione  del  nuouo  Trattato  ì  e  ciò 
non  ofiante ,  eh'  erauamo  pronti  a  continuare  i  nofiri  vfici  fino 
al  fine  ,  in  che  gli  Spagnuoli  ci  haueuano  dichiarato  d\fierne 
altresì  contenti  i  e  a  caufadi  ciò  di  non  voler  già  mino^n  a  più 
tofio  drfi'crire  maggicrmcnte  al  gufio  delle  SS.  VV .  Ma  perche 
quefio proietto  non  quadraua  a  Signori  PlenipotetUiari  di  Francia 
anz^i  domandauano,  che fe  la  Spagna  non  volejfe  accomodarfi a  lo^ 
roy  che  noi  non  perfettionafimo  il  nofiro  Trattato  ,  &  attendere 
in  ogni  cafo  il  tempo  de  quindici  giorni ,  ne'  quali  arriucrebhe 
la  rifi>ofia  di  Francia  >  e  dall'altro  lato  li  Signori  Spagnuoli 
mofiruuanfi  fcontenti  di  qucfii  rimettimenti  da  vn  giort.o  aW 
4iltro  su  vna  ituerta  fieranzjt  interpellandoci  d'vna  categorica, 
tifpofia  buona ,  o  catttua  per  poter  regolarfi  fecondo  la  confi itu- 
tione  delle  cofc  loro  fiiamo  (lati  ttt  fine  collutti  di  rapprefentart 
€on  ogni  buon  termint  a  Signori  Plenipotenfim  di  Francia  gli 


54        DEL  MERCVRIO 

Vfci  da  noi  impiegati ,  e  U  prontezz^a  nojha  nel  refio  di  conti- 
marli  ;  ma  che  per  valide ,  &  importanti  ragioni  concernenti  il 
nojho  Stato  non  poteuamo  promettere  ^  che  il  Trattato  tra  Noi , 
e  la  Spagna  ejjendo  tant'  oltre  auanz^ato  fojfe  rotto  ,  pofciache^ 
-non  haueuamo  in  alcuna  maniera  fallito  al  noflro  douere  ,  e 
e akiuenimento  per  altro  non  dipendeua  da  Noii  e  nondimeno 
che  differirebhono  la  conclusone  ^  e  fegnatura  finale  quel  ^iìi , 
che  loro  faria  pofiibile.  Haucjfero  in  feguela  da/l*  altro  canto 
rimoftrato  a  Signori  SpagnuoU ,  che  non  doueuano  rendere  i  lo- 
ro vfici  piìf  oltre  injìruttuofiì  &  a  capo  di  lunghe  conte ftationi 
fiamo  venuti  con  efì  in  quefto  ,  che  lettefi  dall'  vna  ,  e  l'altra 
parte  nelle  loro  lingue ,  e  fcrmatefi  le  minute  de  Trattati  erano 
altresì  conuenuti  delle  approuationi  da  darfi  in  apprejfo  fopra  di 
ciò  con  promejfa  ,  che  à  quei  Trattati  nulla  fi  aggiungereb' 
he  ne  diminuirebbe  y  e  che  i  formularij  delle  ratificai  ioni  faria^ 
no  prontamente  qui  inuiati  con  contento ,  e  ficurezz,a  reciproca 
di  poter  rifiare  dalla  fofirìttione  de  detti  Trattati  per  quindeci 
giorni  da  fifirare  auanti  la  fine  di  quefio  mefe  per  ejfert  allora 
precifamente  fegnati  ,  e  conclufi.  E  in  tanto  attenderehbefi  il 
gradimento  fopra  i  formularij  delle  SS.  VV.per  ejfere  infieme 
Jpediti  con  quei  T fattati  come  conueniua.  In  conformità  di  que* 
fta  rifolutione  fermata  da  noi  à  grandipmo  ftento  per  maggio^ 
re  fodisfatione  della  Francia  per  il  detto  tempo  non  lafciammo 
l'vfo  de'  noftri  vfici  giù fia  nojtra  pojfa  inuerfo  le  Corone.  In- 
uiamo  con  quefie  alle  SS.  VV.  i  formulari  dell'  aggradimenti 
nello  sboz.z.0  de'  quali  habbiamo  hauuto  partìcolar  riguardo  alla 
parità  ,  &  à  tutte  le  conuenienz.e  ;  e  li  Signori  SpagnuoU  ci 
hanno  pur  affai  accordato  come  crediamo  ancora  che  potrian» 
indurfi  à  procurare  l'aggradimento  del  loro  Re  in  Francefe  per 
tanto  meglio  conformarfi  al  Trattato  in  cafo  ,  che  le  SS.  VV. 
edacemente  lo  defiderino.  E  hauendo  con  tanto  fiento  ottenuto 
ciò  per  fauorire  vie  più  la  Fraricia  con  la  dilatione  del  fudett$ 
tempo  preghiamo  riuerentemente  le  SS.  VV.  d'inuiarci  il piìt 
toflo  il  loro  fcntimento  fopra  i  detti  formulari  di  gradimento 
afine  che  pofiino  al  più  tardi  giungere  qui  due  giorni  auanti  di 
Jpirare  quefio  mefe  ^  accioche  in  vna  faccenda  ^  che  confijle  fola- 
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mente  in  parola  poliamo  ottenere  La  noflra  fromejfa,  E  potrau" 
n§  le  SS,  VV.  e  le  Prouincie  rijpettiue  dopo  la  me f ione  del 
T rattato ,  e  delle  approuationi  conucnute  non  tardare  a  prende- 
nte 'vna  piena  dtUberatione  in  do  ,  che  troueranno  appartenerfi 
loro  /òpra  le  ratif  cationi  del  Trattato  da  farjì.  Conche  preghia- 
mo Pio,  &c.  A  Mungerli  i8.  Gennaio  16^48. 

Anche  Scruicn  per  informatione  à  Thuillcric  di  tut- 
to il  negocio  li  trarmefTc  il  fegucntc  fcritto. 

Scritto  mandato  dal  Signor  Scruicnt.        to  cenna- 

ro  1^48. 

Li  Si  gnori  Plenipotentiari  di  Tranci  a 
ejjendo  flati  informati ,  che  i  Signori  Plenipotentiari  delie  Pro- 
mncie  Fnite  haucano  rifoluto  di  differire  la  flgnatura  del  loro 
Trattato  con  ijuelli  di  Spagna  ,  di  cui  tutti  gli  articoli  fono 
éggiuflati ,  haueano  filmato ,  che  quefia  rifolutione  era  pigliata 
in  forte,  che  potrebbe  produrre  qualche  buono  effetto  per  vincere 
la  durezjLA  de  gli  Spagnuoli  ,  e  ridurli  alla  ragione  ;  e  che  l'ia^ 
tentione  de'  detti  Signori  Plenipotentiari  foffe  di  rendere  conto 
pendente  il  detto  mteru^Uo  a  Signori  loro  fuperiori  del  vero 
flato  in  cui  fi  troua  La  negotiatione  tra  Le  due  Corone  y  affinchè 
il  Loro  Stato  foffe  informato  delle  grandi  facilità  apportate  dal 
canto  della  Francia  per  conchiudere  La  pace  generale  i  e  delle. 
difficultà  y  e  nouita  apportate  da  gli  Spagnuol  per  impedirne  La 
conclufione.  V'era  luogo  di  credere ,  che  per  vn  si  gran  cambia- 
mento della  condotta  de  nemici  comuni  i  detti  Signori  Pleni- 
potentiari vorrebono  attendere  Le  nuoue  rifolutioni  de  Loro  Su- 
periori ne  vorrebbono  caricafi  foli  di  vna  si  importante  delibe- 
rati one  ,  e  che  può  hauere  feguele  si  grandi  0  buone  0  ree  ;  ma 
i  detti  Signori  Plenipotentiari  di  Francia  fono  fiati  molto  for- 
prefl  quando  hanno  Japuto ,  cl}e  i  prefati  Signori  Plenipotentiari 
delle  Prouincie  Vnite  nel  differire  per  qualche  giorno  La  fofirit' 
ti  one  del  Loro  Trattato  ne  hanno  richieflo  ilconfenfode  gli  Spa- 
gnuoli: come  fe  fi  voleffe  cominciare  a  fot  tome  tterfi  a  beneplaciti 
della  Spagna  per  le  cefe ,  che  fi  deuono  fare  in  auuenire  dalle 
Tomo  XII,  E  ij 
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Proni  nei  e  Vnita  e  fono  con/tenuti  conginnt  amente  con  cfi  del 
porno  dstcrminato  per  fare  la  dettd  fofcrìttioue.  Cefi ,  che  hù 
éjfatto  ajiicurato  gli  Spagnuoli  ,  che  qualunque  in^ufia  doman- 
da poteffro  fare  pendente  cjiécfto  indugio  non  impedirebbe  loro 
diperuenire  dloro  fine-,  eh'  e  fempre  fiato  di  fare  vn  Tratta- 
to Jpecialc  con  le  Prouincie  y»it€ ,  e  con  qucflo  mez.o  f  pararU 
da'  loro  pili  fi  curi  y  &  antichi  amici. 

.  L  detti  Plenipatentìari  trance  fi  fono  tenuti  per  loro  debito  , 
e  per  loro  difcarico  di  dichiarare  ,  che  ifudetti  Plenipoutuiarì 
delle  Prouincìe  Vnite  non  pojfono  pigliare  vna  t.ile  rifolutione} 
e  meno  ancora  U  pofi^ono  mandare  ad  efesHtione  fenz,a  diretta- 
mente contrauenire  a  T fattati  di  allianz^a  ,  &  alle  rifolutioni 
prefe  di  loroSupttiori.  I  Trattati  portano  in  termini  ej^rcfi,chc 
non  fi  potrà  fare  ne  pace  ,  ne  tregua  col  nemico  ,  che  congiun^ 
tornente ,  e  di  comune  confenfo.  Che  non  fi  renderanno  alcune 
(onqmfie  ;  che  fi  foneranno  gl'  interefii  del  fuo  alitato  come  i 
froprij  y  che  fi  arrefiera  ogni  volta ,  che  faro,  ricercato ,  &c.  Si 
domanda  fe  fenz.a  mancare  alla  promejfa  fede  ^  e  fenz.a  pregiu- 
dicére  alia,  riputatione  fi  poffa  fare  il  contrarto  di  quello  e  fiato 
filennememe  accordato  con  li  detti  Trattati  y  che  fono  fempre 
fiati  si  rcligiofamente  ofiernati  dal  canto  della  Francia  f 

£luando  i  Signori  Stati  hauefiero  hauuto  potere  d'interpre- 
tare^ Cr  indebolire  le  obligationi  contenute  ne  detti  Trattati , 
il  che  non  e  ;  le  loro  vltime  rifolutioni  portano ,  che  fe  la  tran- 
eia  differifce,  o  s'allontani  dalla  pace  il  loro  Stato  potrà  fepara- 
tamente  conchiuderla.  Ancorhe  non  fi  pofii  approuare  vna  fimi* 
gliante  rifolutione  fi  addimanda  fe  dopo  ,  eh'  e  fiata  pigliata 
alcuno  può  con  ragione  dire  ,  che  la  Francia  habbia  indugiata 
la  pace;  o  fe  ne  fia  (lontanata  poiché  fi  e  rilaffata  fopra  quafi 
tutti  i  punti  importanti,  e  che  la  Spagna  ha  fatto  tutto  il  con- 
trarlo  :  poiché  giamai  i  detti  Signori  Plenipotentiari  non  fono 
venuti  à  trattare  con  quelli  di  Francia  ,  che  l'autorità  della  loro 
interpofitione  non  habbia  riportato  da  efii  qualche  nuoua  faci- 
lità }  e  che  in  vece  d'hauere  lo  fiefio  credito  apprefio  quelli  di 
S pigna  non  fi  faprebbe  moHrare^  che  quefiifi  fieno  rilajfati  nel- 
la minima  cofa  y  anz,i  hanno  apportate  nuoue  difiicultà  fopra 
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tMtto  ,  &  hanno  ftuiUte  fotti^iezz^e  per  diflruggere  il  vero 
/enfi  delU  maggior  parte  delle  cofe  accordate  à  fegno ,  che  do- 
po hauere  fouente  pMtcato  di  viita  voce  ,  e  con  tutti  i  loro 
Scrini  di  volere  rimettere  tutte  le  differenz^e  al  giudicio  de' 
Signori  Stati  quando  li  Plenipotentiari  di  Francia  ne  fono  ri- 
mafti  d'accordo  gli  altri  non  l'hanno  più  vfiluto  fare ,  e  vi  han- 
no apportate  conditi  oni  intpojit  hi  li.  La  fiejfa  rìfolutìone  porta, 
che  fi  farà,  hauere  alla  Francia  quanto  gli  e  fato  qui  auanti  ac- 
cordato, e  che  fe  le  procurerà  vnx  fodufatione  ragioneuole  fopra. 
i  punti  indecifi  :  il  vero  /enfi  di  quefie  parole  e  ,  purché  la 
Francia  non  domandi  alcuna  cofa  di  nuotio  fopra  quello  ,  che 
hauena  prima  propoHo ,  che  fi  ohligheranno  gli  Spagnuoli  di  buo- 
nafede air  accompUmento  delle  promejfe  ,  e  dichiarationi ,  che 
hanno  fate  pendente  il  corfo  delia  negotiatione  ,  e  di  metterfi 
alla  ragione  fopra  tutto  il  rim.inente.  Non  poffono  negare  ,  che 
Li  Signori  Mediatori  non  habhino  portata  parola  di  loro  pàrte, 
che  il  Principe  D.  Duarte  farà  refiituito  in  piena  ,  &  intiera 
libertà  alla  conclufione  del  Trattato  }  fi  hà  ancora  lo  Scritto  da- 
to da'  Signori  Mediatori.  In  tanto  gli  Spagnuoli  vi  vogliono  in 
hoggi  apporre  nuoue  conditioni ,  che  non  pajferà  in  Portogallo , 
nevi  porterà  [armiy&c.  Neil'  affare  di  Cafale  di  none  o  diè- 
te conditioni  nouelle  propofle  dà  Deputati  del  Duca  di  Mantoua 
U  Francia  e  reflata  d'accordo  della  maggior  parte  per  la  Jpe^ 
ranzut,  che  l'era  fata  data  ,  che  la  Spagna  fi  rilafcierebbe  delC 
altre  ;  in  vece  di  farlo  fi  e  tenuta  ferma  su'l  tempo  che  deuono 
dimorare  le  conditioni  y  in  che  non  faprebbe  mofirare  d' hauere 
alcun  ctnfiderahile  interefie ,  poiché  col  tenore  di  dette  condì- 
rioni  efce  affatto  la  Piaz,z,a  dal  potere  de'  Francefi ,  e  deue  e  fi- 
fere  meffa  in  ifiato  ,  che  non  poffa  dare  alcuna  gclofia  à  gli 
Spagnuoli. 

L'articolo  di  Catalogna  e  fiato  dato  già  dicci  mefi  finz,a  che 
gli  Spagnuoli  hahbino  dimofirato  di  fami  le  dijjicultà ,  che  ho- 
ra  vi  apportano.  Si  fono  folamente  pofii  da  alcun  tempo  in 
qua  à  conteftare  fopra  la  libertà  di  fortificare  le  Piazz,e  ,  che 
fono  poffedute  dnW  vna  e  V altra  parte  >•  cofa  eh'  è  contra  ogni 
ragione ,  e  contra  quello  ^  che  fi  e  praticato  dà  efii ,  e  da'  Signo* 

£  iij 
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ri  SUti  pendente  l'vltima  tregua  fui  punto  delle  comjuiHe,  Tut- 
ti gli  Scritti  public ati  da  gli  Spagnuoli  hanno  efagerato  la  Jle- 
fa  de  paefi,  che  lafciauano  alla  Francia  ancorché  non  Jia  la  de- 
cima parte  di  quelli ,  che  ingiujlamente  le  ritiene,  ^^uandq  ha 
hifognato  venire  all'  eJpUcatione  gli  Spagnuoli  hanno  'voluto 
fmcmbrare  dalle  Piaz,z.e  occupate  i  territori ,  che  ne  dipendo- 
no ,  fenz^a  volerjt  regolare  ne  coli'  vfò ,  ne  con  gli  Autori  del 
loro  proprio  paefe  ,  che  ne  hanno  fritto  ,  ne  colC  efempio  di 
quanto  fi  e  praticato  co  Signori  Stati. 

Per  l'affare  di  Portogallo  fi  è  fempre  portata  parola  a  Pie- 
nipotentiari  di  Francia ,  che  purché  non  infifieffero  à  far  com' 
prendere  quefio  Regno  nel  Trattato  la  Francia  dimorerebbe  in 
piena  libertà  di  afifterU  come  le  piace ffe  :  ed  hora  fe  gli  vo- 
gliono apportare  reìfrittioni  dal  canto  della  Spagna  ,  che  tendo- 
no alla  difiruttione  di  quanto  e  fiato  accordato  per  auanti  fopra 
quello  fèggetto ,  h  à  conferuare  vn  pretesto  per  ricominciare  U 
guerra.  Non  oHante tutte  quefie  nouità ,     ingiù fte  pretenfioni 
pofie  auanti  da  gli  Spagnuoli  adi fgno  di  ritardare  ilTrattatoge^ 
nerale  fi  è  offerto  dalla  Francia  per  dare  euidentementeà  diuedere 
il  defiderio  ,  che  ha  di  auanz^are  la  pace  di  rimettere  tutte  U 
diffcultà  al  giudici 0  de'  Signori  Stati.  E  per  leuare  ogni  lung" 
hezz^a ,  e  difficultà  fopra  la  forma  di  detto  giudicio  ha  fatta 
apertura  di  tre  efpedienti,  O  che  gli  arbitri  fieno  nomati  dA 
ciafcuna  delle  Prouincie  i  o  fe  questa  ftrada  fia  troppo  lunga^ 
che  l'affare  fia  rimeffo  al  Signor  Principe  eC Oranges ,  cr  à  quel- 
li del  Corpo  dello  Stato ,  eh'  egli  fcitrrà  per  giudicare  con  lui, 
O  veramente  ,  che  ciafcuna  parte  nominerà  due  o  tre  arbitri 
di  l  corpo  dello  Stato  ,  e  che  il  Signor  Principe  <£ Oranges  fio. 
foprarbitro.  Gli  Spagnuoli  hanno  ricufato  quefii  tre  ejpedien- 
ti  i  e  per  rendtre  l' arbitrdmento  impcfibile  hanno  fatto  fem- 
hiante  di  volerlo  rimettere  a  detti  Plenipotentiari  fapendo  be- 
ni fimo  ,  che  non  fono  autorizzati  da  loro  Superiori  per  quefio 
affare  ,  e  che  non  hanno  f acuità  di  accettarlo  y  come  molti  <£ efi 
Jt  fonoefiìitcati. 

Neil'  affare  di  Lorena  ancorché  li  Minifiri  di  Spagna  hautf- 
fro  per  varie  riprefe  data  intentione  fopra  la  dichiaratione 
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€jfrej/a ,  che  quelli  di  Francia  haucano  fatto  di  non  foterfi  già- 
mai  rìlajjare  fofra  qucflo  funto  fe  non  quando  fi  farebbe  in  ac- 
cordo del  rcjlo  ,  che  quefia  diffcrenz^i  non  impedirebbe  la  pace , 
benc^  le  ragioni ,  che  fono  fiate  allegate  da  detti  Signori  Pie- 
nipòtentiari  dal  canto  de  gli  Spagna  oli  per  mofirare ,  che  quefii 
non  fi  potè  ano  efi>licare  della  loro  int  emione  fopra  quefio  punto 
fe  non  su  la  fine  del  Trattato  haueffero  fatto  non  fcnz^a  qualche 
ctrtlz.z,a  ,  che  haueffero  difegno  d'efplicarfene  fauoreuolmentc 
come  appare  invno  fcritto  prefintato  qui  auanti  fopra  quefio  fug- 
getto  i  benché  dopo  detto  tempo  tanto  qui  che  all'  H aia,  &  in  tutti 
i  luoghi  oue  e  fiato  parlato  a  Minifiri  di  Francia,  della  Lorena, 
fi  fia  fempre  compre  fa  nel  numero  delle  conquifie  ,  che  deuono 
fenz^a  contradittione  dimorare  alla  Francia  ,•  benché  ella  fia  nO' 
minatamente  compre  fa  ne  gl'  interefii  della  Francia ,  che  furo- 
no  dati  per  ifcritto  nel  tempo  del  Trattato  del  1654.  e  che  dopo 
fia  ancora  fiata  compre  fa  nel  Trattato  di  guarentigia  comevno 
Stato  appartenente  alla  Francia  per  giufio  titolo  j  nondimeno  gli 
Spagnuoli  hauendoui  formate  nuoue  difficultà  ,  e  fate  delle  in- 
fianz^  delle  quali  non  folo  non  ne  haueuano  parlato  prima ,  ma 
direttamente  contrarie  aUe  loro  precedenti  dichiarationi  :  quelli 
di  Francia  per  ifpogliarli  di  queHo  pretesto  vifibilmente  affet- 
tato per  ritardare  la  pace  hanno  offerto  di  rimettere  l'affare 
alla  decifione  de' Commeffarij ,che  farebbero  nomati  dalle  Parti; 
€  in  cafo  ,  che  non  poteffero  accordarfi  à  quella  de  gli  arbitri 
conuenuti  dentro  certo  tempo.  Ciafcum  s'era  fatto  à  credere  , 
(he  quefia  offerta  fimile  a  quella,  che  fi  pratico  nel  Trattato  di 
Veruins  per  il  M archefato  di  Saluzx.odoueffe  terminare  tutte  le 
dtfficultà  i  é'il  rifiuto,  che  gli  Spagnuoli  ne  hanno  fatto  ha  chia- 
ramente dato  à  diuedere ,  che  vogliono  rendere  l'accomodamento 
impofibile  fopra  tutti  i  punti  attefoanù  che  nel  tempo  che  ricu- 
fano  di  comprendere  nel  T rattato  vn  Re  alitato  della  Francia  , 
e  che  lo  vogliono  attaccare  dopo  la  pace  ne  gli  Stati  ,  che  po fi- 
fede  vogliono  ,  che  vn  Principe  loro  alliato  fia  lefiituito  ne  gli 
Stati ,  che  non  poffede  dopo  parecchi  anni  ,  e  che  fono  legitima- 
mente  acquifiati  dal  Re  non  folo  per  il  diritto  di  vna  giufia 
guerrd^ma per  qnello  etiandio  di  vn  Trattato  volontario ,  eh'  c 
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fiato  con  folenni  giurumenti  firmato  ì  non  l  oUndo  ne  pure 
coment arfi ,  che  l'afif.ire  fi  a  efaminato  per  le  forme  della  giù- 
fistia.  Tutte  ^uefte  confiderationi  haueano  fatto  credere  ,  che  i 
detti  Signori  f  lenifitentiari  hauendo  chiaramente  veduto  y^che 
fino  gli  Spagnuoli ,  che  indugiano,  e  tergiuerfano per  v fare  de' 
medefimi  termini  de  Signori  Stati ,  farcbbono  fenz^a  difficultk 
A  Minifiri  di  Spagna  le  dichiarati(tt\contenute  ne'  Trattati 
d'allianz.a ,  e  nelle  rifolutioni  de'  SignofkStati  ejfendo  a  ^e- 
fiupporfii  y  che  fe  hanno  creduto  pcter  trattare  fenz^a  la  Francia  in 
cajò  eh'  ella  venijfe  à  tergiucrjare ,  har^no  intcfo  altresì  di  non 
potere  conchiudere  fenz,a  di  ejfa  in  cafo  che  la  Spagna  indu- 
giafi^e,  e  tergiuerfajfe.  Intendendo  nondimeno  ,  che  i  detti  Si- 
gnori rlenipotentiari  fono  dijpofii  à  pajfare  oltre  alla  fofcrittio- 
ne  del  Trattato  particolare ,  quelli  di  Francia  fono  ohligati  di  di- 
chiarare loro  j  che  non  lo  pofjono  ragioneuolmente  fare ,  e  che  de- 
«tono  confi  derare  lo  biafimo,  che  foprattireranno  alle  loro  perfone 
fe  hauendo  hauute  due  firade  per  fortire  d'impaccio  con  la  Spa- 
gna, delle  quali  funa  e  ficura,  &  hononuole  per  il  loro  Stato, 
conforme  alle  allianz^e  ,fauoreuolea  loro  amici ,  e  capace  di  produr- 
re il  ripofo  generale  della  Chriflianita  in  brcvifimo  timpoi  t 
l'altra  ripiena  di  mancamenti ,  d'inconuenienti ,  e  di  piricoli, 
che  non  è  fauoreuole  fe  non  a'  nemici  ,  che  tende  a  dtfobligare 
gli  amici ,  &  4  raccendere  il  fuoco  d'una  lunga  e  fanguinofa 
guerra  in  tutta  t Europa  fcielgono  più  tofio  la  cattiua ,  e  pericO' 
lofi,  che  quella  ,  eh'  e  buona  ficura ,  (jr  honoreuole.  Non  fi  può 
credere,  che  vna  fimi  le  rifolutione  fi  a  conforme  alle  intentioni 
de  Signori  Stati  ;  ne  che  vna  Repuhlica ,  che  fi  è  fcmpre  gouer- 
nata  con  tanta  prudenza ,  e  riputatione  come  quella  delle  PrO' 
nince  Vnite  voglia  ^mai  autorizzare  vn  mancamento  di  fede, 
che  rompendo  fenza  alcuna  neceJsitÀ  le  aliianze ,  e  le  confede- 
rationi  fantamente  oficruate  fin'  hon,  e  che  fono  fin^pre  fiate  si 
vtili  al  loro  Stato  priuirebbe  i  loro  fudditi  di  mvlti  grandi 
auuantaggi,  che  fono  flati  loro  accordati  da  gli  fl e  fi  Trattati 
de'  quali  pare ,  che  i  Signori  rlenipotentiari  vogliano  hora  fare 
si  poco  cafo. 

Per 
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Per  ifpronarc  la  Generalità  alla  coftanza  nella  fincc- 
ra  ofTeruacione  della  colleganza  in  qucAo  vlcimo  perio- 
do del  fuo  confumamenco  era  ftaco  Thuilleric  all'  Efpofltio- 
vdicnza  per  dire ,  che  Ce  nel  maneggio  della  pace  non 
a  era  caminato  con  paflb  più  veloce  bifognaflc  accagio-  ne. 
narnc  gli  Spagnuoli  i' quali  à  mifura ,  che  i  FranceH  auan- 
zafferò  vn  palTo  edì  ne  riculauano  quattro  ,  e  rctroan- 
dauanoi  punti  de' quali  s'era  eiàrimallo  in  accordo.  Qui 
andò  riteflcndo  i  particolari  della  negotiationc  di  Mun- 
fter.  Rinfrefcò  poi  loro  la  memoria  dell'  obligationc  ,  ^  * 
che  imponeuano  i  Trattati  di  colleganza  ;  c  quando 
quelli  non  ruflriftefTero  in  virtù  de'  quali  prctendcua  , 
che  non  potcfTcro  paflar  oltre  fenza  incorrere  nella  nota 
di  mancatori  di  parola, le  rifolutionì  maturate  nella  loro 
aflcmblea  li  forzafTcro  all'  vfo  di  tutte  le  diligenze  per 
indurre  gli  Spagnuoli  ad  approcciarfi  fenza  fortire ,  nè  cer- 
giucrfare  come  faceano  rendendofi  indegni  dell'  agcuo- 
lezza>  c  cortefia  con  cui  trattauafi  con  elll  loro.  Gli  ac- 
cusò del  premeditato  difegno  di  fceucrarc  le  Prouincic 
^Vnitc  dalla  Francia  di  che  haueflcro  conceputa  si  fer- 
ma fperanza  ,  che  fino  à  tanto  li  Deputati  non  adope- 
ralfero  con  eifi  loto,  che  vfiei  piaccuoli ,  e  foaui  inAan- 
zc  non  gli  ridurrcbbono  mai  alla  ragione.  Che  bifo- 
gnalTc  vfarc  le  minacce  ,  &c  abolire  in  eifi  le  conceputc 
fperanzc  altrimenti  non  ne  vcrrcbbono  mai  à  capo.  Gl' 
interpellò  dunque  ,  che  pofitiuamente  dichiaralTero  di 
non  poter  compiere  con  effi  Ce  prima  la  Francia  non  ri- 
maneffe  fodisfatta  ,  e  qucfto  farebbe  il  più  vero,  e  falu- 
brc  argomento  in  quella  occafionc  per  obligarli  à  cam- 
biare ben  torto  fuono  ,  c  linguaggio  cadendo  tutte  le 
apparenze, che  in  ordine  all'  aiiiittinTima  pendenza  delle 
cofc  loro  volelfero  ad  vn  tempo  continuare  la  guerra 
con  le  Prouincie  Vnite,  che  quella  della  Francia  li  fo- 
pracaricaua,  e  che  per  colmo  de'  malori  hauclfero  etian- 
dio  à  reggere  vn'  altra  guerra  in  Italia  contra  i  proprij 
fudditi.  Li  pregò  di  ponderare  quanto  conucniuafi  quc- 
To/f:if  XII.  F 
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Ito  punto  j  c  darli  pronca  rifpofta  per  trafmcttcrla  al  Re. 
Che  fp  rifiucafTcro  vna  domanda  si  giufta  farebbe  vna 
ficura  riproua  che  fourabbonJaffcro  i  (uftVagi  di  coloro, 
che  voleuano  in  ogni  maniera  fi  conchiudelfe  la  pace 
fcnza  badare  nè  alla  honoreuolezza  ,  ne  alla  ficurezza , 
e  che  li  priiiaftc  della  più  gran  felicità  alla  quale  jpotef- 
fc  afpirare  vna  Republica  ,  ch'era  di  comporre  i  ramofi 
litigi  delle  maggiori  Corone;  e  di  dare  la  pace  à  tutta  la 
Chriftianicà. 

Fù  afcoltato  con  attentidne  l' Ambafciadorc ,  e  confo- 
Rifpofta    j      d'vna  fauorcuole  rifpofta,  poiché  il  Prefidente  dell* 

de  Signori    ^      ,  ,       .  ,     *  *r  »  /*     •       ii  L- 

Stau.       aucmblea  dopo  vna  lunga  conferenza  co  luoi  collegni 
li  difl*e;  che  ben  tofto  riccucrcbbe  vna  rifpofta  catego- 
rica alle  fuc  propofte  ,  e  che  in  tanto  afficuraflc  il  Re  , 
che  mai  lo  Stato  commetterebbe  atrione  repugnante  al- 
le proprie  obligationi  ,  nè  al  tenore  delle  conuegne  con 
la  Francia.  Che  fi  erano  dati  ,  e  fi  darebbono  di  bel 
nuouo  ordini  si  precifi  a'  loro  Plenipotentiari  ,  che  ne 
rimanerebbono  in  fine  li  Francefi  à  pieno  contenti.  Ven- 
ne nondimeno  Thuillerie  fotto  gran  fi^illo  auucrtito, 
che  la  Prouincia  d'Olanda  hauea  a  proprij  Plenipoten- 
tiari impartito  ordini  del  tutto  contrarij  alla  prenarrata 
rifpofta  del  Prefidente  :  e  tali  in  fine  che  Knut  fcriffe 
al  Principe  d'Oranges  ,  per  pregarlo  della  permiffione, 
che  fottofcriuelTe  con  gli  altri  quali  non  poteua  più 
ritenere  ,  fi  che  fe  gli  riufciftc  di  trattenerli  ancora 
otto  giorni  farebbe  tutto  quel  più  ,  che  accertaflc  il 
fommo  de'  fuoi  sforzi.  La  medefima  inftanza  accefa- 
mente  porgcua  Filippo  le  Roy  fi  gradita  alla  Prouin- 
lira  rrit?c  eia  di  Olanda ,  che  a'  fuoi  Plenipotentiari  la  dettò  con  le 
all'  accor-  mcdefimc  parole  del  fudetto  Filippo.  La  Princip  cfta 
d'Oranges  oftcrfe  à  Thuillerie  tutta  la  fua  opera  ben- 
ché credclTe  gettata  ogni  fatica,  e  diligenza  per  arreftar 
l'Olanda  in  quefto  fuo  rapido  corfo  :  giurando  fopra  il 
fuo  honorc,  che  à  quanti  glie  ne  parlauano  non  manca- 
ua  di  moftrarc  rcrrorc  grauiftimo  ,  òc  immedicabile  nel 
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quale  incorrcrcbono  fé  ftipulafTcrolapacc  fcnza  la  Fran- 
cia ,  eh'  era  l'vnica  amicitia  ,  che  hauclTero  ,  e  che  vna 
volca  pei  duca  non  faprcbbono  oue  dare  di  capo  per  ritro- 
uare  chi  li  volefTe  fouucnirc  nelle  loro  vrgcnze.  Chela 
Prouincia  di  Olanda  con  canea  precipitatione  caminaua 
alla  pace  ,  che  Te  fodc  fiata  ftipcndiata  dalla  Corona 
di  Spagna  non  haurcbbc  potuto  con  più  feruorc  pro- 
muouere  le  fodisfationi  di  quella  Corona.  Il  prefato 
Prefidcnte  fu  brufcamcnte  ripigliato  dall'  alTcmblca  per 
la  rifpofta  favorcuole  fatta  à  Thuillerie  fcufandofi  egli 
con  dire,  che  le  belle  parole  giamai  nuoceuano  ;  nè  fa- 
ceano  alcun  torto  ;  che  per  tanto  non  fi  lafcicrcbbe  di 
procedere  oltre  tanto  più  ,  che  l'Ambafciadore  non  ha- 
uea  prefentata  all'alTcmblca  cofa  che  foflcvera:  riceucn- 
dofi  lettere  di  tre  de'  loro  Plenipotentiari  ,  che  l'accer- 
tauano,  che  li  Plenipotentiari  di  Spagna  ben  lungi  di  ri- 
cedere dall'offerte  già  fate ,  e  dall' indietrarfi  cerne  iFran- 
cefi  trombettauano,  rimancflcro  in  accordo  di  tutto,  e  i 
foliprancefi  variaflero.  Se  tutte  leProuincie  fottofcriuc- 
uano  credeua  Thuillerie  ,  che  la  Zelanda,  fola  non  ùk- 
peffe  rcfiftere  ;  ne  che  l  Orangcs ,  la  cui  autorità  hauea 
fin' allora  rattenuro  Knut  ofaflc  di  più  oltre  infìftcre  con- 
erà il  concorde  fcntimcnto  dell'  altre  per  non  rouinarfi 
affatto.  Quel  più  ,  che  à  Knut  fi  confcntifle  confiftcua 
in  rimoftranza  a  (uoi  Colleghi  del  torto  ,  che  faccffero 
allo  Stato  in  fegnare  fenza  la  Francia  ,  e  difporli  tutti  ò 
vna  parte  à  volere  prima  rendere  conto  a'  loro  principa- 
li della  pendenza  di  quella  negotiationc  ,  che  di  Ce- 
gnarc 

In  qucfto  oggetto  vnire  fi  doucffero  le  attcntioni  de* 
Plenipotentiari  Franccfi  per  ftudio  di  guadagnar  tempo  Scnfi.dc 
à  fine  di  riccuernc  i  fuoi  aiuti  fé  foprauenUre  qualche  ^^"^^^ 
impenfato  accidcrtte  atto  à  fauorire  il  loro  intendimento 
mentre  per.altro'la  Prouincia  di  Olanda  fi  era  predeter- 
minata in  guifa  alla  pace  ,  che  appena  conuocata  fpcàì 
ordini  rifoluti  a'  fi.ioi  Plenipotentiari  di  firmarla  ;  alli 
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vndici  di  Gennaio  nella  loro  afTemblca  lungamente  fi  ar- 
ringaffe  ,  che  folle  più  efpediencc  di  conchiudcrc  fenza 
la  Francia,  che  giuncamente  con  elTa  come  quella  ,  che 
farebbe  fempre  polla  in  bifogno  delle  Prouincie  Vnicc,  e 
nelle  Tue  vrgenze  fi  occcrrebbono  da  lei  condicioni  più 
larghe,  e  vantaggiofe,  che  fino  allora  non  fi  erano  fpun- 
tate.  Preauuercico  il  Principe  dOranges  ,  che  gli  Spa- 
gnuoli  diuifauano  di  aggiungere  nuoui  ripari  al  luogo  di 
Dalem  à  difegno  ,  che  con  ia  pace  rimaneffe  loro  forti- 
ficaco  fpinfe  vn  corpo  di  gcoce  à  quella  volca  occupan- 
dolo in  due  giorni  d'affedio.  Per  non  difdirfi  di  tante  al- 
tre balfezze  gli  Spagnuoli  non  fi  moflcro  credendo  non 
meritafie  i  loro  rificni  vna  Piazza  di  quella  forte  ,  ne 
Pigneranda  ne  fece  molto  romorc,la  onde  veniuafi  fem- 
pre più  in  euidenza,  che  quando  li  Deputati  non  gli  ha- 
ucfTcro  porto  il  Trattato  lofcritto  ,  che  à  capo  di  fei  ò 
più  fettimane  non  folTe  da  lui  fempre  mai  più  che  di 
buon  cuore  accettato  purché  non  comprendere  la  Fran- 
cia. Ma  troppo  pertinacemente  s'era  trincerata  la  Pro- 
uincia  d'Olanda  nel  proponimento  di  fpacciatamcnte 
pacificarfi  fi  che  la  fommcilìonc  de' PlenipotentiariFran- 
cefi  ne' cinque  punti  indecifi  tra  le  due  Corone  nuUaval- 
fe  à  farle  cambiare  difegno  ,  dicendo  ella  nciraffcm- 
blca  ,  che  quanto  opcrauano  li  Plenipotentiari  Francefi 
tutto  indirìzzjiuafi  à  pafcere  il  congreiTo  di  cibi  dipinti, 
e  guadagnare  tempo  per  tenere  à  bada  li  confederati,  & 
intrattenerli  nella  pendenza  in  cui  vcrfauano ,  eh' era  fog- 
gctta  à  mille  vicifiltudini ,  e  cambiamenti  fadidiofi  ;  ed 
era  la  peggiore  conditione  per  loro  mentre  non  haueua- 
no  pace  ,  ne  guerra  :  e  fi  confumauano  in  fpefe  difutili , 
e  tuttauia  ondcggiauanofrà  le  fudettc  pcrplefiltà,  e  pe- 
ricoli allcg^indo  per  riproua  il  recente  efempio  di  Dalcm, 
e  la  marchia  d'altre  truppe  fpinte  dall'  Oranges  ì  quei 
confini  fenza  fapcrfi  à  qual  fine  ma  con  tanto  rammaù- 
co ,  e  biftjiglio  de'  popoli. 

Fece  vna  terribile  imprcilìone  ne' conuocati  quello  di(- 
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ucino. 
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corfo  fi  che  l'all'cmblca  paruc  conucnita  in  vna  finagoga 
ouc  cucci  parlauano  in  vna  volca  con  caie  confufionc, 
che  non  incendeuaii  ciò ,  che  diccano  Ce  non  ,  che  bifo- 
gnaua finirla, c  fofcriucrc.  E  i  Dcpucaci  delle  Cicca  fi  di-  confufio- 
chiararono,  che  quando  l'alcrc  fci  Prouincie  concorrciVcro  j" 
vnicc  nella  fencenza  ,  che  li  diffcriflc  elle  fcgnarcbbono  ;     ^  ^* 
c  non  oftancc  qualunque  inconuenience  arrivafTe  ricufe- 
rcbbono  di  fornire  vn  lòlo  foldo  fino  à  canco ,  che  cucci  cof- 
piraffero  nel  medcfimo  loro  fentimcnco.  E  dalla  fudccca 
ibmmcllione  de'  Plenipocenciari  Francefi  craheuano  argo- 
menco  ,  che  la  loro  inccncionc  non  era  di  figillaregli 
cimi  [teriodi  della  negociacionc  era  le  Corone  con  la  pace 
ma  di  fconciare  quella  delle  Prouincie  :  adduccndo,chc 
col  rimeccerc  al  giudico  della  Gcneralicà  ,  e  della  depu- 
cacione  la  diffinicione  di  quelle  concrouerfie  quando  non 
tenevano  facuicà  di  acceccare  fimile  honore ,  né  poceano 
riceuerlo,chc  dall' vnanime  confcncimcnco,  &c  ordine  di 
cucce  le  Prouincie  alerò  non  adopcrauafi  ,  che  di  rimcc> 
cere  la  decifionc  di  quella  pendenza  alle  Calendc  Greche 
per  la  impoflìbilicà  di  ricrarne  i  loro  pareri  più  predo 
di  vn  femeilre.  £  per  qual  mociuo  ò  ragione  riferbare  il 
punco  della  Lorena  ,  che  folo  era  capace  d'inchiodare 
cucco  il  Traccaco  era  le  due  Corone  fi  che  quando  fi  Fofifc 
differica  la  fofizriccionc  del  loro  Traccaco  fino  à  canco  che 
li  premencouaci  cinque  punci  fi  fpianafiero  non  per  cucco  ^ 
ciò  fi  farebbe  più  auanzaco  di  quello  fi  crQuaffc  di  pre- 
fence.  Non  lludiandofi  dunque  da' Francefi  ,  che  d'in- 
craccencrc  la  fcena  ò  di  crauerfare  la  concordia  era  le  Pro- 
uincie Vnicc,  e  la  Spagna,  anzi  ingegnandofi  di  cirarc  le 
prime  à  concinuare  la  guerra ,  òc  à  giouarfcnc  di  (Iromen- 
co  air  ingrandimcnco  fempre  maggiore  di  quella  Corona 
ominofo  a*  Belgi  douefifcro  fenza  indugio  perfeccionarc 
gli  atcordi.  Per  fermare  il  rapido  corfo  di  quefta  vlcima 
loro  delibcracione  fù  ali*  vdienza  del  Confeglio  de  gli  Scali 
Thuillerie  à  cui  prcfcncò  la  feguence  fcriccura. 

F  nj 
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Scrittura  prcfcntata  all'  Aflcmblca  Generale  dall' 
Ambafciadore  Thuilleric. 

Il  signor  dcllaThuilUrie  Ambafciadore  jlraor dinari  o  di  Fran- 
cia h attendo  apprefo^  che  la  parte  y  eh'  egli  diede  Martedì  pajfa^ 
to  al  rrefidente  di  fettimana  di  ciò ,  che pajf^ua  à  Munjler  non 
e  fiata  ben  riceuuta  da  tutti  quelli  dell'  Ajfcmblea ,  e  chi  in  vece 
di  prendere  la  'fommepone ,  che  li  Signori  Plenipotentiari  di 
Francia  hanno  fatta  di  rimettere  le  noftre  controuerfie  con  la 
Scagna  al giudicamento  de'  Signori  Stati  per  vn  contrafegno 
certifimo  i(he  ha  la  Francia  di  fare  la  pace  alcuni  fteno^ror  otti 
in  dire,  eh'  erano fcappjtoi  affettati  per  indietrarnc  la  conclufone, 
e  intrattenere  quefto  Stato  in  guerra  j  fi  fente  in  obligo  di  rap- 
prefentare  alle  SS.  VV .  ciò  ,  che  di  più  e  venuto  a  fua  notitid 
intorno  al  mede  fimo  fog getto  imaginandofi  dal  fentirne  parlare 
in  quella  maniera  ,  che  manchino  le  lettere  publiche  onde  in- 
formarfi  di  quanto  paffa  in  effetto  ,  e  le  diligcnz^e  ,  che  vi  ap' 
portiamo  per  terminare  le  nofire  faccende ,  come  pure  il  rigore, 
che  vfano  le  nofire  Parti  fondato  fopra.  l'offeruatione  fatta  del 
focofif  imo  defiderio ,  che  bolle  in  qualchuno  di  fiipulare  la  pace 
con  effe  con  non  curanz>A  delle  nofire  allianze  e  delle  fcambie- 
uoli  obligatìoni  tra  la  Francia  e  quefio  Stato.  Sapranno  dun- 
que  le  SS.  VF»  che  li  Signori  Plenipotentiari  di  Francia  co- 
nofcendo  la  poco  buona  volontà  ne  gli  Spagnuoli  d'accomodarfi 
con  noi  ,  e  che  le  dimofirationi  in  contrmo  fono  finte  ,  dr  4 
difegno  d'impegnare  infenfibilmente  quefio  Stato  à  fegnare  il  fuo 
Trattato  con  efi  ,  e  lafciare  iiddietro  il  noUro  ,  per  metterle  in 
veduta  d'ogn  vno  offerfero  di  fei  punti  indecifi  tra  Nei ,  e  U 
Spagna  di  rimetterne  li  cinque  contenuti  nella  qui  congiunta 
fcrittura  al  giudicamento  de  Signori  Stati  ì  e  per  il  fello  ctfn- 
cernente  la  Lorena  propofero  efi»  e  dienti  si  equi  ,  che  non  vi  hà 
-nlcunoj  che  atte  fa  la  pre fente  confiitutione  d*affari  non  li  giu- 
dichi vjntaggiofi  à  quelli  ,  che  vi  hà  tanto  intereffe.  Ma  gli 
Spagnuoli  in  vece  di  fare  la  'medcfima  fommefione  pura  ,  e 
femplice ,  e  fmx^  alcuna  riferua  nella  maniera  fatta  da  Fran.-^ 
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cefi  dopo  molte  gite,  e  ritorni prefcntanno  le  qui  anncjfa  fcrit- 
tura  per  la  quale  appare ,  che  l'offerte  per  innanz^i  fate  di  fot- 
tometterfi  non  erano  fcaturite  dal  cuore  ma  filo  dalla  bocca  con 
ogz^tto  di  difinirci.  E  per  quello  riguarda  la  Lorena  non  han- 
no voluto  tampoco  vdirne  parola  non  ofiante  qualunque  inftan- 
z,a  de'  voftri  Signori  Fknipotentiari  il  che  veggendo  quelli  di 
Francia  per  tanto  più  dimofirare  ,  che  da  finno  cercano  il  ripe- 
fi  fi  fono  proteftati  à  prefati  vofiri  Plenipotcntiari  ,  che  non 
ttneuano  facultà  dipaffar  oltre  Jopra  quefio  punta  ma  che  ap- 
prez,z,auano  tanto  la  buona  corrifpondenz.a  fiata  fin  qui  tra  U 
Francia ,  e  le  Prouincie  Vnite ,  che  per  conchiudere  congiunta- 
mente  li  due  Trattati  offeriuano  pur  che  diff eri ffero  quindici 
giorni  la  firma  del  loro  di  fcriuerne  al  Re  ,  e  fauòreuolmente 
fipra  il  detto  punto  della  Lorena  a  fidanz,a  di  riceuerne  rijfofia 
che  ageuolaffe  l'aggi  ufi  amento.  A  quefio  per  anco  rfbn  fi  erA 
fatta  alcuna  r  'ifi'ofia  dà  vofiri  Signori  Plenipotcntiari  il  giorno 
de'  14.  che  li  doueffe  riempire  di  buona  fperanz^ai  anz.ili  figni~ 
fcaffero  con  vna  Uro  lettera  della  fiefi^a  data ,  ma  per  voce  della 
piaz,Zaa  che  comunicata  la  domanda  a  gli  Spagnuoli  fi  foffe  da 
Loro  brufcamente  rigettata  ,  tuttoché  non  fia  punto  infilito 
tra  Miniflri  de  Principi  il  non  efferè  tal  volta  pienamente 
informati  mafime  in  affari  di  quella  confeguentia  ne'  quali  i 
fadroni  vogliono  ,  che  fi  ricorra  ad  efii  auanti  di  dare  Cvltimo 
colpo  di  penna.  E  in  qui  fio  prefinte  fatto  della  Lorena  non  e 
marauiglia ,  che  li  Signori  Plenipotentiari  di  Francia  non  hab- 
biano  ricercato  tutti  i  poti  ri  neccfiirij  quando  era  fiato  loro  fim- 
pre  affermato ,  che  quefio  punto  non  arrenerebbe  la  pace  ;  e  che 
le  SS.  VV.  conofceuano  ,  eh'  eglino  teneuano  in  pugno  i  mezi 
di  accomodMo. 

Val  fipradetto  ponno  formare  giudicio  della  verità  delC  vi- 
tima  mia  propofitione ,  e  fe  mafiherauafi  come  da  qualcuno  fu 
'  difftminato  ;  o  pure  fi  gli  Spagnuoli  rtculauano  à  mi  fura  ,  che 
noi  fi  oltrauamo  effendo  manifcfio  per  il  procedere  de  gli  vni ,  e 
de  gli  altri  ,  che  dal  canto  nofiro  tutte  le  diligenz^e  fi  vfano , 
come  da  quello  de  gli  Spagnuoli  tutto  s  intralcia,  e  rifiuta,  che 
può  condurci  alla  concordia,  Vopo  tutto  quefio  riefee  affai  fitra- 
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no,  che  fi  trouino  alcuni  del  corpo  de'  ncfiri  Alitati ,  che  c  impu- 
tano le  lun^jezze ,  e  i  biafimi  riceuendo  per  buono  o  almeno 
con  non  dir  parola  tutto  ciò  ,  che  viene  dalla  noftra  banda  ,  e 
inclinando  più  tofio  à  firmare  fenz.a  U  Francia  centra  il  teno- 
re  de'  Trattati  -,  che  darfi patienza  quindici  giorni  per  fiipular- 
ne  vno  comune ,  e  finz,a  dubbio  piit  ficuro ,  più  honefio ,  e  più 
vantaggiofo.  Se  ne  trouano  altri  ancora ,  che  mormorano  perche 
non  mettiamo  con  li  cinque  punti  quello  della  Lorena  del  quale 
le  nofire  Farti  non  vogliono  ne  anco  intendere  parlare  ,  e  pure 
ciò  non  oftante  danno  loro  ragione ,  &  à  noi  il  torto.  Tuttoché 
L' Ambafciadore  di  Francia  debba  horamai  ejfere  ributtato  di 
dare  de  gli  Scritti  all'  AJJemblea  per  non  ejfere  fiato  fin  qui  af- 
fai venturàto  dì  riceuere  la  riffofta  ad  vn  filo  ,  crede  tuttauia 
di  douere  per  fuo  difgrauio  dirizz^are  quefto  alle  SS.  W.  con 
fiducia ,  ciìc  Lo  troueranno  conforme  à  di ff  acci ,  che  lor'  verran" 
no  di  Munfier  i  e  che  in  feguela  manderanno  ordini  tali  à  Si- 
gnori loro  Plenipotentiari  cola  ,  che  non  precipiteranno  la  fo- 
firittione  anzi  farà  dato  tempo  fu^eiente  a  quelli  di  Francis 
di  riceuere  rifpofia  delle  cofe  ,  che  filmeranno  diceuole  di  traf 
mettere  alle  loro  Maefià  ,  ejfendo  vna  patiente  ciuiltà  ,  che  per 
ordinario  fi  cofluma  ,  e  che  non  fu  mai  difdetta  non  filo  da' 
Confederati  ,  che  per  i  trattati  vi  fono  obligati  ma  quafi  da 
nemici  medefimi  particolarmente  quando  fi  tratta  £vn  affare 
da  cui  dipende  il  bene  o  la  duratione  del  male  che  agita  tutta 
'  la  Chrifitanità ,  rimettendo  fi  ne  al  faggio  parere  di  quella  Re- 
publica.  Fatto  alf  Haya  li  \%,  Gennaio  1648. 

La  Th  ville  rie. 

Ad  vn  tempo  capitarono  à  Thuillcric  lettere  di  Ser- 
uicn  per  le  quali  rcfortaua  .1  far  valere  prcllo  la  Gene- 
ralità la  reminone  fatta  da'Franccfi  ne  gli  Stati ,  e  nel 
Principe  d'Orangcs  de'  cinque  punti  contcftati  ;  &  il  ri«f 
fiuto  de  gli  Spagnuoli  fermi  in  volere,  che  l'arbitra- 
mento  fcguiQ'e  nc'Dcputati  commor.anti  à  Munfter:per- 
chc  erano  (ìcuri  della  loro  partialità,  e  non  curanti  dell* 
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intercfTc  de' loro  collegati.  Che  parcua,  che  i  mcdcfimi 
Depucati  propendeilcro  à  condannare  l'inflcflìbile  reni- 
tenza de'  Francefi  à  rendere  la  Lorena  quando  doueano 
anzi  pregarla  canto  per  il  riguardo  del  proprio  inccreilc, 
che  della  Corona  di  non  fpropiarfenc  ;  la  maggior  parte 
di  loro  più  volte  efplicatifi  à  ic  in  Munftcr,  &c  àThuil- 
lerie  all'  Haia  ,  che  la  Francia  non  douca  mai  ipodeftarfì 
di  vn'acquido  sì  neceffario.  Da  Knuc  ,  e  Collcghi  poco 
dianzi  fi  FofTe  propodo  ,  che  fc  il  Re  poteua  diiporfi  à 
redicuire  la  vecchia  Lorena  con  la  demolitione  delle  for- 
tifìcationi  delle  Piazze  >  guardando  quanto  rileuaua  dall' 
Imperio  ,  c  dalla  Corona  fi  farebbono  gli  Olandefì  Fatti 
Forti  d'inchinare  gli  Spagnuoli  all'  accertamento.  Qucfti 
informati  dell' inuanza  promofFa  da' Francefi  di  vna  prò- 
rogatione  di  quindici  giorni  per  Fcriucrc  al  Re  treman- 
do di  paura  di  eHcre  preiì  in  parola  dichiararono  Fubì- 
to  ,  che  giamai  confendrebbono  alla  demolitione  delle 
Fortificarioni  come  Fe  fi  trouaffcro  in  ^ado  di  percuo- 
tere di  a(Fedio,  ed  efpugnare  Nansi  nella  profTima  cam- 
pagna. Non  domandaffcro  i  Francefi  à  gli  Olandefì  Fe 
non  vn  buon  mezo  da  obligare  i  comuni  auuerfarìj  à 
rammorbidire  la  loro  durezza  :  poiché  quello,  che  mcc- 
teuano  in  opera  fuffragaua  anzi  à  rifìffarli  nella  pertina- 
cia à  fidanza,  che  dentro  li  quindici  giorni  ò  la  Francia 
Feconderebbe  tutti  i  loro  appetiti ,  ò  ftipularebbono  vna 
pace  feparata  con  le  Prouincie  Vnitc  fenza  la  fua  inclu- 
sone. Per  rendere  vtile  la  prefa  dilatione  farebbe  ftato 
di  huopo  d'infilare  vn  camino  cute'  altro  dal  calcato  ,  e 
dichiarare  à  gli  Spagnuoli  in  conformità  de'  Trattati,  che  • 
Fcnza  fodishire  alla  Francia  non  calarebbono  giamai  a' 
ricomponimenti  con  la  loro  Corona. 

Ventilata  nelT  Affcmblca  la  preinferta  fcrittura  di  La  lettera. 
Thuillcric  il  fabato  fi  flatuì  dalle  fci  Prouincie  di  dar- 
fi  ordine  a'  loro  Plenipotcntiari  di  dirizzare  alla  Gene-  " 
ralità  Io  flato  in  cui  fi  trouaua  la  loro  ncgotiationc.  Ma 
gagliardamente  vi  concradiflc  la  Prouincia  d'Olanda  p 
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&  il  Lunedi  feguentc  raflunto  l'affare  pafsòcon  la  plura- 
lità de'  futfragi  di  fcriuerfi  in  tale  conrormicà  à  Munftcri 
Ordini  Olanda  cuccauia  recalcitrando  ,  e  mantenendo^ 

adi'  Af-    immobile  ne'  primi  Tuoi  penfieri  con  addurre  per  ragio- 
Tcmblcari-     ^  ^he  limili  lettere  non  feruilTero  ,  che  à  biafimare  il 
aaii  Olan-  procedere  de'  propri]  Ambafciadori  nell'  efercitio  de' 
loro  doueri  ,  &c  à  (baldanzirii.    £  la  HelTa  fera  nella 
congrega  della  Prouincia  di  Olanda  due  hore  dopo  la 
partenza  delle  lettere  per  Munftcr  fermarono, che  fi  au- 
uertiffero  con  lettera  fpeciale  li  due  loro  Plcnipotentiari 
di  non  punto  fpaucntarfi  della  lettera  della  Generalità  : 
dandofi  per  paghi  interamente ,  che  con  tanta  puntualità 
accompliffero  a!  numeri  tutti  della  prudenza ,  Se  al  proprio 
debito  i  e  che  hauendo  luce  fufHciente  della  ferie  di  quei 
negotiati  non  ne  richiedeuano  nè  defiderauano  di  van- 
taggio. L'Oranges ,  e  la  madre  giurarono  à  Thuilleric, 
che  per  qualfifia  loro  fommiUìmo  intereffe  ,  e  di  mag- 
giore premura  tìtm  fapeuano  adoperarfi  con  più  cfHcacia- 
di  quella  ,  che  da  cffi  s'era  impiegata  per  vincere  l'ofti- 
nation^  della  Olanda  ,  ch'era  vn  torrente  contra  il  cui 
fgorgo  non  v'era  argine  à  pruoua.Dccretaua  anzi  la  Pro- 
uincia d'Olanda  di  tare  vnadeputatione  in  corpo  alPrin- 
Potenza,  cipe  d'Oranges  con  prieghi  Ài  riuocare  le  prohibitioni 
biiiti^dci'-  ^^^^  ^  Knut  di  fofcriuere  ;  ma  la  madre  à  cui  ne  arriuò  il 
la  Prouin-  fumo  fpefe  tutti  i  fuoi  vfici  ,  e  diligenze  per  impedirlo  : 
hnjf^    allegando,  che  vna  fimile  deputatione  nuocerebbe  al  fi- 
glio additandolo  ,  e  diffamandolo  preffo  le  Prouincie  di 
appaflìonata  partialità  ;  onde  fpuntò,  che  folamente  vna 
«      rimoilranza  li  farebbe  fatta  dal  Penfionario  d'Olanda  al 
quale  l'Oranges  rifpofe  fenfàtamente  fcufandofi  fe  non 
fodisfaceua  alla  fua  richiefta  perche  non  fe  ma  la  Pro- 
uincia di  Zelanda  difpenfaua  gli  ordini  à  Knut  di  cui  era 
Deputato.  Eftinte  dunque  cadeuano  tutte  le  fperanzedi 
piegare  la  Prouincia  d'Olanda,  come  pure  gli  Spagnuoli 
à  caufa  della  ficurezza  data  loro  per  infallibile  ,  che  al 
finirò  di  quel  mcfc  fi  finirebbe  etiandio  con  la  fotcof^ric- 
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tionc  il  loro  Trattato.  Era  fcntimcnto  aflai  vniucrfalc  in 
quelle  Prouincic  ,  che  la  Lorena  fofle  vn  fatto  fpecialc 
non  dipendente  interamente  da*  Trattati  ancorché  gua-  q-^^^^-  ♦ 
rencita  dallo  Stato  -,  e  che  laDucea  di  Bar  con  ledipcn-  de  gli  o 
dcnze  da' tre  Vefcouati  reftando  alla  Francia  potcflcque-  lan<icfi  « 
fta  contentarli  ,  e  rilaflarfi  nel  refto  ,  che  di  vero  era  LoJcna.^^ 
confidcrabilc  à  caufa  della  Piazza  di  Nansi  :  ma  circon- 
dato in  guifa  da  paefi  rouinati ,  che  cadeuano  tutte  le 
apparenze,  che  potefTe  il  Duca  per  lunghi  inierualli  prc- 
ualerfcne  à  danni  della  Corona  Chridianinfima.  Che  tan-  « 
to  il  Duca  quanto  gli  Spagnuoli  vftrrebbono  attendere  à 
ralIcnarH  prima  di  fallire  alla  parola  ,  e  di  palefare  vna 
vltrice  volontà  contra  la  Francia  la  quale  in  quello  men- 
tre refpirercbbe:  riordinando  le  cofcfue  per  ricominciare 
la  guerra  fe  il  Duca  ò  gli  Spagnuoli  col  Tuo  mezo  ne  la 
prouocaflcro.  Che  gli  Olandcfi  ben  tofto  Tl  ftucchcreb- 
bono-dc  gli  Spagnuoli  i  quali  al  (olito  non  manchereb- 
bono  di  far  loro  qualche  frafca  ì  e  allora,  che  fi  farcbbo- 
bono  chiariti  della  loro  cattiua  intentione  più  (lretta> 
mente,  che  mai  fi  rannodarebbono  alla  Francia.  AfF^n-, 
nofo  moftrauafi  tuttauia  ,  che  li  Plenipotentiari  Francefi 
vivilTero  tutto  lo  ftudio  delle  loro  attentioni  in  cercare 
temperamenti  da  ftipulare  la  pace  con  Spagna  :  perche 
tutto  admcflb  ,  che  gli  Olandefi  cioè  folTcro  infedeli;  ^o"^**^: 
che  di  vn  gouerno  di  Rrpublica  fi  potefle  fare  poco  fon-  oundf  c 
damento;  che  haueffero  zoppicato  fcmpre  nell'efecutio-  pre'^o  U 
ne  de'  Trattati  con  la  Corona  ;  bifognaHe  tuttauia  ,  che 
lor  mal  grado  confelTaffero  i  medehmi  Plenipotentiari, 
che  la  loro  colleganza  hauea  grandemente  contribuita 
alla  deprcfTione  della  Corona  di  Spagna  ;  e  fuffragato  al- 
trettanto alle  fperanze ,  e  profperità  della  Francia:  fi  che 
poteflc  occorrere  ,  che  come  hora  per  loro  auuifo  più 
per  certo  impeto  inconfiderato ,  che  per  certa  ragione 
abbandonauano  la  Francia ,  e  fi  tirauano  in  difparte  :  cosi 
con  la  fteffa  impetuofità  l'aiutaflcro  in  altra  occafione 
con  fuo  molto  profitto  :  non  cITcndo  vcrifimile  ,  che  ri- 
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ucnuti  in  miglior  Icnno  non  fi  pcntiffcro  de' loro  falli,  c 
non  dcccftaflcro  la  propria  lubricità  in  mal  trattare  i  loro 
benemeriti ,  &c  antichi  Collegati.  A  quello  rauucdimen- 
to  fi  richiedcire  tempo  nel  cui  interuallo  la  Francia  fiaf- 
firirebbe  veramente  non  poco. 

I  Deputati  fpefero  quello  interftitio  di  quindici  gior- 
Laa.ro     ni  nel  quale  capitare  douca  di  ritorno  dalla  Corte  di 
dc  Depu-  Francia  il  corriero  à  collationare  co'  Plenipotentiari  di 
t^ùiowrc  Spagna  li  due  efemplari  del  loro  Trattato  &c  in  pie  de* 
il  Tratu-  medefimi  aggiunfero,  che  nulla  vi  fi  cambiafic  dall' vna 
e  l'altra  parte.  Ciafcdno  era  figillato  in  vn  Inuolto  co* 
proprij  figilli ,  fi  che  quello  con  li  figilli  di  Spagna  fer- 
bauafi  apprelTb  gli  Olandefi  -,  c  quello  co'  figilli  delle 
Prouincie  Vnite  cuftodiuafi  da  gli  Spagnuoli.  Tennero 
•  il  fatto  celato  a'  Franccfi  :  ma  Riperda  confidentemente 

lo  riuelò  à  Longauilla.  Equiualeua  quefta  attione  quanto 
al  fuo  effetto  allafofcrittione:  poiché  ficur;  gli  Spagnuo- 
li di  tutti  i  punti  rimaneua  in  arbitrio  loto  il  conuenirc 
ò  difconuenii-e  con  la  Francia.  Da  Deputati  fù  franca- 
to-quefto  pafib  per  contentare  la  Prouincia  d'Olanda, 
che  mandò  vna  fpecic  di  riprenfionc  a'  fuoi  Plenipoten- 
tiari perche  canto  procraftina{rero  la  conclufione  del  lo- 
ro aggiuftamento  con  gli  Spagnuoli  :  condannando  nel 
olAiìdcfi   torto  i  Francefi  come  quelli ,  che  doueflero  tenere  più 
aanno  alla  conto  dell'  amicitia  delle  Prouincie  Vnite,  e  della  guaren- 
fo"top«  tigia,  che  della  demolitione  delle  Piazze  della  Lorena, 
conto  del-  che  fi  riduceano  in  effetti  à  quella  di  Nansì ,  della  qua- 
U  Lorena,     ^^^^  ^^^y  vltimo  Trattato  col  Duca  era  ftata  promef- 
fa  dalla  Francia  la  reftitutione  con  lafciarfi  quefta  For- 
tezza nel  grado  ,  che  fi  trouaua.  Che  Ce  non  daua  lor* 
ombra  in  quel  tempo  non  douefTe  tampoco  dargliela  ad- 
cflb  anzi  tanto  meno  quanto  ,  che  Nansì  non  pocea  più 
canto  ingelofire  la  Francia  mentre  Thionuille,  l'Alfatia, 
e  canee  altre  Piazze  verfo  i  confini  pofTcderebbe  bora 
Con  la  pace  ,  che  la  circonuallauano  d'ogn*  intorno.  E 
quando  gli  Spagnuoli  a*  quali  non  diltltauano  altri  adi- 
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ci  per  penetrare  nel  Regno  voleffcro  pure  valerfi  di  que- 
lla porca  di  Nansì  per  manomcccerlo:  le  Prouincie  Vni- 
cc  in  cai  cafo  farcbbono  ftacc  obligace  in  vircù  della  gua- 
rentigia à  muouerfi  contra  gli  Spagnuoli.  / 

Da  quefto  chiaramente  fcorgcuafl,  che  gli  Olandefi 
faceano  accenca  riflcllionc  alla  grandezza  della  Francia, 
c  la  defiderauano  di  vedere  vn  poco  più  bilanciata  :  co- 
me pure  fcrmamencc  credeuafi  ,  che  la  fperanza  ne  gli 
Spagnuoli  di  crarrc  fegnalato  vantaggio  dalla  pace  de 
gli  Olandefi  ,  e  dal  difguftarfi  qucftì  con  la  Francia  gì' 
induceflTe  nella  opinione  di  migliorare  molto  più  le  loro 
conditioni,  che  col  confentimento  alla  demolitionc  del- 
la Fortezza  di  Nansì  fcontcntando  il  Duca  fenza  alcu- 
na ficurezza  della  pace  ,  e  fenza  poterfi  dire  ,  che  haz- 
zardalTero  il  Regno  di  Napoli  per  il  punto  della  Lo- 
rena. 

Concinuauano  ne*  foliti  difparcri  li  ere  Plenipoccncia- 
riFrancefi.  Il  Ducadi  Longauilla  con  fuc  lettere  à  parte 
conforcaua  deftramencc  il  Cardinale  a*  facilitamenti  per 
impetrare  la  pace  alla Chriftianità  ,  &  alla  Francia;  c  li  Con  eguali 
miniaualo  ftato  dubbiofo,  e  mutabile  de  gli  affari ,  par-  Longàuil- 
cicolarmente  in  Alcmagna  il  cui  deftino  feco  traheua  u  confor- 
quello  de  gli  altri  Regni ,  e  Principi.  Che  Tarmata  Sue-  "  f/ cft-' 
tcfe  non  amaua  il  fuo  Generale  :  fcomunauafi  in  fattio-  dmaic. 
ni }  c  fino  li  foldati  gregali  anfauano  il  ripofo  al  pari  de  <  ccnoara 
gli  Stati  -d'Imperio  :  dichiarandofi  ,  che  amauano  più  164.1. 
cofto  ,  che  fi  moderaffe  la  loro  fodisfatione  pecuniaria 
anzi  fi  fepelliffe  in  vn  perpetuo  filentio  ,  che  di  ritardare 
à  tal  conto  il  tratcato  della  concordia.  Con  quefto  Lon- 
sauilla  delicacamente  infinuaua  al  Cardinale  le  aeeuo- 
Iczzc  dal  canto  della  r  rancia  per  accertare  vna  pacCnarou4t. 
la  più  gloriofa,  c  memoranda,  che  foffero  per  regi- 
ftrarc  i  fafti  della  Corona.  Quanto  al  punto  di  Porto- 
gallo ,  eh'  era  ToATo  di  quella  negotiatione ,  la  maniera 
con  la  quale  fe  n'erano  efplicati  gì'  Interpofitori  lafciaf- 
fe  l'optione  ò  di  appagarfi  dell'  articolo  terzo  ,  con  cui 
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chi  che  fia  non  potcua  riuocarc  in  dubbio  ,  che  non  fi 
Portoglu  comprendefle  il  Portogallo  ;  ò  di  ritrarne  vna  fpecifica 
loortodcl  dichiaratione  nel  qual  cafo  gli  Spagnuoli  dcliderauano  > 
Trattato,  che  fi  efpnmcfle  ,  che  le  truppe  aufiliarie  non  farebbo- 
no  impiegare  ,  che  alla  difcfa  di  quel  Regno.  Ma  da' 
Franccfi  parimente  fu  replicato  ,  che  fe  fotto  l'infegnc 
di  Portogallo  militaflcro  truppe  Franccfi  ,  che  faccflcro 
qualche  irruttione  ne  gli  Staci  del  Re  Cattolico  :  inten- 
deuano  ,  che  non  fi  prendeflc  per  trafgrcflìonc  dal  can- 
to del  Re  ;  e  che  per  tal  conto  non  poteficro  rompere 
sna  fialamcnté  portare  alla  Francia  le  proprie  doglianze 
perche  vi  rimediaffe.  In  fine  ftimaflc  egli  ,  che  fe  le  co- 
fc  fofTero  ancora  nel  fuo  intero  ;  e  che  fi  poteflie  fare  la 
pace  dando  per  la  Lorena  ciò  ,  che  il  Re  hauea  per  in- 
nanzi offerto  con  non  rabbatcerfene  ,  che  li  diecc  anni 
di  tempo  non  vi  fi  douefic  punto  heficare  fopra  ouc 
però  le  riuolture  di  Napoli  non  caminafTero  sì  profpera- 
mentc,  che  con  quefto  fi  riparaffe  all'  abbandonamcnto 
de  gli  Olandcfi  ,  &c  al  lubrico  de  gli  affari  d'Alcmagna. 
fi"ciX*  >  rendefl'c  Nansì  altra- 

naic  7.  mente,  che  sfafciato  credendo,  che  niuna  confidcratio- 
Gennaro       obligaffe  à  fentimento  differente. 

Softeneua  all'  incontro  immobilmente  Scruien  al  Car- 
Parerc  di  ^^^^^^  abbandonarfi  punto  la  Lorena  :  poiché  ol- 

Sctulcn.    tre  y  che  non  cosi  fouenre  fi  prefencauano  le  occafioni 
per  fare  fimili  acquifti  legitimamcnte  ,  e  che  la  ragione 
di  5tato  non  comporta  di  fpontaneamentc  rinuntiarc 
a'  titoli ,  che  giuftificano  le  occupacioni  j  qucfta  pezza 
era  di  tale  natura ,  e  di  tanta  importanza  per  la  Francia, 
che  Ce  la  reftituifle  tutta  ò  in  parte  cadcffe  malagcuolif- 
Contrario  fima  la  ritcntionedi  tutte  l'altre  conquiftcfate  dalla  Co- 
»iia  rcftt-  j-ona  :  auuegnache  gli  Spagnuoli  i  quali  teneuano  per 
della  Lo-  maffima  della  loro  Monarchia  d'intrattenere  fempre  la 
«na.       guerra  in  alcuno  lato  ,  ceflato  quella  con  le  Prouincie 
Vnite  foffcro  per  fufciurla  vn  giorno  da  quella  banda 
conerà  la  Francia  fubito  che  foffcro  compoHi  tutti  gli  al- 
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tri  loro  affari  col  mczo  della  prcfencc  pace.  E  fofTe  aflai 
fimi  le  al  vero,  che  non  tanto  per  atfcctionc  verfo  il  Du- 
ca Carlo  fi  oftinafTcro  pertinaci (Timamentc  fopra  qucfko 
punto,  quanto  per  conferuarfi  quella  porca  d'  cncrare  va 
giorno  in  Francia  con  le  loro  forze  di  Alemagna  al  cui 
tentatiuo  non  era  credibile,  che  i  Principi  di  Lorena  fi 
opponclTcro  quella  volta  ,  che  fi  promctccffe  loro  di  farc- 
reliituire  alla  loro  Cafa  quanto  bora  con  la  pace  fareb- 
befi  dalla  Francia  ritolto  al  Duca,  la  cui  grauifiìma  iat- 
tura le  ftarebbe  Tempre  più  fu'lcuorc  ,  che  non  le  fora  à 
cuore  quella  reintegratione ,  che  adeffo  Ce  le  accordaffc. 
CeilafTero  tucti  qucdi  difcorfi  fe  la  Grettezza  del  denaro 
crercefl*e  à  fegno  nel  Regno  ,  che  lo  rendeffe  impotente 
alla  continuatione  della  guerra.  Ma  à  meno  di  vna  ìm- 
pofilbilità  notoria ,  òc  irremediabile  non  farebbe  egli 
mai  di  opinione  ,  che  fi  rellituifie  portione  alcuna  della 
Lorena.  E  fe  conueniffc  comperare  le  fperanzc  ,  che  il 
Duca  Carlo  dcffe,  il  cui  effetto  fora  ftato  fcmprc  incertif- 
fimo  per  qualche  prefentanea  reftitutione  :  (limaua  vn 
fimile  partito  di  grauiffimo  pregiudicio  alla  Corona.  Ver- 
faffero  e/fi  Plenipotentiari  tra  due  eftremi  ò  di  vedere 
conchiufo  il  trattato  Olandefe  fenza  comprenderui  quel- 
lo della  Francia;  ò  di  eficre  coftretti  per  euitarlodi  con- 
fentirc  à  molte  cofe  trafccndenti  i  lor*  ordini ,  &c  atte  à 
lafciare  incerta,  e  dubbiofa  per  il  Re  l'cfccutionc  del 
trattato  dopo  hauete  podo  in  ficuro  per  la  Spagna  gli 
affari  di  Napoli. 

Auò ^entiua ,  che  fi  acccttaffe  la  propofta  di  Knuc 
per  conto  della  Lorena  :  e  che  fi  offeriffe  il  prefenwneo  parere  H 
adempimento  del  contenuto  ne  gli  ordini  regi),  che  prò-  Auò  per 
mettcuano  la  Lorena  à  capo  di  diece  anni.  Nella  fteffa  " 
fentenza  nilauafi  Longauilla  :  impugnati  amendue  per- 
tinaci film  amente  da  Seruien.  Soflencua  Auò  ,  che  la 
Francia  guadagnaua  col  Trattato  tante  altre  cofe,  che 
potea  bene  perafficurarle  rilaffarfi  in  qucfta  vna  -,  e  fcon- 
giuraua  Longauilla  con  fcruentiffimi  prieghi ,  che  procu- 
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izffc  di  fmuoucre  il  collega.  Ma  Longauilla  nella  faldif- 
lima  pertinacia  di  Scruien  fubodorando  le  inclinacioni 
del  Cardinale  Ci  ailcnnc  dal  muouerglicneHaco;  e  più  da 
fcalcro  ,  e  venale  cortigiano  ,  che  da  Principe  magnani- 
mo, difìnterciiato,  e  vago  della  grandezza  della  Corona 
fu  più  cauto  c  caftigato  d'ogni  altro  nelle  lettere al  Car- 
<iinale  volteggiando  intorno  al  punto  della  Lorena.  Non 
riprouaua  Seruicn  il  compromeflb  antimeiTo  da'  Depu- 
cau  purché  gli  Spagnuoli  conucnifTero  intorno  alle  con- 
ditioni  :  come  pure  à  conto  de'  Commeflarij  da  nomi- 
narfì  dal  Re  ,  ò  dal  Duca  Carlo  nella  difculTìonc,  e  ter- 
minatione  dell' affare  :  ouero  à  conto  de  gli  arbitri  da  ri- 
conofcerfi  dalle  Prouincic, purché  fi  difendefl'e  rvfodell* 
armi  perqueda  differenza:  e  che  fc  in  pregiuditio  di  ca- 
le conuentione  alcun  Principe  della  cafa  di  Lorena  fi  ap- 
plicafTe  ad  alcuna  via  di  fatto  contra  il  Re  di  Francia  fi^ 
obligafie  la  Corona  di  Spagna  all'aAinenza  d'ogni  aiuto;, 
c  che  in  attendendo  l' efico  di  quefto  accomodamento  d 
pagaffcro  li  cento  ottanta  mila  feudi  offerti  per  parte  del- 
la Corona.  Ne  moflrauafi  alieno  altresì  Seruien  dal  cpn- 
cedere  la  promeffa  ,  che  fra'  periodi  di  quefta  difcuflio- 
nc  il  Re  non  poteffe  ftipulare  alcuno  craccaco  particolare 
col  Duca  Carlo. 

Tra  la  diuerficà  delle  fcntenze  onde  ondcggiauano  i 
configli,  e  le  dclibcrarioni  de' Plcnipotentiari  Franceft 
Il  Cardi-  adhcri  più  tofto  il  Cardinale  à  quella  di  Seruien ,  che  all' 
naie  aahc-  oppofta  di  Auò.  E  per  tanto  ncll'  officina  del  fuo  fcal- 
fcmcnii*    'ri^'Ti*^  accofgimcnco  fi  diede  à  lauorare  la  rifpofta  a'  dif- 
diScruicn.  pacci  dc' 30.  Dicembre  1647.  ^      ^-  Gennaio  i648.coi> 
sì  fottile  artifìcio  per  quanto  ne  fufpicò  allora ,  e  poi  à 
me  riferì  il  Duca  di  Longauilla,  che  oue  pare,  che  con- 
figli ,  e  comandi  per  parte  del  Re  l'accettamento  del- 
la propofta  di  Knut  la  fconfiglia  ,  e  diffuade  in  effccti 
ingegnofamente  per  fottrarfi  ad  ogni  carico,  e  biafimo^ 
^        che  li  ridondaffe  dal  farfi  ò  nò  la  pace  :  mettendofi  à  ca- 
ualierc  di  qualunque  rifoliuionc  prcDdefTcro  li  Plenipq- 

tcn- 
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tcntiari.  Simile  aflai  qucfta  fua  rìfpoda  alla  propoficionc 
duodecima  del  nono  libro  di  Euclide  ouc  con  mirabiliflì- 
ma  dimoftrationc  alFermatiuamcnce  prouafi  ,  che  cfem- 
pli  gratia  Socrate  era  bianco  perche  non  era  bianco  ,  il 
che  fcmbra  vn  paradoflb  inudito  ,  e  ftrano  à  raarauiglia  : 
fi  che  il  Cardinale  disfermi  con  quegli  ftcfll  argomenti 
co' quali  afferma  il  fuo  thcma.  Ne  forfè  l'acuto,  cupo, 
&  ambiguo  ingegno  di  Tiberio  feppe  dettare  pezza  più 
di  quefta  induftriofamcntc  artificiofa  per  velare  i  fuoi 
fentimenti  ,  c  renderli  ofcuri  ,  &c  cquiuocofi  tanto  più ,  // 
che  quefta  non  era  contcfta  di  poche  parole  con  le  quali 
fi  può  intenebrare  il  lettore  :  ma  tale,  che  la  fua  prolif- 
ficà  valer  potendo  à  fcoprire  i  fenfi  più  riporti  dello  Scrit- 
tore riefce  tanto  più  ammirabile,  &  eccellente.  Volle  pu- 
re il  Cardinale  farla  pafTare  per  la  ftamegna  del  Confi- 
glio quale  ingrofsò  di  molti  Grandi  della  Corte  e  perac- 
crefcerli  forza  ,  autorità  ,  e  riputatione  e  per  mettere  fe 
à  coperto  in  qualunque  euento  ,  c  prepararfi  le  fuc  giu- 
ftifìcationi. 

Ma  non  haueua  il  Cardinale  per  tirare  tutto  il  Regio  ^^^^ 
Configlio  nel  fuo  intendimento  ,  che  à  lafciar  loro  arri-  Minoro  il 
uare  qualche  fumo  della  fua  inclinationc  :  perche  niuno 
eccettuato  ,  Magnati  del  Regno  ,  Principi  del  fanguc  conda.^ 
Reale,  figliuoli  di  Francia,  e  zio  del  Re  ,  e  tutti  in  fine 
erano  per  rimecterfi  nel  fuo  piacere  come  quegli ,  ch'era 
fupremo  difpcnficre  delle  gratie,  cariche,  e  bcncficij ,  e  ' 
per  applaudcrui  qualo^^e  in  effetti  ella  fi  foffe  come 
alla  più  faggia  ,  alla  più  bella ,  &  alla  più  vtile  dclibera- 
tione  per  il  Regno  :  radamente  vditofi  nel  Configlio 
di  Francia  ciò  ,  che  fouentc  accade  in  quello  di  Spagna 
che  il  primo  Miniftro  foffra  paticntifrimamente  d'efifere 
contradetto  ,  e  fe  li  componga  in  faccia  vn  partito  di 
votanti  contrapofto  al  fuo. 

Tali  erano  le  intcrprctationi,che  allora,  e  in  appreflb 
ftortamcnte  fi  diedero  à  quella  deliberatione  di  Mazza- 
Tini  da' fuoi  difamoreuoli ,  che  l'aggrauauano  per  odiato-  confuwu. 
Tomo  XII,  H 
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re  della  pace.  Parea  nondimeno  ,  che  il  fudctco  difpac- 
cio  gli  fniencifre  nel  Tuo  fcnfo  licceralc ,  e  in  cermini  sì 
chiari, e  prccifi,  che  di  più  propri)  non  ne  forniua  ilVo- 
cabulario:  poiché  con  cflì  per  parte  del  Re  ordina, e  co- 
manda a'  Picnipoccnciari  fuoi  ,  che  non  ofbnce  le  ragio- 
ni addocteda  lui  per  farli  ricredenti  della  vana  opinione 
della  irrepugnabilità  delle  loro  tcrminaffero  e  fcgnaflcro 
la  pacificatione.  E  per  autenticare  il  Tuo  candore ,  e  in- 
fieme  procedere  giuftifìcatiflìmamcnte  nel  cofpctto  del 
inondo,  qual  più  efficace  argomento,  che  di  proporre  la 
difcurtìone  e  diffinitionc  di  quel  problema  in  vn  picnif- 
fimo  Configlio  ouc  tutti  i  voti  di  piana  concordia  cofpi- 
rarono  nella  fua  fcntenza  ?  Che  fe  qucftc  diligenze  non 
fuffragauanp  ,  qual  altra  vi  rimaneua  di  vgual  pefo  ,  e 
mcn  labile  in  qualche  finiftro  o  affurdo  ?  fe  qucfta  fua 
cautela  non  giouaua  quale  intentione  cofi  pura  non  ren- 
dcuafi  fofpetta  ?  qual  fama  cofi  egregia  non  dcturpauafi  j 
qual  rettitudine  di  mente  così  fanta  gon  fuggettauafi 
alle  calunnie?  Infimile  fuono  ragionauano  li  partiali  alla 
fua  tama  -,  c  noi  contenti  della  parte,  che  ci  compete  di 
teftimonio  ,  e  per  confcguenza  di  fcmplice  relatore  laf- 
cicremo  a'  leggenti  quella,  che  loro  appartiene  di  Giudici 
per  fcntcntiarc  fopra  i  fudctti  inditij ,  e  fopra  d'altri, 
che  fi  racconteranno  apprc/To  fe  meriti  d'efTerc  afToluto 
ò  condannato  il  Cardinale  nell'indirizzo  di  quei  ma-. 
♦  ncgi  per  la  pace  generale, 

Contcneua  dunque  il  prementouato  difpaccio.  Che 
dci^cwdi-  de'fci  articoli  più  fcabrofi  à  determinatfi  ,  di  più  dura 
naie  a' Pie-  digeftione ,  e  di  più  malageuole  acconcio  ,  che  Knut,  c 
mr?*^"     Niderhoft:  co'ncruofi  loro  vfici,  e  con  la  propofta  di  vari 
ripieghi  procurauano  di  ridurre  à  qualche  f  pccic  di  com- 
pofitionc  cinque  ve  ne  foifcro  fopra  i  quali  il  Re  haucffc 
a*  Plcnipotcntiari  fpedita  amplilìima  faculca  di  rilalTaifi, 
c  contentarfi  di  meno  di  ciò  ,  che  vcnilTc  cfFcrto  da' De- 
putati d'Olanda  con  la  fuppofta  approuationcdc  gli  Spa- 
gnuoli.  Da  quefta  fouerchia  facilità  ,  &:  arrcndcuolczza. 


TOMO    DVODECIMO.  55) 

in  punti  grauHlimi  ,  fcgnaUtamcntc  in  quello  del  Porto- 
gallo ,  che  componcui  la  più  infiammata  ,  Se  intricata 
controucrfia,  c  di  fommo  momento  alla  Corona  di  Spa- 
gna fi  promectcffc  à  ricambio  vna  pienilTìma  fodistatio- 
nc  in  quello  della  Lorena  fopra  cui  con  ogni  abbondan- 
za di  prorncHìoni  mille  fiate  era  (lata  la  Francia  affidata, 
che  non  ritarderebbe  di  vn  folo  momento  la  pace  quan- 
do tutte  l'altre  materie  riccucfTero  l' vltirao  fmaltimcn- 
to.  E  nondimeno  concordi  moftrandofi  ne  gli  altri  punti 
in  quefto  della  Lorena  pcrtinaciirimamcnte  diflTentiuano 
per  coftrigncrc  la  Francia  ad  vn  maggiore  rilafTamento 
ancorché  fifTatafi  in  quefto  più  che  in  tutti  gli  altri  ,  c 
che  non  riguardaflc  gli  Spagnuoli  fc  non  obliquamente; 
argomento  ,  che  vi  s'induralTero  non  per  motiuo  di  ra- 
gione, ma  per  mala  volontà  ,  che  mantellauano  coli' af- 
fettata tutela  dell' intcccflc  di  vn  Principe  loro  amico,  c 
confederato. 

Per  la  fcarccrationr  di  D.Duartc  ;  le  fortificationi  di 
Catalogna  ;  e  la  gclofia  per  la  Piazza  diCafale  fcnzahc- 
fitatione  potcrfi  adherirc  a*  temperamenti  antimclTi  da 
Knut  :  purché  fpianalVero  ad  vn  tempo  tutti  gli  altri 
intoppi  fopra  i  rimanenti  punti.  Quanto  alle  conquiftc, 
c  dipendenze  fe  li  Plenipoccntiari  rilcggclfcro  i  fuoi  dif- 
pacci  faprebbono  fin  douc  fi  concedclTc  loro  di  allar- 
garfi  :  mente  del  Re  effendo  ,  che  in  veruna  guifa  rcce- 
deffero  dalla  domanda  ,  e  prctcnfione  principale  di  ap- 
propriarle con  la  pace  alla  Corona  ;  e  fopra  quefto  fon- 
damento fi  alza{rc  la  fabrica  di  tutca  la  negotiationc.  Il 
recente  cfempio  premoftrato  da  gli  Spagnuoli  ncll'ag- 
giuftamcnto  con  gli  Olandefi  nel  quale  ne  meno  s'era 
molTo  litigio,  e  dubbio  di  ciò  giuftificalVe,  ed  auualoraf- 
fc  la  loro  faldczza.  Che  fe  poi  nella  efecutione  fi  auuc- 
niflc  in  qualche  inciampo  come  fc  per  cfempio  vn  Bor- 
go ò  vna  CittJ  dipendefTero  da  quefto  ò  da  altro  luogo 
contcntarfi  di  promettere  alle  Prouincie  Vnitc  lo  ftriga^ 
mento  di  fimili  nodi.   E  giache  era  comune  fcntire  de* 
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Pieni potcnciari  di  fare  vn  compromcffo  ne  gli  Olandcii 
di  ciò ,  che  ciafcuno  dourebbe  tenere  ne'  terricorij  delle 
Piazze  occupate  :  il  Re  concorreflc  nella  ftefla  fentenza 
à  fidanza  ,  che  le  iatture  ,  che  ne  foftcnelTe  nel  Belgio 
farebbono  riparate  nella  Catalogna  come  fi  era  diiiifato 
da  elfi  PIcnipotentiari  i  ed  era  ftato  il  più  acuto  incita- 
mento della  loro  condefi:cnfionc.  Da  tal'  vno  nel  Con- 
feglio  Reale  fi  rapprefi:ntaflc,clie  annuuolato  l'animo  de 
gli  Olandefi  verfo  la  Francia  per  la  frenetica  geloCa  del- 
Sofpctto  profpcrità  delle  fuc  armi ,  e  dell'  allargamento  del  Rc- 
nonirta-  gno  dalla  banda  del  Belgio  quafi  à  diuenirne  loro  con- 
chc  hTdc  ^"^°^^)  ^  Sconcio  di  che  fi  foflTero  precipitati  ad  accor- 
cii  oim-  dare  con  gli  Spagnuoli  in  proprietà  :  fubintraflc  giufto 
timore  ,  che  ftantc  qucfto  loro  animo  ammaliato  non 
pronuntiafiero  nel  lodo  à  fauorc  de  gli  Spagnuoli ,  e  ta- 
gliafTero  ben  corto  il  panno  per  tenerli  il  più  che  potef- 
lero  difcofti  da'  loro  confini.  Ma  oltre  che  à  fé  non  fcm- 
braua  vcrifimile,chc  corrifpondeficro  con  attioni  mani- 
fcftamcnte  ingiufte  all'  honorc  ,  che  la  Francia  attribui- 
ua  loro,  e  che  fdomenticaffcro  si  tofto  l'cfempio  del  lo- 
ro Trattato  con  Spagna  ,  eh'  era  sì  recente  quando  non 
fi  potefie  dormire  ficuro  sù  la  parola  ingaggiata  da  Knut, 
che  il  loro  intendimento  (laua  immobilmente  fitto  in 
trattare  i  Francefi  da  veri  amici ,  e  collanti  alliati  con 
preauuertirli  de'  propri]  fentimenti  auanti  di  cnuntiarc  il 
lodo  :  parcfife  almeno  ,  che  doucficro  fare  molto  capita- 
le del  Principe  d'Orangcs  ,  che  in  cflb  riterrebbe  la  po- 
cifiìma  parte. 

Quanto  all' atteftatione  per  conto  del  Portogallo  non 
fi  appartafifc  dalla  fentenza  de'  Plenipotentiari  di  ritirarfi 
da  fimilc  richieda  purché  fi  ottenelTe  l'intero  abban- 
Quanto    donamcnto  del  Duca  Carlo  mentre  l'articolo  terzo  vi 
pcnf^Por-  proucdcua  à  fuflRcienza  ;  onero  ,  che  nella  fudctta  fc- 
togaiio.    de  fi  fpccificaffe ,  che  le  truppe  aufiliarie  Aon  fariano  im- 
piegate ,  che  alla  difefa  del  Portogallo.  £  cosi  la  fodis» 
fatione  ,  che  nel  punto  di  Portogallo  fi  dcITc  à  gli  Spa- 
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gniioli  fi  rcciprocarcbbc  per  i  Franccfi  vctfo  quello  del- 
ia Lorena  fenza  obli^arfifopra  la  fua  offerta.  Qucfto  ar- 
ticolo della  Lorena  tofle  il  più  implicato  nodo  di  quel-  Articolo 
la  trattationc.  De'  due  efpcdienti  anteponi  da  Knut  della  Lo- 
quafi  non  occorrcua  porre  in  difcu Alone  quello  di  ri- 
mettere  in  Corte  ChriftianilTima  rafTcttamento  diqucfta  ^ 
pendenza  dentro  vn'  anno  :  e  fc  in  qucfto  intcrftitio  di 
tempo  non  fi  diffiailfe  rimancftc  fubordinato  all'  arbitrio 
del  Re  di  Spagna  di  aHìfterc  il  Duca  Carlo  :  poiché  % 
chiunque  haueui  fiore  di  fenno  chiaramente  fi:orgeua , 
che  in  tal  cafi^  bifiDgnaua  rifislucrfi  ò  à  redintegrarc  prc- 
fentcmente  il  Duca  in  tutti  i  fiioi  Stati  fenza  alcuna  di« 
minutione,  ne  fenza  alcuno  rafamento  di  fortificationii 
ouero  à  rientrare  in  guerra  fpirato  l'anno.  E  per  conto 
dell'altro  partito  al  quale  pareua  ,  che  non  più  inclinaf- 
fero  li  Pienipotentiari  di  efeguirfi  hora  il  riftabilimcnto 
del  Duca  nella  vetufta  Ducea  di  Lorena  fi  veramente, 
che  in  cafo  forfaflc  il  Trattato  non  poteffc  riceuerc  al- 
cuno aiuto  ,  e  fouuenimento  dal  Re  :  e  tutti  i  fuoi  Stati 
s'intcndefTero  dcuoluti ,  e  confifcati  alla  Corona  :  e  gli 
Olandefi  promettelTero  di  malleuarc  l'oflcruatione  di 
quanto  per  tal  conto  fi  arcftaffe  ;  fi  doueffe  cohfiderare, 
che  mai  dal  Re  fi  fofTe  intefo  ,  che  in  alcun  tempo  col 
Tratuto  della  pace  generale  fi  rendeflc  vn  folo  palmo 
di  terreno  dell'  occupato  alla  pcrfona  del  Duca  Carlo, 
come  che  l'intereffe  del  ben  publico  ,  &:  il  fingulare  dei 
Regno  di  Francia  non  lo  confentifiero  :  percioche  fqua- 
drato  per  tante  cfperienze  di  humorc  volubile,  torbido, 
e  fattiofo  fi  farla  mefib  vn  coltello  nelle  mani  di  vn 
Principe  fìiriofo  :  e  in  vece  di  fodisfàrlo,  Racchetarlo  fc 
li  faria  fomminiftrato  nuouo  argomento  di  dannificare  la 
Francia.  Solamente  hauefie  il  Re  efibito,che  difarman- 
do  il  Duca  Carlo  ,  e  ritirandofi  in  Italia  ò  in  Alemagna  Rigore 
fc  gli  aftcgnerebbc  di  che  viuere,&:  intrattcnerfi  conuc-  J^^"^*^}! 
nientemcnte  fecondo  la  fua  conditionc  :  c  in  cafo  du-  Lorena, 
tante  il  decennio  fi  com porta ffc  verfo  la  Francia  con 

H  iij 


I 


DE  L    M  E  R  C  V  R  I  O 

modcftia  ,  c  con  piena  di  lei  fodisfationc  (i  icftiiuirebbe 
à  capo  di  quello  termine  l'antica  Ducca ,  e  fouranità del- 
la Lorena,  demolite  le  Piazze  ,  a'  fucceliori  ,  &:  heiedi 
fuoi  in  quei  Stati. 

In  fecondo  luogo  fi  doue/Tc  rimarcare  ,  che  qucfto 
fteflb  partito  non  foflTe  ,  che  la  metà  della  propofta  già 
fatta  :  poiché  rifecuauafi  il  Re  la  facultà  de  concederli 
vn'  altro  Stato  di  valore  pari  à  quello,  che  comunemen- 
te faceuafi  afcendcre  la  vetufta  fouranità  della  Lorena } e 
che  l'opti onc  de'  due  paniti  fi  fuggcttafrc  interamente 
al  beneplacito  Reale.  Terzo  quando  quefta  oblationc 
era  ftata  antimcfla  foflc  feguito  con  pcnficro  più  tofto 
di  fornire  à  gli  Spagnuoli  vn  pretcfto  plaulìbile  di  pro- 
cedere oltre  alla  conclufione  della  pace  con  abbandona- 
re il  Duca,  che  coft  fpcranza  ,  eh'  egli  lo  accettalTe  an- 
corché dal  Re  fi  dcGderairc  finceramente  conofcendofi 
il  fuo  ingegno  ftorto  ,  &:  incapace  di  falubri  configli. 
Quarto  conlìderauafi  ancora  ,  che  in  auuenimento  ,  che 
Tinfaufta  pendenza  nella  quale  fi  troualTe  ridotto  il  Du- 
ca fc  fi  vedefl^e  mifctamente  derelitto  da  ogni  vno  l'in- 
duccffc  air  acccttamcnco  di  fimile  propolta  :  cadcffe  ma- 
lageuolc  molto  in  riguardo  del  temperamento  del  fuo 
humof  e  inquieto,  &  incoftante  ,  che  non  era  per  permet- 
terli pe'l  corfo  di  vn  decennio  di  viuere  in  ripofo  ,  &: 
aftenerfi  dal  porgere  legitimo  titolo  ,  c  colore  al  Re  di 
non  reftituirli  la  Lorena  fpirato  il  termine.  Si  haueflc 
l'efempio della  Piazza  di  Cales,che  la  Francia  col  Trat- 
tato del  15^9.  fi  obligò  di  rendere  dentro  otto  anni ,  c 
che  in  hoggi  tuttauia  trouauafi  nelle  fue  mani.  Qucftc 
riflelTìoni  d'intercflì  non  fi  riputafl'cro  fdiccuoli  al  decoro 
Reale  quando  non  erano  fcompagnate  da  giuftitia  tanto 
più  ,  che  veruno  ignoraua  il  fommo  (lento  prouatofi  in 
obligare  gli  Spagnuoli  ad  euacuare  quei  luoghi  ne'  quali 
vna  volta  mctteuano  il  piede  tuttoché  foucntemeutc 
fcnza  alcuno  diritto  ne  apparenza  dì  ragione. 

In  vece  del  fopradetto  fi  domandale  hora  la  prcfeo- 
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tanca  ,  ed  cfFettiua  rcfticutione  di  vno  Scaco  confidcra- 
bilc  ,  che  la  Francia  poflcdeua  con  giudo  ticolo  i  che 
canco  quadraua  alle  Tue  conuenienze  ì  che  afCcuraua 
cucce  l'alcrc  Tue  conquide  de'  ere  Vcfcouaci  ,  delle  Alfa- 
tic  ,  e  di  Filifburg  ;  e  di  fopra  più  fi  preccndcflc  ,  che  fc 
ne  fpropriafle  in  fauorc  di  vn  Principe  al  quale  non  fi 
fofTc  inccfo  giamai  di  riraccccrlo  ,  e  nel  cui  pecco  ribol- 
lendo quella  rabbia,  che  in  cucce  le  occafioni  hauca  fac- 
ca  fcoppiare  conerà  la  Corona  ,  e  riconofccndo  da  quel- 
la di  .Spagna  la  fua  redincegracione  era  per  rinfocolarfi 
la  paflìonc  di  dannificarc  la  Francia  fubico  che  fé  gliene 
prcfcncalVe  fauorcuole  la  congiuntura.  Con  qucftc  pon- 
dcracioni  confcrcnci  ad  vna  cfacca  difcufTione  del  chcma 
traualicaua  à  bilanciare  le  ragioni  sù  le  quali  li  Plenipo- 
tenciari  fondauano  la  loro  fcncenza. 

La  prima  TufFragafTe,  per  loro  fcncire,  à  giuftifìcarc  le 
rccce  inccncioni  della  Regina  riuolte  alla  pace, e  per  cra- 
herla  fuor  di  colpa,  e  di  biafiraorc  la  guerra  duraflTc.  A 
quello  pocclTc  egli  rifpondcrc,  che  valicaua  già  qualc^he  gnatc  u 
tempo  da  che  cucci  i  difpacci  de'  Plcnipoccnciari  non 
cancalTero  in  alerò  Tuono  fc  non,  che  fc  la  Regina  riponeua  d  Auò. 
cucca  la  fua  fodisfacione  in  appagare  il  Mondo  de  gli  oc- 
cimi  fuoi  fencimcnci  per  la  concordia  la  guftcrcbbe  com- 
pica, e  faporitiffima  :  non  crouandofi  Mmiftro,e  rapprc- 
fencacorc  di  Principe  in  quelle  adunanze  ,  ne  in  alcun' 
alerò  luogo,  che  hauclTc  qualche  cincura  di  affari  il  quale 
non  fi  moftralTe  preoccupaco  da  ccnaciflima  credenza  , 
che  la  Spagna  difuoleffe  la  pace  ,  e  che  la  Francia  ac- 
campafic  cucco  il  fuo  ingegno  per  fermarla.  Si  che  fc  à 
qucfta  opinione  fi  aggiungcfie  il  pefo  de'  nuoui  ageuo- 
lamenci ,  che  il  Re  apporcaua  ne'  punci  di  maggiore  im- 
portanza :  non  poccfic  in  chi  che  fia  infurgcrc  dubbio 
di  quello  vero  ,  e  che  la  Francia  non  mecccflc  cucco  in 
opera  per  vna  fpedica  compoficionc  ,  hauuco  principal- 
mcnce  riguardo  ,  che  il  punco  della  Lorena  ,  che  crcdc- 
uafi  idoneo  per  incricarla  fi  croualì'e  bora  nc'ccrmini  del- 
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le  rirpoftc  face  da  gli  Spagnuoli  ò  ài  quelle  de'  Media- 
EfFctto  tori,  &  Incerpoficori.  Se  dunque  in  hoggi  contrariamen- 
ktionedV  infiftencro  per  alerò  di  accordo  nel  nmanence  ,  tutta 
Picnipo-  quella  adunanza  confapcuole  del  procedere  della  Fran- 
tcntiari.  noTì  foiXc  pct  battezzate  col  nome  di  fermezza  la  lo- 
ro refiftenza  ;  ma  ben  fi  per  diffamarla  ,  e  condannarla 
di  pertinace  oftinatione  impeditiua  il  ritranquillamento 
del  Chriftianefimo  tanto  più ,  che  non  poteua  andare  per 
l'animo  di  alcuno  ,  che  i  medefimi  Spagnuoli  i  quali  ce- 
deuano  à  tutte  le  occupationi  fate  da'  Francefi  fopra  di 
loro  per  impetrare  l'accordo  ,  voleffcro  ò  doueffero  pro- 
feguire  la  guerra  per  la  reditutione  dello  Stato  di  vn 
Principe  à  cui  per  comune  fentire  non  portauano  molto 
affetto  fapendofi  r,  che  lamentatofi  egli  in  varie  occafio- 
ni  con  D.  Francefco  di  Melò  ,  e  Caftclrodrigo  perche 
non  appoggiaffero  con  ardenza  ,  &  efficacia  i  fuoi  inter- 
cfli  in  Munfter  haueffe  riccuuto  per  rifpofta  ,che  non  po- 
teua punto  ignorare  ,  che  l'accomplimento  de*  Trattati 
infieme  ftipulati  confiftefTc  folo  in  pagarlo  de'feruigi, 
che  prcftaua  con  le  fue  truppe  ;  e  più  auanti  non  fi  cro- 
uaffero  impegnati. 

La  feconda  ragione  confifbeua  nelPacquido  di  due 
Sopra  la  punti  à  prò  della  Francia  trafcendenti  di  gran  lunga  qua- 
ria  oiVn  prcgiudicio  che  glie  ne  riueniflc  dalla  prefenta- 

aefc.  nea  reftitutione  di  ciò  ,  che  prima  s'era  propofto  di  non 
rendere  ,  che  à  capo  di  diece  anni  la  Lorena.  Il  primo 
della  malleuaria  ,  e  cautione  Olandefe  ;  &:  il  fecondo 
dell' obligo  per  il  Re  di  Spagna  di  non  a/Tiftcre  il  Duca 
Carlo  fe  falliffe  alle  promene  :  fopra  di  che  cadeua  in 
confultatione  ,  che  la  Francia  tenendofi  a' termini  della 
prima  cfibitione  non  folo  litigaua  cof  pegno  in  mano 
ma  con  molta  probabilità  di  non  effcme  giamai  difpof- 
feffaca  ,  e  che  in  qualunque  auuenimento  faria  h  arbi- 
trio del  Re  di  dare  compcnfatione  della  Lorena  in  ogni 
altra  parte  eien  gelofa  ,  e  non  cosi  importante  alla  fi- 
ciirtà  delle  conquide  fattefi  dalla  Corona  in  Alemagnt. 

Secondo, 
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Secondo,  la  prcfcnte  condotta  de  gli  Olandcfi  defTc  à  di- 
ucdcrc  à  baftanza  di  quale  momento  per  la  Francia  folle 
per  riufcirc  la  loro  cautionc  ;  c  fc  più  confidar  poteflc  in 
cflTa  ,  che  in  tanti  folcnni  Trattati  di  già  da  cfTì  violati  : 
trouandofi  pure  fra'  procinti  di  fdrucciolare  in  vna  finale 
preuaricatione.  Voleua  dunque  promctterfi  la  Corona, 
fc  non  amaua  d'ingannare  Te  ItefTa ,  che  nuouamentc  im- 
pugnalfcro  l'armi  in  fuo  fauore  contra  il  Duca  Carlo? 
cflì,  che  per  la  fmifurata  voglia  della  concordia,  e  della 
quiete  ftauano  per  commettere  contra  il  proprio  intcr- 
clVc  la  più  nefanda  infedeltà  ,  che  riuolger  fi  poteffe  per 
la  mente  di  Principe  perfido,  &  infame  fe  prendcuafi  in 
tutte  le  fue  circuftanze.  . 

Per  Tobligo  de  gli  Spagnuoli  di  non'fouuenirc  il  Du- 
ca Carlo  ,  fe  fi  potcfTe  come  con  le  priuatc  pcrfonc  ri-  Da  non  fi- 
convenire  in  giullitia  c  farfi  fare  ragione  fe  ne  potria  '^J^^/jj-'* 
fare  qualche  cafo  ;  ma  a'  Grandi  non  ditfaltaflcro  giamai  Jc  gTspV 
titoli ,  e  colori  per  rompere  i  Trattati ,  &:  addofTarnc  la  gnuoii. 
colpa  alla  parte  contraria  E  chi  potea  dubitare ,  che  per 
friuolo  ,  &:  infuffiftente  foH'c  il  pretcfto  di  cui  fi  targaffc 
il  Duca  Carlo  non  lo  fpacciaflcro  per  buono  ,  c  valido 
gli  Spagnuoli  ?  Ben  lungi  dunque  che  i  Francefi  poteffc- 
ro  dormire  ficuri  sù  la  promeifa  de  gli  Spagnuoli  ,  che 
anzi  doueano  più  torto  credere  ,  che  fe  confcntiuano  à 
quello  efpediente  il  giorno  fteflb  ,  che  fofcriucflcro  il 
Trattato  direbbono  nell'orecchio  il  Duca  Carlo  di  non 
preftarui  il  fuo  confenfdià  fine  di  conferuarfi  libero  il 
campo  di  più  facilmente  ricuperare  il  rimanente  dello 
Stato ,  che  li  ritenefTcro  con  promcfla  di  ogni  aiuto.  Ne 
riuocauafi  in  dubbio  non  cuftodifTcro  fotto  figlilo  di  fc- 
grctczza  qucfta  promcfTa  per  farla  fcoppiarc  in  prima 
occafione  :  burlandofi  della  publica  ingaggiata  alla  Fran- 
cia di  abbandonarlo  oue  non  compicirc  li  patti.  E  per 
prouarc  dcmonftratiuamcntc ,  che  non  poteuanfi  l'vna 
e  l'altra  mettere  in  bilancia  per  contrapefarnc  il  pregiu- 
dicio  ,  che  riuerrcbbc  alla  Corona  dalla  prcfentanea  te- 
rmo XII.  I 
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ftitutione  della  Lorena  faccuafi  riflefllonc  ,  che  dalla 
mcdcfimari  fon'cro  niente  meno  preccfc  nella  prima  pro- 
pofta  di  rcfticuirc  la  Lorena  dentro  il  corfo  di  dicce  an- 
ni :  poiché  intefc  fin  d'allora  c  meritamente ,  che  la  Spa- 
gna fi  vincolaflc  all'aftinenza  di  ogni  fuflldio  al  Duca 
Carlo.  E  per  conto  de  gli  Olandefi  vi  fi  trouafTcro  di 
già  legati  col  Trattato  del  i  ójy.fi  che  nulla  di  nuouoap- 
parific  nella  vltima  apertura ,  che  non  fi  fofle  domanda- 
nte nella  prima  propofitione  ,  e  con  tanta  fermezza  ,  che 
fi  era  diuifato  di  mai  rilafifarfene,  e  di  non  dare  vn  pafib 
auanci  fi^nza  confi:guirlo.  E  non  fijlo  s'era  pretefia  ,  che 
il  Re  di  Spagna  non  afllftóflc  il  Duca  Carlo  :  ma,  come 
poteafi  vedere  nello  fi:ritto  cfibito  dal  Duca  di  Longa- 
uilla  nel  mcfc  di  Febbraio  dell'anno  fi:orfi3,  chiefero  li 
Francefi  ,  che  fi  confirntiffe  al  Re  di  perfirguitarc  il  Du- 
ca Carlo  ouunque  fi  ritiraffe  etiandio  nelle  Terre  ,  e  di- 
tioni  del  Re  Cattolico  à  cui  incombeflc  di  accozzare  le 
*  file  forze  alle  Francefi  in  occorrenza  di  bifi^gno  fino  à 

tanto  lo  coftrigneflcro  di  difarmare  interamente. 

La  terza  ragione  dc'Plenipotentiari  fi  deducefic  dalla 
prcfentc  coftitutione  de  gli  affari  di  Germania  incerta  , 
cpericolofa  per  il  partito  de' Confederati.  La  Langrauia, 
Impugna  cìoc  ,  vacillante  :  li  Suetefi  agitati  da  frenetica  gelo  fia 
laconfidc-  dell'ingrandimento  del  Re  in  Alemagna  diuencndo  ne* 
dcUo'fti-  'Ilici  di  tutti  coloro,  che  fcopriuano  cupidi  di  allacciarfi 
IO  dciii   alla  Francia  per  vaghezza  in  efil  di  cficrc  i  foh  rego- 
jJ^J^-/'   latori  delle  faccende  d'Impello  ;  e  fc  la  fortuna  arri- 
defic  alle  loro  intraprefe  ,  capaci  etiandio  di  accomo- 
darfi  fcnza  di  lei  ouc  cambiafTe  il  vento,  che  adcflb  fpi- 
raua  sì  propitio.  Corroboraflcro  quefto  difirorfo  li  Ple- 
Dipotcntiari  col  timore  delle  rifolutioni  ,  che  foficro  per 
,^  imprenderfi  in  Suctia  fopra  i  rapporti  ,  c  ncgotiationi  di 
Brun  in  Ofnabrug  coU'Oxcrtcrn.   Se  veramente  credc- 
uano  la  Corona  di  Suetia,  c  la  Langrauia  alla  vigilia  d'i- 
mitare gli  Olandefi  non  folo  conueniflc  deliberare  ma 
ogni  regola  di  prudenza  dcttaflc,  che  fi  confentiflc  fcn- 
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zz  dimora  à  tutte  le  conditioni ,  che  Knut  proponcua  per 
ftipularc  la  pace  con  Spagna  ,  &:  anche  con  più  magre 
conditioni  ouc  per  altra  via  euitar  non  fi  potefl'e  vn  si 
gran  male.  La  Langrauia  nondimeno  in  tutto  il  corfo  di 
quefta  guerra  fi  fofle  si  fcgnalata  con  mirabili  proue 
d'intrepida  coftanza,  ch'efcludeua  ogni  fofpctto,  e  dub- 
bio di  cangio, di  vacillamento,  e  di  Hoffezza.  Li  Suetelì 
per  parere  vniuerfale  pairaflTcro  fino  allora  per  gente  dif- 
fidenciirima,gelofa,  che  trattaua  con  vantaggio  :  ma  non 
già  capace  d'incorrere  in  vna  perfidia.  Erano  itati  fqua- 
drati  per  nulla  imprudenti  ;  e  che  non  fi  lafciauano  an- 
dare allepalfioni  come  vno  Stato  popolare.  Peritiflìmi  de 
gli  affari  publici,  e  del  loro  vero  intereflc  ;  e  in  fcguela 
nulla  ignoranti, che  qualfiuoglia vantaggio  prefente  offe-  . 
rifife  ò  accordarle  loro  la  Cafa  d'Auftria  non  poteflc  andare 
à  paraggio  di  gran  lunga  coU'vnione  con  la  Francia  per 
allìcurar  loro  (labilmente  il  pacifico  godimento, e  po 
fo  de  gli  Stati  importantifiìmi ,  che  loro  fi  cedeuano  col 
Trattato  d'Imperio.  E  fe  fino  adeflb  le  loro  attioni  ,&:  an- 
damenti haueflcro  fatto  apparere ,  che  quefto  fentimento 
ftaua  inchiodato  nel  cuor  loro  :  era  verifimile  ,  che  in 
hoggi  afliftiti  dalla  Francia  giofta  fija  poflà  con  lo  (bòrfo 
ctiandio  anticipato  del  fuflìdio  ,  e  che  vedcuano  con 
operofa  diligenza  prepararfi  ogni  sforzo  per  rallcnare  gli 
affari  di  Alcmagna  ;  che  s'era  venuto  alle  rotte  coll'Elet- 
tore  di  Bauiera  come  bramauano  in  congiuntura ,  e  cir- 
coftanze  molto  obliganti  ;  e  per  le  ragioni  in  fin^el  , 
proprio  intcrelTe,  ch'erano  ancora  più  forti  fconfigliaffero 
ogni  penderò  di  fare  diuortio  dalla  Francia.  Ne  confo-  ^^^^^^  ^o- 
nalTc  punto  con  la  fcntcnza  pronuntiatadall'Oxcrtcrn  inlj^n'i^  jjjj 
Senato ,  che  le  Corone  confederate  tenefi'ero  si  grande  mutabile 
intereflc  nella  confcruatione  della  loro  vnionc,e  di  prò- 
feguire  di  bon  concerto  e  la  guerra  ,  e  la  pacificationc , 
che  in  huomo  di  buon  fcnno  non  potea  giamai  allignare 
la  credenza  ,  che  Tvna  fofle  per  mancare  di  fede  all'al- 
tra y  c  crouariì  gabbata  nelle  Tue  promeflc.  E  niente 
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meno  fi  conformaiFc  ciò  alla  lettera  fcricta  di  proprio  pu- 
gno dalla  Regina  àSaluio.  Riconofccua  per  canto,  che  li 
Succcfi  amauano  di  eflcre  foli  in  Alcmagna  fc  poteflcro; 
c  fenza  inHufl'o  dell'arme  Franccfi,  e  delle  fue afliftenze 
riportare  i  mcdcfimi  vantaggi  contra  l'Imperadore.  Ma 
faceffc  fua  ragione  ciafcuno  fe  ogni  altro  Principe  non 
tcneua  nella  mente  confitto  altro  tale  fentimcnto?  Infc- 
riiiafi  dunque  da  tutto  quello  ,  che  applicafTero  più  tofto 
air  eccidio  dell' Impcradorc  ,  che  all'aggiuftamcnto  con 
cflb  fece. 

Li  Plenipotcnciari  pennclleggiafifero  il  ritratto  de  gli  af- 
fari del  Re  in  Alemagna  pieno  di  fpinc,  tralci,  c  precipiti]  \ 
Troiia  le  ^  V^^^  riguardando  quello  quadro  di  vn' altra  aria  più  fa- 
pcniicnzc.  uorcuolc  fcnza  per  tanto  adularfi  ne  fcoftarfi  dal  retto 
a  Aicina-  tramite  della  ragione,  e  della  verifimilicudine  per  quan- 

glU  tutto  ^       •         J   11'  .     ^  ^ 

aitramcn-  to  poteuali  prcnuntiare  dell  auuenire  apparuia  non  rap- 
cIk  l'erti"'  P'^cfcntàntc  Ic-medefimc  pendenze  della  Francia  in  sì 
^iluano  horrido,  e  pericolofo  fcmbiantc  anzi  oue  i  nemici  ha- 
Longauil-  uefifcro  più  à  temere,  che  à  fperare.  Primp  l'armata  Im- 
la,e  Auo.  atYValita  dalle  foucrchie  fatiche  ...icnutc  in  sì 

lunga  ,  e  laboriofa  marchia  ,  e  dal  continuo  Tuo  hollcg- 
giamento  in  ftagione  rigidtlTima  fi  trouafiTe  afiai  diradata 
di  numero  ,  &:  atficuolita  ;  la  douc  in  quello  interuallo 
la  Suetefi:  fi  fofic  rifatta  ,  e  rallenata  ;  fi  che  vnita  alle 
fquadre  di  Hafiìa  ,  c  di  Chcnifmarch  compor  potcua 
corpo  d'efercito  di  quindici  mila  caualli  ,  e  fette  mila 
fanti  cfFcttiiii  co' quali  pcnfaua  rVrangcl  di  vfcirc  in 
campagna  il  primo  giorno  dell'anno,  e  con  for^  sì  ro- 
bufte  tutto  intraprendere.  Aggiungcuanfi  à  «(  "rflc  le 
truppe  ,  che  di  Suetia  calauano  in  Alcmagna  ;  c  che  il 
Re  dal  canto  fuo  nulla  trafcuralTe  per  afiorzari  più  che 
mai  l'cfcrcito  di  Turcnna.  Ne  difFaltàua  il  Duca  di  Ba- 
viera di  ftrignerc  coli'  efficacia  tutta  de'  Tuoi  vfici  l'Im- 
peradore ad  vna  fpedita  compoficipne  con  protefti,  che 
oue  non  fi  fermaffe  auanti  la  campagna  per  cagione  delle 
arduità  ,  &:  intoppi,  che  v'intrccciafle  à  fommoflà  de  gli 
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Spagnuoli  ,  c  per  fecondare  i  loro  infani  appctici  fi  appi- 
glierebbe ad  altre  rifolutioni  ,  che  lo  mectcfTero  à  co- 
perto :  non  potendo  ne  volendo  continuare  di  vantag- 
gio la  euerra. 

Le  ficccnde  poi  d'Italia  formaflTcro  vna  profpcttiiia  sì 
gradeiiolc  ,  e  ridente  per  la  Francia  ,  che  pareua ,  che 
quando  la  duratione  della  guerra  rcfponenc  in  altri  luoghi 
à qualche  pregiudicio  :  la  prudenza  domandafTe  ancora, 
che  fé  ne  beucfle  allegramente  l'hazzardo  più  toflo ,  che 
mancare  all'  occafione  di  ciò  ,  che  la  fortuna  decrete- 
rebbe di  tante  verdeggianti  fperanzc ,  che  promcttcua- 
no  alla  Corona  lo  llracciamcnto ,  e  la  morte  della  domi- 
natione  Spagnuola  in  Italia.  Già  fi  mirafle  ridotta  à  tale 
eftremità  la  loro  conditionc  nel  Regno  di  Napoli ,  che 
fenza  vn  pronto  miracolo  non  potcìre  fiDftrarfi  all'intero 
naufragio.  La  gelofia  del  Re  di  Spagna  conccputa  con- 
tra  il  proprio  luo  figlio  naturale  :  il  fuo  rappellamento 
in  Spagna  al  quale  non  hauea  vbbidito  ,  proteftatofi  il 
Viceré  ,  che  tutto  andrebbe  in  fafcio  ,  e  perditionc  fc 
parti  (Te  ;  le  diflcnfioni  tra'l  confeglio  di  D.  Giouanni,  Porre  tut- 
&:  il  Collaterale  col  Viceré  c  col  Vifitatore  generale  ;  rJfcomro 
il  pcrnitiofilTimo  effetto  ridondato  inuerfo  il  popolo  ,  c  con  quci- 
inuerfo  la  nobiltà  ftcfl'a  dalla  piena  potenza  impartita  al  'jJ5j.^^'àri„i 
Viceré  ,  eh'  egli  hauea  publicata  centra  il  parere  di  D.  Topra  ph 
Giouanni;  la  ripuHa  del  Viceré  per  non  ifguernire  i  Tuoi  J^*^^'^]^' 
pofti,  di  rendere  all'  armata  nauale  le  truppa  (barcate  in  fcriucua  * 
fuo  rinforzo  per  opporle  all'  armata  nauale  di  Francia  ;  romcnair 
refTerc  ridotto  tra  due  faftidiofe  eftremità  ò  di  lafciarc  i  Sente  To- 
proprij  legni  inermi ,  ed  inhabili  à  difenderfi  da'  nemici,  >ho. 
ò  che  il  popolo  fi  argomentane  facilmente  all'  acquifto 
de'  pofti  ,  che  gli  Spagnuoli  occupauano  in  Napoli ,  & 
air  oppugnatione  de'  Caftelli  ;  la  rabbia  popolare  con- 
erà il  nome  Spagnuolo;  l'enormezze  commeftc  efcludcnti 
ogni  fperanza  di  riconciliatione;  la  difpcratione  del  per- 
dono; la  difconfidcnza  delle  proniefle  di  quel  Miniftro; 
Tanguftie  de'  fudecti  Caftelli  sfumiti  di  ogni  prouedi 
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mcnco  à  difcfa;  Io  fccmamcnco  delle  forze  dei  Viceré  ri- 
docce alla  mccà  della  gcnce  neceflaria  à  mantenere  i  po- 
lli; le  calamicà  ,  c  mifcric  ,  che  opprimcuano  i  fuoi  foi- 
daci  perpetuamcncc  in  arme, e  con  la  ratione  del  bifcoc- 
co  fniczaca;  le  pcrdicc  d'Aacrfa,  Salerno,  e  di  quaran- 
ta Terre  intorno  à  Gaeta  ,  che  la  ceneuano  come  bloca- 
ca  ;  la  riunione ,  che  cominciauafi  à  pracicare  era  la  plebe, 
c  la  nobiltà,  che  vna  volca  accordaca  era  baftance  fenza, 
che  vi  s'ingerire  la  Francia  di  annichilare  ogni  fpcranza. 
nel  Re  di  Spagna  di  rifcuocerc  quel  Regno  ;  il  peflìmo 
ftaco  dell'  armata  nauale  di  Spagna  per  il  confumo  delle 
fue  veccouaglie  ,  municioni ,  foldaci ,  ciurme ,  e  marina- 
rezza  ranco  nelle  faccioni  conerà  i  popolari  ,  che  per  le 
malaccie  ,  e  fughe  ;  l'arriuo  à  quelle  cofte  dell'  armaca 
Francefe  fra  tanti  accidenti  ;  cofc  tutte  cfageratc  pm  con 
le  lagrime  ,  che  con  gì'  inchioftri  nelle  lettere  di  D. 
Giouanni ,  e  de'  Miniftri  intercettc  da'  Francefi  venuci  à 
chiarezza  della  piangeuole  concingenza  nella  quale  ver- 
fauano  le  fortune  del  Regno  di  Napoli. 
Delle  r"        Quanco  alla  cofpiracione  conerà  i  foreftieri  de'  Prin- 
folutiont  cipi  Alcmani  la  Regina  di  Suctia  Te  ne  burlaflc  :  non 
sinnouerandofi  di  tanti  pur  vn  folo ,  che  per  la  conCdera- 
manìa  nU  tionc  dcllo  Scato  pioprlo,  c  pcr  la  qualità  perfonale  fof- 
tina  iiima.  fe  idoneo  à  coftituirfi  capo  di  fimile  vnione  ;  e  quando 
anco  lo  diueniffe  potefTe  contra  gli  vrti  della  gelofia,  c 
della  inuidia  de  gli  altri  reggere  i  configli  del  comune 
incerefle. 

Per  conco  poi  dell'  apprenfionc  ,  che  gli  Olandcd  do- 
po la  fofcriccione  del  loro  Trarcaco  apparccchialTero  il  fe- 
<  oiiFutaii  condo  falco  nella  confederatione  di  Spagna  contra  la 

Hcirtinio- 

Francia  folTc  fenza  dubbio  molto  defiderabilc  ogni  più 
acd  oian-  lungo  procrahimenco  della  perfeccionc  del  fudccto  Trat- 
Spa'gM^  tato  di  Olanda  i  ma  fi  dubicafTe  force  alcrcsì  fc  la  pru- 
denza deccaflc,  che  per  il  folo  occenimento  di  vna  (em- 
piite dilationc ,  c  di  pochi  giorni  pcr  auuentura  la  Fran- 
cia hauclfc  à  confcntirc  sì  di  leggieri  alla  prcfcntanca 
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rcftìtutionc  della  più  importante  di  tutte  le  fuc  conqui- 

ftc  dopo  che  cento  volte  le  haucuano  ingaggiata  la  pa-  Ji"^'''^'^" 

rola,  che  la  controuerfia  della  Lorena  non  ritarderebbe 

la  pace;  c  dopo  che  li  era  condifcefo  da'  Plenipotentiari 

Franccfi  à  molti  altri  punti  di  gran  momento  per  fupc-  ). 

rare  tutte  le  difficultà,che  s'incontrauano  in  quefto.  Ne  * 

vedeuafi  alcuna  ficurczza  ,  che  dopo  clFerfi  parimente  ' 

rilafciati  in  quello ,  c  per  tal  via  perduto  il  vantaggio ,  che 

concedeua  al  Re  il  Trattato  di  Parigi  non  li  prontalTero 

al  rilaflamcnto  di  qualche  altra  cofa  fenza  Papere  come  ■ 

difcnderfcnc  per  elTerc  men  fondati  nella  repulfa.       •  « 

La  difgregationc  de  gli  Olandefi  dalla  Francia  acci- 
dente in  fé  ftelTo  non  ha  dubbio  difaftrofo  :  ma  preuifto 
di  già  ineuitabile  ,  e  che  per  eHcruifi  predetcrminati  di 
lunga  mano  non  fi  foffc  (limato  acconcio  di  alterare  in  Nota  i^a- 
minimo  che  la  prima  condotta  della  Corona  nella  nego-  '° 
tiatione  :  ne  di  fare  trafparirc  alcuna  fiacchezza  di  animo 
della  quale  fi  farcbbono  gli  Spagnuoli  egregiamente  prc- 
ualuti.  Nella  preterita  campagna  fi  foficro  di  già  proua- 
ti  tutti  i  più  graui  fcapitamenti  ,  che  la  detta  feparatio- 
nc  potea  caufare  »  e  à  prenderla  in  tutto  ri^re  doueffe 
la  Francia  riguardare  con  occhio  quafi  indiRrcnte,  che 
gli  Olandefi  fofcriueffero  il  loro  Trattato  ,  ò  l'cfeguiflc- 
ro  fenza  hauerlo  fcgnato  come  dimoflraua  Tcfpericnza 
dell'  anno  pafiato  ,  ed  erano  per  praticare  anco  in  que- 
fto non  oftantc  l'arrcndimento  de'  Franccfi  nel  punto 
della  Lorena. 

S'illanguidiflcro  le  apparenze  della  confcderationc  tra 
gli  Spagnuoh  ,  e  gli  Olandefi  per  la  laficzza  in  quefti 
della  guerra, e  per  eflcre  famelici  del  ripofo, che riguar- 
dauano  come  la  fuprema  loro  beatitudine  mentre  lo 
comperauano  à  cofto  del  loro  intercfire,ed  honore.  Non 
folTero  dunque  per  imbarazzarfi  in  nuouc  guerre  ,  che 
gli  cfponcficro  à  man^fcfti  hazzardi ,  e  li  fuggettaficro  à 
Tpcfe  immcnfc  fenza  probabilità  di  alcun  prò  per  cffi. 
Che  di  leggieri  ,  e  per  capriccio  non  fi  foprattircrcbbo- 
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Argomcn-  nj  vn  iicmico  più  grauc  ,  c  più  capace  di  nuocere  loro, 
cr/aVrc"a  qucllo  con  cui  hofa  fi  rappiaftrauano.  Che 

acttavnio-  non  fapprebbono  mai  rifoluerfi  à  priuarfi  del  commercio 
di  Francia  ,  che  incomparabilmente  più  guadagnofo  era 
loro  di  qucllo  di  Spagna  Ripudicrcbbono  forfè  fenza 
alcuna  occafionc  le  vetuftc  loro  maflTime  à  prò  del  nc- 
gotio  fu'l  quale  fondauafi  il  loro  Staro?  E  in  finefariano 
capaci  d'incorrere  in  sì  horrenda ingraritudinefcnza, che 
ne  li  ritrahefTc  tanta  gente  di  probità  fra  e/Ti  rimoilrando 

10  fcandalo  ,  elicne  concepirebbe  il  Mondo  fc  li  vedef- 
fc  impugnar  l'armi  contra  i  fondatori  della  loro  libertà 
c  grandezza  ?  Cadcflc  in  confiderationc  ancora  ,  che 
Knut  non  parlaua,  che  come  da  fe  ,  e  fenza  incarico  de 
gli  Spagnuoli  i  quali  in  appreflb  erano  per  auuentura  per 
difapprouarlo  :  il  che  fcfuccedeua  la  Francia  correfTc  riuco 
di  rilaflarfi  fopra  vn  punto  di  fomma  confeguenza  fenza 
probabile  certezza,  che  conferire  à  fconciare  gli  Olan- 
dcfi  dal  trapalare  alla  firma  del  proprio  Trattato  quan- 
do fcorgcrebbono  gli  Spagnuoli  difconfenticnti  all'clpe- 
dientc.  Qualfiuoglia  riuocationc ,  che  m  apprelTo  facef- 
fc  la  Francia  della  fua  offerta  quantunque  accettata  fer- 
uircbbe  à  gff  Spagnuoli  per  fondamento  di  tutte  le  ne- 
gotiationi  future  m  conto  della  Lorena.  Tutto  oppofita- 
mente;  anzi  poteffe  auucnirc,  che  il  detto  Knut  in  fc- 
grcto  fc  la  intendefTc  con  gli  Spagnuoli  fopra  quella  nc- 
gotiationc;  c  s'infingclTe  difguftato,  &:  in  cattiua  intelli- 
genza co*  fuoi  colleghi  di  concerto  con  Pau  fuo  intimif- 
lìmo  ò  per  attraherc  deliramente  la  Francia  fotto  prc- 
tefto  di  cattiuarfela  in  vn  partito ,  che  i  fuoi  auuerfarij 
bramauano ,  e  che  cedeua  in  tanto  loro  prò  ;  ò  che  li  Plc- 
nipotentiari  Spagnuoli,  &  i  fudetti  due  Olandefj  portan- 
do credenza  di  ritegno  nella  Francia  à  concorrere  nel 
prefato  partito  haueflfero  giudicato  vtile  à  gli  vni  ,  e  à 
gli  altri  di  efibirgliclo,  e  di  tirarla  jn  vn  rifiuramcnto  for- 
male affinchè  alla  Spagna  per  vno  de'  lati  ne  ridondaflc' 

11  vantaggio  di  fcreditare  nel  mondo  la  Francia  per  au- 

uerfa 
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ucrfa  à  gli  accordi  ,  c  giouarfcnc  alla  ftcffa  hoia  di  iVi- 
molo  prclfo  gli  Olandcfi  per  incitarli  al  compimento 
r.-nza  dimora  del  loro  Trattato  ;  c  per  l'altro  la  ripuHa 
della  Corona  à  quefta  nuoua  apertura  feruilìe  di  vna 
l'pecic  di  giuftifìcationc  a  mcdefimi  Olandefi  quando 
pafTercbbono  oltre  fcnza  la  ftclTa  Francia  ad  accordare 
in  proprietà  con  la  Spagna. 

Qucfto  fofpetto  del  concerto  di  Knut  con  gli  S()a-  sofpcttuii 
gnuoli  fembraffc  tanto  più  verifimilc  quanto  che  ben  procedere 
lungi  era  da  ogni  apparenza  ,  che  sù  gli  ordini  ,  c  man-  <i>Knur. 
damcnti  della  Prouincia  di  Zelanda,  ò  della  Principefla 
d'Oiangcs  foffe  trafuolato  da  vn'  eftremo  all'  altro  ,  dal 
nero  al  bianco;  c  del  più  rabbiofo  perfecutorc  de'  Fran- 
cefi  diucnuto  in  vn  momento  il  più  zelante  loro  parti- 
giano come  s'ingegnaua  di  dare  ad  intendere.  Veniflc 
anco  in  rifleflo,  che  fc  1  Deputati  non  operauano  in  ciò 
di  concerto  con  gli  Spagnuoli  come  per  altro  moftraua- 
no  vna  fmifurata  pafTione  di  fpacciatamente  conchiude- 
re il  loro  aggiu (lamento  fpecialc  non  forteto  giamai  per 
dare  ragione  alla  Francia  quantunque  largheggiafTe  con 
ogni  forte  di  facilitamenti  alla  concordia  quando  gli  Spa- 
gnuoli non  vi  acquiefcefl*ero  dal  canto  loro  :  perciochc  fi 
(ariano  femprc  voluto  mantenere  in  grado  di  mettere 
l'ellrcma  linea  al  proprio  Trattato  ,  c  riferuarfi  qualche 
colorita  fcufa  di  fimilc  mancamento  la  quale  era  loro  per 
venir  meno  fc  confefTauano ,  che  la  Corona  fi  foflc  mef- 
fa  interamente  alla  ragione;  e  cosi  tutti  i  rilaflamentidel 
Re  à  nulla  giouafiero  in  loro  riguardo  oue  non  fi  adopc- 
raflcro  le  cautele  neceffarie.  Tutte  quelle  ponderationi 
rifguardafl'ero  il  punto  particolare  della  Lorena  per  fape- 
rc  fc  fi  douelTe  accettare  la  propofta  antimeffa  da  Knut 
per  l'accomodamento.  Ne  miliwfic  parimente  vn'  altra 
generale  di  dibatterfi  ,  cioè  ,  fc  non  potcndofi  adefTo 
conchiuderc  la  pace  ,  che  coli'  abbandonare  del  tutto 
li  Napolitani  potendo  (lipularla  purché  fi  volgeflc  loro  il 
tergo  dettafTc  la  prudenza  di  adheritui? 

Tomo  XII.  K 
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Se  per  la      Bilanciandofi  co'  pcfi  di  vno  incorrotto  giudicio  folFc 
f  rancia     vniiicrfalc  fcntlrc  fenza  punto  hcfitarfi ,  che  la  pace  Ci 
haucua  ad  apprczzalFc  per  vn  bene  sì  prctiolb  ,  che  ouc  cadef- 
abbaiuio-  ^     accettarla  vantaegiofa,  e  permanente  non  fi  haucfTc 
poiitani.    tampoco  a  porre  m  conlultatione  le  per  ottenerla  li  do- 
uefTc  non  folamente  immolare  vittime  a'  fuoi  altari  i 
Napolitani  ,  ma  (battere  ancora  vna  parte  delle  conqui- 
ftel  Ma  da  tutti  i  lati  appariflero  inditi]  ,  che  gli  Spa- 
gnuoli  non  cambiando  mai  le  maffimc  del  gouerno  fof- 
fero  il  giorno  ftcfTo  ,  che  fegnarebbono  il  Trattato  per 
fifTare  tutti  i  loro  pcnfieri  à  romperlo  fubito  ,  che  fc  ne 
prcfentaflc  loro  benigna  la  congiuntura  ;  ne  fi  peccafTc 
di  giudicio  temerario  in  prcfijmerc  ,  che  fra  le  vicillìtu- 
dini  ,  e  mutamenti  a*  quali  la  Francia  c  più  foggctta  , 

Ragione       ,      '  ,     •  J-  t:  i    u  il 

anzi  per  che  tutto  il  rimanente  di  Europa  non  valichcrcbbono 
f  ar  tanto  molti  anni  ,  che  ne  fpunterebbe  qualcuno  di  fimigliantc 
fa  pace  °  natura.  A  buona  equità  rauuifandofi  dunque  quefta  pef- 
fima  volontà  ne  gli  Spagnuoli  doueafi  dubitare  fe  con- 
correndo tutte  le  apparenze  di  poter  dare  loro  l'vltimo 
lufto  con  fomentare  la  riuoltura  di  Napoli  fi  liaucfiTe  à 
concedere  loro  alcuno  rcfpiro  ondcrallcnarfi;  ò  pur  por- 
tare l'armi  ,  e  la  vittoria  all'  vltima  meta  di  vn  finale 
trionfo  :  ferrando  l'orecchio  alle  voci  di  vno  accordo, 
che  non  domandauafi  per  conuertire  in  godimento  di 
pace  le  atroci  calamità  di  guerra  sì  lunga  ,  6c  infortuna- 
ta per  la  Cafa  d'Auftria  :  ma  per  ifncruare  coli'  otio  il 
vigore  de  gli  efcrciti  Franccfi  ;  arredare  il  rapido  corfo 
de'  loro  progrefiì  :  e  coji  prima  occafionc  violarlo  per 
riftorare  le  foftcnute  iatture.  Poiché  in  qucflo  interual- 
lo  poteano  rimettere  fotto  il  giogo  il  Regno  di  Porto- 
gallo ,  e  co'  loro  intrighi  ,  e  pratiche  più  nuocere  al- 
la Francia  ,  che  non  haueano  adoperato  coli'  armi  in 
Catalogna  :  ritrahendo  quei  popoli  dalla  fua  vbbì- 
dienza  ,  e  diuotione  ;  raffermare  i  vacillanti  loro  Sta- 
ti ,  c  Regni  ;  e  ciò  eh'  era  più  confiderabile  abbonac- 
ciare'non  folo  gli  agitamenti  di  Napoli  atti  à  fliafcinarc 
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nella  perdita  del  Regno  quella  dell'  alcrc  Prouincic 
po(lt:dutc  da  eiTi  in  Icalia  :  ma  confolidarnc  à  perpetui- 
tà ia  dominationc  à  caufa  dell'  odio  implacabile  ,  che  fi 
larcbbc  conccputo  da  quei  popoli  conerà  Ja  Francia  ima- 
pinandofi  ,  ch'ella  à  loro  corto  fi  fofic  appaciata  con  la 
Spagna  à  più  pingue  conditioni.  E  fe  bene  in  effetto 
niun  vincolo  tcnefi'e  il  Re  con  efii  ,  lì  the  di  bel  doma- 
ni non  potefi^c  con  fuo  honore  ftipularc  l'accordo  fcnza 
comprenderucli  :  e  che  i  louuenimenti,  che  loro  fommi- 
niftraua  folTcro  gratuiti -,  gli  vSpagnuoli  non  lafciaflcro  per 
tutto  ciò  di  (lampare  ne  gli  animi  loro  ,  che  la  Francia 
gli  haucfir  fagrificati  ,  imperoche  vna  fimilc  opinione 
ben'  introdotta  vna  volta  faria  ftata  fenza  dubbio  la  più 
forte  Cittadella  ,  che  teneflfero  in  quel  Regno  per  dif- 
gombrarc  da*  petti  loro  ogni  fofpetto  ,  e  timore  di  nuo- 
uc  riuolutioni  in  Italia  fimili  à  quella  della  quale  di  pre- 
fentc  vcniuano  minacciati. 

Ne  rifiiltafic  da  ciò  ,  che  li  più  valorofi  argomcn-  dì  „on  fa- 
ti per  non  rcllituirc  adclfo  la  Lorena  non  tanto  con-  ic  la  pace 
fidcraircro  l'importanza  di  qucfto  Stato  ,  c  le  qualità  ^pagnuoli 
pcrfijnali  del  Duca  Carlo  ,  quanto  la  notitia  ccrtiflì-  la  viola- 
ma,  che  gli  Spagnuoli  nel  condurre  à  fine  il  Trattato  di  debbono, 
pace  mulinaflfero  i  modi  di  troncarne  il  vincolo  fi.ibito  , 
che  ceflTaficro  i  pericoli  della  inolFeruatione  e  fi  aprific- 
ro  le  fperanzc  di  rifiargere  à  vendicare  le  fi^fFcrte  ingiu- 
rie. Che  fi^pra  quedo  fondamento  reintegrati  i  loro  af- 
fari in  Italia  :  renduti  li  Franccfi  preflo  li  Napolitani  al- 
trettanto efofi,  &:abbomineuoli  quanto  l'erano  altre  vol- 
te preflo  i  Siciliani)  rifcoflb  il  Portogallo;  mefla  la  Ger- 
mania in  grado  di  cauarne  podcrofe  aflìftenze  ;  appre- 
ftati  copiofiflìmi  apparecchi  per  vna  nouclla  guerra  ;  rac- 
colte groflìflìmc  fommc  di  denaro  à  che  per  ordinario  più 
attende  chi  rumina  la  vendetta, che  chi  efce  dalla  guer- 
ra con  profperità  ;  e  in  fine  riprcfo  fiato  ,  c  nuouo  vigo- 
re foflcro  per  aflalirc  con  maggiore  polfo  ,  e  fperanza  la 
Francia  fpenfierita,  e  non  preparata  quando  per  lei  nul- 

'  K  ij 
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la  reftcrcbbe  più  à  fare  in  Italia  ,  poco  in  Catalogna  ,  c 
forfè  in  congiuntura, che  fi  troucrcbbe  derelitta  da'fuoi 
Collegati  :  non  parendo  verifimilc  ,  che  gli  Olandcfi  i 
quali  in  hoggi  deponeuano  le  armi  ,  ancorché  dalla  fra- 
lezza de  gli  auuerfarij  inuitati  ad  adoperarle  con  frutto 
fi  difponefTero  così  di  leggieri  à  riueftirle  ,  e  che  quan- 
do lo  volclTero  vi  riufciffcro  con  quella  profperità  di  cfc- 
cutione ,  che  bora  poteano  prometterfi. 

Più  lo  poncfTc  in  anfictà  il  vedere  ,  che  bifognaffc 
calare  all'accordo  con  conditioni  per  i  nemici  più  pia- 
ceuoli  tuttoché  non  folle  per  durare  ,  che  per  quel  folo 
tempo,  che  conccdcffe  loro  agio  di  abufare  di  quefto  in- 
dugio per  riftorarfi  ,  ed  inforgere  più  robufti  ,  e  più  fc- 
^"^'d^n'  P^*"  nouclla  guerra  :  prcualendolì  del  vantaggio, 
fcfticu*tio-  che  riportaflero  dal  Trattato  di  cflcrfi  rimeflb  ne*  fuoi 
ne  della  Stati  il  Duca  Carlo.  Poiché  fe  quando  era  pacifico  ,  ed 
intero  ponfcditore  de'  fuoi  Stati  non  fi  era  potuto  rattem- 
perare dal  fare  fcoppiare  la  fua  auuerfione,  bc  odio  con- 
erà la  Francia  ,  e  di  fcreditarfi  per  Principe  leggiero, 
e  turbulcntc  ;  quali  fcappatc  non  foflTcro  per  atten- 
derfi  dalle  fue  mancanze  ,  &:  inquietudini  quando  fi 
vcdcflc  cfclufo  da  vna  parte  delle  fue  ditioni  ?  Non 
era  forfè  credibile  ,  eh'  egli  fi  legafTe  con  più  ftret- 
•  ti  nodi  allaCafa  di  Auftria  alla  cui  magnanimità  fi  pro- 
fctrcrebbc  tenuto  di  ciò  ,  che  fe  li  faria  refìituito  ;  c 
dalla  cui  protcttione  ,  &:  alTiflenza  afpetterebbe  la 
fua  rcintegratione  nel  rimanente  in  tratto  di  tempo  ? 
Qucfta  confideratione  induceffc  qualcuno  del  Con- 
figlio a  votare  ,  che  più  tofto  di  rcftituire  colla  intra- 
mcffa  di  Spagna  la  minima  portione  dell' occupato  al 
Duca  Carlo  mcttcfie  à  meglio  in  vno  accomodamento  in 
proprietà ,  e  fuori  del  Trattato  generale  accordarli  con- 
ditioni più  larghe, e  vna  compofitionc  più  fauoreuole  per 
acquiftarlo  alla  Corona  fe  pure  il  fuo  temperamento  fof- 
fc  tale  ,  che  dcffe  fperanza  di  potere  vna  volta  fifl'are 
quefto  fuo  Mercurio.  E  di  vero  fc  fi  deflc  luogo  di  prò- 
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metccrfi  vna  pace  ficura  ,  e  durcuoic  non  vi  hàpcrfona  , 

che  non  vi  confortafTe  il  Re  per  ifmorzare  le  difcordic ,  Far  la 

cdaccordare  men  dure  conditionia' Tuoi  nemici.  Ma  per  1"/^"*. 

non  confeguirc ,  che  vna  pace  tranfitoria  ,  e  fallace  non  mcncc 

comportane  ragione  ,  che  li  configliaflc  à  condcfcendc- 

re  a'  partiti,  che  ageuolalTero  loro  i  modi,  e  l'opportuni-  uaif  la  pa- 

tàdi  dare  di  piglio  all'armi  nuouamentc  ,  c  con  più  ap-  ^"a 

d**^/-  •T'      ^L/-  j  cnmcra. 

1  venturoli  auucnimenti.  E  gu  che  tempre  do- 

ueano  inuidiare  ,  &:  adalliare  l'inuitta  autorità  della  Co- 
rona di  Francia,  Se  infidiare  alla  Tua  grandezza; che  non 
riuocauafi  in  dubbio  non  ruminaflcro  immortale  difcgno 
del  Tuo  dibafTamentOjC  di  farle  del  male  ;  che  ben  lun-r 
gi  dall' attcndcrfi  ,  che  ranìftclfcro  contra  il  Duca  Car- 
lo, fe  violalFc  l'accordo  .fi  giouercbbono  di  lui  per  iftur- 
bare  il  ("uo  interno  ripofo  :  e  con  intrighi  ,  &:  imbriga- 
mcnti  accendere  nel  Regno  il  fuoco  della  guerra  ciuilc 
per  aggredirla  à  mano  armata  -,  che  farebbono  inftanca- 
bilmentc  nemici  tanto  più  irreconciliabili  quanto  che 
l'odio  vctufto  ,  e  la  gelofia  naturale  reftercbbono  con  la 
perpetua  rimembranza  de' mali  ,  5*:  affronti  riccuuti  ,  c 
con  vna  fmodcrata  cupidigia  di  vendetta ,  che  ne  fi  eftin- 
gucrebbe,nè  sì  fcdarcbbe  ò  tempererebbe  con  le  fodis- 
fationi,  che  di  prefente  concedelFe  loro  la  Corona  -,  pa- 
rcffe  miglior  fcnno  di  trauagliare  tuttauia  ad  attrrtat  li, 
calcarli,  &c  affieuolirh  maggiormente  fino  quafi  alla  ini- 
potenza  giache  da  tutte  le  parti  appariuano  inditi!  di 
profpero  riulcimento  purché  fi  rcplicaffe  l'imprcflìone  ga- 
gliarda; e  non  calare  ad  vna  pace,  che  non  ne  riterreb- 
be ,  che'l  nudo  nome  effendo  più  tofto  vna  tregua  per 
quel  Co\o  interftitio  di  tempo  ,  che  fi  auuifarcbbono  di 
tener  bifogno  di  riftorare  le  loro  languenti  fortune.  Se  i 
preuenirc  le  miferie  delle  quali  veniuano  minacciati. 

Ogni  regola  di  buon  difcorfo  volere  ,  che  quando  vn 
nemico  polTcnte  di  cui  non  fi  faprebbe  per  qualfiuoglia  Maffima 
trattamento  fidare  nè  riguadagnarfi  l'animo  viene  in 
canto  finimento  di  forze  ,  che  per  non  rouinare  affatto 
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c  coftrctco  di  portare  qualunque  pelo  ,  che  Ce  li  voglia 
imporre  non  debba  il  vincitore  per  vana  oftcntatione  di 
magnanimità  lafciarfi  rapire  da  vn  infolito  fcnfo  di  cle- 
menza concedendoli  di  rcfpirjre  ma  fi  preuaglia  dell'oc- 
cafioncpcr  ridurlo  in  grado,  che  più  non  li  poHa  nuoce- 
re. Per  natura  gli  Spagnuoli  cflcre  molto  più  flemma- 
tici de'  Franccfi  :  ma  in  queda  congiuntura  la  prudenza 
dettafTe  à  quelli  maggior  tolleranza.  Poiché  ben  librate 
tutte  le  cofc  niente  altro  rimanefTc  à  temcrfi  dalla  Fran- 
cia, che  la  pace  fpeciale  de  gliOlandcfi  alla  quale  di  già 
coir  animo  fi  folle  preparata  ,  e  ne  hauelTe  Tperimentato 
gli  elletti  nella  preterita  campagna  ,  che  più  non  le  fa- 
rcbbono  nuoui,e  terribili  ò d'apprenfione  nella  ventura. 
Non  ignorarfi  ,  che  la  guerra  andaua  in  contrarie  vicen- 
de dall'vno  auuerfario  all'altro  fi  che  in  vno  iftante  po- 
teuafi  cambiare  la  fccna.  Che  i  fuoi  fucccfli  erano  pu- 
ramente nella  mano  di  Dio ,  che  ne  difponeua  fouentc- 
mente  contra  ogni  forte  di  apparenza ,  e  per  ragioni  no- 
te alla  (bla  fuaprouidenza.  Ma  à  voler  giudicarne  fecon- 
do il  coifo  delle  caufe  feconde,  &:  ordinarie  non  potefTc 
condannarfi  la  Francia  di  boriofa  pretenfione  fe  nelle  prc- 
fenti  circoftanze  di  affari  fi  promctteffc  auuenimenti  an- 
zi propitij ,  che  contrari). 

Tutto  ciò  fondato  fopra  sì  chiare,  fode,  &:  irrepugna- 
bili ragioni  potclTe  fcorgere  repente  li  Plenipotcntiari  al 
giudicamento,  che  rinclinatione,c  fenfi  del  Re  tcndef- 
Ciò  non  fero  dunque  al  rifiutamento  della  propofta  di  Knut  nel 

oftaotcac-  punto  della  Lorena.  E  nondimeno  correre  il  Re  in  con- 
cettarli la  .  j  ,  -,  ,  . 
propoli-    trarla  detcrminarione  approuando  non  lolamente  ,  che  i 

none  di    fuoi  Plcnipotentiari  confentifTero  in  fuo  nome  con  certe 

riferue  ,  e  cautele  alla  prefcntanea  redintegrationc  del 

Duca  Carlo  nell'antica  Ducea  ,  c  Souranità  di  Lorena 

con  le  conditioni  antimefTe  da  Knut  della  promefla  del 

Redi  Spagna,  e  della  malleuaria,c  cautionede  gliOlan- 

defi  :  ma  potefTero  ancora  oue  giudicaflcro  ,  che  mettcf- 

fe  à  bene  concorrere  al  prefentc  fuorillabilimentoquan- 
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do  anche  in  virtù  della  piena  potenza,  che  tencuano  ha- 
ucflfcro  cflì  compiacciuto  gli  Spagnuoli  fopra  il  punto 
contcntiofo  di  Portogallo ,  benché  la  contenenza  de'  lo- 
ro difpacci  non  indicaflc  ,  che  andafìb  loro  per  la  mente 
di  rilalFarG  in  amenduc  ma  ben  il  di  procurate  la  fo- 
disfatione  della  Corona  nell' vno  coli' abbandonamento 
dell'altro.  1  motiui  nel  Re  per  determinarli  ad  vna  li- 
mile rifolutionc  non  fort'cro  flati  quelli ,  che  fi  erano  ag- 
girati per  la  fantafia  de  Plenipotentiari  sù  la  noticia  de 
gli  affari  eftranei  :  ma  altri,  che  riguardauano  1  interiore 
del  Regno,  cioè  ,  la  prouertà  dell'erario  :  la  ftrcttezza 
del  contante ,  che  fi  augumcntaua  cotidianamentc  à  mi- 
Tura  ,  che  fi  feccaua  la  fonte  donde  prima  attigneuafi  :  e 
che  ditfaltauano  i  modi  per  ritrouarne,  fi  che  quanto  più 
rinforzauanfi  le  diligenze  à  proportione  del  bifogno  tan-  Per  ciuii 
to  più  fi  atfrontalTero  duri  ,  &  inluperabiii  oftacoli.  E  fc  ^ 
quefta  ragione  folFc  ceflata  non  vi  mancalTero  altre  con-  Francia, 
fiderationi  ancora  ,  che  coftrigneuano  il  Re  à  qucfti  fa- 
cihtamenti  per  confiDlarc  con  la  pace  i  comuni  voti  del 
Chriftiancfimo.  La  fola  pietà  ,  &:  il  zelante  dcfidcrio  di 
cui  tutto  ardeua  il  Re  di  tranquillare  ,  per  quanto  era  in 
lui ,  le  tcmpcftc  ,  che  minacciauano  di  naufragio  l'agita- 
ta nauicella  di  Pietro  :  e  la  compalTione  con  cui  niiraua 
le  miferie  del  fuo  popolo  gemente  fotco  il  trapcfo  di 
sì  lunga  guerra,  ftimoh  acutilfuni  per  incitarlo  à  ricufarc 
quelle  palme,  che  fé  gli  otìfcriuano  da  tutti  di  i  lati  ,  &C 
à  pofporlc  alla  gloria  del  frondeggiare  in  fua  mano  rami 
di  Vliuo  ;  c  con  quello  dilìntcrcirc  fi  foflfcro  poftergatc 
tutte  le  malRmc  politiche  per  fare  vn  sì  bel  prefente  all' 
Europa. 

Impartifie  dunque  il  Re  a'  Plcnipotrntiari  facultà  di  conccau 
accettare  le  propoitedi  Knut  in  propofito  della  Lorena-;  "  »  Pif 
ma  come  era  ftato  giudicato  ,  che  alla  Francia  rifulcc-  "ud."^" 
Tebbe  in  enorme  difcapito  ,  fe  dopo  elTcrfi  rilafciata  in 
tanti  punti  importanti,  &:  il  doucr'  cfTcre  ancora  nuouàr 
mente  obligata  ad  adoperarne  altrettanto  in  molti  aitri-^ 
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come  fopra  le  Piazze  di  Liegi,  Sabioncta,c  limili  le  bi- 
fognafle  fare  il  mcdcfimo  nella  concernenza  della  Lore- 
na di  fommiffimo  momento  alla  Corona, e  ciò  fopra  vna 
fragile  fperanza  ,  che  daua  Knuc  di  qualche  protrahi- 
menco  alla  fofcrittione  del  loro  Tratcato  :  intendelTe  al- 
meno il  Re,  che  prima  fi  afTicurafTcro  bene  di  due  cofcj 
Tv  na  ò  che  fi  orceneirc  la  pace  :  ò  riluttandoui  gli  Spa- 
Conaitio-  gnuoli  vfcilTcro  in  campagna  gli  Olandefi  ,  e  concinuaf- 
ai  ntìa^.  ^cro  la  gucrra  per  coftrignerueli.  La  più  accertata  condot- 
mcnio.  w  per  toccare  IVna  delle  due  mete  foffe  d'imitare  l'c- 
fempio  de  gli  Spagnuoli  ,  e  dire  a'  Deputati  fenza  più 
oltre  efplicarfi,  che  quando  recarebbono  la  pace  ferma- 
ta fopra  qucfto  punto  del  riftabilimento  del  Duca  Car- 
lo nella  vetufta  fouranità  della  Lorena  fi  parlerebbe  lo- 
ro in  termini  tali  ,  che  fi  dariano  per  fodisfatti.  Ma  Ce  i 
Deputati  perfifteflcro  in  volere  ritirare  da  cflì  Plcnipo- 
tentiari  vna  più  precifa  dichiaratione  fopra  quella  faccen- 
da, allora  vi  folTe  luogo  di  accattare  da  eflì  vna  promef- 
(à,  che  in  cafo  gli  Spagnuoli  di fconfenti fiero  al  propofto 
ripiego  dopo  che  la  Francia  haucffe  renduta  rifpofta  di 
confentimento,  gli  Olandefi  hoftcggiarebbono  come  pri- 
ma, e  fi  raanterrebbono  coftantemente  vniti  alla  Fran- 
cia per  la  fedele  oiTeruatione  dell'  allianza  fino  à  tanto, 
che  gli  Spagnuoli  fofifero  ridotti  al  doucrc.  Accorta- 
mente andar  loro  infinuando  ,  che  vi  farebbono  obligati 
per  nuouo  motiuo  di  conuenienza,  e  gratitudine  :  facen- 
do valere  il  fudetto  rilafTamento  come  fatto  in  loro  con- 
fideratione  fopra  punti  di  tanta  rileuanza  :  &c  accozzan- 
do vna  ponderofa  ragione  a'penfieri  ,  che  nutriuano  per 
la  tranquillità,  che  non  correrebbono,  cioè  ,  alcuno  rif- 
chiodi  porre  in  campagna  le  loro  armate  auuegnache  fc 
,  g^^  Spagnuoli  apprcndelfero  vna  volta  feriamente  vna  fi- 
Confcgiio  "^j^c  rifolutione  fi  argomenterebbono  à  conchiudere  fen- 
dei parere  za  indugio  la  pace.  Con  vniformc  fentenza  di  tutto  il 
nalc^* Configlio  Reale  fi  foflc  ftatuito  ,  che  in  cafo  le  penden- 
ze di  Napoli  prendcfTero  la  piega  di  porre  in  auuentura 

quel 
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quel  Regno  2  gli  Spagniioli ,  di  che  dalle  proucdcl  tem- 
po, e  ben  corto  douca  meritamente  attenderfi  la  certez- 
za del  fucceflo  ,  non  folo  non  doueflc  il  Re  rilafrarfi,ncl 
punto  della  Lorena  ,  ma  pretendere  ctiandio  di  profe- 
guire  quefto  altro  aftarc  di  fommillìmo  momento.  Poi- 
che  come  ftudiolinìmo  moftrauafi  il  Re  della  concordia , 
c  che  prcfentementc  fi  fcrmalìc  fc  vi  era  fondata  fpcran-  » 
za  di  profpereuolc  riufcimcnto  ;  improuido  configlio  al-  , 
tresi  fora  (lato  fé  trouandofi  fra'  procinti  di  vedere  oue 
andalTcro  à  parare  si  gran  mouimenti,fi  precipitale  alla 
conclufione  de  gh  accordi, e  delTe  luogo  à  gli  auuerfarij 
di  rimediare  ad  vn  male  ,  che  li  minacciaua  di  vn  tota- 
le ,  &:  incuitabilc  rouinamcnto.  Non  per  tutto  qucUo  fi 
douclFe  ritardare  la  negotiationc  :  poiché  come  non  rc- 
uocauafi  in  dubbio  ,  che  gli  Spagnuoli  non  cambialTero 
regiftro  ,  c  non  ritiraffcro  il  loro  confentimento  predato 
alle  conditioni  dell*  accordo  fc  qualche  impremeditata 
felicità  lufingarte  le  loro  fperanzc  di  rinfrancare  le  pro- 
prie fortune  i  così  li  Francefi  douefTero  conferuarc  il  di- 
ritto di  poter  mutare  mcthodo  ;  e  ritrattare  ,  &  aggiun- 
gere alle  concordate  conditioni  fecondo  la  norma  de  gli 
auucnimenti  propitij  a*  difcgni  della  Corona  ;  il  che  ha- 
ucffcro  à  denunciare  à  Pigneranda  per  bocca  de'  Media- 
tori, e  de  Deputati  di  Olanda. 

Altre  precautioni  li  correano  per  l'animo  in  cafo,che  Altre  caa- 
la  propofta  di  Knut  fopra  il  punto  della  Lorena  fortiflc  n^l^j^"^ 
il  Aio  effetto.  E  prima  ingegnarfi  in  forte  ,  che  al  Duca 
Francefco,  e  non  al  Duca  Carlo  fi  facefTc  ò  accomplif- 
fe  la  prima  oblationc.  Secondo  ben  chiarirà  fin  di  pre-  * 
fente  in  che  confiftcffc  l'antica  Ducca,e  Souranità  della 
Lorena  -,  in  che  il  Re  non  la  guarderebbe  sì  pe'l  fottile. 
Terzo  ftipularc  ,  che  li  detti  Duchi  Carlo  ,  e  Francefco 
ccnfegnaifcro  alla  Francia  in  valida  forma  la  ceffionc  di 
tutte  le  dipendenze  della  Corona,  e  delle  vfurpationi  fate 
fopra  i  tre  Vefcouati ,  e  fopra  l'Alfatia  ,  ò  d  altra  manie- 
ra. Quatto,  Prefuponeuafi  ,  che  nulla  più  facile  fi  tro- 
Tomo  X  il,  L 
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iiiiTe,  che  di  prouarc,  che  Clcrmont, Scenay , c  lamctz 
non  foflfcro  dell'  antica  Lorena  :  nondimeno  meccefTe  à 
bcoc  di  alfcctare  il  cucco  in  forte  ,  che  non  li  auueniflTc 
in  alcuna  arduità  :  ctTcndo  grandemcnce  a  cemeifi  ,  che 
gli  Spagnuoli,  &:  OUndefi  per  forcire  prcfen temente  da 
C05Ì  cactiuo  paflb  confentilTcro  à  tutto  ;  e  in  apprcfTo 
quando  occorreflfc  di  riuangare  in  che  confiftellc  l'anti- 
ca Lorena  non  rufcitaflTero  litigi  habili  à  rimettere  le 
fpade  in  mano  alle  Parti.  Quinto  ,  Che  quei  due  Prin- 
cipi fi  obliganfero  à  deporre  l'armi  ,  e  à  non  potere  riar- 
mare fotto  qualfiuoglia  colore  ,  e  prctcfto  fcnza  il  con- 
fcnfo  del  Re  fotto  grauimulrc,e  pene  da  talTarfi.  Scilo, 
Le  Piazze  deftinate  à  rcftituirfi  ad  vno  di  qucfti  Princi- 
pi douendo  demolirfi  non  potefTcro  da  eflTi  giamai  forti- 
ficarfi  ;  il  che  fi  hauetTe  à  cautelare  cfprelliflìmamcnte  co- 
me pure  in  neiTuna  parte  della  Lorena  alzarfi  ripari. 
Settimo  ,  Se  gli  Spagnuoli  rimancu.mo  di  accordo  ,  e  fi 
dauano  per  fodisfatti  de'  rilall'amcnri  della  Francia  ,  c 
che  vi  rilutaffe  il  Duca  Carlo  non  per  quello  follare  la 
conclulìone  della  pace  nella  quale  gli  Spagnuoli  promct- 
teffero  di  non  alfiftere  il  fu  detto  Duca  ne  di  diretto  ne 
per  indiretto  ,  &:  in  canto  le  offerte  fatefi  dalla  Francia 
al  medefimo  farcbbono  come  non  fare  ,  e  fenza  che  l'o- 
bligalTero  à  cofa  alcuna.  Per  conclufione  il  Reraccoman- 
dalfc  a'  Plcnipocentiari  ,  che  difcendendo  à  compiacere 
gli  Spagnuoli  in  punti  sì  importanti  ne  riceuelfe  almeno 
à  cambio  il  gufto  ,  che  quanto  fi  conucnilTe  principal- 
mente fopra  1  punti  di  Portogallo  ,  c  della  Lorena  fc- 
guìifc  fenza  ambiguità,  ne  equiuoci  ma  in  termini  chia- 
ri ,  netti ,  e  non  foggetti  ad  intcrprecationi  captiofe  acciò 
quando  gli  Spagnuoli  vorrebbono  rinouare  la  guerra  eui- 
dentemcnte  apparifl'e  al  mondo  la  loro  praua  intentionc, 
c  che  foffe  vn  puro  raouimcnco  dell'  ingiufta  loro  ambi- 
tionc. 

Ad  Auò  di  cui  non  per  anco  ben  fquadraro  il  dolce 
fuo  genio  affai  ccmeua  à  caufa  del  concetto  vniucrfal- 
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mente  propagato  in  Corte  ,  Se  in  Francia  della  Tua  dirit- 
tura, e  valore  fcriQc  pure  il  Cardinale,  eh'  egli  rimettc- 
uafi  interamente  al  difpaccio  del  Re  per  conto  della  rif-  ,^ 
polla  alla  fua  de' tre  di  Dicembre  fopra  il  dcfidcrio,  ro  i^^s. 
che  prcualcflfc  in  Corte  il  parere  propitio  alla  pace.  E 
come  il  punto  della  Lorena  era  la  pietra  d'inciampo  fi  aà  Auò 
fofTe  dibattuta  nel  ConfcgliOjC  maturata  la  rifolutionc,  l>cnrtudu- 
chc  fctuircbbe  Tempre  di  proua  cuidente  dell'  arden- 
te,  &:  inuariabile  palfionc  del  Re  à  vedere  calmata  quel- 
la fatale  agitatione  dalla  quale  sì  à  lungo  vcniua  velTata 
la  Chriftianità.  Quanto  à  fc  tutto  concorreirc  per  farli 
fofpirare  il  godimento  di  si  felice  ftagione,altramcnte  fa- 
rebbe il  fuo  cuore  di  bronzo  fe  non  fi  fpietriflfc  ,  e  com- 
patire le  tante  miferic  del  popolo  :  e  faria  anco  nemico 
implacabile  del  fuo  proprio  bene  fe  non  contribuifTc 
quanto  dipcndeua  da  lui  per  affrettare  il  componimento 
di  vna  si  buona  opera.  Non  li  parlerebbe  della  confo- 
latione,  eh'  egli.era  per  guftare  di  hauere  aiutato  à  con- 
durre in  porto  vn  vafcello  battuto  da  tante  tempeftc 
come  Horatio  appcllaua  la  Republica  Romana  ;  ne  ofc- 
rebbc  dire  di  qual  lume  di  gloria  raggiarcbbe  il  fuo  no- 
me. Ben  fi  arditamente  pronuncierebbc  ,  che  fe  gli  era 
cara,  &  accetta  la  fua  vita  ,  fe  ne  bramaua  la  duratione 
douea  fofpirare  la  pace  ,  che  alleggerirebbe  la  pcfantilTi- 
ma  fomma  delle  fue  cure,  allentando  le  catene  di  sì  lun- 
go, e  laboriofo  trauaglio , che  didillaua  la  fua  fanità,mi- 
naua  la  fua  compleflìone,  &:  infieme  logoraua  il  fuo  cor- 
po ,  e  fpirito. 

Prima,  che  quelli  difpacci  partiffero  di  Corte  fignifì-  ^J-  Gcwu- 
cò  Auò  al  Cardinale  ,  che  i  Deputati  Olandefi  li  ridu-  ' 
ceffero  in  grande  cftremicà  nel  renderfi  incapaci  del  rif. 
petto  ,  che  doueano  2  gli  ordini  del  Re.  Che  li  Pieni-  sicmiìca- 
potentiari  di  Spagna  vcggendo  li  facilitamenti  de'  Fran-  tionid  A- 
cefi  alla  pace,  c  temendo  di  non  trouarlì  impegnati  con 
la  domanda  fatta  à  fauore  del  Duca  Carlo  vi  haucffcro 
aggiunta  la  claufola  del  mantenimento  delle  fortifica- 
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rioni  ,  che  ne  craucrfaua  la  condcfcenfione.  Ma  come 
qucfta  variationc  dimollraua  la  paura,  che  gl'  ingom- 
braua  di  edere  prcfi  in  parola  fopra  la  prima  loro  pro- 
poficionc  :  cosi  ne  riucniua  vn  fegnalaco  vantaggio  a 
Francefi  di  andare  giuftifìcaci  appreflb  turca  Taircmblca. 
Di  già  li  Mediatori  tenclFcro  le  mtcntioni  della  Francia 
prone  alla  concordia  ;  marauigliandofi  non  folo  del  pro- 
cedere de'  fuoi  Confederati  ma  confcflando  ,  che  à  gli 
Spagnuoli  non  calerebbe  l'aflbpimcnto  di  quella  guerra 
fc  dopo  la  dichiarationc  antcpofta  da'  Franccfi  non  in- 
duceiTero  cHi  ftcllì  li  Deputati  à  procraftinarc  la  fotto- 
fcrittionc  fino  al  ritorno  del  corriere, che  partiua  per  Pa- 
rigi per  conformarfi  al  parere  di  Knut  ,  e  d'alcn  affin- 
chè col  mezo  di  qucfta  fpeditione  impcgnaiTercJ  i  loro 
Colleghi  à  darfi  vn  poco  di  paticnza.  Doucflc  il  Cardi- 
nale profcfl'arfi  molto  contento  di  fimilc  dimoftrationc  , 
poiché  con  qucfto  ò  darebbe  la  pace  alia  Francia,  &:  al- 
la Chriftianità,  ò  farebbe  potentemente  conftareal  Mon- 
•  do,  che  da  lui  non  era  rimafto  ,e  che  gli  Spagnuoli  non 

la  volcuano.  Ma  fc  col  ritorno  del  corricro  confenten- 
do  gli  Spagnuoli  alla  reftirutione  delle  Piazze  della  Lo- 
rena demolite  venilTe  dalla  Corte  qualche  nuoua  diffi- 
cultà  in  tal  cafo  fi  perderebbe  tutto  l'aggradimento  ,  c 
vantaggio,  che  alla  Francia  fi  foffc  acquiftato  con  la  mo- 
ftra  della  Tua  propenfione  à  gli  accordi  ;  c  tutta  raflcm- 
blca  la  tirerebbe  in  finiftro  parlandone  peggio  ,  che  per 
Tauanti.  Riconofccua  le  propitie  congiunture  ,  che  olfc- 
riuanfi  alla  Francia  ;  c  che  la  fortuna  dello  Srato  ,  e  il 
nonfj  A^  fcnno  dcl  fuoMiniftro  darcbbono  al  Regno  ancora  fcgna- 
uòpropcn-  fate  profpcrità.  Ma  come  nel  raedefimo  tempo  il  Re 
foaliapa-  pcrdcua  parimente  la  confederatione  ,  e  rafliftcnzc  di 
vn  poderofo  vicino  ;  che  i  progreffi  di  Francia  rifueglic- 
rebbono  l'inuidia  ,  e  la  gelofia  de  gli  altri  Principi  ;  che 
la  guerra  d'AIcmagna  dalla  quale  dipcndeua  il  dcftino 
de  gli  altri  affari  era  fu'lfuo  dichinamento  ;  li  parca  ,chc 
fi  hazzardafTe  pur  aftai ,  e  fenza  alcuna  proporcionc  era  ì 
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proficco  ,  che  lo  tcncaua  ,  c  la  perdica  ,  che  fopraftaua.  a  Bricnnc 
Che  farebbe  vn  concedere  troppo  alla  fortuna  fe  fi  per-  JJ^'  j^^g"'^ 
fuadeflcro ,  che  i  torbidi  di  Napofi  ne'  prcfcnti  frangen- 
ti bilancialTero  la  perdica  della  confcderatione ,  che  fa- 
cea  la  Francia  dal  canto  de'  Paefi  Baffi,  e  la  vifibile  de- 
cadenza de  gli  affari  del  Re  in  Alcmagna. 

Così  la  difcorreua  qucflo  Miniftro  tutto  zelo  per  la 
pace  ,  &:  intcflaco  ,  che  per  ottenerla  sì  grande  ,  si  van- 
taggiofa,  e  di  tanta  gloria  non  douefie  guardarli  cofì  per 
il  lottile  nel  punto  della  Lorena  ,  ma  palfar  oltre  non 
oftance  gli  ordini  riceuuti  ;  à  che  repugnaua  Longauilla  Longauil- 
alfeueran temente  dichiarandofi  ,  che  non  confentirebbc  ^^^.\ 
ad  alcuna  deliberacione  ,  che  tutti^  tre  non  folfcro  di  regola  da 
vna  medefìma  opinione,  non  oflante,  che  Auò  li  rimo-  cori»g«=i- 
ftraffe  efficaci  (lì mamente  ,  che  tutto  tcndcffc  à  facilitare 
la  pace  ,  nella  cui  conclufione  auanti  di  muouerc  da 
Munfter  foffe  tanto  intercffato  e  per  capo  di  honorc  ,  c 
per  altri  rifpetti  ;  e  che  Seruicn  contra  ogni  ragione  ,  c 
per  fini  particolari  la  traucrfaffe  con  frammcttcrui  vari 
nodi.  Qucfta  incolpatione  nota  à  Seruitfn  lo  facea  falta- 
rc  fino  alle  ftelle  :  e  come  fi  fentiua  innocente  mandaua 
al  Cardinale  per  via  del  nipote  Signor  di  Lionne  ,  che 
inuocaua  la  Diuina  giuftitia  fe  giamai  li  foffe  andato  per  ty  Gcnna 
la  mente  fimilc  pcnficro  ,  c  fe  ne  foffe  capace  ;  c  fe  con-  '° 
fcio  dell*  intcnfo  defidcrio  delle  loro  MaefU  per  la  pace 
oltre  allo  cftremo  bifognoin  cui  n'era  poflo  il  Regno  vo- 
lelTe  conftituirfi  reo  vcrfo  il  fuo  Signore  ,  e  verfo  la  fua  J^.'f*^^'^^ 
patria  del  fuo  ritardamento  di  vna  fola  hora.  Qu^ando  di  scr- 
non  fi  crouaffc  egli  obligato  per  tanti  titoli  ad  affirettarc 
la  conclufionc  del  Trattatole  foffe  affai  ingiufto ,  c  irra- 
gioncuole  per  confiderare  in  vna  occorrenza  di  fommif- 
firno  momenta  i  priuati  fuoi  intercfll  ;  Io  ftato  in  cui  fi 
trouaua  dopo  trenta  anni  di  feruigio  prcftato  al  fù  Re  , 
&: alla  Corona  coftrigneffe ogni  vno  à  confcffarc,  che  più 
di  ogni  altro  doueffe  lui  con  gli  atti  di  tutta  l'impatien- 
za  fofpirarc  di  ripatriare.  Niun'  altro  più  di  fe  moflrato 
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(ì  fofle  prcmurofo  ,  e  ghiotto  della  pace  quando  fi  era 
fcopctta  qualche  difpoficione  nelle  loro  Parti  à  termina- 
re sì  lungo  litigio-,  c  eh'  era  trafparita  in  elTc  alcuna  pro- 
pcnfionc  di  finceramencc  trattare  co'  Francefi.  Pregaua 
il  Cardinale  di  fouuenirfi  fé  i  Tuoi  difpacci  non  foriero 
tutto  feruorc  ,  c  tutto  fuoco  dalli  ii.  di  Settembre  fino 
al  fine  del  1646  ,  eh'  era  il  folo  tempo  dopo  la  loro  di- 
mora à  Munftcr  nel  quale  le  loro  Parti  lafciarono  argo- 
mento di  caminarc  di  buon  piede  alla  pacificatione  co' 
Francefi  :  perche  non  erano  allora  per  anco  ficuri  ne 
dell'  inclinatione  del  Principe  d'Orangcs ,  ne  delle  Pro- 
uincic  Vnitc  ;  c  che  i  loro  Deputati  erano  pofti  in  bifo- 
gno  di  rapprcfentarc  in  tutti  i  loro  dilpacci  il  Trattato 
tra  le  due  Corone  molto  auanzato  à  fine  di  fpingerle  al- 
le vldmc  rifolutioni  alle  quali  tutte  le  Piouincic  non  ap- 
pariuano  prone. 

Non  ignoralTe  quante  volte  fcrifle  à  fuo  Nipote  ,  che 
ftancauano  horamai  la  paticnza  delle  loro  Parti,  e  de  gì' 
Interpofitori  fopra  bagattele  ,che  non  ne  valcuano  il  pre- 
gio i  e  che  gli  vni  ,  e  gli  altri  allenati  in  sì  lunga  conte- 
ftationc  volendo  entrare  nella  manipolationc  de'  più  im- 
portanti punti  à  (lento  afcoltarebbono  le  ragioni  della 
Francia.  Che  Auò  s'indurò  nel  proponimento,  che  fi  tc- 
neffc  fermo  ne  gli  articoli  del  Duca  d'Atri, di  D.  Duar- 
tc,  dote  dell'  Infanta  Catherina  ,  e  fimili  di  ninna  rile- 
uanza  ,  che  per  fuo  fentimento  non  meritauano  di  far 
continuare  la  guerra  quando  bifognaua  almeno  antimet- 
tere  tutti  gli  altri  di  più  Ibftanza  per  ifcritto  affinchè  gli 
Spagnuoii  non  fi  difJiceflero  di  ciò  ,  che  la  congiuntura 
per  loro  disfauoreuolc  gli  obligaua  allora  d'accordare 
fenza  molto  contrafto.  Che  Longauilla  era  (lato  del  rac- 
defimo  fuo  fentire  fenza  poterfi  mai  vincere  l'oftinationc 
del  collega  il  quale  fofteneua,  che  bifognaua  differire  di 
riduccrc  per  ifcritto  i  proietti  di  momento  fino  à  tanto  (i 
accordalfero  tutti  gli  altri  ad  oggetto  di  non  parere,  che 
con  tale  difgrcgaiionc  abbandonaffcro  qucfti  per  timore 
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come  fé  la  Corona  corrclTc  rifico  di  qualche  fcgnalato 
difcapico  in  cafojchc  i  fiioi  Plcnipotcnciari  lì  follerò  tro- 
uati  in  obligo  per  agcuolarc  vna  pace  si  guadagnofa  in 
tutti  i  punti  principali  di  prendere  qualche  ccmpcramcn- 
to  (opra  articoH  oue  non  ritcncua  quafi  alcuno  intercfle. 
Inoltrato  pofciajC  quafilìnito  il  Trattato  de  «.^li  Spagnuoli 
con  Olandcfi  con  moftrarfi  altrettanto,  e  più  follcciti  di 
non  progredire  in  quello  con  la  Francia  folFero  ftati  li 
medcfimi  Spagnuoli  forzati  da  llrignentc  ncccflìtà  di  ve- 
nire altresì  alle  prefe  co'  Francelì  à  fine  di  compire  ,  c 
terminare  quello  de  gli  Olandcfi.  Ma  i  mezi  de'  quali 
Auò  s'era  feruito  non  fololeuarono  il  modo  di  profperarc 
nel  proprio  Trattato  ,  ma  priuarono  la  Francia  di  vn 
vantaggio  ,  che  fempre  era  llato  loro  tanto  à  cuore  ,  c 
tanto  raccomandato  dal  Re  di  conferuarlì  accuratamcn* 
te  nel  poHciro  di  efcluderfi  il  Duca  di  Lorena  in  cafo, 
che  fi  conchiudelTc  il  Trattato  :  poiché  le  propofte  arca- 
namente da  lui  antimefle  repugnando  a'  lor"  ordini  non 
s'erano  potute  accettare  da  fe  ,  e  da  Longauilla  quando 
per  fuo  fuggerimento  furono  intauolatc  da  gì'  Interpofi- 
cori  allora, che  cambiata  la  qualità  d'amici,  e  partigiani, 
che  gli  obligaua  à  dare  ragione  a'  Franccfi  ,  e  torto  à  gli 
Spagnuoli  neir  affare  di  Lorena  in  quella  di  giudici  ,  c 
pacieri  fi  riuolfero  acerbilTìmamente  da  quel  tempo  in 
qua  contra  i  medefimi  Francefi  accagionandoli  di  tutti 
gli  allungamenti  ,  e  durezze  ,  e  con  qualche  colore  nel 
vedere,  che  Longauilla ,  e  Seruicn  con  afpra  ,  &:  infiam- 
mata contcntione  ributtauano  le  aperture  di  vn  loro  pro- 
prio collega,  e  chiudeuano  quello  vfcio  ,  che  Auò  apri- 
ua  alla  pacificatione.  Elollinata,  &:  ineuitabile  contra- 
dittionc  in  lui  Seruien  a'  facilitamenti  a' quali  per  voglia 
della  concordia  inclinaua  Auò  nella  combattuta  contro- 
ucrfia  della  Lorena  preoccupalTe  tenacemente  la  creden- 
za di  tutto  il  congreflbjChc  foffe  non  già  vn'  elFettodel- 
la  gara  ,  &  emulationc  ,  che  ferucua  fra  loro  ma  de  gli 
arcani  mandamenti  del  Cardinale. 
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Gettaci  dunque  dalle  pratiche  di  Auò  in  si  fadidiofì 
Incita  il  frangenti  credcffe,  che  al  Cardinale  orfrirc  non  fi  potcf- 
i  rimuo-*^  fc  occafione  di  quella  ne  più  bella,  ne  più  acconcia  per 
ucrcdiià  leuarlo  di  Munfter  :  perche  fe  la  pace  non  fi  conclude- 
Auò.  tutto  il  mancamento  farebbe  addolVato  alla  Corte  ; 

onde  bifognalTe  preuenire  ,  e  far  vedere, che  la  fola  fua 
imprudenza  hauelTe  implicata  qucda  trattatione  in  nodi 
difficili  con  tante  propoftc  di  fuo  capo  contrarie  à  gli  or- 
dini del  Re  in  vn'  aftarc  di  fomma  rileuanza.  Che  pro- 
uaflc  fcnfibile  difpiacerc  di  non  hauerc  potuto  dopo  qual- 
che tempo  impedire  ,  che  i  difpacci  in  comune  non  fi 
riempilfero  di  rimoftranzc ,  che  altro  non  feruiuano ,  che 
à  recare  imbarazzi ,  e  faftidi)  à  chi  nel  Configlio  fi  affa- 
ticaua  di  regolare  gli  affari  della  Corona  con  fommo  de- 
coro. Ma  il  Segretario  dell'  Ambafciata  dipendcffc  da 
Auò ,  e  feguille  i  fuoi  cenni ,  ne  haucffc  attenuta  la  pro- 
meffa  fatta  à  fc  in  Parigi  fra*  procinti  della  dipartita  , 
perche  i  bigotti,  credono  ,  che  fi  poffa  mancare  di  fede 
per  la  maggior  gloria  di  Dio.  Che  Longauilla  li  giorni 
addietro  dicca  a'  Deputati ,  che  bifognaiVc  ,  che  la  Fran- 
cia hauefTc  la  Lorena  ;  il  Re  di  Spagna  il  Portogallo  ;  c 
gli  Olandefi  il  Brafile  à  fine  di  fcrmarfi  vna  concordia 
dureuolc.  Qucfto  fpartimcnto  però  non  acccnnarfi  nelle 
loro  iflrutcioni  ;  c  in  fatto  farebbe  ceduto  in  grauiffimo 
fcapitamento  della  Francia  onde  vi  fi  opponeflc  egli  vi- 
rilmente fcadendo  alquanto  dalla  gratia  del  Duca. 
Giuftificafi         qucfle  incolpationi ,  come  vedremo  à  fuo  luogo, 
Auò  delle  purgauafi  Auò  dolcndofi  ,  che  l'cmulatione  del  collega 
imputatio-  tralignaffc  in  animofità,  &  aftio  contro  di  lui  infoppor- 
tabilc}  e  lo  fmcntiua  di  quanto  l'accufaua  al  Cardinale 
con  citare  in  teftimonio  gli  fteilì  Deputati  co'  quali  fup- 
poneua,ch'cgli  hauefTc  trattato.  Qucfle  fuc  difcolpe  però 
à  nulla  li  giouarono,  perche  nel  Cardinale  facilmente  im- 
primeuole  di  ree  informationi  ancorché  non  del  pari  cor- 
xiuo  à  commettere  vna  manifcfla  ingiuflitia,  ò  à  far  cor- 
rere alcun  rifchio  a'  poucri  grauati  s'era  tenacemente  ra- 
dicato 
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dicato  quanto  gli  hauca  riferito  Scruicn  ;  c  fi  era  di  già 
rifoluto  à  leuargli  dauanti  gli  occhi  qucfto  riuale  ,  e  di 
rappcllarlo  in  Corte  :  come  pure  di  concedere  il  chiefto 
commiato  à  Longauilla  ,  il  quale  Fù  vifìtaco  da  Riperda 
per  informarlo  ai  quanto  era  fcguito  fra'  fuoi  colleghi. 
Amplificò  egli  in  primo  luogo  la  condefccnfionc  all'  in-  colloquio 
dugio  di  quindici  giorni  per  fegnare  ;  e  pofcia  l'efortò  à  tra  i  Duca, 
fcriuerc  in  Corte  di  non  perdere  la  congiuntura  di  fti-  *^  ^'^^^ 
pulare  congiuntamente  la  pace  con  Spagna.  Se  ne  fchcr- 
mì  il  Duca  affermando  ,  che  i  loro  difpacci  non  conte- 
ncuano  ,  che  fcufe  di  tanti  fàcilitamenti  dal  canto  loro 
fenza  alcuno  profitto  :  fi  che  conucnifFc  fìffarc  tutto 
lo  ftudio  nella  continuatione  della  guerra.  Che  quan- 
to era  ftato  fatto  da  efTì  Deputati  non  diffcriua  dal- 
la fofcrittione  ,  che  nel  folo  nome  :  impercioche  bafta- 
ua ,  che  gli  Spagnuoli  tenefTero  fermo  co'  Francefi  ò  la- 
fciaflcro  fcorrere  quel  poco  interuallo  per  venire  à  capo 
dell*  antico  loro  difegno  di  far  francare  à  gli  Olandefi 
queir  vltimo  pafTo  contra  il  tenore  delle  colleganze  ,  e 
della  iftruttione  della  quale  erano  flati  premuniti  al  loro 
ritorno  à  Munftcr.  Che  quello  cambiarebbe  la  faccia  de 
gli  affari ,  perche  dal  momento,  che  il  Trattato  farebbe 
lofcritto  la  Francia  cercherebbe  in  fe  fteffa,  e  ne'mczi, 
che  Dio  le  prcfentafTe  di  prefìdiarfi  contra  la  nemica  vo- 
lontà de  gli  Spagnuoli  i  quali  haueano  anzi  intcrcfTe , 
che  gli  Ofandef»  ne  vfaffero  in  tutt'  altra  maniera  per 
fortire  vna  volta  d'impacci.  Che  vcggendo  ,  che  tutti  i 
rilaffamcnti  dal  canto  della  Francia  non  erano  riufciti  in 
proua  ballanti  à  far  dare  vn  folo  paflo  auanti  à  Parigi  ;  e 
che  li  Deputati  s'erano  moftrati  alieni  dal  promettere, 
che  in  cafo  perfiflcffcro  gli  Spagnuoli  nella  rcflitutionc 
delle  Piazze  della  Lorena  intere  ,  e  non  demolite  non 
fofcriuercbbono  il  Trattato  fi  foffero  rilaffati  à  fegno  , 
'che  più  non  ofiuano  di  proporre  alcuna  cofa  fopra  que- 
lla faccenda.  Che  al  contrario  tutti  tre  li  Plenipotentiari 
in  comune,  e  lui  ancora  in  particolare  haucifero  fcritto  in 
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Coree  ,  che  ripucauano  grauilfimo  dclicco  il  penfarc  non 
che  il  deliberare  fopra  la  rcfticucione  di  Nansì  fortifica- 
to. Che  fapcua  bene  ,  che  gli  Spagnuoli  s'imaginauano 
di  trahcrc  fegnalatifllmo  vantaggio  fe  fpingcuano  gli 
Olandefi  à  conchiudere  auanti ,  che  le  due  Corone  con- 
uenifl'cro  infiemc  j  ma  li  giuraua  ,  che  da  quel  momen- 
to fi  alzarcbbono  le  conditioni ,  e  più  toJflo  ,  che  di  non 
comprendere  nel  Trattato  li  Napolitani  ,  e  tutti  i  fialle- 
uati  contra  il  Re  di  Spagna  fofterrcbbono  per  dieci  anni 
ancora  la  guerra. 
Qucrimo-  Nuntio  Chigi  amaramente  fi  dolfi:  Pigncranda 

nu  di  Pi-  del  procedere  ambiguo  ,  c  vacillante  di  Riperda  il  qua- 
gneundi      dopo  offerta  la  prefentanea  reftitutione  della  Lorena 
liu.        non  parlalie  m  hoggi  d  altro ,  che  di  vn  compromeilo  \  e 
eh'  era  affai  verifimiie ,  che  non  fi  farebbe  tant'  oltre  auan- 
zato  fenza  incarico.  Brun  ,  e  l'Arciuefcouo  di  Cambray 
non  perdeuano  di  vida  li  Deputati  per  mantenerli  ben 
difpofti  ,  e  fermi  nelT  adempimento  della  parola.  Per 
contrario  il  Contarino  perfuafo,che  il  Trattato  partico- 
lare farebbe  abortire  il  generale  di  cui  neceffitaua  la 
Republica  dcflramente  impiegaua  tutta  la  fua  virtù  per- 
fuafiua  per  didornare  i  Deputati  dalf  apporui  l'eftrema 
linea; il  che  riuelato  da  alcuni  di  loro  à  Pigneranda  non 
.   c  raccontabile  quanto  fmaniaffe  ;  nè  potè  rattemperarfi 
dal  fargliene  qualche  rampogna  ,  che  l'oblilo  à  proce- 
dere con  più  rifcrua.  Veggendo  li  Plenipotcntiari  Fran- 
cefi  per  vn  lato  proteftarfi  altamente  gli  Spagnuoli  di 
non  potere  (lipulare  la  reditutione  della  Lorena  fenzt  la 
reflitutione  di  Nansì ,  e  dell'  altre  Piazze  della  Lorena 
intere ,  e  non  sfafciate  -,  e  che  per  l'altro  lato  i  Deputati 
in  vece  di  accordare  la  chieda  dilatione  prima  di  fegna- 
re  il  loro  Trattato  per  potere  in  quello  interdirlo  di  tem- 
po in  confonanza  della  confederatione  intimare  à  gli 
•I  Guuia-  Spagnuoli  ,  che  non  poteuano  conchiudcre  con  efTì  loro 
ro  16  48.    fe  nel  medcfimo  tempo  non  conueniuano  co'  Franccfi  , 
haucano  prcfiffo  il  giorno  per  la  fofcrittionc  ,  e  figillato 
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di  già  le  due  bozze  del  Trattato  :  giudicarono  più  gra- 
nché prcgiudiciale  per  la  Francia  qucfta  rifolutione, che 
fe  hauelTcro  interamente  finito  il  loro  accomodamcnio  : 
percioche  in  quefto  cafo  nulla  più  rimanendo  à  gli  Spa- 
gnuoli  da  fperare  da  eifi  farebbono  (lati  in  piena  libertà 
di  trattare  con  la  Francia  in  ordine  al  pcflìmo  ftato  de* 
loro  affari  nel  Regno  di  Napoli  coftretti  di  prontamente  ^^^^ 
abbracciare  qualche  partito  ragioncuolc.  Qucfta  confi-  no  f  VraH- 
dcratione  gì'  indulTe  ad  aftenerlì  dalla  publica  fpeditio-  O'c- 
nc  del  corriere  come  per  aitanti  fi  era  offerto  da  loro  cònicrc^'^ 
afHnchc  non  imprimeffero  nell*  affemblea  la  credenza, 
che  inuialTero  ad  interpellare  gli  ordini  Rcgij  fopra  la  di- 
chiarationc  di  Pigneranda  quafi  fi  lafciall'ero  fommuo- 
ucre  à  rendere  la  Lorena  con  le  Piazze  fortificate  :  il  che 
concordeuolmente  fra  loro  fù  ftimato  di  non  douerli  fa- 
re. Prefero  per  tanto  cfpedicnte  di  fare  partire  il  corrie- 
re fegretamcnte  alla  volta  di  Parigi  fenza  afpettare  altra 
rifpofta  da'  Deputati  giache  fe  l'attendeuano  difconfor- 
me  al  loro  dcfiderio  :  e  in  quefti  termini  ne  fauellarono 
a'  Mediatori. 

A  mira  di  prendere  in  quella  grauiflima  contingenza 
d  affari  importantiflimi  vna  prudente  ,  &  accertata  rifo- 
lutione Scruicn  à  fua  vfanza  prcfenrò  al  Cardinale  la  dif- 
cuflionc  di  ciò,  che  occorreua  adopcrarfi  dalla  Francia  in 
quei  Trattati  :  efaminando  prima  la  difpofìtione  de  gli 
Spagnuoli  alla  pace.  z.  Quella  de*  Confederati.  3.Lapofì-  £),j-£„|f;j>^ 
tura  de  gli  affari  del  Re  al  di  fuori.  4.  Lacoftitutione  in-  ne  di  vaii 
terna  del  Regno.  Di  piana  concordia  conuenncro  li  tre  l*"" 
Plenipotcntiari  in  prefuporre  ne  gli  Spagnuoli  in  quefto 
tempo  vna  difinclinatione  all'  accordo  con  la  Francia. 
Ne  à  baftanza  ammirauano  la  loro  intrepidezza  ,  che 
non  fcuoteuafì  ne  per  la  perdita  della  Corona  di  Porto- 
gallo, e  fuc  dipendenze;  ne  per  lo  fmembramcnto  della 
Catalogna  ;  ne  per  la  follcuatione  del  Regno  di  Napoli  ; 
ne  per  il  crollamcnto  di  tutti  gli  altri  loro  Stati  in  Ita- 
lia i  ne  per  tante  pcrcoflè^e  iatture  nc'Pacil  Baffi;  né  per 
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rinccflantc  maligna  coAcllationc  per  venti  anni  di  tut- 
ti i  malori, e  difaftri,  che  porta  fotFnrc  vno  Stato.  Ripu- 
taua  Scruien,  che  non  tanto  per  la  fpcranza  ben  fonda- 
ta di  qualche  fauoreuolcfucceiro  nella  continuationc  del- 
la guerra  gli  Spagnuoli  faccflero  pompofa  oftcntationc 
IcXspa-  di  vna  magnanima  ,  &  inconculfa  fermezza  di  animo  ,  c 
gaioli.     di  vn  audacia,  Se  alterigia  da  vincitore  ,  quanto  per  al- 
tre confiderationi  delle  quali  gU animi  loro  erano  preoccu- 
pati. La  prima  per  profittare  dell' accefilTima  paflionc  de 
gli  Olandefi  all'  accomodamento  quale  non  caleua  à  gli 
Spagnuoli  con  la  Francia  à  fine  di  caufarc  ,  e  fondare  la 
bramata  feparatione  tra  la  Francia  ,  e  le  Proumcie  Vni- 
ce,  che  pairaffe  in  amarezze ,  c ^Jofcia  in  vna  rottura;  il 
che  non  poteua  feguirc  fc  i  Confederati  congiuntamen- 
te fi  rappiaftraflero  con  Spagna.  La  feconda  fpcranza  con- 
fifteua,  che  mancaflc  alla  Francia  la  rifolutione  neccfla- 
tia  per  profcguire  da  fe  fola  il  corfo  dell'  armi  anzi ,  che 
^fciu"'  non  così  tofto  fi  vedrebbe  derelitta  da  gli  Olandefi ,  che 
aifinciina-  chiederebbe  di  ginocchio  l'aggiuftamento  fcnza  difputar- 
7"c       ne  le  conditioni  j  e  quefta  opinione  impofTcfFatafi  già  de 
lLo\t\\v  direttori  del  goucmo  delle  Prouincic  Vnitc  gl'  indu- 
accordo.  difcernimento  ,  che  non  fucciarebbono  gua- 

ri di  profitto  dal  loro  accordo  con  Spagna  fc  quello  di 
Francia  fi  ftipulaffe  allo  fteffo  tempo.  La  terza  ,  che  fi 
pafccuano  di  fperanzc  di  vedere  ben  tofto  ardere  il  Re- 
gno fra  ciuilicombuftionii  e  da'  maleuoli  al  gouerno  di 
tempo  in  tempo  venifTero  affidati,  che  le  loro  promeffiom 
non preterirebbono d'effetto.  Qucfte,  Maitre  confidera- 
tioni  delle  quali  fi  lufingauano  infpirauano  m  elfi  penfa- 
mentidi  non  conchiudere  adeffo  la  pace  con  la  Francia, 
che  palliauano  con  varie  diffìcultàfufcitate  sui  punti  prin- 
cipah  perauanti  accordati ,  c  che  ne  diftruggeuano  intera- 
mente l'effetto. 

obnacfi  Mirauanfi  gli  Olandefi  colpiti  da  tanta  paura  ,  che  il 
f^ro  Trac- loro  accomodamento  non  fi  fcapezzaffe ,  che  qualfiuoglia 
tato.       rilaCfamcnto  ò  paffo  auanzato  dalla  Francia  per  niente 


TOMO  DVODECIMO. 

da  loro  conlidcrauafi  fubito  ,  che  eli  Spagnuoli  dichia- 
rauano  ,  ancorché  fcnza  ragione  ,  di  non  potere  confcn- 
cirui  :  ricadendo  fubito  su  le  braccia  de'  loro  Confede- 
raci a'  quali  non  li  vergognauano  di  dire  ,  che  non  fa- 
pendo  come  cfpugnarc  la  rcfiftcnza  de'  loro  nemici  non 
poccano  parimente  protrahcre  più  oltre  la  pacifìcationc 
con  elfi  loro  per  non  riccuerc  carico  ,  c  biafimo  da'  loro 
Superiori  de'  quali  inceflantemcnte  tutti  gli  ordini  gì* 
importunauano  di  finirla.  E  per  tanto  tcncuano  per  co- 
ftancc  li  IMcnipotentiari  Franccfi  ,  che  quando  anco  ha- 
ucfTero  concordata  di  prcfente  la  rcftitutione  della  Lo- 
rena ,  c  lafciata  in  dubbio  l'alliftcnza  del  Portogallo  non 
per  tutto  ciò  folTc  per  riufcirc  loro  di  accattare  parola 
da*  Deputati  di  non  punto  conchiudcre  fcnza  la  Fran- 
cia fc  dal  canto  de  gli  Spagnuoli  inforgefl'e  nuouo  intop- 
po fopra  gli  altri  plinti  come  preuedcuaii  infallibile  nel 
loro  intcrelVe  ,  e  difcgno  premeditato  di  nulla  vltimàrc 
adeflo  con  la  Francia.  E  per  tanto  come  non  fe  le 
confcntiua  di  fpcrarc  dal  nemico  alcuno  procedimento 
ragioneuolc  in  fuo  riguardo  :  così  cadefTc  quafi  impof- 
fibilCjChe  tiraffe  alcuno  furfragio  da'  propri]  confederati 
li  quali  con  la  loro  intrameffa  promoucuano  più  gli  affa- 
ri di  Spagna,  che  quelli  de  gli  amici.  Ed  era  sì  indecli- 
nabile il  fucceffo  di  ciò  ,  che  di  già  Pigneranda  amma- 
niua  i  regali  ,  che  voleua  difpcnfare  fra'  Deputati  dopo 
la  fofcrittionc  del  Trattato  ;  c  Brun  compilaua  certo 
fcricto  ,  che  douca*  publicarfi  per  ifcaricare  addoffo  a* 
Franccfi  il  biafimo  di  quanto  era  ftato  conccfTo  da  gli 
Spagnuoli  à  gli  Olandefi  in  pregiudicio  della  Religione 
Cattolica. 

Scmbraua  à  Seruicn  la  pendenza  cftcriore  della  Fran-  Opii 
eia  non  punto  catciua  ;  éc  in  quefta  difcufsionc  tacita-  Scrmcu 
mente  rifpondeua  a'  timori  ,  che  Longauilla  ,  &:  Auò  faiouatto- 
mandauano  al  Cardinale  di  qualche  cangio  ,  e  rouefcio  ne  deiu 
ne  gli  affari.  IntrattcnefTe  ella  in  ogni  lato  la  guerra  8^""* 
contra  la  Cafa  d'Auilria,  e  nel  pacfc  nemico.  In  Alema* 
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gna  le  forze  di  Cefarc  >  c  di  Bauicra  confunte  ne  gfi 
cftrcmi  sforzi  fati  da  loro.  I  Suctcfi  all'  incontro  ralle- 
nati  :  marchiando  con  ventitre  in  ventiquattro  mila 
combattenti  i  pm  forbiti  d'Europa  per  vnjrfi  à  Turen- 
na,  e  combattere  gli  auucrfarij.  Non  fapefl'e  la  Francia 
augurarfi  vna  migliore  difpofitionc  di  quella  allignaua 
nella  Regina,  e  ne'  Miniflri  di  Suetia  verfo  la  caula  co- 
mune ;  e  gli  artifici]  di  Brun  haucfl'cro  prodotto  un'  ef- 
fetto contrario  alla  fua  intcntionc  confolidando  l'vnio- 
ne.  Riconofceua  ,  che  l'armate  de'  Confederati  hauef- 
fcro  patito  vn  poco  più  quefta  campagna,  che  nelle  pre- 
terite :  ma  come  lo  fcopo  de'  Generali  era  d*indurre  la 
Francia  à  nuoui  fouuenimenti  rapprefentaffero  tal'  vna  fia- 
ta il  male  aliai  più  grande  di  quello  ,  eh'  era  in  etfctti  ; 
&:  il  rimedio  più  malageuole.  Il  precipuo  vantaggio  ,  che 
godcuano  le  truppe  de' Confederati  •confifteua  in  fop- 
portarc  meglio  i  difagi,e  le  fatiche.  Gli  accidenti" non- 
dimeno, che  moftrauanodi  temere  non  erano  impoflìbili 
ancorché  non  fi  annoueraflc  alcun' anno  durante  la  guerra 
fuorché  il  precedente  ouc  non  fi  foflc  veduta  altrettanta 
occafione  di  apprenderli.  Defiderauano  li  Suetefi  la  pa- 
ce ;  gli  HalTi  più  finceramentc  palelafl'ero  la  medefima 
paflìonci  ma  come  gli  vni  ,  e  gli  altri  non  poteano  mai 
aiTicurarfi  dell'  accomplimcnto  delle  conditioni  ,  che  di 
prcfcnte  veniflero  loro  accordate  per  vn  Trattato  à  par- 
te :  così  non  era  credibile  ,  che  quando  anco  il  riguar- 
do dell'  honore  non  li  ritcnefl*e,il  loro  interefl'e permet- 
ccfl'e  di  commettere  va  sì  gran  fallo  verfo  la  Francia. 
Abbaglio  (2 he  la  fua  lontananza  non  li  confentifie  di  parlare- 
dell  mterna  coltitutione  del  Regno  ronde  lolamente  di» 
rebbc  ,  che  fc  Orliens ,  e  Condc  dimoraflcro  in  buona 
intelligenza  vniti  come  le  tante  fodisfationi  >  che  fi  da- 
uauo  loro,  e  la  gran  parte  ,  che  godeuano  dell'  autorità 
nel  maneggio  de  gli  affari  ve  gì'  inuiraua ,  fi  che  fi  man- 
tcnefl'ero  ofiequenti  a  beneplaciti  della  Regina  in  pro- 
cacciare il  bene  ,  c  la  gloria  del  Re  :  bifognaffc  nccclTa- 
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riimcntc  ,  che  tutto  il  retto  vbbidilfc  tanto  più  ,  che  i 
prudenti  configU  del  primo  Minillroriufciuano  non  me- 
no ftupcndi  m  conferuarc  fra'  principah  capi  dello  Sta- 
to rvnionc,  e  l'amore,  che  à  tenere  tutti  gli  altri  fuddi- 
ti  in  douerc.  Abbondaflc  in  oltre  il  Re  più  di  qualfiuo- 
glia  altro  Potentato  di  maggior  numero  di  Capitani  ,  c 
di  foldati  con  vn'  opulenti  (lìmo  erario  ,  e  con  vn  pacfe 
vberifcro  di  ogni  bene;  fi  che  non  (i  defideraflc,  che  ri- 
folutione,  paticnza,  Òc  vn  poco  d'ordine  :  tre  cofc ,  che 
non  poteano  trouare  ,  che  in  loro  mcdcfimi  fe  vi  ap- 
piicalTero  à  mifura  del  bifogno.  Non  per  tutto  ciò  fof- 
fc  di  parere,  che  fi  preterilTc  la  congiuntura  di  conchiu- 
derc  bora  la  pace  :  anzi  fentiua  ,  che  fi  comperalTe  con 
qualche  £rran  rilaflamcnto  fi  per  non  lafciarc  ftipulare  il 
Trattato  de  gli  Olandefi  fcnza  quello  della  Francia  co- 
me anco  per  profittare  delle  profperità  ottenute  nel  lun- 
go corfo  di  quella  guerra  quando  fi  potclTe  ftrignerc  vn 
Trattato  ficuro.  Ma  come  non  tanto  bifognaua  confidc- 
rarc  la  fofcrittione  di  vn  Trattato  quanto  le  conditioni 
capaci  di  renderne  Telfetto  incerto  ,  cnuHo:  dubitaua 
egli  in  cftrcmo ,  che  nel  volere  euitare  la  feparationc  de 
gli  Olandefi  i  quali  non  concedeuano  l'agio  a*  Francefi 
di  premeditare  sù  gli  affari  come  conucniua  non  fi  pre- 
ci pitaffero  quelli  in  vn  Trattato  ambiguo  le  cui  clau(b- 
le,  e  cautele  equiuocofc,&  ofcurc  rendendolo  poco  (la- 
bile, e  ficuro  faceflero  ,  che  lafciaffcro  il  corpo  per  fc- 
guire  l'ombra  :  contentandofi  del  nome  della  pace  fcn- 
za  fruirne  la  foftanza;  e  cofi  in  luogo  del  bramato  ripo- 
fo  ricadere  di  breuc  in  pericoli  maggiori  ,  &c  in  guerra 
difaftrofa. 

E  quella  fua  apprenfione  foffe  ben  fondata  fe  riguar- 
dauafi  air  odio  inuelenito  de  gli  Spagnuoli  contralaFran-  ln'r«p>«l, 
eia;  e  che  in  ogni  tempo  fotto  la  fede  ,  òc  il  fauore  de 
Trattari  rhaucflcro  gabbata.  Qi^ando  confidcraua  ,  che 
la  Francia  era  fgomcntata  di  quello  ,  che  patca  accadere 
à  capo  di  diece  anni  ,  e  che  gli  Spagnuoli  uon  fi  fmar- 
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riuano  delle  fciagurc,  e  perdite  prefcnti  non  fapeua  più 
•        à  quale  rifolutione  ò  configlio  dare  di  piglio.  Miraua 
gli  Spagnuoli  non  liauer  fino  allora  voluto  mai  nettamen- 
te fortire  di  alcun  punto  ò  articolo  del  proietto -.lafcian- 
do per  tutto  vncini,  c  modi  da  rompcr^la  pace,  e  rico- 
minciare vn  giorno  la  guerra;  con  dare  Iblo  qualche  ap- 
parenza à  gli  Olandefi ,  e  fornire  loro  gli  argomenti  con 
che  fcolparfi  verfo  la  Francia.  E  così  lafciando  dubbio- 
fe  le  cole  apriuano  a'medefimi  Olandefi  la  ftrada  di  non 
adempire  il  Trattato  di  mallcuaria.  Procurauano  pure 
^         di  ftendere  con  parole  cquiuoche  l'articolo  dell'  afllften- 
za  del  Portogallo  auuifandofi  ,  che  quando  in  apprcflb 
rompcrcbbono  su  quéfto  capo  difgrato  alle  Prouincic 
Vnite  qucftc  non  fc  ne  ingcrircbbono.  Fermaua  egli 
quéfto  vero,  che  il  Trattato, che  adcflo  fi  ftipulaflc  tra 
le  due  Corone  era  per  fuftragare  all' acconcio  de  gli  affari 
del  Re  di  Spagna  nel  Regno  di  Napoli  >  e  che  la  Fran- 
cia rifcntircbbe  il  difbiacere  di  vedere  colà  opprefli  tut- 
imMoua*Ia     coloto  ,  chc  hauefltro  fatto  trafparirc  qualche  buona 
ripuifida-  volontà  in  fuo  fcruigió  lò  ricourarfi  almeno  in  Francia 
Ir*^*l  ^aV        Duca  di  Guifa  per  fuccedere  all'  infortuna  del  Prin- 
vi^g^io     cipe  di  Melfi  ,efcmpio  abbomineuole  à  tutti  gì'  Italiani  , 
ac'  Napo-  e  ^jj  fcontento  ,  e  pernitiofo  per  la  Corona.  Fra  quéfto 
i'ra^'cil"    liccio ,  chc  il  Re  di  Spagna  fi  occuperebbe  in  acchetare  i 
moti  di  Napoli  era  per  lafciare  in  ripofo  il  Portogallo  ; 
con  che  imponcuafi  alla  Francia  neceflìrà  di  fouuenirlo, 
ò  al  Re  di  Portogallo  di  preualerfi  de  gli  aiuti  Francefi  : 
percioche  quefti  non  confcntiuanfi  ,  che  in  cafo  di  ag- 
greffionc  ,  &:  à  fua  femplice  difefa..  Ma  difimpacciato 
Abbaglio   aijro^^  il  Re  di  Spagna  ,  il  riconquifto  di  Portogallo 
5" Porto-  non  farebbe  opcrofo,  nè  manifattura  di  molti  anni  :  non 
^*llo-      cflendo  pofllbile,  chc  vn  sì  picciolo  Regno  lungamente 
à  folo  contraftaflc  ,  e  refifteflc  al  Re  di  Spagna  ,  &:  à  gli 
Olandefi  quando  bene  la  Francia  potentiflimamenrc  Io 
foccorrcfle  :  poiché  gli  aiuti  lontani ,  e  per  mare  riufci- 
uano  fcmprc  difficililUmi ,  &:  incerti.  Finita  qucfta  ricu^ 
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pcracione  ,  c  liberi  gli  Spagnuoli  dalla  guerra  de'  PacG 
Baflì  ,  e  in  pace  per  tutto  fofTcro  per  rifucgliare  l'affare 
della  Lorena  i  Principi  della  jcui  cafa  hauendp  femprc 
dauanci  gli  occhi  le  gran  perdite  fate  più  ,  che  quello, 
che  loro  fi  farebbe  renduto  folTcro  per  entrare  in  tutte 
le  imprefc  ,  che  portaflcro  la  loro  rcintegrationc  per 
zÌ;nbello. 

Quelli  Tuoi  ragionamenti-  non  tendertcro  ad  infofcar^  sì  protefta 
la  pace  fé  fi  potellc  farla  con  honorc  ,  e  ficurezza  j  vn 
pcnfiero  sì  dilfonante  alle  rette  intentioni  della  Regina  ,  pacifica» 
6c  al  bene  della  fua  patria  incapate  di  aggirarfeli  per  la 
mente  :  ma  folamentc  radducefl*c  in  pruoua,  che  gli  af- 
fari del  Re  nonio  frozauano  à  ciecamente precipitarfi  ad 
vn*  aggiuftamento  illuforio  ,  lubrico  e  dannofo  ;  e  «che 
veniua  più  in  acconcio  fé  gh  Olandesi  fpafimauano  di  vo- 
glia di  conchiudere  il  Trattato  fcparaco  coli  Spagna  fcn- 
za  concedere  il  tempo  necefiario  alla  Francia  di  medi^ 
tare ,  c  prouedetc  alla  propria,  fipurtà  il  lafciarli  fare  fen.- 
za*  palcfame  alcuno  timore  ,  he  compjptionc  ,  che  di  De  1  laudo, 
mettere  tutti  gì'  intcrcffi  4<?Wa  Coroaa  à  ripeptaglio.  y 
laudo  da  proounciarfi  da  gli  arbitri  quando  pur  ìoffe  in 
fauore  della  Francia  non  potefie  pubiicar/j  ne  er<^uirfi  , 
che  dopo  la  .raiificatione  cgnfcgnata  à  gli  Olandefi  dei 
loro  Trattato, il  chcfomminiftrauail  moda  al  Re  di  Spa- 
gna di  rifiutare  la  nouclla  ratificatione  per  la  Francia  fé 
non  li  garbalfe  la  fentenza.  E  in  tanto  Napoli  farebbe 
in  fuo  potere  ,  6c  il  caftigo  de'  ^iuoltuofi  fpauenterebbe 
i  vicini ,  e  raffermerebbe  tutti  gli  altri  fuoi  Stati  ,  che  la 
conrinuatione  della  guerra  cfponeua  à  grayiflìnac  contin- 
gebzo.  Si  doucflc  per  canto  più  d'vna  volta  ripenfare  à 
deporre  Tarmi  quando  non  feguiiTc  in  maniera,  che  non 
potefTero  effere  forzati  à  riprenderle  in  congiuntura  più 
disfauoreuolc  per  la  Francia.  GÌ;  affari  come  le  Piazze 
hauere  i  loro  cfteriori ,"  che  li  mettono  in  pericolo  mani- 
fetto  quando  fi  la(^iano  perdere.  Hauelfcro  in  tcfta  vn 
poflcnce ,  e  terribile  auuerfario  il  quale  non  era  per  iaf- 
ToTW  XII.  N  . 
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ciar  loro  godere  in  ripofo  le  conquide  face  in  quella  guer- 
ra Ce  li  confcnciflero  di  dare  acconcio  a*  fpcrpcrati  Tuoi 
-  j.  affari  ,&:  v'fcirc  d'impaccio. 
Scraicn  u  Batteflfc  in  quefto  la  questione  quale  de'  due  era  più 
pace.  pregiudiciale  ò  di  abbandonare  il 'Regno  di  Napoli,  che 
il  folo  rimbonlbo  della  pace  era  pct  foctomeccerc  à  gli 
Spagnuoli;  lafciare  in  bilico  il  Portogallo,  che  vna  tenue 
alTìftenza  non  era  per  faluarc  quando  la  guerra  ccflaflc 
tra  le  Corone  ireftituircvno  Scaco  sì  opporcuno  alla  Fran- 
cia come  la  Lorena>che  la  fcparerebbc  da'  fuoi  amici ,  c 
dalle  conquide  in  Alcmagna  ,  ed  era  per  didcrrare  vn 
giorno  à  gli  Alemani ,  &:  à  gli  Spagnuoli  la  porca  per  en- 
trare congiuntamcte  nel  Regno  ;  oucro  perdere  Tamici- 
suoi  a  ^^^^  ^  diuerfione  de  gli  Olandefi  ,  che  da  qualche  tcm- 
io"giV^u.^*  po  in  qua  guari  non  fuffragaua  alla  Francia  ?  Quanto  à 
fc  riputarfi  mcn  pericolofa  per  la  Francia  la  continoua- 
tione  della  deda  guerra  dopo  il  Trattato  d'Olanda ,  che 
di  comperare  con  la  reditucione  della  Lorena  vna  pace 
•  mal  ficura,  e  non  idonea- di  ^rcfencc  à  partorire  alcuno  jf^ò, 
che  à  gli  auucrfarij.  Spcraua,  che  vna  sì  importante  de- 
liberàtione  fi  librerebbe  come  conueniuafi  ;  e  in  tanto 
s*cra  da  lui  dimato  à  propofito  di  riducere  frettolofam en- 
te in  carta  tutte  le  didette  cynfiderationi  acciò  il  Cardi- 
nale vi  facedc  lerifledìoninecedarie  per  far  prendere  nel 
Configlio  le  rifolutioni  più  confaceuoli  alla  grandezza  , 
c  ficurtà  dello  State  Che  impegnàtifi  di  fpedire  in  Cor- 
te per  fapere  la  mente  del  Re  fopra  gli  efpedienti  pro- 
podi in  conto  della  Lorena  :  e  dichiaratifi  gli  Spagnuo- 
li, che  non  accettarebbono  la  reditutione  prefentanea  fc 
fi  voledero  rafare  le  fortificationi  di  quelle  Piazzc'fdo- 
uedc  la  Corte  tenere  per  fatta  la  fofcrittione  del  Trac- 
tato,  la  cui  nouella  bifognaffc  riceuere  fenza  punto  com-^ 
muoucrfenc  tanto  più  ,  che  quedi  buoni  Confederati 
riufciuano,  crapefanti ,  e  più  promóucuano  gì*  intereflì  di 
Spagna,  che  quelli  della  Francia.  Scigiadc  pur  acconcio 
per  qualche  tempo  di  modrarc  ,  che  più  non  voleuafi 
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Ilare  alle  condicioni  concordacc  perii  Portogallo  ò  per 
la  Catalogna  ,  ne  abbandonare  li  Napolitani  :  impcr- 
ciochc  gli  Spagnuoli  fuiando  gli  amici  della  Corona  l'o- 
bligauano  à  procacciarli  altra  figurtà.  > 
La  penna  fecondiflìma,  e  facondiflìma  di  Scruien  era  fn^l^jf^jj" 
in  continuo  lauoro  di  belliiTimi  ^arti  in  materia  di  Sta-  cardinale 
to ,  e  con  tanta  facilità  ,  e  felicita  ,  che  non  gli  coftaua-  P^"^ 
no  molto  tempo  ne  gran  fatica  -,  ma  qucfta  volta  dettò  il 
riferito  difpaccio  con  attentifTirao  ftudio  per  contraporlo 
à  gli  argomenti  contenuti  nel  difpaccio  comune  della 
Gallica  Lcgatione  à  fauorc  della  pace  j  e  impugnare,  e 
diftruggerc  le  pcrfualioni  di  Auò  ifomminiftrandoàMaz- 
zarini  il  modo  di  aggirare  il  Duca  d'Orliens  ,  e  il  Prin-  . 
cipc  di  Condc  j  e  menare  il  Configlio  Reale  oue  più  li 
piacclTe  à  fua  fantafia  fcnza,  eh*  egli  compariffe  in  fccna 
ma  con  far  atteggiare  quello  perfonaggio  da  Scruien  co- 
me quegli ,  eh'  era  sù  l'opera ,  &:  ifquifitamente  ne  tocca- 
na  il  fondo. 

La  dichiarationc  ,  che  gli  Spàgnuoli  volcuano  eftor- 
qucre  da'  Francefi  di  non  ingerirfi  nelle  faccende  di  Na- 
poli richiedcua  vn*  attenta  rifleffione  ,  che  fi  pefaflcro 
tutte  le  parole  con  le  quali  douea  efl'erc  dettata  :  poten- 
do  efl'cre  tali  ,  che  prcgiudicalTero  alla  riputatione  del 
Re  :  auucgnache  non  haueuafi  à  riuocarc  in  dubbio  , 
che  il  giorno  apprell'o  non  la  inuiaflcro  à  Napoli  per  Cc^mcco- 
renderc  il  nome  Francefe  efofo  à  quei  popoli  ;  e  per  far  ^°naf!Jc 
correre  for|^na  al  Duca  di  Guifa  ,  &:  à  quei  Francefi ,  ccnda  dì 
che  vi  fi  troualTero.  Poco  cafo  faceuafi  da  Auò  di  fimf-  NapoU. 
le  inconuenicncc  ,  ch6  Seruien  rilcuaua  come  importan- 
tilfimo  ,  e  che  portaua  ftuporc  a'  Mediatori  i  quali  rfon 
fapcuano  à  che  attribuire  ,  che  nel  medefimo  tempo  li 
Francefi  faceflcro  diuortio  da  sì  verdeggianti  fperanze, 
ed  ofFerilTero  temperamenti  non  difprezzabih  per  la  Lo- 
rena ,  che  prima  de-  turbamenti  di  Napoli  sacrano  pro- 
pofti  di  ritenere.  Che  la  promcfla  di  non  ingerirfi  nelle  * 
raccende  di  Napoli  meritaua ,  che  fcruiflTe  per  confcrua- 
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re  cucia  la  Lorena  ,  e  ben'  afllcurarla  alla  Francia.  Non 
vi  fi  era  da'  Francefi  penfaco  in  canea  angudia  di  ccmpo 
nella  quale  per  non  lafciarfi  fcappare  gli  Olandefi  non  fi 
applicauano,cIie  à  concencare  gli  Spagnuoli,  i  quali  au- 
uiftifi  della  paura  ,  che  ingombraua  li  pecco  de'  Fran- 
cefi di  quella  fcparacionc  cenncro  loro  il  piede  sù  la 
gola.  E  per  canco  confcrmauafi  Scruien  nella  Tua  fenccn* 
zz ,  che  fé  gli  Olandefi  haueficro  già  commefib  il  loro 
mancamenco ,  la  Francia  farebbe  (laca  per  vn  laco  più 
libera, e  col  dcftro  di  prouederecomeconucniuafi  a' pro- 
pri) incerefll  j  c-  per  Talcro  gli  Olandefi  allìcuraci  i  loro 
affari,  e  riconofcendo  la  loro  fallanza  fi  farebbono  forfi: 
•  modi  à  ripararla  con  procacciare  alla  Corona  i  fiioi  van- 
taggi :  il  che  crafandauano  adefib  ,  che  ogni  minimo  in- 
coppo ,  che  ricardaua  il  loro  ^comodamcnco  grauemcn* 
ce  li  corcuraua. 

Con  ifcalcro  auucdimenco  haueflc  rcgolaco  in  modo 
le  file  ncgociacioni  Knuc,che  li  riufcilTe d'indurre  i  Fran- 
cefi ad  abbandonare  il  l^orcogallo  quando  occeneflcro  la 
bramaca  fodisfacione  sù  Tarcicolo  conccftaco  della.  Lore- 
na à  fine  di  bufi:are  per  le  Prouincie  Vnice  il  Brafile  :  la 
^  cui  rifcofia  alla  Prouincia  di  Zelanda  (lana  canco  à  cuo- 
re. Ogni  volca  ,  che  Pigneranda  faceua  il  cacciuo  mo- 
ftrando  a*  Depucaci  ,  che  fi:  non  la  finiuano  fi:apezze- 
rebbe  atfacco  la  ncgociacionc  ,  c  fi  fiiebicercbbe  da  gl* 
impegni  correuano  quefti  à  dire  a  Francefi ,  che  non  po- 
ceano  difFcrire  la  promefia  rofi:riccioncin  ve^  di  aiucarli  ' 
in  confi^nanza  del  debico  loro  à  fisrmoncare  gli  oflacoli 
fcappofti  dalle  Parci;  e  le  diligente,  che  Scruien  mctce- 
ua*  in  opera  per  prendere  le  precaucioni  ,  e  ficurezzc  ne- 
ccflarie  vcniuano  cirace  in  finiftrp  dall'  aflemblea  ,  e  da* 
fiioi  ftefiì  Collcghi  quafi  di  vn  prcmedicaco  difegno  ,  ò 
di  vn  conccrco  ìcgrcco  con  Mazzarini  di  arrecrare  ,  e 
"j'^  diffbluere  il  Traccaco.  E  pure  ancorché  fenza  ordini  rc- 
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ili  fc  di  gij  di  fare  l'oblacione  di  rimeccere  a*  Commcflrarij,&:  ad 
Scruien.    arbicri  la  pendenza  della  Lorena  vi  era  condefccfo  per 
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<luc  ragioni i  la  prima  perche  non  impegnaua  il  Re, che 
à  quello,  che  li  piaceua.e  leuandó  la  faculcà  di  mai  più 
riprendere  l'armi  per  cai  conto  li  lafciaua  nel  crancjuillo 
pofTefro  di  quello  Stato  ;  la  cui  confideratione  vai  (e  ai« 
trefi  appreflTo  gl»  Spagnuoli  perche  non  Taccctca fiero.  La 
feconda  per  difgaggiarfi  dall'  apertura  fatta  della  prefen- 
unea  rcftitucione  della  Lorena  :  rimediando  al  pregiu- 
dicio,  che  ne  riceueua  la  Francia.  £  per  tanto  era  ifaco 
forzeuolmentc  coftretto  di  calare  ad  vn'  altra  propofi- 
cione  per  ifconciare  la  fofcrittionc  de  gli  Olandcfì , 
impedire  à  gli  Spagnuoli  di  troppo  auuantaggiarfi  fopri 
li  Francefi. 

Il  rimedio  nondimeno  non  era  riufcito  di  canta  virtù» 
che  il  male  non  foffe  continuato  ;  gli  Spagnuoli  per  via 
de'  Mediatori  opponendo  a*  Francefi  ,  che  oiferiuano  il 
compromefTo  di  ciò  ,  che  per  auanti  haueano  efibita 
reftitutione.  E  per  tanto  portaua  credenza  Seruien  ,  che 
pcrritirarfi  dall'impegno  della  propofta  reftitutione  fom- 
mamente  importale  ,  che  non  fi  parlafTe  in  alcun  conto 
anzi  fi  fepellifTc  in  vii  perpetuo  filentio,che  foffe andina 
perla  mente  del  Re  la  rifolucjone  di  puramente  rcftitui- 
re  l'antica  Lorena  giache  l'offerta  non  era  ftata  accettata 
da  gli  Spagnuoli  ;  e  hiuendofi  pure  di  qucfto  fteffo  affare 
ad  entrare  in  difculfionc  con  gl'  Imperiali  non  erano  quc- 
fti  per  mancare  al  coftume  di  Alemagna  di  fondarfi  fo- 
pra  l'vltime  propofte ,  e  di  fare  da  gli  Stati  d'Imperio 
dare  carico  ,  c  biafimo  a'  Francefi  fc  volcffero  retroce- 
dere da'  paftì  auanzati  fino  à  unto  quella  ncgotiatione 
durafTe.  In  oftrc  quando  gli  Olandefi  dopo  il  loro  ag- 
giuftamento  fi  applicaffero  à  quello  della  Francia  fode- 
ro fenza  dubbio  per  efordirlo  dalla  propofta  reflicutione;  vari.^ 
onde  riputàua  nccelTario  ,  eh*  cffi  Plcnipocenciari  re-  " 
pente  dichiaraffero  ,  che  non  foffe  mai  paffaca  per  la 
mente  del  Re  vna  fimile  intentione  j  e  che  il  penficro 
n'era  vfcico  da'  Deputati  per  fare  caminare  di  pari  paf- 
fo  li  due  Trattati  ;  c  fc  qualcheduno  diuerfamentc  fi 
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era  cfplicaco  qacfto  ripugnale  à  gli  ordini  rcgij. 

Mettcnc  à  bene  il  publicarc  l'oblationc  fatta  da' Fran- 
ccfi  di  rimettere  la  differenza  intera  a'  Commcffarij  ,  e 
quefti  non  acqordandofi  ricorrere  ad  arbitri,  perche  ne* 
termini  ,  che  fi  era  fatta  non  vulnerauat  diritti  del  Re, 
c  non  lafciaua  di  pienamente  giudificare  apprefTo  il 
mondo  le  fuc  intentioni  per  la  pace  per  far  terminare 
per  via  della  giuftitia  vn  punto  sì  importante  ad  oggetto 
di  far'  vedere  à  tutti  i  Potentati ,  che  qucdo  Stato  per 
giuAi  titoli  apparteneua  alla  Corona  :  e  che  rimeiTi  ai 
giudici©  de  gli  Olandefi  gli  altri  punti  indigeni  del  Trat- 
tato non  potcffc  far  più, che  di  fare  decidere  qucfto  an- 
cora col  mezo  di  vn  compromelTo  ,  e  cJìc  per  ogni  poca 
dirpofitionc,  che  allignaflc  ne  gli  Spagnuoli  alla  concor- 
dia non  fi  farebbe  da  cflà  rigettata  va'  apertura  sì  ragio- 
neuolc,&  honoreuolc ,  che metteua  à  coperto  tutto  l'in- 
tercfTc  ,  che  potcflc  prendere  in  quefto  aftarc.  Farei 
ftrano  fuor  di  modo  ,  e  fatale  ,  che  per  l'omiifione  non 
colpeuole  di  vna  fola  parola  fatta  da  gli  Olandefi  quan- 
di a  gli  Spagnuoji  offerirono  la  prcfcntanea  reflicutionc 
della  vetuila  Lorena  fenza  efprimere  con  le. Piazze  in- 
tere ò  aperte  fi  trouafic  la  Francia  ridotta  al  dolorofo 
periodo  ò  di  rompere  il  Trattato ,  e  continuare  la  guer- 
ra; ò  di  ftipulare  vna  pace  mcn  vantaggiofa^che  crede- 
uafi  non  foife  mai  per  confcntirc  :  poiché  il  rendere  la 
Lorena  fortificata  era  ftimatoda  alcuni  vndare  le  verghe 
per  farfi  battere  ,  &  vn  lafciarc  a*  fuoi  acerrimi  nemici 
vna  Piazza  d'armi  opportunifiìma  >  &c  ambidedra  ad  in- 
fcftarc  la  Francia, e  l'Alfatia. 

In  tutt'  altra  guifa  da  coftoro  la  difcorreua  l' Ambafcia- 
B2Ì0  1648.  ^^^^  Thuilleric,  e  che  fofre  affai  ardito  per  non  hcfitare 
Opinione  pun^o  ncll'  abbandonamento  di  Nansi  fotrificato  il  cui 
«JiThiui-  fuantaggio  per  la' Francia  non  potcffc  giamai  entrare  in 
lene  ptu  tj^iiancio  con  el'  immcnfi  vantaggi ,  che  ne  riueniuano  al- 
fana,  più  la  Corona  per  vta  della  pace.  Che  pero  non  potclic 
ingenua.    coDtcncrc  Ic  lagiimc  nel  vedere  porfi  à  ripcntagl io  tante 
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Piazze  ,  Cicca,  c  Prouincic  conquiftacc  nel  corfo  di  vna 
sì  prolifTa ,  &  oftinaca  guerra,  che  haucacoftaco  alla  Fran- 
cia canci  milioni  d'huomirii ,  e  di  denari e  ciò  per  pre- 
ferire la  demolitione  delle  mura  di  Nansi  al  ripofo  del- 
la Chridianicà  ,  c  della  Francia  flcfTa  in  vn  tempo  ^  che 
fenza  panico  timore  già  mirauanfi  addenfatc  le  nubi  , 
che  la  minacciauano  ben  preilo  di  .vna  horrida  tempe- 
(la,  e  di  funefte  turbolenze  ,  che  con  la  pace  ù  poceano 
fcongiurare,  &antiuenire.  Che  non  fapcire  capire  come 
à  canto  fi  valutalTe  vna  picciola  Lorena  nelle  fauci  del- 
le forze  della  Francia  hora  che  alla  Corona  incorpora- 
uafì  TAlfacia  ,  e  della  quale  vna  buona  portione  ancora 
ne  rimaneffe  al  Re,  che  pure  alTodaua  il  fuo  polTeflb  de' 
tre  Vefcouati.'  Si  conferuaflc  in  oltre  conia  pace  Tami- 
citia,  e  colleganza  delle  Prouincie  Vnite  tanto  ftimabile; 
e  fé  bene  in^dclial  fegno,che  hora  fi  prouauano  non  la- 
fciauano  di  mirabilmente  conferire  alla  ficurezza,  &  in- 
grandimento della  Francia,  e  di  feruire  di  durifiìmo  caùez- 
zone  àgli  Spagnuoli  :  impedendoli  d'intraprendere  quelle 
imprcfealle  quali  animofamcnte  erano  per  accingerfi  fubi- 
toche  inforgelTe  la  dill'enfione  tra  la  Francia,  e  quei  popo- 
li. Ne  foflc  inuerifimile,  che  come  perimpetuolicà  abban- 
doruuano  la  Francia  :  cosi  in  altri  tempi  conia  medefima 
impctuoficà  concorrcfTcro  à  fcruirla  vtilmcntc.  E  come 
pratico  de  gli  humori  d'Italia  ,  e  della  fua  conftitutione  impogn* 
per  cflcrui  ftato  à  lungo'  Ambafciadorc  credcua  ,  che  fi  ^««"1- 
prcndcffc  vn  gran  granchio  da  coloro  ,  che  faceano  tan-  ni.' 
to  cafo  del  tumulto  di  Napoli ,  i  quali  ofauano  di  folle- 
nere  ,  che  con  vfuni  riparerebbe  il  difauuantaggio  ,  che 
rimbalzaua  alla  pjjuicia  dalla  mancanza  della  diucrfione 
de  gli  Olandcfi  ;  cedendolo  egli  per  gli  Spagnuoli  vna 
febbre  efimera  di  brieue  ancorché  faftidiofa  durationc. 
E  neir  ifteflb  parere  per  conto  della  fuflìftcnza  de'.tor-  Abbaglio 
bidi  di  Napoli  concorreua  Auò  ben*  iftrutto  egli  ancora  n^Jc^^di 
delle  faccende  d'Italia.  Per  conrrario  il  Cardinale,  eSer-  Scruica. 
uicn  mettcuano  in  paralello,c  bilancio  la  riuolca  di  Na- 
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poli  col  celTamenco  della  diucr(ìonc  Olandefc  :  giudicah* 
do ,  che  non  folo  fi  fuppliiTc  ma  fi  guadagnaflc  nel  cam- 
bio come  perruaiì  della  fua  concinuationc.  In  ordine  à 
i7.Gcnna-  ciò  rapprcfcntaua  Seruicn  al  Cardinale,  che  Te  col  polfo 
roi(S+8.  j^||>  armata  nauale  fi  foUe  confcguito  vn  notabile  mu- 
tamento nelle  bifognc  del  Regno  di  Napoli  valefl'c  me- 
glio fpingere  la  fortuna  da  quella  banda,  e  lafciare  à  gli 
Olandcd  conchiuderc  il  loro  Trattato  con  non  curanza 
della  loro  guarentigia ,  &:  vnionc  il  cui  effetto  per  la  lo- 
ro maniera  di  procedere  farebbe  femprc  incerto  ;  &  in 
tanto  vcrrebbefi  a  ridonare  al  Re  4i  Spagna  vn  sì  bel  Re- 
gno, che  conteneua  le  fue  Indie  più  confidcrabili  ;  à  rc- 
Ilituirlì  la  maggior  parte  della  Lorena  ;  &c  à  porfi  in  au- 
ucntura  il  Portogallo,  e  forfè  la  Catalogna. 

Richicfero  li  Plcnipotentiari  a!  Cardinale  la  norma^ 
che  tenere  doucano  co*  Deputati  quando  il  loro  Tsatta- 
«fci.Gcnna-  to  farebbe  finito  Tenza  la  Francia.  Sentiua  Seruicn  ,  che 
to  U4S.   g  ftcfTe  su  la  riferua  per  dar  loro  ad  indouinarc  il  penfic- 
ro  della  Francia  ,  e  fopra  tutto  aftenerfi  dal  ricercarli  di 
che  che  fia  perche  qucfto  era  per  produrre  vn*  effetto  tutt' 
altro  da  quello, che  fi  attendcuano  gli  Olandefi  i  quali 
Senile»    farebbono  fenza  dubbio  obligati  in  tal  cafo  d'entrare 
c°"dj  "   in  fcufe,  e  fincerationi.  I  più  intimi  conofcitori  del  loro 
alViporV  humorc  (Umaffero  ,  che  la  paura  più  che  raffetrionc  li 
'  reggcffe  -,  e  che  fra  l'incertezza  de  gli  auuenimenti  ver- 
^  rcbbono' più  alla  ragione  ,  che  Te  li  fo 11  et[ca (fero.  E  fc 

affcttafibro  d'imprimere  gclofia  di  più  flrctta  vnione  con 
gli  Spagnuoli  il  vero  antidoto  folfe  U  non  curarrza  per- 
che quanto  più  fc  ne  palefafTc  difpre^o  tanto  meno  ofc- 
rebbono  di  tentarla  ;  e  fc  ne  hauclTdb  di  già  formato  il 
difcgno  il  correre  loro  dietro  non  fcruirebbe,  che  à  prò- 
muoucrla  ,  &  aggiungere  loro  l'audacia  di  beffarfi  della 
Francia  ,  e  di  ottenere  migliori  conditioni  da  gli  Spa- 
gnut>Ii  E  quando  non  f»>fre,che  vna  finta  tanto  più  pre- 
tto Icuarebbono  la  mafchcra  veggendo  ,  che  non  produ- 
cca  alcuno  effetto. 

Lo 
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Lo  fcopo  che  la  Francia  douca  proporfì  era  veramen- 
te d'impedire  la  lorovnione  con  Spagna:  ma  quello  tan- 
to più  codo  Ci  colpifTe  coli*  imitare  i  rematori  :  poiché 
cffendo  huomini  fcorti ,  e  perfpicaci  fubito  ,  che  cono-r 
fccffero  il  buono  riufcimcnto  del  loro  artifìcio  ,  e  di  te- 
nere di  già  li  Francefi  legati  con  la  gelofia,  pcnferebbo- 
no  à  fard  comperare  à  cara  derrata  ,  e  di  torturarli.  Le 
conddcrationi  ,  che  in  hoggi  gì'  inchinauano  alla  pace 
non  pcrmetteffero  loro  di  entrare  in  più  lunghe  obliga- 
cioni  con  la  Spagna,  ed  afTiderla  contra  la  Francia; il  bi- 
ibgno  in  cui  fi  trouauano  del  commercio  con  quedo  Re- 
gno per  mantenere  contenti  i  loro  popoli  fconfigliandoli 
dal]'  accoppiare  all'  ingiuria  l'irritamento  fé  la  conofcef- 
fero  in  grado  di  rifcntirrcne  ;  ma  le  farebbono  foffrire 
ogni  più  indegno  trattamento  fé  credcflcro  di  poterlo 
tentare  impunemente.  Knut  non  s'infinfe  con  Seruien 
nu  fchiettamente  li  difTe,  che  non  conforterebbe  mai  le 
Prouincie  di  aiutare  li  Francefi  ì.  diuenire  loro  confìnan*- 
ti,  ne  più  grandi,  e  potenti  di  quello, eh*  erano  à  fine  di 
non  inceppare  la  propria  libertà ,  e  trarla  in  più  grauc 
pericolo. 

In  vn  lunghilTimo  colloquio  il  giorno  de*  15.  Genna-  zj.  Cen- 
to s'intrattennero  infieme  li  Plcnipotcntiari  Francefi  ,  ÒC 
Olandcfi.  Quelli  firnza  participare  à  gli  altri  il  rifijltato  ^  °'p°2]J 
delle  conferenze  con  gli  Spagnuoli,e  di  quello, che  ha^  cefi  &  c 
ueano  operato  non  fecero  tampoco  trafparire  alcuno  de-  ^^ridcd. 
fiderio  di  procurare ,  e  promuouere  il  Trattato  della  Fran- 
cia. Si  ridrinfero  (blamente  à  dedurre  la  ferie  di  quan- 
to era  feguito  fotto  il  calore  della  loro  interpofitione  ; 
e  nondimeno  haucfTcro  allungata  fin' allora  la  conclufio^ 
ne  del  proprio  Trattato  vaghi  di  farlo  caminare  con 
quello  della  Francia  di  vn  medefimo  paflb.  Che  veggen- 
do  il  punto  della  Lorena  inaccordabile  onde  ne  remereb- 
be lungamente  ritardata  la  terminatione  de'  propri;  affari 
non  poteano  procradinare  di  vantaggio  la  fofcri  ttionc 
la  quale  non  impedirebbe  di  rimaneggiarfi  come  pei* 
Temo  XII,  Q 
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ma  per  le  fodisfacioni  de'  Confederati  coli'  v(b  di  ogni 
più  fincero,c  vibrante  vficio.  Rirpofcro  li  FranccG  ,  che 
riconofccffcro  il  molco  operato  da  efll  Deputati  à  prò 
della  Francia  nell'  efordio  di  quella  trattatione  ,  e  che 
la  loro  intramefla  era  riufcita  vtilc,  c  gioucuole.  Che  gli 
Spagnuoli  fcorta  ne'  Franccfi  quella  rcrmezza,chc  con- 
uiend  à  buoni  Confederati  erano  ftati  coftretti  di  accor- 
dare alle  Prouincic  Vnite  molte  conditioni  importanti  : 
dimando  per  tanto  efperimcnto  poco  riufcibile  il  tenta- 
mcnto  d'mtrodurrc  diilìdio  ,  e  la  feparationc  fra  loro. 
Ma  non  sì  codo  fi  foiTe  aperto  loro  l'adito  di  trattare 
fcioltamente ,  che  Ci  erano  appartati  da  ogni  (lipulatione 
d'accordi  con  la  Francia.  Che  per  compire  l'ordito  bifo- 
gnaffe  agire  nel  mcdefìnio  tenore  di  prima.  Che  fé  li 
Deputati  Ci  contcntauano  di  predare  alla  Francia  fcmpli- 
ci  vfìci ,  c  che  neir  ifteflb  tempo  ,  che  gli  Spagnuoli.  fi 
metteuano  fu'l  niego  di  qualche  cofa  rimaneflcro  aiHda- 
ci  del  loro  Trattato  fpeciale  con  gli  Olandcfi  bifognalTe 
diffamarh  di  poco  fenno  fc  fi  modrafTero  più  docili ,  òc 
arrcndeuoli  ,  che  per  l'addictro. 
QnxVi  di-      A  nulla  feruire  le  fcmplici  raccomandationi  a'  ncgotij 
*"fi'nchic      quella  natura  :  ma  vi  fi  richiedeflcro  cofc  effettiuc  , 
ddi'cto  de  c  di  polfo  come  farebbe  dato  l'intonare  -à  gli  Spagnuo- 
giiOUn-  li  l'antifona  ,  che  podifi  li  Franccfi  alla  ragione  non  po- 
tederò  mettere  l'edrcma  linea  al  Trattato  oue  non  fi 
conchiudcdc  infiemc  quello  delle  due  Corone.  Che 
vna  finccra,  e  ferma  intimatione  di  ciò  acquidcrcbbe  a' 
Deputati  il  merito  ,  e  la  gloria  di  arbitri  delle  Corone  , 
e  di  pacificatori  della  Chridianità.  E  fc  gli  Spagnuoli 
bramaficro  feriamente  la  pace  cederebbe  in  loro  prò  vn 
fimilc  linguaggio  de'  Deputati  tanto  più  che  dopo  la  pu- 
blicatione  del  loro  Tratuto  la  Francia  era  per  dare  di 
piglio  ad  altra  ficurtà  ;  e  fpofarc  qucgl'  impegni  ,  che  fi- 
no allora  hauea  fcanfati  per  defiderio  della  pace  ,  e  di 
trattare  congiuntamente  co'  fuoi  Confederati.  Rimodra- 
cono  li  Deputati ,  che  le  controuerfic  era  le  due  Coione 
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poteuano  durare  ancora  fti  mcfi.  Che  il  loro  Stato  im-  ^^f^^- 
ploraffc  in  tanto  à  piena  voce  la  pace, che  gli  era  aflblu-  tvi.  ^^^"^ 
tamente  neccffaria  ,  c  foflc  infoffercnte  di  prolunghi  ;  c 
quando  anche  ù  componeA'ero  le  difcrepanzc  tra  le  Co- 
rone il  loro  Trattato  non  fi  poteflc  conchiudcre ,  che 
quello  dell'  Imperio  ad  vn  tempo  non  fi  compirtc.  E  pu- 
re in  quefto  dell'  Imperio  li  Franccfi  non  godcflcro  vna 
piena  libertà, eflcndo  legati  co'  Suetcfi  i  quali  erano for-  Ji^^p/^n. 
fe  per  allungarne  l'vltimatione.  Ridiflcro  li  Franccfi,  che  cefi, 
fe  li  Plenipotcntiari  di  Spagna  procedeffero  di  buona  fe- 
de le  differenze  in  ventiquattro  bore  poteano  rcflare  fo- 
pite  :  auuegnache  di  Tei  punti  contentiofi  li  cinque  era- 
no rimedi  ad  arbitri;  e  fispra  il  Cedo  chieftafi  dilationcdi 
quindici  giorni  per  riccuerne  gli  ordini  dalla  Corte  alla 
quale  fi  erano  dichiarati  di  fi:riuere  Fauoreuolmente.  Gli 
Spagnuoli  percofii  da  timore  non  veniflc  in  quefta  con- 
fonanza  la  condefi::enfionc  à  ciò  ,  che  per  auanti  non 
haurebbono  ofato  di  domandare  rufi:ita(rerovn'al tradii 
ficulcà  con  la  pretenfione  ,  che  fi  rendeife  intera  ,  e  non 
demolita  la  Lorena  contra  refprcffo  tenore  de'  Scritti 
paflati  tra'  Plenipotcntiari  delle  Corone  per  via  della  In- 
terpofitione  Olandefc.  Si  riconofizeflc  nel  refto  per  vna 
mera  illufione  il  Trattato  d'Imperio  :  ciafi:uno  fapendo 
rafi:endente  de  gli  Spagnuoli  (opra  il  genio  della  Corte 
di  Vienna;  e  addio  più  che  per  auanti  ancora  à  caufadcl 
doppio  parentado.  Che  non  sì  tofto  il  Trattato  tra  le  due 
Corone  farebbe  conchiufo,che  lo  confcguiterebbc  queU 
lo  dell'  Imperio.  Che  i  Francefi  fi  fofTero  fempre  efpli- 
cati  di  euftare  grandemente, che  li  due  Trattati  giunta- 
mente  h  publicafTero  altrimenti  fèrmarcbbono  con  quel- 
li, che  il  primo  fi  mettelTc  à  conditioni  ragioncuoli. 

Ritoccarono  le  obligationi  impofte  da'  Trattati  di  col-  Erpic/n©»^ 
leganze  alle  Prouincie  Vnite.  Che  gli  Spagnuoli  intcf-  f*^***^ 
fendo  arduità  per  il  Duca  Carlo  in  quelle  cofe  fteffc ,  eh' 
cfll  in  proprio  ccdcuano  dauano  à  diucdcre  ,  che  non 
Qiotiuo  di  charità  ma  vaghezza  di  rintracciare  pretefli 
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per  non  calare  à  gli  accordi  con  Franccfi  limoucffc.  Che 
duro  riufciua  ,  che  i  Confederaci  della  Francia  in  vece 
di  aiutarla  forccmence  la  concrarialfero.  La  pace  dipen- 
dcre  da  gli  OlandeH  diuenuci  in  hoggi  arbitri  della  Chri- 
Xlianità.  Che  fperauano  ,  che  alla  £ne  non  manchercb- 
bono  ad  vna  Corona  ,  che  nelle  loro  vrgcnzc  s'era  mo- 
Arata  si  fcruorofa  in  loro  fouucnimcnto.  Tutti  i  Poten- 
tati di  Europa  argomenterebbono  da  queda  vltima  attio- 
ne  quale  capitale,  c  quale  Hcurezza  nhauelTe  à  prende- 
re nella  loro  amicitia  ,  e  nella  ofTeruationc  de'  Trattati 
con  cflì  loro.  Qucfte,&:  altre  molte  ragioni  pronunciate 
con  energia  ridufTero  quafi  gli  Olandefì  à  non  fapere  , 
Rifpoftì  che  replicare.  MathenefTc  vno  de'  più  predetermi- 
jlcrtJ"^*  nati  alla  fofcrittione  diflc  ad  alta  voce  di  non  tenere  ne 
ordine,  nè  facultà  di  pronunciare  à  gli  Spagnuoli  la  di- 
chiaratione  appetita  da'  Francell  né  di  mettere  in  Iu« 
brico  di  rompimento  il  Trattato  arredato  con  loro  ;  ma 
che  fé  li  faceffero  inuiare  l'ordine  dall'  Haya  lo  efe- 
guirebbe  fenza  indugio  di  buon  erado.  Ma  domandaua 
egli  vna  cofa  quafi  impoflTibile  (pafimando  quei  popoli 
per  prurito  della  pace.  Ben  fi  quanto  alle  ratificationi 
quattro  Prouincie  per  via  de'  loro  Deputati,  e  partico- 
larmente la  Zelanda  ,  e  la  Gucldria  fi:hiettamence  ma- 
nifedarono  di  non  volere  per  quedo  conto  à  nulla  prc- 
determinarfi  fenza  edere  maggiormente  autorizzati  da* 
loro  Superiori.  L'Olanda  imbrigaua  le  altre  nella  dcda 
guifa ,  che  i  priuati  codumano  nelle  loro  liti  ;  Se  i  fuoi 
Deputati  fembrauano  tanti  auuocati  del  Re  di  Spagna 
per  cupidità  intcnfilllma  della  pace. 

Furono  di  nuouo  alcuni  di  loro  à  pregare  il  Principe 
d'Oranges ,  che  s'impiegafle  à  rammorbidare  la  durezza 
naio^iT  8  ^^^^^  Zelanda  ,  la  quale  tuttauia  fortemente  rcfideua  i 
*   ma  di  ricapo  l'Orangcs  fi  fcusò  ,  che  non  era  fatto  fuo  , 
imn  vutfl"      voleua  ingerirfene.  Gran  romore  fufcicò  nell'  aflcm- 
uigcrirft.   blea  della  Prouincia  di  Olanda  vna  lettera  di  Mathencf- 
fe ,  c  Pau  fuoi  Deputati  per  la  quale  rincerpcllauano  del 
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confcglio ,  che  foffc  da  fcguirfi  fc  li  Franccfi  accomo- 
dandofi  in  fine  alia  rcdicucione  della  Lorena  non  sfafcia- 
ca  gli  Spagnuoli  ciò  non  odance  s'indurafTero  in  non  vo- 
lere progredire  alla  pacificatione  con  la  Francia?  Que- 
gli ,  eh'  erano  inuogliatillimi  dell'  accomodamento  fcpa- 
raco  con  Spagna  opinarono  ,  che  fi  faccffe  rifpofta  ,  che 
ciò  nulla  imporcaua  ,  e  che  fi  douc^Te  paffare  auanci  ali* 
vlcimacionc  de' loro  affari  fenza  la  Francia.  Il  corpo  del- 
la Nobiltà  gagliardamente  vi  Q  contrapofe  ,  e  fodenne, 
che  fe  i  Franccfi  fi  rilafiauano  ad  oggetto  principalmente 
di  conchiudcre  congiuntamente  con  le  Prouincie  Vnitò 
raccor<S>  :  il  mondo  tutto  aggrauerebbe  quelle  di  enor- 
me ,  &c  inefcufabile  biafimo  Te  gli  abbandonalTero. 

Ma  fe  bene  à  qucfta  fentenza  adhcriffero  quattro  ri-  Decreto 
guardcuoli  Città  della  Olanda  prcualfe  tuttauia  Topi- 
nione  contraria  (latuendofi  con  la  fourabbondanza  de' 
voti  di  ordinare  a*  loro  Plenipotentiari  di  fofcriuere  ;  il 
che  veduto  da'  nobili  ,  e  dalle  quattro  Città  fi  protcfta- 
rono  contra,  e  ncU'  Atto  intarfiarono  la  loro  rimoftran- 
za  afHnche  Ce  da  qucda  attione  rimaneffe  lo  Stato  colpi* 
to  da  inconuenienti ,  e  malori  fe  ne  biafima(rero  gli  au- 
tori; c  fecero  indoflare  la  fudetta  protcfta  all'  Atto  del- 
la prefa  deliberatione.  Dubitando  i  pacifici  ,  che  fe  fii 
diuolgalTe  il  fuccefib  di  tale  protcfta  gli  altri  Deputati  in 
Munfter  non  fi  fiiTalTero  in  chiedere  a'  loro  principali  il 
proprio  parere  come  haueano  praticato  quelli  dell'  Olan- 
da ,  e  per  fimile  accidente  ne  rimanefife  procradinata  la 
firma  del  Trattato,  àmira  di  tagliare  la  flrada  alle  lung- 
hezze propofero  neir  aflcmblea  ,  che  fi  prcUaflc  giura- 
mento di  non  riuelarc  quella  pendenza.  Gli  applaufori 
^P^^Slcir  opinione  di  fcriuerfi  a'  loro  Plenipotentiari  nella 
preaccennata  forma  non  fc  ne  moftrarono  reftij  }  ma  i 
nobiU ,  e  le  quattro  Città  nettamente  ricufarono  d'impa- 
iloiarfi.  A  gli  huomini  di  fentito  giudicio  pareua  Urano, 
che  nelle  faccende  lieui ,  e  di  ncffuna  ò  poca  confcgucn- 
cia  gU  Olandefi  tcnaciilìmamcnte  HeiTcro  attaccati  alle 
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forme;  e  che  in  quella  ciTcncialifrima  oue  non  tratcauafi 
di  meno  ,  che  di  rompere  le  più  folenni  colleganze  le 
trafandafTero  cucce. 
t8.Gcnna-     pjeno  di  fcrucntiffimo  ^  e  difinterefl'aco  zelo  per  la 
■  y   grandezza  ,  e  glorie  della  fua  natione  TAmbafciadore 
ucmiTimi  Thuillerie  fcriflc  ardicamcnce ,  &  à  lecccrc  maiufcole  al 
aiu  pace  Cardinale,  il  clie  non  ofauano  di  fare  Longauilla^e  Aud 
t'ilc'"'^    per  non  ifcontentarlo  ,  e  pregiudicare  alla  propria  quie- 
te ,  e  fortuna,  che  lo  fupplicaua  di  ben  ponderare  Te  ve- 
nifle  più  in  acconcio  di  rilafFarfì  fu'l  punto  della  Lorena 
tuccoche  imporcanciilimo  ,  e  confìderabiliflìmo  ,  che  di 
mettere  in  auucntura,  e  in  lubrico  per  conferuarc  quefta 
Prouincia  tante  altre  Piazze ,  e  pacO  conquidati  in  vnala- 
boriori(rima,efortunatifrima  guerranel  cui  pofTcflb  la  pa- 
ce ftabiliua  la  Corona  ;  e  doueflc  quefta  priuarfi  de'  vantag- 
gi rileuantiflìmi ,  che  nerraheua  dalla  congiunta  ftipula^ 
cionc,  chene  farebbe  con  gli  Olandefì  perfidi,  &  infedeli 
quanto  fi  voleflc  :  percioche  la  loro  confcdcratione  era 
riufcitaytilinTima  alla  Francia.E  come  quefta  pace  con  Spa- 

fna  veniua  mal  fentita  da  molti tìTmia  gente  tra  loro  mede» 
mi  correffero  pericolo  le  Prouincie  di  qualche  fciiTura 
fra  loro  ,  che  cedcfte  in  prò  della  Corona  di  Spagna^ 
Rammaricauafi  la  PrincipelTa  d'Oranges  di  vedere  la  ma- 
la parata  di  quelle  cofe ,  e  disfogò  la  fua  collera  contra 
tre  ò  quattro  della  Prouincia  di  Olanda  ,  che  fi  dolcua- 
no  delle  lettere  fcritte  dai  Principe  à  Knut  ;  e  che  infi- 
ftcuano'  in  vna  deputatione  folenne  alla  fua  perfona  per 
pregarlo  ,  che  li  comandaffe  di  fegnarc.*  Con  tanta  paf- 
fione  la  medefima  Prouincia  d'Olanda  anhelaua  alU  pa- 
ce ,  che  ripigliò  acerbamente  i  fuoi  Plenipotcntiari  del 
confenfo  predato  alla  dilatione  de'  quindici  giorni  quan- 
^  do  doueano  pafiTare  oltre  fenza  baciare  alle  dicerie  de* 

uconfor-  rranceii. 

midciDu-  Con  Thuillerie  caminauano  vniti  nel  mcdcfimo  fcn- 
cd'iThuil'  '^^^  Longauilla,  c  Auò  benché  non  ofalTcro  come  lui  di 
Urie.      confortarui  il  Cardinale  ^  eh'  anzi  per  declinare  la  fua. 
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maléuoglienza  opinarono,  c  fcriffcro  in  Coree  contra ciò, 
che  in  fcgrcco  fenciuano  ,  &  a  loro  confidenti  mandaua- 
no  che  non  fi  rcftituiffe  la  Lorena  forcificaca  ;  il  che  hni 
di  abbattere  le  fpcranzc  della  pacificationc  generale. 
Stimaua  Auò,  che  fi  doueffe  reintegrare  il  Duca  Carlo; 
e  che  non  fcnza  fcandalo  ,  &c  orrore  non  fi  poteflc  inli- 
ftcrc  nello  eftcrminamcnto  della  Cafa  di  Lorena  :  ballan- 
do di  caftigarla  ,  c  reprimerla  perche  feruiffe  d'cfempio 
canto  più  ,  che  in  altri  luoghi  la  Corona  ampliaua  i  fuoi 
confini  con  fegnalati  acquifti  ;  e  inficme  fi  rideua  che 
altri  fondaffc  la  dclibcrationc  della  continuationc  della 
guerra  nelle  turbolenze  di  Napoli  quando  le  fortezze 
ftauano  tuttauia  nelle  mani  de  gli  Spagnuoli  ,  €f  che  la 
nobiltà  non  fi  difcoftaua  dal  loro  partito. 

Si  conduffero  li  Deputati  all'  habitacione  de  Franccfi  ^-.Gcn-^ 
il  giorno  vcntifettimo  per  ridire  quafi  le  medchme 
cofc  cfplicatc  nel  colloquio  de*  ventitre  fopra  l  affare  CoUoq^^^^ 
della  Lorena  :  interpellandoli  fc  con  gli  virimi  dilpacci  ,^,-  5,  i 
di  Parigi  folTcro  capitati  loro  gli  ordini  della  Corte?  S  in-  Deputa», 
finfero  i  Francefi  di  non  hauerc  fcntto  con  alciuia  fpc- 
ranxa  di  riccucrne  attefoche  quando  fi  erano  ofterti  di 
fcriucrne  fauoreuolmentc  gli  Spagnuoli  fi  erano  dichia- 
rati ,  che  cadrebbe  difutilc  fc  non  fi  rifolueifcro  a  rende- 
re  la  Lorena  fortificata.  Che  ben  lungi  dallo  fcriucre  a  ta- 
uore  di  vna  fimile  propoficione  fortemente  la  fconliglia- 
uano  :  riputandofi  degni  di  riprenfionc,e  di  caftigo  fe  al 
Re  fuggerillcro  vn  auuifo  sì  pernitiofo.  Rapprefentaua- 
no  a  Deputaci, che  dopo  la  loro  arriuata  dall'  Haya  per 
loro  induciracnto,  e  per  vaghezza  di  comporre  congiun- 
tamente  con  le  Prouincie  Vnite  la  pace  con  Spagna  li 
foficro  allentati  in  vari  punti  di  momento  quando  da 
mcdcfimi  Spagnuoli  nulla  attribuiualì  alla  loro  mtcrpo- 
fitionc.  Che  vcrfodi  loro  doueuanli  riuolgcrc  gli  vfaci  le 
bramauano  di  rcndcrU  più  efficaci ,  che  ccrimoniofi  gia- 
chc  tutto  haueano  fpremuto  da'  Francefi.  Che  quando 
rccafifero  qualche  cofa  di  cerco  per  pane  degli  Spagnuoli 
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fopra  cui  fi  potefTc  fondare  la  fperanza  della  pace  fpcn- 
dercbbono  tutta  la  loro  podeftà  :  trafcendendo  etiandio 
il  loro  mandato  più  tofto  che  di  lafciare  preterire  Tocca- 
fionc  della  pace  congiunta  co'  Confederati.  Promifcro 
li  Deputati  di  abboccarti  di  nuouo  con  gli  Spagnuoli  y 
c  di  riprcmerli  con  tutta  la  forza  del  loro  ingegno, 
Qucfto  confirmaua  ne*  Plenipotentiari  Francefi  l'opt- 
Qpiiiione  nionc  di  già  imbeuuta  ,  che  qualfiuoelia  rilaflamento-, 
cefi.  che  poteilcro  rare  non  indurrebbe  giamai  li  Deputati ,  e 
in  fpecialità  quelli  d'Olanda  à  parlare  à  gli  Spagnuoli  à 
fauorc  della  Francia  nella  maniera  prcfcritta  da'  Tratta- 
ti di  colleganza  ;  e  che  vano  era  di  attenderti  da  gli 
O lanisti  ,  che  aflifteflcro  con  quel  vigore  ,  che  bifogna- 
ua  per  forzarli  à  metterti  alle  cofe  del  douere  :  poiché  ti 
afteneuano  da  qualtitia  attione  ò  parlata  ,  che  valer  po- 
teffe  à  mettere  in  lubrica  il  finimento  del  loro  Trattato 
feparato  ancorché  confcij  pur  troppo  ,  che  qualtiuoglia 
ciifcorfo ,  pretefto  ,  ò  più  rigida  minaccia  non  prouoca-* 
rebbe  giamai  gli  Spagnuoli  à  rompere  con  gli"  Òlandeti; 
I  precipui  fra' Deputati  non  propendeuano  punto  ad  aiu- 
tare i  Franceti  ne  à  cattiuarfeli  :  onde  vno  di  loro  nell' 
vltima  conferenza  con  Pigneranda  li  ditie  ;  Voi  ci  tratta- 
te con  tanta  benignità  ne'  noflri  particolari  intcreffi ,  eh* 
è'bcn  giudo  ,  che  vi  feruiamo  contra  la  Francia  nel  ne- 
gotio  di  Lorena.  Voleuano  gli  Olandcfi  ,  che  a  Fran- 
cefi ,  per  dimorare  vniti  con  loro ,  ò  per  corrifpondere 
gratamente  à  gli  Spagnuoli  ne*  cortcfi  trattamenti  ricc- 
SetiKnza  uuti  coflafic  la  Lorena.  £  Seruien  all'  incetto  gridaua , 
rfi  Scruicn        metteua  à  meglio  mandare  al  Diauolo  fimiglianti 

più  Vigo-  .  ^  ^ 

rofa  che  amici ,  c  Confederati  j  e  conferuare  vno  Stato  si  oppor- 
fama.  j^no  alla  Corona.  Che  più  cedefTe  in  fuo  prò  il  lal'cia- 
re  compire  à  gli  Olandefi  i  loro  affari  ,  che  di  vcderfi 
ftretti  col  laccio  alla  gola  ;  e  traboccare  in  baflczzc  in- 
degne per  non  difgregarfi  d'infieme.  Che  quando  ofte- 
riflcro  la  Lorena  fortificata  non  per  quefto  conlcguircb* 
bono  la  pace  :  impcrcioche  interpellaci  li  Deputati  fe  ìa 
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accordando  poco  apprelfo  le  domande  de  gli  Spagnuoli 
vorrebbono  afpcctarli  ò  ftrignerc  gli  altri  à  mccceriì  alla 
ragione  haucflero  fatta  rifpofta  di  non  potere  per  qual- 
fiuoglia  cofa  del  mondo  hazzardare  il  loro  Tiattato.  E 
per  canto  vcnifTe  più  acconcio  l'abbracciare  vna  genero- 
fa  rifolutione ,  che  di  commettere  atrionc  indecorofa  ,  c 
non  degna  della  grandezza  4clla  Corona  :  giachc  egual- 
mente tutti  i  rilaliamenti  poflìbili  cadrebbonoinfruttuo- 
fi.  Qucfto  foflc  il  guiderdone  de'  fauori  infiniti  fatti  à' 
gli  Olandcfi  non  Venuti  à  Munfter  dopo  hauerucli  atcefi 
due  anni,  che  per  combattere  le  giufte  fodisfattioni  de 
Franccfi  ,  c  renderli  tcftimonij  oculari  della  perfida  loro 
mfcdèltà.  La  prudenza  non  fu  giamai  cotanto  ncccflaria 
alla  Francia  come  in  quefta  occorrenza  ,  che  l'obligaua 
a  fcacciarcda  fé  ogni  pafTione  per  ifpremerne  tutto  il  be- 
ne, che  fi  poteffe  dal  male  fatto  da  gli  Olandcfr;  fi  che 
douefle  aftenerfi  da  qualunque  dimofìrratione  atta  ad  im- 
primere la  credenza  ,  che  fi  foflcro  renduti  irreconcilia- 
bili alla  Corona  acciò  non  aggiungeflcro  la  feconda  ,  e 
più  pefante  ofFefa  alla  prima  con  annodarfi  più  ftretta- 
mcncc  alla  Spagna. 

Se  Mazzarini  couaua  in  fcno  la  difinclinatione  alla  Quanta 
pace  con  Spagna  ,  di  che  in  altro  luogo  fé  ne  ragionerà  '"«ragaiTe 
per  opera  ,  non  li  potea  certamente  giungere  nouclla  più  r 
gradita  di  quella  della  vniforme  fentenza  de'  tre  Pieni- 
potentiari  di  non  renderfi  la  Lorena  fortificata  ,  che  li 
forniua  vn*  argomento  fi  fpetiofo  ,  e  validifllmo  per  toc- 
care la  meta  de  fuoi  dcfidcrij,e  per  rimanere  à  coperto 
da  morfi  de'  critici ,  e  dalle  punture  delle  lingue ,  e  pen- 
ne affilate  de*  maleuoli ,  che  non  Io  potcuano  mica  più 
incolpare  ,  né  diffamare  per  odiatore  del  publico  ripofo, 
Ch  anzi  l'vnanimc  confentimcnto  de'  tre  Miniftri  di 
tanta  fama  nelle  politiche  faccende,  e  di  tanto  zelo  per 
la  grandezza  della  Corona  i  quali  erano  fu'l  fatto,  e 
coir  occhio  proprio  intimamente  lo  penctrauano  nelle  - 
vilccre  ,  li  fulFragò  per  perfuadcre  efficaciifimamentc  al 
Tomo  XIX.  p 
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Configlio,  &c  alla  Coree  la  ftcffa  opinione  rcnza,ch'egli 
punto  fi  rimmcggiaflc  anzi  con  infingcrfi  più  tofto  ,  c 
moftrarfi  freddo,  fiiogliato,  e  dolente,  che  le  bifogne  in 
Munfter  per  la  pace  non  corri  fpon  de  fiero  alTrinfocatifiìma 
Tua  brama  di  acqui llarfi  la  corona  di  haucrc  pacificata 
J'Europa  ,  c  per  tal  via  nobilitata  la  fama  del  Tuo  Mini- 
Acrio  ,  &c  affodata  ne  gli  a^plaufi  del  popolo  la  priuata 
fua  fortuna. 

Mirabilmente  li  giouarono  le  notitic,  Se  i  ricordi  di 
Seruien  (opra  quelle  pendenze  per  tefierc  quei  difpacci, 
che  in  nome  del  Re,  e  Tuo  dirizzauanfi  in  rifpoftaa' Plc- 
nipotcntiarij  e  vi  fi  vedono  trasfufi,  òc  infetti  i  medefi- 
mi  argomenti  di  quel  Minidro.  £  per  tanto  in  quella 
vaftilfima,  varia,  e  fpinofillima  negotiationc  di  Munftcr 
*       li  ferui  Seruien  di  fcorta  ,  c  guida  :  come  à  qucfti  le  in- 
clinationi  non  cfprcfTc  ma  indouinate,  &:  attinte  da' pro- 
fondi pelaghi  del  cuore  quafi  imperfcrucabiìc  di  Mazza- 
rini  furono  norma,  c  regola  de'  iuoi  fentimcnti,c  nego- 
tiati  à  voce  ,  òc  in  ifcritto.  La  memoria  dunque  ò  dif- 
paccio  del  Re  contencua. 
as.Gcn-       Che  da*  difpacci  de'  Plenipotchtiari  de' 13.  ij.  c  17. 
nAroi648.       n^gfg  jjon  ne  fapeffe  dedurre  conclufione  più  certa  fc 
Re  iTpìc!  oon,  che  fe  gli  Spagnuoli  immobilmente  perfcuerafTJrro 
nipotcn-   nella  prima  prctenfionc  in  riguardo  del  Duca  Carlo  fc 
ne  douCàTe  traherc  fuenturatifiìmo  inditio,  che  difuolef- 
fcro  la  pace  con  la  Francia  :  giouandofi  di  sì  tenue  co- 
lore per  difcioglicrne  la  pratica.  Ma  alla  fteflfa  bora,  che 
fi  notauano  veftigi  fenfibili  di  poca  ò  niuna  finccrità  nel 
loro  procedere  non  potcuafi  negare, che  non  vi  campcg- 
giaffc  tutta  l'accortezza  ,  6c  arte  imaginabile  :  attamen- 
te prcualendofi  della  paura  n:raordinaria,che  ingombra- 
ua  ,  e  faceano  apparire  i  Francefi  del  compimento  del 
Trattato  fpccialc  de  gli  Olandefi  con  Spagna  dalla  qua- 
le fperauanonotabiliffirai  vantaggi,  e  di  ftrapparcda*me- 
defimi gradatamente vn  punto  dopo  l'altro, il  cuiprofpe- 
auucnimento  per  auanti  non  hauria  tampoco  toccato 
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il  loie  pcnficro ,  né  follccicata  la  loro  imaginationc.  Do- 
po l'incero  cedimento  dal  canto  della  Francia  all'  arti- 
colo della  tregua  di  Portogallo  di  sì  importante  confc- 
gucnza  ,  che  i  Mediatori  s'erano  fouentc  cfplicati  ,  che 
la  fpedica  conclufìone  della  pace  rimaneua  anatro  fubor- 
dinata  all'  acconcio  di  quefto  folo  noderofo  affare  ,  Tei 
articoli  principali  tuttauia  indigeni  ne  arrenauanolacrat'  Facihta- 
tationc.  Per  intenfa  voglia  della  pace  à  cinque  di  vn 
folo  colpo  haucfTe  la  Francia  porta  la  falce  :  recidendo-  *  "° 
li  in  vna  fiata  à  fidanza,  che  le  parole  sì  fouente  ingag- 
giate a*  fuoi  Plenipotentiari  fariano  lealmente  cH'eruate  fo- 
pra  il  fefto  articolo  in  con fìd erati one  ,  e  compcnfo  delle 
facilità  apportate  da'  Francefi  ne  gli  altri  ,  e  fcgnalata- 
mente  in  quello  della  tanto  dibatcuta  fede  concernente 
il  Portogallo.  E  pure  tutt'  altro  fo/Te  ftato  IcfFetto  di 
quelli  ageuolamenti  imputati  à  fiacchezza  ,  &c  à  pura 
nccefTità  ancorché  non  fcaturifTero  da  altra  forgentc ,  che 
dall'  infigne  pietà,  e  magnanimità  del  Re.  Si  rollerò  fat- 
ti creduti  gli  Spagnuoli, che mantenendofi  immobili  in 
queflo  fefto  punto  della  faccenda  della  Lorena  farebbo- 
no  come  in  vno  fcoglio  rompere  la  fermezza,  e  patienza 
de'  Francefi: fi  che  fi  piegarebbono  alla  fine  in  effi  ,  c  fi 
arrendercbbono  come  ne  gli  altri.  La  condotta  tenutafi 
da'  Plenipotentiari  à  Munfter  fin  di  addofìarfi  di  fcriuer- 
nc  in  Corte  fauoreuolmcnte  hauefTc  fatto  montare  le 
fperanzc  de  gli  Spagnuoli  à  quello  colmo  ,  che  Pigne- 
randa  rifìlTo  in  non  volere  prcfentemente  conchiudere 
con  la  Francia  titubaua  forte  :  (limandofi  poco  ficuro  di 
accertare  il  Tuo  intento  ,  e  che  non  lo  cogliefTcro  in  pa- 
rola di  rendere  fenza  frammettimcnto  di  tempo  la  Lo- 
rena :  onde  per  fottrarfi  à  queflo  rifchio  al  quale  flaua 
cfpoflo  vi  appofe  vna  conditione  ,  che  ben  fapcua  inac- 
cettabile dal  canto  della  Francia  ,  cioè  ,  che  al  Duca 
Carlo  le  Piazze  ,  che  fi  rendcfTero  non  fi  aprifi'ero  ne 
demoliffero ,  ò  deteriorafTcro  nelle  loro  fortificationi , 
ripari. 

p  ij 
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I  Deputaci  di  Olanda  per  feruirc  alla fccna,  che  atteg- 
giauano  gli  Spagnuoli  non  omecccuano  in  canto  alcuna 
,   induftria  dal  canto  loro:  alterando  le  cofe  con  far  fcom- 

Comc  in-         ...  e   r  ni 

tcrprctato  paricc  il  vcto  comc  fallo  ;  òc  inorpellare  quello  di  vero. 

jI  procc-   ^  titolo  di  confidenza  ,  c  d'amore  nuoue  aperture  met- 

cedere  uc  /"  * 

Deputati,  ceua  in  cauola  Knut  per  caftare  nel  rondo  delle  iftruccio- 
ni  de'  Francefi  fe  folfero  capaci  di  rilalTaifi  fopra  quello 
punco  della  Lorena.  Dall'  hauerui  cili  aperto  l'orecchio 
argomentarono ,  che  il  Re  non  fi  moftrcrcbbc  afEicto  ri- 
troroallcrichicfte  de  gli  Spagnuoli.  Ma  nonsì  tofto  fù  ri- 
uelato  il  fegreto  à gli  Spagnuoli. che rimafc  da  efiì  difappro- 
uato  quanto  da  Knut  fi  era  detto  idoneo  à  tirarli  m  qual- 
^         che  impegno.  Gli  altri  fuoi  colleghi  Olandefi  alla  fteflà 
hora  pofero  il  pugnale  alla  gola  de'  Francefi  deftramen- 
tc  conduccndoli  ad  ogni  momento  à  vedere  aperto  il 
baratro  oue  andauano  a  precipitarfi  ;  e  rinuenendoli  più 
fufcettibili ,  di  quello  conuenilFe  ,  di  sì  terrifica  appren- 
fionc  aggiunfcro  le  minacce  di  mettere  l'vUima  linea  al 
loro  Trattato  :  c  in  fine  per  gratia  fpccialc  confirntiro- 
no  ad  vna  dilatione  di  breui  giorni  per  informare  la  Cor* 
te  del  fucceffo ,  e  di  ritrarne  i  Tuoi  mandamenti.  Impro* 
improux   uaua  il  Cardinale  in  tale  occorrenza  l'ingaggiamento  in 
l  impegn©  cui  craiio  entrati  di  fcriuerc  al  Re  :  auuegnache  non 
fnCortr^  oftantc  qualunque  precautione,  che  haucfiero  prefa  per 
guarcntirfi  da'  pregiudicij  riufciua  operofiflimo  lo  fcanfo 
di  due  inconucnienti  nella  melTìonc  del  corriere  -,  Fvno, 
che  tutta  l'affemblea  veggendolo  partite  dopo  la  preten- 
fione  incauolata  da  gli  Spagnuoli  ,  che  la  Lorena  di  pre- 
fentc  fi  reftituifTe  fcnza  dcmolirfi  ,  ne  coccarfi  le  Piaz- 
ze ,  e  le  fortificationi  fofife  per  formare  giudici©  del- 
la fattibilità,  e  riufcimento  della  cofa;  e  che  la  mag- 
gior parte  di  cfla  almeno  cosi  lo  credcfle,  e  fc  lo  ac- 
tendeflc.  L'altro  ,  che  ricufando  il  Re  di  preftarui  il  fuo 
confentimento  come  egli  non  potcua  à  meno  di  adope- 
rare, li  Deputati  d'Olanda  fi  farebbono  imaginati  di  ha- 
ucrc  più  diricco ,  e  più  libero  il  campo  di  padar  oluc  alla 
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fognatura  del  loro  Traccato ,  c  di  potere  à  fufficicnza 
giuftificarc  l'attjonc  di  abbandonare  i  Francefi  :  trom- 
bettando per  tutto  ,  che  con  la  lor'  opera  ,  &c  indudrii 
fi  fofTe  condotto  il  famofo  litigio  tra  le  due  Corone  sù 
l'orlo  di  comporfi  infiemcmente  col  loro  ,  c  d'entrare 
tutti  congiuntamente  nel  tempio  della  pace  :  concedea-  ì 
do  a'  Francefi  tutto  il  tempo  richicfto  ,  e  nccclTario  per  ,  * 

prendere  la  finale  loro  rifolutionc. 

Vn  terzo  cattiuo  effetto  rauuifaua  il  Cardinale  ,  che 
con  la  fpeditione  del  corriere  produceuafi  in  Parigi.  Tut-  a  (Tardi 
te  le  lettere,  cioè  ,  de'  particolari  recate  dal  medcfimo, 
e  quelle  etiandio  del  Nuntio  ,  e  del  Contarino  a'  loro  corriere.  * 
colieghi  diffondeflcro  in  ogni  lato  in  termini  efpreirilli- 
mi  ,  che  l'intero  accomplimento  della  pace  dipendeffe 
in  hoggi  dal  Re  :  calati  gli  Spagnuoli  à  dare  ìl  tutto 
la  mano  fuorché  ad  vn  folo  punto  nel  quale  fi  arreftaua- 
no  per  capo  folamente  di  riputationc  ;  fi  che  concorde- 
uoli  in  tutti  gli  articoli  del  Trattato  à  qucdo  tenue  filo 
rimaneffe  pendente  la  fua  publicatione  ;  e  in  feguela  la 
tranquillità  del  Chriftianefimo.  Così  li  Mediatori  foiti- 
gliallero  la  loro  malitia  in  diuolgare  vna  non  fedele  rela- 
tionc  oppofta  alla  verità  dell'  effetto  per  gettare  addoffo 
alla  Francia  tutto  l'odio  dcinmprofpericà  ò  allungamen- 
to di  quei  congreflì  :  poiché  oltre  alla  falfità  di  alfeucra- 
re  ,  che  la  conclufione  del  Trattato  non  rimaneflc  più 
che  da  quedo  folo  punto  come  prouercbbe  qui  fotto,fc 
fi  foffe  almeno  fpecificato  da  cfli  il  tenore  di  quello  pun- 
to ,  e  che  confiftcfic  nella  pretenfionc  sfoderata  nuoua- 
mente  da  gli  Spagnuoli  di  obligare  la  Francia  à  reftitui- 
re  la  Lorena  fenza  alcuna  demolitionc  di  Piazze, niuno 
fi  faria  trouato  in  Francia  ne  altrouc  quantunque  bramofo 
ò  bifognofo  della  pace  ,  che  haueffe  aggrauata  per  in- 
Ip^iufla  ò  indebita  la  rcfi(^cnza  ,  che  vi  contraponciTero  li 
Francefi. 

Difcorfc  remore  per  Parigi  all' arriuo  del  medefimo 
corricro,  che  tre  ne  fodero  giunti  l'vno  dopo  Taltro  co' 

P  iij 
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Jicci  annuntij  della  pace  ouc  il  Re  TapprcuafTc.  Clic  i 
fuoi  Picnipotcntiari  fàrcbbono  calati  di  già  alla  firma  del 
Trattato  fc  tropo  limitate  non  fi  fofTero  trouate  le  loro 
facultà  fopra  certo  punto  :  richiedendo  il  Miniftro  di  più 
ampio  mandato.  E  pure  fe  in  hoggi  fi  condefccndefl'e  al- 
le pctitioni  de  gli  Spagnuoli  circa  la  Lorena  appena  fi 
rinucrrebbe  vn  buon  Francefc  vago  delle  glorie  ,  e  del- 
la riputatione  della  fua  patria ,  che  con  tutta  Tabbomina- 
tionc  non  ne  efecraflc  la  deliberationc-,  &  aftenendofc- 
nc  pochi  interiormente  fofTero  perbiafimariK  il  configlia. 
Le  facilità  de'  Plenipotentiari  Francefi  con  tanta  preci- 
pitationc  fopra  punti  di'fommiflìrao  momento  haucffcro 
enfiato  di  prcfuntione ,  c  d'orgoglio  gli  Spagnuoli  :  indu- 
randofi  nell'  opinione ,  che  tutto  potcflcro  pretendere  con 
fidanza,  che  l'otterebbono  largamente  ;  e  di  quefti  loro 
concetti  haueflcro inzuppati  li  Mediatori, e  gli  Olandefi 
incitandoli  à  ripremerc  con  tutto  il  polfo  li  Francefi  per 
farli  rilaffare  nelrimafo.  E  per  tanto  in  vece  dieffcrfiac- 
quiftato  plaufo,  e  grido  preflo  il  publico  come  meritaua 
il  loro  procedere  non  rifonaffc  il  theatro  ,  che  di  queru- 
le doglianze  perche  i  Francefi  fe  ne  ftauano  cheti  ancor- 
ché la  pretenfione  de  gli  Spagnuoli  non  poceffe  c/Fere  ne 
più  iniqua ,  ne  più  irragioneuolc. 

Più  volte  da'  Plenipotentiari  fi  foffc  fcritto  in  Corte , 

Il  -tir»  Il  J  |. 

delle  adu-  che  le  rette  incentioni  del  Re  per  quello  nguardaua  1  ac- 
picnr'o''*^  comodamcnto  andaflcro  pienamente  giuftificate  in  quel- 
icntmil  adunanze  ;  che  quefta  verità  foffe  conofciuta  ,  &  in 
propatulo  di  tutto  il  mondo  prima  ancora  di  cedere,  e 
ritirarfi  da'  cinque  punti  di  tanta  confcguenza  :  dandofi 
mille  bencdittioni  al  Re ,  che  pofpofti  li  rifpctti  di  Sta- 
to ad  vna  magnanima  pietà  vguagliaflc  coli'  opere  l'e- 
gregia opinione,  che  della  fua  dirittura ftaua  fcolpita  nel 
cuore  de  gli  huomini.  E  nondimeno  niuna  delle  aflertc 
opere  intendcuafi  condotta  à  ccmpimcnto  :  fremendo 
ogni  vno  di  fdegno  contra  i  Francefi  perche  non  fi  ar- 
reodcuaco  fopra  il  fello  articolo  fcnza  volere  afcoltair^ 
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ne  pagarfi  di  ragione  ,  che  con  tale  rilaflamcnto  tampo- 
co il  alficuraflcro  di  confcguire  la  pace.  Bifognaflc  con- 
fcfl'arc  ,  che  à  ben  dura  ,  e  ftrana  conditionc  lì  crcuaflc- 
ro  ridocci  i  Franccfi  ,  che  bencmcrici  delle  acclamationi 
di  cucca  la  Chridianicà  per  gli  agcuolamenci  dal  canee 
loro  à  gli  accordi  ,  Tarcifìcio  nondimeno  de  gli  Spa- 
gnuoli  fi  fcalcriffe  con  canta  vcncura  ,  e  (iicccffo  ,  che 
meritamente  tcmeuafi  non  gctcafTcro  della  polucre  ne 
gli  occhi ,  e  non  ne  accecaliero  la  maggior  parte  del- 
la gente  :  conducendola  in  errore  ,  che  la  pace  non 
fi  folTe  conchiufa  per  difetto  de'  Francefi  pcrtinaciffima- 
mence  odinacifi  in  fconfencìre  ad  vn  fulo  punto  cuccauia 
indecifo.  E  dei  modo  di  negotiare  introdotto  in  hoggi  li 
Francelì  non  potcfTcro  quafi  declinare  qucfto  carico  :  au- 
ucgnache  quando  il  punto  dibattuto  fofle  di  natura  ta- 
le ,  che  admcttclTe  rilaflamcnto  :  gli  Spagnuoli  fariano 
vfciti  in  campo  con  vn'  altro  per  ridurli  alla  medcfima 
ncceflìtài  e  cofi  procedendo  all'infinito  aggrauare  i  Fran- 
ccfi  di  altrettanta  ignominia, c  pregiudicio  nella  conclu- 
fione  della  pace  quanta  gloria  ,  c  proficco  poccuano  pcc^ 
tenderui. 

La  vera  forgentc  di  quello  male  foffc  la  moftra  fatta 
di  una  troppo  vehemcntc  apprenfione  dello  (brancamcn-  ^^'lo^ro Tp* 
co  de  gli  Òlandefi  dalla  Corona  di  Francia;  e  per  impe-  prenfionc 
dirlo  dcflcrfi  in  vna  fola  volta  rilaflati  fopra  cinque  pun- 
ti  importanti  ancorché  foflfe  ftato  pcnficro  del  Re ,  che  de  eli  o- 
non  fi  cedcfTero  fenza  prima  aflìcurarfi  di  rimanere  al- 
meno  fodisfatti  fopra  il  fcfto.  Quefta  lubrica  condefccn- 
dcnza  ad  alerò  non  hauer  giouato,che  ad  aguzzare  l'ap- 
petito de'  loro  nemici ,  &c  à  rinfocolare  le  loro  fperanzc 
in  vece  ,  che  la  fermezza  de'  Francefi  ,  e  TindifFcrcnza 
con  cui  doueano  mirare  la  fegregationc  de  gli  Olandefi 
era  per  ifcuotere,  c  fbalordire  infallantemente  e  gli  vni, 
e  gli  altri  principalmente  in  quella  congiuntura ,  che  sì 
propitia  s'era  prcfcntata  del  fìntoma  della  tiuoltura  di 
Napoli ,  che  minacciaua  la  Corona  di  Spagna  di  vn  por- 
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tcncofo  ccliflc.  E  pure  per  falfo  imaginarc  fi  foiTc  mo-  . 
ftraco  da*  Franccfi  ftcflì ,  che  nulla  la  prczzauano  ,  c  la 
crcdcuano  vna  bagacccla  ò  vn  fuocodi  paglia  di  ncHiina 
durationc.  Poccflcro  hora  venire  à  chiarezza  li  Plcnipo- 
tcntiari  fc  foflTe  ingannato  ò  Ce  haucflc  intcrcflaco  inauucr- 
tcntemcntcl'afFctco nello  fcriucre  loro  li  giorni  addietro, 
che  non  più  per  le  conditioni  larghe  ò  ftrette  della  pace 
rcftaflc  incagliata  la  trattationc  :  ma  per  i'infleflìbilc  pro- 
ponimento ne  gli  Spagnuoli  ò  di  non  calarui  per  hora  ò 
di  procacciarfi  femprc  maggiori  vantaggi  con  perfcttio- 
narc  l'accomodamento  de  gli  Olandcfi  ;  e  flungarc  ò 
difCoÌMCTc  ancora  quello  della  Francia. 
Argomcn-      ^^gll  SpagnuoH  atrcnaflcro  à  qualche  punto  di  fegna- 
r  na^  le        importanza  concernente  i  proprij  affari  come  la  rc- 
m'temlonr  ^ìtutionc  dclla  Catalogna©  altro  tale  migliore  opinione 
•il  Spagna,  delle  loro  intentioni  fi  concepirebbe  per  il  procedo  del- 
la concordia  ;  percioche  s'indurrebbe  à  credere,  che  il  ri- 
guardo, e  la  violenza  di  vn*  intcrefle  sì  calzante, &  im- 
portante alla  loro  Corona  gli  obligaflc  à  perfcuerarc  im- 
mobilmente fermi  ;  fi  che  riforgerebbe  la  fperanza ,  che 
mediante  qualche  temperamento  ò  vna  delle  Parti  al- 
lentando la  fua  pretenfione  fi  potefic  venire  ad  vna  fpe- 
dita  conclufione  del  Trattato.  Ma  in  hoggi ,  che  con- 
cordcuoli  in  ogni  altro  punto  appartenente  immedia- 
tamente alla  Corona  di  Spagna  fconcordaifero  fola- 
mcnte  in  vno  eftranco  ,  e  con  inuincibile  oftinatione  vi 
fi  fifTaffero  ,  e  che  dopo  hauernc  ottenuto  fopra  le  pro- 
prie fperanze  domandaffcro  parimente  molto  più  di 
quello ,  che  '1  principale  interelfato  non  hauea  pretefb 
ne*  Trattati  conclufi  in  proprietà  con  la  Francia  :  per  dir 
vero  ciò  li  foffe  molto  fofpetto  ne  fi  trouaffe  pcrfona  con 
qualche  lumetto  di  ragione» che  non  li  crcdelTc  pretefti 
per  intralciare  la  negotiatione  ,  e  flontanarfi  dalla  pace  ; 
onde  non  operando  finceramente  gli  Spagnuoli  l'acquie- 
fccnza  de*  Franccfi  in  affare  di  fimilc  natura  non  ferui- 
lebbe,  che  à  renderli  più  audaci  à  sfoderare  nouellc,  e  più 
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incomportabili  prcccnfionii  òc  ad  inuaghirli  di  maggiori 
fpcranzc,  à  che  crcdcuafi  affai,  eh'  elh  haucffero  voluto 
prepararne  la  materia  quando  li  Dcpuuti  di  Olanda  con 
arcano  concerto  con  eflì  nel  prcfentarc  a  Plcnipotcntia- 
ri  del  Re  per  Mez^i  di  accomodamento  eCbirono  vna  carta 
piena  di  termini  fcuri,  equiuocofi,  di  vari  fcnfi  pcj^cffe- 
re  torti  in  finiftro  ,  come  altrouc  ftcfaracntc  ne  farebbe 
Tagionamcnto.  • 

'  Il  Nuntio  Bagni, e  TAmbafciad  ore  Veneto  in  prefen-  ^hc  cola 
za  del  Configlio  haueffero  col  fommo  dell'  efficacia  con-  cfponcnc- 
fortata  la  Regina  alla  rcftitutione  della  Lorena  nel  gra-  J^jiNanUi 
do  ,  che  in  hoggi  trouauafi  eccettuati  il  Ducato  di  Bar,  ConiìgUo. 
c  le  dipendenze  da*  tre  Vefcouati  ;  il  primo  ftoftran- 
do  di  non  fare  alcun  cafo  del  potere  impartito  a'  Pleni- 
potcntiari  fopra  quefto  punto  tuttoché  conuinto  dalle 
rimoftranze  in  oppofito  della  Regina  ,  di  Monficur  ,  del 
Principe  di  Condc  ,  e  del  Cardinale  ,  che  per  due  bore 
fauci  lo  fopra  la  materia.  Le  più  ponderofe  ragioni  delle 
quali  fi  era  giouato  il  Nuntio  furono  riftrctte  al  rapprc- 
fcntamcnto  de*  mali  ,  eh'  era  per  foffcrirc  la  Chriftianità 
dalla  continuatione  della  guerra  >  della  miferia  oue  era. 
condotto  il  poucro  Duca  Carlo  ,  che  volcua  viuerc  di- 
noto feruitorc  della  Francia;  e  de'  feruigi  predati  m  va- 
rie  occorrenze  alta  Corona  djlla  cafa  di  Lorena.  Che  "°"^* 
bora  non  fi  piatiffc ,  che  di  quattro  pietre  ,  eh'  egli  do- 
mandaua  in  gratia,c  nulla  prezzabili  ih  riguardo  dc'pae- 
fi,e  Prouincie ,che  cedeuano  gli Spagnuoli.  Che  fi  foffc 
£itta  toccare  con  mano  a*  mcdcfimi  Mediatori  la  faHacia 
de'  loro  fuppofti ,  e  la  falfità  de'  loro  ragionamenti  :  poiché 
quel  giorno  ftcffo  nel  quale  il  Re  fcgnaffe  la  pace 
refl4tuirebbe  à  gli  Spagnuoli  vn  Regno  intero, c  dareb- 
be loro  modo  di  fraftornarc  la  iattura  di  molti  altri.  £  la- 
Regina  fopra  le  quattro  pietre  delle  quali  il  Nuntio  in- 
fingeuafi  di  fare  si  poco  conto  rifpondeffc  d  imprcuifo 
molto  g.ilantcmcnte ,  che  bifognaua  Icuarle  dal  camino 
del  Duca  Carlo  aftinché  ritornando  ne'fuoi  Stati  poteffc: 
ramo  XIL 
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i  palTcggiarui  con  minore  incomodo.  Che  il  Nuntio  fi 

fofTc  parimente  ingegnato  d'intcrcflare  il  Duca  d'Or- 
licns  nella  protcttione  del  cognato;  ma  egli  lo  fcorgof- 
Cé  al  conofcinicnco  con  vna  rifpofta  ferma  ,  c  vigorofa, 
clic  à  torto  l  olfcndcflcro  à  crederlo  capace  di  appoggia- 
re gL^nterclfi  di  chi  clic  fia  quando  li  riconofccflc  come  in 
quclta  occorrenza  concrari)  al  fcruigio  del*Rci  c  che  ncf- 
funa  confiderationc  di  fangne  ne  di  parentela  preualcrcb-' 
be  al  debito  Tuo  verfo'la  Corona.  ParlafTe  parimente  in, 
fuono  conforme  ,  c  con  altrettanta  fermezza  il  Principe 
di  Condè.  , 

Quanto  trouallc  di  male ,  e  di  faftidiofo  in  quella  pen- 
denza Alla  Lorena  foffc  il  non  cflcrfi  fatto  valere  à  quei 
D'infifterc  duc  Miniftri  ,  come  in  cifctti  la  cofa  in  fc  meritaua  ,  la 
dc!irLo°  ^^^^'^^^  confentire  alla  rellitutione  dell'  antica 

•riu.  Lorena  le  Piazze  demolite  :  pcrcioche  gh'Spagnuoli  per 
quanto  prcfupponeuano  fi  dauano  per  ficuri  di  fnnilc  vèr 
ftitutionc  non  gix  che  li  Pieni potentiari  di  S.  M.  nulla 
di  ciò  haueficro  dilircfo  in  ifcritto;  ma  perche  Pigneran- 
da,  e  Brun  ne  teneuano  pofitiua  parola  da  alcuni  Depu- 
tati Olandcfi  ,  che  l'haueuano  accattata  da  vno  de'  Plc- 
nipotentiari  Francefi  :  onde  fi  cfcludelTc  ogni  dubitatio- 
ne,  cHc  la  Francia  perfcuerantemcntc  vi  rcfifteflfcje  non 
fi  conformafic  al  mcdefijjio  fentimcnto.  Da'  Mediatori 
fi  fofie  pure  fouente  detto,  che  la  diucrfità  delle  fenten- 
ze  intorno  à  qaefto  articolo  della  Lorena  fi  accordarcb- 
bc  à  quella  temperamento  purché  gli  SpagnuoH  vi  adhc- 
rifiero.  Due  de*  Deputati  di  Olanda  haucano  mandata 
la  medeffma  cofa  all'  Haya  donde  n*erano  vfcitc  le  pri- 
me voci.  Di  quello  fteflb  tenore  formafiTcro  le  informa- 
tioni  volate  à  Bruffelles  oue  l'Arciduca  riccuuto  il  dif- 
paccio  di  Pigneranda  l'efibì  fubito  fotto  lo  fguardo  del 
Duca  Carlo  per  darlL si  giocondo annuntio, che  la  Fran- 
cia ,  cioè  ,  picgaGTc  di  già  à  riHabilirlo  in  parte  del  fuo 
Stato  i.  c  ciò  folle  feguito  molti  giorni  auanti  ne  arriuaf- 
fc  del  fucceffo  in  Munfter  la  notitia  al  Re  non  che  ha- 
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ucfTc  notificate  le  proprie  intcntioni  a'  Tuoi  Plcnipotcn- 
tiari.  La  lettera  di  Pigncranclaconchiudcflc,ch«  il  vento 
caminaua  à  fpirarc  per  loro  molto  fauorcuolci  e  li  daiia 
fidanza  ancora  del  confcguimcnto  di  maggiori  larghezze 
per  quello  Principe  purché  da  fc  non  fc  ne  Icuafle  i  mc- 
zi  profcguendo  nel  filo  del  Aio  accomodamento  fpecialc 
con  la  Francia. 

Quello  trito  racconto  delle  circoftanze  tutte  di  quc-  Della  ^cr- 
fto  fatto  cirerfi  accolto  dalla  bocca  de'  Miniftri  del  dee-  P»^^"^.^'^» 
to  Duca  ,  che  impiegaua  nel  ncgotio  del  Tuo  aggiu-  Lorena, 
(lamento  col  Re  ;*c  in  oltre  il  Padre  Minimo  aggiun- 
gclFc  ,  che  l'animo  di  quello  Principe  fi  vcdciVc  rcm- 
peftato  da  Urani  ondeggiamenti  non  fapcndo  determi- 
nare CIÒ  ,  che  li  mcttclfe  à  bene  ;  gli  Spagnuoli  non  ha- 
uendolo  giamai  pafciuto  di  promclVe  (opra  la  minima 
parte  delle  cole,  che  adcflb  opcrauano  in  fuo  prò;  e  non- 
dimeno egli  palefafl'c  tuttauia  maggiore  propenfionc  à 
trattare  in  Parigi  il  fuo  accomodamento  ,  che  à  Mun- 
ftcr. 

.  Al  Rc,c  à  tutto  il  Configlio foflc  parure, che  quando  lì  ripren- 
da* Plcnipotcntiari  fi  era  veduta  alterarfi  la  propolta  di  ^'^  ' 
Knut  in  due  maniere  sì  cfi^rbitanti  come  haucano  ado-  ':'  tocùU- 
perato  gli  Spagnuoli  pretendendo  la  rcflitutionc  intera  mato. 
della  Lorena  ,  e  che  le  Piazze  non  fi  sfafcialfero  doue* 
uano  altamente  richiamarfirnc  come  diaggrauio  ,c  di  of- 
^fcfa  :  &:•  à  piena  voce  -dichiarare  ,  che  dopo  tali  vacilla- 
menti ,  c  variationi ,  fi  ferralTc  l'vfcio  ad  ogni  forte  di 
crattationc  tanto  più, che  non  fapeuafi  più  riproporre  al- 
cuno partito  ,  ed  inlìfterui  fermamente  ,  che  ne  gli  au- 
uerfarij  non  fpuntaflc  fubito  la  fperanza  di  tutto  formon- 
tarc  con  vn  poco  di  tempo  ,  e  di  paticnza.  Ne  il  timóre 
non  precipitaflTcro  i  Deputati  d'Olanda  alla  fofcrittio- 
ne  del  Trattato  douea  sgomentare  li  Plcnipotcntiari 
Francefi  ,  e  fpingcrli  à  farfi  rpontanco,c  validilFimo  or- 
digno de'  propri)  prcgiudicij  :  poiché  poco  ò  nulla  ha»- 
uca  ad  importare  loro,  che  gli  Glandcfi  fcgnafiTcro  il  Io- 
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ro  ancorché  quindici  giorni  più  tofto  ò  più  cardi  j  anzi 
molci  gindicaifcro  ,  che  farebbe  riii<™rbcrato  in  mag- 
giore guadagno  della  Corona  ,  che  òi  e!^»  si  foffc  tran- 
caco  di  già  il  falco  quando  pure  era  per  leguirc  ,  che  di 
non  occcncrc,  che  vna  fcmplicc  dilacione  à  quel  prezzo 
cforbicanriHìmo,  che  prcccndcuano  loro  di  venderla.  Poi- 
ché non  oftance  qualfiuoglia  poftcriorc  riuocacione,  che 
faccfTero  li  Franccfi  delle  proprie  oft'erce  oue  non  vcnif- 
fcro  accetcacc  ,  come  quella  llclTa  faccenda  della  Lore- 
na haueua  àidibaccerfi  ancora  nel  Tratcaco  dell'  Imperio 
non  riuocauafi  à  concefa. ,  che  conforme  Io  ftilc  dell* 
Alemagna  di  prendere  femprc  piede  sù  l'vlcimc  propo- 
fte  ,  gì'  Imperiali  non  voleffero  per  lo  meno  coftrigncre 
la  Francia  all'  adempimenco  della  fua  ;  e  non  roucfciaf- 
fero  addoflfo  di  lei  il  biafimo  ,  e  l'odio  de  gli  Scaci  d'Im- 
perio  fc  penfaflc  à  ricirarfene.  E  pure  per  l'addiccro  ha- 
ueflfero  di  concinuo  affidacoli  Francefi,c  qucfti  fc  lofof- 
fcro  daco  ad  incendere  congiuro  foggecco  fopra  il  fuono 
delle  rifpoftc  medefime  ,  che  rendeuano  li  Plenipoccn- 
ciari  di  Spagna,  c  per  alcrc  conghictcure,  e  ragioni,  che 
il  loro  difcgno  non  foflc  di  ricardare  pur  vn  momenco  la 
pace  per  gì'  incereifi  del  Duca  di  Lorena  }  ne  fi  odorafTc 
cambiaco  in  eflì  fimi4e  proponimcnco, ò  che  almeno  fof- 
fero  ben  fondaci  à  farlo.  Ne  deduceffe  dunque  vna  con- 
fcgucncia  infallibile, che  cucco  ciò  n'on  foflc,che  vn  prc- 
tcìio  impuncmcncc  mendicaco  per  proficcare  nello  fteffo 
tempo  della  lubricicà  de'  Francefi  ,  e  del  cimore  fcoper- 
to  in  elfi  della  conclufionc  ,  e  dell'  accordo  era  Olanda, 
c  Spagna. 

La  bafe  fondamcncalc  di  cucco  l'edificio  della  paccfof- 
**cc  ^c'dal  canco  del  Re  la  riccncionc  di  cucce  le  conquiftc;c 
franccfi.  Il  pili  confiderabilc  di  cucce  quelle ,  che  nel  corfo  di  quel  - 
la  guerra  fi  follerò  face  di  più  conucnienza,c  di  piùgiu- 
fticia  per  la  Corona  fofTe  la  Lorena  della  quale  parimen- 
te s'era  fempre  parlaco  con  più  coftanza  ;  c  per  conuerfo 
da'  nemici  raoftracofi ,  che  vi  prcndcuano  mcn  parce  co-  . 
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me  che  non  li  riguardaiic  ,  che  per  indirccco.  In  quedo 
affare  la  Regina,  Monfieur,  il  Principe  ,  c  cucii  li  Mini- 
ftri,  c  Configlicri  del  Re  profeflaflcro  di  riccncrc  mino- 
re arbicrio  di  difpenfariì ,  che  in  qualunque  alerò,  perche 
traccauafi  di  vna  occupacionc  fatca  viucnce  il  fù  Re  ,  e 
il  cui  mancenimcnco  ripucauafi  sì  neccHario  ,  che  nelle 
Iftrutcioni  dirizzare  in  quel  tempo  per  la  ncgociacionc 
della  pace  generale  rimancua  efpreframcnce  ordinato  di 
non  aprirfi  l'òrecchio  ad  alcuna  propofla  ò  apertura  ten- 
dente ad  vn  fine  oppofto  fenza  admcctcrfi  in  ciò  alcuno 
temperamento.  Acquifto  in  fine  per  altro  acccfamcntc  Qiijinto 
bramato  dalla  Francia  ,  &:  applaudito  da  tutta  la  natio-  i^^au"*" 
ne ,  che  fe  fi  richiedcflcro  della  propria  fcntcnza  anche  Francia 
i  più  appairionati  per  la  pace  pochi  le  ne  farcbbono  rin-  Jjjfi'^^^^y*^ 
uenutijche  configliafTcrodi  comperarlaal  prezzo  di  quel-  iena, 
la  rcftitutione  rconofcendo  pur  troppo,  che  ciò  fora  fla- 
to vn  licuito  di  vna  nouella  guerra.  Verità  si  coftantc, 
&  sì  vniucrfalmente  riconofciuta  ,  che  quando Ja  Fran- 
cia fi  vedefTe  afTolutamenie  forzata  alla  reflitutione  di 
parte  dell'occupato  per  ottenere  la  pace  credcuano  mol- 
ti i  che  valefTe  incomparabilmente  megUo  di  cedere  al 
Re  di  Spagna  vna  Prouincia  intera  ,  che  di  reflituire  la 
Lorena  al  Duca  Carlo  fenza  demolire  le  Piazze  come 
che  in  quella  guifa  il  fudctto  Duca  potefTc  più  nuoce- 
re alla  Corona ,  che  i  Re  di  Spagna  ftcflb  per  le  ragioni 
toccate  altre  volte,  c  che  facilmente  ogni  vno  potcua  da 
fe  concepire.  E  nondimeno  la  magnanimità  del  Re,  e  la 
fua  paffione  per  il  ripofo  della  Chriflianità  lo  hauefTcro 
fatto  trafandarc  quelli  rifpctti  importantirtimi  di  Stato, 
&:  approuato  ,  che  i  fuoi  Plcnipotenfiari  confentinero  in 
fuo  nome  per  bene  della  pace  alla  redintcgrationc  del 
Duca  Carlo  ncll*  antica  Lorena. 

Ne'  due  virimi  difpacci  di  Munftcr  rimarcafTe,  che  Limitata 
non  vi  fi  parlaua ,  che  della  rcllitutione  dalla  Lorena  fenza  "^^u- 
limitarli  ali  antica  come  lonaua  la  prima  oirerca  ,  e  che  la  Lorena» 
•non  difconformauafi  dalla  propella  di  Knut,c  dalla con- 
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tenenza  delle  lettere  fcritte  da'  Plcnipotcntiari.  Neh 
mentre  riputafle  di  tanta  importanza  ,  che  ciò  rimanere 
ben  fpccificato  ,  e  liquidato  ,  che  altramente  Stcnay  ,  e 
lametz,  per  cfempio  i  quali  non  erano  luoghi  moucnti 
dalla  Francia  ne  vfurpati  a'  tre  Vefcouaci  fi  trouerebbo- 
no  inclufi  nella  detta  refticucionc  à  che  il  Re  non  foffe 
per  adherire  giamai  non  più  che  alla  cefllonc  di  Cler- 
mont.  Li  Plenipotentiari  pronuntiando  altresì  il  loro  pa- 
rere fopra  l'vlcimapretenfione  degli  Spagnùoli  fifoffero 
fuelatamentc  cfplicati ,  che  per  qualfiuoglia  cofa  del  mon- 
do non  configliarebbono  al  Re  di  rendere  NansìalDuca 
Carlo  fenza  prima  abbatterne  le  fortiikationi  ;  da  che  in- 
fcriua  non  il  allontanaffe  il  loro  fcntimento  dal  redicuirc 
tutte  le  Piazze  fol  che  Nansì  nel  grado,  che  hora  ftaua- 
no.  Tutti  quelli  del  Configlio  Reale  fi  foflero  auucnuci 
in  crucciofo  ftupore  à  fimilc  interpretatione  :  moftranào 
vniforme  fentirc  di  non  renderfi  alcuna  Piazza  fortifica- 
ta al  EHica  Carlo  :  ma  (e  per  vna  necefiìtà  alToluta  , 
ineuitabile  di  comperare  la  pace  à  si  rigorofo  prezzo  bi- 
fognafi'c  rifolnerfi  alla  reftitutione  di  qualche  Piazza  for- 
tificata mcttcflc  à  meglio  rafTcgnarli  Nansì  che  Stenay 
hor  che  la  Corona  polFedcua  Sedano  ,  e  per  confeguen- 
za  tutti  i  valichi  dplla  Mofa  ,  che  copriuano,  e  afiìcura- 
uano  la  Sciampagna  :  vn  folo  de'  quali  in  potere  de'  ne- 
mici bailaua  per  aprir  loro  la  porta  all' incurfioni  in  quel- 
la Prouincia  ,  àc  à  fgorgare  fàcilmente  con  numerofc 
fchiere  armate  nelle  vifcere  del  Regno.  Che  fe  per  me- 
glio confolidare  l'acquifto  di  Sedano,  che  ftaua  di  già  nel- 
le mani  del  Re  non  ^rafi  punto  hcfitato  in  concedere 
qualche  compenfatione  al  Duca  di  Buglione  pe'i  val- 
fente  di  circa  cinque  milioni  di  lire  :  come  poteuano  mai 
accomodare  l'animo  à  rendere  sì  di  leggieri  al  Duca 
Carlo  Piazze  di  non  minore  confideratione  alla  Corona 
pe  '1  lìto  ,  che  Sedano  :  auuegnache  b  teflicutione  deli' 
vne  rendcua  infruttuofa  alla  raedcfima  la  polTcflìone  dell* 
altre.  Ma  non  (Im'ettcilc  hora  fu'i  tappctto  quale  delle* 
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due  Piazze  di  Sedano,  c  Scenay  fi  doucfVc  rilaflarc  :  pòl- 
che non  era  mai  il  Re  per  condelccndcrc  à  fpropriariì  di 
fimili  Piazze  ,  c  che  rcftaflcro  fortificate  j  altrimenti  la 
Francia  haurcbbc  peggiorato  di  conditionc  ;  e  gli  Spa- 
gnuoli  ottcrrcbbono  per  il  Duca  Carlo  foprfla  Tua  ftcf- 
l'a  prctenfione  ,  &  crpcttatiònc  quando  anco  la  Francia 
volcflc  fcco  trattare  in  proprietà. 

Circa  il  Trattato  ftipulato  da  Pleflls-Befanzon  col 
Duca  l'anno  1644.  per  il  quale  confcntiua  ,  che  Nansì,  i„terpre- 
c  Clermont  dimorafTero  alla  Corona  fino  alla  pace  ,  ed  tationcdd 
allora  fe  li  rcftituiflcro  demoliti:  bifognalfc  ofleruare,  che  J^pSI- 
il  detto  Plcflis  hauelTe  folamente  detto  ,  che  fperaua  di  Bcfamo- 
predare  feruigi  tali  alla  Francia, che  inuitarcbbono  il  Re 
ad  impartirli  vna  gratia  plenaria  à  conto  di  Nansi  ,  an- 
corché Ce  ne  rimettcfic  Tempre  al  beneplacito  Reale. 
Quanto  à  Stcnay ,  c  lametz  da  rimanere  alla  Francia 
mediante  vna  retribucione  pecuniaria  ò  in  Terre  ad  elet- 
tione  del  Re  :  il  Duca  fi  folle  cfplicato  alcuni  giorni 
auanti  al  Marefciallo  di  Ranzau  ,  che  di  leggieri  fi  con- 
folerebbe  quando  non  fc  li  deflc  alcuna  compenfàciono 
per  Stcnay  ,  c  lamctz  ;  &6  à  Maugiron  dichiaratofi  ,  eh' 
egli  fi  attendcua,  che  nonfc  li  rcftituirebbegiamai  Nansi 
in  altra  maniera, che  demolito.  Cadcua  intanto  lotto  of-  v 
fcruationc,  che  nel  tempo  del  prefato  Trattato  di  Plcfiìs- 
Befanzon  li  Suctefi  ftauano  occupati  nella  guerra  di  Da- 
nimarca; il  Duca  di  Bauicra  padroneggiaua  il  tratto  del 
Reno  dopo  la  fconfitta  à  Tutlinguen  delle  fquadrc  di 
Rahziu  :  minacciando  le  Città  foreftierc,  e  forfè  l'iftef- 
fo  Brifac  ;  gli  Spagnuoli  erano  tuttauia  in  Trcucri  -,  &:  il 
Duca  Carlo  teneua  allora  la  Motha,  Longouy,  Vorma-  • 
tia  ,  Spira  ,  Landau  ,  Sarbruc  ,  Homburg  ,  Langftul  , 
Falkeinftein,  Hermeftein  fu'l  Reno,  e  molte  altre  Piaz-. 
zc.  Che  in  oltre  per  gaggio  della  ma  fedeltà  ,  c  palfio- 
nc  di  ben  fcruire  rimetteua  fubito  nelle  mani  della  Fran- 
cia la  Motha,  eh*  era  allora  la  Piazza  ,  che  più  incomo- 
daua  il  Regno  ,  c  la  più  bramata  fua  conquiila.  Che  i 
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Francefi  prcualcndofi  delle  Tue  eruppe  ,  c  Icuandole  al 
nemico  fpcrauano  con  ragione  di  ritrarne  vantaggi  cali 
nella  concinuatione  della  guerra  ,  che  ben  tofto  nftoraf- 
fero  con  vfura  il  prcgiudicio  ,  che  fofFeriuano  in  rcftiiui- 
rc  la  Lor<A.  E  in  nne  il  Duca  con  quel  Trattato  non 
tenendo  obligationc  ,  che  alla  Francia  del  Tuo  ridabili- 
mento  ,  e  confticuico  in  efpcctationc  di  nouclle  gratic 
del  Re  fra'  periodi  di  fermarli  la  pace  vi  porca  cflcre  ap- 
parenza di  fìlTare  la  Tua  incolla  n za  naturale  e  di  mante- 
j   nerlo incoraggiato  nel  buon  fcruigio  del  Re. 
.uTiduio-      La  doue  in  hoggi  ,  che  nulla  li  rimancua  à  dare  alla 
ucdciDu-  Francia  ,  che  Ce  mcdefimo  non  port'cdendo  cofa  alcuna  ; 
waCailo.         haucua  confumato  ogni  fuo  sforzo  contra  la  Coro- 
na -,  che  ben  lungi  d'influire  nelle  profpcrità  delle  ar- 
mi del  Re  fi  era  con  tutto  il  polfo  oppofto  alle*  mcdcfi- 
me  impedendo  loro  di  fare  maggiori  progreflì  ne'  Paef» 
Baffi  ;  e  che  in  fine  il  Tuo  affare  terminandofi  per  via  del 
Trattato  generale  egli  non  era  per  profetare  obligatio- 
ne,  che  alla  Cafa  d'Auftria  di  tutto  quel  prò, che  ne  ri- 
portaflTe  la  Francia  :  nondimeno  quando  fortiflc  il  fuo 
effetto  il  diuifato  da'  fuoi  Pieni potentiari  non  lafciereb- 
be  d'accordarli  vna  gratificatione  trafcendentc  quanto  fi 
era  propofto  di  adoperare  in  fuo  fauore  ,  c  che  non  era 
fiata  richieda  ne  pretefa  da  lui  quando  più  fioriuano  i 
fuoi  affari ,  e  fperanze  ;  oltre  che  quanto  fe  li  rcndeflc 
non  farebbe  già  folamentc  in  pura  perdita  per  Ja  Coro- 
na, poiché  concili udendofi  la  pace  nel  medcHmo  tempo 
non  rimancua  luogo  à  rifarfene  fopra  gli  Spagnuoli  coli* 
aiuto  delle  fue  forze  ;  ma  gli  fornircbbono  anco  i  modi 
*  di  dannifìcarc  più  che  mai  la  Corona  ncn  richiamandofi 
punto  in  dubbio  non  ne  confcruaffc  vnaoftinatilfimaper- 
uerfa  volontà.  Auucrtiffero  li  Plenipotentiari  ,che  quan- 
do parlauafi  loro  del  Trattato  di  Plcffis  -  Befanzon  non 
foffe  già  con  intendimento  di  proporlo  per  modello  del- 
la loro  condotta  ne  che  fi  valelTero  della  fua  contenenza  : 
poiché  non  intcndeuafi  di  date  alcuna  ricompenfa  per 

Stenay,  • 


TOMO   DVODECIMO.  izs- 

Sceoay  ,  e  lamctz  ne  di  obiigarfi  all'  alcrc  conditioni  di 
detto  Trattato  ;  ma  folo  moitrarc  ,  che  i  nemici  auuerft 
alla  concordia  fi  fofTero  appigliati  ad  vn  sì  friuolo  pretc- 
fto  volendo  impetrare  al  Duca  molto  più  di  ciò  ,  eh* 
egli  s'era  contentato  quando  i  fuoi  affari  ,  e  quelli  di  Spa- 
gna crino  incomparabilmente  in  migliore  flato.  Se  fi 
foflc  potuto  fare  fondamento  fopra  le  propofitioni  ,  che 
il  Duca  tutti  i  giorni  prefentaua  alla  Francia  di  conchiu- 
dcrc  con  lui  à  migliore  mercato,  cjie  con  gli  Spagnuoli  fo- 
ra (lato  in  tal  cafo  improuido  configlio  fc  conccdendofi 
al  Re  di  comporli  con  quello  Principe  con  più  vantaggio 
trattando  à  parte  ,  e  di  tal  modo  fbraocarlo  dalla  Cafa 
d'Auftria  fcguiffe  più  tofto  altro  partito  di  più  cofto  ,  c 
che  legalTc  con  più  ftretto  nodo  il  Duca  à  gli  Spagnuoli 
à  cagione  del  riconofcerc  da*  medcfimi  tutta  la  fua  obli- 
gationc  di  quanto  li  faria  rcnduto  ,  ò  perche  li  confidc- 
rcrcbbccomc  malleuadori  all'adempimento  delfuoTrat- 
tato  ,  ò  perche  attendefTc  dalla  lor*  opera,  &:  aflìftenza 
fecondo  la  congiuntura  il  fofpirato- benefìcio  della  rifcof- 
fa  del  rimanente  de'  fuoi  Stati. 

Per  altro  conuenendo  di  quefla  forte  fpartamentc  col 
Duca  Ce  gli  Spagnuoli  pcrfiflcffcro  ancora  nel  loro  hu- 
morc  di  volere  la  guerra  potcfi'e  la  Francia  continuarla 
verifimilmente  con  altrettanta  buona  ventura  quanto  per 
prima  col  fianco  della  diuerfione  dell*  armi  di  Olanda 
flante,  che  qucfle  almeno  erano  per  dimorare  neutrali  i 
c  che  la  Corona  Chriftianifllma  togliendo  à  gli  auuerfa- 
rij  il  corpo  delle  truppe  del  Duca  ,  e  volgendolo  contro 
di  loro  vh  gemino  vantaggio  in  effetti  ne  riportaua.  Li 
Plenipotentiari  da  quanto  fopra  verrebbono  facilmente  in 
cognitione  non  folo  de*  fcnrimenti  del  Re  fopra  la  ridi- 
cola pretendrnz.i  de  gli  Spagnuoli  ,  che  tutta  la  Lorena* 
fi  reftituiffe  non  demolire  le  Piazze  :  ma  de'  motiui  an- 
cora ,  e  delle  ncruofe  confidcrationi  di  trincerarfi  pcrti^ 
naciflìmamcntc  nella  renitenza.  Poiché  quanto  alla  Da»- 
cca  di  Bar  ,  &  alle  dipendenze  de'  tre  Vefcouati  ,.chc.' 
Temo  X  IL  ^  R 
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volcuano  mccrcrc  in  conto ,  come  il  Re ,  non  ne  potcua 
cauare  altro  profitto ,  che  di  aumentare  di  qualche  cofa 
le  fue  rendite  ;  così  qucfto  ftclTo  abborriua  come  inde- 
gno della  magnanimità  de'  Tuoi  penfieri  ,  e  che  non  cn- 
traua  in  opponimento  de  gli  enormi  prcgiudicij  a  quali 

10  voleua  infuggcttire  i  e  Tenza  nota  di  iattanza  poteflc 
dire, clic  foucnte  facclTc  regali  di  pari  valore, e  di  buon 
grado. 

Per  conto  dell'  apertura  di  Knut  di  rendere  la  vecchia 
Lorena  le  Piazze  rafc  i^ulla  rimaneflc  di  aggiungcrfi  al 
contenuto  nel  difpaccio  dell'  antecedente  fettimana  per 

11  quale  amplifllma  podeftà  mandauafi  loro  dal  Re  di 
i  TaT  hà*  confentirui  sì  veramente  ,  che  non  trafcuraflcro  certe 
dciiatcftì-  cautele  non  rifguardanti  la  fuftanza  della  pace  :  ma  per 
tutioHc.    tencrfi  lungi  folamente  dal  cadere  in  noucUi  imbarazzi 

come  ogn*  intelletto  lucido  ,  e  non  appalTionato  era  per 
giudicare  ragioneuole,  e  per  lodarne  la  pretensone.  Fra 
le  toccate  precautioni  qualcuna  pcrauuentura  ne  iifcon- 
traflc  di  lieuc  momento  delia  quale  per  dcfid  'io  della 
pace  il  Re  fi  contcntaua  ,  che  fi  rilafciaiTeroj  t  coli  non 
ìndurarfi  nella  petitionc  delle  vfurpationi  fate  dalla  cafa 
di  Lorena  fopra  l'Alfatiainè  impuntare  altresì  con  rigore 
fitto  nella  fppra  il  rafamcnto  di  ogni  forte  di  fortificationi  ,  come 
nc"d'cliÌ°  piccoli  Caftelli  ò  d'altri  luoghi  non  fituatisù  le  frontie- 
Lorciu*  re  di  lieuc  confegucntia  ;  che  però  riraettcuafi  alla  difcrc- 
tionc  de*  Pienipotentiari  per  fare  il  conuencuole  difcer- 
nimento  de'  polli,  che  poteffcro  nuocere,  &c  incomoda- 
re fe  fi  lafciaflcro  circondati  da  validi  ripari ,  e  de  gli  al- 
tri nulla  idonei  à  recare  gelofia  ò  timore.  Vn*  altra  cau- 
'telaraccomandalTe  ben  caldamente  il  Re  a' fuoi  Pienipo- 
tentiari di  aftenerfi,  cioè, dal  comporre  per  ifcritto  altro 
che  il  temperamento  dell'  elettionc  de' Commeflarij ,  ed 
arbitri  fc  non  in  cafo  vcdeflcro  l'accordo  in  ficuro  ,  eh' 
^cludcffe  ogni  ombra  della  intera  fua  conclufione.  Niun* 
altro  motiuo  hauefl*e  quella  diligenza  ,  che  d'affrancarfi 
da  qualunque  futuro  pregiudicio  particolarmente  coli' 
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Itnpcradorc  ,  c  con  gli  Staci  d'Imperio  i  quali  potcuano 
appigliatfi  all'  oblacione  fatta  fpontaneamcncc  da'  Fran- 
ccù  con  addurre  Io  fcritto  di  elfi  Plenipotcmiari  per  ti- 
tolo, e  fondamento  della  prctcnfione. 

-Nel  rcfto  come  era  fperimentato  à  proprio  corto,  che  i 
paflì  auanzati  dal  Re  vcrfo  la  pace  niente  altro  haueflc- 
ro  operato  ,  che  d'mdurrc  gli  auucrfarij  à  ricalare  due 
tanti  :  fi  giudicale  con  ragione  ,  che  il  maggiore  drop-  f 
pio  in  hoggi  al  proeclTo  di  si  grande  opera  farebbono  le  ^ 
nuouc  facilità  dal  qpito  fuo  giache  fi  torceuano  tutte  in 
finiftro.Stimaflc  al  contrario , che  la  moilra  di  fermezza, 
e  di  rifolutione;  la  non  curanza  ,  c  l'apparire  li  Plcnipo- 
tentiari  Ipenficriti  del  Trattato  fcparato  de  gli  Olandefi, 
follerò  permettere  il  ceruello  à  partito  àgli  Olandefi,  e  à 
gli  Spagnuoli:i  primi  rendendoli  più  ritenuti  à  commet- 
tere il  premeditato  mancamento  ;  e  i  fecondi  obligandoli  à 
cambiare  tuono,  e  mifura  à  fegno  che  farebbono  auuifo 
fenza  dubbio  ,  che  le  nouellc  perucnutc  in  Gotte  Chri- 
ftianifCma  dal  Regno  di  Napoli  infpiraflero  lorovna  fimi- 
Ic  condotta  ;  e  che  le  recenti  fpcranze  venute  loro  da 
quella  banda  li  pcrfuadelTcro  alla  indifferenza  di  tutte  le 
rifolucioni ,  che  follerò  per  imprendere  gli  Spagnuoli.  Sti- 
malTc  dunque  il  Re  ,  che  li  Plenipotcntiari  fuoi  prefig- 
gclTcro  à  gli  Spagnuoli  vn tempo  determinato  valicatoi! 
quale  fe  non  fi  accettalTe  la  fua  oblatione  nell'  affare  di 
Lorena  riuocarcbbonfi  tutti  i  rilaflàmenti  ,  &  ageuola- 
menti  ,  che  in  tale  confideratione  fi  foffero  antemcfli 
ne  gli  altri  punti  :  non  parendo  giufto,  che  caduti  per 
voglia  della  pace  ,  e  su  Tq^pettatiua  di  riccucre  con- 
tento fopra  il  fcflo  ,  e  non  potutofi  fpuntarc  ne  l^vno  ne 
l'altro  hauclTero  li  Francefi  à  patire  il  medcfimo  prcgiu- 
dicio  j  e  profcguifTero  in  tanto  à  caminare  fcmpre  per  yn 
camino  non  infilato  da  loro  ,  che  fopra  fondamenti  tra- 
ballanti ,  c  che  veniuano  meno.  Ghe  mentre  mctteuafi 
ad  cuidenza  ,  che  i  nemici  fiffauano  rutti  i  loro  penfieri 
alla  duradone  della  guerra  fi  guflaffe  fra  vn  canto  difcon- 
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forco  del  Rcqucfta  (Jonfolacionc ,  che  la  fua  cofcicnza  non 
li  fapclTc  rimproucrarc  di  effcrlì  da  fc  negletta  alcuna  in- 
duftria  ò  diligenza  per  ritranquillarc  il  Chnilianefimo  :  fi 
che  cadrebbe  giuftificatodauanci  Dio,  e  il  mondo  fc  ricor- 
rclTc  à  gli  argomenti ,  ch'erano  in  Tua  mano  per  forzarli 
ad  abbracciare  vn  giorno  ciò  che  di  prefente  rigettauano 
5Ù  la  fola  mira  di  Ibrancarc  gli  Olandelì  dalla  Francia  la 
quale  à  lungo  andare  potea  bene  annodarli  più  flrccca* 
mente  di  quello  hauefTc  fatto  fino  allora  col  Re  di  Por- 
togallo, e  co'  Napolitani  ;  nel  qual  ^fo  proteilauafi  dell' 
Dichiara-  innocCnza  delle  fuc  intentioni  ,  e  che  non  fe  le  poteflc- 
"rotcftc        imputare  gì'  impegni ,  che  prendcfic  con  gli  vni,  c  con 
prcordf-    gli  altri  di  farli  comprendere  nel  Trattato,  ancorché  ca- 
n*tc.       paci  di  frapporre  vn  giorno  oftacoli  più  duri  alla  conclu- 
fionc  della  pace,  che  la  fola  inefpugnabile  oftinatione  de* 
nemici  fpremeua  à  forza  dalla  Corona.  Tali  dichiaratio- 
ni  fate  con  vigore  ,  e  in  tempo  opportuno  fi  giudicaffc- 
ro  fertili  in  quefta  congiuntura  di  copiofiffimo  profitto. 
Nondimeno  come  l'occhio  dell'  intelletto  à  guifa  del  cor- 
poreo meglio  difcerne  l'oggetto  propinquo  ,  che  remoto 
potea  .accadere ,  che  il  giudicio  ,  che  formauafi  di  lonta- 
no fi  abbagliale  ò  per  qualche  circoftanza  ignorata ,  ò 
per  qualche  accidente  foprauenuto  :  onde  fi  concentafie 
il  Re  di  fuggerirc  i  fuoi  penficri  a'  Plcnipotcntiari ,  e  con- 
cedere lorol'honore  di  capare  fu'l  luogo  quella  rifolucio- 
ne  ,  che  più  riconofceffero  gioueuole  al  fijo  interefie. 
A  Mcclia-     Solamente  metteua  l«ro  dauanti ,  che  in  quello  fcn- 
tori  parla-  f(x  fi  foffe  faucllato  in  Parigi  al  Nuncio  ,  Se  all'Ambaf- 
f^rnwa^""  ciadore  Veneto  fignificando(j  loro  ,  che  li  Pleniporen- 
tiari  teH-ebbono  mandamento  di  efprimerfi  in  confor- 
mità; ne  fi  douefl'e  punto  dubitare  non  ne  hauelTerotrai- 
mefib  precifo  ragguaglio  a'  loro  colleghi  in  Munfter. 
L'Ambafciadorc  lùdecto  intrattenuto  in  difparte  dal  Car- 
dinale haucfTc  approuata  la  rifolutione  del  Re; e  conuc- 
nilfc  ,  che  per  via  di  qucfto  folo  temperamento  fi  giun- 
gere alla  meta  della  concordia  ;  le  nuouc  facilità  non 
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fuffragando,  che  ad  inorgoglire  gli  SpagnuoIi,e  render- 
li d'inlàriabilc  conccncacura.  Si  foile  rolo  da  lui  rappre- 
fcntaco,  che  vna  sì  vigorofa  dicliiaratione  condire  (i  do- 
ueflc  col  zucchero  de*  più  faporod  rcrmini  per  leiiarli 
ogni  aromacicicà  affinchè  non  fi  dicelfe  ,  che  la  Francia 
bramalTc  ,  e  voleflc  à  guifa  di  vincitore  dare  la  legge  : 
onde  gli  Spagnuoli  fcnc  valcll'ero  à  ciurmare  il  Mondo, 
ohe  li  Francefi  difuolcll'cro  la  pace.  Che  oue  lì  riconot"- 
cellc  ,  che  i  nemici  caminalfcro  di  buon  piede  le  be- 
ne gli  affari  non  li  Follerò  potuti  finaitire  dentro  il  pe- 
riodo dcfìgnato  da  Plcnipotentiari  non  per  tutto  quello 
Ce  ne  dilmcttelTc  la  trattationc.  Il  Re  rimettclTe  alla  loro 
prudenza  Tefecutione  di  tale  auucdimcnto .  Promet- 
tefTe  il  mcdefimo  Ambafciadore  di  fcriuerne  del  mi- 
gltore  inchioftro  à  Contarino  :  onde  fc  gli  foircro  aperti 
gli  ordini  inuiati  ad  cflì  Plcnipotentiari  con  le  particola- 
rità delle  reflrittioni  fopra  quella  faccenda  della  Lorena 
accioche  li  Mediatori  reftafTcro  perfuafì,  che  nulla  più  ri- 
manclTc  à  fperare  trafccndentc  i  medclìmi  j  c  che  toglie- 
uafi  a'  Plcnipotentiari  larbitrio  di  calare  fopra  ciò  ad  al- 
cuna prome/fa  che  prima  non  (àpccertaffero  della  pace  ;  c 
che  tutti  gli  altri  punti  fofTcro  componi  fenza  ambagi  ne 
cquiuocationi. 

DifcendelTe  hora  alla  rifpofta  di  vari  capitoli  conte-  Rifpondc 
nuti  ne' difpacci  de'  Plenipotcntiari.  E  in  primo  luogo  ^  "^V' "1"' 
h  conlidcralle  ,  che  interpellati  li  Plenipotcntiari  della  nipoten- 
propria  fenccnza  circa  quello  fi  doucflc  operare  nel  pun-  liati. 
to  della  Lorena  fi  foflfe  da  efli  rifpofto  conditionalmcntc 
in  cafo  ,  cioè  ,  che  il  Re  ftimaffe  di  rilafciarfi  ;  e  pure 
confiftefic  in  qucfto  rclTcnza  del  fuo  quifito.  Ma  fe  be- 
ne non  fi  foifcro  dati  per  intcfi  de*  loro  fentimenti  non 
haueil'e  lafciato  di  attignerli  :  poiché  nel  medefimo  tem- 
po, che  rinuiauano  in  Corte  quella  ardua  difculTione  to- 
glicuano  il  modo  di  haucrui  fopra  configlio  mentre  s'era 
creduto  acconcio  da  eflì  di  farne  il  rilaifamcnto.  In  fe- 
condo luogò  il  Re  lodaffc  per  molto  giudiciofo  il  difcorfo 
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i  formato  fopra  i  temperamenti  :  approuando  lo  fcrìtto 

/  confcgnato  da'  Deputati  d'Olanda  ;  1  vno  de'  quali  tcm- 

^  pcramcnti  per  conto  della  Lorena  già  praticauafi  con  la 

nomina  di  Commeflari  per  l'accomodamento  j  e  in  cafo 
di  non  cadere  di  accordo  in  vn  certo  tempo  riraetterfe- 
ne  alla  decifionc  d'arbitri  con  interdirfi  ogni  rottura, ed 
hoftilità  à  tal  conto.  Scmbrall'e  folamcntc  in  Corte,  che 
a  per  altro  a'  Deputati  d  Olanda  non  diffaltauano  le  ra- 
gioni per  procraftinarc  la  fcgnatura  del  loro  Trattato ^ 
inferma  parcHc  quella  della  quale  Ci  erano  feruiti  di  bri- 
glia  per  ritenerli ,  di  propor  loro  meno  di  ciò  ,  che  pre- 
fupponcuafi  fi  foflc  fatto  loro  fpcrarc  ,  eh'  anzi  quella 
doucua  feruire  di  fprone  per  ifpingerli  alla  fofcrittionc. 
Rapprefcntauafi  per  ncceflario  all'  cfecutionc  di  qucfto 
partito  di  prendere  guardia  ben  da  vicino  alla  elcttiotie 
de  gli  arbitri  i  c  di  cautelarfi  della  loro  fede  ,  &:  equità 
per  non  cfporfi  à  prcgiudicij  cnormiffimi  di  vna  contra- 
lia ,  ed  ingiuda  decifione. 

In  terzo  luogo  fi  tronaffc  il  Configlio  Reale  attonito 
per  iftuporc  alla  contericnza  dello  Scritto  cfibito  inrif- 
poHa  da'  Deputati  di  C^||nda  a'Plenipotcnciari  di  Fran- 
cia v  ò  per  parlare  correttamente  fecondo  la  verità,  da' 
Miniflri  di  Spagna  con  la  loro  mafchera  al  volto.  E  cer- 
tamente à  torto  fi  battezzaffero  col  nome  ,  e  titolo  fpe- 
•  tiofo  di  mez^i  d'accomodamento  le  propofte  ,  eh'  erano  an- 

L (/scritto  ^  v^^^  mczi  della  rottura  e  di  prefente  e  in  futuro.  Poi- 
ibmato  che  paffato  fotto  filentio  il  contenuto  di  detto  Scritto 
ìificij.*^  per  l'affare  di  Lorena  giachc  da'  Plenipotcntiari  era  fla- 
to si  ben  vagliato,  e  nulla  dettofi  della connelTione, che 
voleuafi  artificiofamente  legare  trà  Tafiàre  di  Lorena,  e 
quello  del  Portogallo  à  fine  di  riuocare  il  confentito  da 
gli  Spagnuoli  nel  terzo  articolo  ,  cioè  ,  che  alla  Francia, 
rimarrebbe  la  facultà  di  fouuenire  al  Re  di  Portogallo  » 
c  qucfta  s'interdirebbe  alla  Spagna  in  riguardo  dei  Duca 
Carlo  :  fi  douelTe  primieramente  confidcrare  (opra  il  fat- 
I.P  della  dipendenza  dalle  conquiilc  »  che  haueffcro  già 
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rifegaca  la  parola  di  terricorio  per  indurre  à  poco  à  poco 
li  Francefi  à  non  potere  preccndcre  di  diricco  ,chc  il  fcm- 
plice  ricinco  delle  Piazze  occulte  fé  fi  negaua  la  giù- 
ridictione  fopra  il  terricorio  ,  cWera  il  termine  del  quale 
vfauano  gli  Spagnuoli  auanti  à'effctCì  rimcfll  al  giudica- 
mento  d'arbitri ,  che  poccuano  fubico  del  pari  condan- 
nare ,  e  fentcnciare  à  fauore  delia  Corona.  In  fecondo 
luogo  doucffcro  altresì  rileuare  quella  ^2So\z giuri fdittione 
per  ciTcre  equiuocofa  ,  e  fcnza  dubbio  introdotta  à  cat- 
tiuo  fine:  godendoli  foucntc  giurifdittione  fopra  luoghi, 
che  non  CI  appartengono.  Il  Re  Icfcrcitaua  fopra  Don- 
chcrchen  >  Grauelina  ,  e  Borburg  auanti  la  rottura  della 
guerra,  e  auanti  di  conquidarlc.  BifognaHc  valerti  delle 
Yiioìc  fouranità  ,  proprietà  con  aggiungerui  per  fourab- 
*  bondarc  in  cautela  il  termine  di  giuri fdittione  :  ma  non  già 
vfarc  quello  difgiunto  da  gli  altri  due.  Si  rimarcaffe ,  che 
gli  Spagrxuoli  tramauano  ò  fottintendeusno  qualche  aftu- 
tia  nel  punto  delle  conquifVe,  che  per  anco  non  voleua< 
no  efplicare  :  poiché  non  mentionauano  ,  che  quelle  de* 
Paefi-Baffi,  e  della  Borgogna  :  fchifando  di  efplicarfì  fo- 
pra quelle  d'Italia.  £  quella  omcflìonc  pareHe  tanto  più 
notcuole  quanto,  che  lo  Scritto  de*  Plcnipotcntiari  Fran- 
cc  fial  quale  qucfto  rifpondeua  portaua  in  termini  efprcflì, 
in  /]ualfiu0glÌA  luogo ,  che  Jiano  fìnte  fate  le  conquifie  ;  che  lì 
Deputati  Olandefi  riftrigncuano  al  Belgio  ,&  alla  Franca 
Contea  come  fc  volclfero  far  richiamare  à  contefa  le  di- 
pendenze delle  conquide  d'Italia  ,  e  forfè  le  medcfime 
conquifte. 

L'vltimo  articolo  di  detto  Scritto  conferire  à  robora-  g'ì. 
re  quella  fufpicionc  delle  fegrcte  intcntioni  de  gli  Spa-  negl'i s"l- 
gnuoli  poiché  contcncua affai  diftintamcnte  l'obligatione,  gnuoii. 
che  fi  ftudiauano  d'imporre  a*  Francefi  di  non  potere  in- 
uiare  ne  viueri ,  ne  raunitioni ,  ne  altro  foccorfo  à  Napoli 
^    in  Sicilia  ò  in  altri  quartieri  d'Italia.  £  più  oltre  ancora  • 
fi  (lendefTe  la  fufpicione  credendofi  con  fondamento , che 
con  caie  rcilrittionc  fi  folfc  mirato  da  gli  Spagnuoli  ad 
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efcludcrc  le  prctcnfioni  ne'  Franccfi  di  appropriarfi  le 
conquìde  ,  che  facclTcro  in  auuenire  in  Italia  (ino  al 
giorno  della  permuta  delie  racifìcationi  ;  la  facilità  ,  che 
conccdeua  quefto  Seri™  per  li  pofti ,  che  fi  occupaua- 
no  il  giorno  del  detto  cambio  non  potendo  ampliarfi  à 
ciò,  che  i  Francefi  haueano  prefo  in  Italia  ,  poiché  non 
cfprimeuafi ,  che  il  Belgio ,  e  la  Borgogna. 

1  Plenipotentiari  di  Spagna  dopo  vn'  anno  fi  foffero 
cfplicati  SI  pofitiuamente  co'  Mediatori,  e  con  gli  Olan- 
defi  intorno  a'  pofti  di  Tofcana  come  pure  per  bocca  di 
Filippo  le  Roy  all'  Haya  di  nulla  pretendere,  che  vole- 
uafi  tenere  quefto  punto  perdecifo  già  lungo  tempo  fen- 
za  richiamarlo  in  litigio-,  nondimeno  come  tutto  cadea 
fofpctto  con  gente  sì  artificiofa  riflcttendofi  all'induftria 
con  cui  fi  erano  andati  fi:hermendo  di  efplicarfene  chia-  * 
jamente  in  ifcritto  quafi  meditando  di  conferuarfi  Ccm- 
prc  aperta  vna  pprta  per  riuenirui  conforme  le  jcongiun- 
tucc  ,  e  trarre  in  dubbio  le  cofe  già  ftabilitc  disfacendo 
l'edificio  della  pace  come  conictturauafi  da'  termini  del- 
lo Scritto  de'  Deputati  :  bifognaftc  per  tempo  farfi  incon- 
tro à  qucfti  afturdi  ,  e  disfare  l'incanto  d^te'loro  aftu- 
tic.  Efenza  dubbio  rhaucffe  ritoccato  della  fua  manie- 
ra la  penna  di  Brun  per  prepararfi  le  vie  con  qucfta  car- 
ta dopo  il  confcguimento  di  quel  più  ,  che  por  loro  fi 
foftc  potuto  fopra  il  punto  della  Lorena,  di  mettere  à  cam- 
po qualche  bella  pretcnfione  fopra  le  occupationi  fate 
dal  Re  in  Italia  di  che  lo  Scritto  non  parlaiTe ,  che  per 
r^'^da''  ^^'^^^^^^^^^  Tarmi  Francefi  da  ogni  Iato.  L'Ambafciadorc 
Nani.  di  Vcnetia,  che  pc'l  debito  di  Mediatore  s'era  ingegna- 
to di  fauorcuolmcnre  glofare  il  fudctto  fcritto  diccua, 
che  i  Deputati  d'Olanda  poteano  non  cflerfi  efplicati , 
che  delle  dipendenze  del  Belgio  ,  e  Franca  Contea  per- 
ciochc  quelle  di  Catalogna  rimancuano  regolate  dall' 
#  articolo  precedente  :  e  per  conto  dell'  Italia  nulla  reftafle 
a  conuenirfi  circa  Piombino  e  Portolongone  le  cui  di- 
pendenze fenza  controuerfia  ù  lafciauano  alla  Corona  j 

e  per 
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e  per  altro  fi  folTc  forfè  voluto  cuitarc  ogn'  impegno  per 
li  podi  del  Crcmonefc^Manondifconucifiua  egli  punto, 
che  la  fcrittura  forte  contcfta  di  termini  caprioli  ;  che 
conucniua  parlare  chiaro  acciò  non  fi  riuocaflcro  le  cofe 
conccSutei  nubua  contefa;cche  gli  Spagnuoli  ò  li  De- 
putati di  Olanda  non  fapeuano  difdire  vna  si  giuda  ri- 
chicfba  fubito  ,  che  loro  veniflc  fatta.  11  Nuntio  ,  Se  il 
fudetto  Ambafciadore  Veneto  di  nuouo  haueflcro  affi- 
dato il  Re  ,  che  il  punto  della  rirentione  delle  conquiltc 
doueua  ftenderfi  gcncralmepte  à  qualfiuoglia  luogo  ouc 
fi  folfero  fate  ò  potelfero  farfi  fino  al  giorno  della  mutua 
confcgnationc  delle  ratificationi.  Aggiunfe  l'Ambafcia- 
dorc,  che  il  Marchéfe  di  Caftclrodrigo  gli  haucfie  detto 
nel  Borgo  la  Regina  oue  fù  à  vifitarlo  nel  fuo  pafTaggio, 
che  la  Spagna  confcntiua  alla  Francia,  che  con  le  Piaz- 
ze da  lei  occupate  fi  ritenefic  tutto  il  territorio  co'  luog- 
hi ,  che  ne  dipcndeuano.  Che  di  vero  fe  nel  rerritorio 
fi  trouaiTe  qualche  Balliaggio  il  cui  luogo  principale  non 
ftelTc  etfcttiuamcnte  nelle  mani  de'Franccfi  ancorché  il 
padrone  della  campagna  fe  ne  potefl*e  dire  ò  prefumerc 
il  padrone  :  gli  Spagnuoli  pretcnderebbono  ,  che  non 
rertaffe  mica  alla  Francia.  Imporraflc  dunque  in  eftre- 
rao  il  procurare  il  più  torto  ,  che  fare  fi  potelTe  di  tirare 
da  gli  Spagnuoli  vna  rifpofta  categorica  fopra  quello 
punto  delle  conquide  à  fine,  che  indiUinramente  dimo- 
raficro  allaParté,  che  in  qualfiuoglia  luogo  le  farebbe  fi- 
no al  giorno  delle  ratificationi  permutate:  come  pure  di 
premerli  nella  dichiaracione  circa  le  dipendenze  fopra  le 
quali  non  era  per  cadere  litigio  fe  chiaramente  conAdfie 
da  qual  Piazza  ciafcun  luogo  dipendelfe.  E'I  Re  giudi- 
caiTe  necefiario  di  ben  chiarirfi  di  ciò  auanti  di  pro- 
durre alla  luce  le  finali  fuc  intentioni  fopra  la  pendenza 
della  Lorena;  la  bifogna  meritando  bene  per  le  fuecon- 
fcgucntic  di  vederla  comporta  fenza  ambiguità  ne  equi- 
uoci. 

Ncir  articolo  concernente  la  Catalogna  non  diceuafi 
Tomo  X  IL  S  . 
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Sopri  i    punco,  che  aggiuftati  ,  che  folTcro  i  confini  potcflcro  li 
delia  ca-  Fr^nccfi  conftrticrc  nouclle  fortificationi  ne'  porti  ,  che 
Mlogiu.    loro  rcftercbbono  ,  eh'  era  ciò  ,  che  Tempre  fi  era  prctc- 
fo  benché  ceneflero  ampia  podcftà  dal  Re  li  fuoi  Pleni- 
poccntiari  di  rilafciarfene  per  abbreuiarci  periocfi  della 
paciHcacione.  Non  rinucniuafì  anzi  alcun  punco  ,  che 
non  cauillafTcro  ,  c  non  ritorcclTero  in  prcgiudicio  della 
Francia.  L'articolo  in  fine  del  detto  Scritto  concernente 
la  Lorena  era  tefluto  di  termini  sì  ofcuri ,  &:  ambigui , 
che  ciafcuna  Parte  potendolo  efporre  à  Tuo  vantaggio 
rauuifauafi  per  fondamento  arenofo  di  vn  Trattato  fer- 
mo ,  c  ditreuole.  Ma  dal  Re  ù  folTe  feri  reo  di  già  s  i  à 
lungo  fopra  quefta  maceria ,  che  non'fapefl'c  horamai  ag- 
giungerai cofa  alcuna,  che  non  foffe  fupcrflua,  e  non  lo 
rendefle  nocaco  di  noiofo  ripetitore.  Direbbe  fblamencc 
a*  Plcnipocentiari  ,  che  inflenibilmente  fi  perfifteflTc  in 
non  volere  in  quello  affare  flargarfi  più  olerò  di  quanto 
fi  era  mandato  ne'  prccedcnci  difpacci.  £  di  vero  fe  gli 
SoCpettA   Spagnuoli  non  voleuano  la  pace  à  che  feruiua  di  accor- 
lafiidczza  jjar  loro  quanto  fapeuano  domandare  in  prò  del  Duca 
fo^pra""f  *  Carlo  ?  Che  fe  la  pace  douea  conchiuderfi  ,  e  che  fincc- 
pumo  del-  ramence  l'anfaffero  gli  Spagnuoli  ò  o^ni  ragionamento 
a  Lorena.       cutco  lungi  dal  vero  ;  ò  fi  hauea  a  credere  ,  che  il 
punco  della  Lorena  non  azzopperebbe  il  Traccato  ne  lo 
ricarderebbe  di  vn  momenco  :  poiché  in  fine  non  ver- 
rebbe mai  ncir  imaginacione  di  chi  che  fiacche  gli  Spa- 
gnuoli i  quali  per  incenfa  cupidicà  della  pace  fi  erano  di- 
\  chiaraci  dopo  sì  lungo  tempo  ,  eh'  eflì  ftelTi  cederebbo- 
no  i^ce  le  perdice  face  :  volcffero  hora  concinouarc  la 
guerra  per  l'altrui  incerelTe ,  e  per  impecrare  più  ò  meno 
ad  vn  Principe,  che  li  facea  cucci  i  giorni  ingozzare  l'af- 
fencio  di  mille  difgufti  dopo  ancora  che  per  lui  fi  eraoc- 
cenuco  ciò ,  che  per  auanci  non  haurebbono  giamai  ofa- 
to  di  fperare. 

c!ftoHd  giungeffe  nuouo  il  ragguaglio  crafmcffo  in  Cor- 

roffcuu   ce  da'  Plenipotcnciari,  che  i  Depucaci  Caccolici  common 
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ranci  à  Munftcr  ogni  volca  ,  che  qucfta  queftionc  della 
Lorena  agitauafi  oa  loro  concludcircro  à  fauorc  del  Du- 
ca conerà  il  Re:  poiché  non  parIauano,chc  per  l'organo 
de  gì'  Imperiali,  e  quefti  indettaci  da  gli  SpagnuoH.  Ma 
parcfTe  aiVai  (ìmilc  al  vero,  che  cuce'  altro  eiTendo  il  fen- 
iimcnco  de'  Deputati  Proteftanti,c  propendendo  il  Col- 
legio Elettorale  à  prò  de'  Franccfi  per  le  confidcrationi 
toccate  da*  Plenipotentiari  pochi  preualcflero  à  ricarda- 
mcnto  del  ripofo  dell*  Imperio  per  vn*  inccrcflc  ftranie- 
ro  conerà  l'anfia  generale  della  pace  ,  e  conerà  il  parere 
de'  prepotenti. 

In  calo  che  gli  Olandcfi  trapanaflcro  alla  fofcnccionc 
del  Trattato  ripucauafi  ncccflario  di  far  sfauillare  più  fer- 
mezza, e  rifolutionc  che  mai  ;  e  ouc  pur  fi  hauelTc  à  ri- 
lafciarfi  di  qualche  cofa  aftcnerfcnc  per  qualche  tempo  ^*'*'czza 

*  ,       .  1  1  I  ordinata 

per  non  appannare  la  npuracione  del  Re,  &:  arretrare  la  dofo  la 
pace  in  vece  di  oltrarla  à  cagione  delle  fpcranze,c  dell'  pccd  o- 
orgoglio,  eh'  eccicerebbono  ne  gli  Spagnuoli  pur  troppo  ^' 
da'  mal'  intentionati  perfuari,che  da  quel  momento, che 
i  Confederati  francarebbono  il  falto  di  pacifìcarfì  li 
Francefi  fcgnarcbbono  a  quallìfia  condicione  il  Trattato 
irà  le  due  Corone.  E  quella  opinione  infifla  ne  gli  Spa- 
gnuoli era  vcrifimilmente  il  potiiTimomotiuo  del  loro  par- 
lare ,  c  sì  poco  conforme  al  languente  (lato  de'  loro  aflà- 
ri.  Sommamente  dunque  importaflc  non  folo  di  non  far 
attiene  valeuolc  à  corroborare  in  cflì  vna  fimilc  creden- 
za :  ma  comportarfi  con  tale  fcrirrezza,  e  vigororità,chc 
la  difpdrdeflc, e  cancellalTe  interamente  dalla  loro  men- 
te. I  Deputaci  d'Olanda  impeciaci  della  fteflTa  erronea  opi- 
nione non  giucafTerodi  mal  garbo  la  comedia  per  acqui- 
llare  quefta  obligationc  fopra  i  loro nouclli amici;  ma  gli 
vni,  e  gli  alcri  per  auuentura  andrebbono  errati  ne'  lo- 
ro calcoli.  Volata  vna  volta  la  mina  non  rcfterebbc  più 
materia  di  timore  ;  e  purché  li  Francefi  fjccHero  fembiante 
di  non  riccucrne  incomodo, e  che  ben  lungi  dal  rabbat- 
tere le  lor'  oiTerce  mcdicaffcro  di  rcuocarlc  fc  non  erano 

S  ii 


I 


J40        DEL     M  E  R  C  V  R  I  O 

accettate  dentro  certo  tempo  impcnfierircbbono  forfè 
gli  Vili  e  gli  altri  ,  e  li  riempircbbono  di  molta  anfictà. 
Certo  era  almeno  ,  che  quefta  forte  Tvnica  via  per  fare 
arrendeuoli  le  Parti  ,  e  piana  ,  e  fpedita  per  condurre  la 
Chriftianità  al  fofpirato  ripofo  dopo  che  ogni  vnofi  era 
potuto  accorgere  che  lo  conrrariafle  ;  e  che  da  quella  ban- 
da donde  (ì  era  attcfo  l'agcuolc  fi  era  fcontrato  l'arduo  : 
le  facilità  non  fuffragando  ,  che  à  ricalarlo. 

La  precipitatione  all'incontro  con  la  quale  prefcnce- 
mente  fi  trattaua  rccallc  a'  Francefi  enorme  prcgiudicio 
quafi  in  tutte  le  cofe  con  leuare  loro  ogni  attitudine  di 
ponderare  come  conucniuanfi  quelle  materie  fi  che  pa- 
di  c°iUi    ^^^^  maUgeuolc  ouc  fi  profeguilfc  in  quella  forma  il  nc- 
fionc  con  gotio  non  fi  ttaboccafic  foucnte  in  quello  afTurdo  ,  che 
gli  Spa-   con  tanta  cura  fi  era  procurato  di  euitare  ,  che  gli  arti- 
Dcpuutì  Trattato  fi  componcflcro ,  cioè ,  di  parole  di  più 

fenfi  foggctte  à  querele  tempeftofc,&:  à  conerà uentione. 
Brun  con  poco  oftentaffe  brauura  nel  minacciare  gli 
Olandcfi  ,  che  Ce  fpacciatamcnte  non  ifcendeuano  al  fi- 
nimento dell' accordo  il  Re  fuo  padrone  fenza  trattenerfi 
più  oltre  in  quelle  fpcranze  volgerebbe  altroue  le  fuc 
applieationi  :  poiché  rcftaua  pur  troppo  auucrtito ,  &  af- 
ficurato  da  qualcheduno  de*  Deputati  ,  che  non  correua 
con  fomiglianti  difcorfi  alcun  rifchio  di  troncare  il  filo  del- 
ia compoficione  :  altrimenti  il  folo  penfamento  Thaureb- 
De  fatto  intremirc  di  pauura.  E  fe  fcorgcfTe  ne'Deputati 
quella  rifolutione,  chft  vi  douea  lampeggiare  di  vnocfat- 
to  adempimento  de' Trattati  di  allianza  fenza  punto  hc- 
fitare  fi  l'aria  arrenduto  a'  dcfiderij  della  Francia  ceden- 
dole quanto  fapcfTe  domandare.  E  fe  gliOlandefi  profc- 
guiuano  nel  proponimento  di  ftrignere  il  loro  Trattato 
ienza  la  Francia  imbrattauano  la  loro  ripuratione  di  vna 
macchia  indelebile  ,  che  in  mano  loro  di  ridonare  il  ri- 
•  pofo  alla  Chriftianità  con  vna  fola  parola,  e  fotto  vn'in- 
ganneuole  vifo  fenza  correre  il  minimo  rifchio  fe  ne  fof- 
fcro  configliacamcnce  aftcnuti  :  amando  meglio  di  fare 


TOMO    DVODECIMO.  141 

banco  fallico  al  proprio  honorc  ,  &c  intcreirc  con  traf» 
grcdirc  i  patti,  i  Trattati  folcnhi  ,  che  di  fconccntaro 
i  comuni  nemici  con  voa  fola  parola  ,  che  in  iftantc  era 
per  partorire  la  pace  generale  !  Procedere  quefto  si  ftra- 
uagance  ,  5c  ingiufto  ,  che  non  marauigliauafi  fc  nulla 
hauefTcro  rifpoftoa'Plenipotcntiari  quando  gl'interpella- 
rono  fc  forcriuercbbono  etiandio  il  loro  Trattato  in  ca- 
fo,  che  i  Franccfì  piegando  alle  loro  propofte  nella  con- 
cernenza della  Lorena  gli  Spagnuoli  fe  ne  ritira  (fero. 
Superfluo  giudicauafi  vn  fimilc  quifito  perche  i  loro 
andamenti  dauano  affai  à  conofcere  quale  ne  farebbe  la 
replica  ;  e  perche  parcua  in  certa  maniera  ,  che  i  Fran- 
cefi  tencffero  poffibilc  la  cofa,  c  ne  fuegliaffero  in  loro 
vna  tale  fperanza. 

Con  molto  fenno  giudicaffcro  li  Plenipotentiari  Fràn-  ^^^^^ 
cefi ,  che  fc  gli  Olandefi  incorrcuano  in  vn  totale  man-  ^  gn  q- 
camento  nè  per  capo  di  decoro  ne  per  i  riguardi  dell'  lindcC  il 
vtilc  conueniffc  alla  Francia  di  lafciarc  loro  il  comprd-  mcflo.^ 
meffo  de*  punti  controuerfi  mentre  poteua  vfcirnc  col 
ncgocio  molto  meglio  inMunfter  quando  furgerebbc  ne' 
nemici  il  dcfiderio  della  pace.  E  quefto  fentimento  fi 
conforma ffc  \  quanto  veniua  qui  fopra  cfpreffo  di  liuo- 
carc  miio  ciò  ,  che  i  Franccfi  haucano  rilafciato  in  ca- 
io ,  che  le  lor'  offerte  fopra  il  punto  della  Lorena  non  fi 
acccttaffero  dalle  Parti  auuerfc  dentro  certo  interuallo. 

L'ultimo  articolo  dello  fcritto  dc'Dcputati  di  Olanda 
cccitaffc  il  Re  à  caldamente  raccomandare  a'Plenipo- 
centiari  di  ftarc  vigilanti  ,  c  attenti  fopra  le  faccende  di 
Napoli  ;  c  di  ponderare  la  forma  di  tenerne  ragionamen- 
to :  ma  fopra  tutto  guardar  fi  di  non  fornire  à  gli  Spa- 
gnuoli i  modi  di  rendere  efofi  à  quei  popoli  li  Francefi,  Riguardi 
c  di  fpingerli  più  tofto  all'  accomodamento  ,  che  alla  ^^^^^J^^^^ 
pugna  con  dar  loro  à  diuedere  ,  che  il  ite  di  già  foffc  Si'JsjapoU 
concorfo  à  farne  vn  fagrifìcio  al  loro  irritato  Principe. 
Quefta  viti  ma  corda  dcftramcntc  toccarla  tanto  per 
(nantencrc  i  Francefi  fcmprc  in  grado  di  prendere  le 
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proprie  mifiire  fecondo  il  corfo  dell'  affare  -,  che  per  Tim- 
potenza  di  crplicarll  in  nulla  con  prudenza  fra  tante  in- 
certezze fc  non  quando  tutto  il  rimanente  faria  ftipula- 
to  ,  e  la  pace  sii  l'orlo  di  fcgnarfi.  Di  quefti  fcombufTo- 
lamenci  di  Napoli  li  Plenipotcntiari  doueano  giouarfi  à 
collrignerc  gli  Spagnuoli  con  la  sferza  del  timore  ad 
auacciarc  l'aggiuftamcnto  ;«ma  in  cafo  non  prendcfTcro 
vn  corfo,  che  fomminiftrafl'e  a  Francefi  maggior  certez- 
za della  caduta  di  quel  Regno  il  Re  non  intendcffejChe 
fi  ritardaffe  la  pace  d'vn  folo  momento  quando  per  al- 
tro gli  Spagnuoli  interamente  accomodaffcro  l'animo  a* 
defiderij  dcUaFrancia  nelle  altre  fue  richiede. 

Poe'  anzi  fi  c  da  noi  riferito  con  quali  colori  Mazza- 
rini  incarnafle  l'vdicnza  datafi  a'  Mediatori  mettendo  in 
beffe,  e  derilione  il  Nuntio  Bagni,  E  come  fi  lufingò  di 
far  trionfare  in  quel  maeftofo  confefTo  la  fpiritola  fua 
eloquenza ,  ed  hauerc  per  approuatori  ,  e  Panegirifti  de* 
fuoi  configli  i  medefimi  Mediatori  feco  congiunti  di  be- 
niuolenza;  cofi  collo  fpargernein  ogni  Uto  relation!  atte 
ad  auuantaggiare  fe  f||pffo  nell'opinione  del  mondo  portò 
ferma  credenza  di  fare  con  tale  trauedimento  valere ,  c 
lodare  la  fua  fentenza  di  non  reftituirfi  al  Duca  Carlo  fc 
non  la  vctufta  Lorena  ,e  quefta  ancora  sfafciata  tutto- 
ché nel  congrefiTo  generalmente  condannata  di  lommo 
rigore,  c  difaftrofa  alla  Chriftianità  per  il  bifogno  in  cui 
era  polla  di  quiete  ,  e  di  vnione  à  freno  de  gì'  infedeli. 
Per  adempire  l'obligo  ,  che  m'impone  l'arte  produrrò 
hora  nel  mezzo  quanto  di  quella  famofa  vdienza  hò  rac- 
colto da  alcuni  di  coloro,  che  la  componeuano  ,  c dalla 
lettera  di  ragguaglio  di  effa,  che  in  data  de' 51.  Gennaio 
dirizzò  al  Papa  il  fuo  Nuntio  Bagni.  Fù  egli  col  Nani 
Ambafciadore  Veneto  chiamato  nel  Palagio  Reale  da- 
uanti  la  Regina  à  cui  faccuano  corona  il  Ducad  Orlicns, 
il  Principe  di  Condc,  il  Cardinale  Mazzarini ,  il  Cancel- 
liere ,  li  Secretati  di  Staro  ,  il  Soprintendente  delle  Fi- 
nanze, ed  altri  del  Configlio.  Quiui  il  fupreraoMiniftto 
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vago  di  giudificarfi  in  cofpecco  di  rucca  la  Francia  delle 
ree  opinioni,  che  corrcuano  della  fuadifinclinatione  alla 
pace  fpicgò  i  motiui  dell' appcllamcnto  in  quel  luogo  d' 
cflì  Mediatori;  pofcia  fece  vn  prolilFo, ftudiaco,  ed  elo- 
quente racconto  di  tutti  i  trattati  orditi ,  c  continuati 
dall'  efordio  della  Reggenza  fino  allora  ad  oggetto  di 
moftrare,  che  dal  canto  della  Francia  tutto  fi  folTc  ope- 
rato per  tranquillare  laChriftianità  i  e  per  conuerfo  tutti 
i  nodi ,  ed  oracoli  lì  FofTero  aggroppati  dalla  Spagna  per 
continuare  la  guerra.  AddufTe  per  pruoua  di  ciò  ,  e  per 
fua  eftimatione  irrepugnabile ,  che  gli  Spagnuoli  con  più 
patTione ,  e  pertinacia  hauclTero  crauagliato  per  l'incerefle 
del  Duca  di  Lorena  che  per  il  proprio  ;  parendoli  poco , 
che  n  rpcnnacchiafTc  il  Duca  tanto  benemerito  di  Cafa 
d'Auftria,del  Ducato  di  Bar,  e  di  Stenay ,  Iametz,Clcr- 
mont  ,  ed  altri  luoghi  con  lafciatfegli  la  fola  antica  Du- 
cea  di  Lorena  fé  non  glie  la  rendeuano  fenza  ricinto  di 
muraglie  ,  fpianandole  fino  ad  vguagliarle  al  fuolo  accia 
reftaue  alla  mercè  di  qualunque  aggrefTorc.  Conclufc, 
che  come  àMiniftri  di  Principi  Mediatori,  e  come  à  lo- 
ro medefimi  tanto  grati  à  quella  Corona  la  Regina  facefTe 
intendere  loro,  che  il  caminare  piaccuolmcnre  con  Spa- 
gna foflc  vn  renderla  tumida  di  pretenfioni  Tempre  mag- 
giori }  e  per  tanto  folTc  rifoluta  di  ordinare  a*  fuoi  Pleni- 
potentiari ,  che  non  accettandofi  l'ofFertii  già  fatta  di  rc- 
ftituirc  l'anticaXorena  demolita  in  termine  di  otto  gior- 
ni dopo  r  arriao  del  corriere  ,  che  faria  loro  fpcdito  più 
non  difTerrafTcro  l'orecchio  ad  alcuno  Trattato  di  pace, 
c  s'intendeffc  riuocata  ogni  autorità  conceda  ,  e  quanto 
fino  allora  Ci  era  aòcordato. 

Finito  quefto  difcorfo  fenza  che  i  Tuoi  voti  fortiffero 
il  defidcrato  fuccefTo  d'incantare  l'vditorio  onde  celc- 
brafTe  con  encomi)  di  fomma  lode  la  ferma  fua  dehbc- 
tarione  di  non  reintegrare  il  Duca  Carlo,  che  dell'antica 
Lorena  demolita  -,  il  Nuntio  per  termine  di  vrbanità  rì« 
Qolco  air  Ambafciadore  Nani  lo  pregò  di  effere  il  primo 
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à  parlare; ma ricufacofì  da  lui  preambolò  Bagni  la  fuadi- 
ceria  da  vna  preghiera  alla  Regina ,  a'  Principi ,  &:  al  Car- 
dinale per  |a  quale  chiedeua  venia  Ce  con  liberi  concetti 
ma  ;riuerenti  ,  e  confaccuoli  in  fine  all'innato  Tuo  can- 
'  dorè  ,  al  debiro  della  carica,  che  foftencua  di  Miniftro 
tio Bagni,  y^pgf^olico,  c  al  maggigr  prò  dèlia  Chriftianità,  che  fta- 
ua  tanto  à  cuore  al  lommo  Pontefice  fauellafTe  in  quclP 
argomento,  Li  commcfTc  la  Regina,  che  parlafTe  pur  li- 
beramente ;  il  che  fù  confermato  anche  da' Principi,  c 
dal  Cardinale.  DifTe  dunque  ,  che  non  poteuafi  da  gli 
Spagnuoli  vnqua  far  trafparirc  vna  intenfifTima  voglia 
della  pace  ,  che  col  cedere  alla  Francia  quanto  fopra  dr 
loro  haueua  acquiftato  nella  guerra  i  cofa  ò  non  mai  più , 
ò  di  rado  praticata  ,  &c  vdita  tra  Re  grandi  ;  c  di  fopra 
più  col  dare  pegni ,  c  ficurczze  fermiffime  della  collan- 
te ,  e  (incera  volontà  loro  di  efcguirla ,  c  mantenerla 
mentre  condifccndeuano  alla  guarentigia  ,  c  malleuaria 
de  gli  Stati  di  Olanda  li  quali  per  gli  Spagnuoli  promcc- 
tcuano  nel  punto  di  conchiuderc  il  loro  Trattato  col  Re 
Catcolico  la  puntuale  ofTeruationc  del  medefimo  ;  e  in 
oltre  confentiuano  alla  fofpcnfione  d'arme  nella  Caralo- 
g.na>,  €hc  la  Francia  potefìe  fomminiftrare  aiuti ,  Se  alli- 
ftenzc  a*  loro  ribelli  di  Portogallo;  c  l' attinenza  da  ogni 
foccorfo  al  Duca  di  Lorena  ;  come  anco  di  reftituire  l' 
occupato,  al  Duca  di  Sauoia  ;  e  farfi  tante  altre  rcftitu- 
tiopi  a' Principi  Heretici  nella  pace  generale  :  onde  non 
pocca  metccrfi  in  bilancia ,  e  confìdcratione  con  vna  tc- 
nuiflìma  fodisfationc  della  reftirutionc  al  Duca  di  Lore- 
na,-di  vna  patte  del  fuoStato  diftrutto,  e  difolato  ingui- 
fa  ,  che  pochi  erano  i  fuoi  habitatori  -/pochi  gli  edifici)  : 
tutto  inculto, e  rouinato  permettendofegli  folo,  che  rc- 
flafTcro  in  piede  quei  pochi  CaCCi ,  che  copriuano  le  fuc 
habitatioDi ;  canto  più  che  riftcH'a  Lorena  potea  dirli  di- 
morare nel  cenerò  della  Francia  con  gli  Stati ,  che  per  la 
pace  à  lei  VincQiporauano  ;  e  tutto  ciò  per  vn  fommilTi- 
mo  bene  com'  era  quello  di  calmare  la  Chriftianicà,  e 
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riunirla  conerà  i  progrcflì  ,  c  sforzi  de  gì' infedeli.  Dir 
perciò  non  fi  potere  à  buona  equicà,  chc'I  Re  Cattoli- 
co rifìutalTc  la  pace  quando  cedeua  tutte  le  prefe  fate 
fopra  di  lui  ,  e  che  accoidaua  tutte  le  ficurezzc  ,  e  do-  • 
mande  della  Francia  come  li  Mediatori ,  c  le  Deputa- 
tioni  di  Munfter  farebbono  irreprouabili  tcftimonij. 

Qucfto  difgratiofo  ,  &  inopinato  ragionamento  del  [^'l^^jj^^^i*' 
Nuntio  trafirt'e  con  acutifllma  punta  l'animo  di  Mazza- 
rini  il  quale  sferrò  in  vn'  acerba  inucttiua  conerà  gli  Spa- 
gnuoli  come  mantenitori  ,  c  fufcitatori  di  nouelle  guer- 
re i  e  che  non  era  diccuole  ,  che  la  Francia  concede  flc 
più  larglie ,  e  più  benigne  conditioni  al  Duca  di  Lo- 
rena in  gratia  di  Spagna  di  quelle  ,  che  lui  medcfimo 
altre  voice  fi  era  contentatò  ne'  fuoi  Trattati*  Non 
potè  ractcmperarfi  Bagni  dal  replicarli  ,  che  i  Trat- 
tati del  Duca  Carlo  non  haueano  potuto  cedere  in 
pregiudlcio  del  fratello  ,  e  de  gli  altri  Principi  di 
quella  cafa  pretendenti  in  efib  Stato,  alla  cui  tutela 
ftaua  tenacemente  vincolata  la  Corona  di  Spagna. 
Finalmente  ,  che  non  ftipulandofi  la  concordia  tanti 
migliai  di  Chriftiani  pcriuano  in  Candia  fc  cadcua  in 
potere  del  Turco  ;  c  numero  aflai  maggiore  pcri- 
clitaua  in  Germania  Te  venifle  nell'  vnghie  di  Princi- 
pi hcretici.  Riprcfe  à  dire  il  Cardinale  ,  che  di  qucdo 
bifognaua  dolerli  co'Miniflri  Auftriaci  i  quali  n'erano  in 
colpa,  e  glie  lo  confentiuano. Replicò  Bagni,  che  la  pcr- 
miflione  era  violentemente  eftorra  dalla  potenza  dell* 
armi  collcgatc  con  la  Francia  la  quale  hauendo  capito- 
lato co'  nvcdefimi  heretici  fuoi  confederati,  che  la  Reli- 
gione Cattolica  fi  ferbaifc  ne  gU  Stati  che  fi  acquiftafle- 
ro  nel  modo  ,  che  la  troucrebbono  non  douea  compor- 
tare il  contrario  tanto  p^ù  ,  che  da'  Re  Chriftianifllmi  fi 
era  fempre  profen'ato  di  protegere  li  Cattolici. 

L'Arr.bafciadorc  Nani  foggiunfe  molte  altre  ragioni  in  trpctlicif- 
corróboratione  di  quella  verità  con  molto  femore,  e  ic-Ii'j/^'^ 
lo  i  e  propofe  etiandio  viioefpediencc  ,che  padrone  il  Re 
Tomo  KIT.  T 
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di  Nansì  ne  ficcllc  demolire  le  forcificationi  per  render- 
lo nello  (lato  nel  quale  fi  croualFc  al  rcmpo  dell'  cfecu- 
tionc  de  gli  articoli  del  Tratcaco.  Che  dalla  Tua  Repu* 
blica  ncll  vlcima  guerra  con  Papa  Vrbano  ne  vcniirc 
vfato  di  quella  maniera  ;  poiché  fortificaci  alquanti  luog- 
hi su  la  frontiera  del  Dominio  Ecclelìaftico  ,  eh'  erano 
ftati  pendente  la  guerra  occupati  da'  Vcnetiani  quando 
prcfenti  ,  che  nella  pace  conueniua  rcfticuirli»al  Papa  li 
fece  rafare  mentre  n'era  al  pofTcflo  à  caufa  del  pregiudi- 
cio  ,  che  glie  ne  rifultaua  dal  mantcnerfi  in  piedi  :  con- 
*  tcntandofi  Vrbano  di  riccucrU  demoliti.  Cosi  il  Duca 
Carlo  faria  obligaco  di  riprendere  la  Città  di  Nansì  nel- 
lo ftato ,  che  faria  piaciuto  al  Re  di  renderla  quando  era 
in  fua!*tignoria.  Ma  ne  qucfto  ripiego,  ne  la  diceria  del 
Nuntio  quadrarono  al  Cardinale  pregno  di  acerbità  ,  e 
(lizza  ,  che  in  vece  del  concetto  altiffimo  ,  eh'  egli  s'era 
'  figurato  di  rapportare  da  quefto  fuo  publico  vficfo  ne  rc- 

ftalTcro  anzi  diradati  i  fuoi  pregi,  e  più  che  mai  dubbio- 
fa,  e  fofpetta  quelle  fua  inclinacione,  che  tanto  magnifi- 
caua,  &c  odcntaua  alla  concordia. 
Rifpondc      Ad  Auò  parimente  rifpofe  il  Cardinale foluendo  l'ob- 
conacrt-  biettioni  ,  e  con  qualche  puntura,  che  per  elTere  vibra- 
Auò.  foauemente  non  lalciaua  di  penetrare  nel  viuo,  e  di 

ferire  :  burlandofi  della  fua  lubricità  in  credere  ,  che  gli 
Spagnuoli  propendelTcro  alla  pace  quando  anco  fi  ccdef- 
feil  punto  della  Lorena  non  demolita.  Ne  fapeuarattera- 
pcrarfi  da'fuoi  vanti  di  farneli  ben  tofto  pentire  fcnza  dif- 
J.I.  Gai-  fin\ularc  punto  il  gufto  della  diffolutione  di  quei  Trattati. 
naioi<4s.  Mandò  dunque  ad  Auò,  che  rimetceuafi  al  contenuto  del 
difpaccio  Regio  ;  e  cortamente  folo  gli  accennaflfe,  che  il 
Configlio  del  Re  fofTe  rimafto  attonito  ,  e  fcandalczaa- 
to  in  vedere,  che  le  facilità  de'  Francefi  alla  conclufionc 
della  pace  feruilTero  di  efca  e  fomite  all'  audacia  de'  lo- 
ro auuerfarij  per  pretendere  diforbitanze  d'impoflfìbilc 
concedimcnto  ;  e  che  la  fouerchia  partialità  à  fauorc  de* 
medciìmi  ne  Deputati  Olandefi  li  faccHe  prorompere  in 
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dire  per  bocca  di  Brun  ,  clic  farebbe  fupcifliia  la  fpcdi- 
tionc  di  corriere  in  Francia  quando  non  fi  trcuaHc  rifo- 
luca  air  acccKamcnco  della  propella  di  rendere  la  Lo- 
rena fortificata  ,  eh'  era  vna  condicionc  fenza  la  qua- 
le il  Re  di  Spagna  non  darebbe  giamai  il  Tuo  aHcnfo  alla 
pace.  Bifognaflc  dunque  dire  ,  che  il  Duca  Carlo  giun-  [^^'j;]';["q 
gcrchbe  ad  vn  grado  di  felicità  al  quale  non  bau  ea  vn-  Undcfì  Ak 
qua  afpirato  :  e  che  haurebbc  prouato  gli  Spagnuoli  per  •ofo/»"- 
auuocati  di  tanca  habilicà  ,  che  nella  vincita  della  ìlia 
lice  gli  hauclTero  facto  occenere  cofe  trafccndcnci  le  fuc  jm 
fperanze,c  domande.  Gran  difgracia  in  vero  per  laFran-  ^ 
eia,  e  facacamcnce  contraria  al  ripofo  della  Chriflianicà, 
che  i  fuoi  auuerfarij  fi  pcrfuadeflcro  fenza  ragione ,  c  fon- 
damento però ,  eh*  ella  fi  crouaffe  sì  bifognofa  della  pace 
ò  di  fconciarc  almeno  la  feparata  de  gli  Olandefi  ,  che 
quando  la  minacciauano  di  finire  il  loro  Tractaco  fenza 
ai  ella  douclTc  ftendcre  le  mani  ,  e  prendere  cucco  ciò  , 
che  venilfe  in  fancafia  à  gli  Spagnuoli  di  offerirle  in  vno 
incercn'c  particolarmcncc  ,  che  non  li  riguardaua  ,  che  di . 
riflefTo  come  quello  di  Lorena. 

ParelTc  ciò  certamente  ftrano,  e  che  il  mondo  tutto  vc- 
écffc,  che  il  più  florido ,  c  potente  Regno  della  Chriftianicà 
riccueffc  come  per  graciafingularc  le  dimoftracioni  di  rif- 
pctcQ  ,  che  i  Dcpucaci  Olandefi  preftauano  auanti  di  ca-  j^^^ifsjl 
lare  alla  fognatura  del  Tractaco  tanco  bramaco  da  loro  gnuoiì, 
come  Ce  d^lla  force  di  quella  fofcriccione  dipendeflc  af- 
(blutamcnte  il  dcHino  della  Francia, la  fua  (àluce,  ò  ca- 
duca. Se  la  Diuina  bontà  non  illuminaua  la  cccicà  de' 
Plcnipocentiari  di  Spagna  fperaua ,  che  di  corto  riconofcc- 
rebbonoilprefoabbagliOjC  fi  aftliggercbbono tardi dinon 
haucre  antiueduro ,  che  la  pace  era  il  vero  balfàmo  a'  lora 
mali,  che  in  vn  momento  rccaua  loro  vancaggi  più  foli- 
di  ,  e  maggiori  di  cutti  quelli ,  che  poceflcro  promcccerfi 
in  parecchi  anni  di  guerra  fauorica  meglio,  che  in  prece- 
rito  dalla  fortuna.  Con  la  pace  didornauano  la  perdita 
del  Regno  di  Napoli ,  di  quelli  della  Sicilia  ,  e  del  Por- 
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togallo  mctccndofi  in  iftaco  per  confcgucnza  di  rinoucl- 
larc  in  alcri  tempi  la  guerra  con  più  robuftczza  di  quel- 
lo potcffcro  fare  adellb.  Non  dubicaua  punto,  cli'cllcn- 
do  Auò  sì  buon  Franccfe,  c  per  tanti  anni  haucndoprof- 
Ai.ihcioù  pcrcuoJmcntc  faticato  per  le  glorie  del  Re,  e  in  prò  dcl- 
efapcra-       patria  non  gli  fodero  grondate  da  gli  occhi  le  bgrimc 
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di  gioia ,  &  allegrezza  le  rollc  Itato  prclentc  ai  Conu- 
glio  quando  il  Duca  d'Orliens  ,c  il  Principe  di  Condc  al- 
tamente fi  protcftarono  alla  Regina  à  gara  l'vno  dell'  al- 
tro  ,  che  bifognaua  più  tofto  perire  come  dichiarauanfi 
^  pronti  di  farlo,  che  di  acconfentirc  alle  inique  domande 
de'  nemici. 

Per  voglia  intenfifllma  della  pace  fi  foflc  nondimeno 
data  la  mano  a'  punti  indecifi  quando  le  fortune  de  gli 
Spagnuoli  (lauano  su  vno  sdruccioleuole  ,  e  precipitofo 
dichinamento  :  condifcendendofi  parimente  fu  '1  punto 
della  Lorena  a'  rilafiamenti  contenuti  ne'  difpacci  inuia- 
ti  per  il  corriere  della  preterita  fettimana.  Li  farebbe  fla- 
to per  certo  di  fommo  contento  il  vedere  à  qual  fogno 
di  tenerezza  foflc  (lata  la  Regina  tocca  irt  quella  occor- 
renza dal  femore  con  cui  quei  due  Principi  fi  sforza- 
uano  di  roborare  la  determinationc  di  già  da  lei  prefa 
fopra  quella  faccenda;  e  che  il  Duca  di  Orliens  si  genc- 
rofamente  preferifie  il  bene  dello  Stato  à  qualunque  al- 
tra confiderationc  atta  à  fare  forza  all'  animo  fuo  in  ri- 
guardo della  cafa  di  Lorena  ;  c  che  Condè  palefaflo  vna 
sì  viua  ,  accefa  palfione  nel  mantenimento  del  deco- 
ro, &  intcreflc  della  Corona  acciò  non  rinfacciafifcro  vn 
giorno  à  lui  ,  &:  à  coloro,  che  farcbbono  (lati  cohercnti 
al  Tuo  parere, che  haueffe  trafcurato ,  &:  aperta  vna  gran 
breccia  nella  dignità, e  ficurczza  dello  Stato.  La  penna 
non  fapefle  riferire  con  quale  ardenza  tutto  il  Configlio 
foire  concorfo  nel  medcfimo  fentimento.  Ma  comunque 
£blTc  poiché  elfo  Auò  fperaua  ò  che  la  pace  fi  potefic 
Ironia  del  conchiuderc  con  le  conditioni  auuifate  ,  e  co'  vantaggi , 
catainaic.  chc  n'crano  per  rifultarc  allegati  ncU*  vltima  fua  Icltcra, 
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o  fc  i  nemici  rctroccdcuano  ne  riucniflcro  alla  Corona 
ancora  dq  gli  alcri  più  importanti  :  non  dubitaua  punto 
non  riccucllc  lictifTimamcntc  l'ampio  mandato  ,  che  per 
il  corriere  fe  gli  dirizzaua  ,  e  che  non  fi  feruilTe  atta- 
mente della  congiuntura  per  riportare  l'vno  de'  detti 
vantaggi.  Bramaffc  nel  refto  ,  che  Knut  finceramcntc 
procacciaflc  il  prò  della  Francia,  c  per  propria  riputatio- 
nc,  e  per  gì'  intcreflì  della  fiaa  Patria.  Ma  di  gratia  fc  li 
pcrmcttefle  di  crederne  quel  fole  ,  che  i  Tuoi  portamen- 
ti ,  c  quelli  de*  fuoi  colleghi  ,  eh'  egli  e  Pau  aggirauano  j^j^j^^^^, 
à  loro  talento,  c  ciò  ,  che  l'audacia  de  gli  Spagnuoli  la  lapacc. 
quale  rampollaua  dalla  fperanza  fomentata  in  elfi  da  gli 
Olandcfi  di  far  condifcendcre  la  Francia  a'  loro  compia- 
cimenti volcuano ,  eh*  ei  credcflc  ,  5  concludcflc  da  tali 
premeflc.  In  fine  fopra  qucfto  foggetto  fi  fentilFc  defti-  ^ 
tuto  di  forze  fufficienti  per  votare  à  fauorc  della  pace,  c 
per  fupcrarc  le  repugnanze  ,  che  la  natura  affrontaua  in 
vn  fimilc  difegno.  Vn  grande  attratiuo  per  lui  folle  la 
pace  pc'l  cui  confeguimento  come  vna  opera  accetta  à 
Dio  ,  ÒC  vtilc  allo  Stato  à  cui  tanto  douea  ,  e  dalla  qua- 
le ridondafic  al  fuo  Minifterio  qualche  applaufo  ,  e 
raggio  di  gloria  fpenderebbe  volentieri  la  vita  :  ma  in- 
tcndefi*e  di  vna  pace  alta  mentre  per  ogni  altra  amcrCD-  Qual  pace 
bc  meglio  di  lafciarc  più  vite  fe  tante  ne  hauefTc  ,  che  nnòftra  a 
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di  conligliarc  vn  accordo  si  ontolo  come  quello  ,  che  Ax  brama, 
gli  Spagnuoli  profeguiuano  coli'  intramefla  eie  gli  Olan- 
defi  i  e  che  renderebbe  i  Francefi  la  fauola  del  mondo 
infuggettandoli  à  ricominciare  ben  rollo  vna  difauuan- 
caggiofa  guerra  in  feguela  di  vna  pa(:e  pur  fuantaggio- 
fa.  Anche  il  Conte  di  Brienne  notificò  à  Thuillerie  ,  « 
che  la  dilatione  chicfta  di  quindici  giorni  da'  Pleni- 
potenciari  per  attendere  gli  ordini  dalla  Corte  fcrifTe  in  ^^^^ 
più  maniere  la  Corona  :  auuegnachc  feruilTc  di  prc-  iuroU4S, 
tello  à  gli  Olandefi  per  vanure  di  hauere  attefo  li  ^uuifodi 
Francefi ,  e  che  da  quefti  fi  fodero  giudicate  eque  ,  òc  Bricnnc, 
admiflìbili  le  conditioni  propoftc  mentre  fi  erano  inca- 
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^Hoquio  fcriucrnc  in  Coree  ancorché  non  foflcfo  di  tal 

tri  Fran-  parctC. 

ifndS  ^"  colloquij  fi  accozzarono  inficrae  li  Plcni- 

potcntiari  di  Francia,  e  delle ProuincicVnite  il  cui  riful- 
cato  fu, che  quantunque  i  primi  non  tcncfl'ero  per  anco 
gli  ordini  del  Rc,confcij  nondimeno  dell' accefo Tuo dc-f 
fidcrio  dcllapacificationc,e  di  fare  marchiare  i  due  Trat- 
tati di  vn  medcfimo  piede  fc  li  Deputati  rccauano  loro 
per  jjarte  de  gli  Spagnuoli  vna  dichiaratione  netta  fopra 
Ja  quale  fi  poteflTe  conuenirc,  &:  vltimare  la  negotiationc, 
haurcbbono  cfiì  fopra  di  ciò  configlio  ,  c  riguardo,  Se 
ecccdcrcbbono  etiandio  i  loro  mandati  ,  è  faculcà  per 
non  irafcurarc  cofa  alcuna  conferente  alla  quiete  ,  &:  al 
mantenimento  dellc^colleganze:  fpruzzando  loro  nondi- 
meno qualche  cenno ,  che  fe  gli  altri  punti  controucifi  fi 
componeflcro,  e  gli  Spagnuoli  recedcfifero  dalla  nouella 
pretenfionc  della  reftitutionc  delle  Piazze  non  demolite 
della  Lorena  ,  cCCi  Plcnipotcntiari  per  figillarc  con  quc- 
fto  la  concordia  darqbbono  tali  dichiarationi  concer- 
nenti la  reftitutionc  dell'antica  Lorena  ,  che  farcbbono 
'       gradite.  Ma  non  intendcuano  già ,  che  fi  potcflc  mai  di- 
re, che;  dalla  Francia  foffc  vfcita  vna  fimilc  oblaFionc  fc 
la  pace  adcflb  non  fi  ftipulaua.  Aggiunfero  quella  con- 
ditionc  per  tenere  remoto  il  Re  da  gf  impegni  j  e  per  non 
dare  à  conofcerc  ,  che  haucffcro  riccuuto  alcun*  ordine 
dalla  Corte  i  e  nondimeno  produceua  il  mcdefimo  effet- 
to. Li  pregarono  di  confiderarc  ,  che  dopo  il  loro  ritor- 
no à  Munger  tutti  i  giorni  da  elfi  Plcnipotcntiari  Fran- 
,     cefi. foffcro  vfciti  nuoui  ageuolamenti.;  la  douc  dal  can- 
to de  gli  Spagnuoli  non  fi  trouaffe  ne  pure  vn  folo  rilaf^ 
famcnto.  Che  doucano  li  Deputati  agire  non  più  come 
mczani  ,  c  pacieri  folamcnte  ma  come  collegati  ancora 
della  Francia  -,  poiché  vna  foia  parola  proferita  da  loro 
con  fermcza  ,  e  vigore  era  capace  di  mettere  lucto  in 
tranquillo. 

diedero  li  Deputati  neir  apparc^Aza  per  fodisfatù 
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del  ragionamento  de'Francefi  ,  c  promcnTcro  di  riparlata 
à  Pigncranda ,  e  fare  l' vltimo  loro  sforzo.  Era  il  giorno 
de'  30. Gennaio  dcftinaco  alla  fofcrittione  quando  li  craf- 
fcrironoal  domicilio  de'Francefi  per  dire  loro,  che  quan-# 
co  allegauano  del  difetto  de  gli  ordini  circa  la  Lorena 
altrettanto  ne  adduccffero  gli  Spagnuoli  ;  c  che  quelli 
del  Re  loro  padrone  follerò  precifi  fopra  la  refticutionc 
della  Lt)rena  fenza  rafamento  delle  fortificàtioni.  E  per  iCpcdicn 
canto  vn  folo  cfpcdicnte  fi  troualTe  per  comporre  qucfto  ptojpo 
litigio  con  reciproca  fodisfatione  di  rimettere  cioè  quc- 
fto  punto  delle  fortificationi  ad  arbitri  come  s'era  prati-  * 
cato  de  gli  altri  cinque  :  altrimenti  gli  prcgauano  di  gra- 
dire ,  che  la  loro  fofcrirtionc  più  à  lungo  non  fi  prolatalfc. 
Che  non  farebbe  qucfta  l'vltima  attione  della  pace  ma 
preparatoria  folamcnte  alla  quale  erano  indifpenfabiU 
mente  obligatida  gli  ordini  de  loro  Superiori  percuitare 
eciandio  vna  confufione,c  vnofcombuflolamcnto  nel  lo- 
ro  Stato  fe  tardaffero  di  fegnare..  Che  intendimento  lo- 
ro non  era  di  trafgredirc  le  conuentioni  ne  di  mancare  a' 
loro  doucfi  verfo  la  Francia.  Che  folFrirebbono  di  con- 
tinuare la  cominciata  interpofitionc  purché  non  fi  prcn- 
dcffc  ombra  ò  fofpetto  d'efli  feruorofi  di  condurre  le  bi- 
fognc  in  maniera,  che  la  finale  conclufione  de'dueTrat^ 
tati  feguiflcad  vn  tempo.  Rirpcffcro  i  Francefi  che  fi  Ri^poft* 
fofTcro  di  già  efplicati  ,  che  vn  Miniftro  del  Re  lenza  «r, 
nota  ,  e  fenza  delitto  non  potelfc  adherirc  alla  propofta 
di  rendere  al  Duca  Carlo  le  Piazze  della  Lorena  forti- 
ficate. Che  per  tanto  quefto  non  cadelfe  fotto  arbitra- 
menco  fe  non  fi  dicelTc  in  trattando ,  che  non  fi  potrebbe 
rientrare  in  guerra  ne  intraprendere  alcuna  via  di  facto 
per  fuo  conto.  Che  fe  diui(auano  ,  come  voleuano  dare 
ad  incendere,  di  (brbarc  iUefa  l'amicitia  della  Francia  e 
ntrarnc  de*  vantaggi  j  la  loro  condotta  ,  e  portamenti 
rcpugnauano  ad  vn  fimile  fine.  Che  la  fofcrictionc  del 
Tratcaeo  feparaco  concedeua  à  gli  Spagnuoli  la  licenza 
•di  comportarfi  in  apprcfl'o  co'Franccli  à  loro  talento  po- 
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ccndo  rompere  ò  difdirc  ogni  accomodamento  >  che  fa- 
rebbe loro  propofto ,  c  ciò  con  vn  fcmplicc  rifiuto  j  &c 
in  tanto  hauer  confeguita  la  difunionc  de' collegati  fco- 
Hpo  loro  primario  nel  corfo  di  quella  negotiationc.  Che 
l'ofFerta  d' incrometterfi  nelle  differenze  della  Francia  era 
vn' adempimento  debito  di  collegati.  Che  niuno  Mini- 
^  ftro  di  Principe  in  quella  aflcmblea  fi  trouaffc.,  che  non 
fi  rccaffe  ad  honorc  di  eflcrc  impiegato  per  paciere  delle 
due  Corone  ,  e  che  di  buon  grado  non  vi  s'impicgaffe. 
Che  nel  rcfto  non  fi  confcntiflc  a'  Deputati  fenza  mani- 
fcfta  preuaricatione  delle  colleganze  di  fiignare  il  loro 
Trattato  auanti  ,  che  fi  compiile  quello  della  Francia. 
Che  glie  lo  proteftauano  per  parte  del  Re.  Che  pur  era 
contrario  à  gli  ordini  de' loro  Superiori  :  auucgnache  la 
Francia  non  folo  non  tergiuerfaflc  ma  progredire  à  tanti 
faciliramenti.  Che  in  ogni  cslCo  non  douefl'ero  in  vno  af- 
fare di  fommiffimo  momento  pafl'ar  oltre  fenza  informa- 
re le  Prouinciedel  veritiero  ftato  della  negotiatione  tan- 
to più  che  ciò  ,  che  fi  controucrtiua  confifteua  in  vna 
femplicc  figurtà  ,  che  la  Francia  domandaua  ;  la  Spagna 
non  operando  ,  che  per  l'interclTe  di  vn  terzo  fopra  vna 
nouella  propofta  in  vno  affare  femprc  mai  da  Ieir£ferbato 
ali  vltimo  periodo  del  Trattato,  e  con  infimiationc,  che 
non  impedirebbe  la  pace  in  che  veramente  non  ritcncua 
alcjJno  interellc  fol  quello  di  riferuarfi  la  comodità  di 
molcllare  vn  giorno  la  Francia  ,  c  di  afl*alirla  fotto  il  ve- 
lo ,  e  nome  di  vn  Principe  fquadrato  da  rutti  incapace  di 
ripofo.  A  quefte  belle  rimoftranzc  confeguitarono  dal 
canto  de'  Deputati  efcufationi  di  non  faperc  come  dif- 
penfarfi  dal  precetto  de' Superiori  di  fegnarc,c  di  prorc- 
ftare  infiemc  di  mantenerli  immutabilmente  amici  ,  c 
confederati  della  Corona  -,  ma  che  in  fatto  fi  toglicfre 
loro  il  modo  ,  e  la  pollìbilità  di  mettere  in  lubrico  di 
fcapezzamcnto  il  proprio  trattato  ;  dichiaratifi  a  p;ù  ri- 
prcfe  li  Miniftri  di  Spagna ,  che  haucuano  à  fcicflicrc  ò 
di  conchiudcrc  òdidilfolucre  la  ncgotiatione.  Rimoilra->. 

rono 


TOMO    DVODECIMO.  ,f} 

rono  i  Franccfi  a'  Depuraci  quanto  fofTe  mal  fondata  quc- 
fta  minaccia  non  trouando(i  in  iliaco  gli  Spagnuoli  fino 
à  canto  il  mantcncflc  V  vnionc  tra  la  Francia  ,  c  le  Pro- 
uincic  Vnitc  di  rctroandarc  le  cofe  per  auanti  accordate. 
Otferfero  di  non  deporre  giamai  l'armi,  che  tutte  lepro- 
mcflìoni  fate  loro  non  fi  compielTcro.  E  per  conto  di 
quello  ,  che  diceuano ,  che  valicaua  l'anno,  ch'erano  in 
accordo  de' loro  articoli  rcplicauafi,  che  fe  bene  la  Fran- 
cia da  quel  tempo  in  qua  fofl'c  (lata  fola  in  armi  le  loro 
conditioni  n'erano  di  molto  immegliate.  Si  difgregarono 
li  Deputati  per  trasferirli  di  là  alla  conferenza  con  Spa- 
gnuoli ouc  mentre  ftauano ,  tutto  quello, che  poterò  fare 
li  Francefi  i  fconcio  della  fofcrittionc  fu  di  abbozzare  in 
fretta  la  fcgucnte  fcrittura,  che  dal  Segretario  delTAm- 
bafciata  fu  confegnata  à  Menerfuich. 

Proccfto  dc'Plcnipotenciari  di  Francia  à  quelli 

de'  Signori  Staci. 

L I  PlcnìpotentÌAri  di  Francia  hauendo  faputo  ,  che  li  Si- 
gnori Ambajli adori  delle  Prouincie  Vnite  fono  fui  punto  di 
fofcriuere  il  Trattato  particolare  co'  Signori  Vlcnipotcntiari  di 
Spagna  dichiarano  che  ciò  non  fi  pub  fare  fenza  trafgredire  li 
Trattati  ,  che  fono  tri  la  Francia  e  li  Signori  Stai% particolar- 
mente ,  che  per  parte  della  Trancia  vi  fi  fono  apportate  tutte  le 
facilità  ,  che  fi  fono  da  lei  defi derate  i  e  che  nel  mede  fimo  tem-  • 
po  li  Signori  Plenipotentiari  di  Spagna  fi  fono  allontanati  ,  ed 
hanno  formato  nnoue  dijjlcolta  :  il  che  li  detti  Signori  Amhaf- 
ciadori  non  ponno  ignorare  per  hauere  prefa  la  pena  di  fram- 
mettérfi  per  /'  accomodamento  delle  loro  difcrenze. 

In  ogni  cafo  domand  ino  formalmente  y  che  per  parte  del  Re 
li  detti  Signori  Ambafciadori  delle  Prouincie  Vhite  non  pafiino 
oltre  fenz,a  hauere  per  auanti  informato  i  Signori  loro  Superion 
dello  fiato  della  negotiatione  tra  le  due  Corone  ,  e  de  grandi 
Auanz.i  fattifi  dalla  parte  della  Francia  per  peruenire  allo  fcopo 
delT  allianz.a ,  e  de  Trattati ,  che  ohligano  ejfreffamente  ./  non 
soucludere ,  che  congiuntamente.  Fatto  à  Munfier. 
ir  Tomo  X II.  V 
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Colloquio     Entrati  infjcmc  in  colloquio  ,  che  durò  cinque  hore, 
p''      li  Plcnipotcntiari  d'Olanda  con  quelli  di  SpacJia  prcam- 
acridi      belarono  vna  viua  clorcatione  a  rigneranda  di  termina- 
Spagtu,  c  re  parimente  il  litigio  con  la  Francia  ;  ma  con  vn  colpo 
d'OJinda.      accetta  troncò  sì  ingrato  difcorfo  alle  Tue  orecchie 
fcùfanJolì  Tempre  su  la  mancanza  della  podeftà  ncccfTa- 
ria  quando  la  Francia  non  promettellc  di  rcftituire  adef- 
fo  la  Lorena  con  tutte  le  Tue  fortificationi.  Vari  efpc- 
dienti,  e  ripieghi  pofero  in  tauola  li  Deputati ;c  Knut,c 
Riperda  fé  ne  ritornarono  a*  Franceiì  per  dir  loro  ,  che 
dopo  molte  bollenti  contcftacioni  Pigneranda  (j  foflc  da- 
to per  inccfo  ,  che  fe  li  Plenipotentiari  volcuano  lofcri- 
uerc  il  loro  Trattato  lauorercbbe  poi  ir»ftancabilinente  à 
quello  della  Francia  ,  c  fi  fermarcbbono  tutti  gli  articoli 
fol  che  quello  di  Lorena.  Che  per  qucfto  vltimo  fcriue- 
'  .  rcbbc  egli  à  Bruflclles  per  procacciar^  gli  ordini  dell* 

Arciduca  ,  &c  il  beneplacito  del  Duca  di  Lorena.  Che 
^  fc  da  qucfta  banda  non  li  riufcifle  di  ritrarne  la  neccfla- 
ria  podeftà  fi  addirizzerebbe  à  Spagna  >  c  che  in  tanto 
gli  altri  punti  arrcflati  fortircbbono  il  loro  effetto.  Che 
fe  il  Duca  d^  Lorena  fi  accomodaua  in  quefto  interftitio 
di  tempo  con  la  Francia ,  come  diccuafi  ,  eh'  egli  veni- 
ua  ricercaio ,  Pigneranda  fin  di  prcfente  dichiaraua  ,  eh' 
egli  fermerebbe  allora  il  Trattato  con  la  ftelTa  Francia 
•  fcnza  arreftarfi  ne  poco  ne  molto  à  gì'  intcrefll  del  det- 

to Duca.  Confortarono  dunque  liFrancefi  à  volere  con- 
fentirc  à  quefta  propofta,  e  non  obligarli  à  fepararfi  da* 
loro  colleghi  predeterminatifllmi  alla  fofcrittionc.  Li  rif- 
pofero  li  Francefi  ,  che  fe  i  Deputati  procraftinaffero  la 
loro  firma  fino  à  tanto,  che  gli  articoli  della  Corona fof- 
fero  ralTettati  il  che  in  meno  di  tre  giorni  potcua  farfi , 
c  Pigneranda  promettcffe  ,  che  per  qualfiuogha  ordine 
venilTc  di  Sp.igna  ò  di  Fiandra  non  fi  rientrerebbe  in 
guerra  per  la  ditficultà  ,chc  intrecciaua  nell'affare  di  Lx)- 
cena  potrebbero  effi  aprire  l'orecchio  à  fimile  apertura  j 
ma  fenza  le  predette  conditioni  Pigneranda  mcnaiTc  per 
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beffe ,  c  i  Deputati ,  e  i  Francefi  :  poiché  in  quella  manie- 
ra fi  farebbe  impadronito  del  Trattato  à  fcgno  ,  che  con 
vnfemplicc  rifiuto  renderiafcnza  effetto  quanto  fi  farebbe 
arredato.  Che  quanto  proponcua  circa  il  Duca  Carlo 
parcflc  niente  men  ridicolo  :  auucgnache  egli  non  obli- 
gaua  il  Re  di  Spagna  ad  abbandonarlo  fe  non  allora,  che 
il  fuo  Trattato  farebbe  ftipulato  con  la  Francia  ;  il  che 
non  faceuafi  ,  che  ad  oggetto  d'inchiodarlo  nel  partito 
di  Spagna  in  vece  di  proporre  qualche  cofa  in  vantaggio 
della  Francia.  La  promella  dc'Plcnipotcntiaridi  Spagna 
era  dettata  in  quello  fuono. 

V 

Promefla  de  gli  Ambalciadori  di  Spagna  à  l^f^l"^,^ 

quelli  d'Olanda. 

G  LI  Amhafciador't  ,  e  PUnipotentiari  del  fie  di  Spagna 
promettono  y  e  dichiaro/to  y  che  fino  dal. giorno  dclU  conciti/ione, 
e  fofcrUitone  del  Trattato  di  pace  tra  7  detto  Re  ,  &  i  Signori 
Stati  delle  Frouincie  Vntte  de  Taefi-hajn  fino  alla  permuta,  ^ 
delle  Ratif  cationi  dall'  vna ,  e  Paltra  piirte  dd  detto  Trattato 
da  farjijrà  due  meft  eft  ammetteranno  i^intrawejfa  de  Signori 
/Imbafciadori  ,  e  Flenipotentiari  de  detti  Signori  Stati  Gene- 
rali circa  L'accomodamento  ,  e  pacif  catione  delle  due  Corone  di 
Spagna ,  e  di  Francia ,  &  in  feguela  delC  interpofitione  corner^ 
fe]^mg  &  arrederanno  tutti  quelli  articoli  dd  1  ruttato  dafarfi 
tftmdue  Corone  nella  ftiffa  maniera  y  che  altre  volte  fono  flati 
fermati  nella  boz.z.a  dd  Trattato  tra  7  Re  di  Spagna,  &  i  det- 
ti Signori  Stati  Generali  con  mantenere  quanto  è  fato  promeffo 
€  conuenuto  a  que(lo  effetto  dalla  medeftma  interpofuione ,  e 
da'  Signori  Mediatori  ;  //  fdo  articolo  concernente  gl'  intere  fi 
del  Signor  Duca  di  Lorena  refando  rifruato  per  effere  fopra  di 
efo  fritto  dalC  vna  ,  e  l'altra  parte  a  due  Re  ,  ed  informarli 
delC  aperture ,  che  faranno  fatte  dà  detti  Signori  Amhafiadori 
e  Flenipotentiari  de'  detti  Signori  Stati  per  apprendi  me  le  in- 
tentioni  delle  loro  Mai  fa ,  e  fecondo  ciò  concludere  il  detto  ar- 
ticolo ,  ed  in  feguela  tutto  il  Trattato  fenz^  che  dalla  banda- 

V  ij. 
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del[  vno  ne  dell'  altro  de  detti  Re  fi  pojfa  in  qucfio  interualto 
fer  alcuno  frccejfo  d'ami  appartar/i  da  ciò,  che  per  prima  farà 
Jfato  accordato  per  l'vna ,  e  l' altra  parte  dagli  Ambafciadori , 
e  Pieni  potè  ntiari  delle  due  Corone  reciprocamente  ,  cr  i»  cafh 
delia  detta  concluftone  de  T fattati  di  Pace  tra  detti  Signori  Jle 
quelli  farà  tenuto ,  e  reputato  come  conclufo  congiuntamente  con 
quello  de  detti  Re  di  Spagna  ,  e  Signori  Stati  Generali  delle 
Prouìmie  f  'nitc  de'  Paeji-Bafi  non  oftante  le  differenze  delle 
date.  Fatto  à  Munfier  quejlo  di  30.  Gennaio  1648. 

C.    DE  PiG  N  ER  AN  DA.  B  R  V  N. 

Rcftituicifi  i  mcdcfimi  due  Deputati  al  colloquio",  che 
fi  tcneua  nella  magione  de  gli  Olandcfi  Knut  fi  ritirò 
nella  fua  camera  con  moftra  di  non  trouarlj  prefcntc  à 
quello,  che  i  colleglli  faceuano.  Egli , Riperda, e Donia 
haucano  quel  giorno  ftenb  ingaggiata  la  parola  a*  Fran- 
ccfi  di  non  fegnare  ;  fi  che  Knut  vsò  quefta  fmor- 
fìa  per  bufcarfi  più  tofto  vn'  apparente  giuftificationc, 
che  con  intendimento  di  difdirc  i  Tuoi  collcghi.  Poi- 
che  li  tre  primi  hauendo  fofcritto  ,  &:  il  Segretario  dell' 
ambafciata  ito  ad  inuitarlo  alla  ftelTa  funtione  toccando- 
li per  ordine  dilTc  ,  che  non  fcgnercbbe  fc  Riperda  ,  e 
j^oVpu-  non  fegnalTero  :  il  che  egli  facca  per  hauere  pre- 

taci  il  tefto  di  farne  altrettanto.  Riferitogli  dunque  in  appref- 
Trattato.  fQ^^he  amendue  haucano  firmato  nel  luogo  della  c^ife- 
renza  fegnò  con  tutti  gli  altri  faluo  Nidcrhoft  il  qKile 
cfibì  per  ifcritto  il  Tuo  parere  in  contrario ,  dei  cui  conte- 
nuto querelandolo  i  Tuoi  colleghi  ricorfe  a'  Francefi  per 
vno  arredato  ,  che  feruifTc  alla  fua  giuftificationc  ,  &:  ad 
affrancarlo  da'  trauagli ,  che  tcmeua  di  riceucrc  dalle 
Prouincie  Vnite.  Così  quefto  huomo  Tempre  partiate  a' 
Francefi  in  quella  negotiationc  fcgnalò  particolarmente 
in  quefto  vltimo  atto  la  fua  fingularc  benemerenza  ver- 
fo  la  Corona  con  vn*  arto  di  fomma  intrepidezza  nel 
quale  metteua  in  bilico  il  fuo  ripofo,  beni, famiglia, c  la 
propria  vita.  E  nondimeno  tutti  gli  altri  Deputati  per 
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cfTcrfi  conformaci  in  quella  cftrcma  fccna  al  gufko,  &in- 
ccrcfTc  de  gli  Spagnuoli  ne  raccolfcro  opulencc  guider- 
done ;  &:  à  Nidcrhoft  cui  douca  toccare  forte  miglioro 
niun'  altra  ricompcnfa  dalla  Francia  riportò  ,  che  quella 
della  dimenticanza.  Era  l'atteftato  de*  Francefi  del  Tc- 
guente  tenore. 

Fede  fc  gnata  da*  Picnipocentiari  di  Francia  al 
Signor  Nidcrholl:  perche  li  Icrua  di  giuftifi^  t 
catione  preflb  i  fuoi  Superiori. 

Che//  PkmpfftefttUri  ,  ó"  Amba/ciadori  di  Francia 
dopo  c'  hebbcro  gli  Ambafeiadori  di  Spagna  rìjìutat.t  la  fom- 
mefione  nel  punto  della  Lorena  da  Francefi  offerta  fatto  condi- 
tione  ,  che  pura  ,  e  femplìcemente  il  fudetto  punto  rimetteuafi 
all'  arbitrio  del  Prcncipe  d'Orangcs  con  ajfumcrft  qualcheduno 
de'  Signori  Stati y  e  che  feppero  ,  che  ne  quefio  tampoco  quadra- 
ua  ajudettì  Ambafiiadori  del  Re  di  Spagna  >  condifcefero  che 
fi  gli  Spagnuoli  voleuano  eleggere  alcuni  de  noftri  Deputati  per 
arbitri  ne  farebbono  altrettanto  li  Francefi.  Che  ricufato  il  par- 
tito da  gli  Spagnuoli  chiedenti  vna  certa  reale  efibitione  li 
Francefi  per  voglia  della  pace  fi  dichÈÈurono  in  maniera  ,  che 
potrebbono  refiituire  l'antica  L»rermtkt  fe  ne  demoliffero  le 
fortificationi.  Anco  quefia  offerta  fu  da  gli  Spagnuoli  ributtata 
fitto  pretefto  di  difetto  di  mandato.  Il  perche  da  alcuni  de'  no^ 
ftri  effendo  propofto  [opra  l'allegato  mancamento  di  mandato  da 
gli  Ambafiiadori  de'  due  Re  circa  la  demo  Ut  ione ,  che  fe  ne  ri- 
me  t  effe  la  decifione  a  mcdefimi  Re ,  la  cui  rifilo  (fa  infieme  con  la 
ratificatione  fi  doueffe  attendere  ;  io  poffo  affermare  ,  che  gli 
Ambafctadori  di  Francia  vi  confi nt irono  con  quefia  conditione, 
che  fè  in  ciò  diffentiffero ,  e  fi  di fconform afferò  i  Re  non  potcffe 
quello  di  Spagna  porgere  alcuno  aiuto  al  Duca  di  Lorena  ;  e 
con  quefio  ascordo  firmare  il  T fattalo  di  pace  congiuntamente 
con  noi.  Il  c}ji  fc  bene  per  ncffuna  ragione  fi  doueffe  da  gli 
Spagnuoli  ricufare ,  nondimeno  paruc  loro  di  rigettare  vn  si  Ic- 
gitimo  ripiego.  • 
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Noi  infr-ifcrìtti  Amhafciadori ,  c  Tic  rèttole  mi  ari  di  Tuncia, 
AlTr Aitato  della  faci  a  Munfler  facciamo  fede  ,  che  il  fopr.t- 
dctto  Scritto  frefcntaio  dal  Signor  Nìderhofl  Flenipotcntiario 
della  FrouiKCia  di  Vtrecht  a'  Signori  fuci  colle ghi  cumienc 
rità  :  chi  le  fropojìtioni  contenute  nel  detto  Scritto  fono  fiate  dd 
noi  fatte  in  varie  cohferenze  co  Signori  Amhafciadori  de' Si- 
gnori Stati  Generali  dille  Prouincìe  Vnite  ì  in  fede  ,  e  tcflimo- 
nio  di  che  hahhiamo  fofcritto  di  noflra  mano  e  fatto  ftgi Ilare  ili 
prtfente  Atto.  A  Munjlcr  li  i.  Felbràio  1648. 

Il  dcftino  della  Francia  dichiarolTi  in  quefta  manie- 
ra per  la  guerra  fegnandolì  la  Pace  il  gioucdi  su  le  diccc 
horc  della  fera.  ETqltaua  d'cftrema  allegrezza  per  il  ri- 
portato trionfo  Pigncranda  ;  e  non  tutti  li  Plenipotentia- 
ri  Francefi  fc  ne  contriftauano.  Dauafi  à  gli  Olandefi  la 
lode  di  habili  Miniftri  in  fapere  -contentare  la  loro  paf- 
fìone,c  dcfiderio  di  pace, e  di  vendetta-, e  fodisfarc  nell' 
iftefTo  tempo  alle  due  Parti.  Gli  articoli  erano  nella  fc- 
guentc  maniera. 


'  ^2  ^2  ^2  "ì'  ' 

T  R  A  T  T  l^r  O     DI  PACE 
tra  *1  Re  4i  Spagna,  c  le  Prouincie  Vnite  • 

de  Pacfi-BalTi. 

AL  nome  e  gloria  di  Dio  à  t/ttti  fia  noto.  Che  dofpo  il 
lungo  corfo  di  guerre  fkjtguinolenti ,  che  per  lo  fpatio  di 
tanti  anni  hanno  afflitto  i popoli  y  fudditi ,  Regni ,  t  FAefi-Baf- 
fi  dell'  obbedienx.A  de  Signori  Re  di  Spagna  ,  c  Stati  'Generali 
delle  Prouincie  Vnite  de"  Paeft-Bafi  >•  /  Signori  Re ,  e  Stati  toc- 
chi da  chrifiianA  compafione ,  e  deftderando  por  fne  alle  puhli- 
che  caldmita  ,  e  far  ce /fare  gli  e f etti  lacrimeuoli  ,  gì'  inconuC' 
nienti ,  danni  ,  e  pericoli ,  che  la  continuatione  delle  dette  guer^ 
re  de  Paefi-Bap  potrebbe  tirarfi  dietro  anche  Colt  eflcndi.rft  in 
altri  Stati ,  Paefi  y  Terre  y  e  Mari  più  pernotti  e  per  cambiarne 
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i Jinifiri  tj}\  Iti  m  Altri  più  gr,ifi  di  vna  huond  ,  e  Jtncera  pace 
Jrà  ambi  L  Pani  in  dolci  Jrutti  di  vn  intero ,  e  jhbile  ripofo 
per  fodiei^o  di  detti  popoli ,  e  Stati  della  loro  obbedienza ,  e  per 
rijlabilimenio  de  pajfuti  danni  al  ben  commune  non  folo  de 
Faejì-Baft  ma  di  tutta  la  chrìjìianità  ,  inuitando  ,  /  pregando 
gli  altri  Principile  Potentati  di  cjfi  a  lafiiarfi  piegare  per  gra- 
fia di  Dio  alla  medrjima  camp  tjnonc  y  Cr  a'fuerjione  alle  difgra- 
tie ,  rolline  ,  e  difordini  che  7  fi  igeilo  pc fante  della  guerra  hà 
fatto  si  lungamente  ,  e  duramente  rijftntire  ;  per  pcritenire  ai 
vn  sì  buon  f  ne ,  e  tanto  bramato  hanno  detti  Signori  il  Re  di 
Spagna  Don  Filippo  IV ,  e  gli  Stati  Generali  delle  Prouincie 
Vnite  de'  Paefi-Bafi  dato  comi f ione  e  deputato  i  cioè ,  //  detto 
Signor  Re  Don  Gajparo  di  Bracamente  ,  e  di  Guz^man  Conte  di 
Pigneranda  Signore  d' Aidea  Seca  de  U  frontera  Caualiere  del 
Ordine  d'Alcantara ,  Amminiftrator  perpetuo  della  Commenda  di 
Daimiel  dell'  Ordine  diCaUtraua  tGentilhuomo  della  Camera  di 
S.  Maefla ,  del  fuo  ConfigUo  ,  e  Camera ,  Ambafeiadore  Jlraor- 
dinari 0  ali"  Imperadore  ^  e  primo  Plcnipotentiario  per  il  Trattai 
della  Pace  generale  >  Et  il  Signor  Antonio  Brun  Caualiere ,  Con-  ' 
fegliere  difua  Mae  (là  Cattolica  nel  fuo  Confi glio  di  Stato ,  e  fu- 
premo  per  gli  affari  de  Paefi-Bafi ,  e  di  Borgogna ,  apprefo  la Jua 
per/òna,  e  fuo  Plenipotcntiario  nel  Trattato  della  Pace  generale  i 
i  detti  Signori  Stati  Generali  delle  Prouincie  Vnite  de'  Paefi- 
Bdfi ,  //  Signor  Bartolt  de  Gent ,  Signor  di  Loenen ,  &  Meyf 
neruich  Senefciallo  ,  e  Diikgraue  de  Bommel ,  Tieler ,  e  Bom- 
melerrveerden  deputato  dalla  Nobiltà  di  Gheldrid  alf  AJfcmblea 
de  Signori  Stati  Generali  ;  //  Signor  Giouanni  de  Matheneffe 
Signor  di  MAtheneffcy  Riuiera  ,  Opmeer  Souteueen  ^  &cc.  Depu- 
tato nel  Confglio  Ordinario  di  H olanda ,  e  Wcft-Fripa^  &  alt 
Affemblea  de  Signori  Stati  Generali  per  parte  de"  Nobili  della 
detta  Prouincis  ,  Confegliere  ,  &  Heemrade  di  Schieland  : 
•Mefire  Adriano  Parv  Caualiere  ,  Signore  di  Heemftede  ,  Hoo- 
gerfmilde  y  e  primo  P  re  fi  dente  ^  Con  fegliere  ^  e  Maejho  de  Conti 
di  H olanda ,  e  Weft-Frifia  ,  (jr  Deputato  per  parte  delli  dettA 
Prouincia  alt  Afftmbleade  Signori  Stati  Generali  }  il  Signore 
Giouanni  di  Knuiit  Caualiere ,  Signore  del  Vetchio,  e  nuouo 


i6o        DEL  MERCVRIO 

yojhiar  ,  frimo  ,  e  ra^prefent  inie  la  nobiltà  ne  gli  Stati  ,  e 
Configlio  del  Contado  di  Zelanda  ,  &  Ammiragliato  di  ejfa  , 
primo  Confcgliere  del  Screnif imo  Prenci fc  di  Orangts  yDifuta- 
to  ordinario  alC  Ajfemllea  de  Si^ori  Stati  Generali  i  II  Signor 
Codart  di  Reede  Sitare  di  Nederhoft  ,  VredeUm  ,  Corte  hot  f, 
Ouermeer^  Horftuuart  y  òcc.  Prefidtnte  ncll  AjfimLlea  de  No^ 
bili  della  Prouincia  d'f  'trccht ,  e  Deputato  da  loro  alTAficm- 
blea  de'  Signori  Stati  Generali  ,•  Il  Signor  Frane  e  fico  di  Doni  a 
Sigììore  di  Hinnema  ,  Hielfiém  ,  Deputato  a  IP  Afilmblea  de  Si- 
gnori Stati  Generali  per  parte  della  Prouincia  di  Prifia  i  Jl  Si- 
gnor Guglielmo  liiperda  Signore  di  Hcngeloo  ,  Boxbergen ,  Bo- 
huloo ,  ^  Rujfcfibcrgh'  Deputato  dalla  Signoria  della  Prouincia. 
d Oucr-rjfcl  all' yljfcmblea  de  Statori  Stati  Generali  ili  Sigmr 
Adriano  Kland  de  Stedum  ,  Signore  di  Nitterfum  ,  &:c.  De- 
putato ordinario  dalla  Prouincia  della  Città  di  Groningue  ,  e?* 
Ommclandes  alt  AJJemblea  de  Signori  Stati  Generali  tutti 
Ambafciadori  Straordinarij  in  Germania ,  e  Plenipotintiartj  de 
ietti  Signori  Stati  Generali  nel  Trattato  dilla  Pace  generale; 
'  tutti  forniti  di  piena  podcfik  come  fi  vedrà  inferta  nel  fine  de' 
prefenti  Trattati  le  quali  AJfemblee  nella  Città  di  Munfier  in 
IVefifalia  di  cotnmun  confienfio  defiinata  al  T rattato  generale 
della  Pace  della  Chrifiianità  ,  in  virtù  del  detto  loro  potere ,  i 
nome ,  e  per  parte  de'  detti  Signori  il  Re ,  e  gli  Stati  hanno  fat- 
to, conclufify  e  accordato  gli  Articoli  fèguenti. 

.  I.  Primieramente  dichiara  il  detto  Signore  Re  ,  e  riconofce 
che  i  detti  Signori  Stati  Generali  de  Paefi-Bafii  vniti  ^  e  le  l^ 
ro  Prouincie  rifiettiuamente  con  tutti  i  loro  Paefi  collegati  ^Cit- 
tà,  e  Terre  ad  e  fi  appartenenti  fono  liberi  ,  e  fourani  Stati, 
Prouincie  ,  e  Paefi  fopra  i  quali  ne  fopra  i  loro  Paefi,  Città  ,  e 
terre  annejfe  come  di  fopra  il  detto  Signor  Re  non- pretende  coft 
alcuna  ;  e  che  di  prefinte ,  o  in  auuenire  per  fe  fiefio  tfuoi  he- 
redi  ,  e  fucccjfori  non  pretenderà  mai  cofa  alcuna  ,  e  in  fegueU 
di  quefio  fi  contenta  di  trattar  con  li  detti  Signori  Stati  ,  come 
fà  prefentemente ,  vna  pace  perpetua  con  le  conditioni  qui  fitto 
Jcritte ,  e  dichiarate. 

i.  che  la  ditta  pace  farà  buona  ,fiabi  le ,  fede  le  ,  &  inulo- 

IMt 
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labile  dcpfi  la  quale  afferanno  ,  e  Jì  rìnuniitrà  ad  ogni  atto 
dhofliltta  di  qualunqne  rn  anitra  Jì  fi  a  fa  li  detti  Signori  Re  ^  e 
Stati  Generali ,  tahto  per  mare  ,  &  altre  acque  y  quanto  per  ter- 
Ki  in  tatti  i  loro  Regni,  J'aef, Terre  ,  e  Signorie,  e  per  tutti  i 
loro  fudditi  ,  dr  habitanti  di  qualunque  qualità  o  conditione^ 
(he  fiano  fenz.A  eccettione  di  luoghi ,  o  di  perfine. 

5.  CiafrheduKO  refirà  padrone  ,  e  goderà  tffcttiuamcnte  de 
PacfifCitt4 ,  r lazze ,  Terre,  e  Signorie  ,  c/je  tiene,  e pofiide 
al  pn finte  feìiz  t  tffer  molefato  0  inquietato  direttammte  ,  h 
indinttamcnte  di  qualunque  maniera  che  fa  ;  in  che  s'inten- 
de comprendere  i  Borghi ,  Villaggi ,  Cafine ,  e  Tcrritortj  deptn^ 
denti  dalla  detta  Citià ,  e  Maggi  ori  a  di  Eolduc  ,  Citta  e  Mar- 
chi fato  di  Bcrghe  Opfom ,  Citta ,  e  Baronia  di  Brcda ,  Città  di 
Mafricht ,  e  fua  dipendenza  ;  come  parimente  il  Contado  di 
froonhrffy  la  Città  di  Graue,  e  Paefi  di  Kut^k,  Hulfi,  e  Sa- 
liaggio  di  Hulfl  ,€  Hulfttr  Ambacht  i  pa  rimente  Asele  Am- 
hacht  fttuati  virfi  il  Mezzodì ,  e  Settentrione  della  Geule  ,  df 
anche  i  Forti  pcffiduti  da  detti  Signori  Stati  al  prefcnte  nel 
Paefe  di  Wacs ,  e  tutte  l'altre  Citta  ,  e  Fortezze  ,  che  i  detti 
Signori  Stati  tengono  nel  Braiante  ,  Fiandra  ,  é'  altroue,  re- 
fieranno  a'  detti  Signori  Stati  ne'  me  de  fimi  jus  ,  t  parti  di  Sou- 
ranità ,  e  Superiorità  finz'  eccettione  alcuna  rtella  maniera  ,  cht 
mtngono  le  Prouincie  ignite  de'  Paefi- Bafi.  Intendendo  pero ,  che 
lutto  il  rtfio  del  detto  Paefe  di  TFaes ,  eccettuatine  i  dttti  For- 
ti,  refiera  al  detto  Signore  Re  di  Spagna.  Circa  i  tre  quartieri 
oltre  la  Mofa,  cioè  Falquimont ,  Dalem,  e  Rode  le  due  refieran- 
no  nello  flato  ùue  di  prefente  fi  trouano.  E  in  cafo  di  di/^uta ,  e 
contrcuerfia  farà  rimejfa  alla  Camera  bipartita  ,  della  quale  fi 
parlerà  appr^fio  ,per  eficrui  decifo. 

4.  Li  fudditi  ,  f-r  habitanti  de'  Paefi  de  Ili  detti  Signori  Re, 
fi  Stati  haur,:nno  buona  corri fpondcpza  ,  amicitia  trà  di  loro 
ftnzA  rifentimcnto  deli'  offefe ,  e  danni  riceuuti  per  il pajfato-  : 
potranno  fimilmente  jrequentare  ,  e  foggiornare  ne'  Patfi  l\  nfi 
delf  altro  con  efercitarui  i  loro  traffichi ,  e  commercio  con  ogni 
ficurezza,  tanto  per  mare,  &  altre  acque  quanto  per  terra. 

j.  Ld  nauigatione  ,  e  traffco  de Indie  Orientali,  dr  Occi- 
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dentAli  faranno  mantenuti  fecondo ,  &  in  conformità  delle  con^ 
ce f ioni  fo fra  cih  date  y  h  a  dar/i  ben  toflo  i  fcr  ficarezz^adi  che 
il  prefente  Trattato  fruirà  con  la  ratif catione  di  ejfo  qual  farÀ 
procurata  d.i  ambe  le  parti.  Saranno  compre  fi  parimente  nel  det~ 
to  Trattato  tutti  i  Potentati ,  Nationi  ,  e  Popoli  con  i  quali  i 
detti  Signori  Stati,  o  quelli  della  Società  dell'  Indie  Orientali,  e 
Occidentali  in  nome  loro  fra  limiti  delli  accordi  loro  fono  in 
ami  citi  a ,  e  in  Lega.  E  ciaf  uno  ,  cioè  li  fudetti  Signori  Re ,  e 
Stati  rijpettiuamcme  refieranno  in  pojfefione  ,  e  goderanno  tali 
Signorie ,  Città ,  Cafielli ,  Fortezze  ,  commercio  ,  e  Paef  ncfC 
Indie  Orientali  e  Occidentali  ,  come  anche  nel  Brafile  ,  e  cofie 
deW  Africa ,  Afa ,  &  America  rijpettiuamente  ,  che  i  detti  Si- 
gnori Re,  e  Stati  rìjpettiu amente  tengono^  e poffcdono ,  compre^ 
fui  i  luoghi ,  e  Piaz.zje  che  li  Portughefi  dopo  f  anno  16^1.  han^ 
noprefo,&  occupato  fopra  li  detti  Signori  Stati ,  comprcfiui  an- 
cora i  lu^hi,  e  Piazze ,  che  i  detti  Signori  Stati  aÌT  auuenire 
fenz^A  rottura  del  prefente  Trattato  verranno  ad  acqui  fare  ,  e 
fofldere.  E  i  Direttori  della  Società  dell'  Indie  tanto  Orientali, 
che  occidentali  delle  Prouincie  Vnite  ,  come  parimente  i  Mi- 
ni fri  ,  officiali  alti  ,  e  bafi  ,  faldati  ,  e  marinari  efificnti  in 
éttual  feruigio  dell' vna ,  0  de  IT  altra  Compagnia ,  0  ejfendo  fati 
al  loro  feruigio ,  come  ancora  quelli ,  che  fuori  del  fsruigko  rif 
pettiuamente ,  tanto  in  queflo  Paefe ,  che  nel  pertinente  alle  4m 
dette  Compagnie  continuano  attualmente ,  0  potriano  in  apprejjS 
ejfere  impiegati  faranno ,  e  dimoreranno  liberi  fenzS  e  fere  mo- 
leftati  in  tutto  il  Paefe  perfiflcndo  fiotto  V  ebbedienz.a  del  detto 
Signore  Re  nelT  Europa  potranno  viaggiare  ,  tra  fi  care  ,  e  jre- 
quentare  come  tutti  ^i  altri  habitanti  del  Paefe  de*  detti  Si- 
gnori Stati.  In  oltre  e  fiato  conditionato  ,  e  fiipulato ,  che  gli 
SpagnuoU  riterranno  la  loro  nauigatione  cor%e  la  tengono  al  pre- 
finte  neW  Indie  Orientali  fenz^a  poter  dilatarfi  più  auanti ,  come 
anche  gli  habitanti  di  quefii  Paefi-Baft  fi  afterranno  dal  fre- 
quentare le  Piaz,z,e  de  Cafiigliani  ne  li'  Indie  Orientali. 

6.  J^anto  air  Ind^e  Occidentali  i  popoli  fioggetti ,  &  habi- 
tanti de'  Regni  ,  Prouincie  ,  e  Terre  de  gli  antedetti  Signori 
Re  ,  e  Stati  rijfettiuamentefi  afierranno  di  nauigare  ,  e  trafi- 
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Cére  ne  Porti,  luoghi ,  e  Piax.z^fortifcdtei  Logge,  o  Cajielli, 
&  ogni  altro  foJJ'eduto  dall'  vna  o  dilli'  altra  parte  j  cioè ,  che  i 
vajjalli  del  detto  Signore  Re  non  nauigaranno  ,  r,e  trafficheran- 
no nelle  terre  de'  detti  Signori  Sati ,  ne  meno  i  vajfalli  de'  det- 
ti Signori  Stati  in  quelle  del  detto  Signore  Re  ;  e  fra  le  piazze 
tenute  da'  detti  Signori  '  Stati  faranno  compre fe  (juelle  ,  che  i 
Por  toghe  fi  dall'  anno  1641.  hanno  occupate  nel  Brafile  fopra  i 
detti  Signori  Stati  ,  oome  parimente  tutte  le  altre  Piazze  che 
alprefente pojfedono  mentre  Wfieranno  a'  detti  Portughefi  fen- 
ZA  che  7  precedente  articolo  pojfa  derogare  al  contenuto  del pre- 
fente. 

.7.  E  perche  fa  di  meJHeri  di  vn  lungo  tempo  per  parteci- 
pare a  quei,  che  fif  no  fuor  de'  detti  limiti  con  forz^e,  e  nauil$f, 
di  afienerfi  da  ogni  atto  d'hofitlità  e  fiato  concefio ,  che  fi-a  li- 
miti  della  permifione  data  poco  auanti  alla  Stcietk  dalC  Indie 
Orientali  di'  Paefi-Bafi,  0  à  dare  per  continuatione  ,  la  Pace 
non  cominciera  che  vn  anno  dopo  la  data  della  comlufione^del 
pre finte  Trattato.  E  quanto  a'  limiti  della  permifione  data  pò- 
co  auanti  da  gli  Stati  Generali  0  a  darfi  per  la  continuatione 
alla.  Società  delf  Indie  Occidentali ,  che  a  detti  luoghi  la  Pace 
non  cominciera  più  tofio  che  fei  mefi  dopo  la  data  fopraccennata, 
'Nondimeno  fe  l'auuifo  delia  data  Paee  fi  a  per  parte  del  public$ 
d'ambe  le  Parti  peruenuto  anticipatamente  fra  detti  limiti  rif 
pettiuamentt  >  nel[  hora  ifiejfa  delf  auuifo  cejferà  in  detti  lue- 
^hi  ogni  hofiilità.  Ma  fe  dopo  il  termine  di  vn  anno  ,  e  fei 
mefi  rijpettiuamente  ne'  limiti  delle  concefioni  fudette  fi  com- 
metterà alcun  atto  d^  hofiilità  fi  farà  reparatione  de  danni  fenza 
di  lattone  alcuna. 

8.  Lifudditi ,  &  habi  tanti  ne  Paefi  de  Ili  detti  Signori  Re, 
e  Stati  facendo  nego  t  io  ne'  Paefi  l'vno  de  IT  altro  non  faranno 
tenuti  di  pagare  maggior  datio ,  0  gabella,  che  i  propri  fog getti 
rìfi>ettiuamente' di  modo  che  gli  habitanti ,  e  fudditi  de  iaefi- 
tafi  vniti  faranno  ,  e  dimoreranno  efenti  dal  venti  per  cento  , 
o  da  tal  minore  più  alta  ,  0  altra  impofitione  che  il  detto  Si- 
gnore Re  durante  la  Tregua  di  dodici  anni  ha  leuata  ,  0  dopo 
^uefio  dirittamente ,  ^  indirettamente  vorrebbe  leuare  fopra  gli 

X  i) 


del  mercvrio 

héhitantiy  e  [additi  de  Pacjì-Bafii  V nitido  mettere  ferUro  ca- 
rico fipru ,  e  più  alto  che  non  farebbe  fopra  i  propr^  fndditL  - 

^.  Li  detti  Signori  Re ,  e  Stati  non  ej/gerunno  fuori  de'  lor$ 
iiwiti  rijpettiuamente  iiLcunc  impofitioni ,  à  gabelle  per  l  entra- 
te,  vfcite ,  0  altri  carichi  fopra  U  vettottagUc  ,  e  p^jfftggieri  ^ 
fin  per  acqua ,  o  fia  per  terra. 

10.  Lifuggetti  dclli  detti  Signori  Re ^  e  Stati  goderanno  rif- 
pettiuamente  ne'  Faefi  tvno  dell  altro  L'antica  fianchez^za  delie 
recognitioni  ,  della  quale  faran^ fiati  in  pacifica  pojfifione 
auanti  il  principio  della  guerra. 

11.  La  jrcquentationc  ,  conucrfatione  ,  e  commercio  fra  i 
fudditi  rìjfettiuamente  non  potrà  e  (fere  impedito  ^ó"  occorrendo 
impedimenti  faranno  realmente  e  di  fatto  tolti  via. 

II.  Dopo  il  giorno  della  conclufone  ,  e  ratificatione  di  que^ 
fla  Pace  il  Re  farà  cejfare  fopra  il  Rheno  ,  e  la  Mofa  la  Icuata^ 
0  effattione  delle  gabelle  ,  che  auanti  la  guerra  eràno  fitto  la 
gtmufdittione  ,  e  nel  circuito  delle  Frouincie  Fnite  particolar- 
mente la  gabella  di  Z elanda y  di  modo,  che  quefia gabella  non 
fi  leuerà  per  il  Re  nella  Città  d Anuerfi ,  ne  altroue  \  bene  inte- 
fi,  &  à  conditione ,  che  dopo  il  giorno  fudetto  gli  Stati  di  Ze^ 
landa  reciprocamente  prenderanno  fopra  di  loro  y  e  pagheran- 
no primieramente  dopo  quefio  medefimo  giorno  le  rendite  an- 
nuali quali  auanti  l'anno  \yj^.  fono  fiate  hipotecatt  fopra  ladet^ 
ta  gabella  ,  e  delle  quali  i  proprietari/  ,  e  riceuitori  di  rendite 
fino  fiati  in  poffefione  di  riceutre  auanti  il  principio  della 
detta  guerra ,  quali  faranno  fimìlmente  proprietartj  delle  fudette 
c^ntributiom. 

13.  //  file  bianco  bollito ,  che  viene  dalle  Vrouincie  Fnite  in 
quelle  di  Sua  Maefià  vi  farà  riceuuto,  &  ammeffo  fenz^a  effer- 
ui  aggrauato  di  più  alte  impofitioni  ,  che  il  faU  grofio'  E 
parimente  fi  ammetterà  il  file  delle  Prouincie  di  fra  Maefià  in 
quelite'  detti  Signori  Stati,  e  vi  fi  venderà  fi  nz.a  potè?  effer 
impofio  più  di  quello  de  Ili  detti  Signori  Stati. 

14.  Li  fiumi  della  Schelda,  ^  il  Canale  di  Sjs  Zrvyn  & 
altre  braccia  di  mare ,  che  vi  entrano  faranno  chi  ufi  dalla  parte 
de  detti  Signori  Stati, 
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i^.  Li  vafeclli ,  e  robe  eh'  entrano  ,  &  efcono  da  porti  di 
Fiandra  ri^]>cttìuamentc  farann» ,  e  refteranno  caricati  dal  det- 
to Re  di  tali  irnfojìtioni ,  &  altri  ^e fi  ^  cÌh  fono  leuati  fopra  le 
tncrcanz^i^ ,  che  vanno ,  e  vengono  per  la  Schelda ,  &  altri  ca^ 
/tali  mentionati  nelC  articolo  precedente  ì  e  fi  conucrrà  qui  ap- 
prefio  jìrà  le  Parti  rijfettiuamente  della  tafi'a  pj^  fi  fra  detta 
carica  eguale, 

it>.  Le  Città  Anfeatiche  con  tutti  i  loro  cittadini ,  halitun^ 
li ,  e  Paefi  ijuanto  al  fitto  goderanno  della  nauigatione ,  e  trafico 
in  Spagna ,  Regni ,  e  Stati  della  Spagna  di  tutti  i  wedefimi  juf, 
franchigie ,  immunità ,  e  priuikgi  per  il  prefente  T rattato  con^ 
cefi  0  da  concederfi  qui  apprej^er ,  &  in  ritardo  de  fugget- 
ti ,  &  haìtìtanti  delle  Prouincie  Vnite  de  Paefi-Bafì,  E  reci- 
procamente  i  detti  fudditi  ,  cr  hahitanti  delle  Prouincie  J'nite 
goderanno  di  tutti  li  m  e  defimi  jus  y  franchile ,  immunità ,  pri- 
uilegi ,  e  capitolationi  ,  fia  per  lo  fiabilimento  de'  Confoli  nelle 
Città  principali ,  »  maritime  di  Spagna  ,  dr  altroue  ,  oue  farà 
bifogno  come  per  li  Mercanti ,  fattori ,  Maefiri  di  Naui  ,  Ma- 
rinari dr  altrimenti ,  e  nella  medefima  maniera  ,  che  le  dette 
Città  Anfeatiche  in  generale  ,  o  in  particolare  hanno  ottenuto , 
e  praticato  peri' addietro  s  f  tf^^'/anno  ^  e  praticheranno  alCau- 
uenire  per  la  ficurez^a ,  bene  &  au^ntaggio  della  nauigatio- 
ne, e  tr^o  delle  loro  Citt.  ,  Mercadanti ,  Fattori ,  Commcfi^ 
&  altri ,  che  ne  dipendono. 

17.  Parimente  i  fudditi  yé'  habitanti  de'  Paefi  delli  detti 
Signori  Stati  hauranno  la  medefima  ficurez^z^a^  e  libertà  ne  Paefi 
del  detto  Re  come  e  fiata  concefia  a  frggetti  del  Re  della  gran 
Bertagna  nell'  vlrimo  Trattato  di  Pace^  e  ne  gli  articoli  fegre- 
ti  fatti  con  il  Contefiabile  di  Cafiiglia. 

18.  Il  detto  Signore  Re  darà  prontamente  la  prouifione  ne- 
cejfaria  accio  fiano  ordinati  luoghi  honoreuoli  per  U  fipoltura  de' 
corpi  di  coloro  y  che  dalla  parte  de  ditti  Signori  Stati  verranno 
à  morire  folto  t  obbedienz^a  del  detto  Signor  Re, 

19.  Li  fudditi  ',  habitanti  de'  Paefi  del  detto  Signore  Re 
venendo  ne  Paefi ,  e  terre  delli  detti  Signori  Stati  in  ritardo 
delC  efercitio  publico  della  Religione  douranno  gouernarfi,  e  com- 
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fortàrjì  con  o^i  modeftia  finxji  dare  alcuno  [candalo  con  paró- 
le,  0  confètti,  ne  pronunciar  bifiin>tnie  s  L'ijìejfo  fi  far & 
ojferttaru  da' /oggetti  ,  &  hahitanti  de'  Paeft  delti  detti  Signori 
Stati  'venendo  nelle  terre  della  fuietta  Maefl^. 

10.  Non  potranno  i  Mercanti  ,  PatroM  di  Nauilif.,  Piloti, 
Marinari  fi  Igm  ^afcelli»  Mercanzie,  &  altre  rohle  lendibili, 
0  heni  à  loro  appartenenti  cffere  ritenuti  ,  o  intercetti  fìa  in 
virtù  di  gualche  ordine  generale  ,  ò  particolare ,  è  per  qualun- 
que caufà  di  guerra  ,  o  altto  ,  ne  meno  fotto  preteff o  di  voler 
feruirfene  per  conferuatione  e  di  fi fa  del  Paefe.  Non  s'intende 

tutt£Uolta  comprendere  in  ,cio  j^jetentioni ,  e  mandati  di  giù- 
flitia  per  debiti, ,  proprie  obligmoni ,  c  contratti  valeuoli  di 
quelli  fopr a  i  quali  le  rctentioni  fono  fiate  fatte  al  che  farà  pr^ 
ceduto  fecondo  il  LoflumefoUto  per  il  jut ,  e  ragione. 

11.  Si  flahiUra/mo  da  ambe  le  parti  vn  numero  eguale  di 
certi  Giudici  io  forma  di  camera  bipartita  quali  hauranno  po- 
tere di  giudicatura  nelle  Prouincie  de'  Paefi-Bafi  ,  oue Jarà 
neceffario ,  e  per  tutto  bora  fotto  l'obbedienza  deH'vno,  hora  dell' 
altro  conforme  la  cenuentione  mutua  fatta  tra  loro  ;  quali  Giu- 
dici deputati  da  ciafcheduna  parte  conforme  alla  commefione , 
& infiruttione  data' loro,  e  fopra  di  ejja giureranno  ftcondo  cer- 
ta forma  ordinata  da  ciafcheduna  parte  à  tal  effetto  ,  haurantoo 
riguardo  al  negotio  degli  habitanti  delle  dette Promncì%de' Paefi^ 
Bafi.,  &  alle  cariche  „  o  Dat^  ,  che  faranno  leuati  dalTvna ,  e 
l'altra  parte  fopra  le  mercantie.  E  fe  li  detti  Giudici  vengono  à. 
fcoprire,  che  da  qualche  parte,  o  da  ambedue  afieme  fia  fatta 
qualche  ecccffo,  regoleranno  ,  e  modereranno  il  tutto.  Di  più  li 
Giudici  efamineranno  le  qucfHoni  circa  il  trafuramento  naU" 
efecutione  del  Trattato  ,  come  le  contrauentioni  di  ef/ò  ,  il  che 
potrebbe fuccedere  in  tempo  ,  e  luogo  tanto  ne  Paeft  di  qua, 
quanto  ne'  Regni  lontani ,  Paefì,  Prouincie ,  &  Ifole  deli  Euro- 
pa ne  dijforranno  fommariamente  dr  i  pieno  con  dtcidert 
quanto  giudicheranno  conueneuole  in  conformici  del  Trattato, 
he  fentenz^e  ,  e  difpofitioni  de'  quali  Giudici  faranno  efeguite 
da' Giudici  ordinar^  del  luogo  oue  la  ctntraucnt  ione  farà  fiata 
fatta  0  contro  le  perfine  de'  contrauenenti ,  come  le  occorrenze 
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richiederanno  :  ni  potranno  detti  Giudici  ordinar^  trafettrare 
detta  efccntione  ,  o  ometterla  ,  rij/arando  le  contrauentioni  fia'l 
termine  di  fà  meji  do^o  la  perqui^tione  fitta  da  loro  Giudici 
ordinar^, 

IL.  Se  fo (fero  fiate  date  fentenz^e  ,  o  giuScij  fra  perfine  di 
partiti  diuerjt  non  àifeft  yfia  in  materia  ciuiley  o  criminale y  non 
potranno  ejfcre  efeguite  contra  i  condannati  ,  ne  fopra  i  loro 
beni  i  ne  faranno  date  lettere  confiderahili  ,  o  ri pre faglie^  fin- 
x.a  cognitione  di  caufa  ,  (jr  in  cafo  permeffo  dalle  leggi  ,  e  co- 
fiitutioni  Imperiali ,  e  fecondo  t  ordine  flabilito  da  effe. 

13.  Non  fi  potrk  approdare  j  entrare  y  0  fermarfi  ne  porti  yfe- 
ni  ,  Jpiaggie  ,  0  lidi  di  mare  ne  Paefi  gli  vni  degli  altri  con 
Naui ,  e  faldati ,  ^0  numero  che  pojfa  dar  fojfetto  fènz.a  licenzia 
€  permifione  di  colui  a  che'l  portolo  fimi  li  luoghi  fono  foggetti, 
4  meno  che  vi  fiano  gettati  da  tempefla  ,  0  cofiretti  da 
necefiità  ,  e  per  euitare  qualche  mariiimo  periglio. 

24.  Quelli  d  quali  i  loro  beni  fono  fiati  confi  fiati  per  occd- 
fione  di  guerra  ,  0  i  loro  heredi ,  h  pure  per  ra^one ,  goderanno 
di  detti  beni  con  prenderne  la  poffcfiione  di  loro  particolare  au- 
torità ,     if^  virtù  del  prefìnte  Trattato  fenz,a  che  fia  loro  bi- 
fogno  di  ricorrer  alla  giufiitia ,  non  ofiante  tutte  le  incorpora t io- 
iti  al  Fifto ,  pegni ,  doni  efettiui ,  trattati ,  accordi ,  e  tranfkt^ 
tioni  ,  renuntie  infine  nelle  dette  tranfattioni  per,  efcludcre  dal 
partito  di  detti  beni  quelli  a  quali  deuono  appartenere  ;  £  tutti 
0  ciafchedun  bene  ,  e  giuri fdittione  ,  che  conforme  al  prefente 
Trattato  faranno  re/Htuiti  0  deuranno  efierli  reciprocamente  à 
primi  proprietarij  ,  heredi  ,  0  altri  pretendenti  ,  potranno  efiere 
venduti  da'  detti  proprietarjf  fi-nz.a  impetrare  particolarmente 
per  quefio  confìnfo.  E  dopo  quefio  li  proprietari/  dclC entrate 
quali  dalla  parte  del  Tifico  fiaranno  conflituite  in  luogo  de'  beni 
venduti ,  come  anche  le  rendite ,  &  attieni  a  carico  dcUi  Ti  fichi 
rijpettiuamente y  potranno  dijporre  della  proprietà  di  effe  per  ven- 
Mtd ,  )>  abramente  come  degli  altri  loro  proprif  beni. 

1^.  Il  eh:  haura  parimente  luogo  per  profitto  degli  heredi 
del  fu  Signor  Prencipe  Guglielmo  d  oranges  anche  per  le  gitt- 
rifdittioni  T hanno  fiopra  le  Saline  del  Contado  di  Borgogna 
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^Hali  farebbono  loro  rimejfc  ,  e  Ufc'uttc  con  f  hcfchi ,  che  ne  dì^ 
fendono  in  riguardo  di  ciò  ,  cha  non  fi  troucrelhc  ejfere  fitti» 
comprato  y  e  pagato  fcr  ordine  delia  fiudetta  Maefia. 

i6.  In  che  parimente  s'intende  eficre  compri  fi  gli  altri  be- 
ni y  e  giurifdittioni  efificnti  nelle  Contee  di  Borgogna  ,  e  Caro- 
Uà,  e  quello  che  fecondo  il  Trattato  Sci  nono  Aprile  1609.  ò^ 
aIU  fette  Gennaro  \6\q.  rtjpcttiuamcìite  non  e  fiato  ancora  re- 

fiituito  farà  prontamente  rcfiituito  da  per  tutto  con  buonafedi 
alli  propri ctartj  y  loro  heredi ,  0  participanti  da  ambe  le  parti. 

27.  s'intende  finìtlmente  tfilre  in  ciò  compre  fi  i  beni  ,  a 
giurifdittioni ,  che  dopo  la  (firatione  della  T rcgua  di  dodici  an^ 
ni  per  femenz.a  del  gran  Confeglio  di  Id aline s  in  prcgiuditiù 
dil  Fi  fio  fono  fiati  aggiudicati  al  de fonto  Conte  Giouanni  di 
Najfau ,  0  in  qualche  altra  maniera ,  che  il  detto  Conte  ne  hab- 
bU^cquifidta  la  pcjf filone  in  qualunque  luogo  y  fito  ,  0  Signo- 
rK  ,  che  detti  beni  ,  0  giurifdittioni  fi  ano  fituate ,  0  pofiedutes 
qual  fentenzjA  in  virtù  del  pre finte  T rattato  e  ,  e  farà  tenuta 
per  no»  data  ,  cr  ogni  altra  acqnififione  della  fitdctta  poffefio^ 
ne  è  y  e  farà  annullata, 

28.,  E  quanto  al  procefifo  del  Cafielio  E  din  intentato  fino  dal 
tempo  del  fu  Signor  Principe  doranges  nel  gran  Configlio  di 
Malines  contra  il  Procurator  generale  del  detto  Signote  Re , 

'  mentri  il  detto  procefifo  non  e  fiato  giudicato  dentro  vn  anno 
dopo  U  procedura  fattane  covi  era  promeffo  nel  quartodecimo  ar- 
ticolo della  T regua  di  dodici  anni  ;  e  accordato  che  immediata» 
mente  dopo  la  conci  ufi cnc  e  rat if catione  del  pre  finte  Trattata  il 
'J^ifco^à  nome  di  fra  Macfià  ^  0  di  qualunque  altro  abbando^ 
■  nera  ejfetiuamcnte  ogni ,  e  ciafihedun  bene  richitfio  al  detto 
pmejfo ,  per  chi ,  e  per  qual  giuri fdittione  poteffero  ejfer  poffe- 
duti ,  e  rinuntierà  in  nome  ,  0  da  parte  di  quelli  come  (òpra  ,• 
&  ad  ogni  attione ,  e  pretcnfione  che  l  detto  Fifco  potfjfe  haue- 
re  f  0  pretendere  in  qualunque  maniera  (òpra  detti,  bcrà per  e/I 
fiere  occupati  realmente  ,  &  in  fatti  ,  e  pre  fi  in  libera  ,  e  piena, 
^ofie filone  dal  detto  Si^or  Principe  d Grange s  viuente  ,  fiioi 
bere  di  yficccjfori  0  altri  pretendenti  immediatamente  dopo  U 
conclufijffnc ,  e  ratìfiiatÌ9ne  del  prefiente  Trattato  in  viriì*  di 
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effo  ,  e  fenz^  rictrfo  alU  giufiitia  à  conditione  ,  che  li  frutti 
ri  (lofi ,  e  profìttati  con  le  cariche  di  efì  fino  alla  conclufione 
del  frefente  Trattato  dimoreranno  à  profitto  del  Fifco. 

z^.  Se  in  (gualche  parte  fi  rincontra  dijficoltà  fopra  la  re- 
ftitntìonc  de'  detti  beni  ,  e giurifdittìoni  ditrefiituirfi y  il  Giu- 
dice locale  fcnzJ  alcuna  diUtione  farà  effettuare  la  refiitutionet 
in  che  pi^ierà  il  più  corto  ejfediente  fcnx^a  che  la  refiitufione 
pofi[a  dì fferirfi fiotto  p^tefio  della  capi  tati  one  pagata ,  h  altramente. 

30.  Lifiudditi  ,  &  habitanti  de'  Paefi-Bafii  V niti  potranno 
per  tutte  le  terre  fioggette  alC  obbedienza  del  Signore  Re  farfi 
fieruire  da  tali  Auuocatif  Procuratori  y  Notariy  Sollecitatori  y(^ 
Eficcutori  che  piacerà  loro  ,  al  che  fiaranno  parimente  commefii 
da  loro  Giudici  ordinari/  fiecondo  il  bifiogno  ,  &  efiendone  ri- 
chiefii,  E  reciprocamente  gli  habitanti  ,  e  fiuggetti  del  detto 
Signore  Re  venendo  nel  Paefie  de  Ili  detti  Signori  Stati  goderan- 
no delf  ifieffe  afiìfienz.e. 

51.  Se  il  Fi  fico  ha  fatto  vendere  da  gualche  duna  delle  Parti 
alcuni  beni  confificati ,  quelli  a  quali  deuono  appartenere  in  vir- 
tù del  prefiente  T rattato  faranno  oblìgati  contentarfi  delle  intìt- 
reffe  delprez.z,o  à  ragione  di  fici  e  vn  quarto  per  cento  da  pagar - 
fi  per  ciaficun  anno  alla  diligen:;ja  di  quelii^he  poffedono  detti 
heniy  altrimenti  Uro  fiarà  lecito  adriz^arfi  al  fondo  y  r  al£  hi- 
redita  venduta.  Intendendofi pero  che  in  loco  de  beni  vendu- 
ti y  rendite  ,  rificattiy  h  fòrte  di  efii ,  in  nome  ,  e  per  parte  del 
Fifco  rifpettiu  amente  faranno  paffatc  lettere  patenti  a  profitto  de 
proprietari^  ,  loro  hercdi ,  h  pretendenti ,  quali  fieruiranno  Uro 
di  proua  declaratoria  in  conformità  del  Trattato  con  affcgn*tio- 
nc  del  pagamento  annuale  fopra  vn  riceuitore  di  Prouincia  nel- 
la quale  la  vendita ,  0  compra  farà  fiata  fatta  ,  qual  riceuitore 
vi  farà  nominato  ,  ó"  il  prcz,z,o  calcolato  à  conto  della  prima 
vendita  publica ,  0  altramente  fatta  come  di  yis  la  prima  an- 
nata dcUa  quale  rendita  terminerà  vn  anno  dopo  la  data  della, 
conclufiorte  y  e  r atifi  catione  dtlprefcnte  Trattato. 

31.  Ma  fe  le  dette  vendite  fofiero  fiate  fatte  per  gitiflitia 
percaufadi  debiti  buoni.e  legitimidi  quelli  quali  i  detti  beni 
fioleuano  appartenere  auanti  la  confificati  one  ,  potranno ,  0  i  loro 
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bendi ,  0  quelli  che  vi  hanno  interejfe  ritirAfli  pagandone  H 
frex.z.0  in  termine  di  vn  anno  contando  dal  giorno  del  prcjcnte 
'trattato  t  dopo  il  (jttat  tempo  non  vi  faranno  più  riceuuti  ,  e  il 
detto  rifcaito  ,  o  ripre  fa  ejfendo  fiato  fatto  da  loro  ,  potranno 
dijporne  a  loto  henepLu  ito  fenx^a  hauer  bi fogno  d ottenerne  ultra 
permtjiione. 

35.  Non  s'intende  tuttavolta  dar  luoio  à  ^uefio  ritiramen- 
to  per  le  cafe  fituate  nelle  Città  vendute  m  tal  occaftone  per  U 
grande  incommodita  ,  e  danno  notabile  che  gli  acqulfitori  ne  ri- 
ceuertbbono  per  caufa'de  cambij y  e  reparationi  che  potrebbono 
hauer  fatto  nelle  dette  cafe ,  la  liquidmioone  delle  ^uali  co/è  fa- 
rebbe troppo  lunga  y  e  difiicile. 

34.  ^^uanto  alle  reparationi  ,  e  meglioramenti  fatti  à  gli 
altri  beni  venduti ,  del  che  la  compra  è  permejfa ,  fe  fono  pre- 
tefe  ,  //  Giudici  ordinar^  vi  faranno  giuditio  riconofcendo  la 
caufà  :  rcflando  hipotecato  il  fondo  e  fhercditadi  per  la  fom- 
iti a  alla  quale  le  me gliorationi  faranno  liquidate  fenza  pero  che 
fi  a  lecito  A  detti  compratori  di  feruirfi  del  jus  di  re  t  emione  per 
ejferne  pagati ,  e  fodii fatti. 

Tutti  i  beni ,  e  giurifdittioni  ,  celate  ,  mobili ,  immc- 
bilif  entrate,  atti^debiti  y  crediti ,  &  altre  cofe  che  non  faran- 
no Jhte  confifcate  con  la  debita  cognitione  della  caufà  auanti  il 
giorno  della  conclujìone  ,  e  ratif  catione  di  qttejlo  T rattato ,  re- 
fleranno  in  Ubera  y  e  piena  dijpofitione  de  propri  e  t artf ,  hcrediy 

0  pretendenti  con  tutti  li  frutti ,  entrate ,  rendite  ,  e  prof  iti}  e 
cofi^ quelli  c'hauranno  celato  li  detti  beni ,  e  giurifdittioni  ,  & 

1  lorù  heredi  non  potranno  in  tal  occaftone  ejfer  molcfiati  dal 
JFifeo  rijpett  'uiarnente  \  w4  //  proprietarij  ,  loro  heredi  ,  0  altri 
pretendenti ,  hauranno  in  riguardo  di  efi  giurifdittione  contro 
ogn  vno  come  per  loro  proprio  bene . 

36.  Gli  alberi  recifi  dopo  il  giorno  della  conct^nf  di  que- 
fio  Trattato,  e  che  quefio  mede  fimo  giorno  farannè^ancora  fiati 
fu  '  /  fondo  ,  &  anche  gli  alberi  venduti  ,  che  nel  tempo  della 
concliifione  non  faranno  ancora  fiati  tagliati  refieranno  a  pro- 
prietarij non.ofiante  la  vendita  fatta,  e  fenz^a  che  fiano  tenuti 
di  pagarne  alcun  prez.zo. 
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37.  Li  frutti  ,  Jìtti  ,  ammodÌAtioni  ,  ó'  entrate  Sigric^ 
risii ,  terre ,  decime  ,  pefiagioni ,  f4y? ,  rendite ,  ^  4/m  ^r^- 
«f/;//  di  beni  ,  r^r  fecondo  il  Trattato  de  uranio  ejftre  refittui- 
ti  ,  terminati  dopo  il  giorno  della  concluftone  del  Trattato  ,  re- 
ftcranno  per  tutto  l'anno  a/li  proprietartf ,  loro  hercdi  ,  0  altri 
pretendenti, 

38.  Le  ammodiationi  de'  beni  confrfeati ,  0  annotati  (ancor- 
ché fatte  per  lunghi  anni  )  /gireranno  nelf  anno  medejtmo  della 
conclufione  del  Trattato  fecondo  il  coftume  de  luoghi  rijpettiua- 
mcnte  oue  detti  beni  faranno  fituati  ,  e  le  ammcdiationi  fnite 
dopo  il  giorno  della  conclufione  del  T rattate  ,  come  fi  e  detto , 
faranno  pagate  aìli  proprie t arif .  Ciò  fuppofto  fe  i  Guafialdi  de 
detti  beni  hanno  Jpcfo  per  la  coltiuatione  dtl  detto  anno  cjual- 
che  dinaro  in  efii  beni  quefle  Jpefe  faranno  rimborfate  da  pro- 
prie tari/  alli  detti  Guafialdi  fecondo  il  cofiume  ,  0  difcretione  de* 
Giudici  del  luogo  oue  i  beni  faranno  fituati, 

39.  .La  vendita  de*  beni  con  fi  fiati  ,  h  annotati  fatta  dopo 
la  conclufione  del  T rattato  farà  tenuta  per  nulla ,  e  non  fatta  , 
come  parimente  la  vendita  fatta  auanti  la  detta  conclufione  con- 
tro le  capitolationi  ,  0  accordi  fatti  particolarmente  con  alcune 
Città. 

40.  Le  cafe  de*  particolari  refi  tu  ite ,  h  da  refiituirfi  conforme  il 
Trattato  non  faranno  reciprocamente  cariche  di  gutrnigioni  ,  nè 
d alcun  altro  aggrauio  non  più  che  le  cafe  degli  altri  hahi tan- 
ti di  fimi  le  condì  t  ione. 

41 .  Niung  farà  iv:pedito ,  da  qu,:lunque  parte  fi  fia ,  diret- 
ta ,  h  indirettamente  ,  di  cambiare  habit.itione  pagando  quel 
che  conuienfi  i  e  fef offro  fiati  fatti  alcuni  impedimenti  ,  dopo 
il  Trattato  faranno  prontamente  tolti  via, 

41.  Se  alcune  f or  tifi  cai  ioni,  0  altre  opere  publiche  fono  fiate 
fatte  da  alcuna  delle  panteon pcrmifiione  ,  e  autorità,  de  fupe- 
fiori  in  luoghi  de*  quali  deue  firfi  la  refiitutione  per  il  prefente 
Tratt  tto  li  proprie tarif  di  tfii  fdratmo  obligati  co/itent.irfi  della 
fiift^a  ,  che  ne  farà  ftta  da' Giudici  ordina  if  ,  tanto  de  Hi  detti 
luoghi  ,  quanto  della  ^urifdittione  che  vi  haueurno  ,  à  mem 
che  le  parti  ne  fi  ano  d*  accordo  infi(.me\  con  farfi  anche  fedii  fa- 
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none  a  proprie tarsf  de'  beni  applicati  alle  fortif  cationi  ,  opere 
puhliche ,  0  luoghi  pif. 

43.  ,^anto  a  beni  di  Chiefe  ,  Collegi  dr  altri  luoghi  pij 
fituati  neae  Prouincie  Vnite  ,  quali  trano  membri  dipendenti 
della  Chiefa  ,  benefctf  ,  e  coUegtj  fottopofti  detto  Signore 
Re  ,  ifuello  che  non  e  fiato  venduto  auanti  la  conclujìone  del 
prefente  Trattato  farà  loro  refiituito  ,  e  vi  rientreranno  per  loro 
propria  autorità  fenz,.i  foccorfo ,  0  afifienza  di  giufiitia  pergor- 
derne  i  e  fenz.i  poter  dijporne ,  come  è  fiato  accennato  éfui  fipra: 
Ma  per  quelli  ,  che  faranno  venduti  auanti  il  detto  tempo  ,  o 
dati  in  pagamento  dagli  Stati  d'alcune  Prouincie  ,  U  rendita 
del prezjjo  farà  loro  pagata  ciajchedun'  annp  a  conto  di  fei ,  e 
vn  quarto  per  cento  dalla  Prouincia  c'haurà  fatta  la  detta  ven- 
dita ,  0  dati  li  detti  beni  in  pagamento  ,  &  afiegnati  in  modo 
che  pojfano  effernc  aficurati ,  //  medefimo  farà  fatto  ,  &  ojfr- 
uato  dal  canto  del  Re  fitdetto. 

44.  Circa  le  pretenfioni ,  intere  fi ,  che  l  Signor  Prenci pe 
d'Oranges  potrebbe  haucre  in  riguardo  delle  parti  delle  quali  non 
e  in  poffefionc  ;  farà  conuenuto  per  vn  Trattato  à  parte  alla  fo- 
dufatione  del  detto  Signor  Prencipe  d'Oranges  ;  ma  quanto  a 
beni,  altri  cffiUi  de'  quali  detto  Signor  Principe  e  in  pofilcf  io- 
ne per  grntia ,  e  conce f ione  delli  detti  Signori  Stati  Generali  nel 
Baliaggio  diHulfier  Jmbackt ,  e  altroue  de'  quali  detti  Signori 
Stati  da  poco  in  qua  gli  hanno  data  la  confrmatione ,  tutte 
quelle  parti  gli  refieranno  afiolutamente  in  piena  proprietà  a 
profitto  del  medefimo  ,  de  fuoi  hcredi ,  e  fucceffori  ,  0  hauenti 
caufa  feigz^.i  che  poffa  efiere  pretcfa  alcuna  cofa  fopra  detti 
beni  in  virtù,  d'alcun'  atto  del  prefente  Trattato. 

4j.  Circa  certi  altri  punti  quali  oltre  il  contenuto  dell'  arti- 
colo precedente  fono  (lati  trattati ,  e  conuenuti  feparatamerht  ,e 
fegnati  in  due  difi'crenti  fritture ,  l' v/ia  delli  otto  di  Gennaio , 
l'altra  del  ly.Decembre  1647.  ^(rr,e^  a  nome  del  Signor  Pren- 
cipe  d'Oranges  :  dette  fcritture,  &  il  contenuto  di  effe  fi  eff'et- 
tueranno ,  e  (dranho  confermate ,  accomplite ,  c?"  efeguite  jicon- 
do  la  loro  forma ,  e  tenore  ,  come  propriamente  fe  i  detti  punti 
in  generale  t  0  ciafihedUno  in  particolare  fofi ero  parola  per  paro- 
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/4  inferiti  in  quefio  fu  finte  Trattata  ;  e  ciò  non  oft/inte  tutu  le 
àltre  cUhfitlt  del  prefinte  Trattato  a  ciò  contrarie  alle  quali  fi 
intende  derogare  &  e  derogato  ejfreffamente  con  il  preftnte 
Trattato  o  articolo  ,  quali  claufole  in  riguardo  del  contenuto 
delle  dette  due  fcritture  fiono  ,  e  faranno  tenute  per  non  fatte,  e 
fenz^  che  l'effetto  per  caufa  di  effe  ,  e  C accomplimento  ,  &  efi- 
cutione  delle  fudette  due  fcritture  dell'  Gennaio,  e  17.  diDe- 
(emhre  1647.  poffa  effere  impedito  ,  0  differito  in  modo  al- 
cuno. 

46.  ^eHi  a' quali  i  bet^i  con/fiati  dtuono  efftre  reftituiti 
non  faranno  tenuti  di  pagare  i  frutti  delle  rendite  ,  cariche 
debiti  jfecialmevte  affettati,  &  affegnati  fopra  detti  beni  per  il 
tempo  che  non  ne  hanno  goduto  ;  e  fe  fono  perfeguiti  ,  é'  in- 
quietati da  vna  ,  0  dall'  altra  parte  ne  faranno  affhluti.  E  tro- 
uandofi  veramente ,  che  tutti  i  beni  d'alcuno  delle  parti  fiano 
fiati  confi  fiati  ,  0  annotati  in  modo  che  vn  tale  non  habbia  ri- 
tenuto alcuni  beni  de'  quali  haurebbe  potuto  pagare  le  rendite ,  ò 
interefii  Jpirati  durante  U  confife atione ,  0  annotatitene ,  quel  ta- 
le non  filo  féra  e  finte  da  cariche  reali ,  e  rendite  in  conformità, 
del  Trattato  ,  ma  anco  delle  cariche  generali ,  e  perfonali  delle 
rendite  ,  &  interefii  Jpirati  durante  taltmpo. 

47.  Non  fi  potrà  prendere  ne  meno  per  li  beni  vendutilo 
donati  affine  d'tffere  in  pace  prefi ,  e  riprefi  fi  non  l'interefftf^ 
4'  quali  i  poffeffori  fi  fono  obligati  con  i  Trattati  fatti  fopra  dt 
ciò  con  li  denari  dell'  entrate  se  ne  fiono  fiati  dati  alcuni ,  à  ra- 
gione  difii ,  e  vn  quarto  per  cento  come  di  fopra. 

48.  Le  fintenz,e  di  giudicio  date  per  li  beni,  e  giurtfdittio- 
m  confi ficate  alle  parti  c  hanno  ,  riconofiiuto  i  Giudici ,  e  fino 
fiati  le gitim amente  dìfefi,  fi  offeruaranno  y  &  i  condannatalo» 
faranno  r/ceuuti  nel  contradirU  fi  non  per  le  vie  ordinarie. 

49.  //  detto  Signore  Re  abbandona  ,  e  r inunti  a  a  tutte  le 
pret  enfi  otti  di  ricompra  ,  &  ad  ogni  altro  ju6  ,  e  pretenfione^ 
che  potèffe  haucre  ,  0  pretendere  in  qualche  maniera  fopra  la 
Citta  di  CrauCy  Paefi  di  Kuyk ,  fue  appartcnenz,e ,  e  dependen- 

,  antica  Baronia  del  Brabante  poco  fa  tenuta  in  pegno  dal  fu 
Signor  Prencipe  d'Oranges  ,  la  compra  del  qual  impegnamento 

Y  iij 


174        DEL  MERCVRIO 

è  fidtd  abbandona fj  ,  e  conuertita  in  ^roprietÀy  e  ceduta.  4  fro- 
Jìtto  del  fu  Signor  Prencipe  Maurino  nel  ìi.efcdiDeccrr.hre  i6ir. 
dalli  Signori  Stati  Generali  de  Paeji-Bafi  vniti  ,  come  Sourani 
della  detta  Città  di  Craue ,  e  Paefe  di  Kuyk  ,  fecondo  ,  &  in 
conformità  delie  lettere  patenti  Jj^edite  fopra  di  ciò ,  &  in  virtù 
della  quale  conuerftone  ,  e  ce(iione  il  detto  Signor  Principe  d'O- 
ranges  bora  viucnte  ,fuoi  heredi  ,  e  facce jfori  ,  0  altri  preten^ 
denti  goderanno  per  fempre  della  piena  ,  &  intera  proprietà 
della  detta  Città,  e  Paefe  di  Kuyk  ,fue  appartenenze ,  e  dipen- 
denze, # 

50.  Abbandona  parimente ,  e  rinuntia  il  detto  Signor  Re  ad 
figni  jtu^  e  pretensone  ift a  di  proprietà  ,  ccfi'-oe  ,  0  altro  qual 
potejfe  in  qualche  modo  pretendere  fopra  la  Città  ,  Contado  , 
e  Signoria  di  Lingen ,  &  i  quattro  Villaggi  con  loro  apparte^ 
nenze  ,  come  anche  fopra  le  Città  ,  e  Signorie  di  Beucrgarde , 
di  Kloppenborg ,  è*  iilfTe  pretenfioni  verfo  ,  e  contra  che 
Jt  Jia  per  rcflare  realmente  ,  e  di  fatto  per  fempre  al  detto 

Signor  Principe  d Grange s  ,  fuoi  heredi ,  e  fucccjfori ,  0 pre- 
tendenti in  piena  poffanza  di  proprietà  conforme  4/le  lettere  di 
donatione  ,  &  inueflitura  delC  Imperadore  Carlo  ,^into  datate 
il  terzjO  di  Nouembrf  1546.  e  la  tranfattione  fatta  dopo  frà  il 
Conte  di  Buren  &  il  Conte  di  Techl^org  del  quinto  di  Mar- 
*zo  1548.^  finalmente  dopo  la  ctfione  fatta  fopra  di  ciò  nel 
mefe  di  Njouembre  157S.  che  il  detto  Signore  Re  in  quanto  pò- 
teua  appartenergli  hà  confermato^ ,  e  conferma  per  il  prcfentt 
Trattato. 

yi.  Li  detti  Signori  Stati  con  il  Re  fudetto  commetteranno 
ciafiuno  dal  canto  fuo  ,  gli  Officiali ,  e  Uagiflrati  per  t  mnmi- 
tfMÈutiene  della  giufliiia ,  e  politia  delle  Città  ,  e  Piazzeforti 
^mmIì  per  il  Trattato  prefènte  deuono  e/fere  refìituite  d proprie- 
tar^  ^  accio  da  efi  fi  ano  godute. 

51.  La  parie  alta  di  Gueldria  farà  cambiata  mediante  l'è- 
qui  u  al  ente  i  e  cafòchc  non  pojfano  accordarfì  foprà  ciò  fi  rimette 
ranno  alla  Camera  bipartita  per  efferui  dtcifa  fra  fei  mefi  dopi 
la  conlufione  ,e  Rat if  catione  dil  Trattato.  • 

55.  lldeitù  Signore  Re  fi  obliga  di  procurai  efffttiuamente 
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U  continuatione  ,  cr  ojferuatione  di  neutralità  ,  amici tia  ,  e 
buona  vi  finanzia  dalU  far  te  dfs.  M.  Imperiale,  e  de  IT  Imperio 
con  li  detti  Signori  Stati  alia  quale  continuatione  ,  &  oJJ'erua- 
tione  detti  Signori  Stati  fi  ohligano  anche  reciprocamente  do- 
uendo  farfene  la  confirmatione  Jrà  due'mejt  dalla  parte  di  fua 
Macfià  Imperiale  ,  r  fra  vn  anno  dalla  parte  dell'  Imperio  dopo 
la  conclusone  f  e  ratificai  ione  del  prefente  Trattato. 

54.  Li  mobili  confi  fiati  ,  &  intere  fi  decer  fi  auanti  la  con^ 
cluftone  del  prefente  Trattato  non  faranno  f oggetti  ad  alcuna 
reftitutione. 

f  y.  Gli  atti  mobiliar if ,  che  faranno  flati  rime  fi  dalli  detti 
Signori  Re ,  e  Stati  al  profitto  de'  debitori  particolari  auanti  la 
conclufione  del  prefente  Trattato  reflcranno  efiinti  da  ciafche- 
duna  parte. 

56.  //  tempo  decorfo  durante  la  guerra cominciando  tanno 
1567.  df  il  tempo  decorfo  dopo  la  Jpiratione  della  detta  Tregua 
fino  alla  conclufione  del  Trattato  non  farà  contato,  per  non  ap- 
portar con  tal  mez^o  pre giudi t io  o  danno  à  tjualcheduno. 

57'  .^^m  (he  durante  la  guerra  fi  fono  ritiratine  Paefi 
neutri  goderanno  anch'  efi  del  finito  di  quefio  T rattato  ,  f  po- 
tranno habitare  oue  loro  farà  commodo  ritornare  ne' loro  an  - 
fichi  domicili^  per  habitarui  con  ogni  fi  cure  z^z^a  offeruando  le 
l^ggi  del  Paefe ,  fenz.a  che  per  caufa  della  loro  habitatione ,  che 
faranno  in  qualunque  luogo  i  loro  benipojfano  effere  fequefirati, 
ne  loro  priui  di  goderli. 

58.  Non  potrà  fabricarfi  alcuna  nuoua  Fortezz^a  ne  Paefi- 
Bafii ,  ne  da  alcuna  delle  Parti  )  ne  meno  potranno  fcauarfi  nuo- 
ui  canali ,  ofofii  per  li  quali  pojfano  rij}ingere  o  dlflornarfi  [v^ 
no h  f  altro  partito. 

J9  •  Li  Signori  della  cafa  di  Uaffau  ,  &  H  Conte  Giouanni 
Alberto  di  Solms  Couernatore  di  Uafirich  non  potranno  cfftre 
pcrfcguiti ,  0  molcftati  nella  perfona  ,  o  beni  per  caufa  d'alcuni 
debiti  contratti  dal  fu  Signor  Guglielmo  Principe  dOranges  do- 
po tanno  1567.  fino  alla  fua^orte  ne  per  alcun  frutto  fpirato 
durante  la  fcqucfirationc ,  &  annotatione  de  beni  de"  quali  ne 
erano  caricati. 
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60.  Se  fo/Jc  fatta  tju  alche  coptrauentione  al  T rat  lato  da  al- 
cutti  particolari^ fcnz,*  ordine  de  detti  Signori  Re  ,  e  Stati  il 
danno  farà  riparato  nel  tnedefimo  luogo  otte  Li  contrauentione 

farà  Jlat.i  fatta  fe  vi  fono  foprapreji  ,  h  ne  loro  domicilif  fenz.A 
che  foffano  cffer  profcguiti  altroue  ne  loro  corpi  ,  0  beni  comun- 
que fi  fia  ;  ne  farà  lecito  venir  alt  armi ,  0  rompere  la  pace  per 
tal  caufa  ma  farà  ben  permeffo  in  cafo  di  rifiuti  nella  giufti- 
ria  manifeflo  il  prouederfi  come  e  foùto  con  lettere  di  repre fi- 
glie. 

61,  Tutte  le  dishereditAtioni ,  e  dijfof tieni  fitte  in  odio  di 
guerra  fono  annullate ,  e  come  non  fatte ,  e  fitto  tali  dùheredi- 
tationi  fatte  in  odio  della  guerra ,  fi  fuppone  comprendcrfi  quel- 
le ,  che  fono  fatte  per  qualche  ragione  ,  mediante  U  quale  U 
guerra  fafcbbc proceduta  ^  0  che  ne  dipendono, 

61.  Li  foggetti ,  e  habitanti  de  Paefi  appartenenti  alli  det- 
ti Signori  Re ,  e  Stati  di  qualunque  flato ,  i»  conditione  fi fi  ano, 
fono  dichiarati  capaci  di  fuccedert  gli  vni  à  gli  altri  tanto  per 
teflamento ,  che  fenz^a ,  fecondo  il  cojhme  de  luoghi  e  fi  alcu- 
ne fucceponi  foffero  cadute  poco  auanti  à  qualcheduno  di  loro , 
vi  faranno  mantenuti ,  e  confiruati  parimente.  . 

6^4   Tutti  i  prigioni  di  guerra  faranno  liberati  dalle  Parti 
fenz.a  pagare  alcuna  ranz^one  ,  fenz.a  eccettione  ,  0  difiintione 
de'  prigionieri  c  hanno  fruito  fuor  de'  Paef-Bafi,  e  fitto  altri 
feiulardi,  h  infigne,  che  quelle  de'  Signori  Stati. 

6^.  Il  pagamento  de  pajfati  futti  delle  contributioni  che 
nel  punto  di  concedere  il  Trattato  remeranno  a  pagarfi  per  le  • 
perfine ,  e  beni  da  vna  parte  e  f  altra  ftrà  regolato  e  determi- 
nato di  coloro  ,  che  da  ciafcheduna  parte  hanno  la  foprinten- 
.  denz^a  delle  contributioni. 

65".  E  non  cambierà  ,  ne  potrà  effere  in  modo  alcuno  inter- 
pretato in  auuantaggio  y  0  in  ^regiuditio  di  alcuno  direttamen- 
te ,  0  indirettjmentc  tutto  ciò  ,  che  durante  la  negotiatione  da. 
ciaflheduna  parte  fra  propojl^ ,  h  allegato  à  bocca ,  ò  per  frit- 
tura ;  aréz.i  tanto  li  detti  Signori  Re  ,  &  Stati  Generali ,  e  par- 
ticolari ,  come  anche  tutti  i  Principi  ,  Conti  ,  Baroni  ,  Gentil- 
humiiti ,  Cittadiiti ,      altri  habbitanti  de'  Regni ,  e  Paefi 
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rìjpettiuawente  ,  di  quitlfi  fiA  qualità  y  fiato ,  h  conditione  tefic- 
ranno  nel  Imo  ^uridico  ejfcrc  fecondo  il  tenore  del  Trittato ,  e 
toHclitfione  di  (Jfo, 

66,  Gli  habitanti ,  e  Aggetti  delli  delti  Si^ri  Rete  Sta- 
ti rìjpettiuamcnte  goderanno  realmente  dell'  effetto  del  quinto- 
deciwo  articolo  della  T regna  Jpirata  di  dodici  anni ,  e  delf  ef- 
fetto del  decimo  articolo  dell'  accordo  feguito  il  fettimo  di  Gen- 
naio 1610.  e  cih  perche  durante  il  termine  della  fudctta  Tregua 
il  detto  effetto  non  e  fiato  feguito ,  ne  procurato  da  alcuna  delle 
Farti. 

67.  I  limiti  in  Fiandra  ,  altroue  faranno  regolati  tal- 
mente ,  che  fi  troutrà  appartenere  alla  giuri fdittione  delT  njna , 

delC  altra  parte  ,fopra.  di  che  fi  ajj>ett eranno ,  e  faranno  Jpe  di- 
te Te  informationi  per  effere  regolati  i  detti  limiti  à  fuo  tempo, 

6S.  Dalla  parte  del  detto  Signore  Re  di  Spagna  faranné 
demoliti  vicino  ,  ó"  attorno  l'Efelufe  ,  le  fortezza  feguenti  , 
sioc  y  S.  loh ,  S.  Donat,  il  Forte  della  Stella ,  //  Forte  S*  Tere- 
fid,  il  forte  S.  Federico  ,  il  Forte  S"  IfakeUdyil  Forte  S.  Pao- 
lo y  e  il  Ridotto  Papcmuts,  E  dalla  parte  de  Ili  detti  Signóri 
Stati  faranno  demoliti  li  Forti ,  che  feguono  >  cioè  li  due  Forti 
nell'  ifola  di  Cafant  chiamati  Grange s  ,  e  Frederic  }  li  due  di 
Paa }  tutti  quelli  ,  che  fono  fopra  il  fiume  della  Schelda  daUa 
parte  Orientale,  eccettuato  Lillo,  cr  il  Forte  a  Kicldrecht  chia- 
mato Spinola  y  della  quale  demolitione  da  farfi  reciprocamente 
farà  conuenuto  fra  le  Parti  per  regolarne  l  equi u ale nz,a. 

69,  Tutti  li  Regifiri  ,  Carte ,  Lettere,  Archiui ,  e  Scritture , 
come  anche  fiacchi  di  Procefii  concernenti  rìfi>ettiuamente  alcuna 
delle  Prouincie  Vnite ,  Paefi  affòciati ,  Città ,  e  Memiri  ,  o  al- 
cuni habitanti  di  efii  luogln  ,  effcndo  nelle  Corti  ,  Cancelle^ 
rie  y  ConfegU  ,  e  Camere  di  GiupUa,  Poliz^ia  ,  Finanze  , 
Feudi  y  0  Archiufj  ;  fia  in  Auenes  ,  Malines  ,  ò  altre  piaz&e 
fitti  C obbedienza  del  detto  Signore  Rey  faranno  refi  con  buona 
fede  a  quclUy  che  per  parte  delle  Prouincie  rifpettiuamente  hau- 
ranno  ordine  di  eumamd.irli  ,•  E  l'ifieffo  farà  fatto  dalla  parto 
de'  detti  Signori  Stati  per  le  Prouincie  ynite ,  Cittéy  e  partico- 
lari fitto  C obbedienza  del  detto  Re. 
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70.  La  giuri fdittione  fopra  le  acque  apparterrà  alla  Città, 
del  Efclufe  come  gli  appartiene,  • 

71.  La  Diga,  che  atlrauerfu,  e  ferra  il fiume  di  Soute  pref- 
fi  À  S.  Donato  farà  tolta  via  ,  &  aperta  con  fami  confiruire 
vn  Sas  per  la  c ufo  di  a  del  quale  fi  conuerra  come  e  detto  di  fi- 
pra  in  riguardo  dtUa  demoli t ione  de'  Forti. 

71.  In  quefi'o  pre finte  Trattato  di  Pace  faranno  compre  fi 
queUi ,  che  auanti  la  pcrmutatione  delle  Ratificationi  ,  0  tre 
mefi  dopo  faranno  nominati  da  ambe  le  Parti  0  nel  qttal  ter- 
mine il  Re  fu  detto  nominerà  quelli ,  che  giudicherà  à  propofito. 
Valla  parte  de  detti  Signori  Stati  fono  nominati  il  Principe 
Langrauio  di  tfefien-CaJfcl  eon  ifuoi  Paefi  ,  Città  ,  e  Stati i  il 
Conte  d  Offri  fi  ,  la  Città  d'Embden  ,  il  Contado  ,  e  Paefe 
eCofifrife  :  le  Città  Ànfeatiche  ,  e  particolarmente  Lubec  ,  Src- 
men ,  Hamborgh  ,  riferuandofi  detti  Signori  Stati  di  nominare 
nel  fide  tto  termine  tutti  quelli,  che  trotteranno  à  propofito. 

71.  In  riguardo  della  pretenfione  del  Conte  di  Flodorf  pir 
la  refiitutione  da  farfegli  del  Cafiello  di  Leut  con  li  beni  che 
potrebbono  dipenderne  ,  e  tutti  gli  altri  beni  ,  &  Villaggi  che 
potrcbbono  appartenergli  all'  intorno  y  e  chefoffero  fequefhati  per 
parte  del  Re  fudetto  ,  la  detta  refiitutione  gli  e  conceff'a  come 
parimente  del  Camello  i  faluo  di  ejfcre  proueduto  frà  il  termine 
della  conclufione  del pre finte  Trattato ,  e  la  Ratificatione  di  ejfo 
fipra  il  mantener  fi  vna  guernigione  per  parte  del  Signore  Re, 
o  fipra  la  demolitione  delle  nuoue  Fortificationi  fatte  doppo  efic- 
re  il  Cafiello fiato  occupato. 

74,  ^jiantoà  ciò  jch'e  fiato  alli  8.  di  Deccmbre  dell'  an- 
no 1646.  trattato  e  conuenuto  frà  gli  Ambafciadori  firaordina- 
rio  ,  e  Plenipotentiari  delli  detti  Signori  Re,  e  Stati  circa  Ro- 
giero  Huygens  in  nome  difua  moglie  Damigella  Anna  Marghc' 
rifa  di  Stralen ,  haurà  tutta  U  medefima  forx^a ,  (jr  effetto ,  fa- 
rà accomplito  ,  &  efegutto  nella  maniera  fieffa  ,  come  fi  foffe 
inferito  parola  per  parola  in  quefio  prc finte  Trattato. 

7y.  E  à  fine  che  il  pre  finte  Trattato  fi  a  meglio  offeruato 
prometton0rifpettiuamente  detti  Signori  Re  ^  e  Stati  di  tenere  la 
mano^  impiegare  le  loro  fior ,  e  mez^zi  ciafiuno  dal  canto  fio 
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per  rendere  liberi  ti  fàjfàggi ,  /  Mari ,  e  fumi  nduigabili ,  e  fi- 
cnri  contrd  l'  incurfione  degli  ammutinati  ,  TirAti  ,  Corfari  ,  e 
f  redatori ,  e  potendo  prenderli ,  caftigarli  rigorofamente . 

j6.  Promettono  in  oltre  di  non  fare  cofa  alcuna  in  contrae 
rio  uO  in  pregiuditio  del  prefente  Trattato  ,  ne  fcffrire  ,  che  fu 
fatta  diretta  ,  o  indirettamente  ,  e  fe  foffè  fatta  farla  riparare 
fenz^  alcuna  difficoltà ,  o  dilatitne  ;  &  alt ojfcruatione  di  quan- 
to  fi  ohligano  di  fopra  rcjpettiuamente  (anche  il  Signore  Re  me^ 
defimo ,  e  fuoi  fuccejfori)  e  per  la  validità  dell' iflejfa  ohligatio- 
ne  rinuntiano  à  tutte  le  leggi ,  coftumi  ,  dr  altre  co/e  qualun- 
que effe  fi  pano  che  à  ciò  contradicano. 

77.  //  prefente  Trattato  farà  ratificato  ,  ó*  approuato 
dalli  detti  Signori  Ee  ,  e  Stati  ,  e  le  lettre  di  Ratif  catione  fa- 
ranno da  ambe  le  parti  confi gnate  in  buona  ,  e  debita  forma 
nel  termine  di*due  mefi  :  E  fi  la  detta  Ratificatione  arriua 
auantiy  cefieranno  neW  ifiante  medefimo  tutti  gli  atti  dhoftili- 
tàfià  le  parti  finz!  affettare  che  jpiri  il  termine  fudetto.  Si  ve- 
ramente  che  dopo  la  conclufione  ,  e  fegnatura  del  prefente  Trat- 
tato le  hofiilità  dalle  due  parti  non  cefieranno  yche  prima  la  Ra- 
tificatione  del  detto  Re  di  Spagna  non  fia  confegnata  nella  debi^ 
ta  forma  e  fo[tanz.A  ,  e  cambiata  parimente  dalli  Signori  Stati 
delle  Prouincie  Vnite. 

78.  Talmente  che  gli  affari  da  ambe  le  parti  rcfiej^mo  nel 
medefimo  fiato  ,  e  cofiitutione  che  nel  tempo  della  cmRufione 
del  pre finte  Trattato  fi  trouerannoy  e  ciò  fino  à  tanto  che  la  fu- 
deta  Ratificatione  reciproca  frà  cambiata  y  e  confegnata. 

y9.  Il  detto  Trattato  farà publicato  da  per  tutto  oue  appar- 
tenirà  immediatamente  dopo  il  cambio  fatto  delU  Ratificationi , 
e  confègnamento  di  effe  da  ambe  le  parti,  e  da  quel  punto  mede- 
fimo  effigeranno  tutte  le  hofiilità, 

A  proniuòucrc,  c  fomentare  ne'  popoli  la  paflTionc  di 
qucfto  accomodamento  ,  ad  inchinatili  ,  e  fpingcrui  le 
Prouincie  Vnitc  potirtìma  parte  vi  hebbc  Adriano  Paa 
confumatilTimo  ne' grandi  affari  comc^^coliii,  che  oltre  a' 
maneggi ,  e  fuori  e  dentro  il  fuo  Pacfc  era  inceruenuco 
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ciKU)  di  con  grande  autorità ,  c  nome  nelle  leghe  difen(ìuc ,  6c  of- 
Ic  dSfa  fenfiuc,  che  fi  tramarono,  e  ftipularono  tra  la  Francia, c 
Pace.  le  Prouincic  Vnitc:  onde  n'era  lalitoin  grido,  e  credito 
notabile  particolarmente  nella  fua  Proumcia  di  Olanda 
la  quale  come  quella  ,  che  con  la  fua  potenza  ftrafcinò 
tutte  l'altre  lor  mal  orrado  nei  fcntimento  della  pace  non 
vi  hà  dubbio ,  che  Pan  Te  fi  folle  del  pari  adoperato  à 
traverfarla  come  ad  auanzarla  non  folle  egualmente  riuf- 
cito  nel  Tuo  intendimento  mafiìme,  che  i  Tuoi  Collcghi 
non  il  ftaccauano  punto  da'  fuoi  configli  fi  che  l'hauere 
queflo  huomo  dalla  fua  era  più  che  di  hauerc^quattro  al- 
tri Deputati  ò  Prouincie  in  fuo  feuore.  Ma  egli  parte 
imprelìo,  che  la  pace  con  Spagna  era  vtilc,  e  nccelVaria 
alle  Prouincic  Vnite  :  c  parte  diguftato  della  Francia,  che 
li  doueua  quattordici  annate  della  fua  pendone  quali  fuor 
di  tempo  volle  pagarli  per  riguadagnarfelo ,  eh'  egli  ge- 
ncrofamcnte  rifiutò  credendofi  deprezzato  :  s'impegnò 
con  gli  Spagnuoli,  e  feppe  con  tanta  indullria  rimancg- 
giarfi  ,  che  formontati  infiniti  oftacoli  conchiufe  l'ac- 
comodamento; e  fra  gli  applaufi  di  pacificatore  afl'ag- 
Del  n  dolcifiìmo  nettare  dirifentirfi,  c  vendicarfi,  lui 

aifprciTa-  huomo  priuato,  di  vn  grandifiìmo  Monarca  i  Succefib 
re  le  per-  queft^^che  douiebbe  tener  bene  auucrtiti  i  Principi  dal 
fpuito.  guadBJ  di  oifendcrc  perfone  fpiritofc  quantunque  pic- 
ciolc  per  fortune  ,  c  fopra  tutto  con  la  puntuta  del  dif- 
prczzo ,  e  del  ccfl'amcnto  di  quelle  mercedi  ,  che  fpon- 
uncamcntc  per  lo  più  come  le  penfioni  fi  concedono  al 
merito,  e  alj'eruigio  loro  :  poiché  col  rotar  de'  Cicli  ,  e 
fra  le  perpetue  vicilTitudini  del  mondo  fc  ne  prcf  io 
tante,  e  tali,  che  anche  vna  perfona  priuat^  ma  ipiii- 
to  può  rifpettiuamcntc  afl'ai  nuocere  ,  e  giouare.  Farei 
per  marauiglia  inarcare  le  ciglia  al  lettore  fe  in  ripro- 
ua  gli  adduccfll  gli  cfempi  memorandi,  che  di  ciò  fo- 
no accaduti  a  mici  giorni,  e  fino  hora  non  Vfi  ,  che 
fi  tacciono  per  non  rendere  più  prolifla  qu^^ià  digrci- 
fidne. 
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Anche  la  Principcfla  di  Oranges,  eh' era  (lata  afl'ai 
poflVntc  quando  eia  ftata  qucltionc  di  nuocere  a'Fran- 
cclì  hora  il  fuo  credito  era  celiato  quando  s'era  cambiata 
di  volere.  E  come  quella  pace  particolare  prefagiuafi  fa- 
nello obice  alla  generale  della  quale  nccellitaua  la  Chri- 
ilianità  ;  alcuni  bialìmauai^  la  durezza  di  Pigncranda 
nella  pretcnlìone,  che  fi  rcKituilVc  Nansi  con  tutte  lefue 
fortifìcationi ,  il  che  diminuiua  il  carico,  the  appreflb  il 
mondo  dauali  a'Francelì  di  rompere  per  le  fortificacioni 
di  qualche  Piazza  della  Lorena  vna  Pace  la  più  glorio- 
fa,  e  guadagnofa,che  giamai  fi  fofl'c  fatta  dalla  Corona: 
imperoche  quella,  che  in  apprclTo  fi  c  ftipulata  a  Pire- 
nei quantunque  grande  nullamcntedaparagonarfi  à  que-  chi  lodati 
fta  quanto  all'  vtile  delle  conquille:  conciolìache  quan- 
to  all'honorc,  e  alla  riputationc  ne  fono  gli  Spagnuoli  pacc?"^ 
andati  col  meglio.  Tacciauanli  dunque,  ch'clVcndofi  ri- 
laflàti  à  rendere  il  Paefc  voleuano  frullrace  il  mondo  del 
fofpirato  ripofo  per  i  ripari  di  qualche  Piazza.  Ccnfu- 
rauanfi,  che  non  haueffcro  mai  voluto  offerire  per  ifcrit- 
to  la  reftitutionc  del  Duca  di  Lorena  j  c  che  à  bocca  non 
fi  fodero  giamai  fchiettamente  cfplicati  :onde  alcuni  s'i- 
maginauano  ,  che  fe  Pigneranda  hauefl'c  confentito  alla 
demolitione  haurebbc  pollo  in  dilbrdine  li  Francefi  ,  e 
confeguita  la  vittoria  intera,  cioè  à  dire,  la  Pace  con  gli 
Olandcfi,  &  il  concetto,  di  hauerla  altresì  voluta  con  la 
Francia.  E  vero,  che  poteua  allegare  per  fua  fcufa,  che 
.;!>imai  fi  era  fatta  da'  Francefi  vna  oblatione  netta,  e  forma- 
le della  Ducea  di  Lorena:adhcrcndofi  al  parere  di  Seruien , 
che  baftafic  di  darfcne  per  intefi  j  e  nella  proteftationc 
inuiatafi  a' Deputati  quando  conferiuano  co' Plenipoten- 
tiari  di  Spagna  per  fofcriuere  violenti fiìmamcnte  fi  op- 
pofc,  5i  ottenne,  che  non  fi  faccffc  alcuna  mentione  di 
quello  auanzamento  ballando  il  cenno  fcmplice  della 
propofta  di  rimettere  quello  affare  al  giudicio  di  Com- 
meffan ,  e  pofcia  di  arbitri  come  fe  foffe  vn  grande  agc- 
uolamento,  e  che  conftituillc  gli  Spagnuoli ,  e  gì'  inter- 
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policori  nel  corto.  1  fuoi  Collcghi  giudicauano  ,  che  in 
quella  fmunta ,  c  languida  forma  la  proceda  non  fofTe  per 
produrre  alcuno  cffecco}  e  che  la  fuppreflìone  di  quello, 
che  da*  Francefi  fi  era  facto  di  vantaggio  per  promuouc- 
re  la  Pace  pregiudicarcbbc  grandemente  in  vna  fimilc 
pezza  alla  loro  caufa.  Non^occro  tuctauia  altro  fpuntarc 
fc  non  vn  fcmplice  atto  di  proteftationc  non  appoggiato 
ad  alcuno  fondamento  di  ragione. 
Aiiuifodi  Adcflb  ,  che  volcuafi  fcorgere  le  Qrouincie  Vnite  al 
Seruicii.  conofcimcnto  ,chc  la  Francia  dal  canto  fuo  fi  forte  pofta 
alla  ragione  fcnza  cercare  canfacoi  nè  tcrgiucrfationi 
perfifteua  Scruien  nella  prima  fua  fcntcnza,  che  in  gui- 
fa  veruna  non  fi  mecteflc  per  ifcritto  ,  che  fi  folTc  ha- 
uuta  intentionc  di  reftituire  il  Ducato  di  Lorena  :  alle- 
gando per  tutta  ragione,  che  non  era  à  propofito ,che fi 
propalafie  la  nocitia  di  quefto  vero  ancorché  fuffragafi'e 
principalmente  alla  propria  giuftificatione  ,  &  addofiaf- 
fe  à  gli  Spagnuoli  il  biafimo  della  continuacionc  della 
guerra,  e  fopra  gli  Olandefi  gittadc  il  carico  della  loro 
ìcparatione  dalla  Francia.  Parca  à  Scruien,  che  gli  Spa- 
gnuoli  pctitori,  e  pretendenti  non  doueficropiù  dc'Fran- 
ccfi  oftinarfi  fopra  tale  domanda  :  poiché  il  rafamcnto 
delle  fortificationi  delle  Piazze  della  Lorena  non  potca 
caufar  loro  alcuno  pregiudicio  reale,  ed  ctìfcttiiio;  la  do- 
li Card:  riueniua  vn  noubililTimo  alla  Francia  fe  fufliftcf- 
naic,cScr-  ^^ro  dopo  la  rcftitutionc  del  Paefe.  Della  fconclufa  pace 
uicn  in-  erano  aggravati  principalmente  Mazzarini  ,  e  Servien  -, 
P-^"-  c  che  coltiuando  fra  loro  ftrecta,c  confidente  corrifpon- 
denza ,  quelli  foff(:  (lato  (Iromento ,  &  cfecutorc  de'  fen- 
timenci  ,  e  difinclinacioni  dell'  altro.  Egii  è  vero  il  fu- 
detto  commercio  non  interrotto  di  lettere  tutte  ciferate, 
che  dal  canto  di  Scruien  dirizzauanfi  à  Lionne  fuo  ni- 
pote, e Miniftro  intimo  allora,  e  confidente  del  Cardi- 
nale la  maggior  parte  delle  quali  fi  fcifrauano  da  rflo  ò 
da  Ruflerò  CommefTo  di  detto  Lionne,  e  poi  del  Car- 
dinale i  c  alcune  mandauanii  con  auuertimento ,  e  cau- 
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tela,  che  altri,  che  il  fiiprcmo  Miniftro  le  vcdcffc.  Tuc- 
tc  qucftc  ,chc  fono  molciflìme,  e  ne  riempircbbono  viu 
^ran  cada  fono  ftace  acccntilTimamcnte  lette  da  me ,  e  PcrTcriù 
Iprcmutanc  quantità  di  materiali  per  le  mie  Hiftoric;  &;  ^'^^'p*"- 
deuo  rendere  quefta  giuftitia  ad  entrambi,  e  quefto  ac- 
teftato  lìncerinTimo  ,  e  infallibile  al  mor^do,  che  non  fi 
troucrà  in  clfe  di  che  telTerc  loro  il  procelTo  non  che  di 
conuincerli  di  sì  abbomincuole  concerco.  E  coloro,  che 
fono  flati  ammcllì  alla  intima  familiarità  ò  fcruigio  del 
Cardinale  diranno  s'egli  fofl'c  capace  di  confidare  in  chi 
che  fia  vn  fcgrcto  sì  dilicato  giache  egli  era  per  natura 
sì  sfidato,  che  nelle  cofe  honcililfime  ctiandio  di  fuo fcr- 
uigio ,  e  premura  fouente  le  lafciaua  perire  ò  pcriclicare 
più  tofto,  che  di  aprirfcnc  volendo,  che  s'indouinafTc 
in  accertare  il  fuo  gufto  j  nè  mai  tutto  il  fuo  cuore  mo- 
ftrò  aperto  ,  c  netto  à  chicche  fia.  Se  poi  per  altro  bene 
ò  mal  fondata  fia  la  querela  generale  contra  amcnduc  di 
hauere  difuoluta  la  Pace  meglio  che  da  quello,  che  ne 
faprei  io  pronuntiare  potrà  il  lettore  formare  vn'acccrca- 
to  giudici©  da'  racconti  tanto  per  minuto  particolareg- 
giati inquefte  mie  Hiftorie,  fe  quanto  vi  fono  ftatc  tut- 
te le  notitie  più  recondite  ,  &c  arcane  diftefc  con  ogn' 
ingenuità,  e  candore  fcnza  nulla  omettere  appartenente 
al  noftro  argomento ,  e  fenza  alcuna  pafiìone  anzi  con 
quella  fincerità  ,  limpidezza,  e  difintercfic,  che  fi  fono 
veduti  lampeggiare  in  tutte  le  mie  attioni  di  che  haurò 
tanti  irreprouabili  tcfiimonij  quanti  fono  coloro,  che 
di  me  hanno  qualche  conofccnza  :  altrettanto  fpafiìonata- 
mente ,  e  con  animo  non  ammaliato  ma  folo  difpodo  à 
rifapere  il  vero  faranno  lette ,  ed  efaminate. 

Due  cofe  folamcntc  aggiungerò ,  che  pure  fono  argo-  Come  no- 
mento  del  thcma  principale ,  e  non  di  quefto  incidente, 
che  gran  torto  rece  al  Cardmale  ,  e  conrcri  ad  aggra-  autore 
uarlo  di  qucfta  rea  opinione  di  odiatore  della  Pace  l'ha-  Jc'i»  con- 
ucr  egli  fra'  periodi  della  cftrcma  negotiationc  della 
Pace,  e  quando  fcrucua  la  difputa  fopra  il  punto  della 
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Lorena  infornata  in  Parigi  vii  altra  pratica  di  accordo  à 
Onde  ag-  dirittura  col  mcdcfìmo  Duca  otfcrcndofcli  per  via  della 
Cudinaic'  1^"^^^^*     Orlicns  Tua  forcUa  ogni  contentamento,  e 
•  la  piena  Tua  rcintcgrationc  Ce  volclTc  trattare ,  c  con- 
chiudcrc fenza  J'intcrucnimcnto,&:  inclufioncdc  gli  Spa- 
gnuoli,  i  quali^ne  furono  auucrtiti  dall'  Arciduca  à  cui 
'    il  Duca  Carlo  moftrò,  &:  cfibì  la  lettera  originale  traf- 
mefla  immanccncnte  à  Pigneranda,  che  intrecciò  Tubi- 
to  le  dilficultà,  che  fi  fono  narrate  fopra  l'affare  di  Lo- 
rena; e  per  ritenere  il  Duca, diffamato  di  gli  Spagnuoli 
di  natura  lubrica, leggiera, e  fdrucciolcuolc, dal  lafciarlì 
andare  à  fimilc  efca  i  e  vc\:  nfficurarlì  dall'  infidiofa  vo- 
lontà di  Mazzarini.  Si  l       :o  forte  II  Mediatori,  che  à 
Parigi  ii  faceffero  al  Duca  oblationi  aliai  più  larghe  per 
la  continuationc  della  guerra  di  quelle  fi  antimettcQcro 
in  Munfter  per  la  conclufione  della  Pace  ;  il  che  moffc 
4.Fcbbraio  Nidcrhoft  medcfimo  si  pactialc  alla  Francia  à  rimproue- 
»«4»-       rare  à  Scruicn,chc  vifibilmente  appariua  la  difinclinatio- 
nc  del  Cardinale  a'  ricomponimenti.  Rimafe  per  tanto 
Forte  ili-  condannato  da  tutto  il  congrcffo  per  quella  doppia  ne- 
nc^ontra  gotiatione  SU  l'affare  della  Lorena:  prcndcndofi  per  vno 
Mazzari-  attentato,  ÒC  vna  infidia  tramata  contra  la  Pace  :  auue- 
gnachc  fc  bene  par  lecito  nella  incertezza  del  fuccelfo, 
di*  e  per  foitire  la  pratica  dell'  accordo  col  nemico  l'an- 
dare difponcndo  tutti  gli  argomenti  per  auuantaggiarfi 
in  qualfiuoglia  auuenimento  ;  è  tuttauia  inefcufabil»  il 
concedere  cffettiuamente  più  ncll*  ifteffo  tempo  per  prò* 
fcguirc  la  guerra  ,  che  per  confeguirc  la  Pace  quando 
quella  fi  potea  accertare  con  aliai  meno.  Non  voleua  la 
Pace  per  non  demolire  le  fortiiicationi  di  Nansì  jc  poi 
concedeua  con  Nansì  fortificato,  &c  intero  il  Ducato  di 
Bar,  e  le  dipendenze  de'Vefcovati  ,  che  tanto  valuta- 
nanfi  per  continuare  la  guerra.  Edera  vn  prendere  vo- 
lontario inganno  il  credere,  che  ii  Duca  di  Lorena  ca- 
laflc  ad  vn  trattato  in  proprietà  con  la  Francia,  che  non 
li  pocea  mai  cffcrc  ficuro  uè  honorcuolc  :  cedendo  di 

gran 
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gran  lunga  più  in  fuo  profitto  ,  c  ficiirczza  rottcncrc 
qualche  cofa  per  via  del  Trattato  generale  ,  eh*  cfporfi 
a' pericoli  di  vno  accomodamento  parti^lare  ',  che  lai- 
dina  la  Tua  riputationc,  c  lo  mctteua  in  rabrico  di  rima- 
nere gabbato  dopo  che  gli  haurebbc  tolto  anzi  tiratogli 
à  contrario  il  fuo  più  fido,'C  valido  appoggio. 

L'altra  concerne  Scruien  mouitorc  di  tutte  le  diffi- 
cuU'a ,  tralci ,  &:  oftacoli  alla  Pace  non  già  per  mia  cfti-  dì  Sct- 
macionc  perche  rcpugtìalTj  à  quefto  mie  non  cpmpor- 
tando  ragione,  che  fi  creda, che  vn  Miniftro  sì  famelico 
di  gloria  volcfl'c  Tpontaneamente  da  fc,  e  con  male  arri 
priuarfi  di  vna  sì  rifplcndente  riputationc,  che  lo  tiraua 
fuori  di  paraggio  con  gli  altri  Miniftri  adoperati  dal  Re 
in  maneggi  di  (lato  ,  e  li  conccdeua  vn  fegnalatillìmo 
vancagio  ;  ma  ben  fi  perche  coftantc  ,  ed  acre  impugna- 
tore del  Collega  Auò  fopra  ogni  thema  importante, 
quanto  qucfti  adheriua  a'  facilitamenti  tanto  egli  per- 
petuo turbine  di  contradittioni  intrecciauaarduità, grup- 
pi ,  e  nodi  in  tutta  la  trattatione  non  per  inchinarli  alla 
volonù  dominante  ,  ma  per  feguire  il  proprio  iftinto 
critico  ,  cauillofo,  ed  infofferente  di  cmulatione,e  con- 
fortio.  La  dififenfione  fra  qucfti  due  per  altro  Miniftri 
di  fublime  iincndimento,di  lunga  efpcricnza,c  di  genio 
oltremirabile  per  le  faccende  di  Stato  partorì  ^rauiHimi 
mali  ,  c  prcgiudicii  alla  Corona  conciofiachc  le  da  loro 
fi  folTe  tenuto  in  vnifono  il  medefimo  difcorfo  ò  fparta- 
meni^  ò  quando  erano  infieme  ,  e  palcfata  la  ftefla  fer- 
mezza ,  e  non  curanza  dell*  auuenirc  fortiua  la  nego- 
tiationc  auucnimento  più  profpero  ;  confcruauafi  me- 
glio la  ripuratione  dell' AmbafccriaFrancefe  ;  c  trattcnc- 
uafi  in  migliore  humore,c  difpofitionc  tutta  l'aflemblea: 
douc  la  loro  difcordanza  fù  potiflìma  cagione  della  ^  ,,  , . 
conclulione  di  quei  Trattati  particolari  ;  c  come  Scruien  concordi , 
ne  accufana  in  Corte  il  collega  Auò  per  cficrfi  co' De-  c.litcnue 
putati  incaurcmentc  aperto  de'  propri)  fcntimenri  à  ren-  nKn"o'da 
dcrfi  la  Lorena  :  cosi  la  maggior  parte  del  CongrclTo  lo  prcfcaifi. 
Toma  X  li,  A  a 
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imputaua  alla  durezza,  &:  infleffibilità  del  mcdcfimo  Scr- 
uicn  come  alla  foi gente  di  tutto  il  male, e  come  vn per- 
petuo inuincibUc  oftacolo  à  tutte  le  facilità. 

E  per  tanto  nufcirà  Tempre  di  più  fcruigio  al  Principe 
due  Ambafciadori  di.coraunal  Tcnno  ,  ed  cfpcricnza 
ma  vniti,  c  concordi ,  che  due  valcntifTimi  fra  loro  dif- 
fenticnti ,  e  fconcordi  come  il  fucceflfo  dimoftrò  con 
due  cofc  ;  l'una  che  rimafto  folo  Scrvien  vitimò  la  Pace 
di  Germania,  che  negotiata  congiuntamente  con  Auò 
ò  non  fi  (àrebbc  ottenuta  mai  ò  affai  più  tardi i  l'altra, 
che  li  Plenipotentiari  di  Spagna  i  quali  certamente  non 
erano  fuperiori  in  fapcrc  a*  Franccn  lo  furono  in  fama, 
c  nel  confeguimcnto  del  loro  intento  di  fcmprc  nego- 
tiare,  &  mai  concludere  ne  fconcludere  :  come  pure  di 
Perche  li  ^^"^^  profitti  riportati  in  quella  lunghilTima  nc^otiationc 
Pienipo-  ancorché  nauigafl'ero  centra  vento ,  e  marea  di(auuantag- 
tcmiari  di  gj^jj  g  difaiutati  ,  cioc  ,  dall'  infaullo  mancscio  delf 
pcriori  a  ^^mi ,  &  da  tantc  improlpenta,  c  dilauuenture  ,  che  da 
n  ulli  di  tutti  i  lati  tempeftauano  la  Corona  di  Spagna,  e  la  Cafa 
f:ancia.  'tJ'Auftria»  la  doue  la  fortuna,  e  le  vittorie  della  Francia 
conduccuano ,  e  rcgolauano  la  maggior  parte  della  ne- 
gotiatione  de'  fuoi  Plenipotentiari  :  prendendo  per  or- 
dinario il  ncgotio  la  norma  dall'  armi.  I  più  bei  colpi 
d'ingegno;  le  più  fottili  inutntioni  per  mettere  in  diffi- 
denza de'  Francefì  tutti  i  loro  amici,  e  collegati ,  e  con- 
fondere ,  ed  infofcarc  le  loro  vnioni  ,  e  colleganze  vfci- 
uano  dalla  tefta  de' Plenipotentiari  Spagnuoli  ,&:  ìq  par- 
ticolare da  quella  di  Brun  fucina  di  fottilillìmi  ritroua- 
mcnti  :  fapendo  in  vna  sì  grande  difuguaglianza  intem- 
pellare  per  vn  cinquennio  quella  ncgoriationefenza  veni- 
re mai  alle  prcfc  :  (brancare  i  confederati  dalla  Francia, 
ò  ingelofirli  con  riferbare  tutto  il  midollofo  del  Trat- 
tato fotto  viftofiirimi  prctcfti  all'  vltimo  fuo  periodo  per 
ifcapezzarli  allora,  e  mandare  in  fumo  vn*  opera  labo- 
riofifTima  di  tanti  anni  h  per  migliorarne  le  condirioni , 
D  per  perfettionarlo  à  mifura  dell'emergenze.  Grauilfi- 
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mo  abbaglio  prcfcro  ben  li  il  Cardinale  ,  c  Scruicn  nel 
prcfagio ,  c  giuditio  delle  riuolcure  di  Napoli  come  che 
fofTjro  per  bilanciare  ,  e  contrapefare  la  pace  d'Olanda 
(limandole  dureuoli  ,  e  lunghe  :  di  che  tanto  più  riman 
notato  ,  c  riprefo  il  primo  quanto  che  non  vi  contribuì 
la  fua  induftria,chc  per  farle  ceflare  il  più  tofto  ,c  fmor- 
zare  il  fuoco  nafccntc.  Di  lui  nel  refto  fi  dolcuano  acer- 
bamente li  Miniftri  Franccfi ,  ch'erano  à  Munftcr  per- 
che fenzaalcuno  rifpcttoal  diritto  delle  genti  li  maltrac- 
talTe  per  la  maggior  parte  à  fegno  ,  che  di  otto  quintcr- 
netti  de' quali  era  compofto  il  difpaccio  de' 18.  Gennaio 
recato  dal  corriere  fei  non  contenefl'cro ,  che  la  confuta-  • 
rione  de'  loro  argomenti  à  favore  della  pace  ;  e  nondi- 
meno per  altre  confi derationi  ,  e  per  il  folo  defiderio 
del  ripofo  di  cui  ardcuano  le  loro  Hacftà  vi  confentiflc 
ma  con  varie  riftritcioni.  A  mira  di  aiutare  il  lettore 
conJc  conghietture  à  formare  il  fuo  giudicio  fopra  que- 
lla grauifTima  ,  e  dilicatilfima  pendenza  ho  ftimato  pre- 
gio dell'  opera  di  qui  innellare  la  Ietterà,  che  a'  fuoi  col- 
leghi ,  &  amici  dirizzò  allora  il  Contarino  zelantifTimo 
nella  mediationc  ,  e  le  cui  inclinationi  furono  da  me  in 
Venetia  ,  e  da  altri  ancora  fquadrate  fcmprc  partiali  alla 
Francia. 

Lettera  del  Contarino.  naiouit. 

Non  è  per  anco  ritornato  il  corriere  che  fitto  li  17.  fu  Jf>e- 
dito  in  Francia  per  cauare  f 'ultime  rifilutioni  di  quella  Ctrte 
fipra  il  punto  della  reflitutione  della  Lorena  Accennata  ne  IT 'vl- 
tinte.  E  ben  vcrOy  che  non  h avendo  voluto  gli  SpagnuoU  con- 
difiendere  alla  dcmolitione  delle  fortificati oni  di  Nansi  ,  in  x 
che  tuttauia  perfijìono ,  non  fi  ajpetta  quella  facilità  per  la  pace, 
ehe  per  altro  giouaua  dijperare.  Si  aggiunge  il  rifaperfi  vn 
Trattato  doppio ,  che  col  Duca  di  Lorena  tiene  la  Francia  fepa- 
rato  da  quefio ,  e  con  offerte  molto  più  ampie _ ,  fe  vuole  alh^n- 
donare  gli  SpagnuoU  per  continuare  la  guerra ,  di  quelle  y  che  fi 
gli  facciano  qui  in  ordine  alla  pace*  ^J^^fio  hà  dato  vna  gran' 
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de  allarme  à  gli  SpagrntoU  perche  non  pjfono  così  facilmeitte  ri- 
Ufciarfi  fenz^A  pericolo  di  perdere  ,  e  il  Duca  y  e  le  [ne  truppe  i 
dair  vniuerfale  ancora  appare ,  che  non  fi  pojfa  pin  mettere  in 
dubbio  la  renitenza  della  Francia  alla  pace  mentre  che  per  con- 
tinuare la  gHcra  offtrifie  molto  più ,  che  per  fiabilire  ejfa  pace^ 
^efio  rifiejfo  pure  ha  raffreddato  in  gran  parte  gli  Olandefi  $ 
^uali  hauendo  richiefia  quindici  giorm  di  tempo  à  gli  Ambaf- 
ciadori  di  SfUgna  per  fegnare  la  pace  loro  a  parte  con  fippofio, 
che  dentro  il  fudetto  termine  ritomajfe  il  prementouato  corriero 
edito  in  Francia  non  pare  ,  che  fieno  ancora  ben  rifoluti  o  di 
Ajfettare  il  ritorno  del  corriere  ,  o  pure  di  fofiriuere  ,  ejfendo 
*       Jpirati  da  hier  fera  U  quindici  giorni  predetti.  AlC  incontro  pa- 
re à  molti,  che  il  Trattato  con  Lorena  doueffe  appunto  obli  gire 
gli  SpagnuoU  à  fortire  dal  pericolo  con  la  pace  come  vn  mez,z.o 
più  ficuro  mentre  non  poffono  cfi  dare  a  quel  Principe  le  fodts- 
fitionì  ,  che  può  darli  la  Francia  già  poffeditrice  di  tutti  li 
fuoi  Stati  tanto  più  che  con  la  pace  poteuano  (perare  qualche 
concerto  anco  in  fauore  delle  cofe  di  Napoli  ^n  concorfit  delle 
quali  non  meritano  certamente  luogo  di  rifieffo  le  fortifcitio- 
ni  di  Nansì  s  érìlVuca  medefimo  di  Lorena  non  facendofi 
la  pace  in  cui  trouerebbe  certo  fe  non  migliore  almeno  più 
ficura  refiitntione  potrebbe  alla  fine  refiare  fiinz^a  l'vno,  1 1' al- 
tro. Pare  in  fomma  che  7  flagello  di  Dio  contra  la  Chrifìia- 
nità  non  fia  ancora  arriuato  al  fiio-periodo  fe  pero  la  pace  de  gli 
olandefi  ,  che  fi  può  tenere  per  ficura  non  faceffe  firada  alla 
generale  come  molti  credono. 

Liberi  dunque  gli  Olandefi ,  c  fcnza  alcuno  vincolo 
tra  le  due  Corone  giudicauafi  ,  che  fodero  per  allenta- 
narfi  vie  più  dalla  Corona,  che  credcuano  haucrc  oftc- 
fa ,  c  per  ^uuicinarfi  all'  altra  alla  quale  baucuano  prc- 
j       flato  vn  sì  fcgnalato  fcruigio.  Per  altro  i  precipui  amici, 
olindcn    cht  rcftauano  alla  Francia  erano  la  Succia  ,  &  il  Porto- 
fon'ciopcr  gallo,  eh'  erano  i  loro  nemici  comuni  coperti  ò  dichia- 
r"ondo rati,  e  l'interelTe  del  commercio  predominante  in  Olanda 
faUo.      era  per  vnirli  ancora  più  ftrcttamcntc.  Riputauafi  tucr.v 
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uianoncoliageuolc,  che  vno  Scato  come  quellode'  Paéfi 
Balli  hoftilmcncc  fi  comporcaflc  conerà  ia  Francia.  Erano 
in  grado  però  gli  Spagnuoli  di  cauarc  grandi  vantaggi 
dal  fauorc  della  Prouincia  di  Olanda  ;  oltre  ad  vn'.altro 
^difduuantaggio  ,  che  ne  rifulcaua  alla  Francia  dalla  conti- 
nuatione  della  guerra,  cioc,  che  li  Suctefi  Icdiueniuano 
hora  ncceflfariji  e  che  la  prolpcrità  de'  Tuoi  aftari  dìpcn- 
dcifc  dalla  loro  coftanza,  e  fedeltà.  E  fé  prima  riufciua- 
no  sì  poco  trattabili ,  c  duri  hora,  che  diueniuano  i  pre- 
diletti ,  c  foli  confederati  preucdeuafi  ,  che  fi  aumente- 
rebbe la  pena, e  la  dilTìcultà  in  contentarli.  Si: era  ilCar-  lo.cch- 
dinale  di  già  disfogato  con  Scianut,chc  parcil'c  non  pò-  naw>if4«. 
co  ftrano,  cl^c  fi  andalfe  incontra  à  tutto  ciò  ,  che  cede- 
re potea  in  prò  della  Corona  di  Suctia  ,  c  fi  conformaf-* 
fcro  li  Plenipotcntiari  Francefi  à  quanto  proponcuafi  da' 
Suctefi;  e  nondimeno  non  si  potcfl'e  ne  meno  xncritarc,  ^j^^j^^^ 
&  ottenerci  da  qucIU ,  che  lo  notificafTcro  alla  loro  pa^ 
dronal)cnche  per  altro  stefatiià  mandarle  tuto  ciò  chc  rin^  Quchmo- 
balzaua  in  difcapito  della  Francia.  Che  di  cerco  fi  prati- 
caflero  con  loro  cu^i  gli  atti  di  ogni  maiigiorc  cohipia-  del  c 
Cenza.,  ne  poccuafi  trattare  con  cfli  più  obligantcm'cntc 
di  quello,  che  li  erà  facto  i^i  rigua^^o  del  Duca  di  Bd- 
uiera.  Che  U  folTc  anticipato  lo  iboifo  del  drnaco  a!  Ple- 
nipotcntiari del  Re  in  Munftcr ,  c  rimeffo  all'  Vrargcl 
per  l'appunto  nella  vrgcnzi  del  maggiore  fuo  huopo, 
elicgli  havca  dato  il  modo  d'incauallarp  la  fui' gerite 
fmoncata,  e  di  proucderc  all'  altre  ncctfiità  della  fua  ar- 
mata. Stimafle  dunque  à  propofiio  ,  eh* 'egli,  coghelfe  V 
opportunità  di  deliramente  infinuarc  alla  Regina  il  poco 
auanzo  fattofi  prelTo  di  lei  per  la  difcfa  carila  fua  cau- 
fa.  Che  Salnio  ftelVo  percolVo  dall' apprc'nfionc  di  fcon- 
xentare  il  collega  non  ofafl'c  di  participarlc  le  cofc  ,  eh' 
rrano  à  fauorc  della  Francia  ,  &  atte  à  rinfocolare  la  fua 
a£Fettione  verlo  quella  Corona  la  quale  non  reftcrebbe 
per  quello  di  non  moftrare,  che  nulla  era  capace  di  fcuo- 
terc  la  fua  collante  fedeltà  :  continuando  nel  proponi- 
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mcnco  di  non  folo  accoraplirc  rcligiofamcntc  alle  Tue 
obligacioni  per  il  Trattato  di  confcdcrationc  ma  à  fare 
ancora  fcnza  obligo  tutto  ciò ,  che  la  Francia  giudicafTc 
di  pjofìtto  per  la  Suctia. 
è*dc"^"*     Profcgaiuafi  il  filo  delle  trattationi  in  Ofnabrug  per. 
Gennaio       P^cc  q'  Impctio  ,  ÒC  il  lunedi  li  Pieni potenriari  Suc- 
1*4»-      cefi  hebbero  il  primo  colloquio  con  gì'  Imperiali  ama- 
reggiato tutto  di  bile  perche  quelli  nel  loro  Scritto  in- 
Luijiiofo-  citolauano  l'Imperadore  di  Tempre  Augufto  ,  che  li  Suc- 
foVilugu'  '^^^  ricufauano  ,  e  contrariauano  come  vna  nouicà  non 
Ilo  moù'o  più  vdita  in  alcuno  Trattato  con  gli  Ambafciadori  de'  Re. 
ridorc^*'       ri^crbata  la  diffinitionc  di  quello  litigio  ad  altra  dif- 
cufTione  ,  e  conferenza.  Non  dillcntiuano  li  Plenipoten- 
tiari  Cefarei  dall'  aftcnerfi  dall'  vfo  di  quello  titolo  nel- 
lo fcritto,  che  confegnarebbono  a'Suetefi  :  ma  foftenc- 
uano ,  che  in  qualità  di  Minillri  Cefarei  non  poteilcro  ado- 
prare  titoli  à  baflanza  gloriofi  per  cfprimcre  la  fublimc 
qualità  dell'  Imperadorc  loro  Signore.  E  a'  Suetcfi  pate- 
na affai  Urano,  c  duro  ,  che  nella  contingenza  afflitti (Tì- 
roa  delle  fortune  Auftriachc  affett^c  U Imperadorc  vn 
titolo  di  grandezza  ,  che  non  era  ftato  giamai  dato  ali* 
Imperadorc  Carlo  V.  da'  Re  nel  folftitio  delle  fuc  prof- 
?'Ta*la*  P^"^^'  L'altra  conteftatione  nacque  fopra  la  fodisfationc 
foSisfatio-  della  militia,  volendo  farla  marchiare  alla  teda  ,  e  come 
ne  della    parte  integrante  la  totale  loro  fodifatione.  E  conuerfb 
Suctcfc     g^*  Imperiali  perfifteuano  in  rifcrbarla  al  deretano  luo- 
go come  parte,  &  attenenza 'dell'  cfecutionc  della  pace: 
»  affermando,  che  in  vano  altri  faticherebbe  in  regolare  la 

fomma  del  denaro  da  diftribuirfi  in  confidcratione  del  fi- 
nimento della  guerra  s'ella  continuail'e  tuttauia  nell'  Im- 
perio. Tutti  gli  Stati  Cattolici,  e  Proteftanti  fopra  que- 
llo articolo  cadeuano  nel  mcdefimo  fcntire  de'  Cefarei, 
ne  fapeuano  accomodarfi  à  vedere  vna  taHà  formata  fe 
prima  non  erano  ficuri  della  cOncluConc  della  pace  :  fcr- 
ucndofi  del  mcdefimo  argomento,  che  ciò  fofl'e  vna  par- 
te dcir  efecutionc ,  c  folamcnte  aggiungeuano  ,  che  fi 
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giiarderebbono  bene  di  prcdeffinirc  vna  fomina  impcro- 
chc  vna  fiata  accordata  li  Suctcfi  la  prctcndercbbono  vn* 
altro  anno  Ce  la  pace  non  fi  ftipulafle  nel  corrente  j  e  che 
fc  l'Imperio  poteua  qucfto  anno  portare  ,  e  fornijre  due 
milioni ,  nel  proHìmo  non  nefaprcbbe  fomminiftrarc  vno. 
Cofi  ciafcuno  ,  trincerauafi  pertinacemente  nelle  fuc 
diffidenze ,  femore  della  ncgotiationc  pec  fa  concordia 
Germanica. 

Parcua  impoflìbilc  di  litcntiare  e  ibandare  rarirara  di 
Suetia  fenza  contanti,  òc  in  copia:  gli  Vficiali  ,e  foldùti 
fuoi  finita  la  guerra  non  fperando  punto  ricompcnfc  da 
quella  Corona,  che  haueano  sì  à  lungo  feruita,  e  veg- 
gendofi  fenza  funtione, fenza  impiego, e  che  quafi  tutti 
non  conofceuano  altro  domicilio,  che  l'armata, ne  altro  Difficoltà 
mcftiere  ò  profelTione,  che  la  guerra  aJlcuati  ne  gli  cfer-  [^PJJJj^* 
Giti  Suctefi ,  Se  vna  parte  ancora  nati  in  cffi ,  intolleranti  ròcmò  * 
di  vn  sì  duro  trattamento  j  c  fc  difpcraffero  capaci  di  «icii  arma- 
grauiffimi  ,  &  immedicabili  difordini.   Conou:euano  J.*  ^°^^'^* 
air  incontro  li  Suetcfi  la  difficultà  di  fprcmere  quefto 
denaro,  &  in  fcgucla  di  venire  à  capo  della  pacificationc: 
c  per  tanto  charitateuolmentc  fi  fludiauano  di  addoffare 
a*  Franccfiil  ritardamcnto  della  fua  conclufionc  dicendo  4  Gennai» 
alla  Cour,  che  gli  affari  di  Lorena  ,  &  del  Circolo  di 
Borgogna  s'auueniuano  in  duriifimi  inciampi , particolar- 
mente quello  dell'  alfiftenza  delf  Imperadorc  al  Re  di 
Spagna  non  voleuano  rimettere  al  giudici©  de  gli  Stati 
d'Imperio. 

Molhauanfi  pure  altrettanto  freddi  li  Suetefi  ne  gì'  Langraun 
intcreffi  della  Langrauia  d'Haffia  quanto  gì' Imperiali  JJ^^ccfa- 
contro  di  lei  sì  forte  inueleniti, che  parcua  haueffcro  giù- 1  ci,  c  non 
rato  l'eftcrminio  di  qucfta  Principefla,  e  cafa  :  la  onde  suc"cfi '^^ 
ella  tanto  più  caldamente  raccomandauafi  alla  protettio- 
ne  della  Francia;  gli  Stati  d'Imperio  cercando  di  efimer- 
fene  ,  e  di  fgabcllarfene  fe  le  Corone  non  fi  tcnclTcro 
ferme.  La  Cour  ne  parlò  al  Dottore  Ernefto  Agente  di 
Bauiera  come  non  occorrefl'e ,  che  il  Duca  fpcrailc  vna 
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j.  Gennaio  immobile  permanenza  ne'  termini  della  Tua  fodisfacioac  fe 
pcrrillciTomczo  quclladcllc  Corone  Confcdcracc,  cdella 
Langrauia  interamente  in  tutti  i  fuoi  numeri  non  (i  ag- 
giuftaflcro.  Erncfto  moftrò,  che  l'Elettore  era  prcdctcr- 
minatiiTimo  alla  pace,  e  che  fianchcg^ierebbc  oltre  ogni 
fuo  potere  la  fodisfatione  delle  due  Corine i  ma  che  per 
quella  dell2*Langrauia  intaccandofi  le  convenienze,  & 
intcrcflr  drir  Elettore  di  Colonia  fuo  fratello  non-poteffe 
egli  proporla  badando  Iblo,  che  non  \i  contrariebbe  pro- 
jv^ita  da  qualunque  altro.  Rincrcfccua  à  gli  Alemani 
Quai  '-  d'haucrH  à  rifoluere  alla  fodisfatione  di  vn' armata,  che 
ta'suctcfc.  ritencua  le  qualità  ,  che  Cefarc  auguraua  alla  fua  di  to- 
IcrantiflTima ,  c  per  la  quale  tutte  le  armate ,  che  fe  Icop- 
poneuano  erano  ben  tofto  rouinate  :  fuiTiftcndo  nella  ra- 
me, ne' geli,  c  ne'  difagi  delle  gran  marchie  come  s'ella 
Ci  trouaflc  adagiata  in  ottimi  quartieri.  Ed  era  vn  poco 
duro  veramente  à  digerirli,  che  dopo  elfcre  ftati  gli  Ale- 
mani sì  mal  trattati, corfi, depredati,  incendiati,  c ridot- 
ti alle  vltime  mifcrie  per  arroto  de' loro  infortuni;  Ci 
hauc(rcro  à  taglieggiare  per  pagare  ,  e  rimandare  ricchi 
a'  loro  habituri  sì  crudeli  nemici. 
Strignefi  L'Oxeftcrn  diffe  alla  Cour  ,  che  volendo  la  Francia 
il  Bauero  la  Pacc  dell*  Imperio  l'vnico  efpediente  forte  di  forzami 
JcnUlc*  1*  Elettore  di  Bauiera  :  perche  pollo  in  di(lretta,c  minac- 
ftrumcino  ciato  dal  turbine  imminente  impiegherebbe  Tedrcmo  di 
dcliaPacc^.  ^^^^  poff^  appreflo  rimperadorc  per  coftrignerio  à  calare 
a'  ricomponiment'  ;  in  tutt'  altra  guifa  poco  rimanelTcda 
fperarc  di  buono.  Non  allentaua  qucfto  Miniftro  l'arco 
del  fuo  acerbi iTimo  odio  contra  il  Duca  la  cui  rouina 
componeua  il  fuo  plaufibilc  conforto.  S'pendeuafi  il  tem- 
po in  rampogne,  &c  amarezze  fenza  diuenirfi  ad  alcuna 
ferma  rifolutione  :  ciafcuna  delle  Parti  reciprocando  le 
accufe  di  auuerfionc  à  gli  accordi  fenza  che  mentiflero. 
Ma  li  Suetefi  particolarmente  ogni  giorno  annodauano 
quella  trattatione  con  vari  gruppi  per  allungare,  e  vede- 
re ciò ,  clic  potcfTcro  fperarc  nel  punto  della  fodisfatione 

chiefia 


TOMO  DVODECIMO.  15,3 

chieda  alla  loro  milicia.  £  gì'  Imperiali  caminauano  pu- 
re à  ri  lente  ,  e  col  paiTo  di  Saturno  in  vna  cofa  si  oflica, 
c  fgradita  à  gli  Spagnuoli. 

Nella  conferenza  del  Venerdì  tra'  Cefarci ,  c  Suctefi  faimerA 
lungamente  fi  contefe,  &:  in  fine  il  Dottore  Grane  difle,  Gennaio 
che  1  Oxcftern  parlaua  sì  alto  'come  fc  l'armata  Suctcfc 
fi  trouafTc  tuttauia  ne'  Paefi  hercditarij.  Li  fu  da  qucfti 
rifpofto  per  le  rime  ,  e  con  maggiore  altura  ,  che  fe  prc- 
fentementc  non  vi  ftaua  vi  fi  trasferirebbe  ben  lofto  : 
marchiando  di  già  per  infilare  quel  camino  -,  c  con  que- 
ftc  punture, e  rampogne  fi  difgrcgarono.  S'intromcflcro 
li  Deputaci  de  gli  Stati  d'Imperio  per  fopire  qucfte  que- 
rele ,  &  addolcire  le  amarezze  ,  che  impediuano  il  cor- 
fo  de  gli  affari  ;  e  tanto  fecero  ,  che  fi  difpofero  à  rag- 
groppare  il  recifo  filo.  Erafi  alli  dieci  di  Gennaio  vali- 
cato d.iir  Vrangel  il  Veffcr  auanzandofi  con  folto  pafiTo 
alla  volta  del  Paefc  d'Haffia  per  ifnidare  gì'  Imperiali  da 
qualche  Piazza  della  Langrauia.  Tcncua  egli  lotto  Tin- 
fcgnc  dodici  mila  caualli  ,  e  fette  mila  fanti  di  vecchia 
difciplina  a*  quali  la  Langrauia  prometteua  vnire  dumi- 
la  caualli, e  qualche  poco  d infanteria.  Portaua  ftuporc, 
che  fra  le  difolacioni  dell'  Alemagna  il  folo  Paefe  di 
Brunfuic  hauclTc  fornito  più  di  diece  mila  caualli  a'  Suc- 
tefi per  rimontare  la  loro  gente  per  il  bagaglio ,  c  treno 
del  cannone  nella  cui  compera  non  fpcfcro  vn  foldo  del 
fuilìdip  Francefc. 

Rimoftrò  la  Cour  all' Oxpftern  la  neccffità  di  col- sì  rtudia  h 
tiuare  l'vnionc  ,  e  la  corrifpondenza  tra  le  Corone  con-  f.^ 
redcrate;  c  che  ciò  meglio  non  li  potellc  accertare,  che  rciOxc- 
per  quella  de'  fuprcmi  Miniftri  ,che  ne  componeuano  la  '^"^^JiiSle 
catena  per  legarla  con  nodo  infolubile.  Che  fapcua  l'in- 
clinationc  del  Cardinale  rififfa  in  quefto  oggetto  ;  e  eh' 
egli  ,  &:  il  Cancelliere  fuo  padre  foff<yo  di  troppo  fen- 
no  ,  e  perfpicacia  per  allontanarfcne  ;  per  più  fperimenti 
fatti  cerei  de'  vantaggi  ,  che  quella  fcambicuolc  bcniuo- 
Icnza  apportaua  alle  Colone  padrone  loro.  A  quattro  ri- 
Tom*  XII.  -  bb 


é 


IP4        DEL    M  E  R  C  V  R  I  O 

prcfc  protcftofll  il  Conte  Oxcftcrn  ,  che  tale  per  l'ap- 
punto era  il  fcntimcnto  di  fuo  padre  ,  e  Tuo  ;  e  che  io 
pregaua  di  accertarne  il  Cardinale.  Gran  pena  ,  e  ram- 
marico prouauano  li  Suctefi  in  vedere  la  ftrigncntc  nc- 
cedìtà  di  difccndcre  à  gli  accordi  :  luiìngandod  nondi- 
meno col  concetto  ,  che  la  Pace  d'Imperio  conncfl'a  ,  e 
legata  con  quella  di  Spagna  per  l'identità  dell'  interefTe 
ncir  vnità  della  famiglia  cadefle  Tempre  facile  à  fcon- 
ciare  la  conclufionc  di  quella  d'Imperio  giache  quella  di 
Stulio  de  ^P^S^*^  deplorauafi  per  difperata  dopo  hauerc  fermata 
gU  Aicma-  quclla  d'Olanda.  Ciò  non  oftante  li  Deputati  Proteftan- 
ni  per  la  fi  ,c  Cattohci  conferiuano  giorno,  c  notte  per  cfpugnare 
gli  oftacoli  ,  fuperarc  le  diffìcultà  ;  &  auanzarne  i  perio- 
di all'  vltimatione.  Ma  le  materie  ,  che  trattauano  mi- 
fte  di  Religione  ,  e  di  Stato  erano  sì  fpinofe  ,  che  nella 
pertinacia  di  non  cederli  fpuntauafi  la  fperanza  di  vcder- 
fene  ben  rollo  il  fine;  onde  lafli, edifperati  partirono  da 
quel  congreflo  i  più  zelanti ,  che  componcuano  il  nu- 
mero maggiore  de'  futfragi. 

Vna  parte  de'  Deputati  cominciaua  adire,  che  in- 
Dcfpcja-  fruttuofamentc  lauorauafi  alla  Pace  dell'  Imperio  fe  non 
fuccdVo.   era  accompagnata  da  quella  delle  due  Corone  :  veggen- 
do  bene  ,  che  l'inftanza  dell'  Elettore  di  Bauiera  ,  e  de 
gli  altri  Principi  inzuppati  della  ftefla  opinione  non  prc- 
ualerebbe   in  hoggi  nella  Corte  di  Vienna  contra  le 
oppofitioni  de  gli  Spagnuoli  ;  ma  giudicauano ,  che  la  Pa- 
ce d'Alemagna  fenza  l'altra  non  farebbe  dureuole  ne  fi- 
cura,  poiché  per  quella  via  rimarrebbe  à  Ccfare  vn  pre- 
tefto  per  mantcncrfi  armato  ,  che  componeua  il  princi- 
^  .        pale  fogcctto  del  loro  timore;  non  potendo  credere ,  che 
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diScruicn,  tutto  li  rimanente  ,  che  da  lui  ii  otteneile  rolle  conlide- 

ccVaIc*  fuccelTo  fe  non  accompagnauafi  da  vn  to- 

inVgnanou  c^le  (bandamento  delle  fquadrc  Imperiali , e  Baucre.  Au- 

fi  porcnc  uifauafi  dunque  Seruien,  che  non  òftante  qualfifia  attcn- 

quciia^ai*  tione  ,  e  diligenza  de'  Francefi  fi  fmorzaffcro  affatto  le 

Spagna,    fperauze  di  potere  conchiudcre  la  Pace  d'Imperio  fcnza 
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quella  di  Spagna.  Tiuci  i  Principi  d'AIcmagna  pcrbbra-  7  Gcn- 
ma(rcro  al  pari  della  Francia  ,  che  l'vna  non  (offe  con- 
ncffa  c  fubordinaca  all'  altra.  E  il  principale  fcopo  del-.* 
le  nuouc  confcdcracioni  era  gli  Elcccori  di  Brandcburg, 
Sa(ronia,&:  alcun  altro  eradi  traucrfarc  quella  dipenden- 
za :  ma  come  ciafcuno  lo  crcdcua  d'impoflìbilc  otteni- 
mento ,  e  che  rimperadorc  con  nodi  sì  ftretti  auuitic- 
chiato  à  Spagna  correrebbe  più  tofto  il  rifchio  delle  vl- 
tiruc  difauuenture  ,  che  di  rifolueruifi  :  defidcraua  fo- 
cofamcntc  ciafcuno  ,  che  l'accomodamento  delle  due 
Corone  fi  compifTe  come  quello, che  fcco  portare  potea 
l'altro  in  groppa. 

Cadendo  dunque  sì  malageuolc  il  confeguimento  di 
quella  fcparatione  de*  due  Trattati ,  l'oblatione  di  foftc- 
nere  gli  affari  d'Alemagna  era  configlio  di  ncccflìtà,  c 
non  di  clcttionc  :  poiché  ogni  poco,  che  fi  abbandona^, 
fero  giuftamentc  tcmeuafi,  che  gì'  Imperiali  i  quali  fi  ri- 
forniuano  di  ogni  proucdimento militare, c  faccano  sfor- 
zi cftrcmi  per  vfcire  podcrofi  in  campagna  capitanati  bo- 
ra dal  Milander^i  fingularc  attiui'tà  ,  vigilanza  ,  c  di- 
fdplina  ,  c  tutt'  altro  da'  paflati  non  prcualcffero  nel- 
la fupcriorità  delle  forze  ,  e  nell'  autorità  in  quei 
congrefli  fi  che  con  la  loro  maniera  d'agire  ,  e  di  trat- 
tare l'armi  in  tutte  le  ftagioni  non  vcnilTero  à  capo  di 
aflàlirc  le  conquide  ftcfTe  de'  Franccfi  ,  c  di  forzarli  ad 
Tno  accomodamento  fuantaggiofo  con  Spagna ,  eh*  era 
la  fola  fperanza ,  che  loro  rcftaua.  Non  già  che  li  Suc- 
ccfi  non  fi  trouaffcro  prefcntemente  corredati  di  vali- 
de forze  per  propulfarc  ogn*  infulto  de  gli  auucrfarij  ;  c 
che  la  loro  difpofitionc  al  mantenimento  della  collegan- 
za con  la  Francia  non  fofTe  molto  buona  come  argomen- 
tauafi  dal  vedere  i  lamenti  ,  che  per  prima  facea  l'Oxc- 
ftcrn  cambiati  in  teftimonianzc  d'affetto  ,  e  d'offcquio 
vcrfo  la  Francia  ,  ii  che  inciucca  à  credere  ,  che  il  padre 
huomo  di  tanto  fcnno  haucffc  creduto  necelTaria  alla  lo- 
ro cafa  la  diilìmulationc  in  vno  affare  il  cui  romore  fa- 
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rcbbc  ftaco  fgradito  alla  Regina  ,  c  capace  di  far  troppo 
manifedarc  ,  che  non  godcuano  la  Tua  buona  gracia. 
Dubbio*  ^  .Suctcfi  in  fine  fi  moHraUcro  bora  propcnìi  à  gl'in- 
dciia  non  cercflì  di  Francia  riccuucifi  da  Saluio  ceccnci  ordini  della 
durabilità  Regina  di  promoucrli  come  i  Tuoi  propri; .  Ma  crcdc- 
Cperur^  uafi  ,  che  alla  lunga  non  foflcro  gli  aftari  della  Francia 
Ffancefi.  per  progredire  con  quella  felicità  di  auuenimenti ,  che 
in  preterirò: poiché  tutti  quelli  del  Tuo  partito  parcuano 
abbattuti  ,  e  ra^reddati  quando  gli  auucrfarij  fi  rallena- 
uano,  e  rinfocolauano  à  porre  in  vfo  gli  virimi  loro  sfor- 
zi. £  qaeda  confideratione  era  per  auuentura  il  più  vi« 
gorofo  argomento  apprcflb  i  Francefi  per  muoucrli  à 
comporre  con  gli  Spagnuoli.  Ma  continuando  la  guerra 
doucano  fare  gran  cafo  della  diucrfione  dal  canto  di  Na- 
poli ,  che  con  abbaccinato  giudicio  il  Cardinale,  e  Ser- 
uien  contraponeuano  all'  accomodamento  delle  Pro- 
uincie  Vnite.  E  quando  gli  affari  di  Alemagna  traboc-s 
cafTcro  in  qualche  ftrofcio  ,  c  che  la  pace  non  vi  fi  tcr- 
minalTe  ,  malageuole  cadeua  alla  Francia  di  potere  ripa- 
rare altroue  nelle  parti  più  longinquc  iy>rcgiudicio, che 
rileuerebbc  da  quella  banda  à  fe  si  propinqua.  Quando 
li  Plenipotentiari  Suetefi  intcfero ,  che  di  fei  punti  con- 
troucrfi  cinque  n'erano  rimclTi  all'  abitramento  de  gli 
Olandefi ,  c  per  il  fedo  fcrittofi  fauoreuoimcnte  in  Fran- 
cia fpedirono  rattamente  à  Stocolm  il  Segretario  della 
loro  ambafciata  per  riceuere  gli  virimi  ordini  fopra  la 
loro  pacificatione  à  fine  di  non  cflcre  preucnuti  dalla 
pace  tra  Francia  ,  e  Spagna.  E  qucfto  era  ftato  vno  de* 
motiui  in  Seruien  di  non  fare  apparire  gli  aflùri  della 
Francia  sì  vicini  alla  tcrminationc  per  timore  ,  che  i 
Confederati  non  le  prendeflero  il  dauanti  fenza  badare 
air  altrui  interertc ,  che  rimancua  addietro  ;  quello  della 
Lorena  capace  di  fraftornare  del  pari  la  pace  della  Fran- 
cia coir  Imperadore,  che  col  Re  di  Sj)agna  j  &c  incapace 
d'impedire  a' Suetefi  di  non  trattare  fcnza  la  Francia  ad 
cfcmpio  de  gli  Olandefi. 
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L'Elettore  di  Bauiera  traftncflc  al  fuo  Deputato  in 
Ofnabrug  la  copia  della  nfpoda  fatta  da  lui  à  Turcnna 
fopra  la  rottura  della  neutralità  -,  e  que(li  la  dirizzò  al 
Conte  di  NalTau  à  Munfter  acciò  la  mctteflc  in  mano 
de' Mediatori  per  fare  faperc  a' Plenipotcniiari  Franccfi 
il  fuo  contenuto.  Si  fcufarono  li  Mediatori  di  caricarfe- 
ne  à  titolo  di  clTere  caduceatori ,  c  non  fcciali  di  guerra. 
In  qucfto  fcnfomedcfimo  fcriflc  altresì  l'Elettore  a  dirit- 
tura al  Cardinale  come  in  forma  di  giuflifìcatione  fua, 
c  manifefto  ,  che  pure  era  vna  rifpofla  al  difcorfo  fattofi 
al  fuo  Rcfidente  in  Corte  Chriftianifllma  con  fignificatio- 
ni ,  che  fe  gì'  intimerebbe  lo  sfratto  di  Francia  per  dira- 
dare l'ombre  ne'Suetefi  ;  la  paura  di  tante  armi  ,  che 
minacciauano  la  difolatione  de'fuoi  Stati  coflrignendolo 
à  dare  di  piglio  ad  ogni  argomento  ,  che  valer  poteffe  à 
fconcio  della  medefìma.  Li  mandò  dunque,  che  quanto 
gli  era  (lata  à  cuore  dopo  diuerfi  incontri  nello  fpatio  di 
alquanti  anni  tra  Tarmi  di  Francia  ,  e  le  fue  per  ncccf-  ^.^ 
firata  difcfa  la  rappacificationc  con  la  Corona  Chriftia-  n,3ci^Bl- 
nillima  foffc  noco  ad  elfo  Cardinale  ,  e  lo  mcttelTero  in  ucio  ai 
chiaro  le  fuc  operationi  ,  che  nulla  più  riguardauano 
ne  ambiuano  ,  che  depofte  l'armi  ù  ripiantaìte  ,  e  tino- 
usj^c  queir  amicitia,  c  buona  corrifpondenza  ,  che  ne' 
tempi  addietro  pafTaua  tra  la  fteffa  Corona,  òc  i  fuoi  An- 
tenati tuttoché  il  ferro  da  lui  impugnato  feruiflc  preci- 
famente  à  benefìcio  ,  e  difefa'del  facto  Romano  Impe- 
rio, e  non  ad  alcun  fuo  fpeciale  intereflc.  Laonde  il  par- 
tito propofto  da' Mediatori  di  vna  generale  fofpenfionc 
dell'armi  placitato  dalle  Parti  guerrcggianti ,  e  contrac- 
tato  in  Vlma  gli  riufciflc  di  canto  maggiore  contento 
quanto  che  indubitatamente  fpcraua  di  confeguire  con 
tal  mczo  gli  effetti  del  fuo  defìderio  ,  eh'  era  l'amicitia 
do'Francefi  :  haucndo  à  tal  fine  com'era  notorio  me- 
diante ilMinifterio  de'fuoi  interuenicnti  fatto  fu'l  prin- 
cipAdcI  Congrcffo  ogni  sforzo  per  rilcuare  l'armiftitio 
generale}  e  quefto  nonhauendo  luogo  abbracciata  àfom- 
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Tregua  da  mofla  ,  c  compiacimcnco  dc'Miniftri  Franccfi  la  tregua 
comcat  p^^^cohte  con  le  Corone  in  maniera  però,  che  il  piin- 
fpofitiua  dpalc  Tuo  difcgno  ,  e  mira  fofl'c  ftaca  i'cmprc  la  promo- 
alUFacc.  [jonc  della  pace  nell'Imperio  promcfTali  più  fiate  di  or- 
dine d'eflb  Cardinale  da'  Miniftri  della  Corona ,  che  quafi 
di  fua  volontà  conditionarono  i  patti  della  tregua  len- 
za ch'egli  contradiceflc  per  la  ficurezza,  che  gl>  vcniua 
data  della  fulTeguentc  publica  tranquillità.  Aqucfti  patti, 
c  conuegnc  eflcrfi  dal  canto  Tuo  con  tale  puntualità  ac- 
comphto  ,  che  non  reftaua  alcuno  benché  minimo  fog- 
getto  di  grauarfi  ne  alla  Corona  di  Francia  rè  à  quella  di 
Suctia  di  alcuna  trargrclTìonc  delle  Tue  foldatefche.  Do- 
uc  all'incontro  i  pregiudicij  apportati  dalle  gemi  Fran- 
ccfi a*  commerci]  ,  e  quartieri  ,  ÒC  alle  ragioni  della  fua 
armata  ;  le  doglianze  fopra  ciò  fate  da  lui  rapprcfentate 
NonofTcr-  con  fondamento  in  Corte  Chriftianiflìma  ;  gli  ordini  ,  e 
rJIncdf.  prouifioni  vfcitc  di  là  pcr'ouuiare  à  gl'inconuenienti 
ceftificafTero  quanto  poco  tolTero  ftati  olTcìuati  da  gli  Vfi- 
ciali  Francefi  i  Hmiti  del  rcccflb  d'Vlma.  Che  hauefTe 
tolerate  queftc  contraucntioni  perdimoftrare  vie  più  alla 
Corona  Chriftianillìma  la  diuotione,  che  le  profcfTauaj 
ne  haueffc  mancato  di  fpedire  al  Re  il  Contedi  Grons- 
fcld  Marefciallo  di  Campo ,  &:  il  Dottore  Crebs  Tuo  Con- 
figherc  di  Stato  acciò  lo  finccrafiero  dell' affetto  non  me- 
no riuerente , che  partialc,che  viuea  in  lui  verfo la  Fran- 
cia i  &:  il  defiderio  di  mantencrfi  feco  in  buona  intelli- 
genza. Che  parue  fi  gradifTc  qucfta  miHionc  dalle  loro 
Maeftà ,  e  Miniftri  :  perche  riceuuti,  &:  accolti  i  Tuoi  meflì 
con  molta  humanità  furono  rifpcditi  con  tante  diraoftra- 
tioni  di  bcniuolenza  ,  e  d'affetto  ,  che  di  già  lufingauafi 
egli  fermamente  non  potere  accidente  veruno  interrom- 
pere cosi  ben  fondata  corrifpondenza  confermata ,  e  ra- 
tificata con  lettere  particolari  in  guifa  ,  che  fi  farebbe 
fatto  à  credere  di  grauementc  offendere  la  loro  aut^ità 
in  mettere  in  forfè  le  apparenze  dellé  parole,  e  pr<^ef- 
fc.  Non  direbbe  di  quante  ehbitioni,  e  Ipcranzc  la  Re- 
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.  gina  caricafTe  il  Doccore  Crcbs  nello  rcotnmiacaril  di  farq 
in  voce  à  lui. 

Refe  dunque  Hcuro  dell' amicicia,c  propenHonc  della 
Francia  hauefTe  Ibmaco  conucncuole  di  adempire  cucce 
quelle  parci,  che  dalla  medciìma  da  lui  dciìdcrare  pocc~ 
uanfi  ;  e  rifcricofegli ,  e  fignifìcacofcgli  inclinar  ella  alia  pa- 
ce di  Germania  cgti  per  fecondare  I4  fua  mencc  fi  stfacicaffe 
con  ogni  premura  ,& anficcà  di  foUecicare  durancc  la  tre- 
gua i  Traccaci  della  conclufione  :  difponendo  Ccfare  ,  e 
gli  Scaci  d'Imperio  ranco  Caccolici  quanco  Procedami, 
per  quanto  li  fu  pofUbile  ,alla  concordia.  Vedendo  poi  li  „  , 
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òucteii  abuiarc  1  armiititio  :  preuaricare  in  più  modi  con-  numiafl'c 
tra  gli  articoli  del  Reccflb  ;  cercare  d'opprimere  la  Re<p  aii  armi- 
ligionc  Cattolica  ;  e  in  vece  di  venire  ad  vno  accomoda-  suetiaÌ°" 
mento  frammettere  ogni  forte  d'intoppo  per  ritardarne 
l'eletto  fi  rifolueifc  alla  fine  di  rinuntiare  alla  loro  fof- 
penfione  d'armi.  Di  tutto  deffc  parte  in  Corte  Chriftia- 
niilìma  la  quale  molTa  da  gì' interedi  della  Religione  non 
.impronalfe  le  ragioni  addotte  per  fua  giuftifìcatione.  Con 
queda  confidenza  coopcraiTe  egli  oltre  ogni  fuo  potere 
all'aggiuftamcnco  della  fodisfacione  della  Francia  come 
n'era  confapcuolc  il  Conte  d'Auò  :  operando  lo  ftcfib  per 
la  Corona  di  Suetia  tutto  che  qucfta  non  lafciafie  di  pu- 
blicamente  minacciarlo.  Con  qucfta  intcntionc  fi  profc- 
guilTero  li  trattati  di  pace  fino  alle  prefcnti  conferenze 
di  Ofnabrug  in  conformicà  della  mente  ,  e  conforti  di 
cflb  Cardinale  j  credendo  pure  di  reftituire  per  tale  ftra- 
da  la  fofpirata  quiete  allo  ftato  infelice  dell' Alemagna, 
c  di  ùr  rifiorire  ncU'  Imperio  la  pace  coli'  aiuto  de'  Pleni- 
potcntiari  Franccfi  ,  e  col  fauorc  promellogli  da  eflb 
Cardinale. 

Per  dcuiarlo  da  quello  propofito  à  nulla  giouaflcro  i  QuercU 
praui  vfici  di  frcfco  paflati  in  Òfnabrug  conerò  di  lui  dal  ^'^t"^"' 
Conte  di  ScTuicn  da  cui  furono  aflìcuraci  liMiniftiiSue- 
tcfijche  la  Corona  di  Francia  farebbe  parimente  venuta 
feco  a  rottura  ;  ne  haurcbbe  lafciaco  di  pcrfeguitarlofin- 
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che  gli  cfcrcici  delle  due  Corone  confederare  liaueflcro 
pofto  il  piede  nel  grembo  de'  Tuoi  Scari  ,  e  fi  folTcro  à 
fufficienza  vendicato  di  lui.  Sapendo  tuttauia,che  il  det- 
to Conce  era  folico  di  lafciarlì  predominare  da  vn  mal 
affetto ,  che  nutriiia  contra  la  Aia  perfona  ;  e  parendogli 
quelle  minacce  efalationi  di  vn'  animo  appaflìonaro  più 
che  regij  comandamenti  fé  ne  fteffe  cdl  cuore  tranquil- 
lo qifando  hieri  d'improuifo  comparue  in  Monaco  vn  fem- 
plicc  trombetta  mandato  dal  Vifconte  diTurcnna  ,  che 
con  la  rinuncia  all'armiflitio  gl'intimaua  la  guerra  da  par- 
te della  Francia  ;  accidence  ranco  più  inafpectato  quanto 
dalai  appena  creduto  in  ordine, alle  (incerationi,  offerte, 
cpromcflc  di  quella  Corona  ftimate  di  virtù  ,  e  forza  fu- 
periorc,&  inuitta  à  qualfiuoglia  contrario  affetto,  che  fi 
frapponeffe  a'  fijoi  danni.  E  tanto  meno  dubitafic  hora 
di  fimile  nouità  ,  che  la  Corona  di  Francia  conofccua  le 
mire  de*  Suetcfi  ferire  la  Religione  Cattolica  per  la  cui 
difefa,  e  mantenimento  foffeftato  egli  forzato  alia  rinun- 
tia  dell*  armiftitio  per  non  vederla  voltare,  ò  tracollare, 
affatto. 

E  'giache  effo  Cardinale  non  hcbbc  ,  che  contradirc, 
^        maflìmamente  per  cffcre  ftato  rifcruato ,  &  cfprcfilamen- 
ton  1^*    ce  eccettuato  dalla  Francia  nella  Lega  con  Suftiail  pun- 
Rciigio-    co,  &:  intcreffe  della  Religione,  haurebbc giudicato  ogni 
altro  cuento  podi  bile  ,  che  qucfta  così  peregrina  dcter- 
minatione  della  Corona  Chriftianifiìma  la  qu-ile  dichia»  ' 
ratafi  hora  nemica  rimaneua  à  lui  di  raccomandare  la  Tua 
retta  intentionc  alla  giuftitia  di  Dio  ,  e  di  valerfi  delle 
file  forze.  Se  armi  benché  non  paragonabili  à  quelle  del- 
la Francia  per  propria,  e  forzcuole  difcfa,&:  afiìcuratio- 
ne  :  fpcrando  mentre  qucfta  rottura  hnucffc  per  ifcopo, 
come  fiipponcua  la  lettera  del  mcdcfimo  Turcnna  ,  la 
pace,  che  la  Francia  alla  fine  fi  racicrcbbc  di  ranco  fpar- 
glmcnto  di  fanguc  Chriftiano  ;  il  Cielo  fi  raffencrcDbej 
c  la  Chriftianìtà  in  breue  racconfolerebbe  i  (boi  pianti 
con  la  Tua  Pace  »  il  che  fiicccdcndo  non  diffidaffc  egli 

di 
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di  reintegrare  non  oftancc cucco  ciò  che  poccflc  accadere 
in  qucftu  iiiterfticio  di  ccmpo  la  priftina  amicitia,  e  cor- 
rifpondcnza  con  la  Corona  di  Francia.  DouclTe  però 
giuftimcnce  dolcrfi  di  clVo  Cardinale  per  qucfto  impro- 
uilo  ,  e  non  meritato  colpo  ,  e  protcftare  come  faccua 
col  tenore  di  quella  Tua  di  non  hauere  alcuna  parte  ne 
colpa  del  danno ,  che  apporterebbe  in  tratto  di  tempo  la 
qualità  di  quefta  guerra  :  premendogli  al  viuo  di  veder- 
li di  nuouo  necelFitato  al  cimento  dell'  armi  maffimc 
in  quelle  congiunture  ,  che  i  Trattati  della  Pace  erano 
ridotti  à  fcgno  ,  che  fc  ne  fpcraua  non  men  ficuro  ,  che 
felice  efito. 

Non  à  fuflRcicnza  disfogato  il  fenfo  deli'  Elettore  di  . 

_     .  o  /'ri  I  ■  ©.Gennaio 

Bauiera  con  queda  lettera,  che  angofcioio  della  marchia  1648. 
de'  Confederati  v'mtrccciò  in  forma  di  pofcritto  vn'  al- 
tra di  più  prolilfo  ragionamento  per  reclamare  la  com- 
paffione  del  Cardmale  ,  e  muouerlo  à  rifparmiarlo  più 
che  poccfl*e.  Gli  fignificò  dunque  ,  che  nel  ferrare  della 
lecceta  giungcua  il  corriere  fpeditogli ,  dal  fuo  Refidentc 
con  lettere ,  che  lo  ragguagliauano  di  tutto  quello  ,  che 
da  elfo  Cardinale  gli  era  ftato  commefTo  douergli  figni- 
ficare  circa  la  prefa  rifolutione  del  regio  Confcglio,  cioè,  ^j^^^.^^ 
della  frattura  dell'  armiftitio  ,  e  delle  caufe  indutciue  2  muoucrc 
fimile  dclibcratione  ;  efprimendo  di  più  il  difgufto  ,  eh* 
elfo  Cardinale  prouaua  in  vederli  coftrctto  à  limili  con- 
figli ;  e  l'affetto ,  che  tuttauia  quella  Corona  li  portaua 
per  quanto  pcrmcccelTe  la  ragione  di  guerra  le  cui  ope- 
rationi  farcbbono  regolate  in  modo  ,  che  gli  effetti  mc- 
defimi  comprouerebbono  non  tanto  cercarli  la  fua  de- 
preflìonc  quanto  vna  certa  cftcriorc  apparenza.  A  che 
repHcaua egli, che  la  rinuntia  dell*  armiftitio  li  fólTc  fta- 
ta  di  già  inlìnuata  dal  Marcfciallo  di  Turenna  fenza  al- 
cun fuo  demerito  con  la  Corona  dalla  quale  riccueua 
nien  degna  ricompcnfa  de'  finceri  fuoi  portamenti  la 
profclfata  fua  olTcruanza.  Ma  già  che  tale  era  il  decreto 
del  Regio  Conlìglio  li  conucnilfc  di  accomodarli  alla 
Tfimfi  XII.  Ce 
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ncccflìcà ,  c  procurare  coli*  aiuto  del  Ciclo  di  fare  pa- 
Icfc  al  mondo  per  quella  ftefTa  (Irada  i  mczi,chc  fi  clcg- 
gcua  la  Corona  di  Francia  :  la  reccifllma  Tua  mente  ver- 
fo  il  public©  benefìcio  della  Pace  :  c  particolarmente 
vcrfo  la  Religione  Cattolica.  Non  difcerncflc  però  co- 
me per  via  di  qucfta  rottura  fi  prcf'^'rf^ua  di  agcuolarc 
li  Trattati  di  Pace  :  auucgnache  li  ^i^cefi  non  per  altro 
rhaucffcro  procurata  iftantiflìmamentc ,  che  per  procra- 
ftinare ,  e  traucrfarc  gli  effetti  della  medefima  ;  doue  ali* 
incontro  l'adempimento  dell'  armiftitio  promettcua  per 
confelTione  ftefCi  della  Francia  indubitatamente  il  fijc- 
ceflb  della  quiete  ,  e  tranquillità  publica.  La  gloria  di 
col  m"i-  attione  così  hcroica  fiirebbe  accrefciuca  alla  fola  Corona 
to,c  con  di  Francia  in  cui  mano  ftaua  ripofto  il  reftituire  la  pace 
la  gloria.  jj^^jp^rio  ;  la  ficurczza  alla  Religione  :  &:  il  raffrena- 
re rimmoderata  ambitionc,c  cupidità  ne*  Suctefi  difog- 
giogarc  l'Imperio  ,  che  per  non  efTcre  ncceflTitati  à  de- 
porre con  ftabilimenco  della  pace  vicina  alla  dcfiderata 
conclufionc  ftante  la  fodisfatione  della  Francia  di  già  in- 
.  teramente  aggiuftata  ,  e  la  buona  incentrone  data  da* 
Cattolici  a'  Stati  Proteftanti  s'erano  sforzati  con  tanto 
calore  d'indurre  la  Francia  alla  medefima  rottura  della 
Tregua  :  ben  preuedendo  di  non  efferc  fufRcienti  fcnza 
quefta  afllftenza  à  continuare  la  guerra  nella  Germania 
mafiìme  riuniti  gli  Stati  d'Imperio  tra  loro,  e  fupponen- 
do  potere  in  quefta  maniera  più  facilmente  ottenere  l'in- 
tento di  ogni  più  diforbitantc  pretenfione  ne'  Trattati  ; 
ouero  (puntare  coli'  armi  il  loro  difcgno  à  pregiudicio 
dell'  Imperio  ,  e  della  Religione.  Queftc  pernitiofifTime 
confcgucnzc  fofTero  per  produrre  oltre  al  rimorfo  di  co- 
fcienza'non  licuc  biafimo,  &:  odio  alla  Corona  di  Fran- 
cia i  e  la  profulìonc  del  fanguc  di  tanti  innocenti  per  re- 
clamare vendetta  da  Dio  cofa  ,  chea  tutti  i  bene  affcttio- 
nati  alla  Corona  Chriftianifiìma,  e  più  d'ogni  altro  à  lui , 
che  l'era  viCfuto  fcmprc  partialc  rccaffe  horrorc ,  e  fpa- 
uento  folamcnte  à  pcnfarui. 


Solue  l'ob- 
cttionc , 
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PircHc  alla  Francia, che  quanco  più  li  Suctcfi  farebbe-  ^ 

no  pcrfcguitati  canto  più  l'Impcradorc  perderebbe  i*a-  j  ^ 

more  alla  pace  deferendo  di  fupcrchio  alle  maflimc,  c  '^'c  rim- 
configlide  gli  Spagnuoli,  fi  che  verrebbono  à  ridurfi  in  J^Ji^nat 
ogni  modo  le  cofc  nel  mcdefimo  cflere,  che  s'erano  prc-  rcbbc  dali- 
filTo  li  Succefi.  Ma  e^li  fofTc  ficuro,  che  i  penfieri  del  Re 
Chriftianilfimo  .«,,   haueffero  altro  oggetto, che  la  pace, 
c  la  publica  tranquillità  di  che  punto  non  doueuafi  du- 
bitare :  poiché  nulla  haurcbbe  giouaco  à  gli  Spagnuoli 
quando  anco  fi  fofl'ero  oppofti  alla  reftitutionc  di  Frank- 
hcntal  ,  de  haueffero  diflìcultato  Taffcnfo  alla  ceflìonc 
dell'  Alfacia  attcfochc  fallì curationc  della  Pace  ,  c  la 
riunione  delle  forze  cofi  de  gli  Stati  dell'  Imperio  come 
di  altri  intcreffari  farebbe  ftaca  baftcuolc  à  porre  in  cfc- 
cutionc  l'accordato  ,  &:  à  mantenerli  centra  Cefarc ,  c 
gli  Spagnuoli  ,  e  che  vi  fi  opponcffero  gli  articoli  della 
Pace,  e  ciò,  che  ne  dipendcua.  Poteua  cfferc,  che  gli 
Spagnuoli  attendeffero  la  fua  morte,  &c  il  gouerno  tute- 
lare dell'  Elettrice  fua  conforte  per  la  pupillar*  età  de' 
fuoi  figliuoli  con  intentionc  di  fcruirfi  à  proprio  beneficio  RiCponde 
di  uli  congiunture.  Ma  volcua,  che  il  Cardinale  fapef-  «1  pu'>to 
fc,  che  s'ingannaua,  chiunque  fondaua  le  fue  fperanze  dccixplti. 
in  cali  accidenti  :  poi  che  fin'  bora  egli  non  foffe  morto 
anzi  fpcraua  con  la  gratia  di  Dio  di  campare  ,  e  fopraui- 
uerc  ancora  vn  pezzo  ad  onta  di  chi  cotanto  gli  augura- 
ua  la  morte  :  accadendo  bene  'fpeffo,  che  troui  la  tom- 
ba avanti  il  tempo  chi  inuidia  altrui  Ja  vita  ;  e  portaffc 
dall'  altro  canto  vn*  affetto  cofi  fuifccrato  l'Elctcricc 
fiia  conforte  ad  ambiduc  li  figliuoli,  à  gli  Stati,  &c  inccr- 
CiW  della  cafa  di  Bauicra,  eh'  egli  era  più  che  certo  do- 
ucrc  la  difpofitionc  dell'  vltima  fua  volontà  fortirc  non 
peggiore  efecutionc,  ne  men  .prudente  amminiftrationc 
il  gouerno  politico  de'  fuoi  Stati, e  fudditi  di  quello, che 
godeffe  la  Francia  dell'  affetto,  e  valore  della  Regina 
Chriftianiflìma  ,  germoglio  anch' cffa  della  ftirpc  Auftria- 
.  ca.  £  fi  come  la  Regina  di  Francia  poruua  maggiore  rif- 
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pctco,  &c  amore  al  proprio  fuo  fanguc  ,  e  difccndenza, 
che  alla  Cafa,  e  confanguinicà  donde  traheua  l'origine 
fua  ;  così  la  Tua  conforte  anccporrcbbc  gì' intere  (li  de' 
propri)  figliuoli,  e  Stati  à  quelli,  che  hauere  poteflcver- 
Ib  rimpcradore,  e  verfo  l'Arciduca  Leopoldo  fuoi  fra- 
telli, &:  à  tutta  la  Cafa  d'Auftria.  Che  perciò  quella 
frattura  dell'  armiftitio  non  fi  douefTc  ne  fi  poteflc  fcufà- 
re,  ne  abbolire  coli'  importunità  de'  Suctefi,e  nulla  me- 
no con  le  mire  de  gli  Spagnuoli  come  norma  delie  opc- 
rationi  dell'  Imperadore. 

Quanto  concerneua  al  particolare  del  Palatinato  non 
J^'^'j^J^^^"' ftimaife  egli  gli  Spagnuoli  così  priui  di  politica, che  fof- 
l  opinio-   fero  per  obligarc  l'Impcradore  con  la  ritractationc  dell' 
Cc'farc*^    aggiuftamcnto  già  feguito  fopra  qucfte  differenze  ;  e  fo- 
troccdcflc  fticuire  in  luogo  del  Palatinato  paefc  totalmente  rouina- 
daii- ac-    co  la  fiorita,  cricca  Prouincia  dell'  Auflria  fuperiore; 
cordo.     onde  ne  anco  potcua  darfi  à  credere ,  che  hauefTero  pro- 
meffo  a*  Suctcfi  d  intorbidare  l'accordato  perche  fe  ciò 
foffc,  air  Imperadore  conucrrebbe  cederli  il  pegno,  c 
così  gli  Spagnuoli  in  vece  di  rouinarlo  col  ricambio  dell' 
Auftria  fupcriorc  auuantaggierebbono  la  fua  conditionc, 
e  profitto.  La  dignità,  e  preminenza  Elettorale  non  gli 
fpettalfe  folamentc  in  virtù  de*  più  moderni  accordi,  e 
dopo  la  fellonia  commefia  da  Frederico  Palatino  -,  ma  an- 
Nontcmc  co  per  le  ragioni  acquiftate  auanti  centenaia  d'anni  ,  o 
particolarmente  in  vigore  della  tranfattione  di  Paffovia 
guitaEict-in  modo,  che  non  haueua  tampoco  da  temere  in  quella 
'  parte  finiilri  incontri.  FofTcro  di  più.  i  fuoi  Stati,  e  Pro- 

uincie,  oltre  alle  proprie  facultn,  dall'  armi  di  Francia,  c 
di  Suetia,  dalli  continuati  trauagìi  della  guerra,  e  fpo- 
glio  patito  di  Gio  :  di  Verth  efaufle,  e  rouinatc  in  ma- 
niera, che  non  poteuano  apportare  molto  vtilc,  ne  emo- 
lumento à  chiunque  afpiraife  al  frutto  di  quelle  flancc 
che  per  loro  difcfa,eprotectionc  àlui  facelìc  più  di  bifb- 
gno  l'altrui  aiuto,  &  afllftenzai  che  all'  inuidia  de'  fuoi 
emuli  l'acquifto  delle  fuc  pouere  forze, e  beni. 
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Che  quello  vcniua  mocciuato  fopra  il  prcfcntc  goucrno 
non  haucflc  alcuno  fondamento,  ne  fuflìllenza  perche 
poccua  ringraciare  la  Macftà  di  Dio  per  l'età  prouetta,  Quanto 
che  li  concedeua  non  fcruendoli  quella  di  aggrauio  in  alle  Tue 
vcrun  modo  ma  fi  mantcnc/Tc  sì  vigorofo,  che  haucua 
fpirito,  e  le  qualità  necefiaric  al  maneggione  foprainten- 
denza  di  quello  fenza  douer  dipendire  dall'  arbitrio  ,  e 
configli  de'  fuoi  Miniftri,  che  in  tutte  le  deliberationi 
col  douuto  rifpccto  ricercauano  ,  ed  efeguiuano  i  Tuoi 
comandi  in  maniera,  che  non  ritencuano  maggiore  au- 
torità particolarmente  ne  gì'  intercflì  publici  ctiandio 
quei  Miniftri,  che  per  l'obligo  della  loro  carica  gli  alfi- 
fteuano  più  fpcflb  di  quello,  che  pofTedeflcciafcunocon- 
figlierc  di  cui  in  vno  ò  ncll'  altro  affare  fe  ne  valeua. 
E  però  fuperflua  farebbq  ftata  la relatione  verbale  delfuo 
Refidente  per  ifcanfare  come  eflb  Cardinale  fupponcua 
le  finiftre ,  Se  appalfionate  informationi  mentre  egli  leg- 
geua  tutti  gli  auuifi,  e  ragguagli,  che  li  capitanano  da' 
fuoi  Miniftri  i.c  comandaua  ciò, che  vcniua  fpediro  dal- 
le Cancellerie.  Quefto  ftilc  introdotto  nel  principio  del 
fuo  gouerno  conferuafTc  fin'  hora  ne  toleraffe, che  alcu- 
no Tuo  Miniftro  mulinaffe  penfieri  diucrfi  dalla  fua  in- 
tcntione  fi  che  ccflafic  anco  quefto  motiuo  per  metterlo 
in  diffidenza  in  materia  del  gouerno  alla  Francia.  Della 
finccrità ,  c  fede  del  Conte  di  Gronsfeld  fuo  Marcfcial- 
lo  di  Campo  confidalTc  à  fegno ,  che  anzi  crederebbe  ef- 
fe ftato  mal  informato  effo  Cardinale  delle  di  lui  corrif- 
pondenzc  con  gli  Spagnuoli  da  chi  pretendcua  per  pri- 
uata  pafiione  contenderli  la  bcniuolcnza  della  Francia  > 
c  tuttoché  non  hauelTe  cagione  di  alcuno  fofpctto  con- 
tro di  lui  nulladimeno  non  mancherebbe  di  fentirc  le 
fue  giuftificationi  per  comunicarle  ad  efTo  Cardinale  fc 
defidcraua  di  vederle. 

Che  il  Cardinale  confiderafTe  fiora  fe  attefe  queftc  Nccciru 
c;ircoftanze  per  le  eraui  minacce  de'  Suetcfi  fenza  ragio-  '"^r"^* 
ne  adirati  contro  di  lui  :  per  la  guerra  intimatali  dalla  Co- 
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ronadi  Francia;  confegucnccmcncc  per  la  pace  difpcrata 
non  foffe  più  che  ncccffitaco  di  cercare  altri  appoggi,  c 
mczi  difcnfionali  per  ripararfi  dalle  violenze  di  due 
poccntillimc  Corone  mentre  l'opporui  folo  le  fue  armi 
farebbe  vn'  atto  non  fapeua  fé  più  pericolofo ,  che  teme- 
rario. Doueflc  dunque  à  gran  ragione, e  tanto  piùaflìcu- 
rare  la  partita  quanto  à  lui,  Tuoi  figliuoli,  e  Stati  veniua 
comminata  la  vitiraa  rouina  acciò  folTc  più  ficuro  per  il 
refiduo  di  Tua  vita  ;  e  veniiFero  protetti ,  c  mantenuti  tan- 
to più  dopo  la  fua  morte  li  fuoi  Stati,  e  difcendenti.  Lo 
confolaffero  in  parte  le  fpcranze,  che  il  Cardinale  li  da- 
r^ncfcrff'       ^^^^  affetto  della  Corona  ChriftianifTima  fuor  de'  ca- 
mcn  di's-   fi,  ch'emergelTeco  nella  prefentc  guerra  :  fi  come  anco 
fauorc-     quel  tauto,  che  haueua  fatto  dire  al  fuo  Refidentc  circa 
Ttxttcii.       temperamento  dell'  armi  di  Francia  :  ma  non  fapeua 
quanto  le  ne  poteffe  promettere  confidcrandoifenfi  del- 
la lettera  del  Vifconte  di  Turenna,  e  le  promclFc  fate  % 
da'  Plenipotcntiari  Franccfi  a'  Miniftri  di  Suetia  nel  par- 
ticolare di  quefta  rottura  come  comprcndcuafi  dalle  let- 
tere, che  in  copia  li  mandaua,  e  che  autenticauano,  eh' 
era  vna  cofa  già  tempo  fà  concertata  tra  amcnduclc  Co- 
rone i  e  che  v'  era  queda  fola  diiferenza ,  che  li  Suctefi 
voleuano,  che  li  folle  quanto  prima  rinuntiato  l'armifli- 
tio  da  parte  de'  Francefi  ;  c  quefti  all'  incontro  defidera- 
uano,  eh'  egli  fe  ne  fteffe  ncghittofo  fotto  fpcranza  di 
godere  la  continuatione  della  tregua  à  fine ,  che  d'impro- 
uifojC  prima, che  rimcttelTcle  fue  foldatcfche  oucro  fa- 
ccffe  li  necelTarij  preparamenti  per  la  fua  difcfa  potclTe  cf- 
fcrc  in  vn  tratto  afiàlito. 

Tutte  qucftc  ragioni  dcducelTc  non  già  con  animo  di 
compomc  vna  querela,  c  rifentimcnto  contra  la  Corona 
di  Francia  perqucftofuo  modo  di  trattare  da  lui  non  me- 
ritato :  ma  parte  per  ributtategli  argomenti de'Suctcfi  co' 
quali  s'erano  sforzatt  di  pcrfiiaderc  alla  Corona  di  Fran- 
cia la  rottura  dell' armiftitio  ,  parte  anco  per  dimoftrarc, 
che  conto  dourebbono  rendere  quelli  à  S.  D.  M.  al  mon- 
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do,  &  à  turca  la  poftcricà  i  quali  della  perdicionc  di  tanti 
migliai  di  anime,  della  rouina  dell' Imperio, e  prccipicio 
della  Religione  Cattolica  erano  caufa.  ConfidafTc  egli 
in  Dio  pcrTcrutatorc  de' più  intimi  penetrali  del  cuore, 
che  non  li  farebbe  imputato  à  colpa  alcuno  di  qucfti 
danni  ;  c  con  alTicurarc  elTo  Cardinale,  che  non  oftan- 
cc  la  rifolutionc  intimatagli  confcruerebbc  il  folito  af- 
fetto verfo  la  Corona  Chriftianiflìma  con  pregarlo  di  fin- 
cerarc  la  Regina,  c  conforme  alla  cortefc  efibitione  fat-  iinplora  i 
cagli  interporre  quegli  vtìci  apprcfTo  la  M.  S.  acciò  li 
veniflc  continouata  non  oftante  quello  incidente  quella  naie, 
propenfionc  di  animo  dalla  quale  fperaua,  c  congiunta- 
mente prcgaua ,  che  coli'  autorità  della  Corona ,  come  fc 
glie  ne  dauavn  cenno, li  fofTc  mantenuto l'aggiuftamcn- 
to  della  caufa  Palatina  autenticato  con  le  ncccflarie  fo- 
fcrittioni,  cfigilli;  come  vicendeuolmcntc  oflfcriuafi  egli 
stila  Francia  per  la  manutentionc  di  tutto  ciò,  che  s'era 
concertato,  e  ftabilito  intorno  alla  fodisfationc della mc- 
defima.  E  perche  riccucua  auuifo  dal  fuo  Refidcnte,  che  il 
ReChriftianiniìmo  non  voleuafi  trattcneflc  di  vantaggio 
nella  fua  Rcal  Corte  per  non  ingelofire  li  Suetcfi  ftantc 
la  rottura  dell' armiftitio  :  per  canto  non  intendendo  egli, 
che  i  fuoi  Miniftri  riufciffcro  di  pcfo  ad  alcuno  gli  ha- 
ucffc  comandato  con  precedente  licenza  della  Regina, 
e  d'cflb  Cardinale  di  ritornarne  à  cafa;  ricercando  elfo 
Cardinale  di  concederli  il  pafTaporto  neceffario  con  quel 
più,  che  li  facefT'c  di  meftieri  con  ficurczza  in  viaggio. 

Qucfta  carta  la  riceuette  Lionne ,  e  dopo  hauerla  letta 
dide  ,  che  non  la  darebbe  punto  al  Cardinale  ;  e  in  ef- 
fetto fece  come  da  fc  la  rifpofta  à  Crebs  fotto  li  11.  di 
Marzo.  1 1  padre  VcruauxConfefTorc  del  Duca  di  Bauic-  jj  ^^^f^.^ 
ra  foftenne  vna  buona  rabuffata  con  minacce  dal  fuo  Pa-  lore  ad 
dre  Generale  dc'<3efuiti  per  inducimcntod'Auflriaci  per- 
che  haucffe  configliato  al  medcfimo  Duca  il  Trattato 
d'Vlma  come  quello  ,  che  feco  portaffe  i  difcapiti  della 
Religione  Cattolica.  Scriueua  dunque  c^ucfto  Padre  a* 
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luoi  conirpondcnti  in  Parigi ,  che  roiiinandofi  la  Bauicra 
fi  facca  piacere  alla  Cafa  d'Auftria  :  la  doue  confcruan- 
dola  venirtc  la  Francia  à  confcruarfi  ctiandio  vn  Princi- 
pe nemico  di  Cafa  d'Auftria,  5c  alla  cui  grandezza  fi  era 
ftudiaco  (cmprc  di  fare  il  conueniencc  concrapcfis;  e  che 
fe  l'Eletcore  rimancflcvnà volta  abbattuto  niente  più  rc- 
DiiTidcnia  fiftcrcbbc  in  Alemagna  alla  Cafa  d'Auftria  :  Concetti 
dciDuca.  tutti  indettati  dal  mcdefimo  Duca  il  quale  conofciuta  la 
falta  da  lui  commcfta  ne  haueua  refipifccnza,  e  fi  trouaua 
agitato  da  tale  diffidenza  ,  che  non  alficurauafi  hora 
ne  del  fuo  Confclfore  ,  ne  della  moglie  temendo  ,  che 
quanto  hauea  difpofto  in  fuo  fauore ,  e  per  la  tutela  de* 
fuoi  figliuoli  valer  potcflc  à  fomentare  ne  gli  Spagnuoli 
il  pcnGero  di  attentare  fopra  la  fua  perfona  per  aflicurarc 
alla  Cafa  d'Auftria,  e  la  fua  armata,  e  i  fuoi  tefoii. 

Piacque  infinitamente  in  Suctia  l'hoftile  intimatione 
per  vn  trombetto  fignificata  per  parte  diTurcnnaal  Du- 
ca.E  fcppe  Scianut  farla  valere  alla  Regina  la  quale  dif- 
fe,  eh'  efprimerebbe  con  fue  lettere  al  Re  l'cftremo  fuo 
compiacimento  di  qucfta  atiione  per  la  quale  raccoglic- 
Qiunto    rebbe  abbondante  frutto  come  fe  n'era  femprc  promeflb 
h'snclix  contra  il  parere  di  coloro ,  che  temeuano  inconuenicnti, 
della  rot-  c  malotl  a' quali  con  sì  precipitofa  intimatione  efponc- 
Francia^'*        l'armata  di  Turenna  niente  meno  ,  che  le  Piazze 
col  Bauc-  P  ofTedute  dalla  Francia  ,  ^al  guernite  per  refiftere  ad 
vn* impeto  del  nemico.  Ma  Scianut  le  dilTc  ,  che  prcga- 
ua  Dio ,  che  la  Suctia  non  rifentiflc  il  difpiacere  di  ha- 
ucre  incagionata  qualche  difgratia  allà  medefima  armata 
inhabilc  à  reggere  all'vrto  del  nemico.  Che  per  lo  me- 
no s'era  difperfo  nel  Duca  di  Bauicra  quel  refto  di  buo- 
na volontà  cotanto  ncccfTaria  per  affrettare  l'Imperado- 
rc  alla  pace.  Che  dopo  vna  sì  fegnalata  occafione  nella 
quale  li  Franccfi  haucano  fatto  diuortio  dal  proprio  in- 
tcreffe ,  e  pofta  in  non  cale  la  prudenza  ,  &  il  bene  co- 
mune per  guarire  la  diffidenza,  &  il  timore  de' fuoi  con- 
federati doueffcro  horamai  dormire  ficuri  fopra  la  fedel- 
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tà  dc'Franccfi ,  c  non  più  coftrignerli  à  nuoui  fpcrimcnti 
con  atcioni  si  p«icolorc,&:  improuidc.  Rirpofc  la  Regi- 
na ,  che  la  militare  cfpcricnza  diTurcnna  guarentirebbe 
l'armata  da  quegli  inconucnicnci  ;  c  quando  pure  vi  fof- 
fc  di  che  giuftittncntc  temere  verrebbe  ciò  ricompenfa- 
co  con  la  rama,  e  riputationc,  che  quella  rottura  aggiun- 
gerebbe à  gli  affari  de'  Confederati  nella  pompofa  mo- 
ilra  in  tutta  l'Alcmagna  della  (incera  corrifpondcnza,  e 
ftretca  vnione  con  le  Corone  onde  i  loro  intcrcfTì  erano 
impartibili.  Che  Ci  acccrtafTcro  intanto  li  Franccfi,  che 
qucfte  riprouc  della  loro  deferenza  a'fuoi  dcfiderij  non 
cadcfTcro  fopra  terreno  ingrato  ;  c  che  all'occorrenze 
renderebbe  il  duplicato  della  Temenza.  Ch'ella  non  lì 
feparcrebbe  giamai  dall' amicitia  del  Re  ChriflianilTimo, 
e  dall' interefle  della  Tua  Corona.  Ch'era  fourana  Signo- 
ra de'  Suctefi  ma  non  già  de*  loro  penficri,  c  delle  paro- 
le de' Tuoi  PIcnipocentiari  d  che  non  (cappafTero  tal  vol- 
ta in  propofiti  indifcreti  ,  &  atti  ad  eccitare  fcrupoli  ,  e 
difgufii  ne'  Confederati  i  quali  però  doueano  ftarc  à  pa- 
cato am'mo,  che  tanto,  che  piacerebbe  àDio  confcruar-  p^j^jj^nj^ 
le  l'autorità,  che  le  hauea  data  non  ù  appiglierebbe  già-  verfo  la 
mai  à  rifolutioni  contra  la  buona  fede  ,  e  centra  l'aftct-  J""*^^ 
tiene  votata  alla  Francia.  Che  intorno  ciò  voleua  con-  cU*' 
Udentemente  participarli  come  nel  Senato  titubando  al-  Suctia. 
culni  fé  la  dichiacationc  Francefc  folTe  fincera  ò  pure 
colluforia  per  vna  fodisfatione  apparente  de' Tuoi  Confe- 
deraci ella  haucffe  detto  ,  che  non  voleua  punto  ripren- 
dere vna  prudenza  sì  rofpettofa  poiché  proponcuafi  per 
obbietto  il  bene  dello  Stato  :  m^i  che  qua!  (ì  fia  appren- 
fioncdi  ellcrc  menata  à  gabbo  non  la  fpingerebbc  à  com- 
mettere vna  infedeltà  ;  ne  metterebbe  mai  in  confuU 
cacionc  fé  ù  douefFc  abbandonare  la  colleganza  della 
Francia. 

Efpofe  allora  Scianut  gli  vfìci  charitateupli  ,  che  in 
Polonia  perla  frattura  della  tregua  leprcftauano  gliSpa- 
gnuoli  per  bocca  del  Barone  d'Archy  ,  e  ncTaefi-Balfi' 
Tomo  XII.  Dà 
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ancora  per  concicarlc  conerà  gli  Olandcfi  mediante  le 
infinuationi ,  che  non  farebbono  mai  padroni  del  com- 
mercio fino  à  tanto  li  Suctefi  lì  mantencflero  poffcnti  nel 
mar  Baltico.  Che  pur  appreflb  l'Elettore  di  Brandcburg, 
in  Danimarca,  &:  altrouc  ouc  potcllcro  miocerlc,  ò  fuf- 
citarle  contra  nuoui  nemici  non  ommetteflcro  induftria 
imaginabilc.  Ma  la  Regina  moftrò  di  non  potere  diflau- 
darc  gli  Spagnuoli  fe  ftudiaffero  tutti  gli  argomenti  pof- 
fibili  per  nuocerle.  Che  in  ciò  opcrauano  fecondo  le  leg- 
gi della  natura  ,  e  le  regole  della  prudenza  ne' frangenti 
pericolofiflTimi  in  cui  verfauano.  Ch'clla,&:  i  fuoi  Mmi- 
ftri  farebbono  infcufabili  fe  fi  lafciaifero  vnqua  pcrfua- 
dere,  che  loSpagnuolo  amtffTc  lo  Suetcfc. 
.  Parlò  poi  Scianut  al  Cancelliere  dell'ordine  riccuuto 
Difcoipc,  da*Plenipotentiari  Francefi  di  rapprefentare  la  maligna 
inuentione  di  quegli  di  Spagna  per  alienare  dalla  diuotio- 
dcìircofe  ne ,  e  beniuolcnza  della  Francia  la  CafaOxcftcrna  tanto 
contenute      i^i  confidcrata  non  già  che  temeffero»  che  l'impreflio- 
o  hncr*  ne,  che  hauea  fatta  ne* Plenipotentiari  Suctefi  fi  diffon- 
cctti.       delle  fino  in  Suctia  :  ma  per  darli  à  diuedere  l'auucr- 
fione  de  gli  Spagnuoli  alla  pace,  e  la  loro  lìlTa  intentio- 
nc  à  mettere  diffidiofra'Confederati  in  ordine  à che  Brun 
ardcntiirimamcntc  per  prepararui  il  Conte  d'Oxcftcrn, 
c  Saluio  haueffc. recato  loro  parecchi  difpacci ,  memorie, 
e  lettere  apocrife  ,  c  contrafattc  con  molta  verifimilitu- 
dinc  fopra  gli  originali  della  Corte,  e  de  Plenipotentiari 
comperati  forfè  da  Pigncranda  da  qualche-  trafcrittore 
de* Rcgiftri  della  Segretaria  Regia  ò  de' fuoi  Miniftri. 
Che  non  era  peccato  di.  giudicio  temerario  il  credere, 
che  nulla  fi  foffe  trafcurato  per  fpargere  gciofia  tra  le 
Corone  ,  c  l'aftio  tra' fuoi  Miniftri.  Il  CanceUicrc  con 
fcmbiante  tutto  fcreno,  franco,  &:  aperto  li  nfpofe,  che 
.    /•  veramente  la  pacificatione  dell'Imperio  non  rimaneua 
pX  dei  infolcata  ,  c  ritardata  ,  che  da  configli  di  Spagna.  Che 
Canccllie-   |j       j^ojo  ji  viaggio  di  Brun  ad  Ofnabrug  ;  e  gmdica- 
ftcr.?"'  cofi  infieme  da  lui ,  che  à  non  altro  oggetto  fofTc  ftato  m- 
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craprefo,  che  per  fcminarc  zizania  tra' Miniftri  delle  due 
Corone  confederare.  Ch'era  vero  ,  che  da  Aio  figlio  gli 
era  ftato  mandato  precifo  ragguaglio  della  comunica- 
tionc  fatta  à  lui,  &:  al  collega  da  Brun  de  fudetti difpac- 
ci  i  ma  bifognafTc  cflcre  ben  n^uitio  ne  gli  affari  del  mon- 
do per  alterarfcnc  fopra  lettere  non  munite  di  altra  au- 
tenticationc  ,  e  fede  ,  che  della  mano  nemica  ,  che  le 
prefentaua.  Che  Brun  paflaua  per  habiliflìmo  ,  e  fcorto 
Minidro  ;  ma  che  la  fua  induUriofiilìma  accortezza  non 
haueflTc  potuto  guingcrc  ad  ammendare  quello  difetto, 
che  le  dette  lettere  vfcilTcro  dal  gabinetto  di  vno  Spa- 
gnuolo  trasferitoli  appofkatamcntc  ad  Ofnabrug  per  if- 
pacciarlc.  Quanto  à  fc  non  fpendcrcbbc  vn  momento  di 
tempo  in  abburratarlc  per  fceucrarnc  la  mondiglia  del 
falfo  dal  grano  del  vero  in  carte  cfpreflamente  fabricate 
per  prouocare  gli  amici  fra  loro  à  Idegno  ,  &:  à  rottura. 
Che  limile  inuentione  nuli' altro  operaua  ,  che  difcor- 
gcrlo  al  conofcimento  Tempre  più  cuidentc  ,  che  la  loro 
buona  intelligenza  difpiaceua  accomuni  nemici ,  e  folle 
loro  alTolutamcnte  neceflfaria.  Che  in  foftanza  poteflc 
alficurare  la  Francia  ,  che  ne  la  Regina  ,  ne  il  Tuo  Con- 
figlio ,  ne  egli  in  particolare  aprirebbono  giamai  l'orec- 
chio à  propoftc  sì  dannofe  a' loro  confederati  :  guardan- 
doti bene  dai  legarti  le  mani ,  e  d^l  priuarti  della  libertà 
del  foccorrere  la  Francia  per  tutte  le  vie  ,  e  mczi ,  che 
f^tefTc.  Oche  nel  Cancelliere  alcuna  minima  imprcflio- 
ne  haueffe  fatta  il  rapporto  delle  fudcttc  letcrc  :  ò  che 
egregiamente  lo  diflimulatic  certo  era, che  in  quefta  oc- 
catione  diede  vn  fegnalato  faggio  del  fuo  alto  fenno ,  e 
grande  moderationc  di  animo  potendo  etiferc  ,  che  nel 
cuore  conferuaflc  l'agrezza ,  &c  il  veleno  contra  la  Fran- 
cia per  fputarlo  à  Tuo  tempo,  e  non  lafciarti  in  tanto  ab- 
bandonare a' primi  con  figli  fuggcriti  dalla  paflione  ,  che  pèncòlo 
per  l'ordinario  riefcono  pemitiofi  à  chi  fe  ne  fcruc.  fcditio- 

Inftaua  fortemente  la  Regina  per  l'incremento  del  fuf-  "f^^^^J^ 
fidio  fondau ,  che  Tarmata  Suctefe  foffcriua  à  difmifura  suctcre. 
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per  mancanza  di  denaro  :  onde  tcmeuafi  non  forgcflc  in  e(l> 
fa  qualche  grane  difordine  ;  e  che  molci  accribiiiuano  le 
durezze  intrangibili  de  gì'  Imperiali  nella  cractarionc  di 
Munftcr  alle  conceputc  fpcranze  in  cfll  di  qualche  am- 
mucinamenco  nella  decca  'armata  canto  per  caredia  di 
moneta,  che  per  non  mantener^  bora  nella  difciplinafo- 
lica  à  caufa  del  romore  di  vicina  pace ,  c  fodisfatione  al- 
la quale  gì'  Imperiali  moftrauano  adcflb  di  eflcre  molto 
lontani  per  vedere  fc  la  difpcratione  del  ripofo,  e  della 
ricompenfa  nel!'  efercito  Suctcfe  lo  prccipitaflc  a*  pen- 
fieri  di  feditione.  Quelli  timori  induceuano  il  gouerno 
di  Suctia  nel  deliderio  della  pace  con  le  pattuite  condi- 
cioni  però  fenza  alcuna  nouità,  né  diminutione.  Accen- 
nò la  Regina,  eh'  era  vfcito  romore,  che  qualcuno  de* 
Plenipotcntiari  Francefi  voleua  andarfenc  di  Munftcr. 
Che  lo  credeua  vn*  artifìcio  per  aggiungere  ftimoli  à  gli 
Spagnuoli  di  affrettarfi  ;  e  che  le  rincrefcercbbe  forte , 
che  Longauilla  ò  altro  de' fuoi  col  leghi  abbandona  ffe  il 
CongrclTo  almeno  auanti  l'apertura  della  proffima  cam- 
pagna. Che  i  fuoi  Miniftri  non  fi  ritirercbbono  punto  fi- 
no à  untò  rilucefFc  vn  raggio  di  fperanza  per  l'accomo- 
damcnco  :  defidcrando ,  che  la  Francia  nutrifTc  il  mede- 
fimo  penfiero. 

Il  Palati-  Predcccrminolfi  poi  alla  fine  la  Regina,  e  ne  publicò 
moSi-  ^*  rifolutione  d'inuiare  il  Principe  Carlo  Palatino  fuo  Cu- 
liiifiimo.  gino  à  comandare  l'armi  in  Alcmagna  con  titolo  di  Ofc- 
ncralilTimo.  Quefta  prouifione  cadeua  in  rifleflb  di  mol- 
ti per  le  fue  graui  feguele ,  e  per  il  vario  intereffc  de* 
Magnati  del  Regno  in  cafo  ,  che  Dio  hauclTc  difpofto 
della  Regina-auanti  di  maritarfi ,  e  di  lafciare  prole  :  do- 
uendo  bora  venire  in  queftione  quale  libertà  fc  le  lafcie- 
rebbc  in  caparfi  vn  marito  oltre  alle  confidcrationi ,  che 
cadcuano  fopra  la  conditionedcl  Principe  armato.  Quc- 
fto  configlio  era  fcaturito  dal  fonte  della  fponcanca  vo- 
lontà della  Regina  ,  che  lo  fece  approuarc  dal  Senato, 
ouc  le  vetuftc  cafc  del  pacfc  in  cafo  di  deficienza  di  prò- 
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le  nella  ftcHa  Regina  prouauano  gran  repugnanza  alla  Pcrfìeri 
oondcftenfionc  in  ordine  al  follccìco  di  rinif^crc  la  pri-  ^^!,ff5*]i, 
ma  forma  di  vna  Monarchia  clcctiua  nel  qr'  ile  cafo  il  ìutcìa. 
Principe  Carlo,  eh'  era  della  Cafa  Reale  dallato  mater- 
no, e  che  per  quello  capo  potcua  afpirarc  con  qualche 
diritto  alla  Corona,  auuegnache  nella  perfona  della  Re- 
gina rimancua  di  già  decifo,  che  le  femmine  non  cfclu- 
dcuanfi  da  quello  throno  Reale,  trouandoii  di  più  coir 
armi  in  mano  ,  e  fiancheggiato  dalla  cala  della  Carde 
imparentata  co'  più  portenti  del  Regno ,  imprimcua  in  erti 
vn  giùfto  timore  di  vedere  gagliardcmcntc  battagliato 
quello  loro  intendimento  di  venire  aTuffragi  ;  preten- 
dendo egli  la  Corona  come  vn  Tuo  proprio  ,  e  Icgitimo 
retaggio. 

Dubitauano  in  oltre  ,  che  l'armata  (leffa  non  fi  arto- 
galTe  di  acclamarlo  Ìl  Re  :  poiché  per  altro  preuedeuafi , 
che  con  la  Tua  prefcnza  ccflcrcbbono  in  effa  li  dilfidij,  J^Pailti- 
c  difgufti  ;  clTendo  egli  guernito  di  molti  pregi  ,  valoro-  no. 
fìllìmo  della  perfona,  attiuo  ,  amato  da'foldati ,  liberale 
fcnza*profufionc,  d'infigne  intrepidezza  ,  c  capaciflìmo  ^ 
di  coniglio.   Moftrauafi  fommamentc  lieto  del  nuouo 
impiego  perche  era  tutto  dedito  al  mcfliere  dell'armi,  c 
godeua,che  i  fuoi  feruigi  lo  rendelfero  mericfuole  della 
fublime  fortuna  alla  quale  afpiraua.  Neil' interuallo, che 
doueuafi  fpendere  ne  gli  apparecchiamenti  del  fuo  viag- 
gio ,  e  di  quello  del  Conte  della  Garda ,  che  l'accompa- 
gnaua  augurauafi  anfiofàmente  la  Regina  ,«che  fi  conchiu-  Vno  de- 
deffc  la  pace  d'Imperio,  che  l'affrancaflc  da  varie  folle-  1?!?^'"' 
citudini  de  mmacciati  mconuenienti.  Commendauaurra  pcrdcildc- 
quefto  mezo  la  melììone  del  Principe  per  opportun3_'rf.  "re  lapa- 
fendo  quafi  Alemana  Tarmata ,  e  con  Vfìciali ,  che  à  ma- 
lincorpo  tollerauanodi  fottoftare,&:vbbidire  advn  Gcn- 
til'huomo  ilranicro.  Con  la  fua  deftrezza  Scianut  mina- 
ua  à  poco  à  poco  le  fperanze  nella  Regina  dì  vn  doppio 
fulfidio.  Se  bene  le  vVgcnze  della  Francia  impediuano 
la  fua  buona  volontà,  nondimeno  tcmeua  Scianut  non 
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rincrcfccfrc  à  ClirilUna  di  vedere  le  fuc  Icrcerc  andare 
vote  d'cffccco  ;  e  che  il  Scnaco  le  rinfacciaflc  ,  (fhe  non 
era  preflb  li  Francclì  in  quella  confidcrationc  ,  che  s'i- 
maginaua  ,  e  in  fcgucla  non  fi  raffrcddaflc  il  fuo  affet- 
to verfo  di  loro  con  la  repulfa  afl'oluca  del  fouucnimen- 
to  ftraordinario  imputandola  non  già  ad  impotenza  ma 
à  non  curanza  di  lei  onde  fc  ne  chiamafTc  oft'cfa  ò  al- 
meno con  rofforc  di  vedere  pagata  di  fcufe  ,  c  di  com- 
plimenti la  fua  domanda  ,  eh'  era  pur  affai  in  riguardo 
alla  magnanimità  del  fuo  cuore:  canto  più  che  il  Princi- 
pe, &:  il  Conce  della  Garda  precipui  inccrefTati  in  que- 
llo fufTidio  andando  all'  armata  non  lafciauano  di  rinfo- 
colarla nel  defiderio  di  octcnerlo  con  pericolo  ,  eh'  erti 
pure  non  11  ratticpidiflero  nella  profeffata  diuotione  ver- 
fo la  Francia. 

ficnfionc  Qi^S^tc  confidcrationi  moflèro  il  Cardinale  ad  ordi- 
conditio-  n^re  à  Scianut',  che  rapprefcntaffe  alla  Regina  ,  che  non 
nataaifuf.  oftantc  la  neccflltà  della  Corona  fra' l  dikiuio  di  rame 
'  fpcfe,  c  la  poca  ragione  per  chiedere  hora  l'augumento 

del  furtldio  :  cale  forte  nondimeno  l'amore,  e  la  ftima  , 
che  le  loro  Maeftà  haucano  per  la  fua  perfona,  che  non 
haucua  loro  dato  il  cuore  di  rifpondere  alle  lue  richieftc 
con  vn  rifipto  afloluco  ;  e  per  tanto  la  guerra  continuan- 
do fc  le  fornirebbe  in  Francia  per  il  mefe  di  maggio  fi- 
no à  cinquanta  mila  feudi  d'oro ,  eh'  cquiualeuano  à  cen- 
to mila  rifdalli  ;  in  che  il  Re  facendo  vno  cftremo  sfor- 
zo per  folo  motiuo  di  amicitia  fperaua  la  reciprocità  dal 
canto  fuo  di  contrafcgni  di  bcniuolenza  verfo  la  fua  Co- 
rona fouucnendola  di  quelle  cofe,  ch^  potcanfi  cftrahcre 
dalla  Suetia  fenza  alcuno  fuo  incomodo.  Fù  riceuuca 
quella  offerta  con  incfprcfribilc  allegrezza  dalla  Regina 
la  quale  proruppe  in  infinite  parole  dell'  cfubcrantiflimo 
fuo  aflfctto,  e  dell'  obligo  immcnfo  ,che  profcffaua  al  Re 
ncU'  hauere  cfaudiii  li  fuoi  prieghi.  £  fbpra  la  fpecie  di 
riconofcenza,  che  da  lei  cfigeuafi  gli  riinproucrò  ridendo, 
che  forte  vn  tiro  della  fua  economia.  Che  la  Francia  eca 
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troppo  gencrofa  per  fare  i  fluori  condicionatamcntc.  Mi 
Scianiit  le  replicò  ,  che  non  dc  hauea  formata  vna  con- 
ditionc  :  ma  voluto  folo  rammentarle  ,  che  da  S.  M.  Ci 
folle  altra  volta  nifmuata  cofa  fimilc  ,  e  che  trarmciranc 
la  noticia  in  Corte  gli  parca  di  predarle  vn  fcruigio  coli' 
impedire, eh'  ella  non  dimcnticalVc  vna  riconofcenza  al- 
la quale  s'era  di  già  impegnata.  Che  non  glie  ne  mouc- 
rebbc  più  parola  ma  attenderebbe  ,  eh'  ella  vi  proucdcf- 
fc.  Che  adcffo  l'interpcllaua  folamente  di  vn'  atto  di 
giuftitia  confidente  in  rendere  alla  Francia  li  dumila  Raitri 
fuggici  dall'  armata  di  Turcnna  ò  altrettanti  almeno  di  Yìinfiin 
quelli  di  Suetia  fc  i  primi  petfeucrafl'ero  nella  contuma-  za  per  la 
eia.  Moftrò  prontezza  ad  accordarli  à  conditionc  ,  che 
quelli  ,  che  fi  darcbbono  à  cambio  non  vfcificro  contra  ^ 
loro  voglia  d'Alemagna  ;  c  riceucficro  più  mite  tratta- 
mento. Ma  non  rinuennc  Scianut  nel  Cancelliere  quan- 
do glie  ne  parlò  la  medcfima  morbidezza  dicendo ,  che 
fc  n'era  difcorfo  in  Senato  ,  e  che  fi  farebbe  defidcrato, 
che  fodero  più  todo  pallati  à  militare  fotto  le  infcgnc 
della  Langrauia  d'Hallìa.  Che  la  capitolatione  dretra  da 
cdi  con  Chcnifmarch  contencde  conditioni  difgrate  al- 
la Corona  di  Succia.  Ch'  era  drano  ,  che  non  volefl'ero 
comportare  fra  loro  vn  folo  Vficiale  Suetcfc.  Ch'  cravn 
cattiuo  licuito  il  quale  hauea  di  già  prodotto  pernitiofi 
effetti  neir  armata.  Che  lallegina  non  folo  confenciua 
ma  bramaua,  che  quegli  ammutinati  fi  reditui d'ero  all' 
armata  di  Turcnna  ;  e  fc  vi  fi  potcdero  indurre  con  le 
pcrfuafioni  non  gli  riterrebbe  pur  vn  momento  :  condi- 
fcelTofi  permclTiuamcntc  al  loro  riceuimcnto  per  impedi- 
re non  fi  gcttadfero  nel  Campo  nemico  ;  e  ciò  di  con- 
fenfo  de'  Plcnipotcntiari  Franccfi.  Che  fe  Turcnna  vo- 
leua  mandare  qualcheduno  per  ritenerli  fc  gli  darebbe 
ogni  aiuto ,  &c  afiìdcnza  da  gli  Vficiali  dell'  armata  :  ma 
cadcuano  le  apparenze  di  vfarfi  la  forza  in  ordine  alle 
pedi  me  fuc  fcguclc. 

Quanto  al  darfi  pari  numero  di  caualieri  non  gli  cele- 
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Circa  lo  rcbbc  puntOjChe  li  parca  U  cofa  poco  praticabile ,  c  di  fca- 
Ji^nippc.  pitamcnco  à  gl'  intcrelfi  di  Succia  :  auiicgnachc  gli  fchia- 
mazzi  ,  e  lamenti  de  gli  ammutinati  erano  sì  grandi  ;  c 
s'era  moftrato  tanto  ftomaco  ne  gli  Alemani  del  feruigio 
di  Francia ,  che  appena  rinucniuafi  chi  volcflc  dall'  ar- 
mata Succcfe  tradurfi  in  quella  di  Lorena;  e  quando  fc 
ne  trouafl'ero  non  parelTc  ragioncuolc  il  barattare  caua- 
lieri  vbbidicnti ,  fermi ,  e  fedeli  con  altrettanti  feditiofi , 
c  vagabondi  i  quali  nell*  abbandonarfi  à  Chenifmarch 
fcmbraua  ,  che  haucflcro  mirato  ad  clcggcrfi  più  rollo 
vn  Capo  della  loro  natione,che  d'impegnarti  à  militare 
fotto  la  Corona  di  Suetia.  Quanto  all'  intcrelle  di  rin- 
forzare Turenna  non  concepire  punto  ,  che  il  partito 
Francefe  ne  diueniflTe  più  robufto  coli'  affieuolirfi  l'ar- 
mata di  Suetia  y  ÒC  ingrolTarfi  quella  di  Francia.  Che  li 
di(piaceua,  che  la  pendenza  de  gli  affari  oilaiTe  allacon- 
diKTcnfìone  della  iba  domanda  ;  e  per  meglio  farlo  co- 
nofcere  concludeua  ,  eh'  era  vna  materia  da  non  parlar- 
fene  la  feconda  volta.  Che  afTicurafTe  pure  il  Re  dal  can- 
to fuo,chc  contribuirebbe  tutto  il  fuo  credito ,  e  potere 
nel  Configlio  della  Regina  per  accordare  in  armonia  in 

3uefta  occafione  .come  in  tutte  l'altre  g\'  interclTi  delle 
ue  Corone  confederate. 
Sopra  idi-  5i  rientrò  nel  ragionamento  de'  difpacci  recati  da 
tcrcctt!"  Brun  a  Plenipotentiari  Suefcfi  affermando  Scianut,  che 
non  crafi  giamai  fcritto ,  che  in  termini  riuercnti ,  &:  of- 
fequiofi  per  la  Regina  C  hriftina  :  honorcuoli ,  e  degni  per  i 
Tuoi  Miniftriiaffcttuofillìmi  per  la  nationc?  ed  cfpreffiui 
della  coftanza,c  fedeltà  della  Francia  nell'  adempimen- 
to della  Lega  ancorché  i  vari  mouimcnti  verfo  la  pace; 
la  pofitura  de  gli  affari  in  diucrfe  occorrenze  ;  i  riguardi 
della  Religione  j  e  fouentemente  il  procedere  non  poco 
altero  de'  Plenipotentiari  Suetefi  hauefferoobligato  à  for- 
mare molte  confiderationi,  che  la  prudenza  fuggerifcc  a' 
Miniftri  de'  gran  Stati  fenza  punto  recedere  dal  fine  co- 
mune ;  ma  folo  cali'  abbracciare  differenti  mezi  per  per- 

uenirui. 
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ucnirui  ,  e  con  difapprouarc  tal  volta  lenza  amarezza  ,  e 
fenza  dclicto  il  camino  che  fi  vcdca  calcare  dall'  amico. 
Air  incontro  il  Cancelliere  commendò  «oolco  la  pru- 
denza del  Cardinale,  la  llia  fiiggia  condotta  ,  c  la  ft^dcl- 
tà  ,  che  offcruaua  co'  Confederaci  della  Francia  :  come 
pure  il  rifpctto  reciproco  tra'  Miniihi  de'  Principi  ami-  L^d^^j,^, 
ci.  Clic  haucrtc  veramente  temuto,  clic  con  la  morte  del  xAimi. 
Kc  non  mori  (Ve  altresì  in  Francia  lo  ftudio,  e  l'attentio- 
nc  per  le  bifognc  ftranicrc-:  ma  dalle  prime  àttioni  del- 
la lua  amminillrationc  fi  accorgcfie  ìbbito  ,  eh'  erano 
cambiate  le  pcrfonc  ,  ma  le  maflimc  fiiiTifteuano.  Che 
ringratiavia  il  Cardinale  della  buona  opinione  hauuta  di 
lui  fopra  il  fcntimento  della  reciproca  ncccflità dell'  ami-  ^ 
citia,  &:  vnione  delle  due  nationi  j  e  che  quello  de'  Mi-  Rifpofta 
niftri  ,  che  fuggerifTe  configli  contrari)  ex  haurebbe  per- 
duto  il  ccrucllo  ò  fari^  infedele  al  Tuo  Principe.  Ch'  uabliifll" 
cfib  Scianut  farebbe  vno  irreprouabilc  tcftimonio  del-  nu. 
lo  fprezzo  fatto  da  fe  delle  inuentioni  di  Brun  ^  e  che 
non  crcdeua  ,  che  fofleto  riufcitc  più  profpcreuol- 
mente  altrouc  i  ma  nelle  varie  occorrenze  ,  che  produ- 
cea  la  crattatione  della  pace  fra  la  diuerfità  delle  incli- 
nationi  ,  e  de  gì'  intercflì  della  Religione  ,  le  ragio- 
ni ,  &  i  rifpctti  particolari  de'  due  Regni  non  potendo 
cfTerc  confimili  ,  e  medcfimati  rendcuafi  come  imponì- 
bile, che  non  forgclfero  tra'  Minifiri  delle  Corone  con- 
federate occafioni  di  difpliccnza,  e  d'inconfidcnza  fenza 
vulnerarfi  la  colleganza,  e  l'amicitia  ,  e  fenza  diftornarfi 
dal  fine  comune,  e  primario  con  proromperfi  tal  vnaiia- 
ta  in  parole  libere  ,  afprc  ,  e  piccatiti  le  quali  però  non 
♦  doucano  accendere  gli  animi ,  ne  trapportarli  à  doglicn- 
2c  ,  e  rifentimenti.  Che  s'egli  ftcnfo  fi  fofTc  trouato  in 
Ofnabnig  non  dubitaua  punto  ,  che  non  haucffe  fouen- 
te  altercato  co'  Plcnipotentiari  del  Re  fenza  alterare  ne 
diminuire  per  tanto  la  fcambieuole  confidenza,  ne  il  ri- 
fpctto ,  e  l'amicit/a  tra*  Miniftti.  Sigillò  il  difcorfo  con 
vna  protefta  della  fua  fpecialc  propcnfione  à  gl'intcrcffi 
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della  Francia  ,  e  di  contribuire  i  Tuoi  configli  ,  e  la  fua 
opera  prelTo  la  Regina  per  coltiuare  la  buona  intelligen- 
za nella  quafe  riconofceua  confiftcrc  la  ficurezza  ,  c  U 
"  gloria  dell'  vno,c  l'altro  Stato. 
Cufto  del-     Tutta  la  Suetia  molh'auafi  contentiffuna  della  rottura 
**eria "ot  ^^^^^  Francia  contra  il  Bauero  tuttoché  molti  Senatori 
'"auT   non  difl'entilTero  in  credere  più  acconcio  al  bene  della 
Francia,  c  caufa  comunc  de'  Confederati  ,  e  per  la  confcruationt 
Baucro.        quartièri  ,  c  delle  Piazze  il  lafciare  ftantiare  à  Pari- 
gi vn  mefc  ancora  li  Miniftri  di  quello  Elettore.  Altri 
per  conucrfo  opinauano ,  che  fofl'e  horamai  troppo  impor- 
tante la  manifedatione  della  volontà  della  Francia  fenza 
differirla  per  confideratione  di  minpre  vtilità;  e  che  l'ar- 
dimento ,  &  i  difegni  de  gli  auuerfarij  fi  farcbbono  en- 
fiati di  troppa  prcfuntionc  fc  fi  foffcro  più  à  lungo  lufin- 
gati  con  la  fperanza  di  vedere  gì'  inrerefli  delle  Corone 
confederate  diuifi.  In  Corte  di  Suetia  comparue  vn  Man- 
dato dtfir  Elettore  di  Brandeburg  per  diflìparc  l'ombre, 
te  affidare  la  Corona  della  fùa  fincerità.  Non  gli  riufcì 
di  dileguare  tutti  i  fofpetti  ,  e  li  fù  detto  ,  che  prendc- 
uafi  à  male  il  procaccio ,  che  il  fuo  padrone  facea  di  nuo- 
uo  appoggio  nella  Francia  non  potendo  ciò  feguire  fen- 
za ferirli  l'intereffc  ,  òc  amicitia  della  Suetia.  colpita  da 
vchemcntc  gclofia,che  la  Francia  propagale  le  adhcrcn- 
ze  ,  e  colleganze  fuc  in  Alemagna,  Non  portaua  ftu- 
pori  ,  che  i.  Principi  dell'  Imperio  propendert'cro  alla 
Francia  più  tofto  ,  che  alla  Suetia  :  la  prima  trattandoli 
feaza  comparatione  con  maggiore  Iionoreuolezza^  e  con 
maggiore  vtile  :  la  douc  con  la  feconda  non  v'era  che 
perdita  ma  bifognaua  fagrificarlc  come  al  Demonio  per' 
non  riccucrnc  del  male. 
Anfietà        11  Duca  di  Bauicra  ,  che  vcdeua  imminente  lo  fcop- 
(iclBauc-        ^cip  2txrci\  collcgate  contra  il  fuo  Stato  verfaua  in 
quella  anfietà,  follecitudine ,  &:  affanno  cui  lo  minaccia- 
ua  vn  sì  grane  pericolo  :  addirizzandofi  alla  Francia  con 
le  fue  difcolpe-,  c  ragioni  per  placarla.  Mandò  dunque 
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al  Cardinale,  che  fc  S.  E.  con  rammarico  apprcndcua  le  19.  Gcn- 
prcfcnti  congiuncurc  della  guerra  come  fcopriua  dall' vi-  n^io"**»- 
lima  fiu  doucfl'c  con  molta  ragione  atHiggerfcnc  più  egli, 
che  Icnciiu  ,  c  vcdcua  il  danno  ,  che  rifulcaua  dalla  ri- 
nuncia dell'  armifticia  fartali  per  parte  della  Francia  a 
Trattati  della  Pace  vniucrfalc  tanto  defiderata  dalla  Co- 
rona.- Che  non  vcdrcbbonfi  hora  ridotte  à  cofi  mal  ter- 
mine, e  partito  le  Prouincic  della  Germania  fc  cft'oCaf-; 
dinalc  in  vece  di-  dare  orecchio  alle  richiede  de'  Suctcfi 
hauefTc  pcrfuafo  a  quei  Miniftri  di  non  ritardare  ne  tam- 
poco ligettare  la  Pace  dell'  Imperio  allora  così  ben  di- 
fporta,  e  tanto  vantaggiol'a  al  publico  interelTe  della  Re-  ^ 
ligione.  E  potcuafi  fare  dal  Cardinale fenza  intacco  del- 
ia colleganza  tra  la  Frantia ,  e  la  Suetia  :  poiché  ilando- 
fcne  Tannata  Suctefe  Ticura  ne'  quartieri  di  verno  non 
haueà,  che  temere  ne  guardarfi  da  aflalii  nemici  fino  alla 
vegnente  campagna  douc  nel  mentre  fi  farebbe -attamen- 
te potuto  ,  e  fcnza  pericolo  di  nouicà  trattare  in  Of- 
nabrug  »  &  in  Munftcr  l'aggiuftamento  de'  punti  ancora 
controuerfi  ,  &  indecifi.co'  Suetefi  ,  e  Stati  Protcftanti. 
Ma  per  l'accennata  frattura  dell'  armifticio  metteuafi  di 
nuouo  in  ifcorapiglio  ogni  cpfaj  &  andauano  horamailc* 
mire  tutte  diucrfe  da  quello  oggetto  ,  che  non  haueua 
altro  fine ,  che  la  publica  tranquillità. 

Qucftc  confcguenze  non  fapcua  egli  come  à  fc  s'im- 
puta fiero ,  che  s'era  propofto  per  principale  i^prela  l'in- 
caminamento  della  pace  :  regolando  intorno  i  tal  fine 
tutti  i  fuoi  penfieri,  &:  opcrationi  con  ogni  poflìbilcfpi- 
riro  come  non  dubitaua  non  fofle  noto  alla  Francia  per 
via  della  relationc  del  Signor  d'Hcrbigny  à  cui  non  folo 
in  pjù  audienzc  dategli,  ancorché  per  configlio  de' Me- 
dici ritirato  alla  villeggiatura  per  vacare  alle  cure  della 
fua  fanità,  gli  hauea  contcftato  con  la  viua  voce  il  defi-» 
deria,  e  premura ,  che  tuttauia  conferuaua  per  il  confc- 
guimcnto  della  pace  d' Impewo  ;  ma  di  ciò  l'haueflcro 
parimente  con  le  ncceflaric  circofìraoze  alììcurato  di  fuo 
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ordine  conforme  al  coftume  pracicaco  nelle  Corti  de' 
,   Principi  i  Tuoi  Miniftri  oltre  eh'  era  notorio ,  e  palcfc  al 
mondo  il  Tuo  impiego  ,  Cura  ,  e  follccicudine  intorno  al 
negorio  della  pace ,  che  però  non  temeua  d'eflcrc  in  ai- 
cun  tempo  ne  da  chi  che  fia  conuuito  del  contrario.  La 
fofpcnrionc  dell'  armi  rinunciata  da  lui  a'  Suctcfi  non  po- 
tciVe  nè  doueflc  cllcrgli  attribuita  à  colpa  :  perche  pur 
troppo  folle  ftato  irritato  anzi  forzato  da'  Suetefi  à  tale 
Sua  Hncc-  rifolutionc  comeappariua  dalla  fua  lettera  giuftificatoria, 
rationc  in  c  daJlc  fpcflc  querimonie  fate  alla  mcdellma  da'  fuoi 
"cì'uslc-  CommcHatij,  e  Deputati  ;  benché  ne  folle  jlato  anco  in 
,  parte  caufa  il  difetto  de'  quartieri ,  e  viueri  per  la  fua  ar- 
mata  il  cui  mantenimento  riufcendo  difficile  à  tutto  l'Im- 
perio certo  era ,  che  la  debolezza  de'  fuoi  propri;  mezi 
non  vi  poteua  refiftercmaflìmc  in  mancanza  di  ogni  aiu- 
to ^  e  (ulfidio  ,  che  fpcraua  di  riceuerc  dalla  Corona  di 
Francia  onde  Ci  vcdeflc  aftrecto  di  ritornare  l'aimata  in 
aperto  campo. 

La  Larrgrauia  di  HalTia  non  doueflc  lamentarli  dei 
male  trattamento  riccuuto  dall'  cfcrcito  Cefarco  e  fuo: 
pcrciochc  non  poteua  godere  i  frutti  di  quello  ar- 
miftitio  ,  eh'  ella  mai  haucua  oflcruato  anzi  rotto  fu'l 
principio  con  efercitarc  continua  hoftilità  contra  l'Im- 
perio :  ftando  pur  nel  mentre  in  neutralità  con  gli  Spa- 
gnuoli  à  prcgiudicio  della  confedcrationc  fua  con  la 
Corona  Cft'iftianiflìma.  E  pure  le  attioni  di  quella  Prin- 
cipeflà  veniflcro  approuatc,  e  giuftificatc  da  cflb  Cardi- 
nale: e  le  giufte  ragioni  di  lui  all'  incontro  poco  ftima- 
tci  ma  non  eflcndo  in  fua  mano  il  rimediami  li  balìaf- 
fc  il  teftiraonio  della  propria  cofcienza,  c  rimettefl'e  al 
tempo  il  giudicio  della  fua  retta  intcntione,&  opcratio- 
ne.  La  imputatione  data  dal  Cardinale  al  Conte  di 
Gronsfeld  fuo  Marcfciallo  di  Campo  gli  folfc  di  già  di 
fuo  comando  flata  infinuaca  per  fua  giuftificatione,c  di- 
.  fe(a  la  quale  fatta  che  foflc  inuicrebbe  quanto  prima  in 
f  rancCL  acciò  icflaflc  anco  in  quella  parte  fodisfatta.  Lo 
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confodafTc  alla  fine  la  fpcranza,  che  il  Cardinale  li  daua, 
che  non  attcfo  quanto  poccua  occorrere  nelle  prcfchti 
congiunture  la  Corona  di  Francia  applicarcbbe  cuttauia' 
il  Tuo  pcnficro  allo  ftabilimcnto  della  pace  ;  il  che  fe  dal 
fuo  canto  fi  cfcguifre  le  ne  promcttcua  (ìcuriirimo  l'effetto 
flante  la  conformità  d'intentioni  ,  e  configli  tanto  Tuoi, 
che  de'  principali  Stati  dclK  Imperio  la  cui  vnione  ren- 
derebbe vano,  Se  illuforio  ogni  sforzo  ,  e  tentatiuo  de 
gli  Spagnuoli  nella  Corte  dell*  Imperatore;  e  farebbe 
baftcuole  à  fcpararc  gì'  interefli  di  quelli  da  quegli  dell' 
Imperio.  Ma  fc  in  cafo  contrario  le  Corone  di  Francia,  Si  fi  for- 
c  Suetia  invece  di  promuouere  li  trattati  della  pace  alla  ^^j^^jl^^* 
conclulione  trauagliafl'cro  vie  più  colf  armi  l'Alemagna  de  gii  Sta- 
fe  ne  valcrebbono  deliramente  gli  Spagnuoli  per  colo-  "  d'impc- 
rire  i  loro  difegni  con  gli  andamenti,  e  violenze  de' con- 
federati.  HaucH'e  contellato  alla  Francia ,  &  hora  rcpli- 
caua  r  iftcfl'o  ,  che  gli  Stati  dell'  Imperio  foflero  rifolu- 
tifimi  di  non  intricarfi  con  intercffi  llranieri;  il  che  era- 
no per  fare  con  tanto  maggior'  efficacia  quanto  che  gli. 
accrefcercbbe  forza  fc  la  Francia  ,  e  la  Suetia  fccondaf- 
fcro  il  loro  propofito  giachc  prctendeuano  le  Corone  di 
rimettere  gli«Stati  dell* Imperio  nella  primiera  libertà. 
Gliaffermalfeper  tanto  con  quel  medefimo  candore  coìi 
cui  era  paruto  ad  cffò  Cardinale,  ch'egli  procedcffe  nel  Suo  procc- 
vfuo  defiderio  della  pace,  che  altro  egli  non  bramaua,  in 
altro  non  premcua,  ne  altro  al  mondo  hauefle  più  àper- 
to  ,  che  il  confegui  mento 'della  pace  nell'Imperio;  c  fc 
gli  trauerfafTe  pur  che  chi  Ci  voleffe ,  che  fc  pari  era  il 
fentimento  della  Corona  Chriflianiflìm»,  come  non  ne  ^ 
dubitaua,etapcr  ottenerla  ben  prefto;  e  folo  lo  pregaffc 
anzi  fcongmrafTc  di  alTiilerlo  per  l'auuejiire  in  quefto 
fuo  proponimento  ,  e  non  porre  in  conqùartb  coli' armi 
di  Francia  tutto  l'Imperio  mentre  l'allìcuraua  ,  che  in 
quefto  modo  otterrebbe  il  fuo  intento  i  ed  egli  aftorti- 
rebbc  per  fua  graa  fortuna  la  protettione  di  Francia  co- 
me hauQua  fcmprc  dcfidcrato. 

Ec  iij 
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Vcrdeggiaua  più  che  mai  ne'  Plcnipotcìitiari  Impc« 
riali  la  fperanza,  che  gli  Stati  Cattolici  fornircbbono  lo- 
ro pretefti  à  fufficicnza  per  ritardare  il  corfo  della  ncgo- 
tiationc  per  la  pace  qnalc  oltrauano  ò  arrctrauano  fecon- 
do il  vario  mouimento  jClie  riccueuanoda  gli  Spagnuoli. 
Qucfto  procedere  obligò  l'Oxcllcrn  al  viaggio  diMun- 
fter  per  conferire  co'  Franccrfi  fopra  la  pendenza  de  gli 
affari  ,  e  prenderai  le  finali  rifolutioni  ;  ma  arriuatd  il 
fumo  a'  Protcftanti  di  qucfto  fuo  viaggio  gì'  inuiarono 
vna  numerofa  deputationc  con  pricglii  di  reftare  ;  e  gli 
ft  an**  de  »       gl'Imperiali  non  ruminando  altro  di- 

gl'i  s"ti  ^  ^cgno  ,  che  d'imbrogliare  ,  &:  allungare  prcndcrebbono 
d'Imperio  prctcfto  da  quella  fua  gita  à  Munfter  per  fcpararfi;  e  fa- 
ftcrn  "    peuano  di  certa  fcicnza ,  che  niente  altro  attendeua  Voi- 
marpcrandarfcnc  fubito  con  Dio;  onde  per  compiacerli 
prolatò  à  qualche  giorno  la  fua  mofla,  c  riceuette  il  Duca 
di  Longauilla,  che  à  bella  pofta  s'era  condotto  ad  Of- 
nabrugper  falutarui  li  Plenipotentiari  di  Suetia  ,  &%c- 
jcommiatarfi  da  loro.  1  Deputati  de' Proteftanti  fecero 
vna  celebre  deputationtf  al  Duca  con  prieghi  di  foprafc- 
dcrc  ancora  qualche  giorno  la  fua  partenza  per  Francia  : 
raollrando  fenfibiledilpiacerc,  eh'  egli  fc  Ite  andalle  fu'l 
punto  di  vedere  le  faccende  d'Imperio  felicemente  ,  c 
di  corto  terminate  j  onde  ripatriei'ebbe  ricolmo  di  glo- 
ria fe  almeno  dopo  hauerc  per  il  corfo  di  tre  anni  im- 
piegato infiuftuofamente  tutto  lo  ftudio  delle  fuc  dili- 
genze per  la  perfettione  del  Trattato  tra  le  due  Corone 
inflanze    lìc  riponadc  inghirlandato  il  crind  de  gli  vliui  della  pa- 
ai  Duca  di      d'Imperio.  Reftitui  e^li  le  vifite  particolarmente  a' 
lapcr  icr-  Pienipotentiari  Cclarei  i  quali  rappellarono  a  le  i  Dcpu- 
njarlò  à    ^211  Protcftanti ,  e  quelli  delle  Città  per  perfuaderc  loro, 
che  bramauano  la  concordia  al  pan  almeno  di  quello , 
che  i  Francefi,e  Sucicfi  prcmeua»o  nella  fconcordia  con 
intrecciate  ogni  di  nouelli  gruppi  nella  trattatione  di  Spa- 
gna particolarmente  come  con  euidenza  comprobaua  la 
loro  richieda  per  la  dcmolitione  delle  Piazze  ,  che  con- 
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fcntiuano  di  rendere  nella  Lorena  ancorché  foflc  in  loro 
mano  di  ftralciarc  ,  e  rimuoucrc  le  difficuUà ,  che  fram- 
mccccuano  alla  compofitionc  ;  le  Piazze  trouandofi  in  loro 
potere,  che  à  libico  potcuano  aprirà,  c  sfarciarefc  fi  au- 
uifallcro  di  volere  la  pace  ,  c  che  le  tortificationi  foflero 
il  foJo  oftacolo,  che  la  fconciaua.  Fecero  rifpofta  li  De- 
putati Proteftanti  che  fc  le  contingenze  della  Lorena 
erano  capaci  d'indugiare  la  pace  di  Spagna  :  qucfta  con- 
fidcrationc  nulla  roffiagAfl'e  à  quella  dell'  Imperio  non 
fubordinata  all' altra  jdefidcrando  per  tanto,  che  gli  affa- 
ri di  Lorena  di  vn  folo  momento  non  la  ritardaflbro. 

Penetratofi  da  gì*  Imperiali ,  che  fcnza  loro  faputa  li 
Deputati  Cattolici ,  e  Proteftanti  in  fegreto  confcriuano 
infieme  per  accomodarfi  fopra  i  punti ,  che  tra  cflj  rima- 
ncuano  indccifi,  c  controuerfi  gli  fecero  inuitarcalla  lo- 
ro habitatione  oue  li  minacciarono  di  rattamente  abban- 
donare l'affemblea,  c  ritirarfi  fe  non  ccft'auano  quelle 
conucnticole.Che  poteanoo  adunarfi  tutti  dell'  vna,  c  l'al- 
tra Religione  nella  folita  forma  per  maturare  congiunta-  ^"^^^^^^ 
mente  quelle  rifolutioni  ,  che  più  quadralTcro  a'  loro  de-  stati 
fidcrij.  Neil'  iftcflb  tempo  inuiarono  à  Munftcr  alcuni  dimpcri». 
Deputati  Cattolici  a*  loro  collcghi,e  partigiani  pcr<:on- 
uocarui  vn'  altra  aft'crnblea  nella  quale  fi  protcftafl'c  con-  • 
tra  i  Cattolici ,  eh'  erano  in  Ofnabrug  i  quali  clandefti- 
namente  difcuteuano  gli  affari  di  Religione  contra  le 
forme  vfitate  in  Imperio  :  onde  giudicauano  à  propofito 
di  conformarfi  al  fentimento  de  gì'  Imperiali ,  c^i  ra- 
gunarfi  nella  maniera  da  loro  indettata.  Si  fepararono  per 
tanto  difconuenendo  inficmc  intorno  a*  punti  dell'  au- 
tonomia, e  giuftitia,  eh'  erano  i  più  principali ,  c  più  di-  Jfjj^*^ 
battuti  con  che  gì*  Imperiali,  c  Suctefi  ottennero  l'in-  i6^z, 
tento  :  gli  vni  fltrettanto  temendo  non  fi  arrcndefTcro  i 
^Cattolici  fù  le  pretenfioni  de*  Proteftanti  accordando- 
gliele ,  quanto  gli  altri  apprendcuano ,  che  i  Proteftanti 
non  fi  rilaftaftero  ,  e  conccécftcro  qualche  cofa  a'  Catto- 
lici in  fauorc  della  pace.  Per  impegnarle  maggiormcn- 
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La  lettera  tc  furono  il  gioucdì  li  Siictclì  à  cafa  de  gì'  Imperiali  à 
Fbb        ^^E^^^^^^  ^^^^  ì  ^^^^     mantcrrcbbono  immobili  in  tucte 
le  cofc  appuncacc  conTraumcnfdorf,  né  vi  foffrircbbonp 
il  minimo  mucamcnto  ;  e  che  a'  Proccftanci  lo  fariano 
\  noto,  per  ritrarne  la  cncdefima  dichiaratoinc. 

A  folo  intento  di  ffuggirc  la  vifta  del  collega  Auò  , 
Scruicnfi  moflc  di  Munftcr  Scruien  per  Ofnabrug  ouc  non  rin- 
códucc  aa  ucnnc  gli  atfari  tanto  olrrati  come  s'era  dato  ad  inten- 
lu  rug.  j^j.^^   J  Protcftanti  ft  diedero  .per  ^ntefi ,  che  li  Suctcfi 
palefauano  vna  intera  brama  di  procurare  loro  vantaggi 
trafcendenti  ctiandio  le  loro  prctcnfioni  ,  c  dcfidcrij. 
,  Ch'cflì  nondimeno  al  contrario  erano  rifoliui  per  ageuo- 

lamento  della  concordia  di  recedere, e  rilafciarfi  in  qual- 
chcduna  delle  cofc  delle  quali  lì  era  moftrato  loro  indul- 
gente Traumcnfdorf  :  giudicando  bene,  che  vna  più  fal- 
da perfeueranza  in  effa  allungherebbe  per  lo  meno  il  be- 
ne tanto  fofpirato  da  tutta  TAlemagna.  Grande  vera- 
mente era  la  paflTionc,  che  faceano  apparire  all'  aggiufta- 
mcfito  coloro  per  lo  meno,  che  non  dipendeuanoda  gli 
Auftriaci  j  ma  parca,  che  gì'  Imperiali,  e  Suctefi  cgual-  • 
mente  apprendelTcro  di  terminare  troppo  torto  le  loro 
differenze  :  oltre  che  quando  veniuafi  all'  indiuiduo  cia- 
fcuna  delle  parti  à  fommo  ftcnto  cedeua,  ò  aftettau a  al- 
meno di  farlo  con  tutto  H  vantaggio.  * 

Vn  buon  numero  di  Deputati  Cattolici  in  Munftcr 
riceucttero  da  Seruien  nella  fua  dipartita  vna  calda  al- 
larme delle  conferenze  tra'  Deputati  di  Magonza ,  Trc- 
Con/crcn-  ucti ,  Bauieta,  Bamberga,  ed  altri  Cattolici  da  vna  par- 
zc  lofpct-       &  i  precipui  Proteftanti  dall'  altra.   Il  Vefcouo  di 
loi'c!       Ofnabrug  fi  rimancggigua  forte  di  concerto  col  Nuncio 
per  impedire  l'effetto  di  quei  colloqui)  j  e  Volmar  alta- 
mente minacciò ,  che  continuandofi  fi  ftirerebbono  gì' 
fmpcriali  :  il  che  obligò  li  Deputati  del  Safronia,ed'  al-* 
tri  Proteftanti  fopra  il  cui  genio ,  e  volere  riteneua  vn 
grande  afcendente  di  abfentarfi  dalle  conferenze ,  che 
per  cai  via  rimafero  per  qualche  giorno  interrotte, e  pro- 

.curauafi 
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curauafi  di  rimctccrc  in  piedi  :  poiché  qucfti  tcndcuano 
à  forzare  rimperadorc  alla  pace  il  che  Tiircbbc  ftato  vn 
gran  colpo  vibrato  contra  la  Tua  autorità  quando  però 
conuencndo  intorno  à  gli  articoli  concernenti  i'Alcina- 
gna  fi  aggiuftaflcro  altresì  nel  medeiimo  tempo  quelli , 
che  rifguardauano  fin gularm ente  la  Francia  come  ne  da- 
uano  fperanza  à  Scruien.  Non  fe  ne  dauano  per  troppo 
fodisfatti  li  Suetefi  ò  perche  temeflcro  ,  che  vna  volta 
gli  Stati  d'Imperio  di  accordo  inficme  non  fi  riuoltafl'ero 
congiuntamente  tutti  contro  di  loro  per  coftrignerli  à  ri- 
lalFarfi  fopra  i  punti  indeci{ì,c  in  fpccialità  fopra  quello 
del  pagamento  della  loro  militia  non  per  anco  compo- 
rto i  ò  che  per  anco  non  nutriflcro  deiidcrio  di  deporre 
l'armi  come  alcuni  credcuano  fino  à  tanto  ,  che  la  Fran- 
cia, e  la  Spagna  rimarrebbono  in  guerra  giudicando  be- 
ne, chcCefarc  fotto  pretcfto  di  afiìfterc  il  Re  di  Spagna 
in  qualità  di  Arciduca  d'Auftria  dimorerebbe  armatomi-  Lubri 
ftrando  le  comuni  ,  c  proprie  fperanzc  della  (ìcurczza,  p^^^ec 
del  ripofo,c  dell' ofTeruationc  della  pace  quando  fi  troue- 
rebbono  nudi  di  forze  dopo  Io  (bandamcnto  delle  loro  Heiic 
truppe  ;  il  che  tutto  tendcua  dal  canto  de  gl'Imperiali  a 
non  lafciarc  finire  la  guerra  in  Alemagna  fe  non  cefla/Tc 
ad  vn  tempo  tra  le  due  Corone.  Ma  quello  difcorfo,  &r 
intento  ancorché  fcriffe  il  berzaglio  di  azzoppare  ,  &: 
allungare  la  trattatione  dell'  Imperio  fuffragaua  in  qual- 
che maniera  à  confblidare  Tvnionc  tra' Confederati  ,  &• 
rendere  loro  Tamiciiia  della  Francia  ncceflTaria.  E  per 
tanto  fe  non  erano  fallaci  le  apparenze  giamai  IVnionc 
era  rtata  più  ferma,  e  piùfinccra  tra  la  Francia,  e  la  Sue- 
tia  di  quello,  ch'era  al  prefentc  non  punto  allentata  per 
le  paffate  amaritudini ,  e  diffidenze  j  la  pace  fpecialc  de. 
gliOlandefi  rinfocolandoli  Suetefi  più  torto  che  intiepi- 
dendoli verfo  la  Corona  ò  per  la  preaccennata  mafiìma, 
ò  per  timore  di  hauere  vn  giorno  à  dibattere,  e  conten- 
dere contra  gli  Olandcfi  difgaggiati  dalla  guerra  di  Spa- 
gna onde  volcrtcro  viucrc  in  .  perfetta  corrifpondcnza 
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co'  FranccG  per  meritare  la  loro  aflìftcnza  quando  ciò 
accadcflc. 

Si  ftudiaua  Scruicn  di  roborare  qucfti  loro  fcncimcnti. 
Rimo-  &:  aggiungcua  ,  che  non  bifognaua  ratcicpidirii  nel  defi- 
ftriiizc  di  fjcjio  della  pacifìcacione  ne  recedere  da'mczi  atei  ad 
auanzarla  à  fine  di  attrahere  fopra  l'armi  confederare  le 
benedittioni  del  Cielo  ,  che  forfè  non  fauoreggierebbe 
coloro  ,  che  fi  proponcffero  per  oggetto  di  fomentare  le 
fciflTuTe,  e  i  torbidi  della  Chriftianità  in  ordine  alla  fpe- 
ranza  di  particolare  profitto.  Le  fue  rimoftranzc  fopra 
quella  materia  non  riufciuano  sì  efficaci  come  farebbo- 
no  ftate  fe  haueflcro  fcoperta  ne  gli  Auftriaci  vna  propi- 
tia volontà  verfo  la  Francia  ;  ma  fino  à  tanto  prorompcf- 
fero  tanti  fcgni  di  acerbità, e  brame  di  vendetta  (limaua 
non  punto  dannofo  alla  Corona  ,  che  i  fuoi  Confederati 
hauelfero  occafioni  fpeciali  di  fpofare  le  fue  querele: 
perche  non  dubitaua  ,  che  fc  volcflcro  fcpararfi  da  effa 
non  condifcendcficro  à  tutte  le  loro  richicftc.  In  qucfto 
oggetto  ftauano  fiiTamentc  riuolte  le  attcntioni  di  Pi- 
gncranda  à  cui  riufcito  di  già  felicemente  di  (brancate 
gli  Olandcfi  dalla  Corona  Cliriftianiflìma  fc  gli  era  ag- 
giunto cuore,  e  dcfiderio  di  tentare  la  ftcfTa  imprefa  co' 
Suctefi  riconofcendo  la  partita  della  Francia  tuttauia 
ttoppo  forte,  e  ben  fatta  per  potere  à  forza  d'armi  nella 
coiitinuationc  della  guerra  metterla  al  difetto  ,  e  riuin- 
cerla  fino  à  tanto  l'AIemagna  fi  trouerchbe  diuifa  in  due 
fattioni,  e  che  quella  della  Cafa  d'Auflria  farebbe  la  più 
debole. 

Adopcrauafi  egli  per  tanto  con  ogni  ardenza  maggio- 
Cerca  Scr-  ifpuntare  vna  fauoreuole  decifione  da' Deputati, 

menu  de-     l'/S.  '   r  r  •  -t 

cifionc  de'  clic  contetiuano  miieme  lopra  i  tre  punti  concernenti  la 
punti  con-  Francia,  e  che  gl'Imperiali  anfatametite  voleuano  laf- 
Franc*?".  *  ^iarc  indigeni  affinchè  quando  il  rimanente  farebbe  ag- 
giuftato  li  Francefi  fi  arrendeffero  a' beneplaciti  della  fua 
volontà,  ò  che  l'indugio  della  pace  s'imputaflc  alla  loro 
durezza.  Dimo(lraua>  che  li  dètci  tre  punti  erano  di  ta- 
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le  importanza,  che  non  fi  peccano  preterire  ;  ò  che  al- 
meno fi  diffinilTcro  congiuntamente  con  gli  altri  concer- 
nenti il  generale  dell*  Imperio.  Alcuni  non  «ontraponc- 
.uano  veruna  refiftcnza  al  regolamento  dell'  aflìftcnza  da 
darfi  dall'  Impcradore  in  qualità  di  Arciduca  al  Re  di  Spa- 
gna in  forte  però  che  la  Francia  non  ne  riceueflc  pregiu- 
dicio;  e  che  i  Principi  dell' Imperio  non  ne  reftafTero  in- 
comodati. Rapprcfentaua  Scruien ,  che  non  doueano  ran- 
nodarfi  si  ftrcttamcnce  gP  intereflì  del  Circolo  di  Bor- 
gogna con  quelli  dell' Imperio  ,  che  l'Alemagna  fi  tre-  ^» '^i£p/^' 
uaii'c  obligata  a  rientrare  in  guerra  fopra  ogni  difcrcpan-  fcrcnF  li' 
23 ,  che  pullulale  tra  la  Francia  c  la  Spagna  :  poiché  que-  Borgogna 
fto  farebbe  vna  nouità  non  più  praticata  j  e  tutte  le  voi-  jjiPj'^pJ.. 
te  ,  che  nelle  Diete  n'era  (lata  parlato  vi  fi  erano  prefc  rio. 
rifolutioni  contrarie  mal  grado  le  inftanzc,  che  gli  Spa- 
gnuoli  vi  faceuano  per  impegnare  i  Circoli  vicini  de' 
Paeli-Balfi  nella,  guerra  con  gli  Olandcfi.    Il  punto  di 
Lorena  recaua  il  maggiore  impaccio,  &  inuiluppo  il  cui 
grande  arcano  della  politica  ,  &:  accorgimento  rrancefc 
era  flato  di  appartarlo  interamente  dal  Trattato  d'Impe- 
no.  Hora  formauano  l'obbiettione  de'  negotiati  Itati  di 
già  intauolaci  coU'interpoficioncOlandefe  :  onde  vn  Mi- 
nidro  di  Brandcburg  da  cui  Scruien  era  ftato  per  auanti 
affidato  ,  che  il  fuo  padrone  non  comporterebbe  ,  che 
quefto  alfare  ifitardafic  di  vn  folo  momento  la  pace  ò 
s'intarfiafTc  con  quella  d' Imperio  foftcncua  pertmaciffi- 
mamencc  ,  che  non  parclTc  giufto  di  rcuocare  le  cofc  of-  ^^  j^^^, 
forte  ne  di  ritardare  la  concordia  per  il  folo  rifpetto  della  braio 
dcmolitione  de' ripari  di  Nansì. 

Era  feguita  frà  quefto  mczo  l'vnione  dell'armate  con- 
federate :  Turcnna  haucndo  fotto  le  infcgnc  aoue  mila 
foldati  eftcttiui  di  gente  lefta,  e  franca  ,c  tutto  il  grof-  Moro  dell' 
fo  componcuafi  di  circa  trenta  mila  huomini  il  cui  none-  TuIcnnaL 
ro  era  per  diradarfi  nella  marchia  di  ccncinquanta  leghe 
in  voa  ftagfonc  sì  faftidiofa  come  quella  del  verno  in 
Alcmagna.  Secondo  tute:  le  apparenze  doueano  caufarc 
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vna  fcnfibilc  mucationc  ne  gli  affari  in  ordine  à  che  ri- 
pucaua  Seruicn  ,  che  non  bifognaile  confidar  canto  ne' 
vancaggi ,  che  potcuanli  ragioneuolmence  fpcrarc  nelle 
opcracioni  dell'  armi  ,  che  non  (ì  riprqpdefTc  il  camino 
Filo  de     delle  negociationi  col  Bauero,  e  moltrarli ,  che  la  Fran- 
iiceotiati  eia  rimanefTe  perfuafillìma  de*  fuoi  buoni  ("emimenci  per 
colBauc-  l'accomplimento  del  Tratcato  d'Vlma,  e  delle  fiere  per- 
fccutioni  foftcnuce  à  cai  conco  da  gli  Auftriaci  i  quali  fe 
hauefTero  adhcrico  a'  fuoi  prudenti  configli  fe  ne  crouc- 
rebbono  molto  meglio  ,  e  la  pace  farebbe  di  già  confu- 
maca  nelì'  Imperio  ;  poiché  Tefperienza  moftraua  ,  che 
da  X]uei  tempo  in  qua  li  Miniflri  Imperiali  fe  n'erano  vie 
più  llontanaci.  Che  qucfto  falubrc  ricordo  vfcifTe  da'mc- 
defìmi  Spagnuoli  cercanti  d'impedire  l'accomodamenco 
per  particolari  incercfiì  :  attendendo  con  impatienza  la 
morte  dell'  Elettore  à  fidanza  d'impadronirfi  in  ap- 
prelTo  de'  fuoi  Stati  ,  e  delle  fue  armi.  Che  in  tanto 
era  certo  ,  che  adefTo  alimentato  di  fpcranze  il  Du- 
ca di  Woburg  di  fauoreggiarfi  vn  giorno  le  fue  preten- 
fioni  air  Elettorato  ,  e  con  quello  oppio  infonnachian- 
dolo  riiaueffero  tirato  nel  loro  partito;  c  fi  feruifl'ero  de' 
fuoi  Deputati  ne'  Congreffi  di  Veftfalia  à  fconcio  di  tut- 
te le  propofte  conferenze  per  la  tcrminatione  de  gli  ac- 
cordi. Che  pur  fi  marauigliafTcro  li  Franccfi  di.  vedere  il 
Vefcouo  di  Ofnabrug  della  cafa  di  Bauicra  mouitore  di 
R  mo-     tutti  gli  ordigni,  e  caballe,chefi  formàuano  per  arrena- 
^^er"rau  Pacc ,  che  gli  era  sì  neceffaria  ;  e  per  far  riufcirc 

uiarc  il  profpereuol mente  tutti  i  difcgni  de  gli  Spagnuoli ,  che 
Biueio.  non  l'amauanojfi  che  fe  non  venilTc  rimoifo  dall'afiTcm- 
blca  non  progredirebbe  punto  la  trattatione  elTcndo  per- 
fona  autore uole  ,  e  d'intrighi  ,  che  incoraggiaua  i  De- 
putati Cattolici  à  tener  fermo.  Che- quando  il  Duca  s'e- 
ra riunito  all'  Iraperadorc  era  flato' à  conditone  ,  clic  la 
Pace  fpacciatamente  fi  conchiudcfTc  ;  e  nondimeno  la  fua 
riconciliationc, e  riunione  haueflc  vifìbilmcnte  dimoftra- 
tOj  e  prodotto  vno  effecro  tutc'alcro  da' fuoi  auuifamci.ti  : 
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perche  gl'Imperiali  dopo  cfTerfi  mantenuti  per  Tei  meli 
ociofi  fenza  traccare  dichiarando  publicamente  di  noiI 
ne  tenere  l'ordine  riprcfa  la  negotiatione  s'erano  appar- 
tati dalle  cofc  accordate  con  TraumenfdorF ancorché  la 
maggior  parte  d^  Deputati  Cattolici  non  foflcro  di  que- 
llo fentimento  4ia  folo  vi  concorrere  ,  e  l'approuaflc  la 
caballa  del  Vefcouo  di  Ofnabrug  comporta  de'  più  de- 
boli del  partito  Cattolico  oue  ne  cccettualTero  Colonia, 
e  Ncoburg  ,  che  vi  Ci  opponeuano.  Che  fé  il  Duca  vo- 
lea  appigliarfì  a  falubri  configli,  e  rifolutioni  vi  folTe  an- 
cora tempo  ,  e  modo  di  aiutarlo  -y  e  la  Francia  di  bucn 
grado  intraprenderebbe  di  guarentirlo  dal  male  ,  che  li 
ìbpraflaua  indeclinabilmente  ;  affìgurare  i  Tuoi  intcrciC  à 
perpetuità-,  c  fenza  dimora  conchiuderc  la  Pace.  Che  il 
più  ageuole  ,  e  più  fpcdito  modo  per  perucnirui  confi- 
fteli'c  in  ripigliare  fenza  lunghezza  ne  formalità  il  Trat- 
tato d'Vlma  rtaccandofi  da  gì'  Imperiali  :  con  che  la 
Francia  Ci  rimaneggiercbbe  per  far  condefcendere  la  Suc- 
tia  air  adempimento  del  fudetto  Trattato  non  cftantclc 
paflTate  acerbità  :  il  che  darebbe  ben  toAo  il  frutto  della 
pronta  dcterminatione di  sì  famofo litigio:  e  farebbe  con 
nuouo  fperimento  toccare  con  mano  all'  Elettore  ,  che 
nulla  era  capac?  per  diminuire  l'affetto  della  Francia  vcr- 
fo  la  cafa  di  Bauiera.  Qucfta  negotiatione  ambiuafi  pure 
fommamentc  da  gli  Halfi  ,  e  non  improuauafi  da'  ^ue- 
tcfi  benché  in  aperto  non  Ce  ne  cfplicaflcro  auucgnache 
non  ne  tenendo  alcun'  ordine  da  Stocolm  temeuano  di 
nonriceucrne  biafimo.  L'Oxcftcrn  nonappariua  così  dif- 
pofto  come  il  collega  il  quale  lo  giudicaua  vn  colpo, che 
di  diretto  andaua  à  ferire  mortalmente  gl  Imperiali,  e  di 
riucrbero  gli  Spagnuoli  ;  imperoche  li  Suetefi  da  fe  ef- 
fendo  aifai  robufti  per  far  tcfta,  e  battere  l'armi  Cefaree 
confcntiua  ,  che  Tarmi  rette  da  Turenna  per  qualche 
tempo  hoftcggiaffero  tra-'l  Reno  ,  e  la  Mofa  congiunte 
à  qualche  fquadra  de  gli  Halli  à  fidanza  di  fare  progref- 
fi  marauighofi  ne'  Pacfi-Bafi.  Scriflero  li  Plenipotentia- 
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ri  di  Succia  la  fegucntc  lettera  à  quelli  di  Francia  inui- 
tandoli  con  qualche  calore,  c  frettcria  à  dichiarare,  che 
non  confcacirebbono  ,  che  fi  variaflcro  ò  cambiaffcro  le 
conditioni  concordate  con  Traumcnfdorf  quando  pofa- 
ua  il  piede  à  Munftcr.  ^ 

Lettera  de*  Signori  Plcnipotcntiari  di  Suctia 
à  quelli  di  Francia  d'Ofnabrug 
li  IO.  Febbraio  i(>48. 

Sono  già  cinque  anni  ,  che  fi  tratta,  U  Pace  dofnabrug 
con  dubbio  euento  i  pure  fin  qui  con  foco  più /peranz^a  di  con- 
clufione,  che  timore  di  ^atturA.  Valtr  hieri  pero  li  Cefariani 
ne  gli  articoli  cCamnifiia ,  e  granami  ci  prefentarono  per  vltimo 
vna  fimile  dichiaratione  per  la  quale  fi  Jc orge  chiaramente  ,  eh' 
tfii propendono  più  tofio  ad  vna  continua  guerra  ^  che  ad  vn'a 
honefia,  e  ficura  pace.  1  loro  punti  principali  ,  de'  quali  fiamt 
conuenuti  Jfcjfe  volte  io  ,  e  Trautmandorf ,  e  fuoi  colle ghi  pir 
ejfere  fiati  riletti, .e  reciprocamente  approuati  fono  con  tutto  ciò 
da  efii  nettamente  riuocati ,  e  rifiutati  ;  talmente  che  fe  tal  Pace 
douejfe  darfi  alii  Protefianti ,  per  certo  i  Regni  confederati  cor- 
rerebbero pericolo  non  meno  delC  affettion  loro,  che  delit propria 
fede,  H  abbiamo  deliberato  del  tutto  con  i  loro  principali  ,  e  fi 
configlieranno  al  fine  di  fcriuere  all'  P.  E,  VV.  con  farle  ofien- 
tatione  qualmente  rimandando  prifio  di  noi  il  Signor  della  Cor- 
te ,  e  dichiarando  categoricamente  con  publico  fcritto  di  voler 
con  noi  vnit amente  ,  e  cofi.tntemente  la  Pace  fi  fiipuleràcon 
le  conditioni  fopradette  ,  come  fi  e  comenuto  con  il  Signof 
Conte  di  Trauifmandorf,  e  fuoi  coUeghi ,  tanto  per  la  foisdfat- 
tione  de'  Regni  ,  che  de  gli  affari  dell'  imperio  ,  e  di  mante- 
nere inuiolabile  il  tutto.  Li  principali  fra  Cattolici  v  inclina- 
no,  ma  fuperati  li  minori  voti ,  non  bafiano  foli  per  ottenere  U 
domanda  fe  non  qu  indo  hauranno  intéfo  ,  che  la  Francia  cotf 
la  Suetia ,  i  Protefianti  fiano  per  effere  coftanti  in  djutfio  pa- 
rere di  dire  i  loro  fuffragi  come  fi  fiera.  Se  dunque  piacerà  aff 
ME.  VV*  il  configlio  {come  crediamo  afiemeton  i  Pr^tefiéwth 
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che  non  fi  a  per  dijpiacer  loro  ,  &  il  mgotio  fiejj'o  fare  ,  che  lo 
fichiegga  )  hauranno  operjto  hcnifiimo,  corrijp ondando  front a- 
mente  con  nei  nelT  ijiejfo  parere y  poiché  ne  noi ,  ne  i  CeJ ariani, 
ne  li  Protcfianti  con  li  Cattolici  potremo  pajfare  piit  oltre  aitan- 
ti d\ffere  certi  della  dichiaratione  dell'  E  E.  VV.  che  nel  rima- 
nente raccomandiamo  con  ogth'  inflanz^a  àUa  protettione  diuind 
di  ofnabrng  l ^^^^^^^^^^  1648. 

Dell' E  E.  VV.  Illuftrifllmc  Humiliffimi,  c 
DiuocilTimi  fcruidori  Giovanni 

OXENSTERNA.  I.  A.  SaLVIO. 

Scruien  fece  loro  à  bocca  la  rifpofta  per  non  ingag- 
giarfì  in  ifcricro  à  qualche  cofa  di  più',  che  da'Franced 
non  (limauari  à  proposto  di  fare  :  ò  per  non  difobligare 
li  Confederati  con  dichiararfi  troppo  fortemente  in  cofc 
di  loro  poco  gradimento  ,  che  il  Re  non  fi  dipartirebbe 
mai  dalla  colleganza  ma  puntualmente  T efcguirebbe. 
Che  bramaua  altresì  finccramcnte  la  profperità  della 
caufa  comune ,  &  il  fodisfacimento  di  tutti  i  Confcdc- 
derati  i  quali  in  generale  crcdcuano,chedoueuanfi  aftri- 
gnere  gl'Imperiali  all'ofTcruatione  di  tutto  ciò  ,  eh' era 
ftaro  appuntato  con  Traumenfdorf  in  nome  di  Cefare. 
Che  fenza  quefto  la  negotiatione  fi  renderebbe  immor- 
tale. Ma  che  come  il  Re  non  s'era  ingerito  nelle  con- 
trouerfie  à  conto  di  Religione  contentandofi  di  ammo- 
nire le  due  Parti  à  dare  la  mano  à  ripieghi  ragioneuoli: 
fentirebbono  difpiacerc  d'impedire  quelli, che  potcflcro 
accordarfi  volontariamente  per  il  bene  della  pace  ancor- 
ché non  afiàtto  confentanei  à  quanto  era  (lato  poco 
dianzi  concertato  con  Traumenfdorf.  Il  Vefcouo  di  Of- 
nabrug  vnito  al  Nuocio  Chigi  intralciaua  la  negotiatione 
intauolata  da'  Deputati  Cattolici  co'  Protcftanti  come 
quella  ,  che  cedcHc  in  enormiflìma  lefione  della  Chie- 
da ,  e  minacciaua  i  mcdefimi  Deputati  Cattolici  del  fui- 
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mine  delle  ccnfurc  Ecclctìaftiche  fc  nella  pace  d  Imperio 
inBui^Tero  ne'difcapiti  della  Religione.  E  in  qucfto  fucM 
no  dirizzò  a'  Principi  Caccolici  della  Germania  il  fe- 
gucnce  Brcue  del  Papa. 

Brcue  del  Papa  inaiato  dal  Nuntio  alli  . 
Miniftri  de*  Principi  Cattolici. 

Innocenxio  PP.  X. 

VENERABILE  Fratello  Salute  j  &  Apoficltca  bencdittig- 
ne.  Il  carico  Apofiolico  nel  quale  U  Spirito  Santo  ci  hà 
ftahilit»  per  reggere  la  Chiefa  di  Dio  è  cau-fa  ,  che  del  continuo 
hahhiamo  l'occhio  fopra  le  triholationi  del  Chrifiiaoejtmo  obli- 
gandoci  di  ve^iare  con  o^i  jtudio  ,  e  charità  à  porgcrni  rime- 
dio ,  e  difiornarle  s  partiqoUrmcnte  le  procelle  di  guerra  ,  che 
quafi  hanno  di  folata  tutta  /'  Europa  ,  //  che  agita  in  modo  la 
nojlra  mente  che  tocchi  dalle  miferie  da  ejfa  cagionate  hanno  at- 
tirato da  nofiri  occhi  abbond^ntifirrte  lagrime.  E  come  pofiam§ 
efentarci  da  tal  dolore  fer  le  diuijioni  tra  nofiri  f  gli  de'  quali 
l'armi  farebbero  meglio  impiegate  contro  f  inimico  del  nome 
Chrifliano  ?  Per  tat  effetto  eccitiamo  con  quefte  prime  noflre  Ut- 
tere  la  fraternità  vofira  alla  quale  la  Sede  Apojlolica  commette 
tal  cura  et  impiegare  quanto  da  lei  dipende  nelf  Affemblea  di 
Munfierper  efortare  alia  pace  gli  animi  de  Prencipi  Chrifliani 
impiegandoui  tutte  le  f^rz^  dell  animo  vojlro  ;  facendo  in  ciò 
rilucer  le  virtù ,  e  belle  qualità  fue  naturali  nelle  belle  imprefe , 
vigilando  ,  e  preuedendo  con  applicatione  non  ordinaria  le  cefi 
hdbili  à  riftabilire  il  ripofo publico  del  quale  il  fourano  dif^en- 
fatore  ci  obliga  à  prenderne  tal  cura,  che  gt  intere  fi  della  Reli- 
gione ,  e  la  dignità  della  Chiefa  Romana  non  poffano  riccuerne 
alcuno  pre^nditio  }  per  laqual  coja  preghiamo  la  fraternità  vo- 
fra  ,  è*  ordiniamo  in  virtù  del  nofro  P  aforai  vjjkio  di  non 
foffrire  nelle  Coftitutioni  dafarfi  per  la  pace  co  fa  che  poffa  intac- 
care alcunamente  la  Religione  ,  la  fede  ,  dignità  ,  e  priuilegi 
della  chiefa  i  e  vi  ordiniamo  per  quefle  lettere  di  non  accon-- 
fentire  in  modo  veruna  à  fimi  li  coftitutioni ,  ne  diprefenz^  af- 

fiftemi 


TOMO    DVODECIMO.  13, 

Jiflerui  quando  ciò  occorra  /  anzj  vi  fi  opponga  coftantemcntc  fi 
fia  hifogno  ,  e  contradicaui  intrepidamente  ;  à  gU  a/merfaru 
deUaChiefaconteftiy  denuntij ,  &  impieghi  opere ,  e  parole  oL 
ponunamente  e  con  fiducia  ;  e  fi  hifogna  defifta  anche  dal  dL 
t0  trattato  con  ogni  ardore  ,  e  fendo  giù  fio  per  x.elo  Apofiolico 
pofiponer  ogni  humana  canfa  ,  e  vendicare  il  diritto  Ecclefiafii^ 
co  anche  con  f  effufionc  del  propro  fangue  auando  faccia  di  me^ 
fitert.  Speriamo,  e  confidiamo  nella  fua Jtngolar pietà , prude»- 
z.a  ,  e  z.elo  verfo  di  noi  ,  e  di  quefia  Santa  Sede  ,  che  fia  per 
adempire  quanto  fi  deue  da  lei  ,  e  concediamo  alla  fraterniti 
fua  ogni  Apoftolica  benedittionc.  Al  Venerabile  Fratello  Fabio 
Vefcouo  di  Nardo  nelU  parti  della  Germania  inferiore  N oflro 
Nuntio ,  e  dilla  Sede  Apofiolica, 

A'  Plcnipotcntiari  di  Suctia  immobili  in  non  voler 
condurre  con  loro  la  Cour  rapprclbntancc  la  Rcfidcnza 
di  Francia  nel  congrego  di  Ofnabrug  come  poco  dianzi 
la  Barde  a'colloqujj ,  che  haueuano  con  gl'Imperiali  di- 
rizzò Scruicn  la  fcgucnte  lettera  qucrimoniofa. 

Rifpofta  del  Signor  di  Scruicn  alla  Lettera 
fcrittagli  da*  Signori  Ambafciadori 
di  Suctia. 

y  N  A  picciola  indifi^ofitione  quale  mi  ha  tenuto  due  giorni 
tn  letto  mt  ha  impedito  di  fare  rifiofia  aUa  Uttera ,  con  lì  qua- 
le l  EE.  VF.  mt  hanno  f  turrito  de  quattro  del  corrente.  Mi 
fromtfero  con  tanta  cortefia  auanti  ,che  io  parti  fi  daOznabru^, 
che  chiamerehbono  qui  apprefo  il  Signor  deUa  Corte  nelle  confe- 
renz^e ,  che  fi  farebbono  con  li  Pieni  potenti  ari  de  IT  impera  dorè 
fecondo  il  Trattato  di  confedera  tione  ,  che  mi  guarderei  bene  di 
perderne  la  memoria  ,  confiderato  anche  qualmente  vollero  ben 
tefiimomarmi  nel  prendere  tal  rifolutione ,  che  ne  haueuano  con^ 
fiderata  fiuorenclmente  la  propofia  per  e  fere  fiata  fatta  da  me, 
e  che  riguarda  il  Signor  della  Corte,  Io  mi  era  talmente  refi 
Jicuro  delf  effetto  di  talpromcfa,  che  quantunque  fofe  piìt  tofio 
Tomo  XII, 
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vn  atto  di  giù  fi  iti  A  ,  che  diftuore  ne  haueuo  fitto  parte  ijuì  al 
Signord^AuOjC  congiuntamente  ne  habbiamo  fatto  confapeuole  U 
Regina  Reggente  come  di  vn'  attejlato  della  loro  buonavolontà, 
a^che  S.  Maejla  fapendo  con  quale  prontcz^z^a  C  EE.  VV .  s  era- 
no portate  al  ragioncuole^  hauèjfe  occafione  di  gradirne  l'effetto. 
La  difficoltà  apportataui  dagl' Imperiali  non  mi  ha  punto  /òr- 
frefo  i  non  potendo  effere  loro  grato  ciò ,  che  puh  far  apparire 
publicamente  fvnione  delle  due  Corone  collegate.  Ma  non  ho 
potuto  intendere  fenz,a  flupore ,  che  fEE.  VF.  habbiano  confi- 
derate  le  oppofitioni  sì  mal  fondate  fate  da  gl  inimici  per  fare 
affronto  al  Miniftro  Regione  che  fin  hora  ne  habbiano  fatto  mag- 
gior caffo  ,  che  delle  ^ufie  ragioni  de  loro  amici  fondate  ffopra  il 
Trattato  £ allianz^a,  V EE.  VV.  mi  permetteranno  di  dirle, 
che  farebbe  fiato  affai  pi»  auantaggiofo  per  loro  ,  e  per  noi  di 
non  fame  punto  la  propofia^  alia  quale  non  era  alcunamente 
neceffario  il  confenfo  de  gH  Imperiali  ,  che  dopo  hauerla  fatta 
cedere  al  loro  ingiufio  dcfiderio  ;  daj'.do  loro  occafione  d' effet- 
tuare la  loro  cattiua  volontà  contro  di  noi ,  che  non  ha  altro  fi- 
ne in  tutto  ,  che  la  fèparatione  delle  due  Corone.  Farmi  del 
certo,  che  la  Suetia  non  riceua  minore  pregiudi  ciò  in  quefia  oC' 
cafionejche  la  Francia  mentre  PEE.  VV.  permettono  à  gl' im- 
mici il  dar  loro  la  legge  per  la  forma  delle  conferente  ;  e  dì 
prefcriucre  loro  la  qualità  delie  perfine  dalle  quali  deuono  effere 
accompagnate.  Che  intereffe  reale  poffono  hauere  (  eccetto  quello 
di  diuiderci  )  in  impedire  ,  che  vn  Minifiro  Regio  fi  trotti  ne* 
luoghi  oue  fi  trattano  gli  affari  publicife  non  ha  il  potere  ,  e  U 
qualità  neceffaria  per  trattare,  E  fi  f offe  neceffario  di  lalerfi 
difimili  fotti gliez^zA  ,  il  Signor  di  Volmar  non  dourcbhe  im- 
pacciarfi  di  quanto  fi  fa  à  Oz,nabrug  non  hauendo  mai  commu- 
meato  il  potere  ,  che  lo  rende  capace  di  trattare  con  l' EE.  VV. 
Quando  gV Imperiali  voleffcro  condurre  con  efii  loro  alcune 
perfine  non  credo  ,  che  t EE,  VV.  voleffcro  impedirneli , 
ne  haurebbon»  potere  di  farlo.   Il  Signor  della  Corte  non  puoi 
in  quefio  rincontro  effere  confultato  ,  che  come  partigiano  della 
Legatione  di  Suetia  ,  che  fecondo  le  nofire  collega  ti  oni  non  dcue 
entrare  nel  Trattato  colnofiro  comune  nemico  fènz^a  l  afitfienz^a, 
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di  vn  Uinifiro  Regio.  ^jtAndo  foco  Auanti  fu  fAriito  dì  tale 
(^u.'jth»!  AStokolm  il  Sìgaor  Cancelliere  Os.efcrn  di  cui  va  yJr- 
ma  del  maggior  f:rfinaggio  d'Europa ,  non  fece  mai  dipcolù 
fipra  tefecutione  del  T rattato  i  anzj  dijfe  ,  che  conueniuM  effere 
accurato  per  o^i  parte  in  ojferuarlo  fedelmente ,  eh'  erauame 
^bligjti  di  far  rompere  la  porta  del  Signor  Nuntio  fi  volejfe 
rifiutarne  l'ingrefj'o  al  Sigtìor  di  Rofcnhan  ,  quando  foffe  con 
noii  ancorché  ji a  v:rifimo  ,cheil  detto  Signor  di  Rofenhan  non 
ci  hauejfe  malfatta  iflanz^a  di  ìnenaruelo  i  e  chehaurcfimo  fim- 
pre  hauuto  cagione  dt  credere  che  farebbe  tanta  dijjicoltà  d'an- 
darui,  come  l  altro  di  riceverlo.  Viffo  ben  ajsicurare  l'E  E.  ì'V* 
che  fe  V  ne  gotto  non  foffe  flato  ben  concertato  neU^  vltimo  Trat" 
tato  di  allianz^a  yHon  Ih  aure  fimo  defi derato.  Mentre  la  difficol- 
tà e  proceduta  dal  canto  loro  ,  habbiamo  fiferto  con  patienz^a, 
che  7  Miniflro  Regio  fia  flato  priuo  del  fuo  giure  per  non  dare 
al  nemico  ti  piacere  di  vedere  dijparerijrà  noi  per  tal  foggetto  ; 
€  fe  il  negotio  non  foffe  flato  propoflo ,  e  diuulgato  farebbe  for- 
fè più  facile  il prendcrui  quaUhe  moderatione  i  ma  dopo  le  ri" 
fate  fatcdd  gt  Imperiali  fra  loro  confidenti  non  credo  ^  che  l'EE, 
VV.  voglino  la  filar  loro  l'auuantaggio  di  h. merci  f parati  ,  e 
trionfare  dell'  artifìcio  loro.  Non  fi  puoi  credere ,  che  fia  per  al- 
cuno  fojpato ,  che  habbiamo  defiderato  ,  che  7  Signor  della  Cor* 
te  fi  trouaffe  alle  conferenz^e  cue  fi  parla  in  vno  idioma  da  lei 
non  intefò  ,  e  che  farebbe  affai  difcreto  per  non  interrompere  il 
corfo  della  negotiatione  per  farfi  ejplicare  i  difcorfi fattiui ,  ^«4- 
li  fi  contenterebbe  intendere  dall.  E  E.  V  V ,  con  loro  agio.  Ma 
la  fua  prcfenz,a  potendo  farconofcere  ad  ogn  vno  la  fretta  anio- 
ne delie  due  Corone  in  vna  nuoua  forma  di  affemblea.  ych'  e  fia- 
ta coìtipofta  oue  tutti  gf  interefiati  nella  Pace  deuono  trouarfi 

per  prendcrui  l'vltìme  rifolutioni  ;  ritorno  fempre  al  principio 

feguendo  vna  prudente  riff>ofia  fatta  non  hà  guari  al  Signor 
Scianut  dal  Signor  Cancelliere  Oxenfiern ,  che  quanto  più  la  no- 

firA  buona,  intelHgenz,a  difpiace  à  gli  inimici  ,  ta/tto  più  dob- 
biamo procurare  accuratamente  non  filo  di  mantenerla  ma  di 

farla  conofcer  loro  con  ogni  forte  Ì  apparenza.  So  parimente  per 
arto  efjcre  qncfia  l'intentione  dellA  Re^na  di  Suetia  ,  e  ch< 
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S.  M  defili  mn  'vorrebbe  (quando  non  fi  tratt.'jfein  qucfia  tcca^ 
pone  del  fuo  intercjfe)  che  quello  dtl  Re  ri  liccutjfe  alcuno  fre- 
giuditio,  ^^anto  a.  quello  che  fi  compiacciono  f££.  Vy.  di 
dire ,  che  non  fojfano  infiflere  duuantaggio  in  fauore  del  Signor 
della  Corte  fenz,a  rompere  il  negotio  ,  e  dijgujhre  gli  Stati  delC 
Imperio  ibi  fognerebbe  conchiudere  i  che  gì'  Impiriali  ncn  haureh^ 
bono  molta  dijpofitione  alla  Tace ,  e  che  farebbe  inutile  il  trattar 
con  loro  fe  vn  fimile  fòggetto  li  obligaffe  à  rompere  ,  e  che  gli 
altri  non  tefiimonierebbono  più  la  riconofccnza ,  che  dtuono  ha^ 
nere  di  vederfi  rifiabiliti  ne  Ili  loro  antichi  priuilegi  coli'  armi 
delle  Corone  da  rifoluerene  gli  affari  della  guerra,  o  della  pace ,  e 
dire  il  loro  parere  fopra  tutte  lecofe  con  liberta  ife  per  compiacere 
a  quelli  che  voleuano  priuarli  di  tutti  quefii  auuantaggi  difo- 
bligajfero  tutti  li  loro  benefattori»  Sarebbe  fimilmente  *vn  dare 
grande  ardire  a  gC  Imferiali  fi  ogni  volta ,  che  fìngeranno  di 
voler  rompere  la  nego  tiat  ione  non  fi  con  difende  alle  loro  ingiù- 
fie  pretentioni  j  non  e  da  dubitare  ,  che  riufcendo  loro  tale  di- 
mofiratione  in  quefla  occafione  non  procurino  di  feruirfene  in 
vn'  altra ,  che  farà  anche  più  importante ,  &  oue  l'ifiefo  timore 
della  rottura  potrà  fruire  di  pretefto  per  conceder  loro  quanto 
vorranno  per  irragioneuole  che  fia ,  e  quantunque  pregiuditiale 
4  noi  ftcfi'  ^jtando  il  Duca  di  Sauiera  ha  voluto  fepararci 
rompendo  la  neutralità  fEE.  VV.  non  l'hanno  trouato  buono, 
habbiamo  fatto  quanto  hanno  defiderato.  Hora  che  gV  Im- 
periali vogliono  f  pararci  nella  negotiatione  non  poffo  credere  , 
chabbiano  fentimenti  differenti  ì  ne  alcuna  confideratione  gl^ 
impedifia  di  fare  ciò ,  che  vien  ordinato  dalli  Trattati  di  vnio- 
ne  per  preferenz^a  à  quanto  e  defiderato  da  gC  inimici  quandi 
non  foffc ,  che  per  non  affue farli  à  pretendere  cofe  ingiitfle.  Hab^ 
biamo  fritto  afieme  il  Signor  d  Auo  ,  &  io  al  Signor  della 
Corte  quel  che  deue  fare  ,  e  dire  alT  E  E.  VV.  Riceueranno  fe 
lor  piace  queflo  difcorfo  come  procedente  in  particolare  da  vné 
per  fona ,  eh'  e  veramente. 

L'Elettore  di  Bauicra  intonò  all'  Impcradorc  l'antifo- 
na ,  eh'  egli  non  hauca  promcfTo  di  fare  la  guerra  contra 
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i  Confederati  ,  che  per  tre  mcfi  nel  qual  tempo  la  Pace  ^o^'^ov^f- 
non  cflcndofi  conchiu(a  pretendeflc  di  rimanere  libero  à  porto."* 
prendere  qualunque  rifolutionc,  che  ftimaflc  più  conue- 
neuolc  al  Tuo  ,  &  al  public©  bene.  Proponeua  il  gran 
Ciambellano  dell'  Elettore  di  Brandcburg'al  Deputato 
di  quello  di  SalTonia  la  condruttionc  di  vn  terzo  partito 
fra  tutti  gli  Elettori ,  c  la  cafa  di  Brunfuic  ,  che  fola  rc- 
flaua  con  pofTa  :  veggendo  >  che  le  conferenze  di  molti 
giorni  ,  e  mefi  guari  non  auanzauano  la  pacificationcj  c 
che  l'afTcmblca  di  Ofnabrug  continuaua  più  tofto  per 
forma  ,  che  con  verace  proponimento  di  troncare  il  filo 
alle  difcordic  di  Germania;  parendo  loro,  che  gì'  Impe- 
riali, e  SuetefijC  le  parti  interelTate  ctiandio  colpiraffero 
con  fegreto  intendimento  d'impiaftrare,  e  nutrire  il  ma- 
le più  tofto ,  che  di  guarirlo  :  gli  vni  per  fouerchia  in- 
dulgenza di  ricompiaccrc  gli  SpagnuoJi  auuerfarij  alla 
Pace  d'Imperio,  e  gli  altri  per  non  fapcre  déterminarfi  à 
finire  la  guerra  ,  che  loro  era  sì  vtilc  ;  e  gli  altri  per  ef- 
ferc  sì  pieni  d'aftio,  e  di  rabbia  fra  loro  ,  che  prefcriua- 
no  la  continuationc  della  guerra,  e  delle  miferie  alla  con- 
cordia, e  ripofo.  A  capo  di  quattro  anni  ftauano  ancora 
fu'l  dibattimento  della  forma  di  deliberare  fcnza  entra- 
re in  materia.  S'imaginauano  nondimeno  d'efferfi  appo- 
rti ad  vn  bello  efpediente  con  haucrc  fatto  confentire 
gì*  Imperiali  ,  e  Suetefi  ì.  ragunarfi,  e  d'interuenire  Cat- 
tolici ,  e  Proteftanti  nella  mcdefima  cafa  in  camere  fe- 
parate  per  vdirli  fopra  i  vari  pareri  ,  che  metterebbo- 
no  in  tauola.  Tutti  à  parte  appctiuano  la  Pace  ma  dif- 
fentiuano  in  generale  ne'  mezi  ;  c  pure  rcftaua  anco- 
ra  tanta  marta  di  putridi  humori  in  quel  gran  corpo ,  inl/co7da 
eh*  erano  capaci  di  foffocarlo  fc  prefto  non  vi  fi  rime-  biii. 
diaua  ò  che  la  diffenfione  regnafte  più  à  lungo  fra  lo- 
ro ,  che  hauea  talmente  appeftaco  gli  animi,  che  in  di- 
fputando  fopra  la  conferuatione  della  loro  liberti  ,  prc- 
rogatiue  ,  e  religione  metceuanfi  in  auucncura  di  tutto 
perdere. 
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W  Opcrofo  per  tanto  riufciua  di  fare  loro  del  bene  /ino 
à  tanto,  che  ricalcitrarcbbono  conerà  i  Medici, e  centra 
i  medicamenti  ;  e  che  non  haurebbono  auuerfarij  più 
acerrimi  di  fc  ftclfi.  Ne  la  ragione  ,  ne  le  paiTatc  efpc- 
rienze,nc  l^fmiferia  prefcntc  più  di  ogni  altro  argomen- 
to perfuafìua  erano  capaci  di  rauuiarli;  difputando, con- 
tendendo, &: altercando  cotidianamcnte fopra  articoli  di 
silicuc  momento,  che  non  mcritauano  ,  che  s'intentaflc 
vna  lite  per  loro  conto  non  che  di  profcguire  vna  guer- 
ra di  trenta  anni.  I  Suctcfi  prcndeuano  gufto  d'intratte- 
D\mC:i-     nere  il  male i  ed  erano  rifoluti  ànon  comportare  mai, che 
mcnri  c^c"  fi  trattalTcto  l'armi  in  Europa  fcnza  prcndcrui  parte.  E 
Suctcìi.  altro  non  fapeuano  dcterminaifi  a  dcporlc  ,  &  à 

A^andarc  qucil'  armaca  veterana  ,  inuincibile  ,  e  fola  ca- 
^     pace  in  quella  rabbiola  flagione  di  accingcrfi  ad  vna  mar- 
chia di  cencinquanta  leghe  ,  che  gli  rendeua  coniìdcrati 
Vaiuat»gio  appreflb  l'altre  Potenze  :  oltre  che  con  la  guerra  nulla 
della  Sue-  hazzardauano  confcij,  che  fe  loio  arriualTe  qualche  dìC- 
"**         gratia  farebbe  la  Francia  chiamata  dal  proprio  intercfTe 
à  ripararla  col  fuo  denaro  j  ò  che  à  peggio  andare  farcb- 
bono  fempre  in  iftato  di  trattare  à  loro  piacimento  di 
maniera,  che  le  profperità , &:  i  vantaggi  nella  Germania 
coccauano  àloro  foli;  e  la  Francia  non  era  per  mietere  in 
fua  parte,  che  le  fpine  delle  incomodità,  trauagli ,  e  fpe- 
fc  della  guerra. 

La  piccola  arfemblca  fra*  principali  Deputati  Catto- 
lici, cProteftanti  ne' primi  colloqui)  fparfc  lampi  di  gran 
fperanza  ,  che  felicemente  ir»etterebbono  la  falce  alle 
difcordie  ;  ma  appunto  à  guifa  di  lampo  fparironodopo 
vn  copiofo  lume,  auuegnache  del  pari  fgradito  à  gl'Im- 
periali ,  e  Suetefi  ,  gli  vni  fufcitarono  i  Cattolici,  gli  altri 
N:eot,a-  i  proteftantJ  à  foftencrc  con  tanta  fermezza  le  proprie 
Deputati  pretcnuoni ,  ed  intrecciare  tanti  nodi  ,  e  fino  a  ritrattare 
Cartolici  c  le  cofe  pct  auanti  accordate  ,  che  ben  tofto  fi  difciolfc 
ore  in-  f^uf^r^pj^     buone  intentioni  dc'medcfimi  interuentori. 
Quelli,  che  dalla  banda  de' Catto  liei  promodero  quella 
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congrega  furono  li  Depurati  di  Magonza,  diTrcueri,  di 
Bauicra,  di>3;?^irtzburg,di  Bambcrga,c  di  Bada  diipofti 
à  mantenere  l'accordato,  5c  à  dichiararfi  fcnza  rifcrbo 
coqtra  tutti  coloro  ,  che  oftaffero  alla  cfccutionc  ;  tale 
almeno  era  il  vanto  ,  che  dauand  alcuni  di  loro  ,  &:  in 
particolare  Wirtzburg  fcnza  farfi  alcuno  fcrupulodi  par- 
lame  liberamente.  Qucfta  rifolutione  tendente  ad  obli- 
gare  rimperadore  àfarc  la  pace  fuo  mal  grado  fenza  ar- 
rcftarfi  à  gli  ofl:acoli,chc  fìn'hora  Thaucano  ritardata  ec- 
citò i  fuoi  Plcnipotcntiari  à  fuentarc  la  mina  con  fare 
agire  àloro  fantafia  in  quella  conferenza  li  Deputati  Cat- 
tolici ,  che  parteggiauano  nelle  fortune  Auftriachc.  Il 
Nuntioftcffo  per  capo  di  Religione  co' fuoi  vibranti  vfici 
profpereuolmcnte  aiutò  il  loro  difegno  fi  che  gli  vni  in- 
timoriti con  le  minacce  ,  gli  altri  rapiti  dietro  l'efca  del- 
le fpcranze  ,  e  delle  promcffe  diftomando  gli  altri  fopra 
i  quali  tencuano  qualche  potere  ottennero  di  farli  à  po- 
co à  poco  ritirare  ,  6c  abfcntarfi  >  6c  il  Deputato  di  Saf- 
fonia  preluflTc  col  fuo  efcmpio  à  gli  altri  fcguito  da  que- 
gli di  Bauiera  con  che  vidcfi  di  coito  ladillolutionedeli* 
affemblea. 

Sperauano  i  Francefi,  che  all'arriuo  del  Dottore  Crebs, 
ch'era  in  viaggio  coU'vltime  intentioni  del  Duca  di  Ba- 
uiera fi  rannoderebbe  quefta  trattationc.  Quello  vera- 
mente ,  che  fenza  di  lui  foffe  ftato  rifoluto  da  gli  altri 
Deputati  Cattolici  non  oftante  tutta  la  loro  buona  vo- 
lontà à  nulla  haurebbc  feruito  :  poiché  erano  sì  difcordi 
fra  loro,  che  il  maggior  numero  dipcndeua  dagl'Impe- 
riali ,  ò  da  gli  Spagnuoli  ;  e  i  meglio  intentionati  alla  cau- 
fa  de' collegati ,  che  per  altro  farebbono  ftati  confiderà- 
biliifimi  in  altra  (lagione  non  haueano  in  hoggi  le  forze 
nelle  loro  mani  il  che  li  rendeua  meno  arditi ,  e  men 
poflcnti.  Si  prefe  nondimeno  fiato  ,  e  rifolutione  di  rag- 
groppare  il  nodo  dell' interrotta  trattùtione,edarlenuoua 
forma  con  fare  ragunare  i  Cattolici  ,  e  Protcftanti  fpar-  va 
camentc ,  e  fopra  le  vertenti  difHcuUà  ì  ciafcuno  corpo 


*40        DEL    M  E  R  C  V  R  I  O 

participarnc  le  loro  ragioni,  il  primo  àgi'  Imperiali,  Tal- 
tro  a'Suctefi  ,  che  fri  loro  pofcia  li  dirciucrcbbono  ,  c 
vi  apporteriano  li  conueneuoli  ripieghi.  Improuarono  i 
Cc(ar6i  la  diuifaca  idea  di  negotiare  indegna  del  decpro 
11.  Fcb-    Imperiale  come  quella  ,  che  in  effetti  mctteua  gli  Stati 
braio       d  Imperio  in  vguale  linea  feco,  &:  in  pofTcffo  del  diritto 
•      di  rifolucre  congiuntamente  con  lui  la  pace ,  eh'  era  ftato 
fin  hora  pcrtinaciirimamcnte  difdetto  ;  oltre  che  veniuafi 
2  riconofcere  in  vn  certo  modo  li  Suetefi  per  capo  del 
partito  Proteftante.  Da  Cattolici  nondimeno  palefacafi 
auuerfionc  conerà  l'altra  forma  di  conferenza,  c  difciol- 
tala  con  la  loro  autorità  non  ofauano  di  ributtare  intera- 
mente qucfta  per  timore  di  non  fare  apparire  troppo  fco- 
pertamente  vna  difinclinatione  alla  pace  ì  ma  credettero 
à  propofitodi  fofFnre  qualche  pregiudicio  nelle  apparen- 
ze per  dimorare  in  effetti  padroni  del  ncgotio.  Poiché 
com'erano  colpiti  da  giufto  timore, che  nelle  prime  con- 
ferenze non  fi  macuralfcro  rifolucioni  fpiaceuoli  à  Ccfa- 
rc  ,  c  che  Io  forzafTero  à  cofe  repugnanti  al  fuo  delidc- 
rio  :  confìdauano,  che  intcruencndoui  tutti  i  Cattohci  la 
pluralità  de'fuffragi  le  renderebbe  vuote  d'effetto  atte 
foche  nè  i  detti  Cattolici  frà  loro,  ne  parimente  i  Protc- 
ftanti  erano  ben' in  accordo  di  quello,  che  voleuano  fa- 
re; ciafcuno  partito  comporto  d'mtereflì  ,  &  affetti  ete- 
rogenei ,  e  di  differenti  fattioni  le  quali  non  haucano 
tutte  per  obbietto  il  progrrfTo  della  pace  ò  almeno  dif- 
fcntiuano  intorno  alle  conditioni  ;  non  già  the  nel  piaa- 
geuole  ftato  ouc  l'AIenia^^na  era  fprof  )nddta  ciafcuno 
Tatù  m-  Principe  à  parte  appaffionatamcnte  non  la  bramaffe  :  ma 
nogulah-  non  fe  ne  fcorgeua  alcuno ,  che  voleffe  mollare  nelle  fuc 
ù.   .     pretenfioni  quando  bifognaua  venire  alle  prefe.  Tutti 
concorrcuano  bene  à  conucnire  intorno  alle  mafTìme  ge- 
nerali ncccffarie  al  ripofo  dell'Imperio  :  ma  non  fcopri- 
uafi  ne  pur  vn  folo  .  che  non  prctendefTc  di  cfencionarfi 
in  qualche  cofa  dalla  regola,  e  di  godere  di  qualche  cc- 
ccttione  il  che  impcdiua  ogni  conclufione  :  perche  la 
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forma  dell'Imperio  non  permette  ad  vno  Stato  di  deli-  ^ 
bcrarc  fopra  gl'intcrcfli  di  vn' altro  ne  di  difpornc  cen- 
tra Tuo  grado. 

Furono  dirizzate  lettere  a*  Deputati  Cattolici  ,  che 
s'erano  ritirati  à  Munftcr  per  inuitarli  al  ritorno  dubi-  * 
tando  non  vi  fi  opponcflTcro  gli  Spagnuoli ,  c  fotto  qual- 
che prctcfto  non  impedifTtro  la  ioro  moflà:  nel  qual  cafo 
i  Cattohci,  che  fcrmauano  il  piede  in  Ofnabrug  dichia- 
rarono, che  s'ingaggiarcbbono  à  far' valere  quanto  fareb- 
be fermato  contra.  tutti  coloro  ,  che  ne  volcfTero  fcon- 
ciare  l' efccutionc.  E  di  vero  erano  i  piùforti  fe  pure  il  Ba- 
ucro,  e  il  Colonienfe  v'intcrucnifTero  come  fpcrauano.il 
rimanente  non  era  molto  confidcrabile  fol  che  quello  del 
Duca  di  Ncoburg  il  quale  in  quella  occafione  llaua  vni- 
to  al  Vefcouo  di  Ofnabrug.  Non,  fc  ne  contcntauano  li 
Deputati  ,  ch'erano  apertamente  della  fattionc  di  Spa- 
gna come  quegli  d'Auftria,  di  Borgogna  /dell'Arciduca 
Leopoldo,  di  Bcfanzonc  ,  Se  altri  fofpetti  d'inclinationc 
non  conforme  à  gl'intercfiì  dell' Alemagna.  Tutti  gli  al- 
tri non  erano  ,  che  Deputati  di  qualche  confederato  ò 
Moniftero  dc*quaH  s' imbrigano  i  fuffragi  per  aflìcurarfi 
della  loro  fourabbondanza.  Se  l'Impcradore  in  qucftc 
nuDucaflcmblee  riccueua  il  prcmoftratoprcgiudiciogua- 
rcntiuafi  altresì  dall' apprcnfione  della  .quale  era  (tato 
colpito  neHe  prime  ,  che  s'ejano  tenute  ;  auuegnachc 
coll'intcrucriimcnto  dc'fuoi  Plenipotentiari  afficurauafi, 
che  tutto  fi  farebbe  di  concerto  Ceco  ;  e  che  fcfmando- 
nifi  di  coftrignerc  all' vbbidicnza  gli  opponitori  farebbe 
di  fuo  confcnfo  fenza  che  poiclTc  credcrfi  come  nelle 
precedenti  di  farli  far  cofa  alcuna  contra  fuo  grado. 

I  punti  più  importanti  controucrfi ,  che  da  gli  Stati  d* 
Imperio  doucuafìiì  rimettere  fotto  l' incudine  erano  quelli 
della  giuftitia  ,  dell'autonomia  ò  libertà  di  cofcicnza.  p„nti  d,f_ 
Quando  i  Deputati  de' due  partiti  vifitarono  in  corpo,  &:  cufli^  della 
in  difpartc  Scruicn  furono  da  lui  efortati  à  conuenire  in 
tefhperamenti  di  reciproca  fodisfacione  per  firalciarc,& 
TfirrHf  XII.  H  h 
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auanzare  la  pace  -,  nuli* altro  appetendo  il  Re,  chequc- 
fto    e  che  11  riuniflcro  infiemc  per  vie  non  otFcndeuoli 
rhonorc,  e  la  cofcienza.  La  prima  differenza  concernen- 
te la  ffiullitia  credcuaG  facilmente  componibile  per  ha- 
uere  eli  già  gl'Imperiali  ,  &  i  Deputati  Cattolici  confen- 
tito,  che  tutte  le  caufe  nelle  quali  i  Proteftanti  farebbe- 
no  parti  principali  ò  interuenientifidiffinircbbono  in  fu- 
turo da  Giudici  delle  due  Religioni  in  numero  pari  come 
praticauafi  in  Francia  con  le  camere  mipartite.  Preten- 
deuano  i Proteftanti,  che  tutti  gif aflcflbri,  che, compon- 
gono la  Camera  di  Spira  ò  il  Configlio  Aulico  fi  doucffc- 
ro  capare  dalle  due  Religioni  in  numero  pari ,  e  ne  for- 
mauano  vn  puntiglio  d'honore  dicendo  ,  che  altrimenti 
fajebbono  trattati  con  difpregio  fe  pofTedendo  più  della 
metà  dell' Alemagna  non  fi  ammettcflero  all' vguale  fpar- 
timento  delle  cariche        honori.  Parcua  nondimeno, 
che  quando  tutte  le  difficultà  fi  riducefifcro  à  quefla 
vna ,  folfero  per  dipartirfi  da  tale  pretenfione.  Si  affaticò 
Seruien  di  fcorgerli  alla  moderaticne  ,  e  di  chiamarfi 
contenti  ncU'haucrc  aflìcurato  vn^interelfc  sì  grande,  e 
sì  importante  com^  quello  di  non  eflcre  più  in  auuenirc 
giudicati  da  giudici  di  Rcligianc  contraria  à  quella ,  che 
profeflTauano.  In  effetto  era  vn  punto  di  fommo  momento, 
che  guadagnauano  nella  pace  ,  e  che  pfiuaua  1*  Impera- 
dore  dc'mezi  hauuti  fino  allora  di  punire  ,  e  mal  tratta- 
re con  le  bilancio  non  meno  che  con  la  fpada  d'Aftrea 
coloro,  the  fi  moftrauano  auucrfi  alla  grandezza  della 
fua  Cafa  :  come  adduccuanfi  gli  efempij  ne' litigi  delle 
cafc  di  Haffia-Caffel,  e  Bada. 
Pomo         Quello  dell'autonomia  riufciua  più  nodofo  ,  e  fu'l 
nonna"no*  qualc  con  più  oftiuationc  s'indurauano  le  Parti.  I  Cat-- 
dofo.       tolici  lo  crcdeuano  capace  di  rouinarc  in  pochi  anni  la 
Religione  in  Alemagna  fc  lo  confentiuano  ;  c  che  fareb- 
be vn' eccitare  i  fudditi  contra  il  loro  fourano  quando  fi 
concedcffe  loro  col  mezo  di  vn  Trattato  publico  ,  e  fo- 
'  Icnne  vn  diritto  di  dimorare  nelle  loro  terre ,  e  Domifti j 
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conerà  loro  grado  à  profcflarui  ,  &c  cfercitarui  vna  Reli- 
gione conciaria.  Che  i  Proceftanti  erano  ftaci  i  primi  in- 
croduccori  eli  quefto  dritto,  &  abufo  di  riformare  la  Re- 
ligione ne'  loro  Srati  in  che  foffcro  sì  profperamcntc  riii- 
fcici  ,  che  non  vi  rcftaua  più  alcuno  di  Religione  diffe- 
rente dalU  loro'.  Era  vna  (Irana  prctcnfione,  &:  affatto 
iniqua  il  volere  fpogliare  i  Principi  Cattolici  della  mc- 
delima  autorità.  Protcftauafi  ciafctlno  à  parte ,  che  non 
impcditcbbe  l'introduttione  della  regola  generale  per  non 
cflere  di  ftorpio  alla  Pace  ma  che  non  ne  foffrirebbe  mai  • 
parimente  l'vfo  ,  e  rofrcniatit)ne  ne'  fuoi  Stati  ,  eh'  era 
proprianucntc  vn  diftruggerla.  Aggiungcuano  ,  che  Ce  fi 
erano  comportati  con  moderationc  per  il  paffato  toUe- 
randoui  fudditi  di  Religione  oppofta  alla  loro  :  potreb- 
bono  bene  continuare  loro  la  medcfima  gratia  in  auue- 
nirc  perche  gii  altri  fi  diportaffero  da«(udditi  fcdch  ;  gUoliolc- 
ma  che  non  confeniircbbono  mai  d'obligaruifi  per  via  di  gaifi  à*  . 
vn  Trattato  generale.  Allegauanfi  da*  Proteftanti  vari 
argomcnti  per  giuftifìcare  la  loro  pretcnCone  ;  che  non 
domandaffcro  nouità  ma  folo  la  reintegratidne  di  tutte 
le  cofe  nello  ftato  ,  eh'  erano  del  152,4.  Che  dcftinatofi 
quello  termine  di  comune  accordo  in  vece  di  quello  del 
léiS.  dcfidcratoda  loro, e  non  confcntitofì  à  quefto  can- 
gio ,  che  in  fauorc  de*  Cattolici  à  fidanza  ,  che  fi  rendc- 
rebbono  più  docili  ,  c  piegheuoli  fu'l  punto  della  auto* 
nomia'  folte  vn  nial  trattarli  bora  nel  volere  apporraruì 
nouelle  rcftrittioni  fcnza  permettere  ,  che,  coloro  ,  che 
godcuano  in  quel  tempo  il  libero  eferciiio  delia  Rcligiq- 
ne  ne  potcflero  continuare  à  fruire  dopo  la  Pace  tanto 
più,  che  in  vari  luoghi  erano  fondati  in  tranfattioni  ;  e 
*che  in  molti  altri  haucano  compcr-ata  |)iù  cara  la  libertà 
de'  loro  Sourani. 

Aggiungcuano  liSuetefi,e  principalmente  rOxcftern,      .  . 
che  non  povuano  dipartirfì  da  quefta  prctcnflone  fenza  dc'luftefi. 
offendete  tutti  gli  VficiaU  ,  e  foldati  della  loro  armata 
con  pericolo  ,  cnc  non  fi  ammutinaffcro  fe  vedeffero  di 
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non  potere  ripatriarc  per  cfcrcicarui  la  propria  Religione 
come  faccuano  per  auanti.  E  la  più  forte  ragione  con 
cui  puntcllauano  la  loro  pretcndcnza  era,  chcTraumenf- 
dorf  hauea  pur  dianzi  accordato  quello  punto  in  nome 
dell'  Impcradore  ,  c  de  gli  Stati  Cattolici  in  virtCi  di  vn 
pieno  potere  ,  che  gli  era  flato  conferito  dj  trattarne. 
Aggiungcuano  vn'  altra  confideratione  importante  ,  che 
Ce  permettcuafià  gl'  Imperiali  di  riuocare  le  cofe  accor- 
date non  fe  ne  vedrebbe  più  la  fine,  ne  vi  farebbe  alcu- 
na ficurtà  nella  ne^otiatione  :  perche  dopo  hauerc  cam- 
biato ne*  punti  concernenti  la  Religione  vorrebbono  fa- 
re il  medefimo  ouc  fi  lafciafTcro  fare  in  tutti  gli  altri 
ctiandio  in  quelli  delle  fodisfationi  delle  Corone  come, 
s'erano  ingegnati  di  adoperare  non  era  guari  in  quella 
della  Francia.  E  quefto  induccua  li  Francefi  à  proce- 
dere con  tuttaJla  riferua  in  fimile  materia  per  timore  di 
•         nulla  fare  ò  dire  ,  che  poteffe  autorizzare  il  penficro  an- 
dato per  la  mente  d'Auftriaci  d'imbrogliare  le  cofe  ac- 
cordare; ne  che  inferir  potcflc  il  minimo  pregii/ditio  al- 
la Rei  igioil^  Cattolica.  MancipoHì  tuttauia  Scruicnà  di- 
re a'  Suctefi ,  che  doueuafi  diftingucre  tra  le  cofe  accor- 
date da  Traumenfdorf  à  nome  dell'  Impcradore  in  vir- 
tù del  mandato  efibito  ,  e  quelle  nelle  quali  egli  hàuea 
Diilintio-  folamcnte  agito  come  Mediatore  fra*  Cattolici ,  e  Protc- 
rciHcga-  ftanti.  Che  per  conto  delle  prime  non  fi  confentifTe  a* 
fuoi  colleghi  di  mutarle  in  alcuna  maniera  fcnza  fare  ap- 
parere  maniicdamente  la  difinclinationc  alla  Pace;  ma 
ijì  tutt'  altra  guifa  difcorreualì  delle  altre  nelle  quali  fe 
fi  era  troppo  auanzato  per  facilitare  l'accomodamento 
non  era  giudo  di  tirare  vantaggio  dalla  fua  facilità  :  im- 
peroche  coloro  del  cui  incerclTe  egli  hauea  trattato  non» 
approuauano  le  fue  promefTe  ,  e  proteftauano  ,  che  non 
vi  confencirebbono  mai  ,  il  che  douea  inuitarli  à  (India- 
re qualche  ripiego  per  fuperare  le  ditficultà^ondc  ne  ri- 
maneua  la  pacifìcatione  incagliata. 

L'offerta  di  Traumenfdorf  era  ftata  fatta  in  tempo , 
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eh*  egli  Ci  lufingaua  di  (brancate  li  Succcfi ,  e  Proteftanti 
d'Alemagna  dalla  Corona  di  Francia  con  conccntarli  in 
vna  maceria  sì  fenfibilc  come  quella,  che  coccaua  la  lo- 
ro corcienza,c  che  allora  tucci  1  Cattolici  nog  ne  mouc- 
uano  tanto  flrcpito  comeinhoggi  faceano.  Gli  Spagnuo- 
li  ftcHl  ,  che  non  prouauano  alcuna  renitenza  à  confen- 
tire  tutte  le  richiede  tendenti  à  c^ucita  feparatione  non 
fc  ne  fecero  alcuno  fcrupolo  in  quel  tempo;  e  crcdeua- 
fi  ,  che  adellb  ancora  non  fortcro  per  crouarcclo  fc  vc- 
delTcro  alcuno  adito  à  fepararc  le  due  Corone  confede- 
rate giachc  non  diffaltauano  Dottori  ,  che  afferiuaho ,  che 
l'autonomia  non  era  sì  pregiudiciale  alla  Religione  quan- 
to l'abbandonamento  di  centomila  Cattolici  nella  Mag- 
gioria  di  Bolduc  ,  Marchefato  di  Bergucs  ,  e  baronia  di 
Brcdà  ne'  quali  haurebbono  fcnza  alcuna  difficoltà  do- 
tiuo  confcruarc  il  libero  efercitio  della  Religione  tìc- 
colica  fc  haueffcro  folamente  voluto  acconlentire  alla 
Pace  con  la*  Francia  demoliti  i  ripari  intorno  à  Nansì. 
Quale  vfcimento  foffe  dunque  per  hauere  qucfta  ncgo- 
tiationc  non  vedeuafi  ancora  :  pcndcndofi  tra'l  timore, 
c  la  fpcranza ,  perche  à  lei  rimaneua  interamente  fubor- 
dinata  la  Pace  dell*  Imperio  della  quale  l'Oxoflcrn  par- 
laua  come  di  cofa  ,  che  non  era  per  anco  matura  j  che 
gì'  Imperiali  non  la  voleuanq  ;  e  che  bifognaua  coftri- 
gnerucli  con  la  forza.:  c  à  quello,  effetto  U  Corona  di 
Succia  apparecchiaffe  vn  rinforzo  di  dieci  mila  huomini.  ' 

E  in  tanto  l'armata  di  Turenna,  e  dell'  Vrangel  vni- 
camcnte  marchiauano  à  dirittura  contra  gì'  Imperiali ,  c  calore 
Baueri.  Moftrauafi  rifoluto  Milander  di  attenderli  di  pie  dcH;  armi 
fermo  :  ma  non  vi-afTentiua  il  Duca  di  Bauicra  per  non  *f^,J"g^° 
hazzardarc  vna  battaglia.  Spcrauano  per  tanto  li  Con-  tio. 
federati  di  forzare  col  caldo  delle  loro  armi  gì'  Imperia- 
li à  cambiare  methodo  di  trattare  ;  e  non  difinclinauano 
bora  li  Suetefi  dal  taftarfi  il  Baucro  per  iflaccarlo  dall' 
Impcradorc  vcggcndo ,  che  le  dimoftrationi,&:  op^ratio- 
ni  di  hoftilicà  contro  di  lui  non  feruiuano  ,  chea  vinco- 
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larlo  con  più  ftrccci  nodi  all'  ifteflb  Imperadorc  come  di- 
moftraua  il  nuouo  fcgucnce  Trattato  fra  loro;  nondime- 
no li  mczi  da  tenerli  necelTariamente  per  venirne  à  ca- 
po riufciu^no  durifllmi ,  poiché  gabbati  vna  volta  prcn- 
deuanoi)uoni pegni  in  mano,  che  gli aflìcurauano  in  au- 
uenire  -,  e  l  Oxcftern  più  prono  alla  vendetta  rimctteuafi 
alla  pruoua  della  fpada ,  ò  per  la  vendetta  delle  ofFcfe,  ò 
per  efpugnare  le  difficulrà  ,  che  frapponefi'e  il  Duca  ad 
accordare  le  cautioni  della  fua  fede ,  che  fe  li  domandc- 
rcbbono.  11  nuouo  Trattato  tra  l'Impcradorc  ,  &:  il  Du- 
ca era  di  qucdo  Tuono. 

NVOVO  TRATTATO 

TRA  L'IMPERATORE  ,  ET   IL  DVCA 
di  Bauiera  per  la  giuntionc  delle  loro 
anni,  del  14.  Febbraio  ii»48. 

SVa  Maestà  Imperiale  ,  \€  S.  /ilnzz^a  Eie  furile  fin$ 
conuenuti ,  cafo  che  non  pojfa  ottencrfi  h  p^cc  deir  Imperio 
con  li  T ruttati ,  di  vnire  le  forz^e  loro  come  hjnno  fatto  per  il 
pajfato  per  procurare  di  JlihilirU  pervia  charmi  A  condì  t  ioni 
piif  ragioncfioU  y  tanto  per  efì,  che  per  li  princip  ili  Principi  y 
*  e  Stati  dell  Imperio  fe  non  fi  'puole  per  tutti  }  e  à  tal'  effetto 
S.A.E.  rinferz^crà  le  fue  truppe  con  mettere  in  campagna  vn 
drmata  di  (Quattordici  mila  huomini. 

À  tal  effetto  S»  Maefià  Imperiale  gli  darà  vn  foccorf»  di  du- 
cento  cinquanta  mila  fiorini  per  la  rinoua^ione ,  e  mantenimen^ 
to  delle  dette  fue  truppe ,  armi,  viueri  ,  munitieni^  df  ogn'al- 
I  tra  Jpi  fà  di  guerra ,  cioè  cento  cinijuantd  mila  fiorini  a  prendere 
à'adeffo  per  ragione  de  ^i  aitanz^imenti  già  fatti  da  S.  J,Ele^ 
forale  nelle  dette  reaumenfatiom  fopra  la  Dogana  d'EjHn  in 
Jujhàa ,  cue  deputerà  vna  perfona  da  fua  parte  per  riceuere  det- 
ta fhnma  con  gV  intere  fi  à  ragione  di  citi^ue  fer  cetttp  fino  ét 
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intiero  pagamento  concorrente  con  gli  effetti  commtfì^e  prefofti 
aIU  Iettata  delle  giurifdittioni  della  detta  Dogana  per  la  detta. 
Maefia  Imperiale  :  e  quanto  à  gli  altri  cento  mila  ferini  gli 
faranno  pagati  di  mefe  in  mefi  in  fette  pagamenti  eguali  à  con- 
tare dal  mefe  di  Maggio  profimo  nella  Città  di  Vienna  ,  o  di 
Lintz,  ,  fatuo  pero  fe  la  pace  foffe  fatta  ,  nel  qual  cafo  li  detti 
pagamenti  rcftanti  cederanno  ,  e  per fìcurcz^a  de'  detti  cento^ 
mila  f  orini  per  de f  etto  di  pagamento ,  come  fi  e  detto  ,  la  Do- 
gana fudetta  farà  parimente  affettata  à  fu^  altezza  Elettorale, 
Sua  Maefià  fmperiale  ordinerà  à  S.  À.  Elettorale  li  quar- 
tieri i  inuerno  ,  e  le  contributioni  per  la  fua  armat/^ne  Paefi 
di  Franconia ,  Bàuiera ,  e  Sueuia ,  e  gli  rimetterà  tutte  le  Città 
de* quartieri  i  e  contributioni  che  teneua  qui  auanti  né"  detti 
Paefi ,  principalmente  in  Franconia ,  e  Sueuia  ,  quali  S,  Maefià 
Imperiale  tiene  occupate  al  prefente  ;  come  parimente  tutte  le 
Piazze  ,  che  faranno  ripigliate  fopra  f  inimico  eccettuata  quella 
.  di  Lindau ,  Gjfcmburgy  Wilxbourg ,  e  Afpern  con  le  contributioni 
the  ne  dipendono  ,  che  S»  Maefià  Imperiale  s'è  rifcruato  per  le 
fue  guernigioni  come  fi  e  rimaflo  Raccordo  altroue  i  e  fe  gl'ini- 
jnici,faceffèro  magiari  progrcfi  con  le  loro  armi  ne IC Imperio 
di  forte  che  li  quartieri  fudetti  njenijfero  à  mancare ,  5".  Maefià 
Imperiale  li  farà  v.ilere  à  S.  A,  Elettorale  dandogliene  dell'  altre 
in  tutto  lo  Stnto  dell'  Imperio, 

E  perche  U  fudetta  Altezza  Elettorale  rompendo  la  fiffen- 
ftone  d'armi  ,  e  riunendofi  con  S.  Maefià  Imperiale  ha  tMmente 
irritato  li  Francefi  y  e  Suetefi ,  che  non  e  ^a  dubitare  ,  eh'  e  fi 
non  fi  ano  per  fare  ogni  sforzo  per  vendicarfì  di  lui ,  e  venir  ad 
inondare  tutti  i  fuoi  Paefi  ;  5".  hlveflà  Imperiale  promette  di- 
fenderlo con  tutte  le  fue  forze  ,  e  poffanza  contro  nnuafìo- 
ni  loro  ,  &  attacchi  nella  maniera  conuenuta  qui  auanti  ne 
trattati  ,  e  accordi  fatti  [opra  di  queflo  à  Vienna  li  ly.  Mag- 
gio  1634.  e  à  Stugart  li.ipf  Nouembre  del  detto  anno,  e  per  tal 
caufa  fono  tenuti  per  rinuouati,  e  confermati.  Refierà  il  coman- 
do delle  truppe  diS.A.E.  che  fonovnite  con  gì  Imperiali  a' loro 
capi ,  (ir  obliali  nella  maniera  folita  ;  e  quanto  al  comandg  gè- , 
nerale  di  tutta  l' armata  mentre  faranno  invn  corpo  vniti  com'è 
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detto  ne'  Trattati  :  potrà  S,  A.  £.  non  filo  richiamare  li  fue 
truppe  quando  n  haura  bifido  per  fra  difcfa ,  e  de  fuoi  Stati 
fenzjd  che  i  Capi  Imperiali pojfano  impedirlo,  ma  S.  M.  Impe- 
riale firk  Anche  ohligata  ficcorrerlo  cvn  tutta  la  fisa  armata ,  o 
parte  di  eJJ'a  in  ogni  occafione  necejfaria.  E  reciprocamente 
S.  A,  E.  parimente  ohligataad  afìfiereS.  H.  Imperiale  in  ogni 
hifigno  di  guerra* 

Niuna  delle  parti  potrà  far  pace ,  o  fijpendere  farmi  finz^a 

r  altra. 

^jicfla  anione  ,  &  apfienza.  reciproca  firà  tntraprtfa  ,  e 
mantenuta  folo  per  la  diftfi  di  S.  M.  Imperiale  ,  dell'  Imperio^ 
€  di  S,A.  E.  hjpcttiuamcnte  de' Regni ,  e  Pacfi  hercditartj , 
Prouincie ,  e  Stati  deli' v no ,  e  dell'  altro ,  come  de  gli  altri  Eie t-- 
tori.  Principi  ,  e  Stati  dell  Imperio  confederati  ;  //  che  e  per 
vno  incaminamento  più  celere  alla  pace. 

S.  M.  Imperiale  manterrà,  e  confiruerà  fimpre  S.  A.  E,  e 
fuoi  hcrcdi  nella  dignità  Elettorale ,  e  pofijfo  del  Palatìnato  in 
con/eguenz^a  dell  inucfiitura  fattagli  daìl  Imperatore  Fcrdinan-» 
do  lì.  e  ficondo  /'  accordc  confermato  à  Uunjìer fia  S.M,  Im- 
periale ,  e  le  Corone  di  Francia  ,  e  Suetia  fenza  confintirc  in  ^ 
altro  modo  alla  pace  ,•  anz.t  f  ra  il  pofihile  per  operare  verfi  gli 
,  Stati  dell  Imperio  à  non  condefcendcrui  ne  meno  che  alla  condi- 
tione  fudeiti. 

Se  fi  viene  à  conchiudere  l  i  pace ,  e  conuenga  congediare  t ar- 
mata. ST  M.  Imperiale  rifiraerà  ,  e  confi rutrà  i  Paefi  fudetti  di 
Franconia ,  Sueuia  ,  e^auiera  come  fi  e  fpecificato  di  fipra  per 
li  quartieri  d'inuerno  ,  e  per  la  fidùfjttione  delle  truppe  di 
S,  A.  E.  In  oltre  fi  conuiene  di  nuouo  ,  che  conforme  al  trattato 
già  fatto,  S.  M.  Imperiale  pagherà  per  la  rime  fa  in  piedi  delle 
truppe  che  S.  A.  E.  fece  fanno  pàjf^to  U  fomma  di  ^o,  mila, 
e  yj. fiorini,  emez.z,o  per  ottocento  ottantun  cauallo  à  ragio' 
ne  di  57.  per  ciafcuno ,  da  Pdgarfi  in  certi  termini  fipra  f  entra  * 
te  delle  Dogane  di  Tarhis  a  mi  fura  ,  che  le  pdghe  di  effe  cade- 
ranno. 

Parimente  S.  M.  Imperiale  darà  i  foccorfi ^promefii  per 

ire  vlt/mi  me  fi  £  Ottobre  ,  Nouembre  ,  e  Decembre  ,  cioì ,  30. 

wild 
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m/7.1  f  orini  il  mefe  ,  e  farà  pjtgtre  bora  contanti  li  primi  jo. 
miU  fiorini  fi gu  (fido  l'ordine  o  tal'  effetto  dato. 

jjlttnnto  àUi  60.  miU  Scudi  rcfianti  ,  ne  faranno  dtdotti 
venti  tnila  per  li  viueri ,  e  munitioni  di  già  fornite  alle  truppe 
di  S.  A.  E.  e  li  quaranta  mila  feudi ,  che  refi  ano  gli  faranno 
pagati  corti  e  detto  ,fopra  la  detta  Dogana  di  Tarhis. 

più  S.  U.  Imperiale  perii  rimontamento  di  660.  cauaUi 
de'  quali  è  phligata  per  il  primo  Trattato  paglterà  S.A.E. 
35.  mila  fiorini  fopra  l'ift-cjfa  Dogana  di  Tarhts  come  s'  t  detto, 
M.  Imperiale  fi  obliga  parimente  dal  canto  fuo  rimon- 
tare ben  prcfio  le  fue  truppe  con  mettere  la  fua  armata  in  ifiato 
di  potere  rcfifiae  a  gV  inimici  ,  e  difendere  i  propr^  Stati ,  e 
quelli  di  S,  A.  E.  da  loro  attacchi ,  0  pure  fcacciarli  del  tutto 
dalC  Jmpmo  per  potere  più  prontamente  con  tal  mezo  ottenere 
U  Pace. 

Fatto  e  paffato  doppiamente  fiotto  l'approbatione,  e  ratif catio- 
ne di  S.  M.  Imperiale  ,  e  di  S,  J,  Elettorale  à  Fraga  li  14. 
Febbraio  1648. 

Scruien,  c  Saluio  andauano  licci  d'iiauerc  tirato  TO* 
xcftern  ne'  loro  fcncimcnti  di  rappiaftrarficol  Baucro  co- 
me rucccfTo  vtiliflìmo  a*  Confederati  ,  c  mirabilmente 
acconcio  à  ftrignerc  l'impcradorc  alla  Pace.  Ma  nell'vl- 
timo  colloquio  hauuto  fcco  da  Seruicn  il  rinuennc  cam» 
biato,  che  non  rcfpiraua,  che  vendetta  affermando,  che 
all'  Vrangel  diffaltaua  la  faculcà  di  aprire  l'orecchio  ad 
alcuno  Trattato  col  Duca,  ch'anzi  i  Tuoi  foldati  flauano 
duri  in  non  voler  dare  il  folito  quartiere  à  quelli  di  Ba- 
uiera.  Saluio  pregò  Scruien  di  non  predar  fede  a'  detti 
del  collega  perche  1  Vrangel  tcncua  la  mcdefima  pote- 
ftà,  che  nel  tempo  del  Trattato  d'Vlma.  Non  pcnfju.ino  sitrcfi  in- 
hora  veramente  li  Suctefi  ad  altro  ,  che  alla  guerra  (otto  t''«""alla 
coucrta  di  fapcre  di  buon  luogo  ,  che  gì'  Imperiali  non  ^"^"** 
caminauano  di  buon  piede  in  quelle  trartattoni  -,  ne  cer- 
cauano,  che  d'ingannare  le  Corone, -e  diuiderlc  fc  po- 
teaoo.  Ma  unto. più  fi  riMàuano  ocl.  proponimento  di 
Tomo  XII.  li 
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profcguirc  il  corfo  dell'  armi  quanto  che  dal  recente  Cuc- 
ceffo  della  Pace  de  gliOlandefi  fcnza  quella  della  Fran- 
cia per  non  eflerfi  quefta  voluta  rilaflarc  fopra  il  pun- 
to della  demolitione  di  Nansi  arguiua^  e  teneua  per  in- 
dubitato, che  il  Cardinale  in  fegreco  abborriHe  l'accor- 
do; e  per  tanto  ,  che  la  Francia  non  verrebbe  lor  meno 
ma  più  che  mai  (ì  manterrebbe  fcco  vnita  nella  Jotta 
contra  la  Cafad'Aurtria.  E  laRcgina  diSuetia  credendo, 
che  fra  le  vincite  non  fi  pianterebbe  il  giuoco  interpellò 
Scianut  fé  le  turbolenze  di  Napoli  funìilendo  cambie- 
rebbono  la  propcnfione  della  Francia  à  gli  accordi? 
j.^Fcb-  Quefta  intcrrogatione  riferita  al  Cardinale  moflc  à  far- 
1648.  rifpofta  per  bocca  del  medefimo  Scianut,  che  ne  que- 

fto  ne  altro  accidente  più  profpero  foffocarebbe  ,  ne 
Rifpofta   meno  intiepidirebbe  l'ardcntiirima  brama  nel  Re  della 
del  Cardi-  pace  ;  ma  non  potefTe  negare  ,  che  Tuo  mal  grado  la 
Francia  venifi'c  coftretta  da  gli  Spagnuoli  à  continuare 
la  guerra  :  la  loro  durezza  non  ammorbidcndofi  punto 
anzi  vie  più  raccrefcendo  le  domande  à  mifura  ,  che 
veniuano  loro  accordate.  Che  facile  riufciua  alla  Regi- 
na di  giudicare  per  il  punto  della  Lorena  fìii  doue  la 
Francia  fofTc  arriuata  per  ftipularc  gli  accordi  :  poiché 
ne' preliminari  efprellamcntc  difponcuafi ,  che  TafFarcdel 
Duca  Carlo  non  fi  accontafie  fra  quelli ,  che  fi  rifolue- 
rebbono  in  Manfter  dal  cui  luogo  cfcludcuanfi  gli  Am- 
bafciadori  Tuoi.  Dio  dunque ,  e  gli  huomini  pronunciercb- 
bono  la  fentenzada  chi  foiTc  rimafto,che  la  Chriftianità 
non  rigodefife  il  ripofo  ,  e  di  qual  piede  la  Francia  mar- 
chiaflTc  per  toccare  la  meta  di  vn  sì  gran  bene.  L'acco- 
modamento de  gli  Olandcfi  inorgogliflc  si  fattiamcnte 
gli  Spagnuoli  ,  che  fi  faceflcro  creduti  di  hauere  quefta 
volta  tirata  al  loro  foldo  la  fortuna.  Speraua  ,  che  an- 
drebbono  errati  :  c  che  la  pace  ,  che  fucccderebbe  alla 
guerra, che  voleoano immortalare  fi  conchiudercbbc  con 
più  riputationc  ,  e  prò  per  la  Francia  dopo  hauer  fatto 
conofccrc  al  mondo,  che  nè  per  impotenza  ,  ne  per  ti- 
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m:>rc  U  ftclTa  Corona  la  doTnandaflc ;  e  che  coloro  ,  che 
prcfumcuano  imporle  la  legge  per  fomma  gracia  la  ricc- 
uerebbono  da  lei.  ActendcU'e  egli  con  impacienza  la  no- 
uclla  congiuncionc  dell'  armate  confederare ,  e  de  gli  cf- 
fccci  Tuoi. 

Bel  vedere  farebbe  il  campeggiamento  di  ventiotto 
mila  combattenti  nel  mcfe  di  Gennaio  quando  gli  au- 
ucrfarij  teneuano  le  loro  truppe  diftribuice  ne'  quartieri 
d'inucmo  molto  difgiunti  tra  loro  per  rinfrcfcarui  con 
più  agiamcnto  le  loro  genti  ,  che  farebbono  coftrctti 
di  abbandonare  per  opporfi  à  coloro  ,  che  gli  andauano 
à  cercare.  ImportaCTe  molto  di  fupprimere  quello  ger- 
moglio di  torbido  in  Sieda  tra  Suetefì ,  e  Polacchi  à  con^ 
to  de'  Ducati  di  Oppelcn  ,  e  Ratibol  per  cfTere  la  fta- 
gione  inopportuna  à  fuegliarc  coloro,  che  ftauano  adagia- 
ci in  vno  profondo  ripofo.  E  la  Regina  quando  per  le  let- 
tere di  Bccgy  intefc  ,  che  il  Re  di  Polonia  auuampaua 
d'ira  p:r  l'ingrcflb  in  quei  Stati  del  Generale  Vittcmberg 
fcriflc  à  quelli  di  aftcnerfi  fopra  tutto  di  fare  nuoui  ne- 
mici alla  Suetia.  Viueuafi  pure  in  Stocolmo  con  opinio- 
ne ,  che  la  Pace  tra  le  Corone  di  Francia  ,  e  di  Spagna 
allenterebbe  la  ncgotiatione  di  quella  d'AIcmagna  j  e 
che  la  Francia  appaciandofi  col  Tuo  principale  nemico 
non  promouercbbe  con  tanto  ardore  la  fodisf^tione  de* 
Tuoi  confederati  in  Imperio.  Pareua  parimente  alla  Regi- 
na, &:  al  Senato,  che  Cefare  ,  òc  i  Cattolici  dopo  la  ri- 
congiuncione  del  Duca  di  Bauiera  Ci  folTero  rimbaldanzi- 
ti j  e  quello  che  più  ftaua  loro  fu'l  cuore  era,  che  fé  l'ar- 
me Sueted  non  fi  rinuigoriuano  in  Alemagna  la  fbdisfa- 
cionc  della  Tua  militia  non  fi  auucniflc  in  inciampi  infu- 
perabili  ,  eh'  era  vna  conditione  fenza  la  quale  quella 
Corona  credcua  di  non  potere  difarmare.  Recaua  pur 
anco  (limolofa  follecitudine  il  faperfi ,  che  in  vna  confe- 
renza prclTato  Volmar  da'Suetelì  di  calare  à  qualche  of- 
ferta per  la  fodisfatione  della  detta  militia  hauelTe  efìbi- 
topcr  non  lafciarli  fenza  rifpofta  cincmccento  mila  feudi 
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al  cui  Tuono  Grane  lo  tiralVc  brufcamcntc  per  il  mantel- 
lo ammonendolo  ,  che  ciò  ccccdeua  le  loro  commeflìo- 
ni ,  eh'  erano  di  nulla  offerire  ;  il  che  Volmar  s'infìnfe  di 
non  intendere  ;  e  gli  altri  fecero  fegno  con  gli  occhi  à 
Grane,  eh'  egli  s'era  troppo  aperto. 

Souente  la  Regina,  Se  i  Miniftri,  c  Senatori  della Co- 
Scupifccia  rona  interpellauano  con  molta  marauiglia  Scianut  della 
Sucna  chc  y^ra  Cagione  ,chc  vna  bagattela  indegna  di  alcuno  riflef- 
pcric  fot-  fo  com'era  la  conferuatione delle  fortificationi  allcPiaz- 
tjticationi  ze  di  Lotcna  hauciTe  guada  la  Pace  generale  ?  Ingcgna- 
noiTfoccV-        ^^^^  di  addurre  argomenti  per  ifcufare  queftaattione  j 
fcUPacc.  e  fra  gli  altri,  che  fe  gli  Spagnuoli  defiderauano  la  Pace 
con  vero  difegno  di  ottenerla  ,  ed  attenerla  fedelmente 
nulla  codaua  loro  di  confentire  alla  demolitionc  di  quel- 
le fortificationi  nelle  quali  non  poteuano  pretefTerc  altro 
interefle  ,  che  di  voler  fcrairfenc  vn  giorno  à  trauagliarc 
la  Francia  ;  c  per  tanto  fc  non  nutriuano  fmccra  intcn- 
tionc  di  conchiudere,  e  guardare  intera ,  e  religiofamentc 
la  Pace  cedeffein  maggiore  prò  della  Francia  ilrimancr- 
fi  nello  (lato  oue  le  Tue  armi  l'haueano  pofla.  Ma  re- 
plicaua  rOxerbcrn^chc  la  Spagna  in  quaifiuoglia  contin- 
genza egualmente  difcendeiia  à  gli  accordi  Tuo  mal  gra- 
do, e  forzata  per  fottrarfi  à  iatture  maggiori  di  vna  guer- 
ra sì  difadroia  ;  e  che  in  chi  era  perdente  non  alli- 
gnafTc  mai  altra  intentione  fc  non  di  rinfrancarfi, e  ven- 
dicarfi  de'  colpi  rileuati  ,  e  rifarfi  delle  perdite  :  fi  che 
òquefto  cfcludcua  à  perpetuità  qualunque  compofitione, 
ò  giache  non  poteuafi  fmantellare  dal  cuore  del  vinto  il 
fenfo  della  perdita  ,  e  la  yolontà  del  vendicarfene  bifo- 
Jomcnto   gnaffe  porre  nella  bilancia  fc  venilVe  più  in  concio  alla 
comra  la    Francia  di  afficurare  à  fe  ftelfa  tante  conquide, e  il  frut- 

V?,'""*^ ,  to  d'vna  sì  laboriofa , e  trionfante  guerra-,  ò  pure  per  con- 
aclla  qua-  1     r  •     •   j-  xT      ^  • 

leeioua-   feruare  le  rortihcationi  di  Nansi  mettere  tutto  in  com- 

promcffo,  &  à  (baraglio  :  imitando  tanti  altri  Principi ,  e 

Stati  ,  che  per  hauere  voluto  trauincere  erano  caduti  in 

grauilfimo  drofcio. 


nafi  il  Car- 
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TOMO  DVODECIMO.  ly; 

Credcuafi  comunemente  in  Succia  ,  che  al  Cardinale 
non  foirc  punto  difpiacciuta  la  renitenza  di  Pigncranda 
alla  demolitione  delle  Piazze  della  Lorena  ;  e  fomma- 
mentc  godeuafi ,  che  il  Trattato  di  Spagna  non  preccdcf- 
fc  quello  dell'  Imperio  acciochc  ,  pocendofi  ,  le  Corone 
confederate  confeguiffcro congiuntamente  la  Pace  gene- 
rale ò  profcguilTero  in  comune  la  guerra.  Parlauano  tut- 
tauia  dell'  attione  de  gli  Olandefi  con  rimproucri  più 
acerbi  di  quelli  vfciuano  dalla  bocca  de'Franccfijma  nel 
più  torce  delle  loro  inuectiue  contra  rinfcdeltà  ,  &c  in- 
gratitudine de'  medefimi  Olandefi  fcoppiaua  l'immenfo 
giubilo,  che  la  coftanza  Suctcfc  nella  oHcruatione  della 
Lega  foflc  à  tutta  proua  ,  e  lampeggiaflfe  con  più  luftro 
nel  paragone  ;  e  la  fua  amicitia  diuenilTe  vie  più  pretio- 
fa  alla  Francia  ,  e  più  confiderabile.  Guftauano  grande- 
mente la  marchia  di  Turenna;  &:  argomentando  dal  ge- 
nio dell' Vrangel  credeuano, che  prefcntandofi  occafionc 
di  hazzardare  vna  grande  attiene  non  lafcierebbc  prete- 
rire la  congiuntura  di  fegnalare  gli  aufpicij  del  Tuo  Ge- 
neralato auanti  l'arriuo  del  Principe  Carlo,  che  n'eclifla- 
ua  la  fua  autorità.  Solo  dubitauano  ,  che  la  Francia  non 
rifparmiafTe  il  Duca  di  Bauiera  :  parendo  loro  di  fentirfi 
di  già  battuto  l'orecchio  da  gli  vfici  à  prò  dell'  Elettore 
per  perdere  il  poffcffo  in  cui  era  d'ingannarfi  nel  bilancio 
de  fuoi  portamenti. 

Degno  di  lodeuoliflima  memoria  è  l'atto  di  perfpica- 
ce,  e  prouido  giudiciodel  gouerno  di  Suetia,  che  non  sì  PrcuìJcn- 
tofto  gli  peruenne  la  notitia  ,  che  da  gli  Olandefi  fi  era  "to^di^^ 
fofcritto  il  loro  trattato  particolare  fenza  hauerfi  alcuno  Sacm. 
fentore  della  frattura  di  quello  delle  due  Corone,  che  (li- 
marono pur  quello  difciolto,  e  che  non  bifognafTe  atten- 
derfi  la  conclufione  di  quello  dell'  Imperio  auanti  l'efito 
della  campagna.  Ma  fe  bene  generalmente  da  tutto  il 
Mondo  ,  e  da  gli  amici  fteffi  ,  e  confederati  della  Fran- 
cia rimanelTc  aggrauato  il  Cardinale  di  fconciatorc  della 
pace  si  necefl'aria  allaChriflianicà,  e  di  tanto  prò,  e  gio- 
ii iij 
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ria  à  quella  Corona  :  nondimeno  Scruien  immobilmente 
perfiftcndo  in  celebrare  con  encomi] ,  &:  in  (bftcncre  con 
ragioni  per  prouido  ,  e  di  gran  fcnno  il  partito  prcfofi 
nella  pretensone  della  demolitione  adduceua  in  ripruoua, 
che  il  Re  non  ritenelle  minore  diritto  fopra  Nansì ,  che 
fopra  Metz  la  cui  piazza  benché  non  sì  importante  alla 
Scurezza  del  Regno  come  la  Lorena  non  foftcneffc  gia- 
fcnnoncl-  il  Cancelliere  Oliuieri  ,  che  fi  rendcflc  :  opinando 
la  demolì-  anzi  nel  Configlio  di  fare  tagliare  la  tcfta  à  chiunque 
Na'ilsl!^'  proponeffc  di  reftituirla.  E  le  Piazze  conquiftate  in  Ita- 
lia auantialla  pace  non  follerò  alla  Francia  si  ncceilaric; 
c  pure  dopo  la  perdita  di  due  battaglie  i  più  (àuij ,  ò  più 
zelanti  della  grandezza  della  Corona  non  erano  (lati  di 
opinione  ,  che  fi  rcndeflcro  j  e  quando  fu  accordata  la 
loro  reftitutione  ,  venne  la  pace  di  Cambresi  diffamata 
per  vergognofa. 

Ributtati  dunque  i  pcnlicri  ,  &  i  configli  della  pace 
j^.jj.  ^      conucniua  afficcarfi  interamente  in  quelli  di  profeguirc 
ticiuc  alla  robuftamcnte  la  guerra  per  non  fcadcrc  di  riputationc, 
rcftirutio-  c  non  date  anfa  a'  popoli  di  efclamarc  ,  ed  alzare  le  ci- 
Lolcuju    g^^^  contra  il  Minillro  ,  che  hauelTc  preferito  il  moui- 
mento  al  ripfo.  E  paffandopiù  oltre  fentiua,chc  ne  me- 
no fi  rendefl'e  la  Lorena  con  le  Piazze  demolite  :  perche 
era  vn  modo  per  fare  tanto  più  facilmente  cadere  quella 
Prouincia  nelle  mani  de  gli  Spagnuoli  ,chc  in  breucpo- 
teuano  ripararne  le  demolitioni.  Con  che  gradatamente 
riueniua  al  primo  fuo  auuifo  quale  non  hauea  mai  abiu- 
rato, che  in  ogni  maniera  s'incorporafl'c quello  Statoalla 
Corona.  Rigettauafi  bcnfi  lungi  con  quello  l'opinione  di 
Auò  ,  che  la  Francia  non  ilpogliafie  il  Duca  di  Lorena 
de'fuoi  Stati  come  più  brillante  di  generofità  in  appa- 
renza ,  che  vtile,  e  ficura  alla  Corona.  Confaccuafi  più 
fimile  reditutione  alla  natia  magnanimità  della  nationc^ 
c  al  procedere,  c  alle  maflìme  de' Romani , che  fono  l'i- 
dea della  prudenza  politicale  militare.  A  quelli  era  pia- 
ciuto femprc  di  cfTcrc  così  duri  contra  i  nemici  come 
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corccfi  vcrfo  i  fupplicanti.  Sempre  profcflìirono  di  per- 
donare a  vinti  il  cui  efempio  era  memorabile  nella  pace 
tccordaca  ad  Annibale,  &:  à  Cartagine.  Più  volte  tratta- 
rono con  Filippo  ma  giamai  fecero  mentionc  di  orbarlo 
del  Regno.  Che  fe  hauea  perduta  la  battaglia  non  per 
tutto  quello  bifognafTe  deluderlo  da  ogni  riconciliationc. 
Che  fino  à  tanto  i  nemici  tengono  la  fpada  impugnata 
vuoin  far  loro  guerra  da  douero  :  ma  a' protrati  i  foli 
animi  vili  metteuano  il  pie  sù  la  gola. 

Cominciò  per  tanto  il  Cardinale  à  pcnfare  di  legare 
la  Francia  in  vna  più  lunga  obligatione  col  Portogallo  Prcmcdi- 
conucncndo  con  quel  Re  à  non  ftipulare  alcuno  tratta-  '"^ 
to  di  pace  ò  tregua  fenza  comprendcruclo  mediante  vn'  fcguifc"* 
aflìllcnza  confiderabile  ,  eh'  egli  fornirebbe  alla  Francia  g^^"^"- 
per  continouarc  la  guerra  ò  in  Catalogna  ò  in  Mare  :  c 
richicfe  Scruien  del  fuo  parere  il  quale  non  osò  di  con-  t.-afo^ 
figliarlo  à  far' entrare  la  Corona  in  tale  impegno  per  ti-  »«4t. 
more  ,  che  i  Tuoi  difamoreuoli  non  prcndeffero  da  ciò 
foggct:o  di  fcreditarlo  publicando,  ch'egli  ruminaflc  di  Scruien 
rendere  la  pace  impoflìbile  ,  e  la  guerra  immortale.  A  fPFoJlo^ 
Portoghcli  11  rolle  louentc  dimoltrato,  che  il  loro  lolo  pòrtogai- 
intcrelfc  da  quattro  anni  in  qua  arrenaua  il  trattato ,  c 
che  fe  la  Francia  lì  foHe  contentata  di  abbandonarlo  gli 
Spagnuoli  haurebbono  del  refto  fatto  buon  mercato  alla 
Francia  i  e  pure  fi  folfe  predicato  a'  fordi.  Non  fi  doucf- 
fero appetire  conditioni ,  che  alzando  gran  romore  erano 
per  recare  alla  Francia  notabile  pregiudicio  ,  ca'Por- 
toghefi  niuno  giouamento.  Cedeflc  in  maggiore  prò  per 
loro  il  dare  modo  alla  Francia  di  continuare  la  guerra 
fenza  elTcrui  corretta  da  alcuno  trattato  :  auuegnache 
entrandofi  in  qucda  obligatione  fcontentauanfi  i  popoli, 
c  sì  ne  vcnilTero  amareggiati  ,  che  correuafi  pericolo  di 
qualche  fconi  poni  mento  nel  Regno  ,  che  roglieflc  den- 
tro brieue  tempo  il  modo  di  profeguirc  la  guerra,  anzi  la 
forzalfc  à  precipitarfi  ad  vn  fuantaggiofo  accordo. 

Stimaua  egli  piàntile  ,  e  più  conferente  di  applicare 


^5^  DELMERCVRIO 

Wn"^        ^'fè^'  ^VN^P^I'  q^^i  roaucnimcnti,  che  voIefTero 
del  terbi-  dare  alla  Francia  in  vece  di  riccuerli  fe  mcicfima  àcon- 
dod.Na-  dicionc  di  non  fiir  la  pace  fcnza  l'inclufionc  del  Re  di 
Portogallo.  In  qucfta  guifa  fi  potefTcro  foccorrcrc  li  Na- 
pohcani  quando  anco  di  prefence  lì  ilipulaflc  la  pace  fri 
le  due  Corone  :  impcroche  ciò,  che  non  farebbe permcf- 
Io  a  hrancefi  di  fare  dircttamcnce  potrebbe  col  mczodc* 
Ragione    1  ortoghefi  applicandofi  ì  Napoli  focto  il  loro  nome  i 
scru.en  fouuenimenti  ,  che  la  Francia  volcfTe  contribuire.  Ri- 
comi,ren-  pucaua  altrcfi   Scruien  ,  che  l'omiirionc  del  Portoeal- 

Jrotai.      ""f  P^^.  ^]  q^^lc  non  venifFe  nominato^frà 

lo.         gli  altri  confederati  della  Francia  comprcfi  in  cfTo  non 
impcdi«e,che  non  fi  fottointendeflc  nell'articolo  ter- 
zo ,  c  che  qucfto  non  dimoraffc  nella  fua  forza    e  vi- 
gore in  riguardo  del  Re  di  Portogallo  :  poiché  nonno- 
minauanfi  g.amai  in  piè  de' Trattati  ,  che  coloro  ,  che 
VI  erano  comprefi,  c  doucuano  godere  dell' cflflcto della 
pace  dalla  quale  fe  col  rifiuto  dato  da  gli  Spagnuoli  di 
ammettcruclo  rimanelfe  il  detto  Re  cfclufoja  fua  cfclu- 
"     Cone  da  quella  claffe  non  potcua  impedire,  che  non  s'in- 
tendeflc  comprefo  in  vn' altra  ,  ch'era  quella  de' confe- 
derati del  Re,  che  reftauano  in  guerra,  e  che  permettc- 
uafi  di  (occorrere,  e  de  quali  particolarmente  intendeua 
5^Ii  D    j  'V"'^''^''  ^"^PC'""ciic  ftaua  bene  in  potere 

del  Re  di  Spagna  di  non  includere  nel  trattato  qualcuno 
de  confederati  della  Francia  :  ma  non  già  che  per  queao 
cefTallero  di  elfcre  confederati  della  medcfima,  e  che  in 
quefta  qualità  ricrucffcro  le  alfiftenze,  che  in  virtù  delf 
iltelio  trattato  rifcruauanfi  di  poter  dare  à  gli  amici  ,  e 
confederati  ,  che  venilfero  inuafi  fra  procinti  della  con- 
clufionr  del  Trattato  ò  appreffo.  Di  quantos'era  ferma- 
to  in  Munftcr  a  prò  dogi' interelfi  del  Duca  di  Sauoia  nul- 
A  ^PP,*g-*V'  '"^'^f^"^^^  Marchefc  di  S.  Mauritio  fuo 
A  nb.lL  udore  :  e  non  lo  dilTimuIòa  PIcnipotentiari  del- 
Kc  Chrift.aniirirao  a' quali  prefcntò  raccolti  in  vn  fo- 
gUo  gli  aggraui;  ,  che  prctendcua  fajti  al  fuo  padrone  , 

che 
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che  fìi  con  vn  contrapunco  diScfuicn  crafmcflbdalRc, 
c  qui  fi  cfibifcc  al  curiofo  lettore. 

i?/  tT>  i}>  xjj  \Tf  xf/  i?/  jkf/  ^ 


■Hi 


SCRITTVRA    PRESENTATA  ^7  c.n- 

a*  SignJBVmbafciadori  di  Francia  da  quello 
di  Sauoia  per  pregarli  di  riparare  ne  gli  arci- 
coli  ,  che  li  fono  flati  niolirati  del  proietto 
del  Trattato  di  Pace  tra  le  due  Corone  gli 
aggrauij  ,  che  vi  ha  trouato  per  grintercfli 
del  fuo  padrone. 

^  TEll'  ari  no/ fi  34.  c/je 

comincia.  E  dal  canto 
del  detto  Signor  Re  Chriflia- 
nifimo  farà  refi  ,  e.rcjìituito 
al  Signor  Duca  di  Sauoia  U 
città  ,  e  Cittadella  di  Sufa, 
il  Torte  di  Crauicre  ,  (ir  altri 
•  forti  che  ne  difendono ,  U  Cit- 
tadella di  Torino  ,  la  Città ,  e 
C afello  di  Trino  ;  la  Città  ,  e 
C afelio  di  Verrua  ,  il  C afelio 
d Auigliana  ,  Ciu.ts  ,  e  tutti  i 
loro  territori/,  &c. 
Vintentione  delle  loro  Mae-       S.A.R.  non  può  confcntire 
fi  non  efèndo  giamai  fiata    all'  omefiùne  della  piaz.z,a  di 
di  ritenere  dopo  la  pace  alcuna   Cauours  dcpofa  come  l'altre 
delle  Tiaz^zx  ,  che  Madama   nelle  mani  del  Re  chriflianifi- 
Reale  ha  loro  depoftata  :  pare   mo ,  e  non  può  coment arf  delU 
the  S,  A.  non  pofa  dubitare   claufola  generale  i  poiché  nel 
della  buona  volontà  delle ^  loro   refo  del  Trattato  il  nome  di 
Maefà  atte  foche  nelLi  promef   tutte  le  piaz,z4  'vi  e  papicolar- 
yS  generale  di  rcfituire  tutte  mente  ejfrefo. 
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le  P$az.xx  quella  di  Cahours  vi 
è  iff/efi  i  e  Je  non  vi  è  fiat  a 
effrcjjA  come  le  altre  ^  fiato 
filamente  fer  attendere  t  che  le 
conuentioni ,  che  fi  doueano  fa- 
re fipra  quefio  p>ggetto  di  co- 
mune confcnfi  à  Parigi  fojfero 
conchìufe. 

^u^ànto  alt  efirefiione  deUa  Non  bi fogna  comprendere 
TiazjZ.A  di  Sufa  fi  confcntira  nel  numero  delle  Piaz^ ,  che 
volontìeri  dal  canto  del  Re  y  fi  rendono  la  Città  di  Sufa^ 
che  fia  leuata  dall' articolo  con-  che 'è  fià  le  mani  di  S.  A.  R. 
forme  il  defiderio  di  Madama  ma  folamente  la  Cittadella ,  é" 
Reale.  i  Jf^^i  Forti  nel  me  de  fimo  ar- 

ticolo oue  e  detto  ifara  tut^- 
via  comprefo  nella  refiitutione 
la  Piaz.zjt.  di  Pignarolo  ,  e  le 
fue  dipendenz^e  appartenenti  al 
Re  Chrifiianipmo  ;  S.  A.  non 
può  alt  refi  condefcendere  ,  che 
fi  nomini  le  dipendenz^e  di  Pi- 
Non  fi  fari  difficultà  d'ag-    narolo  fenz.a  aggiungerui  le 
giungere  il  contenuto  in  quefio  feguenti  parole  ;  regolate  co' 
articolo.  Trattati  ,  che  fono  fiati  fatti 

dal  Signor  Duca  di  Sauoia  fuo 
padre. 

E  nella  fine  del  detto  arti- 
colo  oue  e  detto  finz^a  ,  che  la 
refiitutione  fudetta  pojfa  pre- 
giudicare in  qudfiuogliA  ma- 
niera  a  diritti  ,  e  pretenfioni 
della  Corona  di  trancia  rifcr- 
uati  qui  auanti  nel  Trattato 
fatto  con  la  cafa  di  Sauoia  i 
•  Ne  meno  che  il  prefente  arti- 

colo pofii pregiudicare  a  diritti. 


•  r 
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€  ragioni  della  detta  cafa  di 

Sauoia  conforme Jf  contiene  ne* 
fiidetti  Trattati. 

Le  riferue  cjfendo  fiate  fatte  La  riferii  a  deue  ejfere  fatta 
ne  fermini  fhfi  de'  precedenti  con  termini  d'eguale  ejprepo- 
Trattati  ,  &  haucndoui  reta-  ne  ,  e  fenza  alcuna  re  lattone, 
tione  non  foffono  pregiudicare  Le  parole  fcgucnti  i  conforme  fi 
ad  alcuno  ;  ne  fi  potrebbe  mo-  contiene  ne'  fudetti  TriUtati; 
finre  ,  che  le  pretenfioni  della  dìfiruggono  tutto  C  auuantag^ 
Corona  fiario  fiate  detife  in  fuo  gio  ,  che  detta  riferua  potea 
pregiudtcio  dopo  la  pace  éU  dare  à  S.  A.  R.  poiché  ne*Trat^ 
1559.  anz.i  e  certo  ^che  i  C«m-  tati  di  pace  generale  non  vi  } 
tneffarij  del  Re  ,  che  fi  affem-  alcuna  riferua  in  fauorc  della 
brarono  à  Lione  con  quelli  di  Francia  ^nt  delia Sauota  fc  non 
Sauoia  pronuntiarotio  à  fan  ore  è  di  quello  di  Cambrefis  nel 
della  Corona  di  Francia.  Se  do-  quale  l'vna  ,  e  t altra  parte 
po  quel  tempo  fi  e  fatta  qual-  ejfcndofi  rimejfa  ad  vna  deci- 
che  refiitutione  pendente  la  fione jdtefùfatta  in  apprejfo ; 
minorità  del  Re  0  delle  turbo^  pare  che  la  relatione  di  quello 
lenz^e  della  Francia  di  qualche  eh'  e  contenuto  in  detto  Trat- 
Fiaz  z^a ,  eh'  era  fiata  ritenutai  tato  rimettendo  gli  affari  ne 
e  fe  ancora  dopo  il  Re  Hen-  termini  d'allora  ,  rinouerebbo- 
fico  I IT.  riuenendo  di  Polonia  no  la  differenz>4  >  eh' è  fiata 
diede  il poffcffo  di  Finarolo  ,  e  aggiufiata  ,  e  terminata  coli' 
di  fauigliano  al  Signor  Duca  efècutione,  che  n'  efiguita  ,  /'/ 
di  Sauoia  ,  che  haue^  fpofata  che  non  f  irebbe  gittfio  ;  il 
fua  zia  fono  fiate  fate  volon-  feguente  Trattato  di  Veruins 
tariamente  ^  e  di  pura  libera-  non  parla  d' alcuna  riferua  ne 
lita  ;  fenz.a  che  di  la  fi  pofii  da  vn  canto  ne  dall'  altro  : 
tirare  alcuna  induttione  ,  che  ma  rimette  le  differenze  fò- 
la Corona  di  Francia  habbia  pragiunte  nelle  guerre  d'Hen- 
rinuntiato ,  e  fatto  pregiudtcio  rico  I V.  &  Carlo  Emanuel 
ad  alcuna  di  fuoi  diritti  i  qua-  particolarmente  per  il  Mar- 
cii fono  re  fiati  tutti  intatti  tan-  che  fato,  di  Saluzzo  alla  do- 
to dal  detto  Trattato  dUi^^^.  cìfione  del  Papa  il  quale  non 
che  da  quello  ,  che  fu  fatto  haucndo  voluta  caricarfi  di 

Kk  ij* 
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ranno  1600.  per  il  cambio 
del  Marchefato  di  Saluzzo  con 
la  Brejfa  y  che  fe  non  ne  fu 
fatta  mentione  ne  Trattati  di 
Veruins  e  perche  le  diffcrcnz^e 
tra  la  Francia  y  e  la  c afa  di  S an- 
noia refiauano  inde  ci  fe.  che 
fe  pofcia  non  ne  fata  fatta 
mentione  ne' Trattati  fatti  nelC 
anno  i  6  }  i.  e  fiato  perche  non 
fi  trattaita  allora  che  di  com^ 
porre  le  differenza  foprauenute 
in  Italia  per  la  fuccefione  di 
Mantoua  ;  e  che  la  Trancia 
non  volle  giamai  confentire , 
the  f  ficejfe  alcuno  Trattato 
generale  come  defiderauano  gl' 
Imperiali  i  anz,i  vna  delle 
principali  ragioni ,  che  gli  obli- 
garono  a  non  volere  il  Tratta- 
to di  Ratisbona  fu  perche  i 
Minijlri  del  Re  contra  i  lor 
ordini  vi  haucano  mifchiate 
altre  differenze  ,^  &  haueuano 
voltao  fare  vn  Trattato  gene- 
rale fcnz.a  hauerne  f acuità  :gU 
altri  Trattati,  particolari ,  che 
furono  fatti  nel  detto  anno 
1631.  ejfcndo  fati  fatti  0  per 
il  cambio  di'  Pinarolo  0  per  U 
leghe  ,  e  confederationi  ,  che 
parca  ricercare  anco  vn  T rat- 
tato  generale ,  &  hauerui  vna 
rcUtione  necejfaria»  Si  e  ajpet^ 
tato  che  il  detto  Trattato  gene- 
rale f  offe  fatto  per  fami  infe- 
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ijuefo  giudicio  le  Parti  ne 
conuennero  finalmente  ;  perciò 
fi  vede  che  non  fi  potrebbe  ha- 
uere  ricorfo  al  Trattato  di  Ver- 
uins y  eh'  è  l'vltimo  generale 
in  cui  fi  faccia  mentione  delia 
cafa  di  Sauoia.  ,^anto a' par- 
ticolari tra  la  Francia  ,  e  la 
Sauoia  gli  vltimi  del  1631. 
che  deuono  dare  le  regole  come 
flutti  dopo  l^efecutìone  de' Trat- 
tati precedenti  non  contengono 
alcuna  forte  di  rifcrua  ne  dalC 
vna  ne  dall'  altra  parte  ancor- 
che  la  Francia  babbi  a  refiituito 
in  ejfo  molte  piazze  perciò  non 
potendoft  conuenire  di  riferue 
fenzA  relatione,&v^aglianz,A 
bifognarebbe  affatto  Iettarle. 


E  dal  canto  del  Signor  Re 
Caftolico  farà  refiituito  al  Si- 
gnor Duca  di  Sauoia  la  fro- 
tf'tncia  y  Città  yCafieUo ,  e  Citta- 
della di  Vercelli  con  tutti  i 
Forti  y  Borrii ,  Villaggi ,  e  ter- 
ritori/ che  ne  dipendono.  Come 
pu)re  il  Forte  ,  e  Cafiello  di 
Cenghio. 

Il  Forte  di  Cenghio  appar» 
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rire  le  folite  rìfcrue  à  mira  di  tenendo  a  IT  Impera  dorè  non  yS- 
far  cejjare  tutte  le  sontefiatio-  prebbe  ejfere  legitimamente  da- 
ni.  Si  è  contento  di  farle  ne'   to,  che  da  S.M.  Imperiale ^ne 
medefimi  termini  ,  che  fono   accettato  dal  Signor  Duca  per 
contenute  ne"  Trattati  prece-   altre  mam. 
denti  il  che  non  può  pregi udi^ 
care  ad  alcuno ,  nè  può  ricufarft 
con  ragione  ;  /  diritti  e  preten- 

Jìoni  di  

non  potendo  giamai  ejfere  per-  • 
feguite  i  ni  reuocate  in  dubbio 
le  riferue  ,  che  fe  ne  'vogliono 
fare. 

Le  loro  Maeflà  hauendo  cre- 
duto di  far  piacere  al  Signor 
Duca  di  Sauoia  dt§bligare  il 
Re  di  Spagna  i  renderli  il 
pojfejfo  del  Cafiello  di  Ceng- 
,hio  farà  disile  che  fi  pofi 
obligare  timperadore  di  darlo 
poiché  non  fono  le  fue  armi 
che  t hanno  prefo  che  lo  tìn- 
gèJto,  Non  fi  potrebbe  con  ra- 
gione pretendere  nel  Trattato 
di  Pace  ,  che  di  rimettere  le 
cofe  nello  flato  ,  cÌì  era  quan- 
do la  guernigione  di  S.A.nè 
fertita.  Le  loroMaeftd  confen- 
tiranno  volentieri ,  che  non  fe 
ne  pirli  fe  cofi  aggrada  al  Si- 
gnor nuca  di  Sauoia. 

Vintentione  delle  loro  Mae-         Nell'articolo  58. 
ftk  effendo  fempre  fiata  di  efe-  ouc  fi  dice. 

guire  il  Trattato  di  Cherafio ,  Sopra  ciò,  eh'  è  fato  con- 
ed  offeruarlo  inuiolabilmente  chi  ufi  col  Trattato  di  Cherjjco 
in  auuenire  non  faranno  diffi-  i  detti  Signori  Re  intendono 
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cultà  efa^giungeruf  éfue(te  f4-  che  Jia  funtualmente  efeguitó, 
role  nelf  articolo  che  ne  fitto  Li  rapprefenta  da  parte  di 
dirizzato.  S.  A.  R.  di  SaHCÌa,che  il  det* 

tfi  Trattato  di  Cherafio  de  ne 
ejfere  non  filo  cfeguito  ma  in- 
uioUbilmente  ojjeruato  in  4*- 
nenire  finz,a  le  ^ju ali  parole  S* 
A,  rton  potrebbe  confentire. 
In  figgila  del  detto  articol» 
•   doue  è  detto.  Promettendo  di 
non  dare  afifienz.a  y  ne  fauore 
ad  alcun  Principe ,  f/^  vi  vo- 
glia contrauenire  ,  ma  al  con- 
trario di  congiuntamente  im- 
,  piegare  la  loro  autorità  ,  e  le 

loro  armi'  fi  lo  filmeranno 
amendue  0  ciafcuno  de"  detti 
Signori  Re  feparatamente  per 
ouuiare  ,  che  non  vi  fia  fatta, 
alcuna  contrauentione  0  per . 
farla  riparare. 

Non  fi  e  hauuta  ragione  *Si  rapprefenta  da  parte  del 
d'obligare  il  Re  di  Spagna  alle  Signor  Duca  di  Sauoia ,  chefe 
medefime  cofi  alle  quali  e  obli-  H  Re  Cattolico  non  fi  vuole 
gate  il  Re  pe  l  Trattato  di  obligare  à  prendere  l'armi  per 
Cherafio,  il  che  non  impedi fie,  fofièruatione  del  Trattato  di 
che  S.  M.  non  voglia  puntual-  Cherafio  S.  M,  Chrifiianifi- 
mente  fidi'farc  dal  canto  fio  f»a  e/fendo  obligata  in  confor- 
alla  fia  obligat ione  ima  fareb-,  mita  di  quefii  Trattati  con  Id 
ée  vn'  efigere  da  efia  vna  cofi  cafi  di  Sauoia  ì  fipplicata  di 
impofiibile  di  volerui  obligare  fare  nel  prefente  articolo  poiche^ 
il-  Re  di  Spagna ,  che  non  è  in-  (fa  fhà  giudicato  necrffario , 
traucnuto  al  Trattato.  che  i  Principi  £  Italia ,  che  non 

l'hanno  promvjfo  vi  fi  doucffe- 
ro  obligare  altrimente  come  il 
detto  articolo  e  difiefi  prefin- 
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temente  S.  M.  cotftrauerrebbe 
alla  fua  ohligatione  k  che  il  Si- 
gnor t>Mca  di  Sa  noia  non  po- 
trebbe confentire  fer  il  fregiu- 
^  ditto ,  che  glii  nt  rinuerrebbe. 

Neil'  articolo  5^. 
che  comincia  i  i  detti  Si- 
gnori Re  i  nel  fine  di  quefio  ar- 
ticolo vien  detto  :  Tutti  i  Prin- 
cipi fopranomati  intendono,  e 
confentono  che  fia  derogato  col 
prefente  articolo  à  tutti  gli  al- 
tri Trattati  y  che  potrebbero  ef- 
fere  fiati  fatti  tra  efii  in  quello^ 
che  contenejfero  di  contrario  al-- 
la  duratione  della  Pacco- de  Ha 
tregua  ,  0  in  qualfiuoglia  ma- 
niera ,  che  fia  air  efifetto  della, 
prefente  Lega  ^econfederatione, 
S'A^fi^e  qui  filamente  etvna     ^efio  articolo  potendo  rice- 
fola  claufola  ,  che  fi  e  creduta   uere  'varie  interpretationi ,  che 
necefiaria  perla  duratione  della  potrebbero  pregiudicare  à  ^  in-  , 
Pace  :  ma  poiché  fi  ritroua  nel  t  ere  fi ,  che  il  Signor  Duca  di 
proietto  della  Lega  ,  che  non  e   Sauoia  ha  con  la  Francia  S.A, 
ancora  accordata  datuttii  Prin-   R,  non  può  confentirui ,  e  fk 
cipi  ,,chi  vi  deuono  interueni-   infanzia  che  il  detto  Trattati 
re  farà  permefio  à  ciafcuno  di  fia  intieramente  offeruato, 
dire  le  fue  ragioni  0  per  en- 

traruiyo  pernonentrarui^uan-         NcU'  articolo  40. 
do  fe  ne  parlerà. 

Tutti  i  Trattati  allegati  in  Che  cominciai  ma  mentre , 
quefii  articoli  portano ,  che  non  che  i  Min&ri  de'  Principi  oue 
fi  potrà  fare  ne  pace  ne  tregua  fi  dice  e  fiato  accordato  di  co- 
fenz.a  che  le  Piaz^z^e  fiano  re-  mane  confenfo  per  ritardare 
fe  ,  così  s'obliga  col  pr e  finte  più  lungamente  la  Pace ,  che 
Trattato  di  renderle  qualun-   nclf  affettare ,  che  la  detta  Le- 
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(jue  cofa  pofì  arriuare  ;  md  co- 
me non  e  detto  che  fi  rende- 
ranno nel  fegnare  ilTrattutOy 
e  che  in  vn  altro  luogo' e  con- 
uenuto  che  non  fotrà  fare 
alcuna  tregua  più  lunga  d'vn 
anno  fenz,a  renderli  ne  fegue 
che  fenzA  contrauenire  d  det- 
ti Trattati  non  fi  e  potuto  dif- 
ferire la  refi  it  ut  ione  per  vn 
anno  ì  &  anche  che  fi  e  fatto 
pi»  per  il  Signor  Duca  che  fé 
fi  fojfe  fatta  vna  tregua  fila- 
mente  d' l'n'  anno  con  la  Spa- 
gna pendente  la  quale  la  refii- 
tutione  di  Vercelli  ^  e  dell'  altre 
Piaz,ze  f offe  rimafia  incerta  ì 
ladouehora  cornee  difiefo  l'ar- 
ticolo la  detta  refiitutione  e  fi- 
cura  alla  fine  deW  anno  fcnz.a 
che  pofi  riceuere  alcuno  impe- 
«  dimento  ne  ritardo  fe  fi  vuol 
confiderare  il  tempo  che  farà 
necefiario  tanto  per  nomare ,  e 
confignare  gli  ofiaggi  ,  che 
douranno  effcre  dati  dalle  V ar- 
ti ,  che  per  fare  le  leuatc  de' 
Suiz,zerii  che  douranno  entra- 
re in  Cafale  ,  non  cfifendo  pof- 
fihile  di  poter  trauagliare  1 
ciò  y  che  dopo  il  cambio  delle 
ratificatìoni.  Si  fuo  efedere  ^ 
che  farebbe  fiato  malageuolc  di 
pigliare  vn  termine  piìt  corto 
per  fare  la  detta  refiitutione , 
che  fe  ha,  alcuno  rapporto  alla 
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ga  per  la  ficurezz^a  di  tutto  il 
contenuto  nel pre finte  Trattato 
fi  a  conchiufa  tra*  Principi  fo- 
pranomati ,  la  refiitutione  del- 
le Piaz,Zje,che  d^e  efiere  fat- 
ta dair  vna  e  P altra  parte  nel 
Piemonte  ,  e  Monferrato  fari 
fofpefa  per  vn'  anno  fe  più  to- 
fio  la  detta  Lega  non  è  rifa- 
luta. 

il  comune  con  fin fo  difiefo 
in  quefio  articolo  non  pu  ò  ejfc- 
re  admcfio  dal  Signor  Duca  di 
Sauoia  poiché  dal  cdnto  fuo  ne 
da  S.  A.  ne  da  fuoi  Minifiri 
non  è  fiato  in  alcuna,  maniera 
dato  i  al  contrario  efiendoli  vnA 
cofa  di  gran  pregiudicio  non 
può  confentire  ad  alcuna  Pace 
nella  quale  nonli fienorefiitui- 
te  /?«2,4  alcun  indugio  tutte  It 
^e  ,che  gli  appartengono 
come  la  Trancia  e  obligata.  4 
non  farla  che  con  que facondi' 
t ione  in  virtù  dei  articolo  13. 
della  Lega  del  delit^.  di 
quella  del  1638.  e  per  il  i.  2, 
é'  3.  del  Trattato  del  1659.. 
confermato  ne  gli  articoli  3.  e 
6.  di  quello  del  164J.  e  per  le 
lettere  fcritte  al  Papa  ,  &  àlU 
Republica  di  Venetia.  Il  che 
e/fendo  ben  rapprefintato  col 
fauore  de  Signori  Ambafiia do- 
ri di  Francia  à  S.  M.  il  Si- 
gnor Duca  di  Sauoia  non  du^ 
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UgA  generale  non  c  ,  che  per  bitd  punto  di  non  ejfere  fuuc- 
ohligare  gli  Spignucli  di  ren-  rito  nelU  fita  giufiipfna  pre- 
dfruijt  più  fauoreuoli.  Ma  <^  tendoni  fenx,i  che  il  foggiti  0 
fiuto  fujjicientemente  prouedu-  d'vna  lega  con  la  ijuale  no» 
to  A  tatti  g^  interep  del  Si-  ha  niente  di  comune  La  riten- 
gnor  Duca  di  Sauoia  tjuando  è  fioKe  delle  fue  Piazze ,  impc- 
/hto  conuenuto  in  termini  ef-  difihi  ffj/fttto  divna  (juanti- 
prefi  y  che  le  Piazze  farebho-  ta  di  sì  celebri  Trattati  ,  che 
no  refe  fitta  o  non  fatta  la  le-  hà  con  la  Francia  neW  ojfcr- 
ga  Atte  foche  le  loro  Mac  fa.  uatìone  de' quali  il  fu  Vittorio 
hanno  Airet tanto  defdcrìo  di  Amadeo  di  gloricfi  memoria 
rendexgl'teUyChc lui  di  hauerle  ha  finito  la  fua  vita,  haz- 
a  fne  di  fiaricarfi  della  gran  cardato  ifuoi  Stati  i  e  che  do- 
Jpcfat  che  fopportano  da  molti  po  Madama  Reale  fua  madre 
anni  in  tjuà  per  conferuar-  ha  coftantemente  continuato, 
gliele.  Tatto  à  Munjhr  l'p  47 .  Gen- 

naio 1648. 

L'Elettore  di  Magonza  in  qiicfto  tempo  fece  richieda  Pctitiom 
al  Re  Chriftianiirmio  di  tre  cofe  ;  la  rcftitutione^  cioè,  gomiiol 
della  Citta  di  Magonza,  cheaiTcriua  fe  gli  folFc  fatta  fpè- 
rare  ifi  Corte  ;  la  rcftitutionc  altresì  di  Hocx  fu'l  Me- 
no ;  &:  il  difgrauio  delle  contributioni  fopra  le  rendite 
del  Tuo  Elettorato.  Non  fapcuafi  come  contentarlo  fopra 
la  prima  fino  à  tanto  duraffe  la*guerra  per  la  poca  ficu- 
rezza,  che  vi  era  in  auinzarc  vn  si  gran  paffo.  -Per  le 
due  altre  li  Plenipotentiari  Franccfi  dilTero  al  Aio  Depu- 
tato ,  che  ne  fcriuerebbono  fauorcuolmentc  in  Corte. 
Promctteua  egli,  che  fe  li  fi  rendcffc  Hocx  di  concede- 
re femore  il  palTo  alle  truppe  delle  Re,  e  Confederati, 
e  difdirlo  à  quelle  de'  nemici  della  Francia.  Quanto  al 
terzo  egli  facea  operare  i  fuoi  Minidri  d'vna  maniera  si 
ardita  ,  &  obligante  che  mciitaua  di  elTere  confiderato^ 
tanto  più  che  gì*  Impsriali  ,  e  Spagnuoli  dimoftrauanfi  si 
inucleniti  contro  di  lui  ,  che  dubitauafi  non  formafTcro 
oppofitionc  alla  fpedicione  delle  fue  Bolle  in  Corte  di 
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Roma.  Vno  de  Deputati  dell'Elettore  di  Brandcburg  h 
traduffc  efpreffamcntc  di  Munfter  ad  Ofnabrug  per  di- 
chiarare al  Conte  di  NaHTau    he  compofta  bora  la  pace 
tra  Spagna, &:01andcri  pretendcua  il  Tuo  padrone  la  rc- 
ftitutionc  di  ❖czcl/Rees,  Emeric,  &  altre  Piazze ,  che 
eli  appartcncuano ,  e  ftauabo  nelle  loro  mani  :  al  cui  cf- 
Petto  imploraua  lafllftenza  dell' Impcradore.  Le  ratifica- 
tioni  di  Spagna  ,  e  de  gli  OlandcG  doueano  conlcgnaifi 
dentro  due  mefi  in  Munfter. 
Lon^^auii-     £  nucnuto  diOfnabrug  il  Duca  diLongauilla,  e  ban- 
l,V\n?at-  chettati  U  fera  i  collcghi  con  regalarli  della  comedia  fi 
parr.ra.     allcftì  alla  partenza  il  giorno  feguente  per  Francia  dilpe- 
randòhoramai  più  della  pace,  e  riputando dishonoreuo- 
Ic  ad  vn  Principe  della  fua  conditione  l'cllere  trattenuto 
z  Fcb-    in  Munfter  per  dare  vn  vano  trattenimento  h  gli  «Itri 
'>"'^      tanto  folo  che  fi  poteffe  dire  ,  che  fi  ncgotiaua  Icmprc  , 
e  non  fi  lafi:iaua  la  (cena  vota  per  pafcere  ctiandio  i  po- 
poli della  Francia  con  qucfto  cibo  dipinto.  11  difpaccio 
della  Corte  de  iS.  Gennaio  finì  di  chiarirlo  della  Tua 
difinclinitionc  alla  pace  ,  che  quanto  mortificò  lui  ,  &: 
Auò  che  l'obligaua  à  cantare  la  pallmodia  tanto  venne 
celebrato  da  Scruien  per  il  più  bello,  pdr  il  più  follo  ,  c 
più  concludente  difpaccio ,  che  vnqua^  haucflc  mai  ve- 
duto come  fc  gli  argomenti  fuoi  non  fofiero  ftati  da  lui 
ftello  indettati  contcntandofi  folo  di  palleggiare  ma  non 
di  ferrare  il  giuoco.  Quefto  diede  l'vltima  Ipinta  allafua 
dipartita  dopo  la  reciprocità  delle  vifitc  tra  lui,  h  Me- 
diatori ,  e  gli  Olandefi.  Prima  che  mouefTc  di  Munfter 
rinouò  feco  le  fue  ardcntiflTime  iftanze  Auò  con  impie- 
gare tutto  il  vigore  della  fua  efficacia  acciò  ccngiunra- 
luftanxc    mente  fi  vfalTc  ogni  sforzo  per  riportare  quella  horitifli- 
^.'^"""i  ma  corona  del  tranquillamcnto  della  Chriftianita  :  rilaf- 
DÌ^cTpcr  fandofi  fopra  rutti  quei  punti  ouc  non  tencflcro  dal  Re 
pcifccuo-  mandamento  precifo  ,  òc  in  oppofito.  Se  M  off^cric  di  le- 
TraUo.  giure  feco  ^  c  vi  aggiunfe  tutti  quei  ftimoli  c  dell'hono- 
re,  c  della  gloria, che  fcppc  inucmarc  il  fuo  ingegno:  e 
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fra  gli  altri,  che  il  Cardinale  l'haucnb  menato  per  beffe 
in  tenerlo  sì  lunga  flagione  inMunftcr  con  non  altro  in- 
tendimento, che  di  giouarfi  della  fua  prcfenza,  &c  auto- 
rità à  conciliare  tal  volta  le  opinioni  ,  &c  à  fedarc  le  dif- 
cordic,che  forgcuano  fra'fuoi  colleghi.  Che  nel  reflo  à 
troppo  fcapitamento  cederebbe  della  Tua  riputatione  il 
firc  ritorno  in  Francia  fcnza  recarui ,  che  la  difpcratione  • 
di  vedere  pure  vna  volta  ripatriata  là  pace. 

Tutci  i  conforti  riufcirono  ottuH  mantencndofi  inuitto 
il  Duca  nel  fentimcnto  di  non  fcontcntare  Mazzarini  al 
quale  credeua non  piaccfTe  l'accomodamento.  Col  titolo 
di  Altezza  in  quel  cougrelfo  riufci  anzi  di  difaiuto  ,  e  ^j^^^ 
(lorpio  alla  pacihcatione^  la  quale  più  fi  (ària  da  lui  con-  (^orto  >!aU 
dotta  à  fcliciflTmio  fine  non  oftante  le  tergiuerfationi ,  c  ^*  JJflj"" 
remore  dalla  banda  della  Corto  fc  alla  grandezza  de'na-  ca  al  con- 
tali fi  foflc  conformata  quella  dell'animo  in  cui  galleg-  grciTo. 
giando  rintcrcfic  fopra  ogni  altro  fuo  affetto  lo  rendeua 
pufillanimo,  e  sì  fommcfTo  al  difpenfiere  dell' erario  del- 
le gratie,  e  cariche  del  Regno  ,  che  quantunque  ardeffc 
di  zelo  per  la  concordia  tuttauia  oue  odorafTe  (blamente 
la  difinclinatione  del  Minillro  badaua  per  far  si  che 
fc  non  li  parlaua  ò  fcriueuaà  verfo  almeno  non  fi  auuen- 
turaffc  al  gran  rilchio  di  difguftarlo  con  adoperarli  con- 
trariamente. In  riproua  viene  atteflato  da  chi  fù  tefli- 
monio  di  vifta,chc  vn  giorno  conferendo  infieme  li  Ple- 
nipotcntiari  Franccfi  ,  e  li  Mediatori  co'fuoi  infiammati 
vfici  il  Niintio Chigi  confortandoli  all'accordo,  T  impu- 
gnata penna  prcfentafTc  al  Duca  di  LonL;auilIa  acciò  fe- 
gnafTc  il  Trattato  :  dicendogli  per  vincere  ogni  Tua  più 
oftinaca  rcpugnanza  ,  che  quella  penna  fregiercbbe  la 
i"uapcrfona,e  cafa  di  luminofa  gloria  trafccndente  quel- 
la, che  hauelTe  portata  in  effa  la  fpada  del  Conte  di  Du- 
nois.  Che  il  Duca  la  prendefTc  con  vniuerfale  creden- 
za, che  fofic  per  fofcriuerc  in  quel  Demento  la  pace: 
quando  accoftafofi  à  Seruien  per  trarlo  al  confentimen- 
to  ,  &  vdito  da  lui  ,  che  con  fimile  atfione  fi  giucafTe  il 
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chicfto  gouerno  di  Ponte-deli'- Arche,  ch'era  l'oggctro 
dc'fuoi  più  accclì  dcfidcrij  fi  ritiraflTc  repencc  dalla  prefa 
rifolutionc.  E  il  mcdcfimo  Nuntio  quando  entraua  à  di- 
uifare  con  Auò  dell' aggiuftamcnco  l'inccrpcllaua  Tempre, 
Vbi  c(l  Ahcl  ?  eh'  era  il  nome  di  Seruicn  :  accennando 
PI  lìi  ^o***^  con  ciò,  che  fruftatoria,  e  vana  riufcifle  ogni  lor'  opera , 
tcnn.tti  e  crattacione  fenza  il  concorfo  del  collega  polTcditore  de 
Pranccii  gli  arcani,  e  della  difpoficione  di  quei  maneggi  -,  violcn- 
Patc.  teracncc  rapito  l'ifteflb  Auò  per  non  rimanere  folo  con 
la  contradittione  de'  colleghi  ,  e  del  Configlio  ad  acco- 
modarfi  all'  opinione  del  rafamcnto  di  Nansì  :  ancorché 
nell'interno  fentiire,che  pulla  importaua  alla  grandezza, 
e  ficuicà  della  Francia  (c  al  Duca  fi  reftituiflc  intero  con 
tutta  la  Lorena  hor  che  reftaua  coli'  Alfatia  accerchia- 
ta quafi  da  ogn'  intorno  da'  Domini)  ,  e  Stati  del  Re.  E 
Thuillerie  redarguiua  Auò  di  pufillanimità  ,  che  moflra- 
cofi  sì  intrepido  per  auanti  nello  ftipulamento  del  Trat- 
tato preliminare  di  Ofiiabrug  mal  grado ,  &:  in  difpctto 
del  Cardmale  di  Richelicu  :  tanto  à  Te  dillìmile  hora 
folTe  riun:ito,chc  non  hauefTc  ofato  di  fiafizriucrc  il  Trat- 
tato della  Pace  per  non  efacerbarc  maggiormente  l'ani- 
mo di  Mazzarini ,  che  conofceua  da  fe  fieramente  alie- 
nato. 

Furono  li  Deputati  Olandefi  all'  habitarionc  di  Lon- 
indanza   gauilla  oue  co'  più  Caldi  ,  e  ftudiofi  pricghi  fi  alVaticaro- 
dc'Dcpu-  no  di  procraftinare  la  fiia  dipartita  :  cfibcndofi  di  diriz- 
"auilia!'"  2:are  ancora  li  cinque  articoli  con  li  dodici  vitimi  non 
per  anco  fegnati  à  fine  di  fiafisriuerc  tutto  il  Trattato  in 
forma  faluo  l'articolo  della  Lorena  sii  la  parola  ingag- 
giata da  Pigneranda  di  fcriucrc  fauorcuolmentc  à  Bruf- 
fcUes  ,  e  di  far  pafiare  il  corriere  à  Madrid  s'era  necelTa- 
rio  fopra  la  difficultà  vertente  delle  fortificationi ,  che  ne 
haueano  (tornata  la  conclufione.  Ma  Seruien  era  di  pa- 
rere ,  che  non  bibgnaua  più  tcnerfi  alle  cofc  accordati 
ma  riprendere  le  prime  pretenfioni  sù  1  Portagallo  per 
mettere  gli  Spagnaoli  alla  ragione;  e  ributtaua  ben  lun- 


TOMO  DVODECIMO. 

gi  fimilc  propolìtionc.  Vn  quarto  d'hora  auanri ,  che  Lon- 
gauilla  partiflTe  Fù  Knuc  à  trouarlo  per  dirli ,  che  i  fuoi  |,^ofo"tì 
Collcghi  nulla  haueano  opcraco  di  propofito  in  fcgnarc  gicorc. 
il  Tractaco  fenza  la  Francia  :  ond*  egli  ne  andaua  dolen- 
te ,  e  difperato  ;  c  che  fé  più  tollo  haucfTc  riccuuto  gii 
ordini  del  Principe  di  Oranges  ,  che  li  peruenncro  dopo 
l'atto  della  fofcrittionc  fi  farebbe  aflenuto  dal  confor- 
marfi,  &:  arrenderli  à  gli  altri.  Parea  affai  fimilc  al  vero, 
ch'e«;li  da  principio  non  ignoraffe  l'intcntionc  del  fuo  pa- 
drone -,  e  che  quanto  alferiua  adello  nofffoffe  ,  che  per 
giuflificarlo. 

I  Deputati  per  difdofifarfi  il  mancamento  ,  &  il  biafi- 
mo  della  fouerchia  loro  precipiratione  à  gli  accordi  pren- 
dendo vna  (Irada  piena  d'inconucnienti  ,  c  difobligante 
in  riguardQ[|^lla  Francia  per  vfcire  d'intrighi  cercauano 
di  giullificarfi  con  vari  argomenti  tratti  dalle  loro  paticn- 
tiffime  tolleranze  in  attendere  li  Francefi  per  congiunta- 
mente ftipulare  l'accordo.  E  Pigneranda  dopo  la  fegna- 
tura  del  Trattato  fece  vna  dichiaratione,che  ambiua  più 
che  mai  di  pacificarfi  con  la  Francia  al  cui  effetto  non 
recederebbe  di  vn  pelo  dalle  cofc  conuenute.  Che  fipo- 
trcbbono  li  cinque  punti  decidere  per  via  di  arbitramcn- 
to  da  gli  Olandefl  riferbando  al  fine  quello  della  Lore- 
na. Miraua  con  quefto  à  giuiftificare  fe  ,  &:  i  Deputati 
di  quanto  era  (lato  fatto  -,  e  li  Plenipotentiari  Franccli 
non  ne  fecero  alcun  cafo  come  che  à  Pigneranda  folTc 
in  coftume  di  tenere  femprc  il  medefimo  linguaggio  in 
generale  con  moftra  di  tutto  ageuolare  ,  c  confcntirc  : 
ma  fubico  ,  che  difcendeuafi  a'  particolari  intarfiaua  in  j^  ^'f 
ogni  cofa  fpinofiflìmc  arduità.  DifTero  dunque,- che  go- celi, 
deuano  ,  che  gli  Spagnuoli  riponeflcro  in  eflì  tanta  con- 
fidenza ,  e  con  giuda  ragione  dopo  il  fucceffo  della  loro 
pace.  Si  lufìngauano  alcuni  di  vedere -ancora  di  corto  fti- 
pulato  il  Trattato  tra  le  due  Corone  fopra  la  dichiaratio- 
ncdi  Pigneranda  non  potendo  farfi  à  credere,  che  in  quel- 
lo de  gli  Oiandcfi  con  Spagna  non  inforgeflcro  difficul- 

.      LI  iij 


170  DEL  MERCVRIO 

cà  à  conto  delle  ratificationi.  Le  apparenze  però  ,  e  le 
.  conghieccurc  concrariauano  vn  fimilc  concetto  :  poiché 
coloro,  eh'  erano  (lati  aliai  dcftri  ,&  autorcuoli  per  por- 
tare le  cofe  fino  à  quel  fcgno  non*  erano  per  mancare  di 
credito  ,  e  di  lenno  per  compirle.  Altri  C\  auuifauano, 
che  la  Francia  non  oftantc  qiulfiuoglia  rcpu^nanza  nel 
Cardinale  non  tarderebbe  guari  à  difccndcrc  a'  ricom- 
ponimenti à  caufa  della  fcarfczza  del  denaro  ,  che  co- 
minciaua  à  farG  fcncire,  e  che  obligaua  ad  angariare  con 
crapefi  il  popcm) ,  che  più  oltre  non  potcua  portare.  La 
ragione  f  arebbe  fiata  perrincnte ,  e  di  momento  ouc  egual- 
mente, e  più  non  haueflc  militato  conira  gì'  Impcuali  ,c 
Spagnuoli  i  quali  ne  prouauano  careftia  maggiore  fenza 
fa  pere  douc  dare  della  tefta  per  bufcarnc.  E  quefta  con- 
fìderatione non  didruggcua  ma  augumenta^ l'altra, che 
la  difFalta  di  moneta  non  douea  fare  cotanto  difpregia- 
rc  la  focictà  de  gli  01andefi,c  millantarfi , che  da  lonta- 
no fi  foflfe  preucduta  la  loro  defcttione  la  quale  nulla  ca- 
IclTc  alla  Corona  Chriftianiflìma  :  allegando  in  riproua , 
che  nella  preterita  campagna  vi  era  ftata  ancora  minore 
prouifione  di  denaro  ;  e  pure  fi  fodero  cimentati  à  lù  per 
tu  con  gli  Spagmioli.  La  p?puria  del  denaro  potcuafi 
riparare  ;  &C  alla  prudente  confiderationc  del  Cardinale 
,  occorrere  gli  cfempi  pcrniciofi,  e  funcfti,  che  riandaua- 

no  le  Hiftorie. 

fidanza       Cofidaua  egli  nella  ridente  fortuna  del  Regno,  c  ncl- 
cad'ci"ca'      piangeuolc  de  gli  Spagnuoli ,  che  implacabiinrente  pa- 
diaaic.     fca  fi  fofic  oftinata  nel  loro  intero  eccidio.  Ma  quelli  di 
maggior  fcnno  non  approuauano  ,  che  fi  hazzardaffero 
quei  gran  colpi  maeftri  in  vna  minorità  fcnzaeftrema  ur- 
genza :  anzi  moderarfi  nelle  profperità  ,  e  potcndofi  ot- 
tenere vna  Pace  gloriofa ,  &:  vtile  mettelfc  à  meglio  con- 
folidare  gli  attiri  di  vn  pupillo  con  vn  Trattato ,  •  eh'  cf- 
^di        P°''B^^  roucfcio  inopinato  fra  l'incertezze  dell*  ar- 

.  mi  ,  che  fono  giornaliere.  In  quefto  fenfo  con  caratteri 
di  candore,  e  difintcrcffe  ne  fcrifTc  Thuillcrie  in  Corte, 
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òc  à  Scruicn  come  da  lui  poc'  anzi  era  (tato  adoperato 
col  Cardinale  le  Cui  lettere  con  le  rifpofte  porta  il  pregio 
dell'  opera  di  qui  inferire  ftefamcnte  ,  per#hc  aiutano  le 
conghietture  del  lettore  nel  difcernimento  Ce  Mazzarini 
voleflc  ò  nò  la  Pacc}  e  dimoftrano,  che  de'  Regi;  Mini- 
ftri  non  vi  hauea ,  che  Seruien ,  che  feco  fi  accordaflc  in 
vnifono  ,  c  fi  conformanfe  alla  fui  firntenza  ò  per  genio, 
ò  per  fentimento  ,  ò  per  i  propri)  auanzamenti  ;  c  Auò, 
e  Longauilla  nel  fatto  della  demolitione  per  mera  pufil- 
lanimità ,  e  fez  non  vrtarc  chi  teneua  in  pugno  la  fuprc- 
ma  potenza;  dilTentcndo  con  Scianut  tutti  gli  altri  in  fc- 
grcto  quando  Thuillerie  fc5lo  con  intrepido  cuore  ,  che 
ardeua  tutto  di  zelo  per  le  grandezze  della  Corona  glie 
lo  rapprcfcnta  à  dirittura  con  non  curanza  del  dcibno 
delle  fue  fonune. 

Lettera  di  Thuillerie  à  Scruicn  6.  Febbraio 

air  Haya. 

j4  fommo  flento  noi  continuartmo  Lt  guerra  fc  gli  cUndeJì  al 
frimo  mancAmcnto  volcjfero  aggiungere  il  fecondo  di  confcdc-^ 
rarjt  con  Spagna  su  Vaffrenfione  di  hauerci  troppo  ojfeji  ,  &  in 
Jt'guela  di  non  poterjì  racconciare.  Pur  hora  il  Principe  diOran- 
ges  mi  ha  detto  ,  che  di  già  qualche  Citta  della  Olanda  hauca. 
fatto  ijualche  piccolo  Trattato  di  commercio  con  gli  Spagnuoli ,  e 
che  fmbhono  forfè  affai  improuidi  per  calare  dall' vno  alf  altro  ; 
di  maniera ,  che  fc  noi  potiamo  fare  la  Tace  per  mia  efimat  io- 
ne non  farebbe  vn  cattiuo  affare  ;  io  oferei  quafì  dire  al  prezz  o 
della  Lorena  purché  il  Re  di  Spagna  fi  obligaffe  alt  afinenza 
d  ùgni  aiuto  al  Duca  Carlo.  Ne  imaginateui  già  vi  fupplico. 
Mio  Signore  ,fe  io  vi  Jcuopro  il  mio  fentimento  ,  che  io  tema 
piti  che  vn  alt/o  la  guerra  ;  poiché  iò  impiegherei  volentieri 
quanto  ho  al  mondo  in  fcruigio  della  mia  patria  ;  ma  prouiene 
dal  credere ,  che  iofoy  che  vi  fa.  fato  di  già  affai  fangue  ffar- 
fl*  &  affai  ricchezze  ctnfunte  :  e  dal  vedere,  che  i  noftri  paefa-  j^"^"*^ 
ni  f ftraccano  al  pari  delle  perfine  ciuili  à  che  non  ivji  ricerca,  mccua 
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che  pìcei  olà  co  fu  per  caufare  vn  gran  difirdine  i  fi  che  à  me  pare, 
the  noi  dourefiimo  metterji  in  grado  di  fcumcre  ogni  apprcpijlo- 
ne.  In fne fatnJ^A  Pace  vi  [congiuro  :  acquifiaUfiì  quejio  honO' 
te  i  €  ritornate  trionfante  alla  Corte  per  ricenerui  il  guiderdone 
de'  fcgnaUti  vofl  ri  feriti  gì.  Io  mi  fcordauo  di  dirui,che  volen- 
do lafciare  la  Lorena  farebbe  vn  ejpcdiente  indubitàbile  per  im- 
pedire  l\efccutione  dellà  Tace  de  gli  Olandcfi  con  fottomcttere 
ancora  quefio  punto  con  gli  altri  cinque  ali'  arbi tramento  de  gli 
Olandeji  :  poiché  con  quejìo  tutto  il  mondo  dice  qui  y  che  non 
hatirehbono  giamai  ofato  di  fegnare. 

Altro  cftratto  di  lettera  Tdcl  mcdcfimo  al  mede- 
fimo  de*  IO.  Febbraio  1Ó48.  diiU*  Haya. 

Qv^  AN  T  o  4  quello  mi  dite,  che  bi fogna  gUéiràarfi  di  fon- 
dare  h  negotiatione  su  l'off,  rta  della  rejlitutione  di  Ha  Lorenà 
accih  i  nemici  non  fé  ne  auuanfag^ino  nel  Trattato  deW  Impc^ 
rio  far.t  maUgeuole  moUo  :  poiché  il  parere  in  if  ritte  di  Ni' 
dcrhofl  formalmente  lo  porta  il  quale  con  dificultà  fi  potrà  op- 
primere }  efe  voi  mi  permettete  di  refiflt  re  al  vofiro  flntimi  nto 
fo  dirc  i  quafi  y  che  farebbe  più  vantaggi ofo  per  noi  di  publicare, 
che  noi  /'  habbiamo  fatto  fitto  le  conditioni  rcqiiifiie  :  perei  oche 
quefio  dìmofira  ^nto  pih  mani  fi fiamcnte  ,  che  non  fiamo  noi , 
che  ri  culi  amo  la  pace  i  e  cofi  noi  ribatteremo  f  opi/.iene  più  co- 
mune ,  che  dijfemina ,  che  fe  noi  la  volcuamo  ajfolutamcnte ,  là 
demolitione  d'vuA  Piàzz^a  non  era  per  impedirci  punto  di  finirla. 

In  fimilc  Tuono  fcriflTc  pure  Thuillcric  alla  Gour  ,  c 
da  noi  à  fiio  luogo  fi  riferì  ,  che  di  non  differente  fenfo 
erano  le  fue  rimoftranzc  al  Cardinale  ,  che  li  fece  la  fc- 
gucntc  rifpofta. 

Rifpofta  del  Cardinale  à  Thuilleric  7.  Feb- 
braio \6^^. 

Che  il  punto  dellà  refiitutiorte  della  torena  non  era  vtid 

ragione 
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ragione  tua  vn  f  me  fio  a  gli  Spagnuoli  ferf^re  la  pace.  Che  non 
era  pgr  ejii  vn  fumo  fjfo  per fermaruìji  ;  ma  vn  punta^er paf. 
fare  ad  altre  cofe  ,  ch>  erano  per  chiedere  a  mifura ,  che  loro  fi 
accordajfero  ciucile  ,  eh'  efi  haurebbono  domandate.  Ma  quando 
queflo  non  fojfe  confejfaua ,  che  dopo  che  la  Regina  di  Jp ornane 
fuo  mouimento  ;  //  Vtica  d'Orliens  ancorché  cognato  del  Duca 
Carlo  ì  il  Principe  di  Condì  ,  e  tutto  il  Confi  gito  fi  erano  di- 
chiarati cantra  la  pretefa  reflitutione  ;  che  tutti  li  Plcnipoten- 
tiari  l'haueano  difapprouata  ,  non  foJfe  egli  à  baftanz^a  ardita 
per  farne  l'ifianTui,  e  per  configliare  vna  cofa  la  quale  oltre  che 
farebbe  fiata  più  v ant  aggio  fa  fenz^a  comparattone  al  Duca  Car- 
lo ,  che  tutto  ero,  eh'  egli  domandaua  per  accordarfi  con  la  Fran- 
cia ne  haurebbe  hauuta  tutta  C  obligatione  à  gliSpagnuoli ,  & 
entrando  per  debito  nella  loro  dipendenz^a  fofie  la  Francia  per 
riceuerne  neW  auuenire  più  male ,  che  non  le  arrinerebbe  con  U 
pace  particolare  de  gli  Olandefi, 

In  qucfta  lettera  fi  vede,  che  fà  forza  fu'l  concorfo,  1"",'°  \' 
&  vnanimc  fentimcnto  del  Conliglio  come  le  Icnuclie  a  nel  fuo 
vn  Giapponefe  .  c  non  à  Thuillcric  il  quale  conofccua,  p^rc/cjar- 
pur  troppo  intimamente  il  temperamento  aella  Corte  qi  col  Conit- 
Francia  in  quei  tempi,  e  fc  nelle  faccende  del  gouerno  gim, 
reggcfTe  egli  à  bacchetta,  c  deffe  alla  torta  quel  colore, 
che  più  voleua  :  badando  folo  per  rapirli  tutti  ouunquc 
inclinaflc  ,  che  odorar  poteflcro  il  gufto  di  chi  era  allo- 
luto  difpenficre  delle  gratie.  Ne  ciò  confona  à  quanto 
nella  lettera  à  Grimaldi  accennaua  egli  dell' aflb  luti  (li- 
ma fua  autorità  ,  e  di  chiunque  gode  il  pofto  di  primo 
Miniftro  in  Francia.  Li  fece  pur  fcriuere  in  rifpoiìa  dal 
Conte  di  Briennc  ,  che  non  fi  negafTc  ,  che  non  foflc  • 
qualche  male  per  la  Francia  la  fcparatione  de  gli  Olan- 
defi :  ma  non  già  sì  grande  ,  come  alcuni  temeuano, 
ftante  il  podcrofo  ftato  nel  quale  erano  per  trouatfi  la 
profTima  campagna  ;  e  che  il  Ibileuamento  di  Napoli  da- 
va vn  tale  contrapcfo  à  gli  Spagnuoli  ,  che  à  ftento  fa- 
prcbbono  ripararui.  Che  gli  Olandefi  haucffero  fatto  aU 
Tomo  XII.  Mm. 
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la  Francia  l'anno  pafTato  il  mcdcCmo  male ,  che  proucrcb- 
bc  in  qtcdo ,  eh' era  di  lafciarc  à  gli  Spagauoli  la  fatuità 
di  fgucrnirc  le  Piazze  frontiere  verfo  di  loro  ;  c  pure, 
non  haucffcro  molco  perduto,  e  fi  crouaflcro  ingrado  di 
caldeggiare  la  riuolta  di  Napoli.  Se  la  rcftitutionc  della 
Lorena  hauelTe  apportata  la  pace ,  c  che  gli  Olandcll  fi 
foflcro dichiarati  di  continuare  la  guerra  ouc  gli  Spagnuo- 
li  in  tal  cafo  non  la  conchiudcflcro  allora  fi  che  porca  fi 
francare  quel  paflb  :  ma  ellcndo  flati  di  contrario  fenti- 
mcnto,  che  denotaua  la  loro  ftrabocchcuolc  pafiìone  di 
accomodarfi:  cadeua  inutile  in  loro  riguardo,  e  fi  farebbe 
dimoftrata  troppa  debolezza  della  quale  gli  Spagnuoli  fi 
farebbono  prcualfi  i  quali  doueano  perfuaderfi  ,  ch'era 
per  valicare  vn  lun^o  tempo  auanti  di  potere  riprendere 
il  perduto. 

Rifpofta  di  Seruien  à  Thuillerie  i^.  Feb- 
braio 1^48. 

V  E  G  c  E  N  D  o  ,  chf  f  voftri  dijpacci  ci  efortAno  alla  pAce 
h  fono  oblig'ito  di  dirui  in  tutta  conjìdenz^a ,  eh'  ella  e  defidc" 
rata  appaponataniente  ,  t  Jinceramentc  in  Corte  y  e  qui.  Bifò- 
gna  prender  guardia  ,  che  in  rintracciando  la  gloria  di  parere 
pacifici  non  fi  faccia  pre^udtcio  a  ^  interefii ,  e  riputatione  del 
Re  abbandonandofi  il  corpo  per  feguire  l'ombra.  Sin  tanto  s'era 
hauuto  hi  fogno  di  ritenere  gli  olandefi  per  impedirli  di  conchiu- 
dere  fenza  la  Francia  le  fojfe  fiato  l'tile  non  folo  di  facilitare 
gli  affari  ma  di  efagerare  ancora  apprejfo  di  Uro  gli  ageuola^ 
menti.  Hor  che  gli  Spagnuoli  injolentemente  trionfauano  in 
•  ogni  lato  de  IT  auuenimento  ,echefe  ne  promettcuano  fegoalati 
vantaggi ,  e  voleuano  far  vedere ,  che  la  Francia  era  perduta 
per  dtfcoraggiare  i  Confederati ,  e  per  impegnare  più  facilmente 
gli  altri  à  dichiararfi  à  loro  fauore  com'  era  da  temerfi  ,  che  il 
Papa  non  faceffe  ne  gli  a  fari  di  Napoli    era  eftremamente  ne- 
cejfario  di  non  mofiràre  alcuna  apprenfone  ,e  che  facciate  ve  de- 
re,che  non  tanta  per  forzxuole  nccefiità  la  Francia  tra  rimaflé 
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in  guerra  quanto  per  eUttione  :  hauendo  amato  meglio  di  laf" 
star  fare  i  loro  ajfari  afuoi  Confederati ,  che  di  rilafciare  le 
conditioni ,  che  gli  Spagnuoli  haueano  voluto  preforre  in  tale 
congiuntura. 

Rifpofta  della  Cour  iC.  Febbraio  1^48. 

d'Ofnabrug. 

L  E  nouelle  riceuute  da  Munjlcr  haueano  rifu/citato  il  mi9 
Jpirito  con  le  Jperanze  della  pace ,  che  io  mi  sforz.aua  di  ejlin- 
guere  per  auanti  vna  volta  per  fempre  à  Jine  di  ejlntarmi  dal 
dijpiacere  di  l  ederle  rinafccre ,  e  morire  téinte  volte.  Ma  io  vi 
conffjfo  ,  che  mi  fu  impof  ihile  di  non  lafciarmi  forprendere 
quando  io  vidi ,  che  non  vi  refiaua  più  che  vna  dijjiculta  su  la 
quale  Jì  era  inuÌAto  à  confultare  t  oracolo  della  Corte.  Mi  gio^ 
uaua  di  credere  ,  che  vna  fola  cofa  non  impedirebbe  ,  che  noi 
non  projìttafimo  de  vantaggi  fodi  ,  che  ci  erano  aficurati  con 
U  pace  y  e  che  non  hauefftro  ff  edito  in  Corte  ,  che  per  darne  t 
honcrea  Miniftri  in  vn  luogo  oue  fapeuano ,  che  vi  era  appafio" 
natamente  dejiderata.  E  fe  bene  io  vegga  il  Duca  di  LongA' 
uiUa  partito  ,  e  gli  affari  apparentemente  deplorati  mi  rejìa  tut" 
tauia  qualche  picei  ola  fpcranz^a  in  vn  Confi glio ,  che  fi  terra  in- 
contanente apprejfoy  ch^  egli  farà  arriu.jto ,  e  vi  fi  prenderanno 
le  buone  rifolutioni  ,  che  la  voflra  prudenza  giudica  sì  necelfa- 
rie.  Quindi  e ,  che  io  fofirifto  a  tutto  ciò ,  che  mi  hauete  fatto 
Hjonore  di  fìgnifarmi  in  confìdcnz.a  intorno  à  quefla  materia: 
di  che  vi  fono  fenfibilmentc  obligato.  Credetemi ,  Signore ,  eli  è 
vna  bella  cofa  il  dare  il  moto  à  gli  affari  di  Europj. 

m 

Scrujcn  aThuiileric  17. Febbraio  16^^, 

I  o  temo  affai ,  che  fe  voi  hauete  fritto  in  Corte  fopra  quC'  Nota. 
^/s  materia  della  pfice ,  cioè  ,  mediante  U  rcftitutione  delia  LO' 
rena  demolita  ne  termini ,  che  ve  ne  ficte  eflficato  con  noi  alcu- 
na volta  :  i  vcftri  fntimenti  ne  ffano  flati  fgraditi  ì  poiché 
di  LongauìUa ,  ed  io ,  ed  altre  perfine ,  che  veramente  amano  lo 
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Stato  y  e  ne  conjiderano  i  veri  intercjii  hanno  opinato  fenza  he- 
fitare ,  che  fenz,a  dilitto  non  fi  potcjfe  ne  anco  prof  otre  di  ren^ 
dcfe  U  Lorena  nello  fiato  prefentc.  Mi  fare  ,  chc-i  vofiri  pareri 
Jteno  pajfati  più  auanti  :  il  che  vi  farebbe  forfè  prcgìudiciale 
fe  voi  gli  hauete  inuiati  alla  Corte  fenz^a  ejfirne  ricercato.  Voi 
ferdonarete  bene  alla  jrAnchex.z.a  di  vn  vofiro  jidcle  feruitorc , 
che  non  vorria  ,  che  'vfcijfe  alcuna,  cofa  da  voi  ,  che  non  fojfe 
con  iflima ,  df  approaatione  mafimamente ,  che  à  nulla  puh  fer- 
Mire  y  poiché  certamente  non  fi  e  gì  amai  pofio  in  dcUberatione 
di  rendere  cofa  alcuna  della  Lorena  fe  le  Piaz^ze  non  erano  de- 
moliàe. 

Rifpofta  di  Thuillcric  à  Scruicn  5?.  Mar- 
zo 1(^48. 

QvANTO  al  ricordo ,  che  vi  compiacete  di  darmi  fopra. 
quello  y  che  io  po/fa  hauerc  fritto  in  Francia  ve  ne  rendo  hu^ 
milifime  gratìe ,  e  riceuo  quefio  fiuore  per  vn'  argomento  della, 
vofira  buona  volontà ,  che  valuto  al  pari  di  vn  te  foro.  E  fe  io 
non  hauefi  hauuto  in  fcriuendo  la  circojfettione  della  quale  mi 
4uuertite  il  vofiro  auuifo  mi  fruirebbe  di  regola  s  ma  io  vi  af- 
ficuro ,  che  ciò ,  che  ne  ho  mandato  e  fiato  sì  poco  afiirmatiuo , 
e  fottomejfo  in  maniera  alla  cenfura  del  Signor  Cardinale  ,  ch^ 
egli  non  /'  ha  faputo  trouar  male  onde  mi  ha  fatta  vna  rijpofia 
ciuilifima^  c  della  quale  mi  profcfio  tenuto  alla  fu  a  cortefia. 

Effetti         Hor  con  la  publicationc  della  Pace  nel  dominio  delle 
biuationc  Prouincie  Vnicc^rinaafe  lagcnce  più  tofto  attonita ,  cftu- 
dciii  Picc  pefatta  ,  che  lieta,  e  gioconda  pcr'efrcrfi  fognata  fcpara- 
T     ^'  camente,  e  con  difeufto  della  Francia:  onde  nella  ftefTa 
Prouincia  d  Olanda  coloro,  che  prima  parcuano  si  caldi 
in  promuoucrla,  e  deGderarla  riconofceuano,  che  fareb- 
be riufcita  meglio  Cagionata, e  più  appctitofa  fe  vi  foffe^ 
Itata  còmprcfa  la  Francia.  Da  molti  guilauafi  di  foUeti- 
care  la  propria  imaginatione  con  la  credenza,  che  dentro 
à  due  mcfi  prcfìni  al  cambio  delle  racifìcationi  fi  crouc^r 
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rcbbc  qualche  cfpcdicntc  per  comporre  le  Corone  :  fon- 
daci su  la  fìcurczza  data  da  gli  Spagnuoli  a'  Deputaci  , 
che  fc  in  quello  interfticio  di  cempo  vi  fi  voleua  appli- 
care da  fcnno  fi  farebbono  fermi  in  cucce  le  loro  promefTc 
fenza  vacillare  j  cofa  poco  fimilc  al  vero  fe  non  in  cafOjChe 
i  loro  affari  cadefl'ero  in  maggiore  ftrofcio  ,  onde  ftimaf- 
fero  più  vancaggiofi)  di  finire,  che  di  concinuarc  la  guerra. 
Comunemcnce  non  garbaua  la  Pace  fenza  la  Francia  : 
perche  la  crcdeuano  lubrica,  e  di  vica  cfimcra.  Sopra 
qualunque  alerò  la  Principefla  d'Orangcsnc  parlaua  con 
calore  detcftando  i  configli  prcfi  di  fccuerarfi  dalla  Co- 
rona Chriftianiflima,&:  in  moftrarfi  sì  poco  cauti  ,&:  au-  Sc  ne  mo- 
ueduci  in  ifchiuarc  le  reci  cefc  da  gli  Spagnuoli  ;  òc  ince-  {^'p^.*""* 
rare  le  orecchie  alIeloropromcfre,e  (pcranze.  Quelli  an-  pcffad'ò- 
cora ,  che  fi  augurauano  di  vederla  ratea  congiuncamcn-  "ng«» 
ce  fi  marauigliauano  forte  ,  che  Longauilla  parcifle  per 
dubbio  non  fc  n'andaficro  altresì  gli  Spagnuoli,  e  finifcc 
sì  bruttamente  quella  vltima  fccna  della  negociatione  di 
Munfter. 

TemcuaThuillcrie ,  che  il  rimordimcnto  d'haucrc  sì  scnfo  di 
graucmcnte  oltraggiata  la  Francia  non  ifpingclTe  quei  ThuiUc- 
popoli  à  francare  il  fecondo  paflfo  di  congiungerfi  à  gli 
Spagnuoli  per  metterfi  à  coperto  dalla  fua  ira;  e  già  ve- 
dcuanfi  andare  attorno  proietti  di  Trattati  di  commercio 
con  Spagna: il  che  tanto  più  lo  rififiìiua  nel  penfiero del- 
la Pace,  c  nel  defidcrio  di  vedere  pur  vna  volta  ceffata 
rcffufionc  di-'tanto  (angue  ,  &  in  ripofo  il  popolo  hffo 
della  guerra  ,  e  molto  più  delltf  grauezzc  ,  che  per  ali-' 
mentarla  fc  gl'imponeuano  tutti  i  giorni.  E  ottufo  cadc- 
ua  air  animo  fuo  quel  prurito  di  vendetta  contra  gli 
01andcfi,chc  tanto  diliticaua  quello  di  Scruicn  à  fegno, 
che  propendeua  al  fomento  di  quelle fciffure, che  prefa- 
gìlia  fra  loro  infallibili  :  poiché  difcorrcuaThuillerie,che 
non  potcffcro  fcoppiare  le  dilfcnfioni  tra  le  Prouincie ,  ^^"jP^y^'j 
che  non  ne  rifultaflc  vnfcgnalatiifimoprò  à  gli  Spagnuoli,  lo  di  scr 
c  vn  grauiffimo  difcapifo  a'  Franccfi  i  eh*  anzi  ftimaua , 
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che  in  fimile  contingenza  fi  doueflc  procedere  con  ogni 
cautela,  e  fare  il  poHìbilc  per  rauuiarle  ,  e  per  rifentirc 
il  mcn  male  del  loro  fallimento  di  parola -fcnza  difpc- 
rarle.  Oficruaua ,  che  generalmente  ingombraua  i  petti 
loro  vn'  anfiofo  timore  conofccndo  il  proprio  fallo  ;  e  che 
non  così  di  leggieri  vn'  attionc  si  detelìabilc  ,  ignomi- 
niofa,  6c  oltraggiofa  fi  difgiungercbbc  dalla  memoria  de* 
Franccfi  ancorché  notati  di  fmemorataggine  dell'  ingiu- 
rie ,  c  di  fouerchio  indulgenti.  E  per  tanto  propcndeua 
Thuiilcric  alla  pacificationc  con  Spagna-:  perche  conof- 
cendo  il  force ,  &:  il  debole  de'  loro  affari  ilimaua  ac- 
concio di  conclìiudcre  congiuntamente  per  oonfcruarlcli 
partiali.  Pretcndcuano  effi,  che  la  fola  inuincibile  auuer- 
iìone  della  Francia  à  gli  accordi  gli  liaueiTc  forzati  ad 
accordarfi  con  Spagna;  e  ne  traheuano  argomento  dalla 
fua  pertinacia  in  rifiutarla  per  vna  femplicc  demolitionc 
di  Piazza  da  non  porfi  in  bilancia  con  gì'  immenfi  profitti, 
che  glie  ne  riueniuano.  Che  per  tanto  la  fofcrittione  de* 
Deputati  fi  foflc  fondata  sù  la  neceffità  dello  Stato, e  su 
l'irapofTibilità  di  profeguirc  la  guerra.  Bifognaua  dunque 
foauemente  procedere  in  quella  congiuntura  acciochc 
giudicando  gli  Olandefi,  che  la  Francia  volcffe  far  la  Pace 
con  le  propone  conditioni  rcllafifero  cuttauia  perfuafi  di 
continuare  nel  medcfimo  vincolo  di  vnionc  con  la  Co- 
rona la  quale  come  gli  hauea  aififtiti  mentre  elFa  era  in 
•  pace  ,  e  le  Prouincic  in  guerra  con  la  Spagna  :  così  po- 
teflc  fuccederc  la  medefima  cofa  di  prefentc  ,  che  1» 
Trancia  reftaua  in  guerra  con  la  Spagna ,  ed  effe  in  pa- 
^cc.  Nel  refto  mandaua  Thuiilcric  al  Cardinale,  che  fri- 
uola  folTc  la  fcufa  di  Knut  à  conto  della  fua  fofcritticnc^ 
al  Trattato  :  perche  hauea  riceuuto  in  tempo  gli  ordini 
dall'  Orangcs ,  c  nella  miglior  forma, che  fapeflc  defide- 
rarc  ;  tali  in  fine  ,  che  la  Prouincia  d'Olanda  porfe  iftah- 
Coilofjmo  al  medefimo  Oranges  di  ritrattarli, 
tri  Dcpu-  Si  abboccarono  alli  4.  di  Febbraio  li  Deputati  co' 
Ftancéfi.  Plcnipotcntiari  Franccfi  ,  c  preambolando  il  difcorfo  da! 


TOMO  DVODECIMO.  179 

dcfidcrio  di  cencrfi  vniti  alla  Corona  Chriftianifilma ,  c  * 
renderle  rutti  i  poffibili  buoni  vfici  dilTcro  ;  che  ftauano 
con  impaticnza  attendendo  di  fentirc  y  che  il  Duca  di 
LongauilJa  arriuaflc  in  Corte  per  poter  pofcia  con  mag- 
gior fperanza  continuare  la  negotiatione  della  Pace  con 
Spagna  apprefTo  i  cui  Plenipotenriari  Feruidamcnte  H  ado- 
prerebbono.  Riceuettero  per  .rifpofta  ,  che  li  afcolte- 
rcbbono  volentieri  ;  e  li  tratterebbe  fopra  tutte  le  propo- 
ftc,  che  s'infornafTcro  per  il  proccflb  della  concordia  ;  e 
che  fe  e(fi  ò  altri  recalTcro  loro  qualche  cofa  cffcttioa,  c 
reale  dal  canto  degli  Spagnuoli  farebbono  i  ben  venuti, 
e  vi  (ì  darebbe  orecchio  fenza  attenderd  fopra  ciò  altri 
ordini  dalla  Ctftte.  Che  come  eflì  Deputati  Cruente  s'e- 
rano efplicati  ,  che  le  commeflìoni  de'  loro  ?upcriori  li 
forzalTcro  à  fcgnare  :  fi  dolercbbono  amaramente  di  quel- 
li, che  hauclTero  difpenfatovn  comandamento  sì  contra- 
rio alla  colleganza  :  non  volendo  i  Franccl1,ch'eflì  potef- 
fero  dire  ò  prefumerc,  che  fi  fofTcro  acquietati  ,  ne  por- 
to tacito  confentimcnto  à  quanto  haueano  fatto  mentre 
tollerauano  la  loro  interpofitione  ne  eli  affari  della  Co- 
rona. Che  il  mancamento  commefFo  da  elfi  non  ammct- 
teua  altra  reparationc  ,  che  l'alToluto  rifiuto  di  ratificare 
fe  la  Spagna  non  finill'e  con  la  Francia.  Regolarono  in 
qucfto  tuono  li  Plenipotcntiari  Francefi  il  loro  ragiona- 
mento fenza  accettare  la  loro  iiitrameifa  ne  rifiutarla. 
Riputauano  ncceflario  il  muouernc  querela  alle  Prouin- 
cic  Vnitc  tanto  per  appoggiare  coloro  ,  che  furono  di 
quefto  parere  ;  che  per  obligarc  gli  altri  ò  il  corpo  del- 
lo Stato  à  riparare  il  mancamento.  Li  Plenipotcntiari  di 
Spagna  diedero  a'  Deputati  la  feguente  Scrittura  per  la 
quale  gradiuano  la  continuationc  della  loro  inccrpofitio- 
ne  nelle  diifercnze  con  la  Francia. 
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l'Jo^  Scritto  prcfcntato  da  Plcnipotcntiari  di  Spagna 
'<4«.  l  quelli  de*  Signori  Stati  Generali. 

/  fittofirìtti  Àmhafciadùri.c  Plenipotentiari  del  Signor  Re  di 
Spagna  promettono  ,  e  dichiarano  ,  che  dal  giorno  della  conclu- 
sone ,  e  fofcritiione  del  Trattato  di  face  tr.t  il  dato  Signor  He  , 
e  U  Sigfwri  Stati  delle  Frouincie  mite  de' Paefi-Bafifino  alU 
urmutationt  delle  ratif  cationi  deli-vna  e  l'altra  parte  del  detto 
Trattato  da  farfi  dentro  duoi  meji  ammetteranno  l' tntcrpofitione 
dt' Signori  Amhafciadori  ,  e  Tlenipotentiari  de  detti  Stati  Ge- 
nerali circa  r  aggiupmento  y  e  paci/ìcatione  delle  due  Cerone  di 
spagna,  &Ji  Francia  i  &  in  fcgucla  di  dcua  interpcji tiene 
concerteranno  ,  &  arrefieranno  tHtii  gli  articoli  del  Trattato , 
che  fideite  fare  tra  le  dette  due  Corone  n<lla  ^i fa,  che  fono  fiati 
altre  volte  arreflati  nel  proietto  del  Trattato  fra  detti  Signor  Re 
di  Spagna,  e  li  Signori  Stati  Generali  col  mantenere  tutto  quel- 
lo ,  eh'  e  fiato  promcffo ,  e  contenuto  per  quefio  effetto  dalia  fiejfa 
ìnterpofitione ,  e  da  Signori  Mediatori  i  eccettuato  il  filo  arti- 
colo concernente  gT  interefì  del  Signcr  Duca  di  Lorena  fopra  cui 
fi  deue  fcriuere  dalle  Parti  all'vno,  &  aW altro  de  Signori  Re,^ 
&  auuertili,  &  informarli  delle  aperture  ,  che  faranno  fate  da! 
detti  Signori  ylmbàfci adori ,  &  Plenipotentiari  de  detti  Signori 
Stati  per  riceuerne  le  intetuioni  delie  loro  Maefià.  ,  e  conforme^ 
mente  conchiudere  il  detto  ,  &  in  feguela  tutto  il  Trattato 
fenz.a  che  dal  canto  £  alcuno  de  detti  Signori  Refipoffa  m  que-^ 
fio  interihitio  per  alcun  fuccefo  d'armi  dipartirfi  da  ciò,  che  pri- 
ma fari  fiato  dall'una  e  l'altra  parte  reciprocamente  accordato 
da  Signori  Amhafciadori,  e  Plenipotentiari  delle  due  Corona 
&  in  cafo  di  detta  concluftone  del  Trattato  di  pace  fra  detti  Si- 
gnori Re  quefio  ptrà  tenuto  ,  e  riputato  come  congiuntamente 
conchiufo  con  quello  fial  detto  Signor  Re  di  Spagna ,  e  de' Si^ 
gnori  Stati  Generali  delle  Frouimie  Vnite  de  PAefi  Safi  ncn 
ofiante  il  diuario  delie  date.  F.itto  a  Uunfler  li  30.  Gennaio^ 
1648.  Erafegnato,  Conte  diPignenmda.  A.  B.  efigiliato  de 

loro  fi  zi  Hi  rijkttiui. 

•^'^  Haucano 
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Haueano  li  Deputati  per  fentirc  di  Scruien  ,  e  d'Auò 
ricercato  quello  Scritto  più  tofto  perche  (cruifTc  verfo  i 
loro  fuperiori  di  difgrauio,  e  per  vn'arnomcntodi  giufti- 
ficacione,  che  per  lauorare  all' accomodamento  de'Fran- 
ccfi  j  e  per  tanto  era  concepito  in  termini  tendenti  à  fa- 
bricare  la  negotiacionc  fopra  l'vltima  ofFcrra  b.tta  à  gli 
Spagnuoli  di  rendere  la  Lorena.  Seruien  perfillcua  in 
credere  importante  l'abolire  ò  ofcurarc  per  qualche 
tempo  almeno  ne  gli  Spagnuoli  la  fiducia  di  quefta  re- 
(litutionc  di  cui  fi  feruiuano  per  mantenere  il  Duca  di 
Lorena  coftante  nella  diuotione  verfo  la  loro  Corona. 
Li  Plenipotentiari  Franccfi  fcorferc^i  Deputati  al  conol- 
cimento  ,  che  mentre  gli  Spagnuoli  s'erano  feruiti  della  colloquio 
loro  intramefl'a  fra' periodi  etiandio  della  loro  ncmiftà  fi  "^j^j^**"" 
guarderebbono  bene  di  moftrarfi  reftij  ad  accettarla  ho-  Deputati, 
ra  ,  che  haueuano  fofcritto  vn  trattato  di  pace  con  loro 
fenza  la  Francia.  Che  godeuano,  che  gli  Spagnuoli  ri- 
poneflcro  in  effi  quefta  confidenza;  c  che  per  gli  ordini 
del  Re  reftauano  cffi  sì  precifamcntc  obligati  ad  auan- 
zarc  la  pace  quando  le  conditioni  ne  farebbono  ragione- 
uoli,  c  ficurc,  che  da  qualfiuoglia  mano  vfciflcro  Icpro- 
poftc  idonee  à  partorire  vn  sì  gran  bene  le  riceucrcbbo- 
no  indifferentemente.  Con  quefta  rifcrua  pretcndcuano 
nè  di  accettare  ne  di  ributtare  l'interpofitione  de' Depu- 
tati Olandefi  tanto  più  che  quefti  nell' offerirla  non  fa-  Non  ac- 
ccuano  alcun' apertura  per  il  ricomponimento  delle  ri- 
manenti  controuerlic  ma  lolamente  elprimeuano  defide-  l'imcrpo- 
rio  d'efigerc  il  confenfo  de'Francefi  per  poter  trombet-  [^^^"fc^ 
tare  per  tutto  ,  che  fi  dauano  per  fodisfatti  delle  loro 
pcrfonc. 

Diede  parte  Seruien  al  Cardinale  del  prefo  difingan- 
no  ne  gli  Spagnuoli ,  &  Olandefi  incorno  al  pcnfiero  im- 
beuuto,  che  la  conclufione  del  loro  accomodamento  in- 
durrebbe i  Francefi  ad  acquiefcere  alle  propofte  condi-  10.  Fcb- 
tioni.  Che  ftimaunfi  anzi  falubrc  configlio  il  lafciarli  in 
forfè  fe  i  Francefi  fi  terrebbono  a'  termini  delle  cofc  ap-  ^ 
Tmo  XII.  Nn 
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puntate  ,  ò  pure  rccroccdcrcbbono  da'  punti  conccr- 
Parcri  de'  tati.  A  qucfto  patcrc  di  Scruicn  adhcrì  Auò  tuttoché 
poremUr'r  P^^      cftimationc  l'opcrarc  in  tutt' altra  guifa  mcttcflc 
i  r-ìnccfi.    gli  Spagnuoli  fcmprc  più  nel  torto  ;  c  che  la  Francia^ 
fcnza  contradittionc  confcruaffc  la  buona  opinione,  che 
s'era  ditlufa  in  ogni  lato  delle  Tue  buone  intcntioni  col 
non  retrocedere  sì  tofto  da'paflì  auanzati  per  il  bene 
della  pace.  Oltre  che  il  darli  forza  ,  &c  autorità  finche 
arriuaflero  le  ratifìcationi ,  e  rerprimerfene  nel  roedefi- 
mo  fuono  all'  Haya  dcflfe  cuore  ,  e  modo  à  gli  amore- 
uoli  della  Francia  di  adoperarti  à  maturare  con  gli  altri 
qualche  fauoreuolc  r^folutione  :  ò  per  lo  meno  con  quc- 
fto  tanto  pili  s' incitafTcro  le  Prouincic  Vnitc  à  ftudiare 
gli  argomenti  da  fodisfare  la  Francia  per  altra  via.  Met- 
ceuaH  altresì  con  ciò  qualche  altra  cofa  nelle  mani  de' 
Mediatori  per  altro  fpagati ,  che  la  negotiatione  riculafle 
quando  riueniua  nelle  loro  mani  :  notando  varie  con- 
cradittioni  fra  la  rifolutione  fìgnifìcatafi  dal  Cardinale  a' 
loro  colleghi  in  Corte ,  e  quella  ,  che  li  Pieni potcntiari 
del  Re  e(primeuano  loro  in  Munfter.  Poiché  quando  fiì 
rifpofto  per  parte  de*medefimi  Plenipotentiari  ,che  l'of- 
ferta non  cfTendo  accettata  dentro  certo  tempo  fi  folTe 
detto  all' Ambafciadore  Nani ,  ch'ella  non  haurebbe  più 
luogo  :fù  replicato  da'medefimi,  che  il  termine  nonpo- 
cea  correre  auanti  d'eHerc  intimata.  Dalla  fermezza  con 
la  quale  era  llato  parlato  nel  Configlio  ne  rifultaua  pari- 
mente il  vantaggio ,  che  coloro  ,  che  s' erano  mofltati 
più  appaffionaci  à  fofcriuere  il  Trattato  dichiarauano  di 
cflcrfi  efprcfli  a' Plenipotentiari  di  Spagna,  che  il  loro 
Stato  perfeuercrebbc  femprc  nell*  amicitia,  e  collegan- 
za della  Francia  ;  e  che  i  loro  huomini ,  e  vafcclli  farcb- 
bono  fcmprc  in  fcruigio  del  ReChriftianiflìmo. 
Confcrcn-     Difponendofi  li  Deputati  alla  partenza  per  ri  pattiate 
co'  Dcpu-  furono  a  vedere  Auo  il  quale  non  lalcio  corrompere  quc- 
tati.        fta  vltima  occafione  per  rimoftrar  loro , che  haueflcro  ne- 
gletta vna  bella  congiuntura  di  procurare  ilripofo  à  cut- 
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ta  la  Chriftianità  con  accomplirc  a'  proprij  doucri  verfo 
la  Francia.  Machcncflc  giurò  fopra  il  fuo  honorc,che  fc 
haueflcro  differito  di  fofcriucrc  il  gioucdifcra  il  loroTra- 
taco  rompcuafi  infallibilmcncc  à  mai  fcmprc  :  infilando 
gli  Spagnuoli  il  giorno  fcgucncc  vn'  altro  camino.  E  vo- 
lendo Auò  mettere  in  beffe  la  verità  di  quefto  panico  ti- 
more :  Pau  ,  e  Knut  confermarono  la  ftefla  cofa  con  pro- 
cedo d'hauernc  pruouc,c  certezze  sì  manifefle  ,  che  ad 
vdirli  fi  farebbe  creduto  ,  che  ne  foffero  veramente  per- 
fuafi.  Sapeuano  ,  difTero  effi,  quali  ordini,  e  quali  pote- 
ri cenertc  il  Conte  di  Pigneranda ,  non  ignorauano  il  fcn- 
timento  del  Configlio  u.  Spagna  il  quale  non  troppo  be- 
ne conofceua  la  pendenza  de'  Pacfi-Bafli.  Brun  ne  foflc  Artifìcio 
più  inftrutco  egli  folo  ,  che  tutti  i  Grandi  di  Spagna  in-  P'sncr 
fiemc.  Qucfto  difcorfo  de  gli  Olandefi  moflc  Auò  à  ri- 
flettere  ,  che  come  coli'  apprenfionc  del  maritaggio  Pi- 
gneranda hauca  fpinte  le  Prouincie  in  vn  Trattato  fepa- 
rato  i  cofì  volcfTc  in  hoggi  giouarfi  di  vn'  artificio  ,  che 
gli  era  riufcito  si  guadagnofo  à  flrapparc  dalle  loro  mar 
ni  non  folo  la  ratincationc  di  quanto  s'era  fatto: ma  pro^ 
~  curaua  ancora  di  menarli  più  lungi  ,  e  doue  adciTo  non 
penfauano.  Non  dubitaua  punto  Auò  ,  che  li  Deputasi 
continuando  nel  mcdchmo  tenore  di  procedere  non  ne- 
gafTero  il  douuto  ofTequio  alla  verità  nelle  loro  relatio- 
oi  à  voce,  e  per  ifcritto  alla  Generalità  de'negoiiati  paf- 
fati  per  le  loro  mani  ;  e  per  tanto  flimaua ,  che  al  veleno 
fi  doueffc  preparare  falubre  antidoto  ,  e  che  non  baflafic 
fcorgerc  le  Prouincie  Vnite  oue  foffero  fiate  mal  infor- 
mate, &:  infedelmente  ragguagliate  di  quei  maneggi  :  mx 
ccdcfrc  in  pròj&honore  della  Francia  il  ripetere  le  obla- 
cioni ,  &:  aperture  fate  tanto  à  Parigi ,  che  à  Munfler  i  c 
dichiarare  per  parte  del  Re  ,  che  per  il  bene  della  Chri- 
flianitàjC  per  far  godere  più  ficuramentc  la  bramata  quie- 
te alle  Prouincie  Vnite  fi  contentafTe  etiandio  il  Re  di 
reflituirc  la  vjecchia  Lorena  al  Duca  Carlo,  demolite  le 
fortificadoni  delle  Piazze  principali  :  e  di  fottoporre  li 
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cinque  punti  al  giudicamcnco  de'  Signori  Stati ,  e  del 
Principe  d  Orangcs.  Vna  tìmilc  olFcna  rinouellata  nell' 
aiTcmblca  generale  delle  Prouincic  Vnitc  con  dichiara- 
mento, che  non  haurebbc  luogo  fino  a  tanto  non  Ci  cam- 
biafTero  le  ratificationi  del  loro  Trattato  valer  poteflc  à 
ftcnebrarc  tutta  Europa  circa  la  (incera  inclinationc  del- 
la Francia  alla  pacej  conuincerebbe  Pau ,  e  MathenclTc  ; 
&  impegnerebbe  gli  Olandefi  à  far  parlare  come  bifo- 
gnaua  li  Plenipotcntiari  di  Spagna  con  tenere  in  tanto 
in  libra  il  loro  Trattato  -,  la  doue  lafciando  correre  la  rea 
imprcflìone,ch*  era  ftata  incifa  nella  loro  mente  da'  De- 
putati ,  e  della  quale  il  Mondo  non  afTolucua  li  Franccil 
ne  riccucflcro  quelli  enorme  prcgiudicio.  Sentenza  que- 
lla diametralmente  oppofla  à  quella  di  Seruicn  y  e  per 
tanto  difaggradita  da  Mazzarini. 

I  Deputati  prima  di  dire  addio  all'  aflcmblea  furono 
ad  abboccarli  co'  Franceli  per  teftificare  di  nuouo  il  de- 
fiderio  ,  che  più  che  mai  accclb  portauano  d'immortala- 
re la  loro  amicitia  con  la  Francia  a'  cui  fauori  il  loro 
Stato  profelTaflc  infinite  obligationi.  Che  loro  intendi- 
mento era  di  non  ridare  dalle  diligenze  ,  &  application! 
più  intenfc  affinchè  il  Trattato  della  Francia  fi  ftipu- 
laffc  congiuntamente  col  loro  :  interpellandoli  fc  la 
continuationc  della  loro  intrameffa  fi  gradirebbe  dal 
Re  ì  Che  Pigneranda  fi  folle  dichiarato  ,  che  nulla  più 
ambifTe  ,  che  l'accomodamento  con  la  Francia.  Che 
confcntiua  ,  che  i  due  Trattati  infiemementc  fi  con- 
chiudcrtcro  ;  c  in  riproua  hauefTc  melTo  nelle  loro  mani 
vno  Scritto  per  il  quale  fino  alla  pcrmutatione  delle  Ra- 
tificationi tra  la  Spagna  ,  &:  Olandefi  prometteua  di  non 
recedere  da  quanto  era  ftato  accordato  per  via  della  loro 
interpofitione.  Fù  rifpofto  da'Francefi ,  che  con  la  ibfcrit- 
tione  del  Trattato  di  Spagna  cambiauafi  lo  ftato  de  gli 
affari  :  poiché  difcefa  la  Francia  à  vari  ageuolamenti  à 
folo  oggetto  di  trattare  nell*  iftefTo  tempo  con  gli  Olan- 
defi prctendcuanfi  hora  fiairczze  maggiori.  Che  fi  no- 
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citicarebbc  al  Re  la  loro  buona  volontà  vcrfo  ì  Tuoi  in- 
tcrctìì  palefaca  fin'  hora  non  con  femplici  parole  ma  con 
effetti  confiderabiliffimi.  Che  il  dir  cofc  generali  ,  e  poi 
ritirarfi  quando  veniuafi  all' indiuiduo  non  foflc  il  vero 
modo  di  terminare  gli  affari.  Che  bifognaua  efplicarll 
fopra  ciafcun  punto  ;  c  quando  per  parte  de  gli  Spagnuoli 
vcniffcro  alle  prefe  con  proporli  cofe  proportionatc  alla 
cònftitutionc  de  gli  aftàfi  fi  accorgerebbono  allora  fc  da 
doucro  il  Re  appetiflc  la  concordia.  Che  per  quello 
rimancua  à  farfi  tra  la  Francia,  e  gli  Olandefi  il  confcn- 
timcnto  de  gli  Spagnuoli  non  vi  foffe  neccflario  :  paren- 
do affai  ftrano ,  che  fi  voleflc  ciò  valutare  per  vna  faci- 
lità dalle  loro  Parti.  Si  ricorda(fcro,chc  i  Franccfi  auanti 
la  fofcrittionc  del  Trattato  eoa  Spagna  haueflero  à  più 
riprefe  protcftato  loro  ,  che  non  lo  potcffero  fare  fenza 
contrauenire  alla  colleganza  -,  e  glie  l'haueffero  prefen- 
tato  anco  per  ifcritro  quando  ftauano  adunati  per  firma- 
re ;  e  glie  lo  ripctcuano  di  nuouo  prefisntementc.  Che 
mandarebbono  al  Re  vna  relationc  fedele  di  quanto  s'e- 
ra pafifato  in  quella  vltima  attione  :  pregandoli  di  prati- 
care il  medefimo  in  riguardo  de' loro  fuperiori.  Non  piac- 
que il  difcorfo  a*  Deputati  maffimamcnte  in  ordine  alla 
perfeueranza  de' Francefi  ne*  primi  proponimenti  dop©  la 
loro  fofcrittionc  etiandio  quale  s'erano  figurati  atta  à 
rammorbidare  la  loro  durezza.   E  haucndo  aggiunto, 
che  Pigncranda  fcriucrebbe  à  Bruffelles  ,  &:  à  Madrid 
fopra  il  litigio  della  Lorena  non  riputando  ,  che  ftor- 
pialfe  la  conclufionc  de  gli  affari  ;  venne  replicato  da* 
Francefi  ,  che  fc  ne  haucano  qucfta  notitia  tanto  più 
meritalfero  biafimo  d'eflerc  trafcorfi  alla  fofcrittionc 
dopo  la  certezza  ,  che  le  Corone  non  fofl'ero  sì  lon- 
tane ;  e  per  tal  via  corrotta  la  propitia  occafionc  ,  che 
fi  poteua  offrire  per  acquiftarc  al  loro  Stato  vna  nTplen- 
dcntiflìma  gloria  ,  la  quale  haurcbbono  confcguita  nel 
renderfi  precipui  ftrumenti  della  tranquillità  del  Chti- 
ftianefimo. 
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A  capo  di  pochi  giorni  ritornarono  alla  inagione  de'- 
Francefi  per  chiedere  Ce  doucflero  attendere  nuouc  dell* 
Naoue     atrìuo  in  Corte  del  Duca  di  Longauilla  per  profeguirc 
confcren-  nel  filo  della  loro  interpofitione.  Fù  rifpofto  ,  che  non 
"tatt^o"  dipartita  di  Longauilla  confcruafTe  il  Re  vn  si 

?ranccfi!°  infocato  defiderio  della  pace  ogni  volta,  che  fi  conucniffc 
di  conditioni  ragioncuoli,  e  proportionatc  allo  (lato  pre- 
fcnte  de  gli  affari,  ch'elli  erano  pronti  di  afi:oltare  tutte 
le  proporte  ,  che  à  tal  fine  s'intonallero  ò  da'  Mediatori 
ò  da  qualfiuoglia  altro.  Che  portauano  credenza,  che  il 
Re  incaricherebbe  àThuilleric  di  teflcrc  amare  doglien- 
ze  co'  loro  fuperiori  à  caufa  della  rofcrittione  come  di 
vna  manifefta  preuaricationc  alla  Lega.  Che  come  fi  mo- 
flrauano  difpodi  à  riccuere  tutto  ciò,  ch'eflì  Deputati 
recaflcro  loro  per  parte  de'  Plcnipotentiari  di  Spagna  di 
Fcalc  ,  eifcttiuo  ,  &  idoneo  à  promuc^uerc  la  pace  {  cofi 
gli  pregauano  di  credere  ,  che  la  non  interrotta  loro  in- 
tcrpofidone  in  qucfto  affare  in  conformità  del  defiderio, 
che  ne  palefauano  non  fofie  per  ofcurare  la  macchia  del 
commeffo  mancamento  :  ma  conueniffc  ripararlo  eoa 
vn'  adbluto  rifiuto  di  permutare  la  ratificationc  fino  à 
tanto  ,  che  il  Trattato  rimaneflc  congiuntamente  coni- 
1  qoali  ar- pjj^    Cofi  andauano  fchermendofi  li  Francefi  dall' ac- 
infgt»»»»»  cettamento  dell*  offerta  de'  Deputati  d'intromettcrfi 
de'  loro  affari  fenza  ricufar  però  alcuno  argomento  va- 
Icuole  à  produrre  la  pace.  Ma  Pigneranda  fidanzata, 
che  non  offante  la  Tua  ripulfa  di  rappatumarfi  con  la 
Francia  non  riffarebbono  gli  Olandefi  dall'  cfecutionc 
del  loro  accordo  :  per  tanto  più  renderli  irreconcilia- 
bili con  la  Francia  ,  &:  aggiungere  à  quello  nuoui  ir- 
ritamenti fi  propofe  di  dar  loro  l'vltima  fpinta  nell* 
ingiuriofo  mancamento  verfo  di  lei.   £  qualiìfia  indù- 
ftria  ò  diligenza  polla  in  vfo  da  Auò  ,  e  Seruicn 
in  fimi  le  occafione  riufci  inefficace  ad  inchinare  gli  Spa- 
gnuoli  ad  alcuno  partito  ragioncuole,  òc  a  rauuiare  i  lo- 
ro Confederaci  aggrauaci  dall'  alTcmblca  di  foucrchia  prc- 
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cipitationc  in  quei  maneggi  mentre  fenza  attendere  col  Accuriti 
ricorno  del  corriere  la  rifpofta  di  Francia  alla  promefla  ^Vidiprc- 
dcTuoi  Plenipotentiari  di  fcriucrli  fauorcuolmentc  à  con-  cipitatio- 
to  della  refticutione  della  vecchia  Lorena  ,  le  fortifica- 
tioni  demolite,  haueano  apporta  l'eftrema  linea  al  Trat- 
tato; tanto  erano  perfii-ìli,  che  non  fi  folle  chicfta  fopra 
ciò  alcuna  commeflìonc:  ò  non  fi  attcndeuano,  che  vc- 
niflc  in  confonanza  de'  loro  dcfiderij.  E  quando  Mazzarino 
fi  fofTc  dipartito  dall' iftanza  della  demolitionc  ,  e  cosi 
comporto  il  punto  della  Lorena:  reftauano  ancora  indcffì- 
niti  &:  indigeni  alcuni  altri  importanti  ili  mi  articoli  per 
fegnarc  la  Pace  ;  come  la  dichiaratione  concernente  il 
Portogallo  ;  la  dipendenza  delle  conquifte  ;  e  ciò,  che 
ctafcuno  de' due  Re  douea  ritenere  in  Catalogna,  &c  altri  » 
luoghi.  Oltre  che  Pigncranda  rififTo  in  ridurre  gli  Gian-  induftrie 
dcfi  à  concordare  in  proprietà  s'era  di  già  dato  per  intc-  fàndl?"^' 
fo  à  fine  d'indietrare  quello  della  Francia, che  (eco  non 
poteua  conchiudcrc  fe  non  fi  trattaflc  ad  vn  tempo  coli* 
Imperadore  ;  cora,che  conofceua  d'impoffibile  riufci- 
mento.  Fu  giudicato  da'  Francefi ,  che  fe  gli  Spagnuoli 
fi  foffero  arredati  fopra  qualche  fegnalato  intcreflc ,  che 
gli  toccalTe  in  indiuiduo  come  quello  della  Catalogna  vi 
foffe  maggiore  apparenza  di  fpianare  gì'  intoppi ,  che  fi 
attraucrfauano  alla  pace,  che  quelli ,  che  fi  frapponeuano 
per  l'intereflc  di  vn  Principe,  che  difamauano,  c  di  cui 
non  fi  fidauano  troppo: onde  fi  auuifarono,  che  foflc  un 
pretefto,  c  non  vna  vera  cagiona  di  rottura.  Ma  difcor- 
reuafi  tutto  altramente  da  qualcuni  ,  che  gli  Spagnuoli, 
cioè ,  haueffero  fatta  queda  gran  parata  di  (lima ,  &  af- 
fetto non  ordinario  verfo  il  Duca  di  Lorena  per  tenerlo 
con  tal  vincolo  legato  al  proprio  partito  confcij  delle 
trame  del  Cardinale  per  fuiarlo  ,  &:  attraherlo  in  quello 
della  Francia  con  tutte  le  fuc  truppe  à  fine  di  eftenuarc 
l'armata,  e  la  refiftenza  de  gli  Spagnuoli  ne'  Paefi-Bafll 
nella  filVa  fua  meditationc  del  profeguimcnto  della  gucr- 
u.  Dichiarauanfi  pronti  li  Francefi  à  profcguirc  nel  crac- 
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catodi  Spagna  co' Mediatori  dal  cui  fcntimento pur  cfpli- 
cauafi  Pigncranda  di  non  difcordarc  mentre  peròliFran- 
ccfi  faceflcro  vna  dichiaracionc  di  non  volere  pafl*are  per 
mano  de'  Deputaci  Oiandcl^  in  conformità  di  ciò  ,  che 
andauano  propalando;  c  ciò  per  cllerlì  il  Conte  impegna- 
to co'  medcllmi  Olandefi  di  trattare  per  tutto  qucfto 
mcfc  col  loro  mczo.  Ma  i  Franccfi  ricularono  vna  fimilc 
dichiaratione  non  la  (limando  neceflaria  mentre  partiua- 
no  di  Munflcr  li  Deputati ,  ne  fi  erano  cfclufi  li  Media- 
cori.  Per  ifcritco  diftcfe  poi  il  Conte  tutta  quefta  pen- 
denza, e  la  fece  confegnarc  al  Deputato  diFrifia  per  in - 
uiarla  all'  Haya. 

Scritto  dato  da  Pigncranda  al  Signor  Donia 
nel  mcfc  di  Febbraio  i   4  8. 

H  o  G  G  I  giorno  di  Domenica  nono  di  Febbraio  li  Signori 
Mediatori  fino  venuti  alt  habituro  di  me  Conte  di  Pigneran- 
day  e  mi  hanno  riferìtOy  cft  erano  flati  hieri  fera.  4  <iuello  de' 
Signori  Francefi  ,  offerendo  la  loro  indujfria ,  e  perfine  per 
continuare  la  ne^tiatione  tra  le  due  Corone  colT  iflejfa  fincerità 
&  apflicatione  y  che  haueano  fatto  per  auanti,  e  ch'efli  hauen- 
do  su  la  fne  di  Nouembre  interrotta  la  ferie  de'  detti  vfici  k 
Caufi  deìt  interpofitione ,  che  fi  praticaua  ,  e  maneggiaua  dà 
Signori  Ambaficiadori  Plenipotentiari  de  Signori  Stati  Generali ì 
eJSi  Signori  Mediatori  dcfiderauano  di  fiptre  nettamente  in 
qual  termine  fi  trouaffe  la  "detta  negotiatione  a  fine  di  non  per- 
dèrfi  il  frutto  y  che  haurtbbe  prodotto  la  buona  intelligenx^a  y  e 
z/lo  de  deiit  Signori  interpofitori  ;  e  che  non  oftante  la  parten- 

del  Signor  Duca  di  LongauiUa  la  cui  buona  volontà ,  &in' 
clinatione  alla  pace  era  conofiiuta  ,  e  lodata  da  tutto  il  mondo 
poiché  li  Signori  Conti  £Auo  ,  e  Seruient  rimaneuano  ancor* 
qui  con  fiffictefite  potere  fi  riputauano  obligati  à  prejfare  quefto 
affare  rapprefintando  alT  vno ,  é"  alt  altro  partito  la  necefiitk 
'ùrgente  y  che  fi  hk  di  porre  fine  à  qncfio  Trattato  per  il  bene  ,  e 
ripojh  di  tutta  la  chrifiianità.  Rapportarono ,  chei  Signori  Am^ 
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hafciadori  di.  Francia  rijporuicjf  'tro  ttjìimoniando  il  mcdcjimo 
dejìderioy  e  buona  volont^i  di  froftguire  ^  e  conchiudere  la  ncr 
gotiationcj  che  la  Corona  di  Francia  ha  femore  dimojirato,  eh' 
erano  p  onti  d'vdire  (guanto  fi  vorrebbe  loro  proporre  fopra  que» 
fia  materia  per  via  de  Signori  Mediatori  i  quali  haueuam  an- 
cora aficurato  i  Signori  Francefi  della  buona  volontà ,  (jr  in- 
tentione ,  che  noi  Spagnuoii ,  haueuamo  dello  ftejfo  effetti.  In- 
torno all'  interpofi Itone  de  gli  Ambafciadori  de'  Signm  Stat/Gé- 
nerali  efì  dichiararono ,  che  non  hauea  protj^otto  alcun  buon  ef- 
fetto anzi  al  contrario  ,  eh'  effendofi  fegnato  ,  e  conchiufo  il 
Trattato  tra  il  Signor  Re  Cattolico  ,  /  gli  Stati  Generali  era 
venuto  a  ccffare  quanto  séra  accordato  fopra.  i  cinque  punti  con- 
trovLrfiì  tanto  ptit,  che  f  arbitramento,  che  la  Corona  di  Fran- 
cia gli  accordauanon  era  ,  che  in  confi deratione ,  che  il  detto 
Trattato  fi  douejfe  vnitamente  conchiudcre  con  quello  di  Spa- 
gna ,  e  di  Francia  ;  oltre  che  non  sera  mai  rimafio  intirramen' 
te  d'accordo  della  forma  di  quefio  arbitramento  poiché  noi  SpA» 
gnuoli  V ole u amo  per  arbitri  i  Signori  Ambafciadori  de'  Signori 
Stati  Generali  y  cofa  che  non  ha  giàmai  voluto  accordare  la  Co- 
rona di  Francia ,  e  lo  farà  ancor  meno  dopo  la  conclufiohe ,  e 
fofcrittione  del  Trattato  tra' Signori  Re  di  Spagna ,  e  Stati  Gene- 
rali :  di  maniera  y  che  tutto  V  edifìcio  fondato  fopra  quefia  pre- 
fuppofitionc  era  hora  fuanito ,  e  per  tanto  pare  che  i  Signori  Me- 
diatori intende ffero  di  poter  riajj  'umcre  il  Trattato  per  proceder-^ 
ui  col  trapaffo  da  vn  punto  alT  altro  procurando , di  formontare 
le  difficulià  y  che  vi  fi  rincontreranno  come  firi  hora  hanno  pra- 
ticato. Io  feci  rifpofta  a  Signori  Mediatori  infinitameme  rin- 
grattandoli  come  doucuo  del  zeloy  e  delta  pena  con  cui  sappli- 
cauano  a  quefia  mediatione  af  icuTandoli  y  che  dal  canto  mio  non 
vi  farebbe  impedimento  ,  ne  ritardamento  ,  che  la  pace  non  fi 
conchiudeffe  in  vn'  hora,  fenza  negare  giamai  ne  ricufare  il 
totale  accompUmento  di  quanto  fi  e  offerto  dal  canto  noftro  in 
nome  di  S.  M.  Cattolica  per  contribuire,  ad  vn  bene  st  grande, 
e  si  defiderato  come  quello  della  pace  >  ma  che  circa  la  maniera 
di  profeguire  la  negotiaticne  mi  trouaito  in  ebligo  di.  dichiarare 
eh'  ero  totalmente  impegnato  co' Signori  Ambafi^adori  de'Si^orl 
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Stati  Generali  aaanti  ,  e  dopo  hauer  fegnato  ,  e  conchiufo  Uno- 
fin  Tratt.ito  à  proseguire  ,  e  compire  con  U  loro  intcrpojìtione 
il  Trattato  di  pace  con  la  Corona  di  Francia  ,  e  che  non  potè- 
uo  y  ne  l'oleuo  cambiare  quejla  rìfolutione.  Che  fc  i  Signori 
francefi per  loro  particolari  confiderationi  rìcufiu.mo  /'  inter- 
pojitiùnc  de  detti  Signori  Ambafei adori ,  e  me  lo  dichiarauano 
per  ifcritto  ,  e  con  tutta  ficurez,z.a  per  mez,o  de' Signori  Media- 
fori  io  farei  pronto  ,  e  dijpojh  à  trattare  per  mez.od'efi  Signori 
Mediatori ,  e  dijin^egnato  da  Signori  Ambafci.sdori  de'  Stati 
Generali  non  per  mia  volontà  poiché  non  poteuo  ,  nè  voUuo 
difgaggi armene  pendente  il  tempo  della  venuta  delie  Ratifica- 
tioni ,  ch'era  fino  all' vlf imo  di  Marzio  ,  ma  per  quella  de* Si- 
gnori FranceJI.  Feci  parimente  fohvcnire  a  Signori  Mediatori, 
che  nel  mefe  di  Marzio  deli'  anno  pacato  1642.  era  fipragiunto 
il  medefimo  cafo ,  e  che  haueuo  loro  data  la  ^Jfa  rijpojìa  come 
fiancarne nte  conferirono.  Mi  replicarono  fopra  di  ciò  ^che  non 
trouauano  gran  dijjlcultà  ,  che  i  Francefi  facejpro  quefia  di- 
chiaratione  in  feguela  di  quanto  haueuano  intefo  d' ejsi  ,  ó'  in 
conformità  della  natura  ,  e  flato  deW  affare  :  ma  che  non  fape- 
uanò  fe  la  voUjfero  dare  per  ifcritto.  Io  di/i  loro ,  che  il  mio  im- 
pegno era  per  ifcritto  ^  e  di  parola  ;  e  che  giuflamente  jl  dijim- 
pegno  douetta  cffcre  eguale  ,  e  corrij'ponderui ,  e  che  non  vole- 
uo  pupto  lafciare  dubbiofa  la  fincerità  della  mia  volontà  circa 
laccomplimcnto puntuale  di  quanto  ho  offerto  a  Signori  Am- 
ba fciadori  de  Signori  Stati  ,  tìr  e(j>ormi  al  rifico  ,  che  fi  poffa 
dire  air  Haya  0  altroue ,  che  oltrepafi  le  mie  promeffe.  I  Signo- 
ri Mediatori  replicarono  ,  che  forfè  i  Francefi  flefi  dichiarereb- 
hono  a  Signori  Ambafchadori  de  gli  Stati  Generali  0  a  loro  Su- 
periori y  che  non  voleuano  più  admcttere  quefla  interpofitione , 
&  ancor  meno  t  arbitramento  delle  loro  Eccellenza.  Rifpofiy 
che  quando  mi  conflerebbe ,  che  i  Francefi  haucffero  fatta  quefla 
dichiaratione  a  Signori  Stati  0  a*  loro  Ambafciadori  mi  terrei 
per  di/gagg-ato  permeilo  de' detti  Signori  Francefi  y  e  che  pri- 
ma d'aprir  bocca  delf  affare  principale  0  d'alcuno  de' punti  inde- 
cifi  bifognaua  ,  che  quefla  diligenza  precedeffe  ;  il  che  farebbe 
come  vn  legitimare  le  perfine  de'  Signori  Mediatori  attefofbe 
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pti  troujuo  frcfcntemente  impelato  a  profi^uire  (jueJlA  mgo- 
tUtione  coWinttrpofitione  de  Signori  V  lem  potenti  ari  dt  Signori 
Stati  Generali ,  &  in  fegucU  delie  promejfe  ,  &  intelligenze  , 
che  vi  fono  dalf  vna  e  l'altra  parte  [opra  i  detti  cinqtéc  punti 
indecift.  Stimai  altrefi  à  propofito  di  comunicare  lo  ftejfo 
gtorno  al  Signor  Amhafcìadore  Donia  quefta  conferenza  kanu- 
ta.  col  S^^ori  Mediatori  ,  come  faro  puntualmente  in  auue- 
nire  di  tutte  l' altre  ,  che  fopraueranno  affinchè  i  Signori  Sta- 
ti Generili  pof ino  fempre  ejfere  informati  della  verità  del  fatto 
nel  tempo ,  che  gli  altri  loro  PUnipotentian  non  fi  trouajfero  • 

Hoggi  Uercoledi  dodici  di  Fehhraio  li  Signori  Mediatori 
m'hanno  mandato  à  chiedere  vdienza^  ma  efi  hauendo  pigliato 
finente  (]uefta  pena  mi  fin  creduto  in  oh  Ugo  di  portarmi  alC 
habitatione  del  Nuntio  come  ho  fatto.  Mi  hanno  detto  in  flt- 
fianza,  che  hauendo  pajjato  i  loro  vfici  co  Signori  Francefi  in 
conformità  della  conferenza  hauuta  meco  di  cui  ne  diedi  parte  li 
5.  del  corrente  li  Signori  Francefi  rifpofero ,  che  non  fapeuanc 
perche  fi  li  domandajft  alcuna*dichiaratione  Jpettante  alt  in- 
terpofitione  de'  Signori  Ambafci^dori  de'  Stati  Generali  :  poiché 
non  hauendo  giamai  confintito  la  Corona  di  Francia  alt  arbi~ 
tramenté  de'  detti  Sicari  Ambafiiadori ,  ne  voluto  alcunamente 
deferirui,ma  fiUmenteà  quello  del  Si^or  Principe  d'Oranges, 
e  cip  con  alcune  conditioni,  che  furono  propofte  da  lor  parta  e 
noi  Spagnuoli  per  contrario  hauendo  infifiito  nel  detto  arbitra- 
mento  de  Signori  Ambaftiadori  era  fuanito  da  fi  fitjfo  non 
potendo  hauere  alcuna  forza  fe  non  mediante  il  comune  confin- 
fi  delle  due  parti  in  cui  virtU  fenza  alcun  altra  dichiaratione 
de  detti  Signori  Francefi  li  Signori  Mediatori  poteuano  rico" 
mipci'are  a  trattare  ripigliando  il  filo  della  negotiatione  dal  ter- 
mine oue  lo  Itfiiarono  nel  mefi  di  Noucmbre  delC  anno  pafi- 
fato. 

Ho  rijfofto  à  quefta  propofitione ,  che  la  mia  obligatione , 
impegnaincui  mi  trouauo  con  gli  Amba fiiadori  dfi  Signori  Stati 
Gerurali  non  era  filamente  in  rimario  del  detto  compromefio  o 
arbitramento  ma  anco  in  riguardo  all'  aggiuflamento  de'  cinque 
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funtiy  che  fono  contro i*erfi  frX  U  due  Corone  di  Scagna  ,  e  di 
Francia ,  che  fono  i  principali ,  e  più  importànti  del  T rattato 
foprd  quali  intendeuo ,  che  i  Signori  Franceji  fi  fejfero  à  più 
riprcfc  dichiarati  a,  gli  Ambafciadori  de'  Signori  Stati  me- 
diante che  non  poteuo  fortire  di  quefio  impegno  ,  fe  i  detti  Si- 
gnori Ambafciadori  non  mi  difgaggiauano  ì  ouero  quan- 
do  li  Signori  Francefi  haurebbero  dichiarato  ,  che  total- 
mente ricufauano  ogni  forte  d'interpofitione  ;  e  aggiunfi , 
che  i  detti  Ambafciadori  haueuano  aficurato  ^  che  i  Signori 
•   Francefi  s'erano  Uro  'varie  volte  fiiegati  ,che  non  contentauanfi 
di  tenerli  per  arbitri  ;  e  che  per  tanto  mi  era  molto  nuouo  Ri- 
dire hora  il  contrario.  Sopra  che  il  Signor  Amhafìiadore  diVe- 
netia  piglio  la  parola  rapportando  d" hauere  dett^hieri  a'  Signori 
Olandefi  i  che  i  Signori  Francefi  li  v ole u ano  per  arbitri  y  ed  era- 
rio contenti ,  che  lo  fojfero  ,  e  che  come  il  detto  Signor  Ambaf- 
ciadore  di  renetta  replico  loro,  che  i  Signori  Francefi diceuano 
il  contrario  a  Signori  Mediatori^  li  detti  Ambafciadori  rijpofi- 
ro  i  noi  non  fiamo  balordi  >  fiamo  otto  huomini ,  che  habbiamo 
fedici  orecchile  tutte  intendono  i  che  fono  le  loro  parole  forma- 
li ,  ma  che  i  Signori  Frtncefi  perfifteuano  in  aft curarli  di  non 
hauer  giamai  acconfentito  al  detto  arbitramento  ,  e  che  nòn  vi 
confentiuano  ne  meno  hora,  E  portando  il  difcorfo  fopra  li  detti 
cinque  punti  particolari  li  Signori  Mediatori  difiero  circa  D. 
Duarte  ,  che  i  Signori  Francefi  non  voleuano ,  eh'  egli  promet- 
teffe  di  non  andare  in  Portogallo  ma  follmente  di  non  portar 
l'armi  contra  il  Re  mio  padrone.  Che  per  Cafale  lo  voleuano 
hauene  preci  famente  per  quindici  anni  almeno.  Che  il  Signor  di 
Seruien  diffe  ancora ,  che  bifognaua  parlare  delle  d(pendenz,e  di 
Cafale  Maggiore  nello  Stato  di  Milano.  E  quanto  alla  tregua 
di  Catalogna  infinuaronOy  che  vi  fi  aggiungefiè  anco  vrta  certa 
circofianz.A  da  parte  de  Francefi y  la  quale  non  ho  potuto  fa- 
pere.  Con  che  tutto  quello  ,  che  fi  credeua  accordato  intorno  a' 
detti  cinque  punti  venne  ad  efiere  alterato  in  fufianz,a.  Ho  det- 
to 4  Signori  Mediatori  ,  che  non  poteuo  rctr.itt.ire  quello  ,  che 
haueuo  ofi'crto  a  Signori  Ambafciadori  de'  Signori  Stati  /  ma 
che  fe  i  Signori  Francefi  mancuu.tno  à  quanto  fin'  hora  s'erano 
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xikhUrati  fopra  i  detti  cintjue  punti  Jarcbhe  in  effetto  lo  ftcjfo , 
che  rompere  il  Trattato  cambiando  tutto  ciò  ^chejt  riputaua  ég- 
giuftamento  ;  e  che  fe  dal  canto  fie'  Signori  Franceji  vi  fi  pro- 
cede ua  in  tal  guifa  circa  ejuefti  cinqite  punti  .  che  tenctio  pcrcon- 
penuti^é"  accordati  non  fapeuo  quello-y  chehaurchbono  fatto  in- 
torno, à  gli  altri  articoli  del  Trattato  poiché  non  era  ragionemle, 
che  il  Re  mio  Signore  doueffe  fempre  refiar  vincolato  à  quèllo  ,  ' 
che  ha.  promeffo  ,  €  che  li  Signori  Vrancefi  cotidianamente  l'al- 
teraffero  affatto  dal  canto  loro.  Refi  animo  in  quefii  termini  y  co- 
me mi  e  paruto  di  darne  parte  à  l' Bccellenz^e  vofire  come  furo 
in.Auuenire  di  tutto  quello  y  che  fi p afferà. 

Qucfto  ftcflb  Scritto  pcrucnuto  poi  in  mano  dc'Fran- 
ccfi  fù  da  loro  recaco  a  Mcdiatoiri ,  e  rimoftrato  ,  che 
per  cffò  non  rapprcfcntauafi  il  fatto  netto  come  ftaua ,  c 
particolarmente  menare  vi  efponeua  ,  che  li  Franccfì  af- 
firmafTero  di  haucr  dato  l'arbitrio  di  quei  cinque  punti 
al  Principe  d'Oranges ,  &  à  gli  Stati ,  e  non  a'  Deputati 
d'Olanda  ;  e  che  ricufaffcro  parimente  la  loro  interpofi- 
cionc  la  qual  cofa  difcordaflc  dal  vero  ,  ne  doucrfi  con- 
fondere Tarbicramento  coli'  intcrpofìtione  ,  e  da  ciò  co- 
glier cagione  di  dolerli. 

Scritto  dato  a'  Signori  Plcnipotcntiari  delle  u.  Fcb. 
Provincie  Vnitc  per  rimettere  al  loro  giù-  x<4s. 
dicamento  le  differenze  tra  la  Francia  ,  c  la 
Spagna. 

L I  Plenipotentiari  di  Francia  in  conformità  di  quanto  hanno 
detto  a  Signori  d Emftede ,  di  Knut ,  &  di  Riperda  nelT  vltime 
due  conferenz^e  che  hanno  hauute  con  i fi  circa  le  differenza  , 
chereftano  [opra  i  fei  punti  indecifi  trà  la  Francia,  e  la  Spagna 
dichiarano  per  patte  del  Re  y  che  rte  rimettono  cinque  al  gi li- 
die amento  de  gli  arbitri  cioè-  '  •  ^ 

I.  Se  D.  Duarte  efftndo  reftituito  alla  libertà  debba  effere 
ebligato  di  promettere  di  non  éwdare  in  Portogallo. 
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X.  ^Qjdanto  tcmfo  debbano  durare  le  conditiom  accordati 
circa  Capale. 

j.  Le  differenz^e  ferie  fortificati  orti  della  Catalogna. 
^.  Le  dipendenze  di  tutte  le  conquijle  in  qualjiuoglia  luog» 
Jìano  fiate  fate  nel  gtorrro  della  fermutatione  delle  ratif cationi. 

5.  //;  qual  termine  fra  concepita  la  r atifi  catione  fofra  il  ter- 
zo articolo  Jpettante  al  T ortogallo  0  fe  il  detto  articolo  0  Porto- 
gallo è  c'omprefo  fitto  nome  ÌAUiati  ,  &  amici  della  Francia 
farà  giudicato  tale  ,  che  la  detta  certi/catione  non  fia  ntcef- 

aria, 

6.  E  per  il  fefio  punto ,  clj  e  quello  della  Lorena  ancorché  li 
Plcnipotentiari  di  Francia  habbiano  fatto  vna  oficrta  alla  qua- 
le non  e  fiato  fin'  hora  fatta  alcunà  rijpofia  dal  canto  de  gli 
Spagnuoli  nondiìneno  per  dimofirare  vie  più  il  defidcrio  ,  che 
hanno  di  facilitare  i  mezi  di  conchiudtre  la  pace  con fentir anno, 
che  l'affare  fta  rimtfjo  a  Commejfari  \  che  faranno  nomati  da 
parte  di  S.  M.  t  dui  Signor  Duca  Carlo  lo  fiefio  giorno  ,  che  le 
ratificat  ioni  faranno  cambiate  ,  e  fi  troueranno  tre  mefi  appreffo 
nella  Città  di  Scialons  in  Sciampagna  per  dinifare  infieme  de' 
modi  delC  aggiufiamento.  E  in  cafo  che  non  poffano  accordarfi 
dentro  Panno  da  contarfi  dal  detto  giorno  delle  ratificati oni  fi 
conuenirà  d'arbitri  dentro  tre  mefi  dopo  i  quali  dentro  Panno 
feguente  dourà  terminarfi  la  detta  differenza  à  conditione  pero , 
che  non  fi  potrà  giamai  ripigliare  per  qucfio  foggetto  l'armi.  E 
che  fe  qualcheduno  contrauerrà  alla  detta  promeffa  di  mm  pi" 
gliarParmi  il  Re  Cattolico  non  potrà  diretta, ite  indirettamente 
prefiarli  alcuna  afiifienza.  E  in  tanto  S.M.farà  dare  alSignor 
Duca  Carlo  vno  intrattenimento  di  cento  mila  fiudi per  annoi 
quaranta  mila  alla  Signora  Duchefia  fua  moglie  s  e  quaranta 
mila  al  Signor  Duca  -Francefco  fino  fratello. 

OfFcrtifi  li  Mediatori  a'  Franccfi  di  riprendere  il  filo 
della  ncgotiacionc  gì*  interpellarono  fe  fi  rcftcrcbbe  ne 
medcfimi  germini  de*  quali  s'era  conucnuto  coli'  intra- 
mcffa  de  gli  Olandefi  canto  fopra  li  cinque  punti  com- 
promcili  in  loro  ,  che  fopra  quello  della  Lorena.  Fu  rif- 
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pofto,che  l'cfpcdicntc  prefo  in  riguardo  de' cinque  pun- 
ti non  poccua  mctccrfi  in  pratica  ,  perche  li  tre  propofti 
di'  Franccfi  per  conucnirc  d'arbicri  ne'  Signori  Scaci  cf-  ^^^^^^^ 
fendofi  ribuccaco  da  gli  Spagnuoli  s'era  anco  rcplicaco  za  de*  • 
da'medcfimidinonpocerammccccrc  per  arbicri  alcri,cUc  * 
Il  Depuraci  delle  Prouincie  Vnicc  i  quali  con  la  loro  par- 
tenza fuor  che  Donia  efcludcuano  fe  ftcfll  dall'  cfTcre 
giudici  delle  loro  conrroucrfic  particolarmente  dopo  la 
lofcriccione  facca  da  elfi  del  Trattato  :  auuegnaclic  il  po- 
tiflìmo  motiuo  per  indurre  iFrancefi  à  cale  actribuimen- 
to  era  (lato  il  dcfidcrio  di  fognare  congiuntamente  li  due 
Trattati  ;  e  di  prcfente  fe  ne  gli  Spagnuoli  allignalTe  la 
minima  difpoficionc  alla  concordia  cadrebbe  affai  più 
ageuole  la  compoficione  de'  punci  indecifi  ,  che  l'elet- 
tionc  de  gli  arbitri.  Quanto  alla  Lorena  non  fi  foflc  pre- 
fo alcuno  appuncamcnto.  Li  Mediatori  pregarono  li  Fran- 
ced  ,  che  niente  men  fi  atcribuifTc  alla  loro  mezanità  di 
quello  fi  foffc  fatto  all'  intcrpofitione  de  gli  Olandcfi  :  altri- 
menti rimarrebbe  troppo  vulnerata  ,  &  ofFcfa  la  dignità, 
del  Papa,c  quella  della  Republica  di  Venecia  ancora  fc 
i  loro  Miniftri  foflcro  mcn  confiderati  di  quelli  d'Olan- 
da. Interpellarono  parimente  i  Francefi  Ce  fi  contentaua- 
no  di  ferbarc  al  fine  del  Trattato  la  queftione  fc  la  Lo- 
rena ,  cioè.,  douelTc  refticuirfi  con  le  piazze  demolite  ò 
fortificate  ?  E  ne  ricraffcro  vn  nò  alToluto  ,  &c  irreuoca- 
bile  ;  e  che  la  pendenza  incera  della  Lorena  douea  anci- 
mettcrfi  per  fapcrfi  il  deftino  d'Europa  :  perfillcndo  anzi 
il  Re  ne' fuoi  diricci  di  appropriarfela  giache  gli  Spagnuo- 
li conerà  ogni  giufticia  ,  e  ragione  li  concrariafTcro  dopo 
cflcrfi  più  volte  per  auanti  efplicati ,  che  quello  non  im- 
pedirebbe la  pace.  Moftrarono  fenfo  li  Mediacori  di  sì 
dura  rifpofta  ,  e  di  rimanerne  offcfi  ;  e  ne  formarono  vn 
punciglio  d'honore.  Procurarono  li  Francefi  di  placarli 
actcfochc  gli  Spagnuoli  ne  haucfì'ero  parlato  in  quella 
conformità  nello.  Sericeo  daco  da  elfi  a'  Deputaci  la  cui 
copia  cfibirono.  Con  che  preccndcuano  di  rimccccre  la 
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qucftionc  come  per  auanti  nel  Tuo  incero  ;  la  douc  gli 
Spagnuoli  infifteuano  su  la  reftitutione  della  vecchia  Lo- 
rena promeflaje  aflicuraia,c  che  non  cadclfe  più  in  de- 
•  liberationc  fe  non  il  rafamento  delle  fortifìcationi  delle 

Piazze  al  quale  i  Francefi  dichiararonfi  di  nuouo  impo- 
ccnci  à  giamai  confcncirui. 
Francefi       Parcua  à  Seruien  la  propofta  de'  CommcfTari;  nclF  af- 
xitoinano  fare  di  Lorena  vn  ripiego  attiflimo  à  fpianare  queir  ar- 
cione'dci'ìa  ^"^^^  mentre  lafciando  il  Re  in  tucci  i  Tuoi  diritti  apriua 
Lorena,    vna  via  honoreuole  à  gli  Spagnuoli  per  fortiie  dall'  im- 
ppgno  in  quella  guifa  ftcfla  ,  che  altre  volte  s'era  prati- 
cato da  cflì  neir  affare  della  Nauarra  ,  c  da'  Francefi  in 
quello  della  Borgogna.  E  per  tanto  li  Plcnipotcntiari 
Francefi  dichiararono  apertamente  à  Mezani  ,  che  non 
antiponcuano  quella  propofta,  che  con  intendimento  di 
conferuarc  la  Lorena  fondatisi!  i  giufti  titoli,  che  la  Co- 
rona vi  riceneua  ;  c  di  fornire  vn*  argomento  alle  loro  Par-  . 
.  ti  per  indurre  alla  ragione  il  Duca  Carlo  ò  di  giuftificac- 
,fi  con  feco  ,  poiché  fottomctteuafi  la  Tua  caufa  tutta  in- 
tera fenza  alcuno  mutilamento  al  giudicamcnco  de'  Com- 
meffarij  da  nominarfi  egualmente  da  li|i ,  e  dal  Re.  Non 
era  ftato  d'auuifo  da  principio  Seruien  di  accopiarui  la 
feconda  nominatione  de  gli  arbitri  per  non  ingaggiarfi 
troppo  auanti    e  nulla  meno  di  conuenire  del  luogo  ,  c 
del  tempo  nel  quale  doueano  afferabrarfi.  Ma  alcuni 
Deputaci  hauendo  rimoftrato  ,  che  fenza  quello  la  loro 
propofta  non  parrebbe  finccra  ,  ne  fatta  à  difcgno  ,  che 
riufciffe  :  e  fpruzzata  la  fperanza,che  con^quefte  vltimc 
conditioni  prefl'crcbbono  delia  buona  maniera  gh  Spa- 
gnuoli air  accertamento  vi  fi  era  lafciato  andare  creden- 
do, che  la  Francia  potefTe  trarre  gran  vantaggio  appreffo 
jl  Mondo  da  quella  apertura  su  l'efempio,  e  modello  del- 
la controuerfia  per  il  Marchelato  di  Saluzzo  ,  ch'era  fta- 
ca  cerminaca  per  lamedefimavia  nel  Trattato  di  Veruins* 
Quanto  al  dubbio  di  vdirfi  da  gli  arbitri  condannato 
il  Re,  dicca  egli ,  che  bifognafTc  cii'cre  ben  difgraciato  ò 
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poco  prouido  in  non  poter  crouarc  due  Principi  ,  ò  due 
altri  huomini  della  cui  fede  il  Re  non  Ci  afllcuraHe  per 
nominarli  :  guari  non  vcdutifi  arbitri  pronunciare  contra 
gl'intercfli  ,  e  grado  di  chi- gli  ha  capati  :  il  che  caufa, 
che  non  fi  tira  gran  frutto  da  qucfti  arbitramcnti  quan- 
do non  vi  fono  de' foprarbitri  come  i  Franccfi  Ci  fonoftu- 
diati  di  conuenire  in  queda  occafione  ;  e  che  tutte  le 
formalità  con  le  quali  ciafcuno  hà  per  codume  di  fode- 
nere  il  diritto  della  Parte  ,  che  lo  nomina  non  feruono 
per  ordinario, che  à  fpecificare  ò  prctclTcrela  buona  vo- 
lontà ,  che  sì  hà  d'accomodarfi ,  e  far  conofcerc  la  giu- 
llicia  della  Tua  caufa.  Che  farebbe  ftatodunque  piùficu- 
ro  di  ritenere  la  Lorena  pervia  del  Trattato  condiuicto 
à  gli  Spagnuoli  d'ingerirfcnc  ;  ma  non  potendofi  à  fua 
Vi'glia  prefcnucre  le  leggi  foflc  affai  quando  trouauanfi 
ripieghi  producenti  il  mcdefimo  effetto  ancoichc  fi  mct- 
teffe  la  qiicftione  in  compromcffo  per  fola  apparenza. 
C  he  i  diritti  del  Re  fopra  la  Lorena  foffcro  giuftiffimi  fc 
à  g!i  antichi  Trattati  ,  che  prcuaUano  hauer  quella  Pro- 
uincia  altre  volte  lileuato  dalla  Corona  fi  accoppiaffcro 
quelli  dell'armi ,  e. de' Trattati  roborati  con  folenne  giu- 
ramento ,  e  le  contrauentioni  manifefle  del  Duca  ,  che 
haueano  impegnata  la  Corona  in  fpefe  trafcendcnti  il 
valore  di  tutti  i  fuoi  Stati.  E  fc  gli  arbitri  ò  compronief- 
farij  del  Duca  Carlo  opinafìcro  à  fuo  fauórc ,  e  quelli  del 
Re  per  la  Francia  in  tal  cafonon  foffe  confuciudine,chc 
gli  arbitri  cfercitaffert)  la  funtione  d'interpofìtori ,  ne  di 
pronunciare  fentenza,  che  di  confcnfo  delle  Parti  ;  tcfti- 
monio  il  procedere  di  Papa  Clemente  V  IH.  il  quale 
nonhauendo  potuto  menare  alla  ragiftne  il  Duca  di  Sa- 
uoia  G  ailenne  dal  pronunciare  fopra  la  lite  del  Marchefato 
di  Saluzzo  :  il  che  dimoflraua  fermamente  ,  che  fe  vn 
gran  Papa  non  volle  difobligare  vn  Duca  di  mediocre  gran- 
dezza in  vn' affare  nel  quale  il  mcdefimo  Duca  non  te- 
neua  ragione  :  malageuolmente  foffe  per  trouarfì  alcu- 
no ,  che  voleffe  difobligare  vn  Re  di  Francia  per  il  Duca 
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Carlo  in  negocio  nel  quale  la  Corona  Fondaiiafì  fopra  trat- 
tati ,  &:  altri  giufti  titoli.  Vn*  cfpcclicntc  in  fine ,  che  difim- 
pcgnaua  d'impaccio  gli  Spagnuoli  ,  e  con  honorc  ;  che 
conicruaua  la  Lorena  al  Re  con  la  claufola  di  non  mai 
riucftirc  l'armi  per  quefta  controucrfia  ;  e  che  potea  ri- 
donare la  pace  riufcilfe  plausìbile  ,  e  giuflifìcaffc  almeno 
le  rette  intentioni  del  Re. 

Auuifauafi  parimente  Seruicn,  che  non  bifognaflc  cor- 
rere in  fretta  con  gli  Olandcfi  :  perche  quanto  più  liFran- 
Aauifodi  cefi  fi  oltrerebbono  tanto  più  gli  altri  s'indietrerebbono; 
Scruicnfo.  g  \\  ycro  mcthodo pct  farli  auanzare  eradi  riculare,  òal- 
fa7fi^o"  meno  di  non  ticcrcarli  ,  ò  di  fare  il  freddo  fenza  palcfa- 
giiOUn-  re  alcun  difegno  per  lafciarli  jndouinare  ò  temere  ciò, 
che  intcndclTc  la  Francia  di  adoperare.  Se  njoftrauanodi 
annodarfi  con  Spagna  il  più  ficuro  mezo  per  impedirlo 
era  di  far  apparerc,  che»fi  viuclTe  con  indifferenza  e  fen- 
za .punto  allarmarfene  :  poiché  di  dichiararfi  contra  la 
Francia  coloro,  che  reggcuano  il  timone  di  quel  gouerno 
non  fofTero  per  ofarc  ne  meno  di  proporlo.  La  Scagna 
non  folTc  giamai  per  cauareaflìftenze  dal  corpo  dello  Sta- 
to, ma  fc  bene  il  public©  forte  per  aftcncrfene,  e  neha- 
uclTc  ingaggiata  la  parola  non  arriuerebbe  mai  la  Francia 
ad  ouuiare,  che  i  particolari  fornilfcro  alla  Spagna  per  il 
fuo  denaro  tutti  i  proucdimenti ,  e  le  cofc  delle  quali  ab- 
bifognaua  :  poiché  s'erano  vlucpata  quella  liceoza. du- 
rante la  guerra  ctiandio  contra  la  ftelTa  Spagna  fi  che 
le  munitioni  confumate  ncll'  afitcdio  di  oflcnda  ,  U. 
in  altre  occorrenze  eranfi  comperate  in  Amftcrdam. 
Le  profertc  di  fulfidio  fate  di  trafcorrimento  àThuii- 
leric  non  fofTcro  ,  che  vn'  efca  per  attrahere  li  Fran- 
cefi  à  domandarlo.  Erano  fenza  comparatione  più  podi 
in  bifogno  di  rinouellarc  i  loro  Tractati  con  la  Francia , 
clic  , quella  non  hauea  di  huopo  d'vna  tenue  affiftcnza. 
I  Trattati  del  162.4.  c  del  1617  portaflcro  bene, che fou- 
uenircbbono  la  Corona  quando  elTl  farcbbono  in  pace , 
&  ella  in  guerra  della  mecàdclfuflidio,  che  .loro  forami- 
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niftrauafi  ,  che  in  quel  tempo  non  era  più  d'vn  milione 
di  lire.  Pcnfarcbbono  dunque  di  far  pur  aliai  in  adempen- 
do quella  condicione  ,  e  per  cai  via  far  confermare  l'al- 
tre, eh*  erano  in  loro  profitto,  e  da  valucarfi  incompara- 
bilmente più  di  quella  fomma.  E  la  detta  obligationc 
s'era  contratta  auanci  ,  che  la  Francia  fi  folTe  imbarcata 
con  vn  Trattato  nella  ftcfla  guerra  :  come  anco  l'altra, 
che  l'vno  non  potclTe  finire  lenza  il  collegato.  Quando 
occorrclTc  di  riceuerc  quella  aflìftenza  non  doueano  fon- 
darfi  sù  quei  Trattati  :  ma  moftrare,  che  cambiate  le  co- 
fe  da  quel  tempo  in  qua  fi  crattafiTc  in  hoggi  di  difgag- 
giarc  la  loro  fede  ,  honore  onde  ftauano  allacciati  al- 
la Francia  per  continuare  la  guerra;  e  che  per  dare  à  di- 
ucdere  alla  pollerità  ,  che  s'erano  ritirati  dalla  Francia 
honorcuolmentc  non  fapcflcro  comperare  troppo  caro  il , 
fuo  confcntimento  ,  e  la  teftimonianza  ,  ch'ella  fi  chia- 
maflTe  fodisfatta  del  loro  procedere.  Quando  Auò  ,  e 
Scruicn  nel  condurfi  à  MunAer  paflarono  all'  Haya  il 
Principe  d'Oranges  non  prono  alla  Pace  fece  proporre 
dalle  Tue  creature  sù  la  credenza  ,  che  la  Francia  anhc- 
lafifc  d'vfcire  dalla  guerra  ,  che  bifognaua  difgaggiarla 
della  Tua  parola  in  cafo  volelTc  la  Pace  ,  e  le  l'rouincic- 
Vnite  dimoraflcro  in  guerra  :  purché  fi  obligaflc  ogni  an- 
no à  fornire  vna  fomma  confiderabile.  Ma  interpellati 
alcuni  de'  principali  da'  Francefi  qual  fomma  poteflcro 
pretendere  :  rifpofcro  ,  che  non  la  quicercbbono  per 
quattro  milioni  di  lire  l'anno. 

In  virtù  de' medcfimi  Trattati  erano  altresì  obligati  gli  Delle  tmp- 
Olandcfi  di  rimandare  li  reseimcnti  Francefi,  che  mili- 
tauano  m  loro  Ieruigio,e  tarli  condurre  nel  Regno  à  prò-  uanopcr 
prie  fpefe  quando  elfi  finirebbono  la  pace, e  la  Francia  fi  jefi*^^*"' 
trouaflfe  in  guerra  :  il  che  per  auuifo  di  Scruien  fi  poteano 
domandare  non  per  rihauerli ,  c  fcruirfene  ma  per  imba- 
razzarli con  quella  moftra  di  rifentimento  :  auuegnachc 
auuezzi  i  detti  reggimenti  all*otio,&:  all'agiamcnto  con 
cffcrc  fcgutti  da  barche,  e  carrette,  che  portauano  loro 
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le  cofc  nccclTaric  non  vcniuano  (limati  idonei  à  trattar  1' 
armi  in  Francia  ,  e  fuHifterc  fra'difagi ,  c  le  ncccflltà  d' 
ogni  cofa  ;  oltre  che  li  cinque  reggimenti  Franccfi  non 
computati  gli  Vfìciali  t\on  componeuano  mille  cinque- 
cento huomini  fe  fi  volelTero  cauarc  dal  Pacfc  per  eftcrc 
lamiggior  parte  naciui  d'effo  ,  e  gli  altri  accafati  ,  e  fta- 
biliti  in  efTo.  Il  penficro  tuttauia  di  fcorgcre  al  proprio 
douere  gliOlandefi,  e  di  rappellarli  alla  Francia  non  im- 
pedire Thuillerie  di  querelare  i  loro  Deputati  per  il  lo- 
ro tra  fcorfo  in  Munfter  col  caldo  di  quelli  del  goucrno, 
che  di  giìdauano  loro  carico  :  pcrcioche  in  quel  paefc 
il  filcntio  ò  la  querimonia  molle  intcrpretauafi  à  tacito 
confenfo.  Quello  lamento  contra  li  Deputati  come  con- 
erà coloro,  che  hauelfero  trafcefo  gli  ordini  valer  potcfTc 
à  rifuegliare  il  penficro  di  appagare  la  Francia  in  quelli, 
che  forte  dolcndofi  fi  darebbono  ad  intendere  ,  che  la 
(lefTì  Francia  non  folTe  offefa.  Molti  vantaggi -godcflc 
queda  fopra  il  loro  Stato  ,  che  ben'  vfati  erano  per  te- 
Frància     ncth  à  forza  nella  fua  dipendenza.  Tutto  ciò,  che  veni- 
potcuafar  ua  ini  Francia  dal  loro  Paefc  potcua  riceuerlo  d'altronde 
f^ffico'     come  le  fpetierie  dal  Portogallo  ,  ò  dall'  Inghilterra  j  il 
a  oian-     legno  per  fabricar  vafcelli  dalla  Norucgia  ;  e  cosi  d'altre 
merci.  Mi  non  fcguiua  il  medefimo  delle  robe  ,  che  gli 
Olandefi  tirauano  dalla  Francia  ,  ed  erano  loro  adbluta- 
mente  necelfarie  al  foflento  della  vita  ò  alla  nauigatio- 
ne,  comefale,  vino,  &acqucuite,  che  poteuanfi  aggra- 
uare  di  groffe  impofitioni  fenza  ch'elfi  fapcffero  come 
difpcnfarfenc.Occorreua  purealla  confidcratione  il  com- 
mercio :  poiché  con  venti  vafcelli  in  mare  ,  e  col  per- 
mettere folaraente  a  vafcelli  del  Re  ,  &:  à  gli  eftranei 
ancora  l'andare  in  corfo  :  tutte  le  merci  recate,  ò  eftrat- 
te  di  Spagna  dichiarandofi  di  buona  prefa  come  Ci  era 
praticato  nell'altre  dificnfioni  tra  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra ,  che  haueano  coliate  alle  Prouincie  Vnite  in  prc- 
fe  ,  e  confifcationi  fopra  fette  milioni  :  gl'Inglefi  pren- 
dendo indiifercntcmcncc  tutto  ciò  ,  che  crouauano  cari- 
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cato  per  Francia,  c  qucfta  tutto  quello,,  ch'era  C2  ^<ito 
per  Inghilterra:  fi  farebbe  non  folo  incoxìodato mapiuafi 
diftrutto  interamente  il  traffico  de  gli  Olandcfi.  £  per 
tanto  la  più  dilicata  ,  &  importante  ncgotiatione  ,  che 
palerebbe  per  le  mani  della  Corona  foifc  il  primo  trat- 
tato ,  che  fc  le  offerirebbe  di  ftipularc  con  Olandefi, 
quale  Seruien  ricordaua  ditirarfi  m  Corte,  c  di  non  far- 
lo nelle  Prouincic  Vnitc.  E  che  in  fine  non  diffaltafTcro 
i  modi  per  atterrare  l'orgoglio  de  gli  Olandefi ,  per  roui- 
narli  ,  c  metterli  in  douerc  fenza  calare  ad  vn'  aperta 
rottura  con  cfll  loro.  Prima  di  partire  di  1  .  O^cr  li  De- 
putati appuntarono  con  gli  Spagnuoli  ,  fotto  il  benepla- 
cito però  de'  loro  fuperiori  ,  vn  Trattato  di  commercio 
contenente  quafi  le  mede^me  cofe  ,  che  fono  ne  gli  ar-  Trattato 
ticoli  del  loro  Trattato  generale*  Sofpcttauafi  non  ne  nicmo  tri 
folTc  venuto  loro  l'ordine,  c  l'impulfo  da'  loro  fuperiori  Spagnuoii 
per  potere  vn  giorno  le  Prouincie  Vnite  domandare  alla  ^o'an<lc- 
Francia  il  medcfimo  vantaggio  ad  oggetto  di  metterfi  in 
pofTefTo  del  commercio  vniuerfale  mentre  ogni  altra  Po- 
tenza era  in  guerra  ,  &:  effe  godeuano  lo  Pace  j  c  cofi 
guadagnare  à  corto  di  ciafcuno.  Ma  la  Francia  non  era 
punto  difpofta  ad  accordarglielo  per  non  priuarfi  del  folo 
mezo ,  che  le  rcftaua  ò  di  mortificare ,  ò  di  rauuiarc ,  ò  di 
tenere  à  freno  gli  Olandefr,  che  co'  difturbi  ,  che  fi  po- 
teano  inferire  al  loro  commercio,  e  nauilio. 

Furono  li  Mediatori  alla  cafad'Auo  per  dirli  come  ha-  Congrego 
ueano  parlato  à  Pigneranda  ,  e  trouatolo  tuttauia  nella  ^^^j'^jQn*' 
medefima  buona  volontà  della  Pace:  riconofcendo ,  che  auò. 
il  fuo  padrone  ne  tencua  bifogno  ;  ma  che  defideraua 
d'intendere  auanti  d'entrare  in  Trattato  fc  l'intcrpofitio- 
nc  de  gli  Olandefi  ,  e  l'arbitramento  attribuito  loro  foprai 
cinque  punti  fulfifteffcro  ancora.  Giudicoflì  da  Auò, che 
qucfta  petitionc  miraffe  à  carpirne  qualche  rifpofta  del- 
la quile  gli  Spagnuoli  poteffcro  giouarfi  nelle  Prouincic 
Vnite  in  difcapito  della  Francia;  e  per  tal  via  indurle  più 
facilmente  adapprouare  la  fofcriccione  de'  loro  Deputati, 
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to.  il  Duca  di  LongauiUa  foco  contento  ,  che  in  faccia  fua  fojfc 
e  fedita  là  p.puratione  de  Collegati  andò  quella  Jlejja  notte  X 
iicctitiarjì  daSuet(fiy  e  la  mattina  de' tre  del  corrente  fenz^a 
admett^re  e^i.dfiuogUa  ,  rimofiranz.a  in  contrario  fe  ne  andò  in 
Frahcid,  Ha  jtrejò  l'imbarco  à  VeJfA  feriZ,x  voler  riceucre  al- 
cun honore  da'  Mini  firi  delle  Frouincie  Vnite.  Ha  lafciato  qui 
U  Cafa  con  gran  p  trtc  della  famiglia  ,  e  con  voce  ,  che  doueua 
ritornare  s  ma  quifh  vien  creduto  pretejìo  ,  perche  fi  hene  egli 
ha  ottimavolontk  pir  d pace t  in  cui  per  dire  il  vero impe- 
gnata la  fua  riputatione  ,  ad  ogni  modo  non  fi  sa  fe  hauerà 
petto  per  combattere  chi  non  la  vuole  t  efurfe  amerà  vgualmen- 
te  ancora  qitaUhi  impiego  militare,  il  giorno  medefimo ,  ch'egli 
parti  ritorno  da  Parigi  il  corriere  ,  che  vi  fu  Jfedito  da  qui 
fotta  li  \6.  del  pajfato  ;  ma  perche  le  rifolutioni  furono  prefe 
auanti  che  fi  fapefie  in  Corte  li  fegnatura  de  gli  olandefi  ,  per 
quefio  la  detta  fpeditione  e  riu fetta  fgnz,a  effetto  i  oltre  che  nel 
partii  olare  dJ  Duca  di  Lorena  portaua  reftrittione  più  tofio  che 
ampliatione  ali'  offerte  già  fatte  da  Plenipotentiari  Frana  fi.  On- 
de Anche  per  quefio  feritore  non  ha  voluto  ajfettare  il  ritorno 
d'tffo  corriere  il  fudetto  Signor  Duca  ,  che  ne  fu  di  ciò  preau- 
utrtito.  Poco  appreffo  anco  partirono  il  Bruni  per  Bruffelles  ,  e 
fei  de'  Plenipotentiari  delle  Frouincie  Vnite  per  CHaya  à  fine  di 
concertare  le  cerimonie  ,  &  altro  che  refia  per  l'efecutione  delU 
Pace ,  dopo  che  faranno  cambiate  le  ratifìcationi  ;  il  che  refia 
d'accordo fiabilito perii  30.  di  Marzo  propmo.  Con  gli  olan- 
defi e  andato  anche  il  Fieni potcntiaro  della  Frouinci ad' Ftre£ht, 
il  quale  non  hauendo  voluto  fegnare  la  pace  pretende  di  far  co^ 
no  fiere  neW  Affemblea  de  gli  Stati  Generali  di  hamre  operato 
bene ,  e  che  i  Colleghi  non  doueano  Jèpararfi  dalla  Francia  ;  // 
che  fa  credere  da  qualchuno ,  che  pofii  cagionare  fe  non  difficoltà, 
almeno  qualche  lunghezza  nella  permuta  delle  fudette  Ratifica- 
tioni.  ^eona  li  prefati  Plenipotentiari  y  e  Brun  effere  qui  di  ri- 
torno per  li  primi  giorni  di  Marzio  ;  volendofi  impiegare  tutti 
quel  me  fe  ancora  nel  Trattato  trà  le  due  Corone  ^  per  caufa  del 
quale  tengono  ^i  olandefi  vna  Scrittura  de  gli  Spag^ìuoli  quali 
promettono  yche  fino  al  giorno,  che  fi  cambieranno  le  Ratifica^ 
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fiotti  U  pace  hjurd  (jucl  mcdcftmo  effetto  come  fe  fcjfe  fiat  A  fit- 
toftritta  inin  c di Jìmo giorno  ccn.e  quc/U  de gUoUndcfi.  Col 
ritorno  diL  Duca  di  LongauilU  à  Parigi,  e  col ficceffo  dilla  y?- 
gnaturade  gli  Olandtfi /ì vedranno  le  rifolut ioni  della  Francia, 
che  in  tjucjh  congrcjn  non  ha  fn  hora  fatto  altro  che  perdere 
amici.  Molti  credo/.o  la  pace  d  oLnda  tinra  dietro  di  Ut  la  ge- 
nerale i  altri  il  contrario. 

-  ,  Del  medcfimo. 

H.  Fab- 
braio 

1^48.  D  o  p  p  o  U  partenza  del  Duca  di  LongautUa  per  Parigi, 

di  Brun  per  BruJJiUcs  ,  e  de  di  OlandtJ/  pir  lo  Ic'o  Inuthcie 
non  fi  fono  auanz.ati  punto  U  maneggi  ,  a*.z.t  oght  Trattato  r'.- 
majlo  neciffariammte  tfelufo per  l  aijthx,a  dii  Signor  Siruim , 
il  ejuale  da  quindici  gicrni  tn  qua  fi  riti  tua  m  (  fnAurg.  E 
Come  la  fua  prima  mojja  p^r  la  ira  itiduta  non  lui  ssa  di  qual- 
che maneggio  i  cesi  iol pfognfio  dil  umpo  noln  fi  fono  aj^icu- 
rati ,  che  il  fuo  Diaggio  più  che  d' altra  hahhia  lauuio  aggetto 
di  fipar a  fi  dal  Collega  Conte  u  Auo  ^  col  qu.le  non  <  mai  pa fi- 
fiat  a  buona  iniilligenz,a.  In  ordine  a  ihc  il  midifin.v  Struitn 
fu  pulì,  Care  d'hauer  richitfio  la  fua  licenza  e  ^fiiluia  ,  t  alme- 
no  ad  tempus ,  con  fj erahz^a  .per  (fere  creatur  atl  Sigmr  Car- 
dinale I4azz>arini  di  confi gutrla  ,  0  difarìichiéiniariiiColItgay 
e  fcflar  egli  padrone  del  negotio.  In  tanto  himhe  in  Francia 
fi  fcffe  poi  faputa  la  fipiarura  de  gli  ti  ìédìfi  al  Trattato  loro 
parùcoLrc  con  Spagna  ad  opii  ne, do  s\rj  affi  rito  ogni  nuouo 
configlio  ,  e  rijòlutione  ali  arriuo  di  l  Duca  d  Lingauilla  i» 
Corte }  e  le  rifilutioni  àcuranno  <ffire  tanto  fipra  il  negotio  ge- 
nerale ,  quando  fopra  la  n^tanza  deit  vuo  ài  qucfi  due  T Uni- 
potenti  ari  y  che  ftando  infim  e  opereranno  dij^uiln  ente  cifia  ^che 
'Vaglia.  Ritorneranno  anche  in  qui  fio  meni  te  il  Brun  da  Bri- fi 
fielles  j  che  fi  sa  hauer  ncgotiéito  Jt  gre  t  amente  ni  Duca^arto  di 
Lorena  ,  e  li  Plenifot  enti  ari  d'Olanda  per  ripilpare  iimantg- 
gio  già  rotto  per  Uro  mano  tra  le  due  Corone  ,  peri  he  in  iffett» 
fie  bene  la  Pace  con  Spagna  fiark  ratificata  ,  dì  fono  pero  mUe 
frouirti  ie  Baffe  de  gU  humori  commofii ,  che  mal  volentieri  pre- 
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feri/cono  U  moua  amicitia  con  Spagna  coli'  antica  ,  e  fempre 
continuata  della  Francia.  La  prat'fca  pero  farà  dijjicile  i  le  cofe 
di  Napoli ,  e  d Italia  dando  grandi  fleranz,e  à  Francia  di  con- 
fegnire  nella profima  campagna  conditioni  migliori  delle  già  fn* 
bora  prefentatejt.  Altri  vogliono ,  che  jta  tutto  haz^zardo  quello , 
che  pojfono  fierare  in  riguardo  del  già  confeguito  ì  anzi  moU 
ti  volendo  credere  ,  che  fe  la  Fiandra  [ara  attaccata  potente^ 
mente  come  puhlicano  li  Francefi  di  voler  fare ,  pojfano  ancora 
le  Prouincie  Vnite  vnirfi  con  gli  Spagnuoli  per  impedirlo. 

Pcrucnuti  alT  Haya  li  Deputati  furono  alla  prima  ^  ^  . 
vdicnza  dell'  afTemblca  generale  prcfcntandolc  il  Trac-  „/°c-^De. 
tato  della  Pace,  e  amplificarono  le  fatiche, e  le  diligen-  putati. 
le  porte  da  cflì  in  opera  per  accomunarlo  con  quello  del- 
la Francia;  c  che  da*  Plcnipotentiari  Spagnuoli  vi  fi  fof- 
fe  apportato  altrettanto  ageuolamento  dal  canto  loro 
per  quanto  permctteuano  i  lor'  ordini.  Che  non  era  ri-  u.  Ffb- 
mafto  ,^hc  da*  Francefi  ,  che  la  Pace  generale  non  fi  era 
fatta  ;  Ir  loro  Plcnipotentiari  turando  l'orecchio  à  tutti  i    ^  ' 
loro  rapprcfentamenti ,  c  ragioni  tuttoché  irrepugnabili. 
Fecero  mentione  del  protetto  in  ifcritto  de'  Francefi  :  ma 
con  aggiunta  ,  eh'  cfll  altresì  haueflcro  protcftato  cen- 
tra. Che  non  veniuano  in  marauiglia  della  renitenza  in- 
uincibile  della  Francia  alla  reditutione  della  Lorena  non 
potendoui  calare  per  efTcrfi  Stenay  dal  Re  donato  al  Prin- 
cipe di  Condè.  Che  non  haueffero  già  ricufata  la  loro 
interpofitionc  :  ma  che  poco  ce  n'era  mancato  con  di- 
re ,  che  farebbe  il  ben  venuto  chiunque  portaflc  loro 
delle  propoftc  di  pace.  Suggellarono  il  difcorfo  con  di- 
re, che  non  credeuano  ,  che  la  Francia  volefTe  la  pace; 
c  che  tale  parimente  era  il  fentimento  di  Contarino,  che 
ne  hauea  fcritto  in  quello  fiiono  alla  Rcpublica ,  confor- 
tandola a  non  più  attenderfela  ma  à  Hflare  le  fue  applì- 
cationi  à  ftabilire  la  propria  col  Turco.  Che  Brun  era 
partito  per  Brufielles  ,  e  che  douea  con  ogni  poffibilc 
fcruorc  efortare  il  Duca  di  Lorena  à cedere  al  tempo, 
Tomo  XII, 
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coMtCfitarfi.  Fù  con  graco  orecchio  accolta  Kcfpoficionc. 
ThaUlcril  E  a  d'auuiio  ThuillcriC,  che  quando  anco  gli  Olan- 
deJi  poigclforo  adcfTo  m  fauore  della  Francia  tutti  gli 
vfìci  più  vibranti  confeguitoli  già  da  gli  Spagnuoli  l'in» 
cento  del  loro  Cbrancamento  dalla  Francia , quale  dopo 
si  lungo  tempo  amoreggiauano  ,  non  per  qu»  fto  fi  ac- 
quiUerebbe  la  Pace  etian  iio  con  la  ccfllonc  della  Lore- 
na fcnza  demolirfene  le  Piazze  :  ma  fwflcro  allora  per 
mettere  in  campo  altre  domande,  &  in  particolare  quella 
di  non  trattare  fenza  rimp^Tio  rifcrbando  qurda  vltima 
parola  per  la  buona  bocca:  almeno  tale  era  1  opinione  co- 
mune fondata  fopra  la  recente  dichiaratione  dell*  Jmpc- 
radore  al  Baucrodi  non  poter  conchiudere  fenza  laSpa* 
gna.  VcntlTe  dunque  in  concio  per  mettere  vie  più  gli 
Spagnuoli  dal  canto  del  torto  ,  e  fgannare  infiemc  il  mon- 
do circa  air  interna  auueriione  della  Francia  à  gli  accor> 
.  di  il  Tilaflfarfi  per  conto  della  Lorena  :  poiché  di  due  tV- 
na  ò  la  Pace  ne  confeguiterebbe ,  ch'era  femprcvn  bene 
ineftimabile  maflìmamente  per  la  Francia  ;  ò  gli  Spa- 
gnuoli col  rifiuto  moftrcrcbbono  le  loro  vergogne  dan- 
do mani fc'ila mente  à  diuederc  ,  che  da  e(Ci  rimaneua  , 
che  non  fi  cranquiIlafTe  il  Mondo  Chriftiano  in  fcgucla 
di  che  gli  Olandefi  diffcrirebbono  forfè  la  ratificatione 
per  vedere  di  trouarc  alcun  temperamento  ;  e  in  quefto 
intcruallo  poteffcro  accafcare  molte  cofe  atte  à  variare  , 
c  mutare  in  ellì  la  tenace  opinione  di  qucftaeftrema  ne- 
cefiìtà ,  che  volcuano  far  cxcderc  li  forzalTe  à  deporre 
Tarmi.  Non  andanano  affrancati  da  ogni  fi  fpetro  delle 
intcncioni  de  gli  Spagnuoli  ;  e  ardeuano  di  dcfiderio  di 
continuare  nell*  amicitia  della  Francia  E  tanto  più  fa- 
rebbe ftata  profitccuole  alla  Corona,  e  ficura  quefta  pro- 
pofta  quanto  comunemente  credruafi,chc  gli  Spagnuoli 
dopo  il  loro  acconciamento  con  gli  Olandefi  più  non  fe 
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di  Oranges  di  comandare  le  loro  armate  in  Alcmagna 
con  titolo  di  loro  Gcncralilì'imo; aggiungendo, che  que- 
lla era  vna  propofitione  diabolica  ,  e  capace  di  cftermi- 
nare  Tuo  figlio, e  la  cafa  d  Oranges.  Presentarono  pofcia 
per  ifcritto  li  Deputati  all'  AlTemblea  generale  il  loro 
rapporto  nel  fcgucntc  fenfo. 

Rapporto  d*  alcuni  de'  Deputati  d'Olanda  a' 
loro  Superiori  fatto  ncirAlfcniblca  generale.  1^48. 

/  Plenipotentiari  cjfenio  comfarfi  ne  IT  JJJcmbUd  de  gli  Stati 
Generali  hanno  d'tjfufamente  rappre fintato  a  loro  Superiori  i  pri- 
mieramente tutto  (juello  che  dopo  U  loro  vltima  partenza  dalT 
H.iya ,  il  loro  arrsuo  à  Uunjler  dal  primo  giorno  di  Nouem- 
hre  deir  anno  pajfato  fino  al  nono  del  corrente  quando  partirono 
ai  Munflcre  fiato  da  efii  fiiccefiiua  ^  e  rijpettiuamente  negotia- 
to  intorno  alle  diffcrtnz.e  tra  le  Corone  di  Francia  ,  e  di  Spa- 
gna ,  le  quali  trouarono  allora  quaft  nel  medefimo  fiato  ,  che  le 
haueano  la  fidate  qualche  mcfe  prima  ,•  e  come  i  detti  Signori 
Plenipotentiari  continuando  la  prima  loro  interpofitione  fra  le 
dette  Corone  hanno  impiegato  diuerfi ,  e  continui  vfici  tanto  in 
corpo  che  per  Deputatione  à  fine  d  indurre  le  Parti  con  proietto 
ragioneuole ,  con  efiortationi  fieri ofie ,  con  raccòmandationi ,  e  con 
requifitioni  rifipettofitfiin.e  ad  accomodarfi  inficme  fiopra  il  refio 
delle  differenz^e  accioche  il  Trattato  tra  efife  potefie  congiunta- 
mente cjfiire  con  chiù  fio  con  quello  tra  la  Spagna  ,  e  li  Signori 
Stati  i  e  la  pace  farfi  nello  fiefifio  tempo  tra  le  due  Corone  ,  e 
quefio  Stato  i  i  detti  Signori  Plenipotentiari  precedendo  in  tutto 
(ih  con  comunicaiione  ,  e  corrifi>»ndcnz.A  deli'  /imb  ifiiadore  di 
Venetia  vno  de'  Mediatori ,  che  dal  canto  fiuo  ha  parimente  in- 
trattenuta corri Ipondenz^a  co'  Plenipotentiari  delle  loro  Signoria 
e  dopo  hauere  di  tempo  in  tempo  afiaggtJto  tutte  le  firade 
mcz^i  per  vnire  le  Parti ,  e  creduto ,  che  fi  potejfie ,  e  douejfie  ac- 
quieficere  alle  diligcnz^e  fiate  confiorme  alla  rifiolutione  de'  Signori 
Stati ,  nondimeno  per  colmo ,  e  maggior  perfit  ttione  vi  fi  è  con- 
tinuato ffifendofit  dito  l'vltimo  Dicembre  vn proietto  per  ifiritto, 
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the  le  Signorie  loro  hanno  riccuuto  (otto  il  nitm  ro  i.  eful 
quale  le  p^rti  rejpettiue  fi  fono  diuerjamente  dichiarate  tanto  à 
bocca  ,  che  per  ifcritto  di  modo  che  finalmente  farebbe  paruto , 
che  l' affare  non  tentjfe principalmente  yche  alla  rcflitutione della 
Lorena.  Sofra  che  li  Signori  Plcnipotentiari  di  Francia  doman- 
darono vno  indugio  di  i^.  giorni  non  ofiante  ,  che  li  PUnipo- 
tentiari  delle  Signorie  W.  hjurjfcro  terminata  la  loro  nego^ 
tiétione  con  gli  Spagnuoli  e  comt  pendente  ,  &  allo  fifiramento 
de' quindici  giorni  furono  fate  altre  aperture  ben  difirepanti 
tanto  a  detti  Plcnipotentiari  a  Signori  Mediatori  dalle  quali 
fi poteua  giudicare  ,  che  la  detta  pretefa  refiitutione  della  Lore- 
na in  vece  d'auanz^arfi  sandaua  reculando  i  e  dal  canto  della 
Francia  era  rigettato  il  proietto  vltimamente  fatto ,  <fhe  la  rr- 
ftitutione  della  Lorena  farebbe  folamente  compre  fa  nei  Trattato  : 
e  la  differenza  fopra  la  demoUtione  di  Nanst  y&  altre  Fortezza 
rimeffa  alle  due  Corone  per  effere  aggiuftata  auanti  U  r atifi - 
catione  o  altrimenti  terminata  con  fommefione.  Che  in  altra 
guifa ,  dr  per  il  T rattato  particolare ,  che  dicono  farfi  col  Duca 
Carlo  tutta  la  JJ>eranz*a ,  che  s'era  concepita  della  conclufione  del 
Trattato  tra  le  due  Corone  fi pcrdeua  .U  Mediatori  medefimi  ha- 
uendo  giudicato  ,  che  v'era  pochifiima  apparenz.a  oltre  diuerfe 
altre  confi derationi ,  che  fi  fono  fate  fopra  le  cinque  altre  diffe-^ 
renze ,  e  la  fommefione  pretefa  à  loro  rifguardo  come  pure  foprx 
^i  arbitri  a  quali  quefta  fommef  ione  farebbe  fatta  tanto  per 
gli  affari  di  Spagna  y  che  quelli  di  Fiandra  ^e  che  furono  propofii 
*  Mediatori  oue  fi  è  fcorta  altrefi  molta  varietà  e  in  tanto  li 
Plenipotentiari  delle  Signorie  VV,f afferò  per  varie  riprefe  e  fior- 
tati  (eriofamente  da  ^i  Spagnuoli  di  terminare  il  loro  Tratta'*^ 
to  con  efi ,  o  venire  alla  refiitutione  de  gli  Scritti  dall'  vna ,  e 
l' altra  parte . 

che  in  total  guifa  li  fudetti  Plenipotentiari  in  virtù  deSe 
rifolutioni  delle  Signorie  VV.  de'  ^.  Luglio  ,15.  Nouembre, 
dr  altre  che  furono  loro  date  per  regolare  la  loro  condotta  s'era-- 
no  trouati  in  obligo  di  poffare  alla  conclufione  finale  co*  fudetti 
Spagnuoli  dopo  hauer  offerto  per  auanti  alle  due  Parti  la  conti- 
ììuatione  della  loro  interpofi tiene ,  e  reiterato  ancora  per  più  ri* 
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frefe  U  fiejfa  offerta  dopo  U  concUlmnc  def  lr  itato ,  é'ottenuto 
da  Signori  Spagnuoli  vn  Atto  dt  confi  nfo  oblig.it ori o  di  cui  le 
Signorie  V  V .  hauranno  hauuta  cofia  (otto  il  numero  t.  di  che 
I  triginale  fcgnato  ,  e  figiUato  fa  fi  de  fenz.a  che  nondimeno  i 
detti  Plempotentiari  à  caufa  della  pàrtenx.4  del  Signor  Duca  di 
Longuuilla  h.ihhiano  hauuta  alcuna  dtchi.iratione  categorica 
da'  Signori  Pltmpottntiaridi  Francia ,  che  fino  rima/H  à  Mun^ 
fieri  ma  al  contrario  haueuano  intefi ,  che  fi  hautfi/e  intentionc 
di  portare  le  Signorie  W.dr  altri  à  riculamenti  contrari/  ,  e 
pregiudiciali  alia  negotiatione  terminata  co  Signori  SpagnuoU 
delia  maniera  che  fi  è  detto  ;  in  feguela  di  che  i  fudetti  Signori 
P leni potentiari  delie  Signorie  V  V.  hanno  fatto  vedere  ^  che  han^ 
no  tirato  in  lungo  per  ijuanto  hanno  potuto  la  negotiatione  con 
gli  SpAgnuoli  per  impiegarfi  in  mentre  con  tanta  maggior  effi- 
cacia fra  le  due  Corone  ;  e  in  conformità  della  loro  infiruttione 
non  ofiante  che  foffero  d accordo  con  gli  Spagnuoli  di  tutti  i 
punti  hanno  lungo  tempo  ritardata  la  finale  conclufione  del  Trat- 
tato ancorché  foffero  diuerfamente  preffati  di  conchiudere  o  net- 
tamente dichiararfi  coli'  aff^matiua  o  con  la  negatiua  ;  (jr  ha^ 
uendo  creduto  che  gli  Sp  ignuoli  ,  come  altamente  protefiauano 
haueano  afpettato  fino  ali!  efiremità ,  e  che  per  più  lungo  indu" 
gio  potrehbono  rompere  la  negotiatione  ,  e  prontamente  partire 
di  Munfien  e  dall'  altro  canto  hauendó  rimarcato  la  grande  in- 
certezza  in  cui  il  T rattato  tra  la  Francia  ,  e  la  Spagna  fi  tro- 
USUA  ,  e  che  fe  le  due  Parti  erano  portate  alia  Pace  potrebbe 
ancora  effere  fatta  pendente  due  mefi  fino  alla  ratificatione ,  e 
tutto  fortire  la  medefima  forz.a  come  fi  i  Trattati  foffero  fiati 
comprefi  nello  ficffo  tempo  :  hauendo  altrefi  fiimato  ,  clìt  il  loro 
debito  ricercaua  di  venire  più  tojlo  alla  conclufione  d  vn  Tratta- 
to t  che  disgiunga  mano  eragià  fiato  preparato  con  glt  Spagnuo- 
li y  che  d'abbandonarlo  t  e  renderlo  frufiatorio  i  Pero  li  ^o.Gen^ 
naro  fi  foffero  mefi  in  debito  con  gli  Spagnuoli ,  e  lo  fl.ffo  ^or- 
no haui  ffero  fofiritto  e  figliato  tjuattro  Atti  del  me  de  fimo  te- 
nore ,  due  in  Fiammingo ,  e  due  in  Francefe  de  ijuali  li  Signo- 
ri Spagnuoli  n  haueano  ritenuti  due  ye  li  fitdetti  Plenipotentiari 
li  due  altri.  Che  il  Signor  Nidcrhofi  fe  ne  f offe  per  tanto  abjèth 
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tdto,  &  ifcufuto.  Cht  i  ditti  PUnipotcntUri  hauejftro  in  tanto 
prefintato  aù'e  Signorie  V  V.  due  crpie  autentiche  del  fudettè 
Trattato  nelle  due  lingue  fitto  i  nun.eri  3.^4.  Che  haucuant 
in  oltre  terminati  quattro  Atti  del  rnedcjìwo  tenore  concernen- 
ti il  temperamento  nella  Maggioria  di  Eolduc  concertato  qui 
Auatiti  con  gli  Spagnuoli  ,  e  fignato  nel  Dicembre  dell'  annt 
16^6.  de'  quali  hanno  ritirati  li  due  de'  Signori  Spagnuoli  in 
ordine  all'  intentione  delle  Signorie  V  V.  i  fudetti  Afti  ejfendo 
marcati  co'  numeri  y.  6.  7.  8.  /  detti  Pieni  potenti  ari  hanno 
in  oltre  rapprefentato  come  in  riguardo  della  nauigatione ,  e  del 
commercio  ne'  Regni  ,  e  Paifi  co  quali  ,/7  Re  di  Spagna  e  in 
guerra ,  0  potrà  entrare  in  auucnire  nulla  e  fiuto  detcrminato 
nel  prefiente  Trattato  ,  le  Signorie  VV.  non  gli  haucndo  dato 
aleuti  ordine  fipra  queflo  particolare  i  e  fiopra  le  differenz^e ,  t 
controuerfie  ,  che  ne  potrebbero  arriuare  come  fiegui  nel  1619. 
irà. la  Francia  ,  e  l'Inghilterra  ^  e  qucfio  Stato y  e  poficia  tra  U 
Francia  e  quefio  Stato  mi  Mare  Mediterraneo  ,  &  qui  auanti 
tra  [Inghilterra  y  e  le  Citta  Anfeatìche  ^  e  cofit  farebbe  neajfa- 
rio  prouederui  per  tempo.  Che  i  detti  Plenipotentiari  haueano 
fipra  di  ciò  aggiufiato  fiotto  il  beneplacito  delle  Signorie  V  V. 
vn  articolo  con  gli  Spagnuoli  in  quefio  ficnfio  i  che  in  cafio  che  le 
fojfie  à  grado  fanbhe  fioficritto  dall'  'vna  e  l'altra  parte  al  loro  ri^ 
torno  a  Munftcr  ,  e  pofiia  ratificato  a  parte  ,  //  quale  articolo  e 
fiato  dato  da'  detti  Plenipotentiari  fitto  il  numero  $.  dr  ag" 
gìuntaui  la  minuta  del  concetto  Spagnuolo.  Finalmente  i  detti 
Signori  Plenipotenti^^ri  hanno  dedotto  ,  che  gli  Spagnuoli  hau- 
rehbono  dichiarato  d'hauer  trafimefii  al  Re  di  Spagna  per  diuer- 
fie  firadi  alcuni  eftmplari  del  T rat  tato ,  per  riccuerne  la  rati  fica" 
tione  nello  fiatio  di  due  mefi ,  e  come  la  forma  dell'  aggradi» 
mento  de  He  Signorie  ì'P'.  non  era  ancora  fiata  rimandata  i  det- 
ti Plenipotentiari  effendo  fiati  chiamati  non  haurebbono  potuto 
dichiararfine  ;  ma  che  crede  u  ano,  che  i  Signori  Spagnuoli  fi  fit- 
rebbero  conformati  al  detto  formulario  per  quello  concerne  Pam- 
puf  cat ione y  &  infiertione  delle  parola  Prouincic  libere. 

che  i  Signori  Spagnuoli  haueano  anco  ricercato  i  detti  Ple- 
nipotentiari di  fornire  le  ratifica  ti  oni  delle  Signorie  FF.  dentro 
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il  tempo  de  due  me  fi  per  t fiere  permutate  con  le  loro  X  Mun- 
fieri  che  perfine  erano  pronti  di  dimorarui  si  à  lungo  cosi  bene 
che  per  continuare  il  Trattato  con  la  Francia.  Che  i  Signori 
Spjgnuoli  haucano  altre ft  fatto  intendere  ^  che  hifo^aua  penfia- 
re  alt*  ordine  ,  che  fi  doura  tenere  tanto  nel  giurare  il  Trattato 
della  pace  perpetua  ,  che  nella  puhlicatioNe  di  ejfa  conforme  fi 
pratica  tra  alcuni  Re  y  Principi  ^  e  Rrpubliche  ,  e  ch  tfii  dopo  l§ 
fiambio  fitto  erano  contenti  di  rcnderfi  qui  in  ptrf  'una per  con- 
uenientemente  accomplire  qutfie  foUnmtà  ,  e  che  le  Signorie 
VV.  potrebbero  reciprocamente  autoriz.z.are  qualcuno  pi r  fare 
lo  fitjfo  in  Spagna  per  parte  loro,  ^in  cu  fio  che  per  la  difiunz^a 
de'  luoghi  ciò  non  fi  poti jf e  fare  ft  sofio  il  Re  di  Spagna  potreb- 
be commettere  l'Arciduca  Leopoldo  a  BrujfcUis  per  nceuere  in 
fiuo  nome  il  giuramento  da  quelli  che  faranno  per  tat  efi^eito  au- 
toriz,z.ati  dalle  Sigf'Orte  VV.  &  olìigati  a  trouarfi  à  Eruffel- 
les  in  quel  tempo  :  hauendo  dtfiderato  fopra  eie  di  fiapere  C in- 
tentioni  delie  Signorie  V  V .  a  fine  di  poter  pigliare  le  loro  mi- 
fure ,  e  procurare  per  tempo  C  autori z,zamento  dell' ^irciduca  come 
anco  per  conuenire  fopra  ti  fato  della  detta  publicatione.  che  i 
Signori  Spagnuoli  haueano  amora  rimofirato  yChe  farebbe  a  prò- 
pofito  permeglio  intrattemre  il  Trattato  di  paté  dhauere  de  gli 
Ambafiiadori  ,  e  Minifìri  publici  dall'una  e  l' altra  parte  in 
Spagna y  à  pruffe Ile s  y  e  qui  yC  di  ftahiltreneUe  princ  pali  Città  di 
Spagna  de  Confòli  per  tanto  più  facilmente  ouuiare  k  tutte  le 
do^ianz^      inconuenienti.  Che  per  prt parare  quanto  di  fopra,. 
t  dar'  ordine  aW^eftcutione  di  di uerfi  punti  rifui: ami  dal  Trat- 
tato y  come  anco  per  confultare  fipr.i  molti  affiti  particolari ,  che 
per  ordine  delle  Signorie  V  V.  fono  fiati  raccrm  t  diii  ,  e  per 
ha'Hrc  piena  ,      e  fatta  infirutttorte  fopra  le  diff.r  nz.e ,  che  lo- 
ro reflano  con  la  Francia ,  e  fpecialmenie  fopra  ti  fato  eU  Ut  Lo- 
rena haue  ino  giudicato  ejfedicnte  ,  che  il  Signor  B'un  Pl  nipo- 
tenti  arto  di  Spagna  faceffe  vn  viag^  4  Brnjfelles  à  difgne 
d  jfcre  di  ritor/io  à  Munfier  verfo  il  principio  ai  M.:rz,o,  e  itt 
Pant  vi  dimorajfe  il  Conte  di  Pigneranda.  li  che  hnurcbbe  an- 
fitto  credere  a   Plenipotentiari  delle  Sigiorie  VV.  che  fa- 
rebbe À  propofitOf  che  alcttnq  Sefiifi  rendeffe  qui  per  rapprefiett- 
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tare  aUe  Signorie  vy.  U  verità  di  quanto  fipra  ,  e  riceMere  im 
feguela  i  loro  corriandamenti  fer  trouarfi  di  nuouo  à  Munfier 
verfo  il  primo  di  Marz,o ,  e  non  folamente  intcrporfi  tra.  le  due 
Corone  purché  l' aggradi  fiati  o  ma  concertare ,  e  fare  di  confinfi 
delle  Signorie  V  V.  tutto  ciò  con  gli  Spagnoli ,  che  farà  filma- 
to neceffario  per  V  accomplimento  del  Trattato.  Che  in  tanto  i 
detti  Plenipotentiari  fuppUcauano  le  Signorie  V  V,  di  fare  ri' 
flef  ione  fopra  i  punti  fudetti ,  e  pigliare  la  rifolutione  ,  che  ri' 
chiederà,  il  bene  dello  Stato  affinchè  l  erfo  il  tempo  prefjfo  fe  ne 
pofino  ritornare  con  frutto.  E  come  i  detti  Plenipotentiari  hanno 
intefo  con  marauigUa ,  e  c^tra  ogni  efpettatione  ,  che  fia  flato 
infinuatoalie  Signorie  VV .  alcune  ragioni  per  if  ritto  per  le  quali 
il  Signor  Niderhofl  non  haueffc  voluto  fegnare  yC  che  di  già  fino 
fiate  ftampate  ,  /  detti  Plenipotentiari  fierando  di  hauere  ma- 
neggiato tutto  cih  che  hà  potuto  rifultare  in  bene  dello  Stato 
delle  Signorie  VV.  rifentirebl  ono  di  vedere  che  fi  facefiero  de 
pregiudic^  y  e  che  fi  haueffero  penfieri  contrarij  à  pregiudicio 
deUa  loro  negotiatione .  Che  le  fuppUcauano  ,  che  per  lof  ordine 
fofi^ero  pofli  nelle  loro  mani  detti  Scritti  per  poter  tanto  meglio 
informate  le  Signorie  V  V.  di  tutte  le  cofe  à  che  credono  d\ffere 
tenuti  in  virtù  delle  loro  cariche  e  del  giuramento  ,  che  hatmo 
allo  Stato  ì  come  anco  humilmente  le  fupplicano  di  pigliare  di 
buon  hora  le  rifolutioni  neceffarie  fopra  la  Uro  vltima  petit  io- 
ne  concernente  le  cento  mila  lire  per  le  fpefe  della  legatìone  di 
Munfier,  e  di  fornire  prontamente  gli  ordini  ajjinche  non  vi  fi 
apporti  alcuno  ritardamento  ,  e  che  tutto  rifulti  in  riputatione 
dello  Stafo.  Fatto  li  14.  Febbraio  1648. 

Non  piacque  all'  AfTcmblea  generale  la  Scrittura  de" 
Deputaci  perche  non  confonaua  interamente  al  rapporto 
ditto  da  loro  in  voce  ;  e  diftincamente  non  efprimcuanfì 
i  loro  vfici ,  c  doueri  co'  Plenipotentiari  delle  due  Coro- 
ne per  inchinarle  alla  concordia  ;  e  ciò  fù  principalmen- 
te rileuato  dal  Deputato  di  Zelanda  il  quale  allegò,  che 
prima  d'approuarc  vn  Trattato  fcnza  la  Francia  bifogna^ 
le  venire  in  chiaro  quale  delle  due  Corone  tergiuerfaHc , 

.   c  ne 
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c  ne  prcfcDtò  per  ifcritto  il  proprio  parere  alla  fua  Pro- 
uincia  d'Vtrechc. 


Rapporto  fatto  dal  Signor  di  Niderhoft  nell* 
Aflcmblea  de  gli  Stati  della  Prouincia  di 
Vtrechc  il  13.  di  Febbraio  l'anno  i^?48. 

Signori,  ^u^Ando  inuUi  loro  il  mio  vltimo  Scritto  mi 
era  /cordato  di  dir  Uro  tjualmente  alcune  bore  aunnti  la  figna- 
tura  del  Trattato  li  Signori  Ambafciadori,  e  T U nipote nti ari  di 
Francia  ci  haueuano  daio'vno  Scritto  fer  il  quale  c'interpel/aua- 
no fipra  li  Trattati y  che  vertiuano  Jrà  U  Corona  di  Francia,  e 
gii  Stati  delle  Prouincie  Vnite ,  e  che  fecondo  efi  non  potcuamo 
concludere  con  gli  Amhafciadori  di  Spagna  fenz^a  la  Francia 
come  le  Signorie  Vojlre  vedranno  dalla  copia  qui  annejja. 

oltre  4  ciò  prefento  loro  la  copia  dt  gli  articoli  concUifi  con 
vn  Atto  fegnato  da  gli  Spagnuoli  la  medejìma  fira  ,  che  il 
Trattato  fu  fegnato  da  che  le  SS.  VV.  faranno  informate  di 
quanto  e  pajfato  dopo  la  detta  fi gn  atura  del  Trattato. 

Del  refto  aggiungi  ro  folamente  per  gin ftif  care  il  mio  proce^ 
dere  delC  hauer'  io  foprafeduto  alla  mia  fegnatura  quejlepoche 
parole rapportandomi  antecedentemente  alle  ragioni  inuiate  da 
me  alli  Signori  Stati  Generali  ,  &  alle  Signorie  Vofhre  in  data 
de  Hi  jo.  Gennaio  decorfo. 

Frimicramente  prenderò  per  fondamento  li  Trattati  fatti  tra 
la  Corona  di  Francia ,  e  gli  Stati  delle  Frouincie  J'nite ,  e  Jpe- 
cialmente  fopra  il  T rat  tato  circa  la  forma  della  negotiatione  che 
dtue  tenirfi  à  Munfler.  Fatto  alla  Haya  1644. . 

Secondamente  fopra  iinfiruttione  data  alli  Pie  ni  potenti  ari 
delle  Prouincie  Vnite  confermata  con  giuramento  la  quale  ci  />r- 
caricaua  di  prender  cura^che  il  fudettoTrattato  dell'  anno  1644. 
fojfe  ojfcruato  fecondo  l'articolo  centoquindeci  della  detta  injirut- 
tione.  In  virtù  di  che  poiché  la  detta  inftruttione  era  formata 
tan  uniformi  voti  di  tinte  le  Prouincie  non  poteua  e  fere  cam- 
hiata  0  alterità  fe  non  djUa  medefima  s^niformità  il  che  non  fi 
Tom.XIL  Rr 
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è  fatto ,  perche  U  Signorie  Vofirc  non  vi  hAnno  confentito  ma, 
fatto  annotare  ne'  Regijlri  de  gli  Stati  Generdi ,  che  le  SS.  FF. 
intendeuano  douerji  regolare  ogn  vno  fecondo  li  Trattati  di 
vonfideratioue  fatta  fra  la  Corona  di  Francia ,  e  qnefio  Stato  ;  e 
fer  confeguenzji  non  trattare  con  la  Spagna  ,  che  unitamente 
Con  la  trancia  fecondo  la  quale  inflrmttione  ,  e  rifolutionc  delle 
SS»  VV.  mi  fono  efattamente  y  e  fedelmente  comportato  ha/ten- 
do giudicato  che  fe  io  hauefi  fatto  altramente  farà  potuto  effe- 
re  Radicato ,  &  accufato  per  infiattore  di  fede ,  e  (pergiuro. 

Signori  non  ho  intentione  per  ejne/la  maniera  di  parlare  di 
offendere  alcuno  mà  foU  faluare  la  propria  cofcientua ,  e  ptr  con» 
feguenx.a  e  fintarmi  per  ahhandonamento  de'  noflri  fdtli  confe- 
derati dal  /angue,  e  comhufione  che  con  cfueflo  ahbandonamen- 
U  potria  tra  la  FrancTa ,  e  la  Spagna  intrauenire  ye  de'  mali', 
inconuenienti  i  quali  per  tale  feparatione  pttrehhono  col 
tempo  ca^onar/t. 

^^anto  al  mio  particolare,  aficuro  le  SS.  VV*  mentre  in- 
tendo ,  che  alcuni  di  qutfta.  Affemìolea  credono  che  io  debba  ef- 
fere  difapprouato  in  vn  negotto  nel  quale  ho  feguito  la  mia  in- 
flruttionc ,  t  la  vofra  rifolutione  di  effere  rimandato  a  Uun- 
ffer per  fcgnaruiyche pregherei  le  SS.  V  V .  di  fcaricarmene  con 
tal  commifione ,  (jr  inuiarui  qualchedun  altro  in  mio  luogo. 

Diro  ancora ,  che  quantunque  la  detta  infiruttione  fojfe  legi- 
timamente  ò  no  ^  è  alterata  dalla  rifolutione  de  Stati  Gene- 
rali de'  /^.  Luglio  1647.  quale  ejprinie  ,  che  f}  la  Francia  ter- 
gi uerpt  yf  potrà  allora  concludere  feparat amente  con  la  Spagna  >• 
cioè  à  dire ,  quando  dtmque  la  Francia  non  tergitttrfirà  non  fi 
potrà  conchiudere  ftparatamente. 

II ora  e  notorio  ,  che  la  Francia  non  hà  tergiuerfato  poiché 
bà  poftoin  arbi tramento  tutti  li  punti,  che  refìauano  indeciji  jrà 
la  Francia ,  e  la  Spagna  ,•  come  dunque  fi  e  potuto  concludere  fe- 
paratamente  fecondo  la  pretefa  rifolutione  ? 

E  veramente  compafìioncuole poiché  gli  Ambafciadori  di  Spa- 
gna faceuano  dijjicoltà  di  comprendere  nelL'  arhitr amento  Cafal 
maggiore ,  e  la  quefl'ione  generale  di  Lorena, che  per  sì piccioU 
caufa ,     per  vn  freftcipe  sì  poco  fondato  ,  nemico  del  nojìro 
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staffi  j  noi  volefime  abbandonare  vn  confederato ,  fer  il  quale 
Dio  ci  ha  influito  le  fue  benedittioni ,  e  abbandonare  tutta  U 
Chriflianita  à  vna  crudele  guerra  quale  farebbe  fiata  frcuenuta. 
con  "jna  pace  fidale  dalla  quale  fìnaa  dubbio  farebbe  fié^cedut  a 
la  generale ,  e  così  il  mondo  fer  la  Dio  gratia  farebbe  fiato  ri- 
fieno  di  gioia  i  la  doue  bora  non  refiano  che  pianti ,  e  gemiti. 
Ho  trottato  a  propofJto  di  rapprefentare  tutto  quefio  alle  Si' 
gttorie  Vofire  per  prendere  fopra  di  ciò,  quella  rifòlutionc  che  le 
S  S.  Vofire  fecondo  la  loro  prudenz^a  troueranno  conueneuole  per 
il  bene  y  e  falute  della  patria. 

Sopra  qucfta  propofitione  e  feeuita  la  rifo- 

1      •  11-^       •    i»,r         r  braio. 

lunone  de  gli  Stati  d  Vcrccht  come 
feguc  appreflb. 

Gli  Stati  del  Paefe  di  Vtrecht  hauendo  intefa  la  ktturé 
del  punto  della  conuocatione  circa  il  proietto  della  ratif  catione 
del  Trattato  di  Face  à  Munfier  ,  conclufo  jrà  quefio  Stato csr 
il  Re  di  Spagna ,  il  30.  Gennaio  profumo  paffato  hanno  hauut^f 
piacere  d'intendere  auanti  di'  rifolucruifi  le  intentioni ,  e  confi- 
derationi  delle  altre  Prouincie.  Et  hanno  in  feguela  incaricato 
li  Deputati  alla  Generalità  di  auuertirc  le  Signorie  J'ofirt  di 
quante  occorrerà  fopra  tal  foggetto  di  tempo  in  tempo.  E  neW 
ifieffo  tempo  proporre  gli  ef)%lienti  per  parte  della  Prouincia  di 
ytrccht  co'  quali  fi  pojft  dare  fodUfattione  alla  Corona  di  Fran- 
cia ,ofefia  popbile  operare ,  che  la  Francia  poffa  conchiudere 
vnit amente  con  quefio  Stato. 

Trattante  il  Signore  di  Nederhofi  e  ringratiato  della  pena 
da  lui  prefa,  afiinche  quefio  Stato  conchiudeffe  vnitamente  con 
U  Francia  ye  che  fe  le  deffe  fodUf attiene  in  feguela  de  Trat- 
titi» Fatto  il  \  %.  Febbraio  164S. 

Per  fupplirc  a* dcfiderij ,  c  gufto  de' Signori  Stati  fe- 
cero alla  preinfcrca  Scrittura  la^fcgucnce  aggiunta,  Mat- 
tenefl'e  e  Pau  >  che  prcrcncarono  all'  AlTcmblc^  generale. 

Rr  i) 
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btaio'    Rapporto  di  Pau  ,  &  MatenefTc  fatto  all'Af- 

fcmblea  de  gli  Stati. 

L I  signori  di  Matenejfè  &  di  Hemfttde  ejfcndo flati  a^pel- 
Uti  hoggt  dal  Vrcfidcnu  di  fettimana  ,  e  compurji  neW  /jjcm- 
yUa  loro  €  flato  rappnfìntato  la  rifolutione  ,  £he  le  Signorie 
VV .pigliarono  hiert ,  e  die flata  hoggi  nsjfuntA ,  che  i  Pieni- 
fotentiari  nuouamente  drriuati  di  Munfler  douejfero  piit  chiara, 
e  particolarmente  dimoflrare  le  cofe  da  eftfate  tra  le  due  Coro- 
ne »&  in  qual  termine  flano  flate  jìnalmcnte  lappiate  le  loro 
diffcrenz^e  »  hanno  fuhito  dichiarato  ,  che  le  Parti  non  haiteano 
potuto  conuenire  fopra  i  cinque  punti  indccifl  ,  e  principalmente 
fopra  il  fiflo  concernente  la  reflitutiont  prete  fa  del  Duca  di  Lo- 
rena non  oflante  ogni  forte  d'vfici ,  <  proietti  fatti  dalT  yna  e 
Cabra  parte  >  e  che  la  Francia  hauea  'variato  tanto  fopra  U 
fommef  torte  propofla  su  la  materia ,  che  fi  haurehhe  a  fettomet- 
tere ,  e  che  dal  canto  di  Spagna  la  reflitutione  della  Lorena  ta- 
'.    le  ,  che  i  Signori  Plenipotentiari  delle  Signorie  VV.  thatuano 
prete  fa  farebbe  fiata  accettata.  Di  più  che  la  Francia  non  haueé 
voluto  ejflicarfi  fopra  la  reflitutiohe  della  Lorena  ,  che  la  Spa» 
gna  non  fi  fojfe  prima  dichiarata  di  contentarfi  della  refiitutione 
della  vecchia  Lorena  ,  e  d' accordare  la  demolitione  di  tutte  le 
Piaz,z,e ,  che  fi  attrouano  in  ejfe  fopra  che  la  Spagna  hauea  fatto 
difiicultj  d/chiarandofi  di  non  haum  ordine  di  confentire  ad  al* 
cuna  demolitione  ma  ben  fi  il  contrario  :  e  trattandofi  diretta* 
mente  in  Francia  col  detto  Duca  hanno  prefuppofio ,  che  non  vo^ 
UJfero  con  aperture  intempefiiue  dare  materia  di  difgufio  al  det- 
to Signor  Duca  :  e  che  per  quefio  foggetto  erano  contenti  di  con* 
certare  tutti  gli  altri  articoli  ,  &  aggiuftare  ,  e  rimettere  fola* 
mente  a'  Re  rijpettiui  il  punto  della  Lorena  fopra  i  proietti ,  che 
da  Plenipotentiari  delle  Signorie  VV,  li  farebbono  fatti  per  if 
critto  a  fine  di  dare  l  vltima  rifolutione  in*  vn  tempb  comodo 
dalTvna  e  l'altra  parte  auanti  la  ratificatione  del  Trattato  fatto 
con  le  Signorie  VV.  fichi  li  detti  SpagnuoU  portarono  tanto 
Atlanti  che  dopo  la  conclufione  del  fudetto  Trattato  hanno  rette- 
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VAt amente  offerto  s  lì  Franecfi  non Jjauendo  voluto  nettamente 
dichiarar/i  dopo  U  conclufione  Jòpfa  fvltima  interpojitione  de* 
Pie  ni  pose  ìli  tari  delle  Signorie  y  V.  E  cotTje  quejìi  affari  fono 

fiati  dibattuti  tra  le  Parti  per  lo  Jpntio  di  due  mefi^  e  che  tutte 
le  particolarità  fono  fiate  ampiamente  inferte  nel  giornale  ,  che 

fi  è  tenuto  su  que^o  fi*ggetto ,  che  i  detti  Signori  di  Mateneffe^ 
CrHemfiede  erano  pronti  di  consuntamente  riaffumere  con  ^i 
altri  rUnipotcntiari  loro  Colleghi  di  frefio  arriuati ,  e  di  f irne 
rapporto  alle  Signorie  VV»  ma  eh'  efii  per  il  loro  particolare  non 

f  ofj'ono  ne  deuono  farlo  Jperando  d  hauer  eftguito  in  ciò  la  ri' 

folutione  de  He  Signorie  V  F.  ad  eft  comunicata* 

Se  ne'  Deputati  fcruca  il  dcfiderio  della  pace  tra  le 
Corone  perche  lafciar  la  ftanza  di  Munfter  per  condurti 
all'  Haya  quando  vno  ò  due  de'  loro  coUeghi  fupplirpo- 
tca  à  rccarui  il  Trattato  ;  da  che  arguiuafì  da'  Francefi  il 
diiegno  formato  in  efll  di  lafciar  fcorrere  il  tempo  de' 
duemcHper  la  permuta  delle  ratificationi,^  poi  ritornar- 
fcne  à  Munfter  in  tempo  sì  vicino  al  detto  termine ,  che 
non  fì  concedefTc  agio  ,  e  modo  a'  Francefi  di  difcutcre 
quanto  da  elfi  fi  proponetTc.  Riccuctte  Thuillerie  dal 
Cardinale  le  due  feguenti  lettere  del  Re  à.gli  Stati  Ge- 
nerali ,  &:  ordine  di  prefentarc  quella  ,  che  (limafFc  più 
idonea  all'  intento  per  il  quale  erano  mandate. 

Lettera  del  Re  fcritta  a  Signori  Stati.  bìlio'^^ 


Carissimi  ,  grandi  amici ,  Alliati  e  Confederati.  Noi 
habbiamo  con  tanta  marauiglia  intefo  quanto  fi  e  paffato  À 
Munfier  l'vltimo  Gennaio  fra  Miniflri  di  Spagna  ,  e  la  mag- 
gior parte  de  Plenipotentiari  del  vofiro  Stato  ,  che  non  poten- 
doci cadere  in  mente ,  che  quefii  non  habbino  ecceduto  i  lor'  or- 
■  dini  ,  e  dfe  la  loro  attione  che  ha  fcandalez.z,ato  all'vltimo  y?- 
gno  tutta  [Affemblea ,  e  che  per  fcmpre  macchierebbe  la  vofira 
ripHtatione  non  fia  fiata  formalmente  fatta  centra  la  voflrs 
intentione  >  pigliami  incontanente  la  penna  per  faruene  le 
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mftre  dogli anz^  col fentim^to  ,  che  merita  f  importanza  deSd 
co  fa:  ma  pertanto  con  vna  intiera  confi denz^a  nella  vofira  equi' 
ta  ,e  nel  vofi^ro  afftijto ,  che  darete  fubito  gli  ordini  necejfarij 
fer  riparare  ciò ,  eh' è  flato  commejfo  i  e  farci  hauere  la  fodisfa- 
tioncjche  noi  potiamo  defi  derare.  Ci  fcriuono,  che  i  detti  vo^ 
flri  Plenipot erniari ,  eccettuato  il  Signor  de  Nidcrhofl  hauejfero 
fof  ritto  il  detto  giorno  vltimo  di  Gennaio  vn  Trattato  partico^ 
lare  con  i  Mini  fri  di  Spagna  fenz.a  alcun  riguardo  à  tantiTrat- 
tati  fole n  ni  fatti  tra  quefla  Corona  ,  e'I  voflro  Stato  ,  che  ri" 
chiedono ,  che  la  negotiatione  della  pace  proceda  fmpre  egual- 
mente ,  e  che  non  fi  pojfa  conchiudere  che  congiuntamente.  E 
fènza  arrefarfi  a  tutte  le  prete (lationi  ,  che  i  noftri  Plenipoten- 
tiari  hanno  fiputo  fare  per  obligarli  à  contenerfi  ne  termini  delT 
allianz^a  ,  e  finalmente  fenz*a  in  alcuna  maniera  confidcrare , 
che  noi  ci  erauamo  mefi  in  ogni  pofibile  doucre  -per  auanz^are 
la  pace,  e  per  apportarui  dal  canto  noflro  ogni  facilita.  Che  di 
fei punti  che  refiauano  indecifi  tra  noi  ,  e  la  Spagna  nbaueua- 
mo  voluto  fott omettere  cinque  al  v^ftro  arhi tramento  ;  e  per  il 
fefto  eh'  e  quello  della  Lorena  noi  baueuamo  in  rifguardo  al  he^ 
ne ,  e  puhLico  ripofo  ,  e  per  non  arreflare  il  yofirò  Trattato  ,  e 
per  cùngiuntawente  (ignare  il  noflro  dato  alla  voflra  interpofi- 
tione  il  noflro.beneplacito  fopra  vno  eflediente  ,  che  fojfe  pro- 
féflo  da  vno  de  voftri  Deputati ,  e  eli  era  molto  più  auuantag- 
giofo  al  Duca  Carlo ,  eh'  egli  medefimo ,  e  gli  Spagnuoli  non  ha- 
uejfero giamai  ofato  diflerare  :  e  non  oflante  che  cifojfe  fouente 
flato  detto  dà  voftri  Plenipotentiari ,  che  queflo  punto  non  ritaf- 
darebbe  di  vn  momento  la  pace  quando  fi  fofie  in  accordo  di 
tutù  gli  altri  ;  tutte  quefle  circoflanz^e  ,  che  aggrauanc  ancora 
Tattione  de  voftri  Plenipotentiari  ,  e  la  rendono  ine fcuf abile  al 
Sudicio  d  ogai  perfona  difinterefiata  non  ci  lafciano  luogo  di 
dubitare  che  facendo  riflefione  alle  feguele  ,  che  potrebbe  haue- 
n-  i  confiderando  da/f  altra  parte  ,  che  tutta  Europa  tien  fifio  f 
^chio  fopra  la  rifolutione ,  che  pigliarete  in  quefto  rincontro  per 
regolare  in  auuenire  i  Trattati ,  che  fi  douranno  fre  col  vofiro 
Stato  y  e  qual  fondamento  vi  fi  debba  pigliare  ,  riducendoui  à 
memoria  cih  ,  che  i»  ogni  tempo  ha  fatto  quefia  Corona  per  lo 
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Jìahilimento  ,  e  grandez^z^a  del  vofiro  Stato  ,  e  rifotàncnendoui 
Jìnalmente  di  quanto  fi  pafio  nclf  unno  1655.  tra  i  dtfonto  Re 
nofiro  honorjti(ùmo  Signore  e  padre  quando  il  vofiro  imerejje , 
e  le  vofire  in jhnz.e  furono  vno  de' pi»  forti  moti/ti  per  ingag- 
giarlo alid  dichtaratiorte  di  quefla  guerra  i  voi  non  vorrete  Uf- 
£iaruici  imbarcati  finz^a  pigli.irui  la  parte  ,  che  douefe  fino  s 
tanto  ,  che  h  Abbiamo  il  modo  di  ridurre  i  no  fi  ri  nemici  comuni 
étUa  ragione  :  onde  e  certo  che  ci  farà  facili  fimo  di  venirne  ben  * 
iofto  à  C  ìpo  ,  quando  vedranno  di  non  poterci  feparafe  co  loro 
artifici.  Ci  promettiamo  dunque  cl>e  non  folo  voi  non  inuierete 
la  ratificatone  del  T ruttato  ,  che  i  vofiri  Plcnipotentiari  hann$ 
Regnato  ,  ma  nmcdiante  à  quanto  fi  e  fatto  a  Munfier  contra 
sfilenni  Trattati ,  che  noi  habbiamo  infieme  dando  à  conofcert 
d  tutto  il  mondo  ,  che  la  vofira  fermcz,z,a  in  mantenerli  e  in- 
concufiibilc  i  in  che  tanto  e  lontano  ^  che  dobbiate  temere  dihax,- 
z,ardire  il  voflro  ripofo  particolare  eli  anz^i  al  contrario  douete 
afiicuraruiy  che  dimofhando  vna  si  giufia  rifolutione  a'  noftri  ne- 
mici e  il  mez>o  infallibile  per  ifiabilire  in  breui  giorni  la  gene- 
vale  allaChrifiianitk  con  vna  gloria  immortale  per  il  vofiro  Sta- 
to, E  rimettendoci  nel  refio  a  quello  «  che  habbiamo  ordinato  al 
nofiro  Ambafciadore  di  dirui  per  parte  no/ira  preghiamo  Dio , 
che  vi  habbia  carifiimi  grandi  amici  ,  Agiati ,  e  Confederati 
nella  fug  fama  guardia.  Fatto  a'  Parigi  li  14.  Febbraio  1648. 
E  cosi  fegnato  vofho  buon  amico  ^  e  confcderaro,  Louis  y  e  più 
baffo  ìeLomenie  :  per- fprjfcritto.  Miei  carifiimi  grandi  amici, 
jlliiati  ,  e  Confederati  i  Signori  Stati  Generali  delle  Prouincie  4 
Vnite  de  Paefi-Bafii, 

Lettera  del  Re  a  Signori  Stati.  ^tafo  ^ 

Carissimi,  gr4tfdi  Amici  y  Alliati ,  e  Confederati.  Noi 
habbiamo  con  tant^  marauiglia  intefo  quanto  fi  e  paffuto  k 
Munfier  li  30.  Gennaro  y  e  che  la  maggior  parte  de  vofiri  De^ 
putati  hanno  fegnato  vn  Trattato  particolare  co'  Minifiri  di  SpA' 
gnd  y  che  non  habbiamo  potuto  perfuaderci  ,  che  habbino  (èguito 
in  ciò  le  vofire  intentioni ,  e  nullamente  reuochiamo  in  dubbio, 
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che  fubitVy  che  farà  feruenuto  k  vtfira,  notiti  a  non  ne  hahhidte 
dati  tutti  gli  ordini  necejfarij  fer  rimediare  a  quanto  e  flato  in- 
traprefo  in  f  re  giudici  o  di  tanti  Trattati  fole  nni ,  che  in  diuerfi 
tempi  ha  fatto  il  voftro  Stato  con  quefla  Corona ,  che  richiedono, 
che  la  negotiatine  della  Pace  proceda  fempre  d'vn  pajfò  eguale 
e  che  non  fl P^J/a  conchiudere  y  che  congiuntamente.  Noi  cipn- 
mettiamo  tanto  più  queflo  contr.ifegno  della  voflra  fncerita  ,  e 
della  lofira  Tede  ,  che  voi  farete  flati  auuertiti  delle  facilità, 
che  noi h Abbiamo  dal  canto  noflro  apportate  per  auanz,are  la  pa- 
ce,  e  che  non  hanno  prodotto  altro  effetto  ne' noflri  nemici  ,  che 
di  farli  di  vantaggio  s lontanare  ;  fopra  che  ci  rimettiamo  al 
noflro  Ambafctadore ,  e  fopra  varie  cofe  ,  che  gli  h.tbbiamo  or- 
dinato di  rapprefentarui  di  noflro  ordine  in  vna  congiuntura, 
d'affari  sì  importante ,  Noi  vi  fcongiuriamo  di  preflarli  intie- 
ra credenz^a  ,  e  preghiamo  Dio  in  tanto  che  vi  habhia  cari  fimi 
grandi  Amici  ,  AUiati ,  t  Confederati  nella  fua  fmts  guardia. 
Tatto  à  Parigi  //  14.  Tebbraio  1648. 

Voftro  buon'amico,  c  confederato  LO  VIS. 

LOMEN  I£. 

Prefc  coniglio  Thuillcrie  delle  due  carte  Regie  a' 
Signori  Stati  prefcntar  la  più  cotta  affinchè  quanto  di' 
rcbbe  in  conformità  del  tenore  della  più  prolilfa  fc  riu- 
fciftc  di  troppo  afpro  fuono alle  più  dilicateorecchre  dell* 
*         arTcmblea  s'imputaflc  à  lui,  e  non  al  Re  :  potendofi  più 
agcuolmcntc medicare  il  male,  che  produccflcil  fuodif- 
intcrroga-  corfo ,  Cc  put  lo  producca  giache  trouauanfi  le  cofe  fu  '1 
^"^i       dichino  fdruccioleuole  ;  e  ogni. minima  bagattcla  bafta- 
ric  vcfuc       ^         cadere  nel  lentimcnto ,  che  la  loro  tallanza 
nipoftc.    fo(Ce  irrcmiffibilc.  Tutti  intcrrogauano  Thuilleric  ,  c  la 
Principerà  d'Oranges  fra  gli  altri  s'egli  crcdeua  ,  che  il 
Re  fi  contenterebbe  di  rcftituirc  la  vecchia  Lorena  de- 
molita; e  fe  gli  Stati,  inchinandoui  gli  Spagnuoli  ,  con- 
fcguircbbono  di  far  calare  il  Re  à  gli  accordi?  Rifpon- 
dcua  egli ,  che  credcua  ,  che  gli  Spagnuoli  non  lo  volcf- 

fcro; 
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fero  i  e  quando  fino  à  quel  fcgno  la  Francia  fi  rilafcianc 
folTcro  per  trouarc  altri  vncini  baftcuoli  ad  arredare  il 
Traccato.  Contcncuafi  egli  dentro  quefta  rifiirua  ,  per- 
che ignoraua  le  intime  &  arcane  intentioni  della  Coree 
benché  credeflc,  che  abbracciandofi  dal  Re  quefta  pro- 
pofta  fi  otteneflc  la  pace  ò  la  confufione  de  gli  Spagnuo- 
ìi,  c  rilluminamcnco  de  gli  Olandefi  ,  che  quanto  quc- 
fti  havcano  operato  fofle  ftato  con  oggcttó  di  fcpararli 
dalla  Francia  ,  c  in  fcgucla  d  indurli  al  rifiuto  della  rati- 
ficatione.  Ma  qucfto  fuo  auuifo  di  diametro  repugnaua 
Ìl  quello  di  Scruien  inzuppato  dal  Cardinale  di  tutt'  al- 
tra fcntenza.  Non  rcuocaua  in  dubbio  Thuillerie  ,  che 
gli  Spagnuoli  non  accettaflcro  la  Lorena  non  demolita 
Te  fi  ofircrific  loro  :  ma  tcneua  anco  per  indubitato  ,  che 
concenti  della  fi^la  pace  d'Olanda  metterebbono  in  gi- 
uoco in  apprcfTo  gì'  intcrelTi  dell'  Imperio  fcnza  la  cui 
comprcnfione  dichiararebbono  di  non  poter  pafTare  più 
oltre.  E  però  confortaua  i  direttori  di  quel  gouerno  2 
fecondare  le  intentioni  della  Francia  :  perche  potea  in- 
trauenirc,  che  veggendofi  rifiutata,  e  confcia,che  le  Tue 
facilità  aumentauano  la  ritrofia  de  gli  Spagnuoli  nonvo- 
lefic  più  ftarc  alle  cofc  accordate  ;  e  prctendcfie  di  ben*  Qucfiro  <fì> 
aflficurarfi  del  loro  riufi:imento.  E  quiftionandoli  fe  la 

. _ M         ne  ' 

Francia  dandofi  per  contenta,  e  la  Spagna  in  appretto  re- 
trocedendo li  Signori  Stati  ricufercbbono  la  ratificatio- 
•ne?la  Principefla  4  Oranges  rifpofe,che  v'  era  molto  da 
dire  :  ma  eh*  ella  non  poteftc  pofitiuamcnce  affidano  del 
sì.  Ben  confcffaua  ella  per  vna  baia  la  prccefa  impotenza 
à  profeguire  la  guerra  ,  efc  ne  buriana  :  componendofi: 
lo  Stato  di  tante  ticchifiìme  tefte.  Tal*  era  la  caballadc*' 
Deputati,  che  in  difauuantaggio  della  Francia  parlando!* 
nell'  aflTemblee  quando  alcuno  allcgaua  qualche  cofa  non 
confonantc  al  loro  detto  non  folo  non  era  afcolrato  ma' 
la  preoccupatione  de  gli  animi  loro  era  si  tenace  ,  che 
per  rifpolta  à  quanto  proponeuafi  fopra  tal  detto  tutto' 
che  verifiìmo  non  diccano  altro  fc  non  ,  che  non  parear 
Tomo  XII.  Sf 
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ragioneuolc  di  richiamare  à  conccfa  ciò,  che  affermaua- 
no  fecce  loro  Miniftri  ,  e  prcftar  fede  alla  concradiccionc 
di  vn  folo.  E  però  poccuano  à  lor  caicnto  fchiamazzarc 
i  Franccfi,  che  gli  Olandefi  non  fi  curauano  d'altro  più, 
che  di  compire  ,  &:  cflFectuare  la  loro  pace. 

Approuò  il  Cardinale  il  pcnficro  de'  Plcnipoccnciari 
Francefi  dcl.tcncrfi  incencbrati  gli  animi  dell*  afl'emblca 
delle  rifolucioni ,  che  foflfe  per  abbracciare  la  Corona  do- 
po la  pace  feparaca  de  gli  Olandefi.  E  fignificaua  loro, 
che  fc  bene  il  parcico  dimanccncrc  auuolti  gli  animi  nell* 
ambiguicà,  c  dubbio  Ce  la  Francia  volefTe  ò  nò  Ilare  alle 
cofe  di  già  rilafi:iace,  Raccordate  confcrilTc  mirabilmen- 
ce  à  dare  à  diiioderc  à  gli  Spagnuoli ,  ch'ella  non  era  sì 
famelica  della  pace  ,  che  non  fi  crouaffc  in  apparecchio 
di  perfeuerare  vancaggiofamence  nella  guerra  ,  e  di  for- 
zarli coir  armi  à  venire  oue  la  ragione  non  gli  hauca  po« 
cuci  condurre  col  mezo  di  vn  rilaUamenco  non  punto  ne* 
celfario  i  rinccndimenco  ,  e  animo  del  Re  fi  manteneffe 
tutcauia  fermo  nell*  efecucione  delle  cofe  promeffe  fcn- 
za  nulla  variare  quando  non  rimaneffe ,  che  da  quedo  la 
concordia vniuerfale.  Porca  anzi  afHdarli,chefrà  lemag- 
glori  profpericà  ,  che  la  force  dell*  armi  concede/Fé  alla 
Francia  canto  pii\  volentieri  farebbe  calato  ì  gli  accordi» 
&  à  gli  ageuolamenci  pofiìbili  acciò  la  Chridianicà  can- 
to più  li  folfe  obligaca  del  fuo  ripofo  ;  e  che  ogn'  vno 
riconofcelTe  ,  che  non  folfc  rimafto  dalla  Corona  ,  che  • 
molco  auancfnon  l'hauclTe  rigoduca.  In  Coree  al  Nun- 
ciò,  &c  air  Ambafciadore  Venero  fi  folle  dunque  decto, 
che  fenon  llipulauafi  era  le  due  Corone  la  pace  congiun- 
tamence  con  quella  de  gli  Olandefi  inccndefic  il  Re  di 
recedere  da'  rilaffamencijilchenon  conalcrg  oggetto  era 
ancimclFo  ,  che  per  arredare  ,  s'era  polTibilc  ,  la  fofcric- 
tione  del  Traccaco  feparaco  delle  Prouincie  Vnite  ;  e 
perche  feruilTe  di  motiuo  ,  òc  impulfo  a'  Deputaci  di 
fpronare  gli  Spagnuoli  à  confencire  ad  vna  pace  :  come 
che  fuanica  qucfta  occafione  non  più  olcrc  fi  comporre- 
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rcbbc  dal  Re  ,  che  fi  prcccndcll'ero  i  prefati  rilalTamcn- 
ti.  Li  riufciflTc  duro  ,  che  li  Mediatori  li  quali  auanti  la 
condifcenfionc  a'  punti  indecifi  ,  &  al  ripiego  prcfofi  in 
quello  di  Lorena  centra  ogni  cfpettatione  del  Duca  Car- 
lo ,  e  de  gli  Spagnuoli  confcflauano  ,  che  la  Francia  fi 
ractteua  alla  ragione  :  in  hoggi  dopo  vn  tanto  rilaflamcn- 
to  propalartcro ,  eh'  era  rimafto  dalla  Corona  Chriftia- 
nilTìma  ,  che  la  Chriftianità  non  godelTe  vna  ferma  ferc- 
nità.  E  Mathcneflc ,  e  Pau  nel  loro  rapporto  all'  aflcm- 
blea  generale  aggrauando  li  Francefi  per  auuerfi  alla  pa- 
ce haucflcro  citato  in  tcftimonio  Contarino  il  quale  alla 
Tua  Rcpublica  hauelTe  fcritto  che  per  quella  potiirims 
ragione  non  Ce  l'attcndcflc  punto, ma cercalTc  di  ftrignc- 
rc  la  fua  col  Turco. 

Non  fi  ftupilTc  ,  che  quella  larua  del  matrimonio  dell*  Quanto 
Infanta  col  Re, eh' era  ftata  sì  vtilc  àgli  Spagnuoli  tutta-  Polpetta  i 
uia  fi  facefic  comparire  in  fcena  per  fomentare  ne  gliHcfi^il?" 
Oiandefi  quel  timore,  ch'era  flato  il  precipuo impulforc  lianzatri 
nella  Prouincia  d'Olanda  all' aggiuftamento  feparato  pcr|^^^' 
ifconciare  quella  pratica  matrimoniale  i  òc  in  feguela  1* 
vnionc  tra  le  due  Corone  efecrata  come  fatale  alla  for- 
tuna del  loro  Stato.  E  vno  de' più  validi  incentiui  ne  gli 
Spagnuoli  à  continuare  quella  batteria  fofie  flato  l'haue- 
rc  cifcruato  nelle  lettere  della  Coree  da  loro  intercettc, 
che  operofilTimo  riufciua  a' Francefi  il  poter  guarire  gli 
Oiandefi  dal  timore  ,  che  occultamente  non  fi  tramafTe 
quedo  accafamento.  E  peròargomentafTero  con  la  legge 
<ie' contrari j ,  ch'efii  douefiero  con  tutti  i  nerui  traua- 
gliarc  à  roborarc  quefla  imprelHone  ne  gli  animi  loro  ; 
c  fopra  quefla  fola  confideratione  particolarmente  fi  fofTc 
procraftinata  la  meffionc  della  figlia,  e  del  figliuolo  dell' 
Imperadore  in  Spagna  da' cui  Miniflri  fperimentatofi , 
che  il  premcntouato  matrimonio  era  lo  fpauracchio  de 
gli  Oiandefi ,  che  li  fpinfc  à  francare  il  primo  pafTo  vcr- 
fo  di  loro  fi  dauano  ad  intendere  ,  che  ballafTe  di  profc- 
guirc  il  mcdcfimo  camino  per  precipitarli  al  fecondo  ,  c 
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per  riunirli  alla  loro  Corona  à  fine  di  didornarlo  dopo, 
che  gli  haucdcro  Ibrancati  da  quella  di  Francia.  E  fc  be- 
ne l'arcificio  fembralFe  vn  poco  gofto  ,  e  materiale  non 
lafciaua  di  produrre  il  fuo  effccto ,  ò  perche  i  Depurati 
amaflfcro  d'efTere  ingannati  per  ingannare  :  ò  perche  ve- 
ram.  ite  verfaflcro  in  quello  errore  ,  il  che  à  (lento  lo 
crcdeflc  di  Pau  Miniftro  confumatifTimo  ne  gli  altari, 
c  principale  ftromento ,  &:  architetto  del  nnalc ,  che  n'era 
dcriuato,  e  poteua  deriuarnc  anco  maggiore  fc  Auòcon 
la  fua  deftrezza  non  rimpedific  con  ammonire  li  Depu- 
tati di  non  appannare  nella  ragna  ,  che  alcuno  loro  col- 
lega tcndcua  ,  c  fcorgerli  à  conofccre  la  sfacciataggine 
de  gliSpagnuoli  in  fantaflicarc  vna  fimilc  inucntionc  a* 
danni  della  Francia  innocentifTima  di  fimile  pratica  ,  e 
del  pari  lontana  à  rperarla,&:  à  trattarla:  perche  già  era 
manifcfto  à  tutto  huomo,che  il  matrimonio  dell'Infan- 
ta era  conchiufo  col  Re  d'Vnghcria. 

Sapeua  bene,  che  li  Plenipotentiari  del  Re  fi  guardc- 
rebbono  da  quefte  tele,  c  d'cfTere  colti  in  quello vifcbio 
ma  ciò  non  baftaflfe,  perche  l'afcoltare  folamcntc  delle 
propoftc  fopra  materia  sì  dilicata  valer  poteflfe  à  fpinge- 
re  gli  Olandefì  à  rifolutioni  pregiudiciali  alla  Francia  co- 
me additaua  la  pallata  efpericnza,  e  comprouaua  il  fug- 
gitiuo  colloquio  di  Brun  con  Seruien  ancorché  da  quefti 
rirpoftofi  per  le  rime.  Bifognaffe  dunque  applicare  à 
fgannarc  i  Deputati;  e  perche  da  tutte  le  parti  fcorgc- 
uanfi  inconuenienti  fc  Ci  participafTe  ò  taceftc  a'medcfì- 
mi  la  propofla,  ch'era  (lata  fatta  ad  Auò  lo  pregaua  di 
(ludiare  qualche  cfpedientc  per  euitarli ,  &:  ottenere  l'ef- 
fetto propodofi  dalla  Francia.  In  ogni  cafo  adencriì  dal 
riceucre  feriamente  (ìmili  propofitioni  ma  il  tutto  pren- 
dere à  fcherzo  per  dimodrarc  a'  loro  autori  ,  che  fc  ne 
conofce(rc  l'artifìcio  :  c  che  la  pania  era  troppo  efpofta 
in  vida  per  incapparui.  L'vltima  propoda  fo(ic  lauorata 
nel  magazzino  de  gli  artifìci]  di  Brun,  e  Pigneranda  tan- 
to più  che  quella  era  pcnficro  del  Re ,  e  Con(ìglio  di 
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Spagna;  c  che  cute' altra  era  la  mente  del  mcdcfimo  Pi- 
gneranda.  E  quando  da'  Deputati  era  (lato  detto,  ch'e- 
rano ben' informati  de' fentimenti  del  Coniglio  di  Spa- 
gna, c  che  fé  non  hauelTcro  fofcricto  il  giouedì  pren- 
deuafi  il  giorno  fegucntc  vn'  altro  camino  da  gli  Spa- 
gnuoli  per  giungere  alla  pace  :  Aimaua  affolutamente, 
ch'erti  fottincendertcroil  prctefo  maritaggio,  e  che  quello 
forte  il  fegreto  riuelato  loro  da  Brun  per  indurli  à  legna- 
re. £  di  vero  poteua  vancarfi  di  hauer  riuelato  loro  vn 
gran  mirterio  :  perche  non  folo  nulla  v'era  di  pofitiuo, 
e  reale  ma  pizzicaua  d'importfibile  ;  nè  bifognarte  rtu- 
pirne  perche  Brgn  era  vn  fagacirtlmo  Fabro  d'inuencioni 
per  nuocere  alla  Francia.  Sotto  granrtgillo  comunicato^ 
da  lui  a'  Deputati ,  che  gli  Spagnuoli  partcrebbono  oltre 
alla  perfetcionc  del  matrimonio  fé  più  oltre  protrahertc- 
ro  la  fofcrittione  del  loro  Trattato  era  vn  colpo  di  fpro- 
ne,che  gli  hauea  affrettati  à  metterui  l'vltima  mano.  £ 
daMathenertc  riferitofi  all' Artemblca  generale,  che  non 
era  marauiglia,  che  la  Francia  repugnartc  alla  rertitutio- 
ne  della  Lorena ,  poiché  non  era  più  in  fua  mano  haucn- 
do  dato  Scenay  al  Principe  di  Condè:  ne  deduccua  il  Car- 
dinale vna  confeguentia  infallibile,  che  l'intentione  de 
gli  Spagnuoli  era  (lata  di  far  rendere  tutta  la  Lorena 
fcnza eccettione  delle  Piazze  su  laMora,e  fenza  demo- 
licioni. 

Dubitando  altresì  Mazzarini ,  che  la  dipartita  diLon-  Ordini  2 
gauilla  tirando  feco  quella  di  Pigneranda  non  àllarmartc  ^^^'^  j""* 
la  Suecia  della  dirtblutionc  di  quei  Congrcrtì  :  mandò  à  limcmo'^' 
Scianut  ordine  dj  (^  vfcir  voce,  che  il  viaggio  del  Du-  prcgiu- 
ca  feguirtc  alla  leggiera  sù  le  porte  lafciando  la  famiglia 
in  Munrter:  fì  che  farebbe  vn  piccolo  rifpiro  alle  fatiche 
della  negotiationc  ,  che  prendcua  per  andar  à  mettere  briio^^* 
ordine  per  il  matrimonio  di  Madamigella  fua  figlia  ,  &c  i6^t. 
ad  altri  Tuoi  domertici  affari,  e  ritomarfcnc  rattamente 
all'efercitio  della  fua  funtione  di  Plenipotcntiario  j  oltre 
che  i  fuoi  colleghi  rimarti  à  Munrter  fi  trouartero  prema- 
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niti  di  pieno  potere  per  trattare  ,  e  conchiudere  quanto 
occorreflc  per  la  pace.  Che  il  difcorfo  fattoli  dalla  Re- 
gina di  Suctia  fopra  li  difpacci  di  Brun  airOxcftcrn  di- 
moftrafle  à  baftanza,  che  fino  à  tanto  ella  nutrifle  fenti- 
menti  sì  faggi ,  e  sì  equi  potrebbe  accertarli  ,  che  dalla 
Francia  fe  le  corrifpondercbbc  con  piena  fede  ,  e  pun- 
tualità :  rafTodandofì  quella  vnione,  ch'era  laforgcnte  di 
tutti  i  bcni,c*ic  ridondauanoalla  caufa  comune de'Con- 
federati  e  dalla  quale  rampollerebbe  in  fine  vna  pace 
glorioGlTima  alle  due  Corone.  Nel  refto  hauclTe  egli  in 
ogni  tempo  fatta  vna  ftima  sì  fingulare  della  prudenza, 
&C  habilità  del  Cancelliere  Oxcftern,  che  quando  parla- 
ua  di  vn  gran  Miniftro  lo  proponcua  per  vna  delle  più 
perfette  idee  ,  che  fi  hauefl'c  in  quefto  tempo  ;  e  ben 
lo  delTe  ad  intendere  il  ragionamento  fatto  da  lui  intor- 
no all'artificio  di  Brun,  auuegnache  nulla  fi  potefle  ag- 
giungere a'  concetti  pellegrini  fopra  ciò  cfprcflì  ,  &  alla 
^laniera  con  la  quale  hauca  prefa  vna  cofa  sì  dilicata. 
Rimaneua  in  tanto  la  negotiationc  à  Munfter  fe  non 
Antipithia  affatto  incagliata  più  che  mai  intralciata  almeno  à  ca- 
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seruicii  gionc  dell'  incompatibilità  mlicme  de  due  Plcnipoten- 
nuln^'^  tiari  Francefi  Auò  ,  e  Scruicn  i  quali  rotto  hora  il  freno 
cificatio*-  in  cui  li  tcneua  la^prefenza  ,  &:  autorità  di  Longauilla 
"c-  trafcorfero  in  vna  rabbiofa  contradittione  fopra  qualun- 
que fcntenza  fi  che  baftaua ,  che  l'vno  afferralfe  ad  vrt  pa- 
rere per  fare,  che  l'altro  fcnza  cffere  pollo  in  bifogno  di 
alcuna  ragione  fi  fpingclTe  ad  impugnarlo  ,  &  artrauer- 
farlo.  Difuniti  dunque,  e  fcondordi  fe  prima  impediua- 
no  il  proccfTo  della  pace  hora  tant(^  più  l' imbarazzaua- 
no  ,  e  auuiluppauano  in  mille  nodi  incftricabili  :  disfo- 
gando le  priuatc  pafiìoni  à  collo  del  publico.  Auò  figni- 
ficaua  confidentemente  à  parte  al  Conte  di  Brienne ,  che 
in  pie  del  comune  difpaccio  ,  che  gì'  inuiauano  haueffe 
Seruien  aggiunto  le  dodici  in  quindici  linee  fenza  per- 
metterli, che  fi  rendelTe  conto, e  ragione  nell' iftcffo dif- 
paccio ,  ne  nella  lettera  ,  che  à  lui  dirizzauano  di  ciò, 
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che  ciafcuno  hauca  trattato  feparatamentc.  Che  lo  fup- 
phcaua  dunque  di  farli  il  fauore  di  alllcurarc  la  Regina, 
che  non  Ce  gli  folTc  mai  prefentato  alla  mente  il  pcnficro 
di  doucrfi  reftituirc  l'antica  Lorena  nello  ftato  ouc  erano 
le  Piazze  prefentemente  :  ributtando  egli  altamente  in 
ogni  luogo  fimilc  propofta.  Che  fperaua  ,  che  la  Regina 
parimente  li  farebbe  la  gratia  di  credere  ,  che  fe  bene 
infiememente  col  Duca  di  Longauilla  haueflc  ftimato 
vantaggiofb  il  fard  adefTo  qualche  cofa  per  acconcio  del 
negotio  di  Lorena  ,  e  per  ottenere  la  pace  :  Ci  fofTe  tuc- 
tauia  robuftamente  oppofto  à  chiunque  glie  ne  hauca  te- 
nuto alcuno  propofito  fino  à  tanto,  che  il  medefimo  Du- 
ca, Seruien  ,  ed  egli  s'incaricarono  di  pari  concordia  di 
fcriuerne  fauoreuolmentc  in  Corte.  Che  valicauano  ho- 
ramai  ventidue  anni  fenza  difcontinuare  egli  dal  feruire 
ne  gì' impieghi,  e  fenza  hauercgiamai  ecceduto  i  fuoi  or- 
dini, anzi  ben  lontano  dal  preuenirh  quando  craqueftio- 
ne  di  rilafTarfi  haueapiù  tofto  fallito  à  parere  diqualchu- 
no  in  tcnerfi  à  lungo  di  qua  da'  cancelli  ,  che  gli  erano 
ftatiaflcgnati.  Così  non  haueflc  giamai  hauuto  ne  poteflc 
cflcre  fufcettibile  il  cuor  fuo  d'alcun' altro  imaginabile 
intereflc,  che  di  quello  dello  Stato. 

Pur  conucnncro  quelli  due  Miniftri  fc  non  in  (bozza- 
re  almeno  in  fegnare  la  fegucnte  confutatione  de'  rap- 
porti fatti  all'Haya  da'  Deputati  della  ferie  de' loro  ma- 
neggi fenza  il  marchio  della  verità  :  dirizzandone  lo 
Scritto  in  forma  di  lettera  particolare  fcrìtta  àThuillerie 
per  non  vuberare  il  decoro  ,  che  Plcnipotentiari  di  vn 
gran  Re  entraflcro  in  lizza  à  combattere  con  gente  fuc- 
(litadel  carattere  di  publici  rapprefentatori  delle  Prouin- 
cie  Vnite  :  rimanendo  bora  appreflb  di  loro  nell'ofcurità 
di  priuata  conditione. 

Lettera  de*  Signori  Plcnipotentiari  di  Munfter.  ^ 

O  X  braio 
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ampia, che  noi  habbiamo  dato  di  ijuanto  fi  e  fatto  mila  ftegotia» 
tione  voi  haurete  potuto  rimofirare  oue  farà  fiato  bifogno  quanté 
il  rapporto  dt  Signori  Stati  fia  poco  finsero  in  quello  y  che  ci  ri' 
fguarda ,  e  particolarmente  lo  Scritto  de  Signori  di  Matenejfe ,  t 
d'Emficde.  Vi  fuppli  chiamo  di  pigliare  la  pena  di  riuedefe  tutto 
ciò ,  che  ne  habbiamo  fritto ,  e  tutte  le  copie ,  che  vi  habbiamo 
mandate  ;  ma  à  fine  di  darui  fempre  maggiore  dilucidamento 
vedrete  nello  Scritto  dato  da  Noi  a  Signori  Knut,  PaUy  e  Rip- 
perda  li  dieci  di  Gennaio  vltimo,che  i  cinque  punti  rimefii  da  noi 
air  arbitrio  non  fono  folam ente  enunciati ,  ma  e  ancora  detto  in 
checonfifia  la  dijjicultà ,  e  fopra  che  gli  .arbitri  doueano  pronun- 
tiare  in  cafo ,  che  fojfero fiati  accettati  :  da  che  conoferafi,  che  U 
nofira  fommefione  all'  arbitramelo  de'  Signori  Stati  non  e  fia- 
.  ta  fìnta  n}  accompagnata  da  alcuna  rifirittione  ,  e  che  non  c 
rimafio  che  dalle  nofiri  parti ,  che  non  Jianó  fiati  giudici  delle 
nofire  differenze.  Per  fele'ttione  de  gli  arbitri  in  particolare  fu 
offerto  dal  canto  noftro  o  che  i  Signori  Stati  in  corpo  fareb- 
bone  i  giudici ,  che  farebbe  pigliato  vn  arbitro  di  ciajcuna  Pro^ 
uincia  per  giudicare  col  Signor  Principe  d'Oranges  ;  o  che  il 
detto  Signor  Principe  fierrebbe egli ficffò  nello  Stato  quegli^ che 
filmerebbe  à  propofito  per  giudictire  con  lui  ;  o  che  le  Parti  no- 
minariano  ciafcuna  vno  o  più  arbitri  i  quali  infieme  col  fudet^ 
to  Signor  Principe  pronunticrebbono  fopra  cih ,  che  pendeffe  in 
controuerfia  :  i  quali  partiti  furono  tutti  tre  ricufati  da'  Mini^ 
firi  di  Spagna ,  che  d'iffero  volerfi  folamente  rimettere  al  gLudi- 
ciò  de  Deputati ,  che  fi  irouauano  qui.  E  i  detti  Deputati  ci 
hanno  efii  fitfii  fouente  dichiarato  di  non  effere  autorizz^ati  dà 
loro  Superiori  per  tat  effetto  .  come  il  Signor  di  Matteneffe  non 
vi  negherà  di  hauerlo  dichiarato.  Oltre  che  la  prefcnte  con- 
dotta della  maggior  parte  di  efii  dà  à  bafianza  à  diuedere  quale 
giufiitia  haurejiimo  potuto  afi>ett arci  da  efii  quando  foffero  fiatk 
nofiri  giudici. 

Per  quello ,  che  concerne  la  Lorena  lo  fieffo  Scritto  ,  che  nù 
vi  mandiamo  perla  fecgnda  volta  ancorché  fia  di  già  flato  me f 
fo  nevùftri  difi acci  farà  vedere ,  che  noi  habbiamo  voluto  ri- 
mettere la  quifiione  totalmente  al  giudicio  de  gli  arbitri,  il  che 

effcndo 


TOMO  DVODECIMO.  315» 

ejfindo 'fiato  ricufito  da  gli  SfagnuoUt&eJfcndo  fato  tropojh 
di  rendere  ejfettiua ,  e  frejintanea  tojjirtit  ^  the  fk  data  ^cr  if- 
critto  a  Mediatori  egli  e  quafi  njn  anno  di  reftituire  dentro 
dieci  anni  a  quelli  ,  che  haurebbono  diritto  nella  fuccepone  del 
Duca  Carlo  f  antica  Lorena  le  Ptazx.e  demolite  ,  in  ch^  non 
sintendeua  comare  fa  ne  la  Ducea  di  Bar  y.nè  ciò  che  dipende 
da'  tre  Vefcouati  di  Metz,,  Thul ,  e  Verdun  Noi  offerimmo  di 
fcriuere  fauoreuclmente  in  Corte  [opra  quejla  propojìtione ,  e  do- 
mandammo quindici  giorni  per  hauerne  rìjpofia  ;  fopra  che  li 
Minijìri  di  Spagna  come  fe  hauejfero  temuto  £ejferè  pigliati  in 
parola  dijfero  y  che  a  nulla  feruirebbe  lo  fcriuere  fc  fi pn  tcndeua 
di  demolire  le  Piazza  ,  che  fi  reflituijfero  tanto  più  che  i  lor 
ordini  erano  di  giamai  confi ntirui.  ^u^efia  rifpofia  ejfendocf 
fiata  rapportata  da  gli  Ambafciadori  de' Signori  Stati  dicefiimo , 
che  ^iSpagnuoU  face  ano  chiaramente  vedere, che  non  v  ole  u  ano 
la  pacttpoicln  rigettauafiovrì  apertura  sì  auuantaggiofa  come 
quella,  che  noi  /Mbbiamo  fatta  di  fcriuere  in  Corte  fopravn  affa- 
re  di  cui  efi  fie/i  s  erano  sì  fouente  lafciati  intendere ,  che  non 
impedirebbe  punto  la  pace  come  fi  può  raccogliere  da  tutto  ciV, 
eh  è  fiato  negotiato  colf  interpofitione  de  detti  Signori  Ambaf- 
ciadori di  cui  ve  ne  habbiamo  trafmeffa  la  memoria  contenente 
ciò ,  cIh  di^  giorno- in  giorno  fi  e  fatto  ,  e  meffìrper  ifcritto  con 
le  induttioniy  che  fe  ne  poffono  tirare,  ^uefii  Signori  nondime- 
no s'ingaggiarono  col  Conte  di  Figneranda  promettendo  di  fi- 
gnare  il  loro  T rattato  dentro  quindici  giorni  ,  che  f  u  l'vltimo 
colpo  ,  che  refe  la  loro  interpofitìom  totalmente  inutile  ,  perche 
da  quel  momento  gli  Spagnuoli  non  penfarono ,  che  k  formare 
dijjicultà  con  noi  per  obligare  gli  Olandefi  ad  attenere  la  loro 
promejfa ,  che  non  ci  comunicarono  che  due  o  tre  giorni  dopo  col£ 
occafione  d'vnavifita  particolare ,  che  il  Signor  di  Ri  perda  fece 
él Signor  Duca  di  Longauilla.  Egli  e  vero,cì)  efiendoci  venuti 
4  vedere  qualche  tempo  dopo  &  interptllandoci  fe  attendeuamo 
rifi>ofiA  dalla  Corte  li  rifiondemmo  ,  che  non  haneuamo  fcritto, 
(he  per  informare  le  loro  Maefia  delle  coft  pafiate^e  non  per  ri" 
ceuere  alcun  ordine  fopra  il  fatto  della  Lorena  poiché  gli  Spa- 
gnuoli ne  haueano  chiufa  la  firada  ,  e  dichÌ4rJto  ,  che  quando' 
Tomo  X  ir.  Tt 
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l  ordine  pirebhe fauoreuole  non  tratterebbono  haucndo  pofio  guan- 
ti vna  conditione  di  rendere  le  Piaz^  fortificate  ,  che  fanno 
bene  non  ejfere  ragioneuolc  :  e  che  gtamai  Francefe  potea  fen- 
x,a  delitto  conjtgliarne  faccettamelo  alle  loro  Maefta  ;  tuttauia 
fi  fi^limorajfe  a'  termi  ni,  eh'  erano  flati  prof  ofti ,  che  noi  fap' 
piamo,  che  haueano  tanto  dcftderio  di  fare  la  pace  ,  e  di  con- 
giuntamente trattare  co  Signori  Stati ,  che  farcfimo  affai 
arditi  per  oltrtpaffare  i  nofiri  ordini  purché  la  pace  fi  conchiu- 
dejfe  y  e  che  fi  terminajfe  nello  fiejjo  tempo  tutto  ciò  ,  che  fi  tro' 
$Mua  in  co'ntrouerfia  o  per  'via  d'arbitri ,  o  per  'via  di  negotio. 
Tutto  tjuefio  nulla  giouo  :  e  benché  quefii  Signori  vedejfero  in 
effetto ,  che  l.t  Francia  sauanz^Aua  molto ,  e  che  la  Spagna  ter- 
giuerfaua  fi  fcotdarono  f  ordine  de'  loro  Superiori ,  e  non  foutie- 
nendofi  ne  delle  loro  allianz^e ,  ne  di  tante  ragioni ,  che  li  deuo- 
no  rattenere  pajfarono  oltre  alla  fottofcrittione. 

Mez^t  hora  auanti  la  detta  fegnAtura  i  Signori  Knut ,  e  2?/- 
perda  ci  'vennero  à  trouare  con  dirci ,  che  il  C^te  di  Pigncran- 
da  offcriua  di  rimettere  il  punto  della  Lorena ,  e  di  fcriuerne  k 
BrufièUes  ,  &  à  Madrid  ,  e  che  in  tanto  fi  arrefiaffro  i  cinque 
éltri  punti.  Dimorammo  d  accordo  di  terminare  i  cinque  punti , 
e  che  vi  fi  confumerebbe  pochifiimo  tempo  a  conditione ,  che 
in  queflo  mentre  fojpenderebbono  la  firma  del  loro  T rat  tato  ; 
il  che  ricufanno  ,  e  ci  fecero  nello  fleffo  tempo  'vedere  ,  che  la 
propofitione  ,  che  ci  veniuano  di  fare  era  per  rinuenire  qualche 
difetto prcjfo  di  noi, 

,^anto  al  punto  della  Lorena  confèntimmo  di  differirne  fa 
decifione  purché  li  Plenipojentijri  di  Spagna  prometteffero ,  che 
non  ofiante  qualunque  ordirle  poteffe  loro  arriuare  non  fi  rien- 
trerebbe in  guerra  per  quefio  conto  ,•  ch'altrimenti  era  'vn  bur- 
lar// di  loro  y  e  di  noi  il  fare  vna  tale  propofitione ,  che  fommi- 
nifiraua  il  modo  al  Re  di  Spagna  di  continuare  la  guerra  <ilU 
'^Francia  per  la  Lorena  atte  foche  farebbe  in  arbitrio  del  Conte 
di  Pigneranda  di  rendere  inutile  quanto  farebbe  fiato  fatto  di- 
cendo,che  il  fuo  ordine  era  di  perfifiere  nelle  fue  domande.  Noi 
parimente  replicammo  a  detti  Signori  Knut,  e  Riperda  ciò, che 
loro  più  ejpreffamente  era  fiato  detto  in  altre  conferente  ,  che 
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noi  non  poteuamo  rimettere  all'  arbitramento  del  Signor  Princi- 
pe d  Or  Ange  s  U  fola,  quifiione  delle  demolitioni  ;  ma  che  di 
buon  grado  li  rimetterejùmo  f  intiera  differenzia  di  tutta  la  Lt^ 
rena,  ^jtcfio  e  il  vero  racconto  di  quanto  fi  e  fatto  ,  e  come  le 
cofe  fono  conofciute  in  Corte  ,  e  the  fopra  la  copia  ,  che  voi  gli 
haurete  mandata  de  Ilo  Scritto  di  quefli  Signori  vi  farà  fiata  no» 
tificata  la  mente  delle  loro  Maefia  habbiamo  creduto  douerui 
folamente  ripetere  il  fatto  per  magiare  chiarez.z,a.  E  per fare  ve- 
dere ,  che  gi  amai  fi  e  afcoUata  la  propo fittone  fatta  fopra  la  Lo- 
rena in  altra  maniera ,  che  le  Piaz,z,e ,  che  fi  refiitutjfcro  'faric- 
no  demolite  gli  Amhafciadori  de  Signori  Stati  hanno  hauuta 
copia  dell'  offerta  fatta  fopra  ciò  per  ifcritto  dalle  loro  Maellà , 
eh'  è  fiata  altresì  data  egli  è  quafi  vn' anno  a  Mediatori  il  qua- 
le Scritto  contiene  quefle  parole  ejpreff  'e  le  Piazze  demolite. 

E  i  detti  Ambafciadori  con  vho  Scritto ,  che  ci  diedero  li  9, 
di  Gennaio  di  cui  ne  hauete  parimente  copia  ,  benché  il  detto 
Scritto  non  fia  giamai  flato  da  noi  accettato ,  e  che' fi  a  cauillo- 
fh  ,  &  affatto  contrario  k  gli  auuantaggi  delia  Francia  hanno 
meffo  quefle  parole  parlando  della  Lorena  i  Secondariamente 
il  ("udctto  Duca  cflcndo  dal  ReChriftianiflìmo  offerta  la 
Ducea  della  Lorena  conforme  le  promeffe  qui  auanti 
fate  j  &c.  Mora  non  vi  e  giamai  paffata  altra  promeffa  ,  ohe 
l'offerta  delle  loro  Maefla  data  per  ifcritto,  e  per  configuentia 
non  fi  e  giamai  parlato  d'alcuna  reflit  ut  ione  della  Lorena,  che fot- 
ta quefla  conditione  di  Piaiz>e  demolite. 

Noi  veniantbdi  riccuere  la  voflra  lettera  de  2,4.  con  lo  Scrit- 
to che  l' accompagna  eh' }  malitio/ò  come  tutti  quelli,  ci/  e  (cono 
dilla  me  de fima  farina. Tra  l'altre  cofe  vi  fi  confonde  l' arbitra- 
mento colf  interpofitione  de'  Signori  Stati  la  quale  non  è  giamai 
fiata  da  noi  rigettata  ,  ne  ifuando  habbiamo  parlato  a  loro  De- 
putati prima  di  partire  di  qui ,  ne  quando  li  Mediatori  ci  hanno 
veduti  dopo  la  loro  partenza.  Egli  è  fi  vero  ,  che  non  habbia- 
mo rifiutata  la  loro  interpofitione  parlarido  ad  efi  ,  che  li  pre- 
gammo di  fottucnirfi ,che  noi  non  intendeuamo,che  Hntramef 
fa,  che  haurebboHO  de  noflri  affari  poteffe  ferutte  difcufa^e  di 
toperta  alle  doglianze  ,  che  flimauano  ,  che  voi  haurefie  ordine 

Te  ij 


33i         DEL  MERCVRIO 

di  f Afe  Alloro  Superiori  della  méniera  con  U  quale  s'erano  con- 
fortati :  e  in  cffitti  cifArue^  che  tutte  le  offerte  ,  che  ci  fecero 
»$n  haueffero  altro  feopOjche  di  valcrji  del  noflro  confentimento 
fer  dire  ,  che  Jt  era  fidisfatto  d'ejii ,  e  giuflifcarjt  in  tal  ma- 
oìera. 

J^ando  i  Mediatori  ci  hanno  parlato  dopo  habbiamo  detto  t 
che  il  defiderio  di  fare  la  p  tce  nelle  loro  Macjlk  era  sì  rehe- 
mente  ,  che  quanto  ci  farebbe  propoflo  per  peruentrui  da'  Si- 
gnori Mediatori  -,  o  dagli  Antbafci adori  de'  Signori  Stati ,  o  da 
qualfìuoglia  altro  noi  vi  applicarejiimo ,  e  vi  apportarefirno  tut- 
te  le  facilità  ragioneuoli.  E^i  e  vero  ^  che  per  l'arbitrio  al  quale 
fi  era  rimcffo  noi  habbiamo  detto  ,  che  non  fi  potcua  più 
mettere  in  pratica  poiché  i  mez.i  da  noi  propofii  per  conuenire  de 
gli  arbitri  effendo  fiati  rigettati  da  gli  Spagnuoli ,  quello  che 
baueano  folo  offerto ,  eh'  era  di  pigliare  per  arbitri  i  detti  Depu- 
tati non  potcua  hauer  luogo  non  tanto  perche  non  erano  più  in 
quefia  Citta ,  che  per  tfftrfi  dichiarati  di  non  tenere  da  loro  Su- 
periori fu^ciente  patere  per  que/lo  effetto.  Ma  Signor  ci  pare  ^ 
che  vi  fia  bel  campo  di  far  valere  ciò ,  che  habbiamo  fatto  .poi" 
che  gli  Spagnuoli  non  hanno  alcunamente  accettate  le  nofire  tre 
propofitioni  i  e  che  non  ne  hanno  offerta,  che  vna,  ch'era  impra^ 
ticabile  :  e  che  quegli  più  dimofira  buona  fede,  e  maggior  de- 
fiderio  di  fhrtire  d'affari ,  che  fi  fott omette  a  diuerfi  efpedienti, 
che  quegli  che  non  ne  admette ,  che  vnOy  e  non  li  cale  tampoco 
di  mandare  ad  efautione.  Così  voi  potrete  fe  lo  gradite ,  e  giu- 
dicate a  propofito  far  cono  fiere  al  Signor  Trinci^t  d'Oranges , 
à  quelli  ,  che  poffono  pretendere  d' effere  del  numero  de  gli  arbi- 
tri ,  che  gì  amai  gli  Ambafeiadori ,  eh'  erano  qui  non  hanno  ha- 
uuta  volontà ,  che  altri,  eh' e  fi  haueffe  parte  nel  detto  arbitra- 
mento  effendofi  voluti  rendere  padroni  di  ^n  affare  di  quefia 
confèguenz^a  (ènz,a  comunicarlo  al  loro  Stato ,  che  ne  farebbe  fia- 
to molto  honorato  ne  al  detto  Signor  Prìncipe ,  ne  ad  alcun  al- 
tro. Anzi  di  più  vi  fono  molte  cofe  ,  che  fi  paffano  in  fimi- 
glianti  negotiationiychenon  fi  poffoHo  cosi  ben  firiuere  perqual 
diligenxja  vi  fi  vfi  come  fi  fpiegano  a  voce  ;  il  Signor  Nider- 
hoft  potrà  darui  buoni  lumi  fe  vorrete  intrattenerlo.  Noi  f- 
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/tìremc  con  'vn  auuifo  ,  che  (jm  habhiamo  riccuuto  ,  che  Jiana 
fidti  contati  in  cjuefia  Città  per  farle  del  Re  di  Spagna  fejfanta 
mila  ri f dalli  ad  vn  Commtjfario  olandcji.  Si  dice  fi  a  per  ha- 
uerevafeelli  per  feruirfene  in  ìtdia  cantra  Unoflra  armata  Na- 
naie.  Cto  vi  fcruirà  fi:  vi  piace  per  fijpcrnc  la  verità  ,  e  le 
circofianz^e  ,  e  fipra  che  vi  fiupplichiam^  di  credere  y  che  fi  amo , 
Monfieur  i  Voftri  humilifiimi  ,  &  aJettionJtifiimi  fcruitori , 

AVAV  X,  Se  R.  V  lEN. 

PcrCftcua  Auò  nel  primo  Tuo  fcnrimcnto  circa  la  Lo-  9. Mario 
rena  nulla  quadrante  al  gufto  di  Mazzarini  al  quale 
mandaua  ,  che  da  gli  Spagnuoli  fi  foflc  pretefa  la  rcfti- 
tucionc  di  tutto  quello  Stato  :  ma  come  cllì  PIcnipotcn-  ^"ò  pro- 
ciari  non  s'erano  roluti  incaricare  di  fcriuerc  fauoreuoi-  fanimcn^ 
mente  ,  che  per  rendere  l'antica  Lorena  fperaua  egli,<^praii 
che  alla  fine  fi  arrendercbbono  fol  che  per  Clcrmonc, 
Stcnay,c  lametz  nelqualcafi>  egli  ftimaua,^hcfi  otter- 
rebbe la  pace  con  vn  Trattato  guadagnofiffimo  alla  Fran- 
cia. Li  parca  ancora  ,  che  il  profitto  ,  il  ripofia  ,  e  la  ficu- 
rczza  della  Corona  foficro  per  incontrarfi  molto  più  in 
quello  partito  ,  che  nettamente  compiua  vn'ampia  con- 
quifta  di  confijnfo  de' Principi  intcrcflati  ,  e  di  tutta  la 
Chriftianità,  che  fis  tutto  il  Paefe  dimorafic  alla  Fran- 
cia con  vn  nemico  indefelTo  ncirinfcftamento  delle  fuc 
frontiere  -,  in  accogliere  tutti  i  malcontenti  ;  e  in  auuol- 
gcre  in  perpetua  ben  molcfta  follecitudine -la  Francia 
coir  aflìftenza  della  Cafa  d*Auftria  non  oftante  qualfiuo- 
glia  promefla  in  contrario  ;  oltre  che  qucfta  trargrellìo- 
nc  faria  non  (oìo  fcufata  da  molti  altri  Principi  ma  aiu- 
tata, e  fodenutadal  loro  fauorc  fubito  che  ne  trafpariflc 
r  opportunità,  &  il  deftro.  11  fijo  linguaggio  in  qucflo  fiio- 
no  non  riufciua  troppo  mclodiofo,  e  gradito  à  chi  hauea  j^^.  ^  • 
incallito  l'orecchio  ad  vn'  altro  tutto  in  oppofito  ,  e  più  nui 
conforme  al  proprio  genio,  fcntimcnto  ,  e  priuato  intcr-  f^'^o^J"^* 
elle.  Era  opinione  de' Mediatori ,  e  de  gU  Olandcfi  an-  ai  forpc* 
Cora, che  il  più  duro  oftacolo,chc  dal  canto  de  gli  Spa- 
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gnuoli  afFrontauafi  nel  ncgotio  della  Lorena  foflc  quel- 
lo ,  che  li  formaua  la  crattationc  ,  che  iuafi  ordendo  in 
Parigi  :  perche  quando  gli  Spagnuoli  in  Fiandra  doman- 
dauano  al  Duca  fc  volcua  confcntire  alle  propofte  de' 
Franccfi  à  Munllcr  rifpondeua  egli,  che  l'oblacioni , che 
li  faceano  in  Corte  Chriftianiflìma  erano  molto  più  larg- 
he i  e  che  non  rimancua,chc  da  lui  l'ottenerle.  Non  fa- 
peuano  per  tanto  gli  Spagnuoli  come  venirne  à  capo 
trattandoli  particolarmente  di  vn  Principe  sì  ineguale, 
e  d'humore  fi  bizarro  ,  ed  eteroclito  ;  fi  che  il  Nuntio 
dilTe  àSeruien,  che  tal  vna  fiata  fi  era  deliberato  fra  loro 
di  afiìcurarfi  della  fua  pcrfisna  ;  e  crcdeua ,  che  calc- 
rcbbono  à  qucfto  quando  fi  prcdeterminaficro  efficace- 
mente ad  vfcirc  d'impaccio  con  la  Francia. 
Parere  di  '  A  Scruien  fù  auuifb,chedifFaltando  i  modi  di  fcapcz- 
icroicn.  xarc  il  trattato  de  gli  Olandcfi  con  Spagna  metteflc  à 
meglio  perula  Francia  il  Aio  intero  compimento  con  la 
permuta  delle  ratificationi ,  che  di  contrariarlo  con  ofta- 
coli  inutih.  Che  occorrendo  di  farfi  nucuo  trattato  con 
loro  foffe  per  ritrarne  la  Francia  più  fauorcuoli  condi- 
tioni  quando  i  loro  affari  foficro  finiti, che  fe  pendcflcro 
tuctauia  imperfetti.  Non  per  tutto  ciò  douerfi  reftarc  da' 
lamenti  contra  la  preterita  loro  attione  feruendo  quelli 
ad  altro  incento.  Fino  à  tanto  gli  preoccupale  il  timore, 
che  il  loro  Trattato  non  sì  compiefic  farebbono  fempre 
di  cattino  humorc  ,  e  fi  rinuerebbono  duri  ,  e  fpinofi  in 
ogni  altra  cofa  temendo  fempre  non  muHnaflcro  li  Fran- 
ccfi  fegreto  intendimento  di  romperlo  :  poiché  erano  gli 
Olandcfi  per  natura  violenti  nelle  loro  rifolutioni  ;e  s'in- 
fcrociuano  con  le  refiftcnze  à  guifa  di  torrente  ,  che  ob- 
bacce,  e  fracafia  tutti  gli  argini  ,  e  ftcccatc  ,  che  lo  vo- 
gliono ricenere  :  ma  che  fcola,  e  da  fe  fi  fecca  quando  fi 
iafcia  correre.  Quando  non  valicauano  molti  anni  ,  che 
Humorr  voleuano  vnirfi  a'Sueccfi  nella  guerra  contra  Danimarca 
Unfefi  °  de' Deputati  prorruppe  in  attione  sì  temeraria  ,  che 
portò  il  pugno  chiufo  conerà  il  vifo  del  Principe  d'Oran* 
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gcs,  eh'  era  di  concr^iria  opinione  :  dicendoli,  che  fi  fareb- 
be la  lega  mal  grado  di  chi  vi  rcddcua.  £  à  capo  di  Tei 
mcd  incapaci  di  roffcrire  le  parole  alcerofe  dc'Succefi  fi 
cambiarono  ,  c  ù  farcbbono  indocci  ad  abbandonarli ,  S>c 
ì  dichiararti  à  fauore  di  Danimarca  fc  la  pace  conchtufa 
troppo  collo  non  ne  incerrompeua  la  rifolucione.  11  limi- 
le poccflc  feguirc  in  qucfta  occorrenza  ,  che  i  più  bol- 
lenci>  cioè,  in  volgere  le  fpallc  alla  ^rancia fi  penciHero, 
e  venuci  à  refipifcenza  perluadcflcro  à  gli  alcri  di  ripara- 
re il  fallo.  Che  non  ben  Ci  conofcercbbe  la  loro  forma 
di  procedere ,  e  la  loro  lencezza  nacuralc  fe  fi  diicrcdcfle, 
che  pocefTcro  conchiudere  vn  nouello  Traccaco  con  la 
Francia  non  già  però  auanci  la  permucacione  delle  racifi- 
cationi.  Ne  tenendo  ancora  quella  del  Re  di  Spagna 
non  haurebbono  ofaco  in  vn  nouello  Trattato  d'iiiferirc 
le  claufole  vantaggiofe  ,  che  defideraHc  la  Corona  come 
haurebbono  fatto  in  appreffo  quando  (arebbono  cclTate 
in  eflì  le  cagioni  del  timore  ò  delle  fperanze  con  gli  Spa- 
gnuoli.  Ma  quando  tutto  (ì  farebbe  compito  ,  c  che 
nulla  più  rimanclTe  à  pretcnderfi  fcambieuolmente  fra 
loro  allora  fi  che  gli  Olandefi  i  quali  col  Trattato  con 
Spagna  non  s'erano  legati  le  mani  di  non  affiflcrc  la 
Francia  fofTero  per  trattare  più  arditamente  Ce  allignaua 
ne  petti  loro  alcuna  partiale  inclinatione  verfo  di  lei  ;  e 
quando  quefta  fi  foffc  difperfa  tutto  ciò,  che  di  prcfentc 
poteflcro  adoperare  li  Francefi  farebbe  inutile  ne  feruif- 
fe,chc  à  concedere  vantaggio  maggiore  2  gli  auuerfafij. 
Fu  Thuilleric  all'vdienza  dcU'All'emblca  generale  per 
cfporui  quanto  fegue. 

• 

Propofitioni  fate  ncU'  Aflemblea  de* Signori. 
Staci  Generali,  li  3.  Marzo  i6j^^. 

Signori.  Dopo  il  ten^po ,  che  ho  hauuto  Ihonore  d'ejfe^ 
re  impiegato  ne  ^i  affari  non  ne  ho  trouato  alcuno  »  che  wi  fié 
parfe  4»  impanante  come  que^i ,  che  m'inuità  a  por/amtiui  dd" 
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uanùt  e  mobligUy  Signori  ^  a  forgemi  doglianza  y  e  rappre/tn- 
t Are» alle  Signorie  Voftre  il  vero  ftnùmento  ,  che  deue  haucre  il 
Re ,  e  U  Regina  fu  a  madre  della  fofcxitùone  del  vefiro  Tratta- 
to con  gli  Spagnucliy  e  di  vederfi  abbandonati  da  quegli  Alita- 
ti Ppra  de'  cfuali  baueano  collocate  le  maggiori  loro  /jeranz^e ,  e 
da  quali  fi  ajpettauano  in  vna  congiuntura  come  quefia  oue  ci 
troutamo  ,  ina  reciprocità  d'apfienz^e  eguale  à  quejla ,  che  ne 
nofirì  bifitgni  vi  han^o  fi>mmimfirato  >  &  vna  riconoJcenz.a , 
che  fiimauano  ,  che  fi  douejfe  hauere  di  tanti  milioni  ^efi ,  di 
tanto  fiingue  fparfi>  perla  caufa  comune  ^  di  tante  perdite,  e  fa- 
tiche  fijferte  in  vna  guerra  veramente  intraprefa  per  reprimere 
la  finod  ìta  ambitione  della  Spagna  :  ma  anco ,  Signori ,  ^  vofira 
infianz^a ,  e  per  renderui  men  pefixnte  il  fafeio  di  quelfa  ,  che 
haueuate  a  jofienere  contro  i  nojhi  nemici  ,  che  allora  facefiimo 
nofiri.  Sapete  Signori  lo  fiato  in  cui  ci  trouauamo  nel  1654^ 
La  generofità  con  cui  dichiarammo  la  guerra  alla  Spagna  nel 
idjj.  Le  conuentioni  particolari  del  Trattato ,  che  ficefimo  nel 
medefimo  anno  vi  fono  nulla  men  note  ,  che  le  nofire  recipro- 
che obligationi  di  non  deporre  gi  amai  l'armi,  che  gli  Spagnuoli 
nonfoffero  cacciati  dà  Paefi-Bafi  ;  e  fé  noi  vi  cifiamo  vigoro- 
ftmente  impiegati  le  Signorìe  V  ofire  ne  faranno  i  giudici. 

Se  habbiamo  ben  maneg^ata  la  guerra  non  habbiamo  con 
minor  cura  trauagliato  alla  pace  s  la  patienz.a ,  e  l'afi^duità  con 
cui  agimmo  per  li  Trattati  preliminari  ne  fono  pruoua ,  e  quello 
dei  44.  autentica  la  confide nz,a ,  che.  le  loro  Maefià  hanno  fem- 
pre  pigliata  ne  voftri  prudenti  configli  :  auuegnache  inconta- 
nènte y  che  fi  fu  conuenuto  di  Uunfter  per  luogo  del  Congreffoy 
e  del  tempo  ,  che  bifognaua  trouaruifi  non  fi  contentarono  di 
darui  auuifo  delC  elettione ,  che  haueano  fatto  de"  loro  Riempo- 
tentiari ,  e  del  tempo  della  loro  partenzut  per  rendcruifi  ma  vol- 
lero etiandìo  ,  che  fi  trasferì  fiero  per  vnire ,  j' è  lecito  il  dirlo , 
alle  ìnfiruttioni ,  che  haueano  loro  date  quelle ,  che  voi  li  vorre- 
fle  aggiungere  y  e  conchiudere  il  Trattato  del  16^^.  per  fruirci 
di  direttorio  in  vna  negotiatìone  sì  importante ,  e  notare  fi- 
no i  pafii ,  che  noi  ,  e  voi  haure/imo  à  fare  arriuati  ,  che  fofi 
fimo  à  Uunfter  oue  i  Signori  Plenipotentiari  di  f  rancia  fu- 
rono 
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uno  sì  reli^ofi  offeruatori  delle  cofe  promcjfe  ,  che  vi  dimora- 
rono ventun  mefi  intieri  aJj>ettando  i  voflrt  fenz^a  volere  afcol- 
tare  Alcuna,  frofofttione  j  e  di  fatto  quando  vi  giunfiro  appena 
haueano  cambiati  i  loro  poteri.  Di  ijuanfi  artifictf  allora ,  e  do- 
po fi  feruijfero  li  nemici  per  far  breccia  nella  nofira  allianz^a  è 
fuperfluo  il  rapprefentarlo  ;  il  difcorfo  ne  farebbe  troppo  lungo; 
bora  publicauano  vn  matrimonio  del  Re  coli'  Infanta  di  Spa- 
gna, che  lo  douea  rendere  padrone  di  tutti  i  Paefi-Bafii  s  hora 
parlauano  dello  fcambio  di  detto  Paefe  con  la  Catalogna;  final- 
mente veggendo ,  che  ciò  non  f acca  impref  ione  afiai  forte  vi  Jfa- 
uentano  con  la  nofira  fortuna  \  e fager ano  la  potenza  della  tran- 
eia  i  e  charitateuolmente  vi  auuertifcono  del  pericolo  ,  che  vi  e 
d  hauerci  per  vicini  :  come  fe  fofie  credibile  ,  che  le  profierità 
d'vn  Alitato  ,  che  non  ha  giamai  mancato  di  fede  ne  di  paro- 
la potejfe  0  douejfe  dar  ge  lofi  a  ali'  altro  alla  grandezjìLa  del  qua- 
le ha  fempr  e  finceramente  fufi'ragato.  Benché  quefii  artifictf  af- 
fai facili  à  feoprirfi poteffero  feruire  contra  di  efii  noi  non  refiia- 
mo  pero  di  patirne  ì  riproua  ne  fia  la  fofcrittione  d'alcuni  arti- 
coli de'  quali  habbiamo  da  parlare  :  benché  f o/fero  vn  pronofiico 
indubitabile  di  quello  vediamo  ,  e  che  diedero  luogo  a  Signori 
Minifiri  di  Spagna  d'efèrcitare  la  loro  retorica  ,  che  in  fine  e 
riufcita  si  ejicace  ,.e  sì  perfuafibile  ,  che  non  ofiante  il  nofiro 
Trattato  di  garentid  conchiufa  nel  Luglio  deli'  anno  paffato  yche 
conferma  i  precedenti,  non  ofiante  dico  il  detto  'Trattato,  e  tut- 
te le  facilita  apportate  per  fare  congiuntamente  la  pace,  e  non 
ofiante  ancorati  compromefjo  de'  nofiri  punti  indeci  fi  nel  giudi - 
camento  delle  Signorie  Vofire  o  del  Signor  Principe  d  oranges 
vnitamcnte  con  quelli ,  che  farebbono  fielti  dallo  Stato ,  ve-dia- 
mo  vn  Trattato  con  la  Spagna  fegnato  li  51.  Gennaio  ,  che  e 
quello  di  cui  mi  lamento  ,  e  nulla  manca  ,  che  laffimblea  dì 
Munfier  faccia  lo  ficfifo  ,  poiché  le  leua  la  Jperanz^a  legitima- 
mente  concepita  di  vedere  rifiabilito  il  ripofo  della  Chrifiianità, 
Le  Uro  Maefia  tuttauolta  confiderando  quefio  Trattato  affatto 
contrario  a  gli  altri ,  che  vengo  di  nomare  qui  fopra ,  e  fapcn- 
do,  che  fià  noi  me  de  fimi  non  e  vniuerfalmente  approuato ,  e  fi 
mi  e  lecito  il  dirlo ,  vna  tale  attione forcherebbe  il  candore,  che 
Tomo  XII.  V  u 
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quefta,  Rtfuhlica  profcj/a    cileno  non  fojfono  perfuadeìjt,  che 
tjitanto  e  fiato  fatto  Jia  feguito  d'ordine  dello  Stato  ,  e  che  tante 
genti  da  bene ,  e  perfine  graui ,  che  lo  compongono  hahbino  vo- 
luto non  filo  contra  i  detti  Trattati ,  ma  ctiandio  contro  le  rifi- 
lutioni  prefi  in  quefla  ajfemblea  concedere  queflo  auuantaggio 
al  loro  nemico  d^ hauerli  potuta  con  finezz^a  condurre  fino  sii 
l'orlo  di  rompere  vna  vnione  si  giufla ,  e  si  vtile  come  la  no- 
ftra  ì  cosi  elle  jperano ,     hanno  tale  confdenz^a  rmlla  voflra  pro- 
bità ,  che  non  reuoCAno  punto  in  dubbio  ,  che  le  Signorie  Foftre 
conofiendo  qucflo  male ,  che  può  haucre  faflidiofe  fedele  non  vi 
applichino  conueniente  rimedio  tale^  che  noi  potiamo  defidcrare 
da  buoni  y  fedeli  ,  &  antichi  alitati.  Ve  lo  domando  Signori  À 
nome  del  Re ,  e  della  Regina  Reggente  fua  madre  ;  e  non  cre- 
do ,  che  me  lo  pofiiate  negare.  Lo  douete ,  Signori  t  a' noHri 
Trattati  t  ancor  più  à  voi  medfjimi }  tutti  i  gran  Principi  d'Eu' 
ropa  attendendo  il  fine  di  questo  per  poter  regolare  quelli  ,  che 
douranno  in  auuenire  fare  con  voi.  Le  cofc  fcno  ancora  in  ijld- 
lo.  Le  vostre  ratifcationi  non  fino  ancorai  cambiate  ;  e  voi  le 
potete  ricufare  a'  Ministri  di  Spagna  fino  à  tanto  ,  che  ci  hah- 
bino accordata  vna  legitima  fidùfatione.  L'afJ>ettiamo,  Signori t 
dalla  voftra  equità  y  dalla  vofiru  fede  y  e  dalla  vojlra  rii  onofecn- 
z.a  ,  che  fènz^a  di  ciò  non  andrebbe  profciolta  da  hiaftmo  qmt' 
lunque  vjìcio  haueHe  potuto  fare  con  gli  SpagnuoU  ;  poiché  fé  te 
noflri  alliati ,  e  per  C4>n/eguenz,a  obligati  à  piti  che  à  parole.  Io 
foflengo  col  rifletto y  che  deuo  a  quefta  ajfimbleà  ,  che  voi  non 
potete  paffar  oltre  y  e  che  voi  ,  e  noi  habbiamo  le  mani  legate  fe 
cto ,  che  facciamo  concernente  la  pace  con  la  Sp  tgna  non  figue 
di  confino.  Fatto  all'  Haya  li  5.  Marzio  1648. 

Le  Thvillerie. 

Significò  parimente  Seruicn  àThuillcrie  ,  che  la  ma- 
china più  robufta  adoperata  da  gliSpagnuoIi  vltimamcn- 
tcpcr  crollare  la  fermezza  de' Deputati  Olandcfi,  e  fpin- 
gcrli  nel  mancamento  di  piantare  la  Francia  nella  cui  dc- 
libcratione  vacillauano  ancora  la  maggior  parte  di  loro 
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era  ftata  l'apprcnfionc  fcolpica  in  cfll  della  bella  chime- 
ra del  maritaggio  dell' Infanta  col  Re.  RccafTe  veramen- 
te crucciofo  lluporc  ,  che  genti  ,  che  hauclFero  qualche 
lumctto  di  difcorfo  fi  lafciaiFero  andare  ad  vn' artifìcio  sì 
grolfolano,  e  trappolare  à  fegno,  che  ne  le  diligenze,  nè 
le  proteftc  de'  Franccfi,  ne  il  rimordimento  di  appannare 
la  riputatione  della  loro  nafccnte  Republica  punto  gio- 
uaffero.  Li  due  Deputati  d'Olanda  iti  à  cafa  di  Brun,  &c 
entrati  per  curiofità  nel  ragionamento  di  qucfto  maritag- 
gio lì  confermarono  nel  primo  fofpetto  :  poiché  il  calte- 
rito  Brun  afferrata  per  gli  capegli  l'occafionc  moftrò  foc- 
to  gran  Cgillo  di  non  volere  più  oltre  celar  loro,  giache  • 
ftauafi  fu'l  punto  di  conchiuderfi  ,  e  d'clTere  non  mcn 
buoni  amici,  che  alliati ,  che  s'era  Tempre  andata  colti- 
uandodi  nafcofto  qucda  negotiatione ,  e  che  poteadavn 
momento  all' altro  compirfi  con  vn  foiosi  dal  canto  loro; 
poiché  tutta  confiftclTe  nella  dote  della  ccflìonede  Paefì- 
BafTi.  Che  haueano  fempre  guardata  quella  porta  per 
fortire  d'affari  in  vnacftrcma  ncce{ntà;c  che  comclcuc- 
cendc  di  Napoli  (Iraordinariamente  gli  prcffauano  come 
quelle  ,  ch'erano  capaci  di  dare  T  vltimo  tut^b  alla  Mor 
narchia  di  Spagna  fc  per  qualche  nodo  Ci  allungafl'c  an- 
cora la  fofcrittione  del  Trattato  d  Olanda  ,  che  potcua 
loro  del  pari  ,  che  la  rottura  flelfa  del  Trattato  apporta.»- 
re  il  medcfimo  danno,  e  malore  :  fi  follerò  rifoluti  à  fca- 
pezzare  quanto  era  flato  arreftato  con  gli  Olandcfi  ,  c 
conchiuderc  con  la  Francia  per  tirarfi  da' fondi  etiandio 
con  riputatione.  Credettero  ò  s'infìnfcro  di  credere  li 
detti  due  Deputati ,  che  ve  n'era  ancor  più ,  che  Bi  un  non 
difuclaua  loro  ;  e  lingratiatolo della  confidenza  con  nuo- 
ua  promelTione  d'inuiolabile  fcgrcto  aggiunfero  ,  che  le  9rP°^* 
Prouincie  Vnitc  non  permettercbbono  mai ,  che  la  Spa-  '  olanda 
gna  fi  riduceffe  all'eftremità  di  accettare  quello  partito  5  air  incor- 
e  più  toflo  la  Prouincia  d'Olanda  l'afTiftercbbe  con  tutta  JJ^^^^p^"^ 
fua  pofTa.  Li  domandarono  parimente  fepotefTc  mettere  alla  Fran- 
loro  in  mano  qualche  pezza  autentica  ò  qualche  Tcritto 
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per  riproua  delle  Tue  affeucranzc  à  fine  di  moftrarlo  a* 
Signori  Scati  :  perche  vna  fimile  pczz.a  produrre  pocelVc 
crtecti  marauigliofi ,  &c  inafpcctati.  Fondò  Brun  la  Aia  re- 
nitenza nella  probità  ,  e  nello  fcrupolo  di  cofcienza  di- 
cendo loro  folamentc  ,  che  tutto  maneggiauafi  da  lui 
con  Seruieù  à  folo,  e  fi  fofl*e  imbaftita  quella  negotiatio- 
nc  fino  dall'  anno  1646.  nel  colloquio  hauuco  infieme;  e 
qucfta  particolarità  portò  colpo  reintegrando  ne'  Dcpu- 
uti  la  memoria,  che  il  Principe  d'Oranges  auanti  di  mo- 
rire hauea  parlato  loro  della  detta  conferenza  :  onde  cre- 
dettero Euangelio  tutto  ciò ,  che  Brun  diflc  loro.  E  qual- 
•  che  tempo  auanti  la  folbrittionc  del  Trattato  Knut ,  c 
Nidcrhoft  iti  in  vifita  di  Auò  ,  c  Seruicn  fpartamentc 
propofero ,  che  fc  i  Franccfi  voleuano  rifoluerfi  alla  pre- 
fcntanca  redditione  della  vcccliia  Lorena  farebbe  vn 
niczo  idoneo  à  conchiuderc  li  due  trattati  congiunta- 
mente con  ritenere  il  Ducato  di  Bar,  e  le  dipendenze 
de'  tre  Vefcouati,  e  con  legarfi  in  maniera  il  Duca  di  Lore- 
na ,  che  fe  dopo  intraprcndeflc  alcuna  nouità ,  la  claufola 
del  Trattato  di  Parigi  farebbe  pienamente  efcguita ,  eh* 
era  la  diuolutione  de'fuoi  Stati  alla  Corona. 
Quanto  fi  S*  era  ben  fottigliata  la  malitia  di  Brun  in  inuentare 
pauaflctrà  quefto  ucgotio  dcl  maritaggio  trà  lui,c  Seruien quando 
B^un!*^"  ^  cflìvalicauano  fopra  diciotto  mcfi,  che  non  era  paflato 
alcuno  commercio  ne  di  diretto  ne  per  indiretto,  ne  me- 
no d*  vficiofità,  c  complimento.  Auanti  moueflcdiMun- 
fter  Seruien  alla  volta  dell' Haya  per  trattarui  la  guaren- 
tigia s'erano  bene  fi  viritati,c  da  Brun  fi  melfe  à  campo 
il  propofito  del  matrimonio  al  quale  diede  Taltro  brufca 
rifpofta  perche  actinfcalla  fua  fraudolente  intentione  con 
dirli  quelle  precifc  parole.  Monfi(ury  noi  non  habbiamo  in' 
(arict  ne  voi  ni  me  ,  e  tampoco  alcun  difegno  di  entrare  in  fi- 
tniU  faccenda  onde  vefria  più  in  concio  il Jilentio.  Tutto  ciò , 
che  noi  ne  potrefimo  dire  produrrebbe  più  tofto  pcrnitiojt  effetti, 
che  buoni,  l'oi  fete  obli  gate  per  ragione  di  Stato  ad  applicare  à 
maritare  il  Re  di  Spagna  perche  habbia  guanto  prima  prole  vi* 
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riU ,  e  fuccepone  >  e  la  fiejfa  ragione  non  vi  permetti  spar- 
lare adejfo  del  matrimonio  dell'  Infanta  ,  eh'  è  ancora  d'afini 
acerbi.  Con  qucfto  Scruicn  rozzamente  traualicò  ad  alerò  Quanti, 
difcorfo  circndofi  appofto  al  difegno  di  Brun.  Adducca  mycioiiae 
Scruicn  in  ccftimonio  la  Principcfla  d'Oranges  conne  dcn^^cc; 
giunco  air  Haya  cfporc  à  lei  le  particolarità  del  detto  famcmo 
colloquio  fopra  l^  maritaggio  il  quale  non  poteflc  ferui-  ^^^^'^ 
re,  che  di  fpauracchio  à  popoli  idioti  come  quelli  men- 
tre per  ogni  poco  di  pcrfpicacità  ,  e  di  lunjc  era  chiaro, 
che  (ìmile  accafamcnto  rcndeuafì  ineffettuabile  ;  e  che 
l'Infanta  vcniua  in  quel  tempo  arcanamente  dcftinata , 
e  promeffa  al  figlio  dell*  Imperadorc  la  cui  publicationc 
andauafi  prolatando  per  potere  di  tempo  in  tempo  met- 
terne la  pulce  ncir  orecchie  d  Olandefi.  Per  le  Prouin- 
cie  gli  Spagnuoli  (leni  andaiiano  diifcminando  voci  in 
quello  fuono  ,  che  fé  gli  Olandefi  non  haueffero  prefto 
conchiufis  il  loro  Trattato  il  matrimonio  dell'Infanta  col 
Re  di  Francia  fi  farebbe  compito  ,  perche  il  Re  Catto- 
lico vi  era  forzato  dal  pcflìmo  tenore  de'  fuoi  affari  ;  c 
quelli  di  buon  fcnno  frà  quei  popoli  aiutauano  quefla 
opinione  per  difdoffarfi  il  biafimo  d'effcrc  in  colpa  del- 
la perdita  de'  vctufti  amici  non  oftante  ,  che  per  propria 
confeffionc  la  pace  tra  le  due  Corone  rcftaffe  inchioda- 
ta dall'  intereffc  del  Duca  di  Lorena.  E  Pau  ,  e  Knut 
ftudiofamente  propalauano  il  maritaggio  come  vn'  argo- 
mento efficacilfimo  da  carpirne  più  ageuolmcnte  la  rati- 
ficacione.  Ma  faceano  gran  torto  a'  Francefi  in  crederli 
si  corriui  di  confiderarc  l'Infanta  per  loro  Regina  dopo 
la  morte  del  Principe.  Per  imprimere  tuttauia  quella  cre- 
denza doueano  gli  Spagnuoli  indugiare  il  maritaggio  col 
figlio  dell'  Imperadore  :  poiché  il  dire ,  che  farebbe  lor 
facile  di  diffoluerlo  fc  i  loro  ailari  ve  li  necenitaffero 
eravn  farfi  fquadrare  per  gente  lubrica  rielle  fue  promef- 
fe,  e  che  vi  foffc  poca  figurtà  à  trattar  feco.  La  Prouin- 
cia  d'Olanda  ,  eh'  era  il  primo  mobile  dell'  altre  ilaua 
rififfa  in  difcutere  la  materia  delle  racificationi ,  come 
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anco  U  propofta  fatta  da  gli  SpagnuoU  di  condurfi  all' 
Hl^ya  per  giurarui  la  pace, 
t. Marzo       La  fera  de  gli  otto  benché  giorno  Djaiinicale  gliSta- 
»*4*-       ti  Generali  fi  adunarono  per  vdirc  il  parere  della  detta 
Prouincia  contenente,  che  fi  ammetteire  la  raLificationc 
nella  forma  concetta  ;  e  gradi uafi  ,  che  la  pace  da  ellì  fi 
iijttonc  de  giurafle  à  Bruffclles ,  e  da  gli  Spa^nuoli  ali  Haya;  come 
ieU  oiaa-  pure,  che  tutti  li  Deputati  fi  rcrtituilfero  fcnza  dimora 
à  Munfter  pc|  permutare. le  ratificationi.  Aringo  Pau  il 
fabato  niatina  nella  Tua  aflemblea  ingenuamente  coiifcf- 
fando,  che  s'egli  non  hauefic  ancora  legnata  la  pace  fe- 
^aè^'""  parata  ,  c  fcnza  la  Francia  di  bel  nuouo  lo  farebbe;  e 
'     che  bifognaua  vegliare  con  gli  occhi  ben'  aperti  (opra 
Parere  di   gli  andaiueuti  della  Francia  ,  e  prendere  accuratilluna 
Pau.        guardia  in  mantenere  in  giufto  equilibrio  le  due  Corone 
di  Francia,  e  di  Spagna  :  efagerando  il  timore  incifo  nel 
fuo  petto  da  Brun  del  maritaggio  tra  i  Re  Chnftianifll- 
mo,  e  rimperadorc  ancorché  non  creduto  dalla  maggior 
parte  in  riguardo  ,  che  l'età  non  nubile  de'  contrahenti, 
ma  molto  più  le  congiunture  d'allora  il  rendelFero  impra- 
ticabile. Che  in  tanto  fi  doucficro  preftare  i  (oliti  vfici 
alla  Francia.  Ma  qucfti  erano  caduti  poco  vtili  perche 
palTauano  per  l'acquedotto  infetto  d'odio  conerà  i  me- 
dcfimi  Franccfi  de*  loro  Deputati.  Alcuni  tra  erti  dillc- 
ro  neir  alfcmblea  ,  che  fe  la  Francia  oftendcuafi  del  lo- 
ro procedere  fi  acquieterebbe  in  apprelfo  :  perche  non 
ccdeua  in  Tuo  profitto  il  metterfi  male  con  le  Prouincie 
Vnitc.  La  ciuiltà  con  cui  Fa  Francia  hauca  trattato  gli 
OlandefijC  la  profuntionc  d'efferlc  afiolutamente  nccef- 
farij  gli  alienaua  affatto  dal  loro  douere,  c  primo  aftetco 
verfo  la  Corona  Chriftianillìma.  Sarebbe  ftato  defiderio 
della  Principeffa  dOrangcs  ,  che  la  Francia  fi  chiamaffc 
contema  dell'  accomodamento  de  gli  Olandefi  :  ma  pre- 
dominaua  in  lei  il  prouecchio  ,  che  riueniua  alla  fua 
pcrfona  dall'  efecutione  di  quefta  pace  ,  che  valuta- 
uafi  a  quattro  in  cinquecento  mila  Icuai  :  auuegnacne 
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in  virtù  del  Traccaco  fpccialc  fatto  da  Kniu  per  il  Fiin^ 
cipe  d'Orangcs  fc  li  concedeua  Tournhaut  ,  c  Scucm- 
bcrgh  di  circa  cinquanta  in  fclTanta  mila  lire  d'i  annua 
rendita,  che  non  era  vn  regalo  da  difprcgiarlì  j  &:  al  Prin- 
cipe d'Oranges  Tuo  figlio  ne  rimancuano  da  dugcnto  mi- 
la, cioè,  il  Marchcfato  diBcrgucs,  Montfort,c  Tammi- 
niftrationc  di  dicci  mila  lire  d'annuo  pVoucnto  della 
Contea  di  Mcurs  ,  eh'  erigcuafi  in  Principato  d'Impe- 
rio. Stupidiua  ogn'  vno,  che  sì  gelofi  gli  Olandefi  de  gì' 
ingrandimenti  della  cafa  d  Orangcs  conicntifTero,  che  fi 
faceflcro  sì  ricchi  prcfcnti  col  mczo  di  vn  Trattato  par- 
ticolare ,  che  ne  lafciaua  tutto  l'aggradimento  alla  Spa-  ^j'^^^jl^'*'' 
gna;  la  douc  confcguiuafi  la  mcdclìma  cofa  più  vantag- ^diinchc 
giofa,  &:  honorcuolmcntc  fe  lo  Stato  glie  la  procuraua  : 
poiché  per  lo  meno  à  lui, e  non  à  gliSpagnuoli  nehau- 
rebbc  profeflàta  l'obligatione.  A'  due  Depurati  rimarti 
in  Munfter  il  Conte  di  Pigneranda  dirizzò  la  fegu^ntc 
lettera  per  confermare  gli  Olandcfi  ne'  fatti  proponi- 
menti. 

L'cttera  del  Conte  di  Pirrneranda  a' due  Depu- ^na!f 
tati  Signori  di  Matheneffe  &  Hemftcdc. 

-  Jllvstrissimi  et  Ec  cellehtissim  I  Signori 
Ambasciadori.  Tutto  che  fin  hora.  non  habhia  firitto 
all'  E  E.  VV.  filmando  ,  che  haflajfe  con  qu.ìlfiuoglÌA  delt 
EE.  y  V-,  a  col  Se^etario  delt  Amh^fiidta  di  conferire  fopra  le 
concrrnenr.e  della  face  }  Voccorrenz^i  hodierna  nondimeno  pa- 
rendo ,  che  r'ichiegga  qualche  cofa  oltre  alt  vfi tato  ho  (limato 
il  fregio  de  ir  opera  defporre  alt  E  E,  VV.  quanto  fi  contiene 
nella  lettera ,  che  loro  adriz-z^o.  Vennero  hoggi  da  me  li  Signo- 
ri Mediatori  ,  e  mi  difiero  ,  che  li  Signori  Ambafiiatori  di 
Francia  fojfcro  flati  a  trouarli ,  ed  hauefiero  participato  loro 
di  tenere  mandamento  dalla  Corte  del  Re  Chrifiianifimo  di 
denuntiare  a  Signori  Mediatori  la  fcguente  delihcratione  del  Re 
intorno  k  gli  affari  veglianti  della  pace,  che  contentauafi  il  Re 
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di  FrancU  di  compromettere  li  cinque  punti  contenuti  nel  pro^ 
ietto  confignata  fono  li  io.  Gennaio  ali'  arbitrio  de'  Signori  Sta- 
ti,  e  del  Signor  Principe  d'Oranges,  Di  reftituire  alDucs  Car- 
lo la  vecchia  Lorena,  demolite  Le  principali  Fortezze  fi  vera- 
mente y  che  non  s  intendano  compre fe  nella  detta  Lorena  J^Con- 
tee  di  Clermont ,  lamets  ^  e  Stenay  :  Ma  quefie  con  la  Ducea 
dì  Bar,  e  quanìo  rileua  dà  Vejcouati  di  Metz,,  Thoul ,  e  Ver- 
dun re ftar  debbano  alla  Corona  di  Francia,  ^^uefla  offerta  bab- 
bi a  luogo  folamente  fino  alla  permutatione  delle  ratificationi  del 
Trattato  flipulato  tra  il  Re  Cattolico  e  i  Signori  Stati.  -Che  fe 
non  fegue  la  pace  tra  le  Corone  dentro  quefio  interuallo  U  Fran- 
cia voleua  refiare  Ubera ,  e  fciolta  da  poter  proporre  qualfiuoglia 
altra  cofa,  che  le  farà  ejf ediente.  E  quanto  i  Signori  F rane t fi 
dichiarano  à  Signori  Mediatori  qui  in  Munfier  il  Signor  deUa 
Thuilleriea  voce  ,  e  per  iftritto  dee  dichiarare  d  Signori  Stati, 
,^efio  punto  ejfendomi  riferito  da  Signori  Mediatori  chiefi  di 
potei  prendere  in  ifcritto  quanto  mi  ejponeuano  di  bocca  ;  e  con- 

fentendolo  fcirifi  di  mio  carattere  quanto  verbalmente  raccolfi, 
e  poi  lo  le  fi  a'  Signori  Mediatori  i  quali  approuarono  quanto  re- 

ftaua  difiefo  in  carta  offeruai  allora  le  mie  note  ,fiimando  che 

faceffe  meflieri  di  né»  minore  cautela  per  euitare  gli  equiuochL 
Rifiofi  dunque  in  quefii  termini.  Che  non  poteuo  non  perfifiere 
nelf  offeruatione  reale,  e  fincera  della  firmale  fufianzji  dtquel- 
ia  negotiatione  tra  le  Corone  di  che  con  C  E  E.  FV.  era  io  con- 
uenuto.  Cost  hauer  io  promeffo  in  voce  &  i feriti».  ,•  &  in 
quefii  termini  fitfi  vohuo perfeuerare .  Cosi  conueniua  ad  huo- 
mo  dhonore  à  cui  doueua  fempre  effere  a  cuore  principalmente 
dattenirc  le promtffe  di  effere  veridico ,  e  negptiare  con  finceri- 
rà.  che  fe  il  Signor  della  Thuillerie  haurà  propofio  qualche  cofs 
A  Signori  Stati  della  quale  io  fia  interpellato  io  gli  reff  onderò 

pertinentemente. 

La  ferie  del  fatto  e  di  qnefia  maniera  ,  fecondo  la  quale  af- 

fettuofamente  prego  l  EE.  VV.  che  pofte  À  rifcontro  le  cofe  y 
che  hoggifi propongono  con  quelle,  che  per  tutto  il  mefe  diGen^ 
naio  fino  alli  50.  di  Marz,o  fi  di  ce  ano  alC  EE.VV.fi  compiac- 
ciano di  confiderare  laformA ,  la  fofianz^ ,  e  l'effenz^  di  tutto 

quefio 
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ilutfto  negati  0.  La  formA  e  taU.  Che  ne'  cinque  punti  dAlle  Farti 
fi  f^jf^  conuenuto  fecondo  l'idea  del  proietto ,  che  fo fi  nelle  mani 
del  Signor  di  Mattenejfe  li  10.  Gennaio  ;  ne' quali  cinque  punti 
come  ejpofi  in  tutti  gli  Altri  confentimmo  Ad  inftAnz.a^  e  richie- 
fi&  dell'  E  E.  VV.  in  fAuore  del  Re  ChrifiÌAHÌjiimo  à  tutto  quel 
più  ,  che  le  nojhe  injlruttioni  ci  permetteuAno,  Pejfo  anzifin^ 
tamente  ajfcrmAre  e  giurare  d  hauere  in  più  cof?  olpre  modo 
trafcefo  i  limiti  del  mio  mandAto  interpretandolo  più  Urgamen- 
te  di  quello  conftntìjfe  il  fenfo  Utterale ,  con  rimettere  in  Arbi- 
trio dell'  E  E.  V  V,  quanto  apparteneua  a  limiti  ,  e  dipende»- 
z.e  delle  Città ,  e  luoghi ,  che  pojjedeuano  li  Signori  Francefi  nel 
Belgio,  nella  Borgogna^  e  in  Catalogna  y  nel  cui  arbitrio  etian- 
dio  lE  E.  yy.  mi  riferirono  più  volte  hauer  confentito  i  ErAn- 
ctft.  fior  quefli  fefi  articoli  de'  quali  Ji  dauano  à  credere  ejfe^, 
re  conuenuti  li  E  rame  fi  quafi  fi  richiamanfi  hora  à  conte  fa ,  e  li 
Signori  Stati,  e  il  Signor  Principe  d'Oranges  fi  domandano  per 
arbitri  di  quelli  de  quali  fiimauamo ,  che  fi  f offe  già  conuenuto. 
Là  Lorena  prima  offeriuafi  intera  eccetto  il  Ducato  di  Bar, 
e  quanto  rileua  da'  tre  yefcouati.  Si  e  poi  mefia  in  tauola  U 
demolitione  'di  Nansì.  Ed  hora  fi  eccettuano  le  Contee  di  Cler^ 
mont ,  lametz, ,  Stenjiy  ,  e  non  è  qucftione  di  Nans»  ,  ma  fi 
vuole  lo  sfafiiamento  di  tutte  le  principali  Città  ,  e  fortezze. 
Prego  per  tanto ,  e  fiongiuro  l'E  E.  yy.  di  volere  col  loro  in-' 
n.tto  candore  ,  ed  ingenuità  confiderare  qual  fin»  fiano  mai  per 
hauer  e  qucfte  propofitioni   quale  il  loro  fenf»  ,  intentione. 
Certamente  niun  altro  fe  non  di  fiurbare ,  perturbare ,  &  impe- 
dire la  pace ,  quale  fempre  tanto  più  hanno  in  bocca  quanto  più 
sbandita  dal  loro  cuore.  Chiedeuano  ,  inflauano  ,  domandaua^ 
no  l'PE.  yy.  il  giorno  de  ^o.  Gennaio,  quando  fegnauammo  il 
nofiro  Trattato ,  che  non  volefimo  per  le  mura ,  e  fortificationi 
dvna  foU  Città  di  Nansì  lafciar  bruciare  tutta  la  Chrifiiani- 
ti.  E  non  potendo  io  à  caufa  de'  Regtf  mandamenti  condifeen- 
dere  ne  alla  de  m  oli  t  io  ne  di  Nansì  y  ne  £  altra  Città  di  quelle  ^ 
che  nella  Lorena  doue  ano  reptuirfi  [  E  E.V  y .  m' imerpellaronO', 
che  fcriuefii  di  ciò  al  Re.  Lo  promefi ,      effettuai  ,  ma  prima 
di  riceuere  rifpofta  dalla  M,  S.fi  e  cambiatA  à  fegno  Ia  fcena. 
Tomo  XIL  Xx 


34^        DEL  MERCVRIO 

che  qudlfiuo glia  rijpofta  venga  farà  indarno.  Viflejfo  Duca  di 
Lorena  y  che  prima  fremeua  al  fuono  di  quelle  fropoJJtioni  ;  che 
co  fa  farebbe  h^ra  fe  porge  fimo  l'orecchio  ad  vna  ftmile  nouità? 
Sono  le  truppe  del  detto  Signor  Duca  di  Lorena  consunte  con 
le  nojlre  alla  difefa  de  ^i  Stati  del  Re  Cattolico.  A  noi  fi  do- 
manda non  di  consentire  a  quelle  condizioni  ,  ma  piit  tofo ,  che 
col  ncftro  confenfo  e  volere  gettiamo  queflo  Principe  in  tale  di- 
Jferatione ,  che  qtulli ,  che  in  hoggi  è  noftro  amico  ,  e  confdc^ 
rato ,  violentato  ,  e  fpinto  eia  si  graue  inoltri  a  per  colpa  n^ftra 
trapafi  nel  partito  de  no  fri  nemici  ;  e  non  hauendolo  forfè  po- 
tuto ejpugn.ire  con  altre  machine ,  hora  col fatto  nojhit  l'ottenga- 
no ,  e  per  le  noftre  mani.  Ma  quello ,  eh  e  ancora  più  iniquo  fi 
propongono  quefte  cofe  air  Haya  doue  la  Corona  di  Francié 
.ha  quanti  Amiafciadori  vuole  y  e  mandati i  la  doue  il  Re  Cat- 
tolico rton  ha  alcun  Miniftro.  E  per  tanto  giuft amente  temo  , 
(he  nella  mente  del  Signor  Principe  d' Grange s  ,  e  de'  Signo- 
ri Stati  non  facciano  qualche  imprefione  le  dette  propofitioni 
£  me  fenz^  poter  difendermi  ,  ne  ejfere  vdito  non  rendano 
fojpetto  di  riluttanz^a  al  propoflo  arbitrio.  E  pure  io  fono  quel 
dejfo ,  che  il  primo  pofi  nelT  arbitrio  de'  Signori  Stati  il  pun- 
to delle  occupjtioni  fatte  da*  francefi  nelle  Prouincie  del  Bel- 
gio,  e  della  Borgogna  nel  proietto  confegnato  alt  E  E,  VV. 
U  di  Febbraio  1647.  ^ello  fiejfo  io  fono  ,  che  per  ordine 
del  Re  rimefìi'in  arbitrio  delle  SS.  W,  il  temperamento  equo 
circa  P ortolongone  y  e  Piombino  nel  proietto  efbito  li  11.  di 
Marzio  delC  iftcjfo  anno.  E  io  ftejfo  in  )ìne  ,  che  offequiofo  a 
Signori  Stati  da  quali  non  difinguoy  nedijhnfi  il  St gnor  Prin- 
cipe et  Grange s  veggendo  il  negotio  premere  di  peruenire  alla 
pace  y  ed  abbreuiarne  i^periodi  configliai  al  mio  Re  ,  che  tutte 
quefie  dìjferenz^  fi  rimettejfro  alt  arbitrio  delf  E  E.  VV.  al- 
trimenti fe  fi  voleuano  rimettere  a  Signori  Stati  ,  &  ò  eia/cu- 
na Prouincia  queflo  rtegotio  protrahendofi  con  langhifimo  giro 
mai  toccherebbe  la  meta,  S.  M.  Cattolica  alle  mie  infianz^  con- 
difcefe ,  e  cosi  me  ne  mando  la  corhmefione.  E  chi  era  per  du- 
bitare e  de  Signori  Stati ,  e  del  Signor  Principe  d  Grange s  fe  tut» 
to  dttribuiuafi  alf  EE,  VV.fe  non  voleuafi  rendere  i  fuoipro^ 
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fTtj ,  e  prtrtcifili  Stali  fijf  etti  a  mede  fimi  Signori  Stati ,  quafi 
she  per  ej/ire  fiati  da  gli  SpagnuoU  nominati  ptr  arbitri  ccfiino 
d" efiere  Bataui,  cioè  ^ingenui  yfi'nceri ,  e  maggiori  d'ogni  eccet^ 
tione  y  e  tanto  cojficui-,  e  benemeriti  de'  Signori  Stati  ^  Am^ 
mini firat ori  delle  ftt  Pronincie  y  quali  tutti  io  come  deuo  fom- 
mamcnte  riuerifio ,  non  pretendendo  d'cfifere  apprefio  fEE.  VV , 
in  qu Alche  efiimatione  fe  non  per  la  mia  fincerita ,  ingenuità 
ton  la  quale  ho  procurato  di  ragguagliare  ^ingenuità ,  e  fincc» 
fità  dell'  EE.  V  V,  cIh  ho  Jperimentata  ^e  fempre  predicare  fin 
the  habbià  vita^ 

Riprego  di  nuouo  pertanto  fEE.  VV-,  che  coi  foli  to  loro- 
candore  ,  e  per  ivficio  ,  che  fofiengono  vogliano  fincerare  le 
menti  d'ogn'  vno  difiianando  la  verità  del  fatto ,  di  che  niente 
di  pi»  giufio  pofi[o  addimandare  all'  E  E.  V  V.  Dirti  mille  altre 
cofity  ma  tutto  non  dee  confidarfi  alla  carta  ,  t  quandè  lo  pttefii 
ittn  itfierti,  perche  tatto  fuori  fi  propala  anzi  fi fiampa  foggia- 
tendo  all'  iniqui  filma  interpretatione  doga  imo.  ^jtefia  Ut' 
fera  nondimeno  all'  E  E,  VV.  potranno  doue  e  quando  ,  e  come 
fiimeranno  pofia  Jufragare  al  negotio  dare  a  leggere  y  t  mofira- 
re ,  inuocando  Dio  Ottimo  Mafiimo  à  cu^  fono  noti  i  recefii  del 
cuore  in  tefiimonio  ,  e  giudice  della  fincerita  ,  e  candore  dellt 
mie  intentioni  ,  alla  cai  bontà  raccomando^  CE  E,  VV.  J)i 
Munfier  li  i^.  Marz.0  i6^%. 

• 

Era  quello  Scritto  lauorato  con  molto  artificio  c  i» 
fari  luoghi  appcllaua(i  la  verità  ,  e  gli  Olandcfi  ricolma-  Contrarie^ 
uanfi  di  lodi.  'Contradiceuafi  egli  in  ciò  ,  che  affcriuadi  ^^^^ 
hauere  rimcflo  li  cinque  punti  al  giudicamento  de' De-» 
puuti ,  c  poi  in  altro  luogo  ,  che  loro  hauca  dichiarato* 
ciò,  ch'egli  potcflfc  fare  fopra  ciafcuno  d'effi  ,  e  ched» 
Francefi  (\  fofTe  fatto  il  fimilc  il  che  non  porca  prouarc. 
Qucftedue  cofe  non  fapcualì  com'egli  le  corobinaflc  in^ 
'  fieme  :  poiché  fe  i  punti  erano  ftati  rjmcflì  à  gli  arbitri 
dipendcua  da  cdl  la  loro  terminarione  fecondo  il  loro 
fcntimcnco  ;  e  Ce  dalle  Parti  s' erano  dichiarate  le  loro 
f  itime'  inccndoni  non  gli  haucano  dunque  riconofciuàt 
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per  arbitri  Ce  non  volcùafi  dire  come  conictturauano  al- 
cuni, che  fi  foflfero  burlaci  d'cflì  ,  dc'Franccfi,  e  di  tutta 
FAffcmblca.  Il  vero  fi  era  però ,  che  |c  due  Parti  erano 
rimafte  in  accordo  di  rimettere  li  fudctti  cinque  punti  al 
giudicamento  d'arbitri  ;  c  nc'difi:orfi  della  maniera  di 
conucnirc  di  detti  articoli  dilfentirono  force  l'opinioni  ; 
gli  Spagnuoli  volendo  folamcncc  rimecccre  i  punci  indc- 
cifi  all' arbicramcnco  de'Depucaci,  ch'erano  inMunfter; 
c  li  Franccfi  dando  l'optionc  di  caparfi  nel  corpo  de  gli 
Scaci  li  Deputati  :  nelle  quali  maniere  cucce  fi:mpre  il 
Principe  d'Orangcs  vi  era  ftaco  nominaco  come  che  pa- 
rcffc  ragioneuolc  ,  che  vn'aftare  di  fiDmma  rileuanza  ri- 
manefie  dalla  Tua  prefcnza  aucorizzaco.  Si  diedero  per 
incefi  parimcnce  li  Franccfi,  che  fi  poceua  conucnire  an- 
cora di  qualchcduno  di  quelli ,  ch'erano  à  Munfter  :  ciaf- 
cuna  Corona  nominando  per  fi:  quegli  ,  che  gli  erano 
graci  purché  l'Orangcs  vi  foflc  per  fourarbicro  :  da  che 
prefero  per  auuencura  occafione  li  Depuraci  di  argomen- 
tare ,  che  i  Francefi  non  haueflcro  voluco  rapporcarfcne 
ai  loro  giudicamenco  fenza  condicionc  :  cofa ,  che  nega- 
uafi  da'  Plenipocenciari  Francefi. 
iJOrdU  •  Dopo  la  fofcriccionc  de' Deputaci ,  che  qualificaua,  1* 
naie  ab'  ingiuriofo  mancamcnco  de  gli  Olandefi  alla  confedera- 
brtramcn-  ^^^^^  Francia  abborriua  il  Cardinale  la  mediacio- 

todc  gli  ne,  e  molco  più  l'arbicramenco  ne'  Depucaci Olandefi;  e 
olaadcfi.  che  bifognalTc  hauer  perduro  il  fuo  buon  fenno  in  confi- 
dare in  gente,  che  cuce' allora  veniua  di  màlcraccare  ,  &: 
oltraggiare  in  sì  brucca  maniera  la  Corona.  Che  non 
concenci  di  teftimoniare  vn' aperta  parcialicà  per  la  Spa- 
gna non  era  (lacada  effi  crafandaca  alcuna  force  d'i nucn- 
cioili,  e  di  finezze  nella  più  audace,  per  non  dire,  nella 
più  infolence  maniera  ,  che  pocefTe  fancafticarfi  per  far 
creduco  ogni  vno,chc  dal  canco  dcllaFrancia  foficrode- 
riuace  cucce  le  refiftenze  alla  pace  ,  e  ructe  le  variationi 
fopra  il  punto  della  Lorena  ;  e  chea  nuli'  alerò  fcopo  ha- 
ueflc  mirato ,  che  ad  cfcludcrc  non  che  eludere  l  incee- 
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poficioneOIandcfc.  E  pure  li  Plcnipotcnciari  Franccfi  fi 
foflcro  rilaffati  in  tanti  punti  ad  oggetto  di  diftoroarc  gli 
Olandeli  da  vn  paflb  dal  quale  fi  ripcntircbbono'vn  gior- 
no ;  e  per  obligarli  à  non  fi:gnarc  ,  che  (^ngiuntamcncc 
con  la  Francia  come  potcuano  fare  con  tanta  loro  gloria, 
profìtto  ,  e  ficurezza  ,  che  ne  farebbono  flati  riputati  da 
tutti  i  loro  amici,  e  da' nemici  fteflì  non  oftantc  qualun- 
que difauuantaggio  ,  che  ne  fofic  potuto  loro  rilultare. 
Al  contrario  fi:condo  le  loro  difFamationi  non  vi  foflcro, 
che  gli  Spagnuoli  ,  che  vaghcggiaffcro  il  bel  fcmbiantc 
della  pace ,  e  promoueflcro  i  vantaggi ,  eh'  cflì  fi  promcttc- 
uano  di  raccogliere  ;  e  non  fofic  rimafbo  da  cffi  ,  che  la 
Chridianità  non  rigodcfie  il  ripofi)  al  quale  afpiraua  do- 
po sì  lunga  llagione.  Così  la  bocca ,  e  le  penne  di  que- 
lla gente  rendclFcro  colpeuoli  gl'innocenti,  e  guidcrdo- 
nauero  i  rei.  Ma  come  le  diligenze,  che  fi  facefifcro dal- 
la Francia  per  giuftificare  il  palTato  potcuano  tirarfi  in  fi- 
niftro  da  quei  popoli  come  che  foflc  -,  cioè  ,  vn  difi?gno 
formato  di  rompere  ò  rabbuiare  il  loro  trattato  ,  e  non 
di  accomunarlo  con  quello  delle  Corone  i  il  Re  ftimaflc 
più  collo,  che  fi  rinoucllafic  vna  offerta  reale,  e  pofitiua 
non  più  a' loro  Deputati  i  quali  quando  trattauafi  didifo- 
bhgare  ò  di  nuocere  alla  Francia  componcuano  di  fiori 
il  veleno  :  ma  all' Aficmblea  generale  de  gli  Stati  per  di-? 
chiararle  in  termini  fauorcuoli  ciò,  che  il  Re  incendcua 
di  fare  per  il  bene  della  pace.  Sopra  il  punto  della  Lo- 
rena ,  e  fopra  gli  altri  cinque  pur  indecifi  (bozzo  egli  à 
quefto  effetto  vno  Scritto  pet  eCbirfi  da  Thuillerie  all' 
Aifemblea  Generale  il  cui  tenore  dimoilraua  ,  che  i 
Franccfi  fi  mettcffero  alla  ragione  ,  ne  poteffcro  parla- 
re più  chiara,  &  intelligibilmente  di  quello  faceuano;  e 
che  la  pace  non  facendofi  noQ  fe  ne  douefic  dar  loro 
carico  ma  imputarlo  alla  fola  durezza  de  gli  Spagnuoli, 
e  alla  mollezza  de'fuoi  Confederati  nelle  cui  mani  po- 
ncffero  armi  d'ogni  (onc  per  coftrignere  i  renitenti  all' 
accordo  non  folo  con  la  forza  ma  con  la  ragione.  Con 
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ricufarc  folamcncc  la  ratificatione  ,  c  tenere  in  fofpcfb  il 
Trattato  con  gli  Spagnuoli  crcdcuafi  da  Mazzarini,  che 
Ci  farebbe  da  loro  potuto  confcguire  ,  che  i  due  trattati 
vnitamcntc  li  ftipulallcro.  Lo  Scritto  era  del  fcgucntc 
tenore. 

19.  Marzo. 

Scritto  prcfcntato  all' Aflcmblca  de*  Signori 
Stati  air  Haya  per  parte  del  Re. 

Il  Jle  volendo  femore  pu  dimofirare  le  fante  iatentìoni,  che 
S  M.  ha  per  U  ftahilimetuo  del  r.fofo  delia  Chrifiianità  ,  e  far 
cono  fiere  in  ^articolate  a  Signori  Stati  Generali  delie  Prouincie 
Vnite  de  Paejì-Bajù,  che  le  relationi ,  che  fino  loro  fiate  fate 
da  alcuno  de'  Uro  Pieni fottntiari  di  cfnanto  fi  e  p^fiàto  non  ha 
guari  a  Mnnfier  nelha  mgoliatione  delia  pace  ,  non  fono  moltth 
Jincere ,  e  che  à  torto  hanno  voluto  imputare  a  quefia  Corona  le 
tergiuerfationi  ^  le  finte  ,  e  variai  ioni  delie  quali  nh  fola  coU 
peuole  il  partito  contrario  ;  mi  hà  ordinato  di  dichiarare  pen 
fua  parte  di  viua  voce ,  e  per  ificritto ,  che  per  fare  godere  com  • 
maggiore  prontez,z.a  le  Prouincie  Vnite  del  ripofio  ,  ihe  defiide- 
TAno  y  e  non  dar  loro  filamente  il  modo  d'euitare  il  pericolofo 
samino  oue  gli  Spagnuoli  hanno  difigno  di  gettarle  col  feparar- 
le  da  vna  Corona ,  che  dopo  sì  lungo  tempo  hà  giufia  fua  pofia 
contribuito  al  loro  bene ,  aggrandirne  nto ,  e  fio  dà f attiene  ma  an- 
cora procurarle  la  gloria  d'effe  re  come  arbitri  dà  ripofio  generale 
delia  chrifiianità  nel  quale  troueranno  il  loro  particolare  coti 
più  auuantaggio  ,  e  ficurez^a  S.  M.  rimane  in  primo  lucgò 
formalmente  £  accordo  di  ciocche  i  fiuoi  Plenipotentiari  s'erano 
iaficiati  intendere  nelP  Affemblea  à  quelli  de  Si^ori  Stati  ;  ch^' 
ella  renderà  P antica  Lorena  al  Signor  Duca  Carlo  le  principali 
Piazze  demolite.^  in  cui  per  maggiore  chiarezza  come  ciafiun. 
sa  non  fi  trouano  comprefie  U  Contea  di  Clermonty  ne  le  Piazze 
di  Stenay ,  e  lametz  ,  ma  dimoreranno  à  S.M.  con  la  Ducea 
di  Bar,  e  ciò ,  che  dipende  da  tre  Fefiouati.  guanto  à  gli  al- 
tri  cinque  punti  indecifi  del  Trattato  ,  che  li  Signtri  Plenipo- 
ttntiari  di  Francia  haueano  o  ferto  con  lo  Scritto  ,  che  diedero 
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li  IO.  Gennaio  à  ijuelli  de'  Signori  Stati ,  di  rimettere  al  giudi- 
camento  de  gli  arbitri  S.  M,  e  franta  ,  e  confcnte  di  fottomit- 
terli  al  giudicio  de'  Signori  Stati,  e  del  Signor  Principe  d'Oran- 
^es  intendendo  nondimeno ,  che  le  fudette  cffcrtc  non  h.ìur.tnno 
luogo  y  ci)  fino  alla  permutatione  delle  ratificati  ani  del  Trattato 
de'  Signori  Stati  con  la  Spagna  in  cafo ,  che  in  prcgiudicio  dell' 
allianz^a ,  eh'  e  tra  la  Trancia  ,  e  le  Prouincie  Vnite  elle  ratifi- 
chino il  detto  trattato  :  co  fa  che  il  Re  non  può  giamai  credere , 
ne  temere  fpecialmente  dopo  la  prefcnte  dichiaratione  ,  elle  hau- 
ranno  potuto  toccar  con  mano  il  ver»  dcfiderio  ,  che  S.  M.  hÀ 
per  la  pace ,  e  ^juali  facilità  vi  hahbi  dal  canto  fuo  apportate  in 
4fgni  tempo  per  il  puro  motiuo  della  pafiione  ,  che  ha  del  ben 
publico  ;  ancorché  fecondo  tutte  le  apparenz^e  ella  habbia  molt$ 
piìé  a  Jp erare ,  che  a  temere  nella  continuatione  della  guerra  fe 
quanto  ella  contribuifcc  dal  canto  fuo  per  farla  ceffate  non  pu§ 
produrre  C accomplimento  di  quefta  grande  opera. 

Comparfb  dunque  all'vdicnza  rAmbafciadorcThuil- 
Icrie  prcfencò  all'  afTcmblca  de'  Scaci  Generali  il  fudecco 
Scricco  quale  accompagnò  con  quella  crpoHcione  di  non 
difconforme  fuono. 

Propofitione  fatta  nell'  Affcmblca  de 
Signori  Stati. 

Signori.  Mi  femhraua  pi  fidente  rapprefcntare  alle 
Signorie  Vofire^  come  pi»  volte  hh  fitto  l'obligatione  de  nofiri 
Trattati ,  e  lafciare  agire  a  Mnnfier  vero  luogo  per  trattare  U 
pace  li  Signari  Plenipotentiari  di  Francia  ,  come  lo  riputauano 
il  meglio  ,  e  co'  mezÀ  giudicati  più  a  propofito  per  condurre  à 
fine  quefla  gran  bene  tanto  defiaerato  ;  il  Re  nondimeno  ,  Si- 
gnori ,  e  la  Regina  Reggente  fua  madre  confidtrando  ,  che  U 
maggior  parte  delle  propofitiani ,  che  .vi  fono  fiate  fate  per  par- 
te loro  benché  nette  ,  e  non  fogge  ite  ad  alcuno  eefutuoco  fono 
fiate ,  o  mal  prefe  ,  )>  alterate  auanti  di  giungere  fino  à  quefia 
ajfemblea  per  tefiificarc  maggiormente  a  tntta  Uimmdo  le  fan- 
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te  intentìoni ,  che  hà  per  lo  Jlahilimento  del  ripofo  della.  Chri- 
Jli  u  itei,  e  farconofcen  in  particolare  a  Signori  Stati  Generali  y 
che  i  difcorfi  ,  che  fi  tengono  cjut  di  quanto  fi  pafia  da  poco  in 
^uà  a  Munfier  nella  negetiatione  delia  detta  pace  non  fona- 
molto  finceri ,  e  che  à  torto  fi  hà  voluto  imputare  alla  Francis 
le  tergiucrfiitioni ,  //  fitttcrftigt ,  e  variationi  delle  quali  il  par- 
tito contrario  e  folo  colpevole  ;  le  loro  Maefià  dico ,  Signori  y  mi 
hanno  incaricato  di  dichiarare  alle  Signorie  Vofire  diviua  vo- 
ce y  e  per  ifiritto ,  che  per  fare  più  prontamente  godere  le  Pro- 
uìncie  Vnite  del  ripofo  ,  che  defiderano,  e  non  dar  loro  non  Jo-^ 

10  modo  d' cui  tare  li  pcricolofi  imbarazzi  in  cui  gli  Spagnuoli 
hanno  difcg.iodi  farle  cadere  col  fepararli  da  vna Corona yche di 
si  lungo  tempo  hà  giu/la  fua  pojfa  contribuito  per  il  loro  bene , 
grandezza  ,  e  fifdufattione ,  ma  ancora  procurare  loro  la  glori  a 
d'ejfere  come  gli  arbitri  della  publica  tranquillità  nella  quale 
trotteranno  la  loro  particalare  con  più  vantaggio  ,  e ficurczz^, 

11  Bey  Signori ,  e  la  Regina  fita  madre  in  primo  luogo  rcfiano 
formalmente  d'accordo  di  quanto  li  Signori  Plenipotentiari  di 
Francia  s'erano  lafciati  intendere  à  Munfier  con  quelli  de'  Si- 
gnori Stati ,  cioè  y  che  renderebbono  l'antica  Lorena  al  Signor 
Duca  Carlo  le  PiazzjC  demolite  in  cui  per  maggiore  chiarezza, 
come  ognuno  sa  non  fi  trouano  compre  fi  la  Contea  di  cUrmonty 
ne  le  Piazze  cU  Stenay  ,  &  lametz  ,  e  refieranno  à^S.  M.con 
U  Ducea  di  Bar  ,  e  quanto  dipende  da'* tre  Veficouati.  E  per  li 
cinque  punti  del  Trattato  con  la  Spagna  ,  che  refi  ano  indecifi  li 
quali  li  Signori  Plenipotentiari  di  Francia  haueano  offerto  peri  fi- 
crittOy  che  diedero  li  io.  Gennaio  à  quelli  de  Signori  Stati  di 
rimetterli  al  giudicio  de  gli  arbitri ,  le  loro  Maefià  fono  pronte , 
e  confintono  di  fiottometterfi  al  giudicamento  de'  Signori  Stati^ 
e  del  Signor  Principe  doranges  :  intendendo  nondimeno ,  che  le 
dette  offcrtt  non  hauranno  luogo  ,  che  fino  alla  permutatione 
delle  ratificationi  del  Trattato  delle  Signorie  Vofire  con  la  Spa- 
gna ,  e  faranno  reputate  per  non  fate  in  cafis ,  che  in  pregiudi- 
ciò  delT  allianza  ,  eh'  e  trà  la  Francia ,  e  le  Prouincie  Vnite 
tUe  ratificafifiro  il  detto  Trattato  ••  cofia  che  le  loro-  Maefià  noi$ 
pofiono  credere ,  ne  apprendere  particolarrrfente  dopo  che  con  U 
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frefente  dichiaratione ,  e  rìmejfa  della  Lorena  ,  di  cui  ftn*  horà 
non  haueano  ragiomuolwente  voluto  fentire  parlare  ,  e  per  la  * 
^uale  li  nemici ,  dr  alcuni  de'  Signori  Plenipotentiari  di  qucjlo 
Stato  aftcurauano ,  che  la  pace  non  farebbe  ritardata  vn  giorno 
fi  farà  potuto  toccar  con  mano  il  vero  deftderio ,  che  ne  hannOy 
e  le  facilità ,  che  di  tutto  tempo  vi  hanno  apportate  per  il  firn- 
plice  motitto  della  loro  pafione  al  ben  puhlico  non  ofimte  che 
fecondo  le  apparente  habbiano  molto  più  à  Jpcrare ,  che  à  teme- 
re nella  continuatione  della  guerra  je  ciò ,  che  contribuifcono  dal 
canto  loro  per  farla  ctjfire  non  può  produrre  faccomplimento  di 
quefia  grande  opera.  Fatto  alt  Haya  li  ij.  MarzjO  1648. 

La  Thvillerie. 

Fu  in  cftrcmo  fgradita  quefta  propofirionc  da  tutta 
TAlTcmblca,  c  in  ifpccialicà  dalla Prouincia  d'Olanda;  c 
fbpra  tutti  viuamentc  moftrò  di  fcncirla  Pau.  Li  diffcro 
fu'l  luogo,  che  la  Aia  propoftcionc  cflcndo  sì  importante 
nicriraflc  vna  più  intima  difcuflìonc  ;  c  allora  fpcrauano 
di  darli  rifpofta  ,  che  fodisferebbe  al  Re.  Trafcorfcro  à> 
tanta  audacia*alcuni  della  Prouincia  d*  Olanda,  che  qua- 
lificarono la  detta  propofitione  per  efecranda,  e  del  mag- 
gior abbominio;  e  che  il  fuo  autore  null'altro  fi  foffe 
propofto  per  oggetto,  che  d'introdurre  la  ficiflara  nello 
Stato  >  e  non  già  con  proponimentoidi  pacificare  la  Fran- 
cia con  la  Spagna.  La  fera  de* diciotto  principiarono  à  Marzo 
vagliarla  continuando  il  giorno  fegifcnte  ancora  de'i^. 
Pikcr,  e  Pau  fi  lafi:iarono  intendere  ,  ch'era  (lato  me-  ^ 
.  glio  fegnarc  fenza  la  Francia  per  liberarfi  dalla  guarenti- 
gia, che  gli  tencua  incatenati  alla  ftcfìa  Francia  come  fiioi 
fchiaiii.  Si  vdirono  propofte,  di  domandarfi  àThuilleric 
fc  in  cafo  tiraficro  dal  Re  di  Spagna  la  condifcenfionc 
alle  offerte  del  RcChriftianifiìmo,  e  di  fijttometccrC  per 
Ikcinquc  punti  all' arbitramcnto  de' Signori  Stati ,  la  Fran- 
cia fi:gncrcbbe  il  fuo  Trattato  fcnza  attendere  la  fcnten*  * 
za?  Altri  difTcro  ,  che  le  offerte  fate  a' loro  Dt^putati 
Tomo  XII,  Yy 
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Munftcr  erano  più  ampie  ,  che  le  contenute  in  quella 
propofitione  :  poiché  qui  limitauaG  U  reftitutione  della 
Lorena  all'antica  dalla  quale  pure  haueano  fottrato  il 
Contado  di  Clermont,  e  le  Piazze  di  Stenay,  e  lamccz 
delle  quali  non  fi  foflc  loro  fatta  mentionc  da'  Plcnipo- 
centiari  ma  folamente  del  Marchefato  di  Nomcnie.  Fu 
alla  fine  fatta  per  ifcritto  la  rifpofta  à  Thuillcric  in  que- 
llo fenfo. 

Ragioni  da  rapprefentarfi  al  Signor  A  mbafcia- 
dorc  la  Thuillcric  fecondo  il  parere  Prouincia- 
le  d'Olanda,  e  che  poffono  feruirc  di  rifpo- 
fta air  vltima  propofitione  data  alla  Genera- 
lità li  17.  di  qucfto  mefc. 

Che  le  loto  signorie  nulla  più  hanno  bramato  ,  che  di  ve^ 
Aere  vn  Trattato  di  face  conchiufi  tra  le  due  Parti  come  fi  e 
fatto  tra  quefio  Stato  ,  e  la  Spagna  per  ragioni  pregnanti ,  e  che, 
fi  trouano  nella  co  fi  medefima.  Che  per  tale  effetto  fono fiati  im- 
piegati tutti  gli  vfici  imaginahili  y  epof  ibili  da*Plenipotentiari 
di  quefio  Stato  per  portare  le  fi/dette  parti  à  qualche  accomoda- 
mento i  che  nondimeno  con  gran  dijpiacere  dello  Stato  fono 
rìufciti  infiuttmfi.  Che  non  fi  è  potuto  far  di  vantaggio  ÀM  un- 
fier  in  quefio  affare ,  che  haueffe  potuto  dare  la  minima  appa- 
renx.a  di  fuccejfo  anco  conforme  il  giudicio  de' Signori  Media- 
turi  ,  e  d  altri  che  n»  hanno  conofcenz^a.  Che  il  Signor  di  Set- 
uien  nel  tempo  ,  che  fi  trattenne  qui  fopra  il  punto  della  gua- 
rentigia hà  reiteratamente  dichiarato  purché  fi  cadeffe  d' accordo 
fopra  il  me  defimo  fog getto  ,  che  la  pace  fi  potrebbe  conchiudere 
in  2,4..  hore.  Che  fi  tiene  ,  che  fi  fia  accomplito  da  quefio  Stato 
A  Trattati  tra  la  Fftincia  ,     ejjo  in  ciò  che  concerne  le  cofe 
paffate.  Che  la  negotiatione  di  pace  tra  la  Spagna ,  e  quefio  Sta' 
to  è  riputata  per  negotio  fatto  >  e  fi  vuole  ,  che  la  parola  dat^f 
Ma  Sì^ori  Tttnipotentiari  a  Munfierfia  accomplita,  e  che  for- 
ti fi  A  il  fu0  effetto  il  giorno  appuntato.  Che  cth  non  ofiante  quefio 
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Stdto  e  ancora  rifoluto  di  continuai,  tutte  l'opere  ,  &  vfid 
imaginabili ,  e  po/ibili  per  dijporre  le  parti  ad  vn'  accomoda- 
mento, che  le  Signorie  loro  hanno  filmato  bene  per  quefio  effetto 
di  ricercare  i  loro  Plenipotentiari  ,  (jr  tfprejfamente  caricarli  di 
ritornarfene  incontanente  à  Uunfler,  e  d  hauere  in  accuratifi- 
ma  raccomandaticne  r accomodamento  delle  Parti.  Che  le  Signo- 
rie loro  non  pojfono  gradire  la  fommefione  progettata  dal  Signor 
Ambjfciadore  Thuillcrie  neWvltima  fu  a  propofitione  per  de  fé- 
rirla  a' Signori  Stati  Generali  y  c^al  Signor  Principe  d Oranges 
atte  foche  vna  tale  fommefione  e  foggetta  a  lunghezz^e  ,  e  può 
produrre  altri  inconuenienti  pegiudiciali  alla  pretefa  rcconcilia^ 
tione.  che  nondimeno  per  megli ù  auanz,are  indetto  affaire  le 
Signorie  loro  hanno  autorizz,ato  li  Plenipotentiari  di  quefto Sta- 
to d'accettare  detta  fommef  ione  fe  dalle  Parti  f offe  loro  dt ferita 
in  riguardo  de' punti  indeci  fi  in  quefio  fenfo^che  il  ambio  delle 
tatif  cationi  rijpettiuo  del  Trattato  di  pace  conchiufi  tra  Pieni- 
potentiari  di  Spagna  ,  e  di  quefio  Stato  non  farà  a  cauft  di  effìi 
foggetto  ad  alcuno ^itard amento.  Che  in  oltre  le  Signorie  loro 
hanno  fiimato  à  propofito  di  dar'  ordine  al  loro  Ambafiadcre 
Ordinario  in  Francia,  che  prefenternente  fi  trouaquì  di  pronta- 
mente refiituirfi  a.  Parigi ,  e  per  /'  auanz,amento  di  quanto  fò- 
pra  y  e  per  pafiare  con  S.M,  o  con  chi  farà  hi  fogno  gli  njficiyche 
faranno  filmati  e /pedi  enti.  Che  finalmente  S.  M .  e  tutti  i  gran- 
di Minifiri  di  Ir  rancia  fono  infanti  firn  amente  pregati  per  parte 
di  quefto  Stato  di  volt  re  per  il  bene  della  Chrifiianità  proportia- 
nat amente  contribuire alC inclinatione  cheS.M i  fìtoi  Mini- 
firi à  fuo  nome  hanno  in  varie  riprefe  tefiimoniato  per  la  pace 
generale  del  Chrifiìanefno,  Si  e  ancora  giudicai  bene  ,  che  le 
ragioni  quifopra  compre  fe  fiano  difiefe  in  Francefe  in  forma  di 
rifiofia  per  efiere  confegnate  al  Signor  della  ThuillerièdalC Agen- 
te Von  Barg  h  altrimenti  com'  e  in  cofiume  d' infinnare  à  glìm 
Ambafciadori  de  gli  'altri  Principi  le  rifiofie  fate  per  i fritto 
fenz^a  trattare  quefto  affare  in  quefio  luogo  con  alcuna  ulteriore 
conferenZaA  anz,i  farlo  negotiare  a  Munfier  come  il  luogo  ouelo 
fieffo  Signore  della  Thuillerie  nella  fra  propofitione  dice  ,  che  fi 
dene  trattare^ 

Yv  i) 
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Tutto  il  Mercoledì,  c  Gioucdi  fi  confumò  dalla  Pro- 
uincia  d'Olanda  in  ventilare  quefta  propoGcione  di  Thuil- 
lerie  ,  e  da  principio  vi  fi  rifoluette  con  la  pluralità  de' 
voti ,  che  fi  adopererebbe  in  conformità  dell*  iftcfla  pro- 
pofitione  ;  e  che  à  tal'  effetto  fi  deftinerebbono  Com- 
melfarij  à  Thuillerie  con  incarico  di  chiarirfi  da  lui  d'al- 
<:un  dubbi)  ,  c  fra  gli  altri  fc  li  cinque  punti  rimellì  ,  & 
il  Re  di  Spagna  in  accordo  di  accettare  la  vecchia  Lo- 
rena demolita  ,  Francefi  fegnercbbono  il  rimanente  de' 
gli  articoli  fcnza  efigere  dalle  Prouincie  Vnitc ,  che  fi 
procradinaffe  la  permutation^  delle  ratificationi  ?  Ma  la 
fera  del  Gioucdi  rialTunto  l'auuifo  di  diece  Città ,  eh'  era- 
no per  la  Francia  con  la  nobiltà  ,  cinque  fecero  banco 
fallito  ,  e  difl'ero  all'  altre  ,  che  farebbe  vn'  ingerirfi  in 
affare  ,  che  non  parerebbe  in  altro ,  che  ad  intenebrare 
gli  Spagnuoli ,  e  impedire  non  perfcttionafTero  l'aggiu- 
ftamento.  Qucfto  parere  fu  vinto  con  la  foprabbondan- 
za  de'  voti  decrecandofi  femplicementc,  che  la  propofi- 
Vari  pareri  tione  fi  efiiminaffe  da'  Commeflàrij ,  e  che  fi  tormaffc 
nciraiicm-  yna  rifpofta  à  Thuillerie  nella  più  conueneuole  forma 
con  diuicto  a'  Deputati  d'entrare  in  alcuna  contcftatio- 
ne,  ne  in  altra  materia  per  timore  d'impegnarfi.  Qucfto 
parere  ,  eh'  era  della  Prouincia  d'Olanda  fu  portato  li 
tv  Marzo  ventitre  di  Marzo  all'  affcmblea  de  gli  Stati  Generali  per 
'*^*      deliberarne.  Ma  gli  Olandefi  in  quefta  propbfitione  non 
ifcontrauano >  che  difHcultà  ,  e  nodi  i  quali  cedeuano  in 
ptò  de  gli  Spagnuoli.  Frà  l'altre  cofe  adduceuano,  che 
non  fi  potcife  ammettere  dallo  Stato  Tarbitramento  de' 
cinque  punti  fenza  l'auuifo,  e  confirnfo  delle  Prouincie, 
eh*  era  ptr  diuorare  vn  lunghiffimo  tempo,  e  trafcende- 
^  re  quello  ,  eh'  era  prefiflb  allo  fcambio  delle  ratificatio- 
ni :  come  Ce  non  abbifognaffe  la  medefima  cofa  per  au- 
torizzare i  loro  Deputati ,  e  Plcnipotentiari.  Tal  vn'  al- 
tra fiata  dichiarauano ,  che  haueano  appurati  tutti  gli  or- 
dini ,  e  mandati  de  gli  Spagnuoli ,  e  che  fi  erano  fpefi 
tutti  gli  vfici,  che  poteano  impiegate  appreffo  di  loro;  il 
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che  parca  molto  ftrano  à  Thuillcric  mentre  la  ftclTa  Pro- 
uincia  d'Olanda  ,  eh'  era  vnica  nel  fentimcnto  pironur- 
ciato  circa  la  ratificatione  hauea  manifcftatnente  cfpref- 
fo,  che  concinucrcbbono  quei  doiieri ,  che  torà  rcuoca- 
ua  à  fauorc  della  Francia  quando  forniua  loro  i  modi' di 
renderli  efficaci. 

Il  Principe  d'Oranges  ,  e  la  madre  fecero  appellare  Artificij 
Pau  ,  Biker  ,  e  Marhenertc  per  fapernc  la  cagione.  Ma  R''  ^- 
qucfti  non  fi  aperfero  in  altro  fc  non  ,  che  ntfll'  aflcm- 
blea  ouc  fi  formò  quefto  auuifo  non  fi  rincontrarono  i  c 
Pau,  e  MathenelTe  foggiunfero  di  non  volere  più  ritor- 
nare à  Munfter  fe  non  fi  dcfic  loro  la  lettione  fcrirca  in 
caratteri  sì  chiari  e  sì  tondi  che  non  poteflcro  fallare. 
Da  quefto  argomentaua  Thuillcric  l'intelligenza  ,  che  * 
paflaua  tra  coftoro  ,  e  Pigneranda  >  poiché  per  vn'  de* 
latirichicdeuano  dal  Conte  promefTa  di  tener  fermo  nel- 
le offerte  ,  che  diceano  hauelTc  fatto  loro  à  fauore  della 
Francia  fino  allo  fcambio  delle  ratificationi  ;  e  per  l'altro 
fi  abficntauano  da  Munfter  ,  eh'  era  il  luogo  ouc  pocea- 
no  farli  paura  ,  &  acciutiare  l'occafione  di  obligarlo  ali* 
adempimento  della  fua  parola.  L'auuifb  della  Prouincia 
d'Olanda  fi  conformafTc  appunto  à  quello  del  Conte  di 
Pigneranda  come  appariua  in  collationandofi  à  lui  il  te- 
nore della  lettera  del  mcdefimo  Conte  dirizzata  à  Pau, 
&c  à  MathcnefTc.  Infiftcuano  dunque  ogni  di  più  con 
ùon  curanza  di  tutto  ciò  ,  che  battelTe  le  lor'  orecchie 
s'era  di  fuono  diflbnante  dalle  loro  incencioni.  E  ben 
lungi  dal  promuouerc  l'indiuidua  rerminatione  de*  due 
Trattati  à  Munfter  attofcauano  quella  poca  propcnfio- 
nCjChe  vi  appalefauano  gli  Spagnuoli.  Da' Deputati  non 
fi  comportò  la  comparitionc  dell'  apologia  di  Nidcrhoft 
fenza  confutarla  col  feguente  Scritto  per  impedire  la  rea. 
imprcfilonc  ,  che  nelle  Prouincie  pocea  fare  della  loro 
condotta. 

Yy  uj 
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Marzo  Confutationc  delle  ragioni ,  che  per  parte  del 
Signor  Niderhoft  fono  Ilare  prcfencatc  ncU* 
afTcmblca  de*  Signori  Stati  Generali. 

Poiché  hà  giaciuto  4'  ^ignm  siati  Generali  con  la  loro 
ftfolutione  de  17.  Febbraio  fare  mettere  nelle  mani  de'  Pieni- 
fottntiarPy  che  fono  pcfcntemente  inquefla  Città  le  ragioni  fer 
le  quali  il  Signor  di  Niderhoft  pretende  di  non  haucre  fignato 
il  Trattato  tra  7  Re  di  Spagna ,  e  quefto  Stato  à  fine  di  far  lo- 
ro r apertura  neccffaria  che  anco  a  caufa  della  partenz^a  ,  CT 
abfenz^A  d alcuno  de'  Plenipotentiari  non  fi  e  potuto  fodisfare 
♦  alla  fuditta  rifolutione  :  e  che  in  tanto  i  Signori  Sfati  d'olan- 
da ,  e  Vefìfrifia  con  la.loro  rifolutione  de"  dodici  Marzio  haueano 
comandato  a  Signori  di  Matancffe  ,  e  di  Heemfiede  di  dichia- 
rar loro  mentre  fono  con^egati  per  maniera  di  Stati  i  li  fu  detti 
Signori  non  hanno  potuto  omettere  di  feruire  alle  Signorie  loro 
fer  prouiftone  della  feguente  rifutatione  fin  che  hauranno  oc- 
cafione  di  poter  pienamente  itif ormare  le  loro  Alte  Potenze 
congiuntamente  con  gli  altri  PUnipotc  mi  m  di  quanto  fi  e  paf 
fato. 

Primieramente  quanto  alT  introduttione  del  Signor  di  Ni^ 
derhofi parlando  della  fra  indifpofitione  egli  è  vero ,  eh'  effendi 
fiato  lungo  tempo  malato  non  ha  fatto  nel  mefe  di  Gennaio  paf 
fato  alcuna  vifita  ,  &  afiiftito  poco  alle  contrauifite  refe  dalle 
altre  parti  a  detti  Plenipotentiari  nel  qual  tempo  fono  occorfe 
le  più  effentiali  comunicationi ,  e  la  maggior  parte  delle  bi fogne 
tra  le  Corone  di  Francia  ,  e  di  Spagna.  Non  ha  la  fidato  per 
tanto  di  rendere  y  e  riceuere  molte  vifite  de'  Signori  Plenipoten- 
tiari della  Corona  di  Francia  fenz.a  hauerne  giamai  fatto  rap- 
porto a  fui  Colleghi  y  effendo  fiato  anco  il  giorno  auanti  la  con^ 
clufione  y  e  fofcrittione  del  Trattato  con  alcuni  de  Signori  Ple- 
nipotentiari Francefi ,  cerne  pure  il  giorno  della  fofcrittione  fu 
vifitato  da  efii.  Si  trono  parimente  //  30.  Gennaio  nella  Came- 
ra delC  vdienx.a  alla  vifla  de  Signori  Ambafciadori  di  SpA* 
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pià  >  &  ^'i  ajùjìito  a  varie  comunicationi  fate  dall'  vna  e 
C altra  parte  &  alle  deliberati orìi  :  ritìrandofi  nondimeno  quan- 
do tutto  pareua  pronto  per  la  fottoferittiane  firiiui  dire  n} 
Muanti  ne  dopo  le  ragioni  prcfuppofle  nel  fuo  Scritto  ;  e  an- 
cor meno  fenz>a  fare  alcuna  apertura  del  progetto  di  fom- 
mejiione  si  ampia ,  e  plaujìhilmente  propojìo  ,  cr  allegato  nel 
detto  Scritto  f  il  quale  proietto  dicefi  ejfere  flato  fatto  da' Signori 
Plenipotentiari  di  Francia.  Egli  e  ben  vero  che  nello  fteffo  tem- 
po y  che  i  Signori  Plenipotentiari  di  Spagna  veniuano  di  arriuare 
fu  confegnato  al  Signor  diLocren  da  parte  del  Si^or  di  Nider- 
hofl  vn  certo  Scritto  in  latino  fenz^a  fofcrittione  :  e  /'  originale 
di  quello  ,  che  pofcia  e  flato  tradotto  in  Alemané ,  e fatto  im- 
primere ,  che  il  prefato  Signore  allora  non  poteua  comunicare  o 
prèleggere  poiché  li  Signori  Spagnuoli  erano  ftati  appuntati  ,  e 
Ji  trouauano  di  già  fu  7  luogo ,  e  che  anche  il  Signor  di  Nider- 
hofl  v'era  prefente ,  che  ne  poteua  ,  e  doueua  fare  l'apertura  fh 
importaua  tanto.  Di  maniera ,  che  in  cafo ,  che  li  Signori  TU' 
nipotentiari  Francefi  haueffero  fatto  qualche  aperture  capaci  di 
dar  piede  alla  negptiatione  doueua  effere  imputato  al  Signor  di 
Niderhofly  e  non  ad  altri  ,  che  non  f afferò  fiate  prima  comuni- 
cate poiché  fenz,a  di  effe  il  Trattato  con  la  Spa^n^ì  fi-to  portato 
alla  conclufìone  fenz^a  la  Francia. 

^jianto  A  Plenipotentiari  delt  alte  loro  Potenze  in  comune, 
che  hanno  maneggiato  gli  affari  tra  le  due  Corone  con  ordine  è 
non  in  particolare  dichiarano,  che  gli  affari  non  fono  loro  gia^ 
mai  flati  propofli  nella  maniera ,  che  fono  efprefì  ne'  primi  tre 
Articoli  del  detto  Scritto  ma  diuerfamente  affatto  ,  cioè  ,  che  li 
8.  ^  IO.  di  Gennaio  che  la  fot tomif ione  à  gli  arbitri  effendo 
fiata  prefentata  da  Signori  Plenipotentiari  di  Francia  [opra  i 
cinque  primi  articoli  controuerfi  fu  propoflo  fopra  il  fiflo  con- 
•  cernente  la  Lorena  ,  che  queflo  punto  doueua  effere  rimeffo  à 
Commeffarif  ,che  doueano  affembrarfi  à  Scialons  in  Sciampagna 
tre  mefì  dopo  la  rattf  catione  del  Trattato  da  farfiy  li  quali  non 
potendo  cader  fopra  di  ciò  d'accordo  dentro  vn  anno  fi  conucr- 
rcbbe  intorno  à  gli  arbitri  tre  mefi  dopo  ,  che  in  vn  mefe  ter- 
minarebbono  la  differenzA  ;  il  qual  proietto  li  Signori  Plenipo- 
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tentiarì  di  Scagna  dichiarauano  di  nòn  poterlo  accettare  poiché 
tutti  gli  Àlliati  della  Francia  farci  bero  compre  fi*  nel  Trattato 
con  'vna  reale  reftiiutione  s  rna  il  Duca  Carlo  ,  cIj  era  il  filo 
confederato  della  Spagna  non  godrebbe  della  realtà  dtl  Trattato y 
e  cofi  i  fuoi  interefi  firebbero  rimefii  ad  vn  incerto  auueni- 
mento  o  alP  arbitramento ,  come  prefiitponeuano  ,  dopo  il  Trat- 
tato ^  &  cffcttiuamcnte  efilufi  da  ejjo  come  fifieneuano.  Sopra, 
che  dopo  'V  rie  comparitioni  tenute  dall'  vna  t  l'altra  parte  if- 
fendQ  fitta  apertura ,  che  la  Lorena  poteua ,  e  doueua  cjfere  re- 
fiituita  fenz.a  U  Duce  a  di  Bar,  e  fenz^a  le  Piazze  rileuantt  da 
tre  Vcfeouati  di  Metz  ,  Tbnl ,  e  Verdun  pojfedute  prima  da 
Duchi  di  Lorena  come  pure  fenza  il  Marche  fato  di  Nomenie 
fe  fi  troua  che  non  dipenda  dalla  Lorena ,  e  cofi  fi  farebbe  data, 
dalf  vna  e  l'altra  parte  fodis fattone  li  Signori  Plt  nipotcntiari 
di  Francia  s'erano  da  principio  caricati  di  fcriucrne  alla  Corte 
domandando  a  tal'  effi  tto  lo  Jpatio  di  quindici  giorni  :  ma  dt»- 
chiarando poco  ^pprtffo  cioè  lo  flefio  giorno  a' Sincri  Mediata 
ri  ,  che  non  intendcuano  altrimente  ,  ne  poteuano  accettare  U 
detta  refiitutione ,  che  mediante  la  dcmolitione  di  Nancy ,  e  di 
tutte  le  Piazzeforti  nella  Lorena  s  parue  frano  a' Signori  SpA' 
gnuolif  e  fifieneuano  di  non  potere  accettare  per  le  ragioni  allo- 
ra ampiamente  dedotte.  Oltre  a  ciò  ,  che  li  Signori  Spagnuoli 
allegauano ,  che  il  chiefto  induco  di  quindici  giorni  non  mira- 
ma,y.  ne  tcndeua  ad  altro  fine  ,  che  à  difiaccare  il  Duca  Carlo 
dal p'irtito  di  Spagna,  e  tirarlo  alla  di wt ione  della  Francia  ì  di 
rhfrzare  la  Uro  armata  nel  Milane  fe  fattola  condotta  del  Du- 
ca di  Mvdana  i  ma  particolarmente  per  fare  auanzare  la  loro 
armata  vrrfo  Napoli ,  e  che  il  loro  d'i  fi gno  non  era  di  venire  ad 
vna pront.i  tirminéitione  del  T ruttato  di  pace.^  A  che  i  Signori 
Pieni  potimi  ari  di  Francia  ficcano  vna  contraria  deduttione  di 
maniera  ^  che  rimaneuiwo  le  parti  intirmini  contradittor^^drir^ 
dijfi  renti  in  ti  ntioni  ben  lontane  f  vna  dalf  altra  ,  cioè ,  /  vna 
'  che  col  detto  indugio  fi  rit^rdaffe  la  pace ,  e  Pnltra  che  col  detto 
drTttramento  fi  auanzujfe.  I  Signori  Plentpotentiari  di  Francia 
intendcuano  alt  refi  y  che  ejuelli  di  Spagna  douejfcro  auarfH  ogni 
cofa  dichiararfi  di  ejftre  contenti  della  refiitutione  della  Lorena, 

.  ^^^^^ 


TOMO    DVODECIMO.  361 

e  della  f  rete  [a  demol'ttione  frhna  che  vi  potejfero  confultare  fo- 
pra.  Con  U  ^ujU  dichiar.ttione  fi  conobbe  y  e  prcuidde,  che  vi 
doueano  ejfcre  aggiunte  ejualche  Jpinofè  cor.  diti oni  :  tanto  più 
che  li  Signori  Spagnuoli pcrfifttuano ,  che  la  prete/k  demoliti one 
non  era  in  alcuna  manii  fa  accettabile  ,  ma  che  teneuano  ordini 
affatto  contrari ,  &  allegauano ,  che  per  certa  negotiatione  ma- 
neggiata tra  Parigi ,  e  Brujfelles  fifaceuano  altre  e  più  auuan^ 
taggiofe  propofitioni  al  Duca  Cario  k  difegno  d  impegnarlo  più 
auanti  nella  guerra  s  e  che  fe  U  fronda  per  la  pace  voleffe  fa- 
re fimili  offerte  ella  incontanente  farebbe  fatta.  Non  fi  è  pottit$ 
trouare  tra  le  parti  alcuno  cjpediente  ,  ne  rìufcimento.  Final- 
mente li  Plenipotentiari  delle  Signorie  loro  hanno  propofio ,  che 
fi  dourebbe  fiìUmente  arreftare  La  refiitutione  della  Lorena  ri- 
mettendo il  punto  della  demoUtione  a  due  Re  a  fine  di  termi- 
narlo dentro  il  tempo  della  ratificatione  del  Trattato  della  Spa- 
gna ,  e  fyilte  loro  Potenze  fia  per  accordo ,  per  altro  foggetto ,  o 
per  fo^jiie filone ,  e  cofi  peruenire  congiuntamente  alla  conclufio- 
ne  del  'Trattato  :  poiché  la  conclufione  del  Trattato  con  la  Spa- 
gna  ,  e  le'  Prouincie  Vnitè  hauea  lungamente  languita  ,  e  per 
pregnanti  ragioni  non  potea  effcre  più  differita.  Ma  li  Signori 
Plenipotentiari  di  Francia  non  hanno  voluto  in  alcuna  manie- 
ra cedere  alla  loro  propofitione  concernente  la  demoUtione  fcu- 
fandofi  dif-tr  alcuno  rapporto  alla  Corte.  Li  Signori  Plenipoten- 
tiari di  Sp  igna  h.tnno  accettata  la  detta  propofitione  in  termini 
più  ampli  benché  con  qucfia  dichiaratione  ,  che  ancorché  non 
foffcro  injlrutti  fopra  l'vltima  fommefiione  non  poteuano  non- 
dimeno perfùjdtrfi  ^  che  il  Re  di  Spagna  volcffc  continuare  la 
guerra  per  il  folo  foggetto  della  demoUtione  di  ijualche  piazza  fe 
non  ve  ne  f offe  altro.  Dopo  che  i  Sicari  Plenipotentiari  di  Fran-^ 
eia  hebbero  troncata  à  quelli  delle  loro  Alte  Potenze  li  30.  Gen- 
naio ,  cioè  ,  /'/  giorno  precedente  la  fofcrittione  ogni  Jperan- 
za  ,  che  la  detta  propofitione  fenza  l'ejfreffa  demoUtione  pò- 
teffe  effere  accettata  da  cfii  ne  mandata  alla  Corte ,  &  an-^ 
cor  meno  effere  conchiufo  il  Trattato  ,  e  che  dopo  la  con- 
clufione del  Trattato  tra  la  Spagna  e  le  loro  Alte  Potenze 
auanti  la  quale  i  loro  Plenipotentiari  haueano  efinffamente  fii- 
Tomo  ili,  Z  z 
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fuUto ,  che  tutto  fenz^a  diminutione  di  quanto  di  fopra  potreb- 
be ejfere  mgotiato  per  continuatione  fino  alla  ratijìcatione ,  e  pre- 
flato  dalla  Sp.igna  quanto  era  flato  prima  offerto  ,  o  fopra  cui  fi 
fofife  conuenuto  purché  Lo  ftcfio  fi  fiiccffe  dal  canto  della  Spagna 
àfne  di  potere  con  maggiore  facilità  pcrutnire  ad  vna  buona , 
e  pronta  conclufione  ;  U  medefima  propofitione  concernente  U 
Lorena  effendo  fiata  fatta  così  bene  allora ,  che  prima  reitera- 
tamente i  fudetti  Signori  fhaueano  differita  ,  e  rigettata  ,  e  li 
Plenipotcntiari  di  Spa^a  dichiarauano  dal  canto  loro  effcre  con- 
tenti d'ammettere  la  fudetta  propofitione ,  ottenere  gli  ordini 
dentro  il  tempo  delle  ratificjtioni. 

E  parfo  A  fudetti  Signori  y  &  Altri  Flenipotentiari  delle  loro 
Alte  Potenz^e  molto  fIrano,che  nel  primo  articolo  dello  Scritto  del 
Signor  di  Niderhojl  fi  a  mentionato ,  che  li  Signori  Flenipoten- 
tiari haueano  pura ,  e  fimplicemente  propofia  la  di/puta  della  Lo- 
rena ,  e  la  rimeffa  al  giudicio  del  Signor  Principe  d Grange s 
colf  admi filone  di  qu alche duno  dello  Stato  ^  che  fi f offe}: com- 
piaciuti difticrrc  qualcuno  del  noftro  corpo  per  Mediatoli  fe  gli 
Spagnuoli  l'oleuano  fare  lo  flcffo,  Vn  affare  ,  che  certamente 
fecondo  la  notitia  del  detto  Signore  non  e  giamai  ne  auanti  ne 
dopo  venuto  à  loro  cognitione ,  fe  il  Signor  di  Niderhofi  ha  fa^ 
puto  tali  aperture  douea  produrle  per  tempo  àfine  di  poter  eui~ 
tare  molte  dijjicultà  delle  quali  egli  filo  deue  effere  riputato 
malleuadore.  oltre  che  li  Plenipotcntiari  di  Francia  hanno  prò- 
pofio  à  quelli  delf  Alte  Fetenzie  nella  fifiione penultima ,  che  fopra 
la  differenzia ,  che  tocca  li  cinque  punti  il  Signor  Principe  d  O- 
ranges  come  foprarbitro  dourebbe  effere  pigliato  congiuntamente 
co  Flenipotentiari  dello  Stato  i  con  che  effettiuaminte  variauafi 
'dalla  prima  propofitione  in  riguardo  de' punti  ,  che  non  erano 
controuerfi  ma  rileuanti  come  il  punto  della  Lorcha  di  modo 
eh'  era  ben  lontano  ,  &  incredibile  ,  che  i  Signori  Flenipoten- 
tiari di  Francia  haueffcro  fopra  di  ciò  eletti  li  Flenipotentiari 
delle  loro  Alte  Potenz^e  foli  come  Mediatori  f e  gli  Spagnuoli 
fe  ne  foffero  contentati.  Le  pofitioni  &  allegationi  mentiona- 
te  nel  terz.o ,  e  quarto  articolo  non  pcffono  effire  cofi  accetta- 
te come  fono  toccate  poiché  era  quiftione  di  non  comprenderli 
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il  Duca  di  Lorena  a  metà  ,  df  ejlluderlo  fer  vna  parie  :  ma  4 
^'ne  di  terminare  l'affare  tutto  in  vna  volta  ,  e  far  ceffare  ogni 
A^ifienz^a ,  &  hoftilità  à  che  fi  e  filmato ,  che  lo  fiatio  di  due 
mifi fino  alla  ratificati  one  fi  a  falciente  effcndo  fiato  fofienuto 
dal  canto  de  gli  Sfagnuoli  ,  che  altrimenti  il  Duca  di  Lorena 
cfiflndo  fiaccato  dalla  Corona  Cattolica  gli  Spagnuoli  ne  foteua- 
no  riceucre  efircmo  prcgiudicio  di  forte  che  quanto  contienfi 
nel  detto  terzj)  articolo  in  cafo ,  che  il  Re  di  Spagna  non  mandi 
fufiidio  al  Duca  Carlo  l'affare  non  fiarchhe  fiato  mifiurato  confor- 
me lo  fofienimento  de  ^i  SpagnuoU  nel  loro  intiero*  Sopra  che 
nondimeno  il  Signor  di  Ntderhofi  precipita  il  fuo  giudicio  da 
^  che  li  Plenipot  enti  ari  dell'  Alte  loro  Potenz.ecome  interpofitori 
Ji  fono  guardati  per  quanto  hanno  potuto.  Con  quale  difiicultà 
il  fudetii  rlenipotentiari fiano  venuti  alla  conclufione^del  Trat- 
tato con  la  Spagna  ;  quanti  doueri ,  rimofiranz,e ,  propofitioni ,  e 
rifpettofe  domande  hanno  fate  a'  Signori  flenipotentiari  di 
Francia ,  e  come  hanno  impiegato  vn'  anno  intiero  finz.a  omet- 
tere alcuna  cofa  per  poter  paff,ire  congiuntamente  alla  cenclufio- 
ne  de'  Trattati ,  e  dare  vna  intiera  fodisfatione  allaF rancia  lifit- 
detti  Signori  ne  pofiono  in  cofcienz^a  fare  attcfiatione.  Cofa  che 
gli  altri  Signori  rlenipotentiari  faranno  parimente  ohligati  di 
confirmare  oltre  che  li  giornali  lo  mofireranno  hauendo  gUfiefii 
Signori  Mediatori  giudicato  ,  che  non  vera  per  allora  alcuna 
apparenzja  d'aggiu (lamento  tra  le  due  Cerone.  Perciò  li  Fleni- 
potentiari hanno  fiimato  a  propofito  di  ricercare  fouente  il  si- 
gnor di  Niderhofi per  mez^o  di  v.:ri  Deputati  eC vnirfi  a  ^i  altri 
fuoi  Colleghi ,  e  di  non  farne  vn  negotio  particolare  .perche  come 
egli  ha  hauuto  pendente  la  tratt.ttione  corrifpondenzji  particola- 
ri ,  e  feparate  con  grane  di/piacere  de  gli  altri  Flenipotentiari 
fembra  parimente ,  che  fi  fia  prefo  gufio  di  continuaruì  con  di- 
chiarare di  voler  confiruare  la  fka  libertà  fino  alf  vltimo, 

J^ando  fi  è  parlato  della  fodisfattione  nelle  rifolutioni  delt 
Alte  loro  Potenz,e  le  quali  haueuano  dato  la  legge  a' Plenipo- 
tentiari  circa  i  Trattati  della  Francia  ,e  laconclufione  finale  della 
spagna  ;  fi  e  dichiarato  di  tenerfi  alle  rifolutioni ,  e  dichiara- 
tioni  de'  Signori  Stati  del  paefe  d  Vtreà,  Si  attribuì fce  pari- 
la z  ì] 
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mente  à  lui  filo  ne  gli  virimi  tre  articoli  del  juo  Scritto  U  to- 
tale liberta  d'edere  ohligato  di  fur  rapporto  a  fuoì  Superiori  in- 
terpretando a  fuo  fenfo  ne W  articolo  penultimo  l' alita nz,a  tra  la 
Francia,  e  la  Spagna;  e  neìt  vltimo  fijpendendo  la  fofiritiione 
Jino  alla  ratif  catione  come  eh'  egli  hamjfe  à  dijf  orre  filo ,  e  fé- 
paratamente  dell'alare  direttamente  contrario  all' injlruttione , 
e  rifolutioAi ,  che  li  Plenipot  enti  ari  hanno  riceuuto  congiunta- 
mente dalle  loro  Alte  Fetenzie  i  quali  ejfendojt  pi  rcio  due  'volte 
doluti  per  vari  rijfctti  del  procedere  ,  e  negotiationi  particolari 
del  detto  Signor  di  Niderhofi  cioè  trouandofi  ancora  più  inter- 
ejfati  ,  &  ajfai  tradotti  hanno  fiimato  necejjario  di  fare  con  le 
loro  aperture  rapporto ,  e  di  rimettere  alle  loro  alte  Potenze  , 
alle  Prouincie  injieme  quale  fodàfattione  dourthhe  dare  a  fuoi 
Colleghi  prima  di  poter  continuare  con  lui  gli  affari ,  che  reflano 
alla  negotiatione  di  Munfler  à  fne  di  poter  con  più  Jicurez.z.a 
procurare  il  feruigio  del  paefe.  tatto  da'  Plenipotcntiari  fotto- 
fcritti  ,  e prefentato  per  ordine  de' Signori  Stati  d Olanda  ,  e  di 
Wefijìrifia  li  13.  Marzio  1648.  ^ 
» 

Iean  de  M aten ess e,  Adr I an  Pa V. 

Equiuoco  Rinucniua  Auò,chc  la  propoficionc  fatta  per  ordine  del 
SciiaTo*  Thuilleric  alle  Prouincie  Vnite,  che  rimettercbbc- 

rena.  fi ,  cioc ,  il  Duca  Carlo  nel  poHeflo  deli' antica  Lorena  de- 
molite fei  Piazze  principali  foflc  vna  conditionc  affai  più 
moderata,  che  quella  del  demolirfi  le  Piazze  in  termini 
generali.  Che  fe  alcuno  voleua  porre  fguaglio  ,  e  difFc- 
rcnza  tra  la  Lorena  ,  c  l'antica  Lorena  doucfTc  fapere, 
che  il  Re  non  haucfTc  punto  dianzi  offerto  di  rellituirc 
dentro  dieci  anni  (e  non  l' antica  Ducea,  e  fouranità  del- 
la Lorena  i  e  l'articolo  , che  n'era  (lato  efibito  per  iscritto 
già  vn'  anno  a'  Deputati  Olandcfi  formalmente  lo  por- 
tafTe.  I  mezi  dell'accomodamento  propello  a'Francefi, 
c  dati  in  ifcritto  da'medcfimi  Deputati  auanti  la  firma 
del  loro  Trattato  foflero  ,  che  la  Lorena  eflcndofi  offer- 
ta al  Duca  Cailo  gli  Spagnuoli  fi  obligafTero  di  non  affi- 
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ftcrio  in  cafo,  che  il  Re  ChriftianilTimo  li  rcftituiflc  il 
detto  paefe  conforme  gli  era  ftato  per  auanti  offerto  ;  c 
per  tanto  efTendoquefta^propofta  correfpcttiua  all'obla- 
tione  de'Francefi  non  poteflc  cfplicarfi  ,  che  della  vctu- 
fta  Lorena.  Che  quando  li  Plenipotentiari  Franccfi  s'in- 
caricarono di  fcriuere  fauorcuolmente  in  Corte  fopra 
quello  foggctto ,  fcguì  in  termini  precifi  per  la  rcftitutio- 
nc  dell' antica  Lorena  la  quale  diftintione  era  fiata  ben 
capita,  e  notata  da' Deputati  fenza  contrariarla;  e  in  ef- 
fetto fe  ne  moftrafTero  allora  sì  contenti  ,  che  due  ò  tre 
giorni  dopo  diedero  ordine  à  Riperda  di  dire  al  Duca  di 
Longauilla  ,  che  haueano  rifoluto  di  rofpendcre  la  fc- 
gnatura  per  quindici  giorni  à  fine  di  dar  tempo  al  cor- 
riere di  recare  a'Francefi  gli  ordini  del  Re  fopraciò,chc 
haueano  fauoreuolmcntc  promclTo  di  fcriuere.  Nella  dj- 
chiarationc  in  oltre  fatta  da  Thuillerie  à  gli  Stati  per  or- 
dine del  Re ,  che  per  due  fole  Piazze  rimaneua,  che  non 
fi  confentiflc  alla  rcflirutionc  di  tutta  la  Ducea  di  Lore- 
na ,  poiché  contcntauafi  di  rendere  la  vecchia  Lorena 
demolite  le  Piazze  principali  in  che  la  Contea  di  Cler- 
mont,  e  la  Piazza  di  Stenay,e  lametz  non  fi  trouauano 
comprefe  rcflando  al  Re  col  Ducato  di  Bar  ,  e  dipen- 
denze de' tre  Vofcouati ,  queflo  non  incontraua  difficul- 
tà  i  gli  SpagniK)li  ftcflì  facendone  l'apertura. 

Quanto  alla  Lorena  le  fopradctte  ragioni  moflraffcro,  y^^.^ 
che  nulla  giamai  fi  era  offerto  dalla  Francia,  ò  propoflo  piicationì 
da  gli  Olandcfi ,  ò  negotiatofi  tra  le  Parti ,  che  à  folo  ri-  ^cir  offcr 
guardo  della  vecchia  Lorena.  Ma  prefuppoflo  ancora , 
che  la  Principcffa  d'Òranges  volcfTe  dare  alle  parole  di 
Thuillerie  florta  efplicatione,  e  pretendere,  ch'ella fopra 
la  reftitutione  di  tutta  la  Ducea,  demolite  le  Piazze,  ha- 
uefTe  fondata  la  pofTibilità  d'impedire  la  ratifìcatione  del- 
le Prouincie  Vnite ,  potcuafi  rapprefcntarle  ,  che  fuor  di 
Stenay,  e  lamctz  l'offerta  del  Re  coinprendelTe  la  detta 
Ducea  intera  :  poiché  Clermont  nen  era  membro  del 
corpo  della  Lorena  come  dal  nome  mcdefimo  conftaua 
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baccezzandofi  egli  col  nome  di  Clcrmonc  in  Argonne  : 
oltre  all'edere  vna  dipendenza  del  Vcfcouaco  di  Ver- 
dun :  fi  che  per  moiri  capi  non  era  bifogno  di  eccetcuar- 
lo.  Ne  poreua  la  Principeffa  ò  chi  che  fia  opporre ,  che 
la  rifcrua,  che  il  Re  faceua  di  qucftc  tre  Piazze  feruiflc 
d'argomento  ben'euidcntc,che  dunque  non appartenel^ 
fero  alla  vecchia  Lorena,  poiché  le  parole  fegucnti  cfpli- 
cauano  chiaramente  l'intencione  del  Re  dicendoli  ,  che 
la  Contea  diClermont,  e  le  Piazze  di  Sucnay,  e  lamctz 
rcftauano  alla  Francia  col  Ducato  di  Bar  ,  e  Vefcouati; 
e  in  feguela  tutto  ciò  ,  che  non  era  di  lametz  ,  Stcnay, 
Clermont,  Bar  ,  e  Vefcouati  non  rimancfTe  alla  Francia. 
Hor  ciò  ,  ch'era  de' Vefcouati  ,  Bar  ,  e  Clcrmont  foffc 
di  già  acquiftato  alla  Francia  di  confenfo  de'Plenipoten- 
tiari  di  Spagna  :  poiché  la  detta  Signoria  di  Clcrmonc 
era  indubitatiflTimamentc  del  Vefcouato  di  Verdun.  Non 
mancaffero  dunque  ,  che  le  due  Piazze  di  Stcnay  ,  e  la- 
metz per  fare,  che  gli  Spagnuoli  non  folamcnte  ottencf- 
''^     fero  tutto  ciò,  che  li  Francclì  haueano  loro  fatto  fpcrarc 
ma  defiderare  ancora.  Da  (^ucfho  arguirfi  chi  follerò  li 
bene  ò  mal  difpofti  alla  pace  fc  per  vn'  intere(rc  di  que- 
fta  forte  ,  &:  alieno  amauafi  maglio  continuare  la  guerra 
nel  pcffimo  (lato  de' loro  affari.  Nel  redo  Auò  ancorché 
virilmente  combatccffe  per  le  difcolpe  ,  a  giuibficationi 
della  Corona  àchc  l'obljgauala  carica ,  era  in  tutto,  e  per 
, tutto  vnito  ,  e  concorde  a'fentimenti  di  Thuillcrie  à  fa- 
uore  de  gli  agcuolamcnti  ,  e  del  farli  la  pace  ;  ed  hauea 
à  qucfto  effetto  prefa  copia  di  tutti  i  difpacci,  che  fopra 
quefto  ncgotio  s'erano  fcritti  in  comune  a* Plcnipotcn- 
tiari  da  Thuillerie, 
cVratKcfi'     Abbóccatifi  li  PIcnipotentiari  Francefi  co' Mediatori 
in  collo-   fignificarono  loro,  che  l'offerta  del  Re  non  douea  haue- 
?  "unt?^^*  re  il  fuo  effetto  fino  al  tempo  della  permutatione  delle 
ratificacioni  del  Trattato  tra  Spagna  ,  &:  Olanda  :  onde 
feguendoii  decto  fca^nbio  non  douefiero  più  far  fonda- 
mento fopra  la  fudctta  offerta ,  e  in  feguela  non  operare 
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con  cfllì  loro  come  fc  fofTcro  obligatidi  fcrmaruifì.  Nien- 
te alerò  ripofcro  li  Mediatori  fé  non ,  che  non  improua- 
uano  quella  cautela  ;  e  che  fe  Toblationc  della  vecchia 
Lorena ,  demolite  le  Piazze  ,  fi  folfc  ben  manipulaca  da 
gì*  Incerpofitori.  era  capace  di  partorire  la  pace.  Che  fc 
nelle  loro  mani  fi  folTe  pollo  tutto  ciò,  che  s'era  fidato  à 
quelle  de  gli  Olandefi/enza  iattanza  (limauano,  che  ne 
farcbbonoderiuati  migliori  effetti.  1  Plenipotcntiari  Fran- 
cefi  dichiararono  in  oltre  a'  Mediatori  ,  che  fc  tutti  quei 
loro  facilitamenti  fi  ributtafTero  non  fembrafTc  loro  poi 
(Irano  oue  il  Re  prendefTe  nuoui  impegni  con  Portogal- 
lo, e  Napoli.  Che  la  guerra  in  tal  cafo,  &c  i  danni, che 
ne  confcguiterebbono  non  potelTero  imputarfì ,  che  ali* 
infanabilc  oflinationc  delle  loro  Parti.  Quefla  intimatio- 
ne  fatta  nel  medefimo  tempo  ,  che  Iboctauano  vna  pro- 
polla  capace  di  produrre  la  pace  non  fu  mal  riceuuta  : 
poiché  neir  infornare  vna  oblatione  ragioncuole  addita- 
uano  gì' inconuenienti  della  ripulfa.  Aiutauafi  all'incon- 
tro Pigneranda  publicando  ,  che  li  Plenipotcntiari  Fran- 
ceH  haueffero  ammeffo  li  Deputati  per  arbitri  de' cinque 
punti  controuerfì.  Negauafì  ciò  da'Franccfì  i  c-fe  n'efpli- 
carono  co'  Mediatori  rapprefcntando ,  che  di  tre  mczi  an- 
tepofti  da  eflì  per  conucnirc  de  gli  arbitri  ninno  fe  ne  fofTc 
accettato  :  poiché  non  erano  elfi  rimafli  in  accordo  di 
quello,  che  veniua  antimelì'o  da  gli  Spagnuoli.  Che  ben' 
era  vero,  che  fi  foffc  mottiuato,  che  fipoteffc  dalle  Parti 
capare  qualcuno  fra' Deputati  per  fententiare  vnitamen- 
tc  col  Principe  d'Oranges  come  foprarbitro  delle  diffe- 
renze :  il  che  hauefTe  per  auuentura  dato  foggctto  à  quan- 
to dipoi  s'era  determinato  ,  che  i  Franccfi  admetteffero 
il  corpo  intero  de'dctti  Deputati  tuttoché  il  vero  fi  foffc, 
che  haueffero  fempre  canfatodi  rimettere  nelle  loro  ma- 
ni quello  arbitramento  con  altrettanto  fludio,  &:  appli- 
catione  con  quanta  Pigneranda  moflraua  di  aft^cttarlo. 
Che  in  cHì  hauea  data  l'optione  de' tre  paniti  s'era  fatta 
trafparere  più  buona  fede  ,  e  più  accefa  brama  di  fortire 
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d'affari,  che  in  coloro,  che  s'erano  fermati  ad  vn  folo  il 
quale  per  altro  era  impraticabile  per  diffalca  di  podeflà 
oltre  all'efferui  più  ragione  di  attribuire  il  giudicamen- 
to  d'affari  sì  rileuanti  ad  vna  intera  Republica  ,  &c  all' 
Oranges  ,  che  à  perfone  particolari  le  quali  in  tutte  le 
loro  attioni  s'erano  face  iquadrarc  per  preoccupate  da 
padìone  contra  la  Francia.  ' 
Comedi  Si  allargoiono  affai  in  quefto  ragionamento  perche 
ContAfi-  Contarino  s'era  dichiarato  di  tener  lettera  dalle  Prouin- 
c°rl^u'"  cicVniceper  le  mani  del  Segretario  della  loro  Ambafcia- 
auiftionc  ta  il  quale  l'hauca  pregato  di  dirli  fe  foifc  vero,  che  do- 
dcii'Arbi-  pQ  dipartita  de' Deputati  li  Plenipotentiari  diuolgaffe- 
ro  di  non  voler  più  l'arbitramcnto  nè  l'intcrpofitionc 
Olandefe  ;  e  Ce  vno  Scricco  efìbico  da  Pigneranda  fopra 
l'vlcime  incencioni  di  Spagna  per  il  Tractato  tra  le  due 
Corone  foffc  f^aco  pofto  nelle  mani  de'  Plenipocentiari 
Franccfi  ?  Riferì  Contarino  la  rifpofla  da  lui  data  ,  che 
fopra  i  preghi  di  Pigneranda  a'  Mediatori  di  fapcrc  da.' 
Plenipotentiari  Franccfì  fe  concinuaffero  nella  voglia  di 
diflìnirc  i  punti  contentiofi  per  via  dell*  arbitramenco,  & 
inrerpoficionc  Olandefe  li  foffc  flato  replicato  da'  Fran- 
ccfì ,  che  gli  Ambafciadori  di  Spagna  non  volendo  ad- 
meccere  per  arbitri,  che  i  foli  Deputati  i  cjuali  non  ftan- 
tiauano  più  à  Munflernon  poteffc  il  fudecto  arbicramcn- 
to  hauer  luogo.  Che  l'incerpofitione  non  fi  rifìutaffe  da* 
Francefl  anzi  efpreffamenccdichiaraffero  la  propria  dif- 
pofìcione  à  traccare  fopra  rutto  ciò  ,  che  farebbe  intauo- 
laco  col  mezo  de'  Mediatori  ò  de'  Depurati  di  qualfìfìa 
altro.  Quanco  allo  Scritto  di  Pigneranda  fouencc  hauef- 
fero  vdito  dire,  che  da'  Francefì  non  n'era  flato  veduto 
ne  riceuuto  alcuno.  Seruicn  pregò  allora  Concarino  di 
propalare  a'  fuoi  amici  all'  Haya  il  tenore  delle  fue  rif- 
pofle  :  auuegnache  alla  Generalità  non  compariua  la  ve- 
rità fe  non  mafcherata  per  l'artifìcio  de'  Deputati,  c  di 
coloro ,  che  gouernauano  à  bacchetta  la  Prouincia  d'O- 
landa. . 

Di 
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Di  tutto  li  Mediatori  diedero  pieno  conto  àPigneran-  Pigncran- 
da  il  quale  rifpofc,che  richicdcuafi  tenopopcr  ifcriuercà  jf^^j-i^^' 
Bruflclles,  e  per  faperc  le  rilolutioni ,  che  fi  prcndercb- 
bonoall'Haya.  Ch'era  vna  fraude  dc'Francefi  per  if- 
conciare  ò  procriii^inare  la  ratificationc  delle  Prouincio 
Vnite.  E  per  ifcolparfi  co' Mediatori  proruppe  in  atrocif- 
fimi  lamenti  per  la  diuerfità  con  la  quale  l'afFare  della 
Lorena  fi  era  maneggiato.Che  tratto  tratto  gli  Olandcfi  gli. 
afFermauano ,  che  la  Lorena  fi  rcftituirebbe  ;  e  non  guari 
di  tempo  dopo  vi  hAuefTcro  aggiunta  la  conditione ,  cho 
le  Piazze  per  auanti  fi  demolificro;  e  in  fine  qucfta  pa- 
rola generale  affoluta  &  indiifìnita  £Ìe//a  Lorena  TofTe  (lata 
limitatale  riUretta  alla  vecchia  :  li  cui  vacillamenti,  Se 
armeggiamenti  rhjrucfTero  priuo  de' modi  di  riccucrc  gli 
ordini  prccifi  dal  Re  fiio  Signore  fopra  tal  faccenda  :  pof- 
ciache  gli  fcriueà  efattamentc  di  tempo  in  tempo  ciò, 
che  fuccelfiuamentc  veniua  propofto,  Ad  Ajhanafio  Ri-  i^ap'ona- 
dolfi  Miniftro  del  Granduca  di  Tofcana  parimente  fi  d  Auòai 
aperfe  Auò  ,  che  la  propofitione  della  ^ace  venifle  fatta  Rendente 
finceramente  ,  e  di  buon,  cuore  per  vfcirc  dalla  guerra 
benclie  contra  la  volontà  di  qualcuno  di  loro.  Che  s'era 
trattato  co'Dcputati  Olandcfi  come  interpofitori  ma  non 
dettofi  di  farli  arbitri;  e  fi;  ne  guardarcbbono  bene  in  i>-  Marzo 
faccende  graui  cflcndo  perfonc  affai  ordinario^  Che  la  '  *  ^  *• 
propofitione  era  poco  diuerfa'da  quella  ,  che  pretende- 
uano  gli  Spagnuoli  fatta  loro  da' medefimi  Deputati  :au- 
uegnachc  in  propofito  delle  fortificatipni  della  Lorena  non 
diccuafidi  demolirle  tutte  ma  he  principali  accennando, 
che  forfè  nel  trattare  fi  rcftrigncrcbbono  à  quella  di  Nan- 
sì.  Che  quanto  alla  reilitutione  nondifcrepauafi,chepec 
Stenay,e  Iametz:perche  Clermont  trouauafi  chiaramente,  • 
che  dipendcuada'Vefcouati.  Che  in  fine  fi  poteflc  firma- 
re al  prefente  la  pace  lafciando  li  cinque  punti  nell'arbi- 
trio come  fopra  :  poiché  fapeua fi  in  ogni  modo  prefiTo  à po- 
co fino  à  che  fegno  erano  per  arriuarej  e  li  pareua  ,  che 
quando  bene  li  Deputati  fi  foflcro. impegnati  con  facoltà 
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futHcicncc  il  che  ncgauafi  ;  gli  Spagnuoli  fenccndo  ,  che 
{j  poccua  terminare  bora  il  Trattato  di  quello  modo  non 
vi  doucflero  formare  difficultà  tanto  più  ,  che  verrcb- 
bono  alTicurati  di  non  poter  riceuere  alcun  trauaglio  dal 
Duca  Carlo  ;  e  che  in  fine  fé  ricufauano  il  partito  fareb- 
be fegno ,  che  difuolcOfero  la  pace. 
Col  VOCI-     In  qualfuioglia  maniera  fi  parlafle  della  Lorena  afferi- 
bolo  di    uano  li  Franccli ,  che  non  fi  pocefle  intendere  fotto  quc- 
quaic"sta-  fto  vocabolo ,  che  di  quella  poffeduta  fcmpre  da'  Princi- 
to-  intcn'  pi  di  qucfta  cafa  ,  che  non  rileuautf  da  alcun' altra  Po- 
dcuafi.     jgnza  ,  &c  in  feguela  confiftcua  nel  paefc  indipendente 
da  qualunque  altro  Potentato  di  maniera ,  che  Clermont 
tenuto  dall'  Imperio  ò  da  vno  de' tre  Vefcouati ,  e  Stc- 
nay  ,  e  gli  altri  non  punto  indcpendCnti ,  e  che  ftauano 
nelle  mani  del  Re  Chriftianiflìmo  non  fi  comprendcflc- 
ro  fotto  il  nome  della  Lorena  effendo  additioai ,  e  no- 
uelli  acquifti  di  quei  Duchi.  Per  il  Trattato  di  Crefpy 
del  1^44-  e  per  il  fefto  articolo  vederfi,  che  da  gli  Spa- 
gnuoli s'era  pretcfo  ,  che  Stcnay  dipcndeffe  dal  Lucem- 
burg  :  il  che  moftraflc  ,  che  non  era  fra  le  Piazze  indi- 
pendenti della  Lorena  :  e  non  fofTe  flato  eccettuato  nella 
fcrìttura  prefentata  all'affemblea  generale  da  ThuiUerie 
fe  non  per  euitare  le  difpute  ,  perche  tal'  eccettione  non 
era  punto  nccefTaria  ;  e  per  far  vedere  ,  che  fempre  fi 
foffe  parlato  della  vetu (la* Lorena.  Tutra  la  negotiatio- 
ne  girarfi  fu'l  perno  dell*  offerta  per  ifcritto  da  Longa- 
uilla  nel  principio  dell'anno  1^47.  oue  non  parlauafi, 
che  di  rendere  dentro  dieci  anni  la  vecchia  Lorena  ; 
quanto  s'era  fatto  di  poi  rif^riuafi  tutto  alla  detta  obla- 
-    tionc  i  e  la  differenza  frappoflaui  confiflcffc  nel  doraan- 
darfi  la  prefentanea  rcflitutionc  di  tutto  ciò  ,  che  fi  era 
cfibito  fra  dieci  anni  ;  il  che  in  feguela  non  fi  potefTe 
flendere  fuor  della  vecchia  Lorena.  Affaticauafì  Brun 
d*  indurre  il  Duca  di  Lorena  à  contentarfi  della  rcflitu- 
tione  della  vecchia  Lorena  ;  ma  il  Duca  montaua  nelle 
finanie ,  e  in  furore  quando  ne  moueua  fiato  conclud6n<% 
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<3o  ,  che  in  tal  cafo  il  Re  di  Spagna  haurcbbc  ad  imicarc 
rimpcradore  in  riguardo  .dell' Elettore  di  Brandeburg 
per  la  Pomcrania  rifacendolo  cioè  con  vfura  della  per- 
dita di  quei  Scaci ,  che  rcftaiTero  al  Re  di  Francia. 

Comparue  a' ventitré  il  corriero  di  Spagna  à  Pigne-  tj.Marzò. 
randa  con  laratifìcationediqucl  Re  della  pace  con  Olan- 
da con  tanto  gufto  fuo,  e  di  quella  Corte  ,  che  il  mede-  cufto  in 
fimo  Conte  ne  venne  dichiarato  Configgere  del  Configlio  <l» 
di  Stato,  e  glie  ne  fcriffe  vn'amoreuolilfima  Icctera  tutta  acfia'pacc 
di  fuo  pugno  etiandio  la  foprafcritta.  E  perche  non  s'in-  d  oUhda. 
concraifero  arduicà  il  Re  autencicaua ,  e  rimandaua  la 
bozza  ileffa  ,  che  il  Conte  hauea  concertata  in  Mundcr 
con  gli  Olandcfi  ,  &  erafi  da  lui  inuiata  à  Madrid  per  . 
efempio.  Prcparauafi  la  loro  dalle  Prouincie  Vnitc,  che 
riffauano^rà  loro  a  tal  conto  ,  c  Ibgorauano  il  tempo  in 
altercationi  ;  quella  d'Olanda  comportandofi  con  tanta 
violenza  inuérfo  T  altre,  che  mofte  (lomaco  ad  alcuni  ' 
dèll'afTemblea  generale  prorotti  fino  à  dire,  che  il  Duca 
d'Alua  non  hauea  mai  efercicata  tanta  tirannia  \:on  loro 
quanto  hora  facea  rQJatida.  Voleua  ella  à  tutta  forza  , 
che  le  ratificationi  s'inuiailero  ;  e  fo(lcneua,che  predato 
ciò  il  (^onfenfo  da  quattro  Prouincie  bifognafTe  paiTarc 
per  la  pluralità  de'  futfragi  :  e  con  tanto  ardore  ne  pro- 
moueua  l'eiFetto  ,  che  diede  fofpetto  di  fc  ,  che  haueife 
ftretto  qualche  Trattato  fegreto  con  Spagna.  Alli  venti- 
cinque rimeflbfi  lavare  fotto  l'incudine  cinque  Prouin- 
eie  furono  di  parere, che  fi  differiffe  la  mefifionp delle  ra-  ^ 
tifìcationi  :  Oranges  indarno  fudando  per  difturbarlo  ;  e 
quando  le  Prouincie  di  Zelanda,  e  di  Vtrecht  fi  foiTcro 
mantenute  impermutabili  non  fi  farebbe  ne  più  ne  me- 
nojifoluto  altramente  4Ìal  tenore  del  feguente  rifultato; 
c  fi  faria  formata  la  fciffuratrà  quelle  due  Prouincie, che 
haurebbe  feparato  in  due  parti ,  e  fattioni  lo  Stato  fer- 
uendo  à  gU  Spagnuoli  di  fcalino  per  trafalirc  oue  col 
tempo  prccendcuano  di  pcruenire. 
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Rifoludonc  de*  Signori  Stati  Generali, 
de'  15.  Marzo  16 ^2. 

• 

Sopra  la  propojf tiene  fatta  dauanti  li  Signori  Stati  Ce- 
neray  e  da'  Deputati  ardinartf ,  e Jlraordinarif  delk  Prouincia  d'O- 
landa fi  e  trouato  à  prcpofito  ,  e  s'intende  di  dichiarare  ,  che  la 
rìfolutione  qui  aitanti  prefa  fopra  la  partenz.a  de'  Signori  Plc- 
nipo  tenti  ari  trouandofi  nel  Paefc  rejìerà  nel  fuo  intiero  i  in 
fecondo  luogo ,  che  fi  farà  intendere  al  Signor  di  Meynerfuich , 
&  altri  Plenipotentiari ,  che  fono  à  Munfier  in  quale  fiato  (ì 
troua  prefentemente  il  punto  della  ratificatione  del  Trattato  con- 
chittfo  li  50.  Gennaio  vltimo  co'  Signori  Plenipotentiari  di  Spa- 
gna. In  terz,o  luogo  ,  che  li  Plenipotentiari ,  che  fono  di  là ,  & 
i  loro  Colleghi ,  che  vi  fi deuono  ancora  rendere  continueranno 
i  loro  offitif  per  l'aggiufiamento  de'  punti  indecifi  tra  le  Ce^ 
rone  di  Francia  ,  e  Spagna.  In  quarto  luogo  ,  che  le  Prouincie 
fono  d aumfo  ,  che  fi  ofieriéi  il  giorno  prefifio  per  il  cambio  delle 
ratificatioiìi  del  fudetto  Trattato  in  virtù  della  parola  publica  , 
che  i  Signori  Plenipotentiari  hanno' ingaggiata  à  Munfier  con- 
forme la  loro  infiruttione.  Li  Deputati  di  Zelanda  hanno  fatto 
notare  fopra  ciò ,  che  gli  Stati  della  detta  Prouincia  ejjjpndo  ra- 
dunati per  deliberare ,  e  rifoluere  il  punto  della  ratificatione  del 
Trattato  di  pace ^  e  ciò  che  ne  dipendeteci  loro  Deputati  firaor- 
dinartf  fopra  il  punte  d' esaminare  qui  celi'  aumfo  della  Pro- 
uincia non  pojfono  confcntire  alcunamente  alla  fudetta  conclu" 
fiene  pigliala  centra  il  parere  di  cinque  Prouincie  ì  ma  che  al 
contrario  fi  treuano  obligati  d'opporuifi  (Jprejfamente  in  tutti  gli 
articoli  à  fine  di  non  apportare  pregiudicie  alle  cenfiderationi , 
e  rifolutioni  de'  Signori  loro  Superiori  in  vn  affare  4Ì  imper- 
tante.  Il  Signor  Andre  ha  diclnarato  in  nome  della  Prouincia 
di  Frifia ,  eh'  egli  attende  di  giorno  in  giorno  Cordine ,  e  rìfolu- 
tione de'  Signori  fuei  principali  circa  la  detta  ratificatione  ;  gli 
Stati  della  fua  Prouincia  e  (fendo  di  già  qualche  tempo  fiati  oc- 
cupati à  confultare ,  e  deliberafe  fopra  il  detto  punto ,  e  cosi  non 
fuo  confentire  alla  conclmfionc  prefa  coir  auuifr  di  due  Preuin- 
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eie  contra  quello  di  cinque  ,  le  quali  hanno  dichiarato ,  che  hi- 
fognaua  freci fidente  ojferuare  il  ^orno  conuenuto  per  lo  ftam- 
bio  Attefoche  in  parte  ciò  pregiudicarehbe  all'  affare  principale  , 
e  che  in  parte  e  contra  l'vfo  y  e  la  pratica  comune,  che  le 'rati- 
f  cationi  Ji ano  giujlamente  confcgnate  intra  ccrminum  confti- 
tutum.  Li  Deputati  della  Prouincia  dVtntìh  protefiario  con- 
tra la  conclusone  prefu  dal  Signor  Wimmenun  Frejìdcnte  cerne 
contraria  al  parere  di  cinque  Prouincie.  Li  Deputati  iouerìjfel 
non  pojfono  confi  mire  alla  conclusone  prtfi  da  due  Prouincie , 
&  intendono  ,  che  Jta  ginflo,  cheli  Deputati  delle  Prouincie, 
che  mancano  dijno  prima  gli  auuìfi  de  loro  principali  fopra  il 
punto  della  ratijìcatione  ft  quali  ditono  £ajpettare  giornalmen-    '  ^ 
te.  Il  Signor  Eybe  Deputato  di  Groeninguen  &  Domland  hà^ 
fatto  notare ,  che  ancorché  fia  ragione uole  di  precifamente  offer- 
uare  il  tempo  determinato  per  le  ratifìcationi  nondimeno  quejld  , 
conclusone  deue  eJJ'ere  fojfefa  attefoche  fi  fà  Jf  efare,  che  le  Pro- 
uincie dì  Zelanda  ,  Vtre^jj ,  e  Frifa  dichiareranno  in  pochi 
giorni  Pi  loro  àuuifi  Proumciali  fopra  il  punto  delle  '  rat if  ca- 
tioni.        -  •  ~ 

Quel  goucrno  parca  caduto  in  vn  caoflTc  di  confìifione  Confufio- 
fcnza  ordine  nè  modcrationc.  Cinque ofei  lo  reggcntaua- 
no  (i  che  Thuillcric  tcmeua,  che  l'Olanda  la  quale  tencua  icprouìn 
i  Franccfi  per  nemici  fuoi  peculiari  ,  c  dichiarati  non  fi  cicVmtc. 
gittaflc  in  fine  in  grembo  à  gli  Spagnuoli  ad  oggetto  di 
affrancarli  da'  rifentimenti ,  e  colpi ,  che  diuifalTc  la  Co- 
rona di  auucntare  contro  di  lei  ,e  vendicare  gli  oltraggi. 
Quando  Thuilleric  rimproucraua  alla  PrincipelTa  d'O- 
ranges  l'impulfo  datogli  di  fcriuerc  in  Francia,per  otte- 
nere la  pcrmiflìone  di  offerire  ciò, che  \  Munftcr,  e  all' 
Haya  s'era  in  apprelTo  dalla  Coróna  prcfcntato;  rifponde- 
ua-  di  fpaluccio  ,  c  ift  fua  fcufa  adduceua  lo  fcomponi- 
mento  del  gouerno.  La  Prouincia  d'Olanda  voleua  la 
pace  :  ne- da  quello  fuo  intendimento  diflcntiuano  l'al^ 
tre;  ma  v'  era  quefta  differenza,  che  alt"  Olanda  non  ca- 
Icua  per  qual  vccfo ,  e  maniera  la  confeguiua  purché  la 
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confcguifTc  :  la  douc  alcune  Prouincic  propendcuano  al 
mantenimento  dell'  amicitia  di  Francia.  La  loro  autori- 
tà però  non  facea contrapefo  à  quella  della  fola  Olanda, 
che  tutte  tranaua  nel  fuo  fcntimento.  Le  fcntenze  di 
•  quelle  di  Zelanda  ,  Vtrccht ,  c  Frida  concludcuano  nel 

feguciite  tenore. 

jt.  Mano  Parere  della  Prouincia  di  Zelanda. 

*•   i  «  4  8. 

• 

Gli  Suti  del  paefc ,  e  della  Contea  di  Zelanda  hauendo  de- 
liberato  fopra  il  T rattato  dilla  pace  trai  Re  di  Spagna ,  e  quefÌ9 

•  Stato  fegnato  à  Munfier  li  lo.Cennai^aJfato ,  e  ciò ,  che  ne  di- 
pende come- pure  fopra  la  propojìtione  ^  che  fece  li  ij.  deUorren- 

•  te  il  Signor  Ambajliadore  Thuillerie  neW  ajfemblea  de' Stati  Ge- 
nerali ,  e  eh'  egli  diede  per  iferitto  i  Noi  habbiamo  ordine  di 
dichiarare  y  e  dirapprefentare  per  forma  di  parere  per  parte  de' 
Setti  Signori  Stati  di  Zelanda ,  che ^rima  di  ratificare  il  Trat-. 
tato  le  Signorie  loro  intendono  ,  che  fia  impiegato  per  parte  di 
quefto  Stato  ogni  mez,o  pofibile  tan\p  per  mefioni ,  che  in  altra 
manfkra  per  dare  più  fodùfattione  alla  Corona  di  Francia  ;  e  che 
in  feguela fìriofamente  fi  trauagli  ad  aggiuflare  le  differente , 
che  refiano  à  deciderfi  tra  le  due  Parti  ,  e  così  conchiudere  il 
T rattato  di  pace  facendo  valere  tutti  gli  vfici ,  e  perfuj^oni 
imaginabili  per  portare  le  fudette  due  farti  ad  vn'  accordo  oue- 
ro  ad  vna  fommefiione  generale ,  dr  affoluta  ;  impiegando  à  taf 
effetto  le  offerte  contenute  nella  propofìtione  delfAmbafciadore 
Thuillerie  mentouata  di  fopra.  Le  ragioni ,  che  le  Signorie  Uro  re- 
putano  venire  qui  in  confideratione,e  potentemente  militare  fono. 

Prima  li  grandi  ,  e  diuerji  benefcij  ,  che  queflo  Stato  ha  ri- 
ceuuto  dalla  Corona  di  Francia  fopra  che  non  ci  fenderemo  prt" 
fi nt emente  contentandoci  fòlamente  di  dire ,  che  fon^  tali ,  che 
fHifioria  non  farà  creduta  dalla  poferita  in  do  ,  che  haurk 
fcritto  con  verità  fopra  queflo  foggetto  per  ricompenfa ,  e  gratitu- 
dine di  feruigi ,  e  beneficij  >  tali  doueri  ,.  offic^  dourebbon» 
tffere  vna  . delle  minime  riconofcenz^e  ,  che  di  mancare  a  tal  de- 
hito  ,  e  paffare  alla  conclufione  e  ratif  catione  di  vn  Trattati 
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.  f  Articolare  di  pace,  e  dipartirfty  e  diftornarcil  principale  finche 
difeso  de  IT  afembUa  generale ,  cW  è  fiata  conuocata  à  kunfitr 
per  trottare  il  ripofo  generale  per  U  Chrifiianitk ,  e  ci»  congiun^ 
t amente  con  la  f  rancia.  Che  li  Trattati  ,  &  allianz^e ftipuUte 
con  la  Corona  di  Francia  vengono  in  quefia  guifa  à  rauefitarfi^ 
€  quefto  Stato  a  fortire  da  ogni  allianz^,  confidenz^a  ,  e  buona 
corriJfondenz.a  con  la  detta  Corona.  Cofa,  ch'  i  totalmente  con- 
traria air^  antiche,  e  fondamentali  maxime  di  quefio  Stato  dtlU 
quali  fin  horafe  ne  fiamo  benifiimo  trouati.  Che  vn  tale  Trat- 
tato/epurato  fi  farebbe  con  offe  fa  di  tutti  inopi  vecchi  amici, 
&  alliati  direttamente  intereffati  o  per  neceffaria  riflifiione  ,  e 
configuerf^a ;  'e quefio  ancora Jimplicementefu 7  figno.e figiUo 
del^  Re  di  Spagna  fenz.a  alcun  altra  guarentigia  o  ffcurez^a. 
Ciò  che  fu  pero  giudicato  neceffario  quando  fu  fatta  la  Tregua 
del  1609.  E  come  qui  auanti fi parlaua  a  Signori  nofiri  prin^ 
cipalifopra  ilfuggetto  deUa  conuerfione  de(TrAttato,  s  impiego 
pervno  de  principali  mez.i  à  difporli  ad  vn  Trattato  di  pace ,  che 
altrimente  quefio  Stato  perderebbe  la  guarentigia  di  Francia. . 
Che  in  cajò,  che  la  pace  non  fi  conchiuda  fi-À  le  due  Parti,  e 
che  continuino  la  guerra  quefio  Stato  non  p^trà  godere  delC  ef- 
fetto, e  de'  fiutti  defi derati  della  p^  efendo  ullora  oblìgato 
fecondo  tutte  le  mafime  di  Stato  di  tfnerfi  armato  y  &  in  po- 
finra  di  guerra;  0  difitrmandofi  efiorfi  ad  vn'  efiremo  perico- 
lo i e  fere  col  tempo  d  vna  maniera  o  dvn'  altra  forprefo  ,  é- 
hofiilmente  attaccati  Aggiunto,  che  il  commercio y  e  la  na- 
uigatione  farebbe  turbata,  e  foprajutto  quella  del  Wcfi  in- 
tieramente rouinata  :  il  che  darebbe  luogo  ad  altre  dijjiculta. 
Per  quefie  ragioni  ,  e  pregnanti  confiderationi  li  Signori  no- 
firi Superiori  hanno  fiimato  molto  neceffario  ,  che  auanti  la  ra- 
Hficatione  del  fudetto  Trattato  di  pace  fegnato  sadempino  U 
fudetù  debiti.  E  come  fappiamo  benifiimo,  che  fi  oppone  fopra 
de,  che  il  prefato  Trattato  ejfendo  fiato  debitamente  xonchiufo , 
&  in  conformità  delle  rifolutioni  de  Signori  Stati  Generali  deb- 
efière  necefiàri amente  feguito  dalla  ratificatione  ,  perciò  di- 
remo, cy  egli  è  vero  y  che  i  Signon  nofiri  principali  benché  lor 
malgrado,  e  tirati  à  ciò  per  forza,  e  necefita  hann»  conftn- 
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tifo  alle  rìfolutiont  di  4.  Luglio  10.  &  15-  d'Agoflo  ,  e  ' ciò  su 
ia  ferma  confdcnz^n  ,  &  imprefiione ,  che  fu  data  loro  ,  che  ciò 
ftruirehhe  di  JJrone  à  fonare  le  farti  ad  vn'  accomodamento  ; 
e  che  non  fi  douea  alcunamente  affettare  ,  che  con  ciò  fl'i.tfhri' 
caffè  il  camino  ad  vn'  Trattato  feparatoi  ;  il  che  li  Signori  no- 
fhi  frincifali  hanno  femore  mcjfo  fuori  d'ogni  confult a  comeha- 
uendo  di  tutto  tempo  intefo  t  e  giudicato  come  fanno  ancora  pre- 
fentemente ,  che  non  fi  può  ,  ne  deue  fare  con  frutto,  e  vantag- 
gio vn  Trattato  di  pace ,  che  congiuntamente  con  la  Francia. 

Non  fi  trouerà  tuttauia ,  che  i  Signori  nofiri  Superiori  haitia- 
no giam  ai  intefo  ne  dichiarato ,  che  il  giudi  ciò  fopra  le  tergiuerfa- 
tioni  della  Francia ,  &  in  feguela  il  potere  di  fare  n^n  Trattato  par- 
ticolare con  la  Spagna  per  cui  tutti  li  Trattatifatti  con  la  Corona 
di  Francia  anco  quello  della  Lega  guarentigia  vengono  ad  efiere 
difiiolti  doueffe  appartenere  a'  Signori  Plenipotentiari  diquefio 
Statole  eh'  efihaueffero  a  preualerfiinquefia  occafione  della  plu- 
ralità de'  voti  come  hanno  fatto. Al  contrario  quando  i  SigfioriDe 
.  putati  d'Vtrecth  hehhero  domandata  ejplicatione  ò  dichiaratione 
fopra  il  giudicamento  della  fu  detta  tergiuerfatione  li  Signori  De- 
putati di  Zelanda  dichiaYaropo  di  non  tener  ordine ,  ne  f acuità 
di  opinare  fopra  di  WÀg  e  che  la  laro  intentione  non  e  fiata , 
(he  di  riferuare  il  fuanto  giudicio  alio  Stato  }  &  appare  chia- 
ramente yche  quando  nel  mefe  diNouembre  pafiato fi*  deliberati 
fopra  la  partenz.a  de^  Signori  Plenipor enti  ari  per  Munfter  li  Si- 
gnori Deputati  di  Zelanda  hanno.eff>refiamente  dichiarato ,  che 
in  cafù  ,  che  le  difi'erenz.e,  che  refiano  tra  la  Francia  ye  la  Spa- 
gna non  poffano  efiere  terminate  li  detti  Signori  Plenipotentiari 
non  concluderebbono  punto  la  pace  ma  mandarebbono  qui  qual- 
cuno del  lor  corpo  per  farne  rapporto  ,  e  rJceuere  ordine  più  ef- 
prefio  :  e  benché  cih  non  fia  fiato  accettato  ,  &  admeffo  dall'  al- 
tre Prouincie  non  fi  trouerà  pero  ,  che  la  Zelanda  fe  ne  fia  ri- 
lafiiata  >•  e  perciò  come  fu  filmato  à  propofito  li  15.  di  Nouem- 
kre  ,  che  li  Signori  Plenipotentiari  andando  à  Munfier  piglia-- 
rebbono  le  loro  mifure  con  le  rifolutioni  de'  1$.  Maggio  ,  14. 
Luglio,  7.  IO.  e  13.  d' Agofio  pafiato  h  con  la  pluralità  delle 
voci  furono  aggiunti  quefii  termini  illatiui ,  dr  irt  figuela  con- 
chiudere 
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cbiadere  il  Trattato  di  pace  tra  7  Re  di  Spagna  ,  e  quejìo  Stato 
in  conformità  delle  fis dette  rifolutioni  ;  //  Deputati  di  Zelanda 
vi  fi  fiìno  formalmente  oppefti  ,  &  hanno  fatto  annotare ,  che 
non  haueano  facultà  di  admettere  alcuna  elatione  o  additione, 
E  fi  può  giudicare  ,  che  quefla  fia  fiata  Lintentione  de  gli  stati 
d  olanda  perche  dopo  che  la  detta  rifiìlutione  de  a,. Luglio  1647. 
era  fiata  prefa  li  detti  Stati  ,  per  (quello  ne  habbiamo  intefo , 
hanno  pigliata  vna  rifolutione  nella  quale  hanno  definito  ,  che 
ciò  ,  darebbe  à  cono/cere  ,  che  la  Corona  di  Francia  tergi- 
uerfaua.  Cofi  li  Signori  Stati  di  Zelanda  confiderandoy  che  il  giù. 
dicio  /opra  le  fudette  tergi  uer/àtioni  è  fiato  riferuato  allo  Stato , 
&  hauendo fìrìof  mente  efaminate  le  lettere  ,  e  rapporti  fatti 
fer  ifcrìtto  dà  signori  Plenipotentiari ,  come  anco  le  propofitio- 
ni,  e  fcrìtti  del  Signor  Ambafciadore  di  Francia  hanno  intefo, 
che  per  euitare  tutte  le  difficulta  ,  e  confiruare  l'amicitia ,  cor- 
rifiondenz.a  ,  allianz^a  con  la  detta  Corona  fi  continuino  an- 
cora tutti  gli  'vfici ,  induttioni  ,  e  perfiafioni  imaginabili  per 
portare  le  parti  ad  vn  accomodamento  s  e  che  per  fuefio  effetto 
la  ratificatione  del  Trattato  di  pace  fia  ancora  fofpefa.  LiBepw 
tati  di  Zelanda  hanno  ancora  detto  di  tener  ordine  di  rappre^ 
fentare  alcune  confiderationi  de^ Signori  loro  principali  fopra  il 
Trattato  di  pace  le  quali  feruono  per  dichiaratione  ,  ^  e fecttt io- 
ne di  qualche  articolo  ^  effo  come  e  contenuto  più  ampiamente 
nello  Scritto  qui  anncfio  ,  e  meritano  d'effere  efaminate  auanti 
la  ratificatione  per  dijporne  come  farà  giudicato  conueniente^ 

Parere  d'Vtrechc.  J^- 

L I  Deputati  della  Pronincia  d'Utrecht  non  arrefiandofi  puni- 
to fopra  le  confiderationi ,  che  gli  Stati  della  detta  Prouincia 
hanno  auanz^ate  fipra  diuerfi articoli  del  Trattato,  la  ripetitio- 
ne  de'  quali  farebbe  hora  inutile  effendo  fiata  qui  auanti  data 
fer  infhuttione  de  Signori  Plenipotentiari  ,  &  in  fegitela  tro* 
Mata  giufia  da  tutte  le  Prouincie  rifpettiue  dichiarano  ter  loro 
auuifo  Prouinciale  ,  che  non  poffono  alcunamente  confentire  al 
<8.  articolo  nella  maniera,  ch^  e  difiefo  come  intollerabile  à  quefio 
Tomo  XIJ.  B  b  b 
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Stao  )  e  per  coufcguenz>a  ,  che  non  confcntono  alla  demoUùont 
de*  torti  al paffo  dcl[  Efclufa ,  e  nelf  JfiU  di  Cafant  :  i  detti 
Forti  non  cjftndo ,  che  vna  neccjfaria  difafa ,  che  non  faprebbo- 
no  ejfere  abbandonati  ,  e  demoliti ,  che  con  gran  difauuantag- 
gio  dello  Stato.  E  poiché  li  detti  Stati  vedono  ,  che  tutte  le 
Frouincie  fono  d'opinione  ,  che  s'impieghi  ogni  forte  dt  *v  fìci  per 
accomodare  le  differenz^e ,  che  rejlano  ancora  tra  le  due  Corone  >• 
Lifudetti  Signori  Deputati  rimettono  in  confi deratione  a  Signori 
Stati  Generali  fe  non  farebbe  più  à  propofto  d'arrefarfi  tjut^  ^ 
affermare  nello  fttffo  tempo  il  Trattato  di  pace  con  ejpe dienti  ta- 
li, che  la  Francia  fe  ne  chiamajfe  fodà fatta  per  potere  in  tal  gui- 

fa^e  fenz^a  maggior  dilatione  godere  dvna  pace  ferma ,  e  f cu- 
ra, Salue  nondimeno  le  conftdtrationi  ,  che  gli  Stati  della  det- 
ta Prouincia  faranno  fopra  la  medefima  ratif  catione  ,  e  fuA 

forma.  ^ 
Marzo  Patcrc  dcIU  Frifia. 

Gli  Stati  della  Frifta  in  vna  dieta  ordinaria  radunati  ha- 
uendo  veduto ,  letto ,  &  efaminato  il  T ruttato  di  pace  ,  eh'  era 
loro  fato  mandito  contenente  fettantanoue  articoli  fatto  à  Mun- 
fier  tra  gli  Ambafciadori  fraordinarij ,  e  Plenipotentiari  di  que- 
fio  Stato ,  e  gli  Ambafciadori ,  e  Plenipotentiari  del  Re  di  Spa- 
gna ,  e  fegnato  nel  medefimo  luogo  li  30.  Gennaio  vltimOt  & 
infieme  li  proietti  della  ratif  catione  da  darji  dall'  vna  e  l'altra 
parte ,  e  cambiarfi  dentro  lo  [patio  di  due  mefi  per  dijporre  in 
appreffo  fopra  ciò  ,  che  concerne  la  publiationc  vi  trouano  si 
grandi  dificultà ,  che  non  fi  debba  approuare ,  e  gradire  attefo- 
che  permez.0  di  ejfo  le  Prouincie  non  filo  peruengono  à  fineiv- 
na  si  lunga ,  e  fanguinofa  guerra ,  ma  acquiflano  ancq  vna  fou- 
ranità  ajfoluta  nelle  Prouincie  rijpettiue,  PaefiyC  Città  affici  a- 
te  fopra  le  quali  il  Re  di  Spagna  non  pretende  alcuna  cofi  ne 
pretenderà  giamai  per  lui ,  fuoi  fuceejfori  ,  e  difendenti  ha- 
/tendo  prefintemente  trattato  con  quefto  Stato  come  vno  Sta- 
to Ubero.  E  come  in  efo  viene  particolarmente  in  confiderà- 
tione ,  che  il  Trattato  di  pace  e  fiato  arrefiato ,  e  fegato  da  gli 
Ambafciadori  firaordinari  ,  e  Plenipotentiari  di  quefio  Stato 
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finz^A  y  &  aie  cfclufione  della  Francia  attefeche  pare  ,  che  i 
Trattati  fitti  con.  la  Trmcia  fortino  ,  che  U  face  della  Fran- 
cia ,  e  della.  Spagna  dcue  cjftre  auanz^ata  ,  e  fegnata  nello 
fiijfo  tempo  congiuntamente  ,  e  di  comun  confenfo  ;  /òpra 
che  fi  e  fempre  dalla  parte  dì  quefio  Stato  fatta  rijlefiene  co- 
municandofi  di  tempo  in  tempo  gli  affari  alla  Corona  di  Fran- 
cia come  anco  per  loro  migliore  informatione  :  li  Signori  Stati 
Generali  hanno  filmato  bene  di  ben  efarninare  gli  ificiy  che  gli 
Ambafciadori  firaordìnariy  e  Plenipotentiari  vi  hanno  pacato  per 
parte  di  quefio  Stato  per  fapere  fe  detti  'vfici  fono  fiati  fufjicien- 
ti,  &  indebita  forma  come  fi  vede  dalle  rifolutioni  delle  Signo- 
rie loro  de   ii.  \j.  &  \%,  Febbraio  vltimo  :  il  che  hauendo 

pofcia  maggiormente  ancora  confiderato,  &  v diti  gli  auuifi  vo- 
cali, &  i  rapporti  per  i fritto  de  detti  Signori  Plenipotentiari^, 
e  fpecialmente  quei  del  Signor Francc fico  Donià  Deputato  di  que- 

fia  Prouincia  di  cui  fi  fono  veduti  li  giornali  fopra  gli  vfici 
rcnduti  ,  fi  è  trouato  ,  che  la  condì  fione,  e  fofcrittione  e  fiata. 

fatta  conformamente  alle  ri  fi  lut  ioni  delle  Signorie  loro  de'  18. 
Maggio  ,  4.  Luglio  y  7.  IO.  e  15.  d'Agofio,  e  ij.  di  Nouembre 
1647.  con  le  quali  li  Signori  Plenipotentiari  furono  caricati  di 
conchiudere  ,  //  che  finalmente  fono  fiati  cofiretti  di  fare  attc^ 

foche  tutte  le  attioni  de*  Mi  ni  fi  ri  di  Francia  0  alcune  d'effe 
hanno  dato  à  diuedere ,  che  la  Corona  non  hauea  difigno  di 

fortire  dalla  guerra  per  ragioni  da  efia  cognite ,  e  eh' e  impofiibilt 
4  quello  Stato  di  continuare  più  à  lungo  la  guerra  per  leragto^ 
ni  rapprefcntate  altre  volte  alla  Francia.  Gli  Spagnuoli  hauen- 
do  altresì  colf  intram effa  de" Signori  Deputati  perfifiito  in  tutte 
U  promeffe ,  &  offerte  qui  auantifate  alla  Francia  fcnz.a  le  qua- 
li  il  T rattato  di  quefio  Stato  con  la  Spagna  non  doueua  effere  fe- 

gnato  in  ordine  alC  infiruttione  delle  Signorie  loro.  Cosi  gli 
Stati  di  Frifia  dopo  vna  matura  deliberatione  hanno  approua*^ 
to  y  e  gradito  ,  approuano  ,  e  gradi  fono  con  la  prefente  il  Trat- 
tato fegato  a  Munsier  li  jo.  Gennaio  confifiente  iny^.  arti- 
coli come  conforme  all'  infiruttione  de'  Signori  Plenipotentiari 
li  detti  Stati  approuando  ancora  l'articolo  particolare  fatto  fòprà 
U  nauigatione  con  la  Spagna  li  cinque  Febbraio  1648.  per  fie-- 

Bbb  ij 


376  DEL  MERCVRIO 

quciftarc  con  tutta  la  libertà  ,  e  ftcurez.z,a  tutti  i  forti ,  e  Sta- 
ti di  quelli,  che  fono  ailiaticon  queflo  Stato  ^  e  tr^ffìcArui  quan- 
do anco  fo (fero  nemici  della  Corona  di  Spagna  o  lo  diuenijfero. 
E  il  prefato  Signor  Donia  e  anco  con  le  prefenti  rìngratiato  da 
parie  di  qitefia  Prouincia  de  gli  vfici  reuduti  in  quefa  occafo- 
ne  :  nondimeno  come  pare  ,  che  li  Miniflri  della  Corona  di 
Francia  non  fiano  fodùfatti  della  detta  fofcrittione  gli  Stati 
di  Fri  fa  fimano  bene ,  e  neceffario  ,  che  fi  mandi  con  la  pri  • 
ma  comodità  in  Francia  vn  Ambafìiadore  ordinario  ,  è  firacr- 
di  nari  0  da  parte  di  quefio  Stato  per  informare  S.  M.  delle  ra- 
gioni ,  e  motiui  ,  che  hanno  obli  gaio  lo  Stato  à  p.ijfare  alla  fo~ 
fcrittione ,  e  leuare  tutte  l'ombre ,  che  fi  haueffero  potuto  piglia- 
re ,  e  dare  fodis fattone  fopra  il  difgufio  concepito  rapprefcntando 
le  afijlenz^e  imaginabili  ,  che  incejfant emente  fi  fono  fate  per 
riunire  le  due  Corone ,  e  portarle  alla  conclufione  à  che  non  filo 
gli  Ambafciadori  di  quefio  Stato  ma  li  Signori  Stati  medefimi 
contribuiranno  ancora  tutta  la  loro  diligenz,a ,  trauaglio ,  indu- 
firia^  df  vfici  pof ibi  li  fenz^a  alcuna  intermifione.  E  poiché  colT 
articolo  53.  del  Trattato  fegnato  la  Corona  di  Suetia  j'obliga 
ejfettiuamenti  di  attenere  la  continuati one  ,  &  ofieruatione  del- 
la neutralità ,  amici  ti  a,  e  buona  vicinanz,a  con  S.  M.  Imperi  a- 
le  ,  e  t Imperio  con  quefio  Stato  :  giudicano  à  propofito  ,  che 
s'impieghino  i  mcz.i  per  effettuarlo  il  più  prontamente ,  che  fi 
potrà  tanto  più ,  che  gli  Ambafciadori  Ce  farei  fi  trouano  ancora 
d  Munfier.  ^u^anto  alla  folenne  public atione  delia  pace  fe  per 
mag^ormente  contentare  la  Francia ,  e  farla  in  tanto  conchiU" 
dere  con  la  Spagna  debba  effere  tenuta  fojpefa  per  qualche  tempo 
ciò  e  rimeffo  a  Signori  Deputati,  che  fono  air  Haya  per  comu- 
nicarne con  t altre  Prouincie  e  per  conchiuderc  ciò  ,  che  farà 
filmato  più  ejp  e  diente  per  il  bene  dello  Stato  purché  vi  fi  of- 
(irui  ciò ,  che  farà  piùficuro  >  e  fi  le  Prouincie  veniffero  a  di  fi- 
cor  dar  e  in  (teme  in  tal  cafo  gli  Stati  de  Sa  prouincia  auuiferan- 
noyé'  i  loro  Deputati  douranno  ajpettare  U  rifolutione  Prouin- 
liale,.  Fatto  li  17.  Marzo  1648. 


TOMO  DVODECIMO.  377 

Con  la  molla  daMunller  del  Duca  di  Longauilla  im-  MalitRci 
porta  ncccflìta  alla  Francia  di  rappcllarc  vnodc'  due  De-  picftltrad 
pucaci  Auò  òScruicn,chc  con  le  loro  rifTc difauuanzaua-  auò, 
no  più  collo  quegli  affari  :  il  Cardinale  mandò  gli  ordini 
del  Re  per  confermare. Scruien  in  quei  congreflì  5  &:  in- 
giungere ad  Auò  il  ritorno  benché  più  anciano.  Quanco 
piacque  à  Seruien  la  remocione  del  collega, &:  emolo  ri- 
manendo egli  folo  in  quel  gran  theatro  a  digerire  vna  sì 
fublime  negotiationc  :  tanto  fgradiua  l'ordme  riccuuto 
dalla  Corte  di  rendere  la  Lorena  dicendo  ,  ch'era  vn 
trionfo  per  Auò.  Prenuntiaua  al  Cardinale  difgufti  graui  ji.  Mano 
apprefloil publico  fe  Auòpocefle  vantarli  vn  giorno,  che  ^^-t** 
hauelTe  egli  fatta  la  pace  in  difpctto  fuo  ;  c  che  fe  bene 
li  foffe  ftato  mandato  il  fuo  commiato  per  impedirglielo 
non  lafciaffe  tuttauia  di  promoucrla  contra  l'intencionc 
di  elfo  Cardinale.  Che  coloro ,  che  accufauano ,  e  daua- 
co  carico  ad  elfo  Seruien  non  tanto  miraffero  Ìl  nuocere 
alla  fua  perfona  ,  che  à  ferire  effo  Cardinale  battendo  il 
feruitore  per  oltraggiare  il  padrone.  Che  quefta  rifolutio- 
neìn  fine  auualorerebbe  in  qualche  maniera  la  rea  opi- 
nione ,  che  i  fuoi  difamoreuoli  diffondcuano  in  ogni  Ia- 
to. Che  da  lui  fi  foffe  fempre  antidetto  ,  che  gli  Olan- 
defi  dopo  il  compimento  del  loro  trattato  farebbono  il 
cacciuo  ;  e  per  tanto  le  facilità  à  nuli' altro  feruiffcrojche 
à  vie  più  inorgoglirli. 

Quando  li  Plenipotentiari  Franccfi  fi  dolfero  co' Me- 
diatori dello  Scritto  di  Pigncranda,  e  di  ciò,  che  da  lui 
era  ftato  fcritto  all'Haya  ,  cioè  ,  che  la  Francia  più  non 
volelTc  r  arbitrio  ,  &:  interpofitione  de  gli  Olandefi  con- 
fcfsò  poi  il  medefimo  Pigneranda  a' Mediatori  ,  eh*  era 
ftato  vn' abbaglio  fdrucciolato  nel  medefimo  Scritto  ;  e 
che  teftificherebbe,  che  da'Francefi  non  s'era  punto  cf- 
clufa  l'interpofitione  Olandcfe.  Di  quefto  argomento  fi 
valfero  li  Plenipotentiari  Francefi  per  inuchirc  contra  il 
procedimento  poco  fincero  delle  loro  Parti  le  quali  non 
fi  arroffiuano  in  publicare  si  manifcftc  menzogne  ,  &c  in 
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apprcffo  ritrattarle  ;  mettendo  tutti  i  pezzi  à  lauoro  per 
loccarc  la  propella  meta  di  difunire  li  confederati  ;  poi- 
ché in  quella  riponeuano  le  principali  fpcranzc  del  pro- 
prio riforgimento.  Pigncranda  con  la  fcgucnte  lettera  all' 
affemblea  Generale  de  gli  Stati  diede  loro  contezza  del- 
la riccuuta  della  ratiHcatione  di  Spagna. 

li^i"""^      Lettera  del  Signor  Conte  di  Pigncranda. 

IlLVSTRISSIMI  ,  ET  Ec  C  E  LLE  N  T  I  SS  I  M  I  SiGNORl. 

Finalmente  e  giunto  il  mejfo  di  Sfagno.  ,  che forta  U  ratif ca- 
tione informa  folenne  con  le  yncdefime  parole  con  le  tjuali  dall' 
EE.  V  y.  fu  mandata  ,  e  compojia  :  perciò  mi  e  parfo  di  non 
adempiere  affatto  il  mio  douere  fe  incontanente  non  ne  hauefi 
auuertito  EE.VV.  ed  infiememente  con  effe  rallegratomi  di 
quefia  pronta  ,  &  opportuna  appro^atione  della  Reale  Haeffà, 
Cattolica  ,  con  cui  adempiremo  quanto  erauamo  tenuti  al  hen 
fuhlico  dr  alla  promeff  'a  fatta  da  noi  per  imporre  fne  a  qucffo 
ne  gotto  con  laficffajìncerità,  e  realtà  con  la  quale  fin  h  or  a 
babbiamo  trattato  ;  e  nientemeno  Jpcriamoy  che  fia  perfuccede- 
re  dal  canto  de  Signori  Ordini ,  e  delC  EE.VV.  come  quegli,, 
che  fi  giufia  e  degnamente  bora  ,  e  fempre  fi  gloriano  della  loro 
innata  genti lezz^a  ,  fincerita  ,  ingenuità.  In  tanto  alT 
EE.  VV.  auguro  da  Dio  Ottimo  Mafimo  ogni  felicità.  Fattoi 
Munfier  li  14.  Marfo  1648. 

"Dell' EE.VV, 

Vbbidientinìmo  feruitorc 

Il  Conte  DI  PiGNERANDA. 

Il  Plcnipotentiario  di  Spagna  Brun  ,  ch'era  ritornato 
^ìBruffclles  regalato  dall'Arciduca  di  vn  Tuo  ritratto  con 
•    diamanti  fù  inficmc  col  Conte  di  Pigneranda  ad  efibirc 
la  ratificationc  del  Re  Cattolico  nel  giorno  vltimo  di 
Marzo  già  appuntato  fra  di  loro.  Ma  il  Deputato  di  Gucl- 
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dria  Donia  ,  ch'era  folo  rimafto  in  Munftcr  fi  fcusò  di 
non  poterla  riccuere  per  non  haucrc  il  ricambio  quale 
però  afpeccaua  con  la  venuta  de'  fuoi  coilcghi  il  cui  ri- 
tardamcnto  cercò  egli  al  meglio,  che  potè  di  orpellare. 

Gli  affari  in  qucìti  CongrcfTì  di  Veftfalia  non  carni-  campcp- 
nauano  sì  in  fretta  come  Tarmate  in  campagna  ,  che  per  ^>*mcnto 
l'ottaua  volta  marchiauano  per  l'alto  Palatinato  alla  voi- 
ta  della  Boemia  fenza  rinfrefcarfi  ne  fermarfi  in  alcun 
luogo  per  non  concedere  agio  à  gl'Imperiali  ,  e  Baueri 
di  rallcnarfi  :  ritirandoti  con  veloce  paffo^c  con  recipro- 
ca  diffidenza.  Credeuafi  comunemente ,  che  l'Elettore 
di  Bauicra  moriffe  di  voglia  di  fcpararfi  ma  non  vi  tro- 
uaffc  la  diceuole  ficurezza  :  fi  che  la  fi^la  neceffità  lo 
riteneflc  vnito  à  Ccfarc  ;  pofi:iachc  veggendofi  grande- 
mente ftretto  non  potcua  egli  difgregare  la  fua  armata 
fenza  perderfi  ;  fino  à  tanto  le  Corone  inceralfero  l'orec- 
chio ad  vn  trattato  particolare  con  lui  era  corretto  fuo 
mal  grado  di  paffare  per  le  medcfimc  picche  ,  e  correre 
vna  (leda  fortuna  con  gl'Imperiali  ,  che  conofccuafi  per 
vn  partito  da  difperato  :  perche  non  hauea  più ,  che  le 
reliquie  di  vn' armata  poco  buona.  L'altercatione  furta 
tra  Turcna,  e  l'Vrangel  per  conto  de'  Raitri  ammutinati 
la  cui  vifta  era  abbomineuolc  al  Capitano  à  cui  s'erano 
riuoltati  feruì  di  remora  alla  marchia  dell'armi  confede- 
rate ,  c  diede  à  gl'Imperiali ,  c  Baueri  modo  di  refpira- 
re  ,  c  di  afTicurarfi  ,  che  per  prima  fi  ritirauano  in  difor- 
dinc  ,  c  come  fuggendo.  Giammai  l'vnionc  ,  c  l'intclli-  vnionc 
genza  tra  la  Francia  ,  e  la  Suctia  era  apparfa  con  nodi  "à  Fran- 
più  ftretti  legata,  nè  migliore  di  quella  ,  che  hora  mira-  J-'*  * 
uafi  con  molto  difpiaccre  de' loro  auucrfarij  i  quali  come 
la  conofceuano  nociua  cosi  cercauano  di  (ereditarla  ap- 
preffo  gli  Alemani  per  vna  cofpirationc  contra  la  pace, 
c  contra  il  loro  ripofo.  Fin' hora  lo  (ludio  ,  c  le  applica^ 
rioni  dc'Miniftri  ImpTeriali  erano  ftate  fifTate  nel  confc- 
guimcnto  di  trattati  feparati  :  e  di  prefente  tendeuano 
pure  2f  quello  berfaglio  ;  perche  l'efcmpio  de  gli  Olan- 
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dcCì  gl'incicaua  à  tcncarc  vna  fimile forte  co'Suctcfi.  Da 
qucfti  opponeuafi  vna  coftancc  rifolutionc  nel  puntuale 
adempimento  della  colleganza  detcftando  T  attiene  de 
gli  Olandcd  ,  e  rinouellando  la  parola  ,  c  le  ficurczzc  a* 
Francefi  di  giammai  cercare  conditioni  vantaggiofc  per 
quella  via  :  poiché  la  potifìTima  ficurtà  dell'  ofTeruationc 
dell'  aggiuftamento  dell'  Imperio  confifteua  nella  ferma 
vnione  de'  Confederati  ,  e  nella  peculiare  fodisfationc , 
che  ciafcuno  di  loro  riccucrebbc  dal  Trattato  publico. 
Seppe  Seruien  da  Saluio  ,  che  in  Corte  di  Suetia  rima- 
nelTe  forte  improuato  ,  che  il  fuo  collega  Oxeftern  ha- 
uefTc  per  innanzi  aperto  l'orecchio  à  gli  artifìci]  di  Brun: 
c  ne  fofle  ftato  afpramentc  ripigliato  ,  c  con  diuicto  in 
auuenire  di  afcoltarc  fimili  diicorfi ,  e  di  coltiuare  alcu- 
no commercio  con  gli  Spagnuoli. 

Gli  affari  in  Ofnabrug  s'erano  fino  allora  manipolati 
in  conferenze  particolari  nelle  quali  non  era  interuenu' 
infiftcScr-        Refidcntc  di  Francia  ;  ma  adcffo  che  tutti  gì'  intc- 
mcn  per    reflàti  nello  ftudio  della  pace  doueano  conuocarfì  in  vno 
ddRc"  ^^^^  luogo  per  prcnderui  le  finali  rifolutioni  rimoftrò 
fiacntc  di  Seruien  à  gli  Stati  d'Imperio ,  eh'  era  horamai  tempo  di 
Francia,    rimettere  il  Miniflro  di  Francia  in  poflcffo  del  fuo  giu- 
re, e  di  appellarlo  con  efll  loro  per  aflìfterc  alle  dclibc- 
rationi  :  il  che  darebbe  vie  più  à  diuedere  al  Mondo  la 
ferma  vnione  tra  le  due  Corone  confederate.  Rifpofero  li 
PlenipotentiariSuctcfìjChcfe  bene  ciò  fin' allora  non  s'e- 
ra punto  praticato  ,  nè  l'hauefTero  voluto  permettere  alla 
Barde  ne  à  gli  altri  Miniftri  Francefi  refidcnti  in  Ofna- 
brug auanti  la  Cour;  nondimeno  riceuefTero  tanti  atteflaci 
dell'  effetto  della  Corona  di  Francia  verfo  quella  di  Sue- 
tia :  e  faceuano  vna  flima  sì  fìngulare  della  perfona  di 
detto  del  la  Cour,  che.  vi  condifcendcrcbbono  di  buon 
grado  ancorché  i  colloqui)  fegiicndo  in  hngua  Alemana 
foffero  per  priuarlo  del  principale  frutto,  e  piacere  d'ef- 
ii.  Arriuato  ciò  à  notitia  de'  Plenipotentiari  Imperiali 
chicfero  vdicnza  a'  Suetcfi  il  giorno  apprcffo,  che  fu  lor 

ro 
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ro  aflcgnata  per  il  gioucdi  :  foggiungcndo  l'Oxoftcrn  al  RcfifianTc 
gcntilhuomo  del  Cónte  di  Lamberg  ,  che  la  Cour  v'in-  gii'°„Jj^c. 
ccrucrrebbc.  Immamcnencc  il  detto  Lamberg  inuiò  à  tuli. 
dire,  ch'elTendo  qucfta  vna  nouità  non  potcua  da  fc  ri- 
foluerla  ,  ma  la  participarcbbc  a'fuoi  colleghi  ,  e  à  gli 
Stati  Cattolici  per  ritrarne  il  loro  auuifo.  Che  i  . trattaci 
preliminari  non  portaflero,  che  il  Miniilro  di  Francia  af- 
iìftefic  alle  conferenze  de'  Pienipotentiari  ma  folamen- 
ce  all'affcmblee.  La  Cour  prefc  corifiglio  da'Succefi  di 
quello. doucfle  fare;  &:  Oxcftern  fchiettamcnte  li  diflc, 
che  non  v'erano  ,  che  due  partici  ;  l'vno  di  pcrfiftcrc 
nella  domanda  in  che  li  promcttcua  di  fgAenerc  rali:are 
fìndoue  potcflc  defiderarlo ,  maquedo  non  andaflc  pros- 
ciolto da  inconuenienti  ,  e  pencoli  :  perche  gli  Stati 
d'Imperio  adombrati  già  del  viaggio  di  Seruien  ad  Of- 
nabrug  quali  ,  che  le  Corone  meditaflero  nuoui  colpi  à 
ricardamcnto  della  pace  fi  confìrmarcbbono  ne' primi 
fofpetci  ;  l'altro  era  di  fofFcrire  la  prima  conferenza  fen- 
za  il  fuo  interuenimento  nella  quale  non  iì  prenderebbe 
alcuna  rifolutione  fpendcndoH  tutta  in  difputc. 

Quanto  al  primo  rifpofc  jaCour  che  fc  l' Oxcftern  inr  Contcfta- 
uiaua  à  proporlo  a' Pienipotentiari  Imperiali  non  potcua  "°"f 
piu  rilaliaricne  :  onde  ne  potelle  arriuare  1  inconucnicnr  (cmz  air 
te  dell'  azzopparfi  quella  trattatione  con  altrettanto  bia-  j'jf']''''" 
fimo,  e  pregiudicio  delle, Corone  quanto  farebbe  il  prò-  cour. 
fitto, che  ne  ridonderebbe  a' loro  auuerfarij,  facendo  toc- 
care con  mano  à  gli  Stati  d' Imperio  ,  che  non  per  altro 
fi  folTc  chiefta  i'afliftcnza  delMiniftro  Franccfe,che^er 
difToluere  le  conferenze    il  che  doucuafi  fchiuarc  come 
vn  morbo  pcftilcntiale.  Quanto  ai  fecondo  potcflc  egli 
cfporre  à  gì*  Imperiali  nella  prima  conferenza  ,  che  li 
Suetefi  nullamcnte  intendeuano  di  ritardare  la  pacifica- 
tione.  Che  fi  era  da  loro  acconfcntito  à  qucfto  primo 
abboccamento  fcnza  la  prefenza  della  Cour  :ma  che  ne 
gli  altri  prctendcflcro  di  compiere  le  rifolutioni  prefcfi 
tra*Miniftri  delle  Corone  confederate.  Da  quefta  prcccn^ 
Teme  XII.  Ccc 


3»x  DEL  MERCVRIO 

fionc  li  Sueccfi  cfordirono  il  loro  primo  colloquio  :  dif. 
pucandofi  con  gl'Imperiali  per  vn  qoarco  d'hora,  i  quali 
allegauano ,  che  vi  fi  parlaua  la  lingua  Alcmana  non  in- 
cefa  dalla  Coar.  Che  valicaua  l'anno,  clic  difcutcuafi 
(Jucfto  alFarc  dell' amniftia  ò  grauami  dell'Imperio  fcnza 
la  prcfenzadcl  Miniftro  Franccfc.  CheAuò  era  (lato  tre 
mcfi  inOfnabrug  fcnza  cflcrui  comparfo  ,  che  vna  fola 
volta  ,  che  (i  era  parlato  dell' intercfic  della  Langrauia. 
Ragioni    Q^^^  l'amniftia  ò  grauami  concerncuano  principalmente 

l>cr  non  i  •  • 

ammettere  gli  affari  della  Religione  ne'  quali  la  Francia  non  s'era 
tc^'ralcc  ingerire  à  caufa  ^  eh'  ella  profcflaua  la  religione 

fc.  '  contratia  à  quqlla  ,  che  offcruauano  li  Principi  ,  c  Stati 
de' quali  teneua  protettionc.  Ch'ella  s'era  femprc  inge- 
gnata di  fottrarfi  alle  rampogne  di  quei  vantaggi  ,  che 
nella  pace  fpuntaflcro  li  Protcftanti  fopra  i  Cattohci  i 
quali  haueano  incaricato  gì'  Imperiali  de'  loro  affari  ;  ^  i 
Proteftanti  de'  proprij  li  Plenipotentiari  Suetcfi  fcnza  cf- 
fcrui  appellati  liMiniftri  di  Francia.  Che  come  Auò  v'e- 
ra interutnucG  quando  s' era  parlato  della  Langrauia  :  cosi 
confentiffcro-gl' Imperiali,  che  laCour  vi  fi  trouaffc  pèr 
quefta  faccenda, e  per  tutte  l'altre  concernenti  i  Confe- 
derati. LaCour  inftaua  apprcflb li  Suetefi  ,che fi  paufaffc 
dalle  conferenze  fino  à  tanto  fi  otteneffc  la  fua  admif- 
fione.  Ma  rOxeftcrn  rimoffraua  ,  che  veniuano  troppo 
incalzati  da  gli  Stati  d'Imperio  ;  e  che  fenza  rompere 
non  manchercbhono  cfpedicnti  per  fupplire  a'fuoi  dcfi- 
dcrij. 

.  Non  fapeuano  li  Suetcfi  sì  ben  mafcherare  la  lorodif- 
inclinatione  alla  pace,  che  non  ne  appariffero  i  fegni  da 
più  parti.  Il  Deputato  della  Langrauia  intelligcntiffimo 
de  gli  affari  d' Alemagna  diccua ,  che  il  loro  difegno  era, 
potendo,  di  continuare  la  guerra  fino  al  tempo  ,  che  la 
tregua  di  Polonia  fpiraffe  per  valcrfi  dell'  armata  agguer- 
rita, e  pronta  ad  inuadere  quel  Regno.  E  la  Cour  moc- 
tiuandoli  ,  che  ciò  larebbcfttato  buono  fe  foffero  ftati 
gli  arbitri  della  pace  ,  e  della  guerra  ,  c  fc  l'Impcradorc 
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la  voleflc  accettare  quando  gli  vedrebbe  implicati  in 
vna  nouella  guerra  ;  replicaua  egli  ,  che  in  tal  cafo  clli 
i^rcbbono  la  pace  à  cofto  de  Proteftanti  ftelTi  con  ab- 
bandonare più  todo  vna  parte  di  ciò  ,  che  poteano  fpe- 
rare:  clTcndo  di  maggior  loro  interefl'e,c  premura  il  tro- 
uarfì  armati  nel  tempo  della  rottura  della  tregua  ,  che 
di  confeguir  hora  vna  conditione  piiì  vantaggiola.  Lauo- 
rarono  li  Plcnipotentiari  Suetefi  nelle  prime  conferenze 
al  punto  della  giuftitia,  eh' era  ftato  la  forgcnte  di  tutti  gì* 
infortuni)  dell'  Alcmagna.  Per  lo  ftabiiimcnto  della  Ca- 
mera di  Spira  dopo  il  Trattato  di  Pafl'au  v'era  vn  giudi- 
ce Cattolico,  che  doueacflcreinfignito  del  grado  di  Prin- 
cipe, tre  Prcfidcnti  nominati  dall'  Impcradorc,  e  diciot- 
to Configlieri  Cattolici ,  e  none  Proteftanti.  Voleuafi  in 
hoggi  da'  Suetefi  augumentare  il  numero  d'vn  Prefiden-  * 
te,  e  dicii  Configlieli ;c  domandauano  i  Proteftanti, che 
il  Giudice  fi  auuicendaftc  hora  Cattolico  hor  Proteftan- 
tc.  L'Elettore  di  Treucri  era  in  quel  tempo  Giudice  fi 
che  dopo  la  iiia  morte  pretendeuafi  ,  che  fi  concedeftc 
ad  vn  Principe  Proteftante.  Quanto  a'  Prcfidcnti  infifte- 
uano,  che  vi  foflcro  due  Cattolici,  e  due  Proteftanti,  e 
ch<5  il  numero  de' Configlieri  fi  appareggiaflc  :  il  -chc  riuf- 
ciua  duriflìmo  a'  Cattolici.  Conucnnero  pur  alla  fine  fi> 
pra  il  punto  della  giuftitia  piegandofi  i  Cefiirei  à  caufii 
delle  male  nuoue  riceuute  della  loro  armata  ,  che  gli 
aftrigifcua  à  tutto  accordare  a*  Proteftanti.  Quanto  al 
Giudice  prorneftero,  che  il  loro  padrone  fi  efplicarebbc 
fauoreuolmcnte  per  i  Proteftanti. 

Generaliftìmo  dell'  armi  Irtiperiali  fu  dichiarato  il  Prin- 
cipe figlio  del  Duca  di  Ncoburg  per  opera  di  Milandcr,. 
che  hauea  defider^o,  che  fc  li  deflc  vn  Principe  per  fo- 
pracapo  affinchè  fotto  (1  fuo  Capitanato  quale  non  fareb- 
be ,  che  di  nome  ,  &c  imaginario  poteflc  egli  efercitarc 
vna  fuprema  autorità  nell'  armata  r  la  maggior  parte  de 
gli  VficiaU  moftrandofi  fpagati  della  fua  grande  fcucrità, 
&  intolleranti  del  comando  di  vn  huomo  di  tenue  nafci- 

Ccc  ii  • 
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ta,  c  Proteftantc.  Col  caldo  della  profpcricà  dell'  armi 
Franccfi,  c  Succcfi  fpuncauano  quel  più  che  volcuano  in 
Munllcr,  &  Ofnabrug  :  fi  che  la  fpada  fuppliua  fourat?- 
bondan cernente  ^  gli  vfici  della  penna  ,  e  della  lingua. 
I  ptincipali  Deputati ,  eh'  erano  in  Ornabrug-  promifcro 
àScruien  divicilmcnte  appoggiare  grincerelFi  della  Fran- 
eia  à  luogo,  e  tempo  :  e  di  nulla  nfolucre  fra  loro  ,  che 
con  qucfta  conditiono  cfprclTa  ,  che  le  differenze  delle 
CoiTDne  coir  Imperadore  farebbonocompoftead  vn  tem- 
po ;  altrimenti  tutto  il  rimanente  farebbe  nullo,  c  come 
non  fatto.  Altri  parlarono  più  fuclatamente  difcc'hdendo 
air  indiuiduo  delle  cofe  ;  &c  ingaggiarono  la  loro  parola 
pofitiuamencfi,  che  ne  per  rintercfFc  della  Lorena  ne  per 
•  l'aflìftenza  dcTfc  di  Spagna  ,  ne  per  comprendere  nella 

pace  il  Circolo  della  Borgogna  non  comportarebbono , 
che  la  pacifìcationc  d'Imperio  s'indugiaffe  di  \^  momen- 
to ;  ma  che  per  haacr  modo  di  più  arditamente  porge- 
re gli  vfici ,  e  faucUarc  in  publico  fi  riccrcaffe ,  che  i  Cat- 
tolici, e  Proteftanci  conuenilTcro  per  auantiin(?cmc.  Cc- 
<icua  in  maggior  ficurczza  della  Francia  il  non  lafciare 
terminare  tutti  gli  altri  affati  fino  à  tanto  non  haucffero 
fatto  dichiarare  come  bifognaua  gì'  Imperiali  fopra  i  "prc^ 
•fati  punti.  Ma  credcndofi  da  gli  Stati  d'Imperio  fodis- 
fatti  li  Francefi  con  la  promeffa  lafciata  loro  :  poteano 
offenderli  dal  non  prenderli  confidenza  in  cffi,e  dal  cre- 
dere ,  che  per  auanti  conienti  tófi  da  loro  ,  chdfc  detti 
punti  fi  rimcttelTcro  al  fine  del  Trattato  in  hoggi  li  Fran- 
cefi ne  protnoueffero  inuitta  inftanza  per  indietreggiare 
gli  affari  ,  che  sì  anfiofamtfncie  da  gli  Stati  ambiuafi  di 
vltimare. 

Perche  gli  La  buona  ventura  delle  Corone  er^  ftata,  che  tutte  le 
non  potè-  for^c  s'etano  mantenute  fotto  la  piena  loro  difpoficione  j  c 
ro  aliare  che  non  fe  ne  trouaffcro  punto  in  potere  de*  Principi  d' A- 
Jacrcfta.  j^j^agi^a  ,  circofcrittc  alcune  poche  dipendenti  dal  Ba- 
uero  :  perche  fe  qucfti  foffero  ftati  padroni  ò  difponitori 
delle  truppe  già  lungo  tempo  fa  le  due  Corone  confede- 


TOMO  DVODECIMO. 

race  fi  haucrcbbono  veduto  in  faccia  vn  niiouoTrj 

di  Paliau  ò  vna  feconda  pace  di  Praga.  Ne  fpafimauano 

di  voglia  gli  Alcmani:  ma  incautemcntc  lafciatifi  fmiln- 

gere  d'ogni  po(Ei  falliuano  loro  tutti  gli  argomenti  per 

venirne  à  capo.  Col  Duca  di  Bauicra  non  allcntauafi  ne' 

Francefi  lo  iludio  di  feco  riprendere  il  filo  dei  Trattato 

d'Vlma  :  ma  vi  oftauano  con  robufto  braccio  li  Sueccfi 

non  già  perche  ignoraffcro  il  fcgnalato  vantaggio ,  che 

ne  riueniua  a*  Confederati  :  contcilando  i  loro  Plcnipo- 

tcntiari  à  Seruicn  ,  che  non  fi  farebbe  mai  cofa  di  pro- 

pofito  in  Alcmagna  ne  col  negotio  ,  ne  coli'  armi  >  ne 

meno  dall'  Impcradorc  fi  ftrappercbbc  vna  pace  ficura  , 

e  vantageiofa  fc  non  fi  faceHc  acquifto  dell"  Elettore  di  quanto 

.  -  -     j  ,  *         j-   T-  1».  momento 

Bauiera.  Ma  dopo  la  congiuntionc  di  Turenna  coli  iiBauero. 
Vrangel  parcano  cambiati  alquanto  di  fcntimento  :  e 
che  più  applicaflcro  à  vendicarfi  dei  Bauero  ,  che  à  rap- 
piaflrarlì  feco  :  conÉpuando  in  dire  VO^edern  ,  che  non 
fi  concederebbe  quartiere  a  Baucri  come  à  gente  ,  che 
falliua  alla  parola.  Gli  rimoftrò  Seruicn  ,  che  fe  con  più  circa  il 
aftio,  c  ahimofità  fi  perfcguitaflc  il  Baucro  ,  che  l'Impc-  f^fcnTi.^* 
iradore  verrebbono  ad  abbandonare  il  principale  per  ap-mcmi.  * 
plicarfi  all'  accefforio.  Che  quello  Princ>pe  per  molte 
ragioni  era  interetTato  nellafpcdita  conclufione della  pa- 
ce; e  accefillimamentc  la  bramaiTc,  e  promoucflc;  il  che 
non  fcorgeuafi  ne  fi  potcffe  credere  dell'  Impcradorc  di- 
pendente in  hoggi  interamente  da' cenni  de  gli  Spagnuo- 
li  da'  quah  fe  non  di  forza  era  per  manciparri.  Che  il  fo- 
lo  mezo  per  coftrigneruelo  coniìfteua  di  difarmarlo  dell* 
alhdenza  ,  alTociacione  dei  Bauero  fenz^  cui  non  fi 
trou^rebbe  in  grado  di  difcfa.  Che  fe  ad  ogni  aura  di 
auuenimento  pro{pero  alle  loro  armi  variaflcro  ,  e  cam- 
i^iaffcro  rifolutione  giamai  mctcerebbefi  fine  alla  ncgo- 
ciatione  della  pace  :  poiché  gli  auuerfarij  praticarebbo- 
no  il  medefimo  methodo  dal  canto  loro  per  profittare 
alla  lor  volta  della  reuolucione  de  gli  aifari  non  confi' 
ilcnti  lungamente  nel  medefimo  ftato  anzi  foggctci  à 
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ic  viaflìtudini.  Che  quando  anche  da  gì*  Impe- 
riali li  foflfe  proceduto  di  quella  force  vcrfo  le  Corone  : 
le  leggi  della  prudenza  obligaflTero  à  premere  tute'  altro 
camino  ,  e  di  non  preterire  le  propitic  congiunture  ,  che 
in  hoggi  offeriuanli  per  afTicurare  con  vn  Trattato  tutta 
laforcuna  di  vna  lunga  guerra.  Che  non  fi  faprebbe  fcier- 
re  tempo  più  a'ccetteuole  di  quello  nel  quale  l'armi  fi 
crouauano  in  idato  più  todo  di  dare  ,  che  di  riceuere  la 
legge.  Che  nonbifognaua  dunque  allontanarfi  dalla  giù- 
ilitia  per  non  foprattirarfi  l'ira  vltrice  del  Cielo  la  quale 
hauea  per  auuentura  punito  fino  adefTo  i  loro  auuerfa- 
ri)  dell'  interno ,  e  pertinace  defiderio  di  continuare  la 
guèrra. 

Perfiftcuano  non  oftante  queftc  rimoftranze  li  Suetefi 
ne' primi  proponimenti  benché  confeflaflcro  per  accerta- 
to configlio  il  diftaccare  il  Bauero  dall' Imperadore  :  ma 
che  bifognafie  lafciarli  prendere  (nli  rifolutioni  (fnza 
ricercamelo.  Seruien  rapprefi:ntò  loro ,  che  non  diffaltaf- 
fero  i  modi  per  rimettete  in  tauola  quella  ncgotiatione 
•  non  offendeuole  perfona  ;  la  doue  ftri^nendóli  i  panni 
•addoflb  coir  armi  lo  violentarebbono  più  tofto  à  gettarli 
affatto  in  feno  dell*  Imperadore  per  mai  più  fepararfene. 
Almeno  fi  douelTe  fargli  intendere  ,  che  fe  gli  lafciaua 
aperta  la  porta  per  rientrare  in  trattato  con  le  Corone  - 
confederate  fcnza  che  per  quello  fi  fofpendeflero  le  ho- 
ftilità  contro  di  lui  fin  tanto  lo  vcdrebbono  congiunto 
air  Imperadore-.  Da' loro  gcfti,  e  fembianti  argomentò 
Seruien,  che  non  fgradirebborto  li  Suetefidi  vedere  rag- 
groppato  ir  filo  di  quella  negotiation^  j  ma  non  volcua- 
no  formalmente  confentirui  ,  ne  palefarne  dcfideri(f  à  fi- 
ne di  poter  chiedere  ficureze  più  grandi  ,  e  'Conditioni 
più  vantaggiofe  in  cafo,  che  fi  deoeniflc  à  qualche  trat- 
tato particolare  :  non  eficndo  mai  per  contcntarfi  di  quel- 
le d'Vlma  quando  bene  i  Francefi  Io  volcficro ,  perche  fi 
trouauano  già  vna  volta  gabbati. 

Prctcndeuano  fra  l'altre  cofe  d'obligarlo  à  difarmare: 
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àlcrimcnci  riputauano  tutte  le  fuc  promefle  in  lubrico,  Conditio- 
òc  incerte  ;  la  fu*  età  decrepita  parimente  rendendolo  pJc^tcndo- 
men  fermo  nelle  rifolutioni ,  e  più  ligio  della  moglie,  «'o dal  Ba- 
dcl  confelTore,  c  del  primo  fuo  Miniftro  ,  ch'era  tutto 
Imperialifta.  Temeuafì  ancora  ,  che  con  la  fua  morte  le 
«lippe  Bauere  non  pairaflTcro  al  fcf uigio  dell'  Imperado- 
rc:li  che  ftimauafi  tenue  la  raccolta  de*  prcuenti  di  quel- 
la negotiationc  :  auucgnachc  fe  l'Elettore  era  in  iftato 
di  nulla  temere  non  era  per  iftaccarfì  così  di  leggieri  da 
Ccfarc  ;  c  fe  li  SueteD  fì  trouauano  in  grado  di  nuocerli 
non  cfano  per  Tafciar  corit)mperne  l'opportunità  à  fine 
di  vendicarfi  ;  e  neiraccomodomento  erano  per  chiede- 
re diforbitanze.  Stimaua  tuttauia  Seruien  molto  accon- 
cio il  tenerlo  in  ifperanza  dal  canto  della  Francfa  ,  c 
modrare  buona  difpoHtioneà  guarentirlo  dall' vltimedif- 
auuenture,  che  li  fopraftauano  ,  e  che  da  fe  s'era  tirato 
addoffo  affinchè  perfcueraffe  in  faiiDrcggiare  la  Francia 
nella  nggotiatione  ;  e  impedixe  non  fi  metteflèro  fu'ltap- 
patto  quei  tre  punti,  che  proponeuano  gli  Spagnuoli  :  pof- 
ciacbe  Seruien  non  fìdauad  interamente  Be'  Suetefì  ,  e 
Proteftanti  j  c  tcmeua  femprc,  che  gli  vniò  gli  altri  do- 
po haucr  dato  acconcio  a' loro  atfari  non  cadefTero  ad- 
doflb  a'Franccfi,  e  non  gl'importunalTero  à  precipitare  à 
temperamenti  fopra  le  nuoue  richiede  ,  che  faceflc  loro  J^JJg^"** 
rimperadore.  11  Dottor  Crebs  Miniftro  d'intera  confi- 
denza dell'  Elettore  giunfe  di  quei  giorni  ad  Ofnabrog 
dopo  elTcrc  paflàto  perBonna  à  fine  d'indurre  qucirElet' 
torc  à  far  diuoriiio  da*  configli  del  Vefcouo  d'Ofnabrug 
con  rìmoftrarh  ,  che  1*  vnità  della  cafa  richiedelTe  altresì 
identità  d'intereffi.  Al  fuo  arriuó  fi  notarono  fubito  fen- 
fibili  vc(ligi  d'alteratione-,  c  cangio  ncU'affemblea  :  poi- 
ché il  Cancelliere  di  Paderbon  pafsò  da  vn^eftromo  ali* 
alkro  conformando  i  fuoi  fentimcnti,c  pareri  à  quel  li  del 
Bauero,  c  Moguntino;  &:  altri  fi  accoftarono  à  lui  fenza 
hefitarc. 

AffcrmauaCrcbs,  che  ne  l'intiiAationc  hoftilc  di  Tu- 
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Aflcue-     renna,  nèla  congiuntionc  della  Tua  armata  à  quella  dell* 
Crebs*''    Vrangel  diminuircbbono  punco  nel  #uca  la  fua  offer- 
uanza,&;  affetto  vcrfo  la  Francia.  Che  lo  comproucreb- 
be  con  gli  effetti  in  quell'aflcmblea  oue  porterebbe  l'Im- 
peradorc  à  tutte  le  cofe  ,  che  fi  defidcraflcro  fenza  rece- 
dere dal  tenore  del  Trattato  ftipulato  feco  :  anzi  con  ri- 
.  premere  nel  fuo  adempimento  per  il  quale  gh  era  per- 
mcfTo  di  fcpararfi  in  cafo,  che  la  pace  non  feguiffe.  Che 
per  conto  dell' affiftenza  da  darfi  al  Re  di  Spagna  dall' 
Imperadore  in  qualità  d'Arciduca  ,  e  per  il  Circolo  di 
Borgogna  non  fi  affronterebbe  arduità';  ma  quanto  al 
Duca  di  Lorena  riufeifTe  vn  poco  «furo  il  vedere  qucfto 
Principe  fpogliato  ,  c  fchiufo  dal  Trattato  di  pace  ;  la. 
madre  di  cfTo  Elettore  ,  e  la  fua  prima  moglie  effendo 
(tratte  di  quella  cafa.  Che  fcriuerebbe  al  Re  per  inter- 
cedere la  gratia  della  fua  reintegratione.  LaCour  gli  ac- 
cennò ,  che  le  Icttc^farebbono  rtial  riceuute.  Cheque- 
fio  affare  ftaua  fu'l  cuore  al  Re  fopra  ogni  altm  ,  e  lo 
ri^uardaua  principalmente  :  ma  bifognaffe  rifcroare  iì- 
mili  vfìci  do^o  la  pace  ,  c  allora  non  dubitaua  non  Ci 
prendefTero  in  confiderationc  i  fuoi  pricghi ,  e  le  fuc  in- 
terceffioni.  Che  per  altro  non  douea  fopra  quefto  nego- 
tio  moftrarfi  più  fpinofo  ,  e  renitente  dell' Imperadore  il 
quale  per  bocca  de'fuoiMiniflri  fiera  già  dichiarato, che 
la  pendenza  della  Lorena  non  ritarderebbe  di  vn  mo- 
mento la  conclufione  del  Trattato  ;  e  bifognaua  rifoluerfi 
ad  ammettere  queflo  articolo  al  pari  de  gli  altri  fe  il  fua 
difegno  confonaua  al  fuo  interefTe  di  auanzare ,  e  finire  i 
maneggi  della  pacificatione. 
dcilaCour         Cout  interpellò  pofcia  Crebs  ,  che  fi^compiaceffc 
à  Crcbs.   «li  fodisfare  la  fua  curiofità  fopra  .tre  cofe.  La.  prima  , 
perchc^l  Duca  di  Bauiera  Principe  di  paragonata  pru- 
denza, eli'  era  sì  felicemente  vfcito  dalla  guerra  haucffc 
rotta  vna  neutralità  per  lui  sì  vantaggiofacon  mettere  in 
ifcompiglio  tutte  le  fue  fortune?  Secondo,  perche  il  Du- 
^  OL  non  fi  fofTe  cont^tato  di  vedere  li  Suetcfi  fuor  de' 
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Pacfi  hcrcdicarij  fcnza  pcrfcguitarli  ncll'HalTia  per  roui- 
narc  il  Pacfc  d'vna  Principcfla  amica,  c  confederata  del- 
la Francia  ?  Terzo  perche  credere  ,  che  rompendo  egli 
con  la  Succia,  e  con  laLangrauia  fé  ne  Aarebbc  la  Fran- 
cia con  le  mani  alla  cintola  fenza  entrare  in  ballo  ?  So- 
disfece  alla  prima  con  dire  ,  phc  rintercfTe  del  Tuo  pa- 
drone hauen(^lo  perruato  alla  ncutralirà  il  medefimo  in- 
ccrefTe  Thaueffe  limolato  etiandio  alla  rottura.  Che  li 
Suetcfi  entrati  ne'Paefi  heredicarij  ,  e  l'armata  Ccfarca  R 
giornalmente  diradandoti  Ci  farebbcil  Duca  veduto  intera- 
mente à  loro  difcrctione,e  ne  gli  artigli  incomodando  il  Tuo 
Paefe.  Che  (corti  molti  Vfìciali  nella  Tua  armata  propenfi 
air  Imperadore  folfc  entrato  in  giufto  timore  ,  che  non 
imitaffero  il  recente  efcrtipio  di  Gio  :  di  Verth.  Che  il 
fuo  Paefe  impóflcnte  di  più  oltre  foffcrirc  il  manteni- 
mento della  fua  armata  ,  &:  addolorato  il  Duca  ,  che  Ce 
li  rifiutalTcro  quartieri  fi  che  foflc  per  perire  fotto  i  fuoi 
occhi;  in  quella  cftrcmità  fi  trbuafic  à  malincorpo  ridot- 
to ànecefTità  di  rompere.  Quanto  al  fecondo,  che  il  fuo 
intendimento  non  elTcndo  ftato,  che  d'inlibrare  in  qual- 
che maniera  le  forze  era  ftato  coftrctto  di  pafiare  fino 
nel  Pacfc  di  Hafila  per  fraftornarc  la  rouina  dell' filctto- 
rc  di  Colonia  fuo  fratello  di  già  intraprefa ,  &:  afiai  auan- 
zata  da  Chenifmarch  ,  quale  haurebbc  affatto  compita 
fenza  qucfta  diuerfióne  ,  che  richiamaua  gli  Hafl'i  alla 
propria  difefa.  Per  la  terza  confcffaua  di  hauer  femprc 
mai  creduta  la  dichiaratione  della  Francia  ma  che  fpera- 
ua  ,  che  qucfta  non  ne  impedirebbe  la  riconciliationc 
con  la  pace.  Che  nel  rimanente  vna  delle  cofe,  che  più 
li  farebbe  bramare  la  pace  farebbe  la  fpcranza,  che  quc- 
fta li  procacciale  l'amicitia  della  Corona  ChriftianiiTi- 
ma  per  lafciarla  in  retaggio  a'  fuoi  figliuoli  come  il  mag* 
giore  acquifto,  che  potcÌTero  fare. 

Ritornati  dunque  gli  Stati  d' Imperio  in  difpofitionc 
migliore,  che  per  il  palTato  d'vfcire  d'affari,  i  publicidi 
giàraffettati  con  gli  articoli  della  giuftitia,  c  dell'auto- 
Tórno  X IL  Ddd 
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Dell'auto-  nomia  ò  fia  libertà  di  cofcicnza  ,  Ci  applicarono  intorno 
uorau.  jiniancntijChc  confiftcuano  indifferenze,  e  prctcnfio- 
ni  particolari  fopra  i  quali  non  erano  per  venire  à  ronu- 
ra.Reftaua  ancora  qualche  intoppo  nella  (bozzatura  dell' 
articolo  della  libertà  di  cofcicnza  ne'  Paefi  hcrcditarij  : 
pretendendo  gl'Imperiali  ,  che  vi  fi  foflcro  aggiunte  al- 
•  cune  parole  da'  SuetcG  ,  che  fcriuano  l'autorità  Ccfarea  ; 
c  qucdi  per  la  medefìma  conHderatione  s'indurauano  à* 
foftcncrle.  Trauagliauano  perciò  li  Deputati  delle  Parti 
per  addol^re  quede  lieui  formalità  à  fidanza  di  conuc- 
nirne  dentro  li  diciafettc  di  Marzo  per  cominciare  inap- 
prenfo  la  difculfione  dell'affare  della  Langrauia.  Agra- 
mente fi  dolfero  li  Suetcfi  con  la  Cour  ,che  Turcnna  mo- 
ftrafTc  renitenza  di  auanzarfi  cóntra  i  nemici  congiunta- 
mente coli' Vrangcl  chiedendo  li  dumifa  Ràitri  fuggiti 
dal  fuo  Campo  in  quello  de'Suetefi  ;e  recando  in  mczo 
altri  argomenti  per  ifcufare  la  fua  lentezza  Che  in  tan- 
to perdeuanfì  di  belle  occ'afioni  per  progrefll  confidera- 
bili  :  predandofi  tutto  il  dc(lro>  èc  opportunità  all'arma- 
ta imperiale  affralita  di  ringagliardire.  Che  frà  que/la 
tardanza  ,  e  dimora  il  Duca  di  Bauiera  haueife  ritirato 
nelle  Città  dell'alto  Palatinato  ,  e  della  Bauiera  tutti  i 
foraggi  della  campagna  fi  che  oltrandofi  nel  bellico  del 
fuo  Stato  riufcircbbc  horamai  quafi  imponibile  di  fnfll- 
fterui. 

De'  Raitri  La  Cour  non  informato  di  qucfba  contingenza  rifpo- 
di  Turca-  ("g  ^  ^^^^  ^j^j  j^^  j^^^  f,  (^([^  fcialacquato  tanto  oro  per 

mantenere ,  e  reintegrare  la  fua  armata,  e  fornire  i  fulTì- 
di)  alla Lmgrauia ,  &c  alla  Suetia  per  fare,  che  le  fue  ar- 
mi dimoraUero  inutili  fenza  nulla  operare.  Che  di  vero 
era  vn  poco  duro  il  vedere  i  foldati  fuoi  abbandonatoti 
nella  fua  armata,  6c  in  faccia;  e  che  fe  l'Vrangel  diuifa- 
ua  di  viuere  in  vna  perfetta  intelligenza  feco  douea  egli 
fteffo  fargliene  ragione  ò  con  induiTc  gli  ammutinati  à 
reftituirfi  al  loro  primo  douerc  ,  ò  cori  darli  à  ricambio 
altre  truppe  per  riparare  la  iattura  fatta  della  quale  fi  era 
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approfìtuca  l'armata  di  Succia.  Che  nel  rcdcf  pur  trop- 
po fcorgclTcro  non  proucnire  fimiic  ritardamento  da  (c- 
greca  intelligenza  col  Duca  di  Bauicra  conerà  cui  fulmi- 
nataH  vna  volta  dichiaratione  non  era  Turcnna  per  traf- 
curarc  cofa  alcuna  benché  minima  di  quelle,  che  11  giu- 
dicaHTero  coni:crcnti  alla  caufa  publica;e  che  altre  cagio- 
ni à  fé  incognite  il  moucuano  per  auuentura  à  procraili- 
nare  la  marchia.  Vfcirono.ben  tcfto  li  Plcnipoccntiari 
Suctelì  da  quefta  follccitudinc  co'  ragguagli  >  che  l'ar- 
mato confederate  haueflcro  fostomeiro  \|;^cifcn  cufto- 
dito  da  pochi  Baueri  i  quali  fi  arrefero  à  difcretione  cf- 
fendofì  accomodati  inficmc  li  due  Generali:  perche  Tu- 
renna  più  moderato,  e  di  maggior  fenno  amò  meglio  di 
nfcrbarc  in  altro  tempo  la  giuflitia  della  fua  domanda 
contragli  ammutinati, che  di  recare  convn  più  lungo  in- 
dugio Vn'infanabile  pregiudicio  àgli  affari  de' Confedera; 
ti.  E  come  Iccofc  della  guerra  fonofoggette  a*  loro  fluf- 
fi,c  riflulfijchc  hanno  le  loro  venture,  e  djfgratie;  Lam- 
boy  il  quale  nel  periodo  dell'  cftate  s'era  trouato  aflìc- 
diato  nel  fuo  campamento  dall'  armi  di  Chcnifmarch  ^ 

HaHìa  era  diucnuto  egli  alla  fua  volta  alTcdiante  il 
Generale  della  Langrauia  in  vna  picciola  Città  preHb 
di  Padcrborna  con  trenta  compagnie  di  caualleria,  mil- 
le e  dugento  fanti ,  cannone  ,  c  bagaglio,  con  viucri,  c 
foraggi  à  (ufHcicnza. 

Crebs  fra  quello  mezo  impicgaua  ogni  fua  induftria  Diligente 
per  affrettare  il  lauoro  della  pacifìcatione  :  prcfTando  in  >^ci  Mini- 
maniera  gl'  Imperiali,  c  Cattolici  dipendenti  dalla Cafa 
d'Auftria,  che  toglieua  loro  il  modo  di  riculare  gli  affa- 
ri. Ma  quello,  che  non  operauano  le  diligenze  di  ccflo- 
ro  l'otteneuano  li  Suetcfì  ,  che  fotto  vari  prctcfti  gì*  in- 
cralciauano.  La  facilità  dì  profeguire  la  guerra;  l'opu- 
lenti contributioni  ,  che  ne  fprcmcuano  ;  c  la  confidera- 
tione  nella  quale  in  hoggi  fi  trouauano  nel  Moodo  col  poi- 
fo  della  loro  armata ,  cagioni  affai  induttiue  ad  abborrirc 
ciò,  che  gli  altri  appetiuano  con  tanta  paffionc.  Ma  Co- 
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ucncc  accade  à  gli  huomini  di  non  cflcrc  Tempre  padro- 
ni de'  loro  confieli  ;  e  come  la  guerra  craccauafi  in  com- 
pagnia de'  Confederaci ,  e  fopra  prctefti  mancheuoli  Ci 
era  tal'  vna  fiata  collretco  di  accomodarli  al  tempo, e  di 
fcguitare  il  minore  inconucniente.  Q^lli,chc  Tono  im- 
barcaci fopra  vn  vafcello  difpongono  ,  &  apparecchiano 
cucce  le  cofe  à  mifura  del  diuifaco  viaggio  ,  che  comin- 
ciano con  vcnco  fauorcuole^il  quale  gì'  muica  ad  abban- 
donarfi  all'  alco  mare  feruendofi  della  bullbla  per  non 
fgarrare  il  camino  -,  ma  in  difpecto  di  cucce  quelle  loro 
preuidenze  incrauiene  fouencc,  cfie  fono  forzati  di  correre, 
e  d'infilare  vna  nauigaciacione  ben  diifcrcnce  dalla  diui- 
faca.  Il  mcdcfimo  fuccedcua  hora  a'  Suecefi.  Non  dubica- 
uafi  da  gli  amici  della  loro  propenfione  alla  pace  alla  qua- 
Icconcorreuailconfencimcncovniucrfalc;  li  Depuraci  in- 
.cenciàfpianareglioftacolijChe  forniuano  i  calori  aflacon- 
tinuacione  della  guerra*-,  l'Imperadore  cucco  accordare  a' 
Procetlanci  per  i(brancarli  dalle  Corone  :  fi  che  la  pruden- 
za obligaua  li  Suecefi  à  riuenirein  fe,e  moderare  vn  poco 

Suo  credi-  le  loro  preccnfioni  ò  almeno  farne  moftra  quando  non 
lo  pocefTcro  in  elfccto.  L  arriuo  del  Depucaco  di  Bauiera 
rinfìrcfcaua  le  appaflìcc  fperanze  come  quelli  ,  eh'  era  il 
folo,  che  con  aucoricà,  e  vigore  poccfle  parlare  a'Depu-  • 
taci  dell'  Impcradorc  ,  e  che  ricencffe  fufficience  credico 
co'  Caccolici  eficndo  vnico  com*  egli  era  al  Depucaco  di 
Mogonza.  Dichiararono  ambiduc  poficiuamence  a'  di- 
pendenci  della  Cafa  d'Audria  ,  che  s'efiì  ricufauano  di 
fcgnare  gli  arcicoli  de'  grauami  li  firmarebbono  efll  fen- 
za  di  loro,  e  li  mancerrcbbono  conerà  cucci  lafciando, 
che  gli  alcri  didrigaifcro  i  loro  incoreilì.  Colciuauano  pa> 
rimence  vna  ftrecca  corrifpondenza  co'  Depuraci  di  Brunf- 
uic  :  il  che  apporcaua  molefta  gelofia  a  Suecefi  niente 
meno  che  a'  Cefarei. 

Dcgraua-  11  punco  de' grauamì  dell'  Imperio  rimafe  in  cucci  i 
fuoi  anicoh  digefto  ,  e  diftinco  à  fodisfaccione  de'  Proce- 
ftanci ,  che  fapcuano  preualcrfi  delle  congiunture  ,  che 
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loro  erano  sì  fauorcuoli.  Inconcrauafi  però  vn'  incoppo 
per  li  gencil'huomini  Bocmj,  che  milicauano  forco  le  in- 
fcgne  di  Suecia  i  cui  beni  erand  ftaci  polli  al  fìfco  dall' 
Imperadore,  e  compartici  in  dono  a'  precipui  Tuoi  Mini- 
ftri  i  ma  cominciauanfi  à  difcuccrc  i  ripieghi  per  formon- 
tarlo,  e  fra  gli  alcri  di  fare  vna  diftincionc  di  quelli,  che 
s'erano  imbarcaci  in  quel  feruigio  dopo  l'anno  1630.  che 
il  Re  Guftauo  era  cncraco  in  Alcmagna ,  e  di  quelli ,  eh* 
erano  ftàci  fpogliaci  auanci  per  occafione  delle  guerre  di 
Boemia.  I  Sueccfì  non  fe  ne  appagauano  perche  la  mag- 
gior parce,  e  più  confìderabili  erano  di  coloro  i  cui  beni 
rimafcro  Confifcaci  nel  1610.  dopo  la  baccaglia  di  Praga. 
Gli  Scaci  d'Imperio  nondimeno  infifteuano  su  il  prefaco 
cfpediencc  :  credendo  per  cai  via  compiere  cucci  gli  afli-  • 
ri.  Vi  erano  li  ere  punoi  concernenci  la  Francia  la  quale 
fe  bene  conftdaua  ncH'  atfecco  ,  Se  olTcquio  ,  che  à  lei 
porrauano  i  decci  Scaci  :  l'cfempio  nondimeno  del  Trat- 
caco  ftipulaco  dall'  Imperadore  Carlo  V.  co*  Proccftanci, 
c  l'alerò  di  PafTau  m  feguela  con  cui  condifcefc  à  con-  ^"'p^f"" 
cedere  ,  &  aflTicurare  loro  la  credenza  di  Luchero  Pam-  pi  Alcma- 
moniua  à  flar  guardinga fopra  rincercez2a,e  lubricicà  di 
quelle  amicicie  incerelface  ,  che  non  opcrauano  ,  che  à 
mifura  del  proficco,  ch'era  loro  per  rifulcarne  :  auuegna- 
che  neli'  ifteflb  cempo  quei  Principi  per  la  cui  indennicà 
Henrico  1 1.  hauea  incraprefa  la  guerra  fi  rannodarono 
coir  Imperadore  per  aiucarlo  alla  rifcolTa  di  Mecz  difc* 
fo  gloriofamcnce  conerò  lo  sforzo  di  cerno  mila  huomini. 
Fin'  bora  i  Procellanci  meglio  auuifaci  haueano  rifiucace 
tucceleoblacionidc'  Miniftri  Imperiali  :  credendo  di  pocer 
confcguire  la  pace  col  braccio  delle  due  Corone  confe- 
derare ,  che  haueano  fpezzaco  le  cacene  onde  ilaua  au-  * 
uinca  la  loro  libercà;  e  come  quella  via  era  la  più  hono- 
rcuolc  così  calcauail  fin'  bora  indeclinabilmence  da  lo- 
ro :  ma  fe  quella  fperanza  venifTe  meno  la  raffezza  del- 
la guerra,  e  le  loro  miferie  erano  cali,  che  la  più  mcf- 
china  pace  ,  &:  il  più  magro  accordo  farebbe  riufcicc^  lo- 
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ro  più  vantaggiofo  di  qualduoglia guerra  più  graffa,  e  più 
profpcrcuolc. 

Sopra  qucda  conGderacionc  fù  impodo  fine  alla  dif- 
cufTionc  de'  grauami  dell'  Imperio,  che  haueano  feruico 
di  zimbello  à  sì  atroce  guerra  col  confenfo  generale  de 
gli  Stati  in  ordine  alla  premura  dell'  Impcradore  di  con- 
tentare i  Puotedanci.  Vi  a(rencirono  altrcfi  li  Cattolici 
per  procacciar^  il  ripofo  come  quegli,  che  colpiti  da  più 
Aatorità    g^^uc  infermità  non  trouauano alcuno  rimedio  amaro  ne 
del  BRUCIO  {piaceuole  principalmente  il  Duca  di  Bauiera  il  cui  De- 
nimcmo^  putato  sì  applicatamente  caldeggiò  gì'  interefll  de*  Pro- 
tcftanti ,  e  con  le  rimoftranzc,  e  con  la  pecunia, che  ot- 
tenne quanto  volle.  Ben  c  vero  ,  che  non  à  Tuo  co^o 
■  adrinfc  i  Catt€4ici  à  riceucrc  la  libertà  di  cofcienza  ne* 
Paefi  Ecclefìallici  :  poiché  ne'  Tuoi  con  zelantiilima  cu- 
ra mantenne  Tempre  intatto  ,  e  puro  il  rito  ortodofTo  ;  e 
non  oliarne  qualfifia  amicitia  contratta  co'  Protesami  à 
quainfia  corrifpondenza  fegreta ,  ò  in  aperto  coltiuata  con 
alcun  di  loro  giamai  hauea  voluto  foiVcrìr^vn  folo  Lu- 
therano  nel  fuo  Stato.  Si  adoprò  giuda  Tua  pofla  per  ou» 
uiare  all'  aggiulfamento  dell'  affare  d'Augufta  à  prò  de* 
Protedanti  ì  la  propinquità  di  si  gran  Città  i  l'intelligen- 
za da  lui  Tempre  mantenuta  co'  Magidrati  Cattolici  ;  e 
le  guernigioni  di  gente- Bauera  eTca  Cufficiente  alle  Tue 
Tperanze  d'incorporarla  a*  Tuoi  Stati.  Ma  con  tutti  i  ncr- 
ui  lo  contrariarono  gì'  Imperiali  ,  e  per  Tuo  riguardo  vi 
regolarono  quel  gouerno  à  vantaggio  d«  Protedanti  dan- 
do in  ciò  à  diuedere  >  che  ad  edl  ,  &:  à  gli  Spagouoli  la 
Religione  Touentc  Teruiflcdi  pretedo  per  infcdarc  i  vici- 
ni. S'imaginauano  anco,  che  tutto  fodc  loro  permedb 
•        purché  contribuir  potedc  alla  loro  grandezza  :  apponen-" 
do  a*  Franccfi  per  delitto  molte  coTe  ,  che  faccuano  per 
propria  legitima  difcTa,e  per  Touuenimento  de  gli  amici* 
Valicauano  due  anni  da  che  con  sì  belle  promedc  prO' 
curarono  di  Tuiare  ,  e  guadagnare  i  Protedanti  con  am- 
plillimc  offerte  ;  e  niente  diTpiaccua  in  effi ,  che  di  ha- 


TOMO  DVODECIMO. 

uerli  trouiiti  alTai  piouidi  per  non  lafciarlì  forprcndcrc 
da'  loro  arcificij.  Nel  negotio  di  Augufta  quando  da  al- 
cuni Citcolici  ,  che  non  partcggiauano  nelle  fortune  di 
Cafa  d'Auftria  venne  rinfacciato  loro  il  prcgiudicio,  che 
ridondaua  alla  Religione  dal  mettere  quella  Città  nelle 
roani  dc*»Protcftanti  :  Friqucc  turcimano  di  Spagna  di' 
cca  loro,  non  Tappiamo  li  difegni  del  Duca  di  Bauicra , 
&  amareflìmo  meglio  ,  che  qucIJa  Città  cadclVe  nelle 
mani  del  Turco  ,  che  di  qflcfto- Principe  :  come  fe  foflfc 
ftato  loro  indifferente  Turco  e  hcrctico  purché  fi  vendi»  * 
caffero  contra  coloro  ,  cb.  ciecamente  non  fcguiuano  le 
loro  fortune,  &:  intercfli  t  fc  bene  il  Baueio  fi  trouafTc 
armato,  e  congiunto  con  gì'  Imperiali  non  per  tutto  ciò 
erano  men  fpagatf  di  lui,  c  men  difcontenti. 

Gli  Stati  dunque  d'Imperio  tanto  Cattolici  che  Pro-  Aicmani 
tcftanti  corFcuano  alla  pace  rifoluti  di  mettere  il  vaf- 
cello  all'  ancora  ,  e  di  pili  non  efporlo  à  quelle  fìe-  cordìa. 
re  tempcfte  ,  che  fi  à  lungo  l'haurano  (battuto  ,  &:  agi- 
tato. Malageuolc  però  riufciua  a'  Suetefi  di  fermare  il 
torrente  -,  il  minimo  indugio  capace  di  farli  montare  in 
furore, c  prendere  rifolutioni  ardite, e  contrarie  à  gì'  in- 
tereffi  di  quella  Corona  ,  &c  alla  caufa  de'  Confederati. 
Hor  che  le  publichc  faccende  erano  vltimate ,  e  i  prete- 
fh  della  guerra  leuati  riuolfero  i  Cattolici ,  e  Protedanti 
tutto  lo  lludio  delle  loro  applicationi  alla  riconciliano- 
ne  ,  &:  vnionc  frà  loro  per  rende rfi  rifpcttiuamcntc  più 
confiderabili  frà  loro,  &  alle  Corone  con  obligarle  ad  La  icttert 
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affrettare  vie  più  la  conclufione  della  pace.  11  Martedì  ^oJ^^i 
antecedente  tutti  li  grauami  dell'  Imperio  furono  fofcric- 
ti;  e  in  apprefTo  li  Suetefi  chicfero,  che  fi  principiaffc  la 
difculfionc  dell'affare  della  Langrauia  d'HafTia,  e  pofcia 
fi  parlafTc  del  paragrafo  concernente  gif  efuli  ,  cjc  con- 
fifcationi.  Ma  gli  Stati  d'Imperio  domandarono  ,  che  fi 
fofcriucfTerogli  cquiualenti  dell'Elettore  di  Brandeburg, 
Brunfuic,  e  Michclburg  ,  &  in  fegucla  l'affare  di  Bauie- 
ra  quale  defiderauano  vedere  del  tutto  finito  ;  poiché  la 
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Corona  di  Succia  liaucuariccuura  la  fua  fodisfationc  fot- 
tofcncia  da  gli  Stati.  Il  romorc  di  qucfla  propofta  rkifci 
Si  difgraco  a'  Suctcfi ,  che  furti  da  federe  fi  protcftarono 
di  non  voler  trattare  d'alcuno  affare  ,  che  quello  della 
Langrauia  non  foflc  vltimato.  Ma  Crebs  vigilantiflimo. 
ne  gl'  intereflì  del  fuo  padrone,  e  gli  altri  tre  irjjpatienti 
di  vedere  i  loro  cquiualenti  pofti  in  ficuro  fecero  vnita- 
mcnte  tra  gli  Stati 'Cattolici ,  e  Protcftanti  decretare  fen- 
za  preauuertirne  li  Suctefi  dr  fofcriuerfi  quefti  punti  ,  c 
■  di  rimettere  la  firma  de  gl'  Imperiali  ,  e  Suetefi  dopo  la 
conclufione  dell'  affare  della  Langrauia  j  c  ad  vn  tempo 
fi  radunarono  in  cafa  del  Cancelliere  di  Mogonza  ouc 
fegui  la  fegnatura. 

Rimafero  colpiti  da  grande  acerbità  fi  Suctcfi  di  quefta 
attiene  prendendola  per  vn'  attenuto  contra  la  fuperio- 
rità  quafi  dittatoria  da  loro  efercitata  fempre  mai  co'  Pro- 
suetefcro-  teftanti  ;  e  fletterò  tra  due  di  non  firmare  ne  il  paragrafo 
n!i°ia°(o-'  negotio  del  Bauero,  che  la  fodisfationc  per  la  loro 
disfatione  milicia  non  rimaneffe  ficurata.  Il  giouedi  fi  adunarono 
RùU*ia°^°  in  cafa  de' Suctcfi  continuandofi  à  deliberare  fe  fi  dareb- 
be principio  à  quella  conferenza  dall'  affare  della  Lan- 
grauia ò  dal  paragrafo.  Tandem  omnes  i  infiflcndo  i  Cefa- 
rei ,  che  fi  cfordifTe  da'  loro  intcreHì  ;  e  le  Corone  pre- 
mendo neir  affare  della  Langrauia.  Dopo  lun^ -tirata^ 
e  dibattito  fi  diffoluccte  quella  congrega  fcnza  alcuna 
conclufione  ,  e. con  fenfibiliffimo  dilpiacere  de  gli  Stati 
d'Imperio.  11  fabato  conferirono  di  nuouo  in  cala  de  gl' 
Imperiali  con  poco  frutto  :  perche  qucfli  pcrtinaciflima« 
mcnte  ricufarono  di  valicare  ad  altri  articoli,  che  prima 
non  fofTero  certi ,  che  à  tutti  gli  vficiali  di  guerra  ,  e  à 
quegli  del  Configlio  di  Stato  fi  raf¥ermaffc  il  pofTeffoncl 
quale  fi  trouauarrt)  de'  beni  confifcati.  Calculauanfi  quc- 
fli beni  afcenderc  al  valfcnte  di  dodici  milioni  di  rifdal- 
li.  Scorta  da' Suetefi  l'inuitca  illanza  fopra  ciò  de  gl'  Im- 
periah  fi  auuifarono  ,  che  per  ageuolamcnto  della  fodis- 
fationc della  militia  bifognafle  accozzarle  amcndue  in- 
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ficmc  ;  c  Tpuncarono  ,  che  fi  (ignificafTc  à  gì'  Imperiali 
com'  erano  pronti  di  finire  tutti  gli  altri  affari  concernen- 
ti lamniftia,  e  di  parlare  della  licurtà,&:  efecu  rione  del- 
la pace  auanti  d'entrare  nella  difculTione  dal  punto  fpet- 
tante  alla  loro  militia  :  poiché  gli  Stati  intcndcuano  di 
riferbarla  al  dirctano  luogo  à  conditione  ,  che  l'articolo 
attenente  a'  beni  confifcati  farebbe  altrefi  riferbato  al  fi- 
ne per  ventilarfi  congiuntamente  ;  e  prefero  per  pretefto 
di  ciò  ,  che  nella  loro  armata  trouandofi  molti  Vficiali 
intereflTati  in  quei  beni  confifcati  farebbe  vn  difperarli,c 
fp  in  gerii  à  qualche  feditione  fe  fi  vedeffero  fcaduti  da 
quelle  fperanzc  ,  che  di  lunga  mano  nutriuano;  e  non 
clfere  tampoco  allìcurati  della  fodisfationc  nel  putito  del- 
la militia  ,  che  fi  attendeuano  da'  lunghi  loro  fcruigi. 

Sefta  propofitionc  fu  fatta  à  gli  Stati  d'Imperio ,  che 
derauanOjClie quei  due  articoli  fi  riferbaffcro  per  de- 
ciderfi  gli  virimi.  Ma  difperauano  di  tirami  gl'Imperiali 
rifolutifiimi  di  voler'  cfTerc  aificurati.  Gli  Stati  d'Impe- 
rio veggcndo  infofcarfi  le  loro  fperanzc  di  fortire  ben 
prefto  da'  loro  affari  ,  e  che  vn  picciolo  intoppo  di  vn 
punto  ,  che  non  rifguardaua  l'Imperio  gì*  impuntaua  : 
inftauano  cfficaciffimamente  apprclTo  gli  vni  ,  e  gli  altri 
acciò  fi  argomentaffero  à  qualche  efpedicnterifolutifem- 
pre  di  non  accordare  il  punto  della  militia  fc  non  dopo 
il  finimento  di  tutte  le  altre  faccende.  Riufciua  vn  caio 
piangeuole  fc  quegli  Vficiali  cfuli  ,  e  co'  beni  confifcati 
diueniffero  la  vittima  dell'  interelFe  de'  Suetefi  ,  fi  che 
gli  abbandonaflero  dopo  hauerne  fucchiato  vn  si  vtilc, 
e  prolifTo  feruigio  per  migliorare  la  fodisfationc  della  Co- 
rona. Come  la  Francia  non  prendeua  alcuna  parte  in 
quelle  brigofe  controuerfie,  che  per  comporlc  commen- 
dauafida  tutto  l'Imperio  il  fuo  procedere,  e  che  fupplitofi 
da  lei  quafi  al  totale  delle  fpcfc  della  guerra ,  fola  vfalFe 
quefta  moderazione  di  non  chiedere  fodisfationc  per  la 
militia;  e  per  l'Alfatia  deflc  ricompcnfa  à  gli  Arciduchi > 
promouendo  finceramente  il  ripofo  della  (lanca  Germania». 
Tcm0  X IL  Eec 
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Se  in  Ofnabrug  li  Plcnipoccntiari  Oxcftcrn  ,  e  Saluio 
fi  richiamauano  forte  de*  Deputati  Protcftanti  ,  che  fi 
mancipafTcro  da  queir  autorità,  che  fino  allora  haueano 
niTcoot?t  ciecamente  reguita,&  vbbidita;  molto  più  la  loro  Coro- 
l  Elcttorc  na  moftraualì  poco  fodisfatta  de*  portamenti  in  particolare 
blirg^*"*^^  dell'  Elettore  di  Brandcburg  quando  rammalTauano  le 
file  conferenze  coli' Elettore  di  Colonia,  e  col  Generale 
Milander  ;  la  fpeditionc  de'  fuoi  Miniftri  all'  Elettore  di 
SafTonia,  alli  Re  di  Polonia  ,  e  Danimarca  ;  i  difi;orfi  te- 
nuti da  Borgdorf  à  Littemberg  ;  &:  in  fine  la  Tua  confe- 
deratione  con  le  Prouincie  Vnite  dalle  quali  premeflc 
cuttc  inferiuano  ,  che  fe  quefto  Principe  non  intrapren- 
deua  hòftilmentc  contra  le  Corone  non  procedeflc  il  di- 
^       fetto  dalla  volontà  ma  dal  potere.  Non  andaua  altresì 
quella  Corte  affrancata  dalla  gelofia  dell'  intentione  del- 
le due  Corone  di  Polonia,  e  Danimarca  dubitando,  che 
fe  fi  formaiTe  vn  corpo  confiderabile  di  nemici  nella  baf- 
faSaffoniaquei  due  Re  non  ralTiftclfcro,  ò  fotto  manoò 
fcopertamente.  Con  molta  moderatione  da  quei  Mmiftri 
fi  era  parlato  fino  allora  della  rottura  dell'  armiftitio 
d'Vlma  fatta  dal  Bauero;  ma  certificati  hora,  che  l'armi 
confederate  marchiauano  contra  i  nemici,  e  che  fi  vede- 
«Soetcfi  ar  ^^^^  ^'^^  vigilia  di  ptendcrfi  vn'  afpra  vendetta  vomiro- 
rabiati     «o  nella  vifita,  che  il  Cancelliere  riccuette  da  Scianuc 
<ontraii    tutta  la  bile  ,  e  la  rabbia  ,  che  haucuano  contra  quefto 
iJaucro.    Principe:  ben  dimoftrando  ,  che  il  fcnno  di  vn  Sueco 
non  vmceua  già  le  pafiloni  ma  ne  difiìmulaua  lo  disfo- 
gamcnto  fino  à  tempo  congruo  di  accertarne  il  fuo  cffec- 
to.  Npn  fapcua  ben  difcernere  Scianut  fe  il  Cancelliere 
huomo  di  vn'  accorgimento  ,  e  fcaltrczza  crafcendentc 
o^n'  imaginatione  hauefic  accefa  qucfta  fua  collera  ,  c 
prorotto  in  agre  rampogne  à  bello  ftudio  per  farli  com- 
prendere ,  che  non  bifognaua  punto  ,  che  i  Francefi  fpc- 
ralTero  di  ottenere  la  feconda  volta  dalla  Suctia  ,  eh* 
ella  preftafTc  fede  alle  parole  dell'  Elettore  di  Bauie- 
rsL.  AUcdiuafi  il  Principe  Carlo  à  valicate  il  mare  per 
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comandare  l'armate  di  Succia  in  Alcmagna.  Enel  Conte 
Magno  benché  ftimaffe  fuo  vantaggio  il  non  abbando- 
nare di  vida  la  Coree  preualfero  cuccauia  le  ragioni  in 
contrario  :  poiché  non  potea  afpirare  alla  carica  di  fuo 
padre  fcnza  haucre  efcrcicaco  comandi  nell*  armate.  Se 
reftaua  apprefTo  la  Regina  diueniua  incurabile  la  gclofìa 
del  Principe  ;  la  doue  di  prefence  non  potcuano  meglio 
Ilare  inficme  di  quello,  ch'erano.  Dcterminoflì  alla  fine 
di  accettare  la  carica  di  Generale  delle  truppe  Suecefi. 
Defidcraua  la  Regina  di  far  paffare  qucfta  fua  clcttionc 
in  Senato  ;  ma  tuct'  altro  era  l'auuifo  del  Cancelliere  il 
quale  proponcua ,  che  folamcnte  Ce  li  concedcfle  la  qua- 
lità di  Conigliere  apprcflb  il  Generaliflimo  :  allegando 
Ce  ftcflTo  in  efcmpio  quando  pafsò  in  Alcmagna  col  Re 
Gudauo. 

Non  modrauaH  bora  quel  gouerno  sì  caldo  in  brama-  Sucrciipo- 
rc  la  conclufione  delia  pace  :  perche  Ce  bene  ne  oftcnta-  j 
uano  voglia  ,  parea  tuttauia  ,  che  volentieri  haurcbbono  u  pace, 
atccfo  r effetto  di  quella  campagna, e  de'  grandi  apparati 
in  rinforzo  dell'armata,  come  anco  del  viaggio  del  Prin- 
cipe Carlo  ;  e  quello  rendeua  i  fuoi  Plenipotcntiari  in 
Ofnabrug  mcn'arrendeuoli  ,  &  accomodanti  iù  la  fpc- 
ranza  di  trattare  più  altamente  ,  e  più  à  lungo  Ce  l'armi 
confederate  profpcrafTcro  con  qualche  fcgnalàto  colpo^ 
Ne  piaceua  forfè  alla  Suetia,  che  la  pace  fcguilTe  auanti, . 
che  le  pratiche  fcgrete  di  Brandeburg  fodero  ben  chia- 
rite ;  e  che  l'impotenza  de' Principi  d'Alemagna  giulli- 
ficalTe  à  tutto  il  mondo,  che  non  il  timore  ò  le  minacce 
della  loro  lega  :  ma  la  fola  inclinatione  di  tranquillare  le 
agitacioni  della  Germania  ,  e  della  Chriftianità  haucife 
indotte  le  Corone  alla  pace.  Ma  purché  queda  fi  confc- 
guifle  nulla  importaua  qual  ne  fofl'e  il  precipuo  induci- 
tore  :  e  che  i  Suetefi  non  pafTaflcro  più  oltre  ma  fi  con- 
tenufTero  folasncnce  di  darla  ,  e  non  dj  riccuerla  aflinchc 
i  Principi  dell'Imperio  non  continualTcro  nel  fentimento 
diJiauer  potuto  forzare  la  Francia  >  e  la  Succia  ad  vno* 
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accomodamento  ;  c  in  fcgucla  lufingarfi  coU'imaginatio- 
ne  di  cacciare  gli  ftranieri  à  libico.  Se  l'armi  confederate 
riporcauano  qualche  vantaggio  notabile  era  per  rinfoco- 
larH  il  defidcrio  della  Suctia  nell'acquiflo  di  tutta  laPo- 
mcrania  con  far  poco  cafo  dell' oppofitione  diBandeburg 
già  da,lei  inodiato  per  le  diligenze  da  lui  dirizzate  à  com- 
porre vn  terzo  partito  in  Aiemagna.  La  Regina  dille  à 
.Clandcfti-  Scianuc  ,  che  quei  Principi  non  regolauano  le  loro  at- 
jic  tratta-  jioni  con  tanta  difcrctionc  ,  che  non  glie  ne  arriuaflc  il 
fumo  tenendo  in  fua  mano  i  proietti  de' Trattaci  porti 
all'  Eleccorc  di  SafTonia  ne' quali  rauuifauaG  ,  che  il 
loro  precipuo  difegno  feriua  la  Suctia  ;  e  l'oggetto  di 
quella  lega  forte  lo  fcacciamcnto  dall'  Aiemagna  di  tutti 
gli  ftranicri.  E  quando  Scianuc  allegaua,  che  l'intentio- 
ni  di  Brandcburg  giudifìcauanfi  col  rifiuto  fatto  di  paga- 
re concributioni  à  gì'  Imperiali  nelle  Tue  Terre  di  Clcucs, 
la  Marck,  e  Raumbcrg;  rifpondeua  la  Regina,  che  non 
bifognaua  arrcilarfi  à  queAe  attioni  leggieri;  che  quei 
Principi  erano  auuezzi  à  fimili  tiri  ;  fare  li  cattiuo  ;  parla- 
re liberamente  ;  c  tre  giorni  dopo  chiederne  venia  :  il 
che  per  tanto  non  doueuafi  loro  imputare  ,  perche  poco 
s'ingeriuano  ne'  loro  affari  ;  ma  ben  sì  all' infedeltà  del 
loro  Configlio  venale  dal  quale  Ci  lafciauano  condurre 
come  bufali  per  il  nafo. - 
pc  Raitri.  Riparlarono  ancora  de'  Ratti  con  rimctterfcne  alla  pru- 
denza ,  &  autorità  del  Principe  Carlo  quando  farebbe 
nell'armata.  Scufauad  TVrangel  con  fua  lettera  al  Sena- 
to fc  non  haucfTc  colti  i  vantaggi ,  che  potea  fopra  i  ne- 
mici nella  fua  marchia  -,  perche Turenna  ricufàua  di  en- 
trare ^èco  in  attionc  à  titolo,  che  fe  li  denegaua  giuflitia 
de'dumila  Raicri  ammutinati  :  i  quali  chiudeuano  l'o- 
recchio alle  perfuafìoni  di  redituirfi  fotto  il  fuo  coman- 
do }  &£■  all'incontro  non  fi  confcntifTe  all'armata  di  Sue- 
tia  di  dcbiiitarfì  di  pari  numero  di  cauallcria.  Che  in 
tanto  cadclFe  in  graue  difcapico  della  caufa  comune  il 
perdere  l'occafìoni  di  ben  fare  ,  e  concedere  agio  a'  ne- 
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mici  di  ripigliare  cuore  ,  e  fiato.  Qucfto  auiiifo  dell'  V- 
rangcl  generò  ne'Succefi  fofpetco  non  fi  foflc  dalla  Fran- 
cia affcctaco  qucfto  precefto  per  non  prendere  tutci  i  van- 
taggi contra  il  Bauero,  che  l'armi  confederate  fi  promcc- 
tcuano.  Sidiffufij  la  Regina  l'opra  qucfta  faccenda  de  Rai- 
tri  :  ripetendo  le  ftefie  cofe  più  volte  dette  da  lei  ,  c  dal 
Cancelliere.  Che  da'Suetcfi  non  erano  ftatc  fuiatc  dall' 
armata  di  Turcnna  quelle  truppe.  Che  non  s'erano  arrc- 
ftate ,  che  di  confenfo  de'  Francefi ,  c  quafi  à  loro  prirghi  : 
prcdicandofi  da' Plcnipotentiari  ,  che  mcttcflTc  à  meglio, 
che  li  Suetcfi  le  prendelTero ,  che  di  lafciarle  pafiare  a' 
nemici,  eli' erano  pronti  di  reftituiric  quella  volta  ,  che 
voleuano  ritornare  al  primo  fcruigio.  Che  giuftamcnteda 
lei  non  poteuafi  maggiormente  dcfiderarc.  Che  conofcc- 
ua  bene  ,  che  i  F>ancefi  haueano  foggetto  di  dolerfi  ma 
dell'infedeltà  dc'Raitri  ,  c  non  di  lei.  Che  in  effetti  la 
Tua  armata  n'era  rinforzata  ma  di  vna  maniera ,  che  infi- 
nitamente 2  lei  dirpiaceua,e  che  non  T ingaggiaua punto 
à  reftituirc  de'  fideli  foldati  in  vece  de*  feditiofi  ;  e  forzare 
i  fuoi  à  lafcrarc  il  fuo  feruigio  per  abbracciarne  vn' altro. 
Che  qucfto  non  era  di  tale  importanza  ,  che  meritaffe 
d'impedire  alle  loro  forze  vnitc  di  approfittarfi  dello  ft>i- 
gottimcnto,  e  confìifionc  de  gli  auuerfarij  traccolti  dall' 
inopinata  marchia  dell' armata  confederata.  Che  non  bi- 
fognaua  fperarc  ne  pace  ne  vn  fine  à  gli  affari  d'Alcma- 
gna  fino  à  tanto  le  forze  de' due  partiti  fi  mantencuano 
in  vn' apparente  equilibrio-,  e  che  i  loro  auuerfarij  fapc- 
uano,  che  la  loro  conditionc  era  migliore  quando  i  van- 
taggi dell'armi  non  erano  ft)ilanciati.  Lo  pregaua  per 
tanto  di  fcriuere  in  Corte,  che  non  iftimaflc  à  propofito 
in  quefta  ftagione  di  trattenerfi  fopra  fi  licui  differenze 
ma  profittare  della  congiuntura  di  ridurre  gl'Imperiali  ad 
implorare  la  pace,  che  non  cercauano  di  buona  fede;  c 
che  àTurenna  impartiffero  ordini  di  operare  con  franca 
mano  alla  deprellìone  de  gli  auuerfarij  fenza  cui  non  era 
polfibilc  l 'ottenimento  della  concordia.  Alla  nouella 
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Suctcfiec-  recata  loro  da  Scianut ,  che  l'armata  del  Re  di  femiTaL 
lofi  della  huomini  fotto  il  comando  d'Erlach  accingeuafi  à  qual- 
Jifxancia.  che  rruttuola  opcratione  non  le  ne  rallegrarono  punto 
non  defìderando  i  Franced  forti  in  Alemagna  :  ma  beo 
sì ,  che  le  loro  armi  vi  hoftcggiaffcro  come  truppe  aufi- 
liarie  del  corpo Suetefc  folo  potente,  e  confiderato  ;  on- 
de fc  prendcuano  gclofia  de'  Francefi  delle  cui  incentioni 
viueuano  con  qualche  ficurezza  conucniua  argomentare 
ciò  ,  che  haurcbbono  detto  di  Bandeburg  mcttcndofi  in 
campagna.  Moilrarono  gl'Imperiali  nulla  meno  nella, 
negotiatione ,  che  in  campagna  di  voler  far  tcfta  a'  Con- 
federati ;  ma  credeuafi ,chc  nclT  vno,c  nell'altro  luogo 
cedcrebbono,  e  che  gli  Stati  d'Imperio  li  forzercbbono 
in  fine  non  folo  ad  abbandonare  il  Duca  di  Lorena  ma 
il  Re  Cattolico  ancora  perche  fodisfatti  gli  Elettori  am- 
biuano  la  pace.  Mogonza ,  e  Treueri  adheriuano  alla  Fran- 
cia-, e  più  ancora  il  Bauero,  e  il  Colonienfe  trattati  ho- 
ftilmcntc.  Il  SalTonc  premeua  in  fcaricare  il  fuo  pacfe  dsk 
hofpiti  sì  importuni  ;  e  il  Brandeburgenfc  voleua  gode- 
re le  fue  ricompcnfe  più  non  li  reftando  chc-fperare  ;  &s 
aggiungendo,  che  non  poteuafi  fare  la  pcggior  co(a,chc 
di  lafciarepervltimo  gl'intcrcfll  propri)  dell' Impcradore, 
perche  dauafì  in  tal  modo  cuore  alla  parte  contraria  dì 
confeguire  il  fuo  intento  ,  e  che  i  Principi  dell'  Imperio 
promouefTero  la  pace  in  qualfiuoglia  guifa  fcnza  curarli 
*'       delle  fodisfarioni  di  Celare, 
eli  Suti       Gli  Stati  Cattohci  ,  e  Proteftanti  compofti  i  loro  liti- 
ci Imperio  gj        p^.,.  5j  lungo  corfo  d'anni  eli  hauea  diuifi ,  e  fot- 
in  accor-  ^      n  -N  T-        -  I     -       1      .        ri  - 
do,        topolh  a  tante  vcllationi  ,  e  malori  onde  n  era  Itratiata, 

e  difolata  la  Germania  fi  riunirono  nel  mcdcfimo  fcnti- 
menco  di  procacciarli  la  pace  à  qualfiuoglia  prezzo  :  laf- 
ciando  a' loro  Miniftri ,  e  Dottori  difputarc  de' punti  del- 
la Religione  nel  mentre  ,  che  tra  elfi  fi  djffinircbbono  le 
bifogne  politiche.  Il  Deputato  del  Duca  di  Bauiera,chc- 
vedeua  il  nembo  dell'  armi  confederate  fcoccarc  contra. 
i  pacfì  del  fuo  padrone  tutto  metccua  in  opera  per  gua- 
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rcncirncli  fecondato  da  gli  vfìci  di  tucci  i  Cattolici  non 
intercflati  con  la  Cafa  d'Auftria  ,  c  de*  Protcftanti  anco- 
ra, che  ridottauano  la  Tua  perdita  al  pari  di  lui  medefimo,,  „ 
per  1  in^bcuuta  opinione  ,  che  la  liberta  di  Germania  in  m  quanta 
hoggi  rimanclVe  interamente  fubordinata  allafalutc  dell'  ^'putatio- 
armata  di  Bauiera.  Se  fi  follerò  potuti  lufingare  con  la 
fperanza,  che  delle  due  armate  fra  loro  contrarie  ne  po- 
teflc  fuccedere  come  di  vn  duello  oue  amcndue  fi  am- 
mazzano tal  vna  fiata  :  non  fc  ne  fiircbbono  dato  alcun 
pcnfiero,nè  meno  poteuano  comportare  il  concetto,  che 
vna  delle  due  rellafie  vittoriofa  :  pofciachc  fi  farebbe  da 
capo  ricominciato  con  nuoue  fpefe  ,  fatiche ,  e  trauagli 
cadendo  ogni  fperanza  ,  che  à  qualunque  la  fortuna  ar- 
ridcfie  enfiato  di  profpcrità  non  andafife  pe  '1  animo  di 
profittare  della  vittoria ,  ed  immcgliare  conditione  :  reco-  f 
dendo  da  quanto  fino  allora  fi  era  accordato  fra  le  Parti. 
£  per  tanto  confiderauano  il  Duca  di  Bauiera  come  la 
linguetta  della  bilancia,  &:  il  lòlo  capace  di  vnirli  :  tenen- 
do ancora  aflfai  forze  in  piede  per  dare  il  modo  à  gli  al- 
tri di  feco  annodarfi  ,  e  intraprendere  la  comune  difcfa.  ^ 
Tutto  ciò  infiemc  accozzato  non  farebbe  riufcito  à  gran  Difpofi- 
cofa  cftenuato  ogn'  vno  dalla  proliflìtà  della  guerra  i  ma  "o"^  de 
la  buona  ventura  per  loro  era  ,  che  1  armau  Suetefc  màoi!^*' 
componeuafi  d'Alemani  ,  che  potcano  prendere  il  parti- 
co  di  fepararfi  da  gli  ftranieri  quando  fcorgcffero  la  pa- 
tria periclitante  ma  riunita  ;  e  gli  pretefti  della  guerra  fal- 
liti. E  come  quello  impenfieriua  forte  li  Suctefi  ,  e  li  tc- 
neua  auuolti  in  vna  perpetua  diffidenza  delle  proprie  trup- 
pe :  così  col  tempo  poteua  {uccederne  l'effetto  fe  non  vi 
dauano  l'opportuno  compenfo  coli'  acceleramento  della 
concordia.  La  fola  fperanza  rimada  all'  Imperadore  di 
prouecchiarfi  del  difcontento  generale ,  che  de'  Suetcfi  ha- 
ucano  prcfo  gli  Stati  d'Imperio  riftrigneuafi  alla  loro  pre- 
tenfione  per  il  fodisfacimenro  della  propria  militia  ,  che 
cadeua  fenficiua  molto  ,  e  fcabrofa  in  pratica  :  non  po- 
tendo ingozzare  la  richicila  di  sì  grofia  fomma  di  pccu- 
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nia  dopo  cfpiIato,c  facchcggiacoil  loro  pacfc  per  il  cor- 
fo  di  ledici  anni  di  cui  Toflinaco  dididio  de  gli  Alemani 
gli  hauea  condicuici  padroni.  Implicauafì ,  &  auuiluppa- 
uafi  pure  la  Francia  nell'  odio  ,  e  rifentimento  conerà  i 
Suctefi  accomunando  contro  di  lei. le  querele  mentre  il 
loro  fangue  non  potca  cffcrc  inacerbito  centra  gli  vni, 
che  non  folTc  contra  l'altra  ambe  forcfticrc  ,  &:  egual- 
mente nemiche.  La  Cour  per  difacerbare  gli  animi  loro 
andaua  infmuando  a  Deputati  de  gli  Stati  d'Imperio, 
che  ò  pace  ò  guerra  giamai  le  due  Corone  Ci  feparcreb- 
bono:onde  fe  voleuano  conferuarfi  l'amicitia  della  Fran- 
cia era  loro  di  huopo  di  procacciarfì  la  gradita  volontà 
della  Suctia.  Si  tennero  più  conferenze  nelle  quali  gli 
Stati  d  Imperio  rimarcarono  ne  gì'  Imperiali  troppa  au- 
ucriìone  per  la  Langrauia  ;  e  ne*  Francefi  troppo  calore 
nel  mantenimento  de' Tuoi  interefll  ;  e  chequcfta  difcrc- 
panza  di  fcntimenii  prolungaflc  ancora  la  rerminationc 
-de  gli  affari.  S'intramcnero  dunque  d'accordo  comin- 
ciando dalla  Tua  fodisfacione  la  quale  pur  alla  dnc  fù 
aggiuftata  di  confenfo  de  gli  Hafli ,  &c  era  del  fegucntc 
tenore. 

Sodisfationc  di  Madama  la  Langrauia. 

Si  è  conuenuto  in  oltre ,  che  per  la  re  fottuti  erte  de  Imghi 
occupati  in  ijMefia  guerra ,  e  per  indemnita  della  Signora  Lan- 
grauia  di  Hapa  tutrice  del fuo  figlio ,  e  fuoi  fucctjfori ,  a  Prin^ 
dpi  di  Hajiia  da  gli  Àrciuefcouati  Mogontino ,  e  Colonia ,  da' 
Vefcouati  parimente  Paderhornenfe ,  e  di  Munjler,  (jr  Abbatté 
Tuldcnfe  fiano  pagati  feicenfo  mila  talleri  Imperiali  corrijfon- 
denti  in  bontà  alle  moderne  cojHtutioni  Imperiali ,  fra  lo  jfatiù 
di  notte  mefi  da  computarji  dal  tempo  della  ratif  catione  della 
pace. 

Ke  fia  ammejfo  alcuno  pretejlo  ,  o  ecce tt ione  contra  il  prù^ 
mejfo  pagamento  molto  meno  ancora  fia  ritenuta  la  fommA 
conuenuta  per  arrefto  alcuno, 
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E  àccio  la  Signora  La»grauh  /i-t  più  Jjcurj  del  f^tgamento 
ritenga  con  le  condiiioni  feguenti  Neus  ,  Cùsfdd  ,  e  Netéhaus , 
Ó"  in  quifti  luoghi  hahhia  i  Ju0Ì propri/  Prcjidtf  con  Itgge perù, 
che  oltre  gli  v/ciali,  &  altre  perfine  ncccjfarie  ne'  Prefidtf  deU 
li  ditti  tre  luoghi ,  qudi  fr/fidij  congiunti  non  eccedano  il  nu- 
mero di  mille  e  du  cento  fanti  y  e  cento  CJualli ,  il  tutto fia  lajciato 
alla  dtfpofitione  della  Signora  Lantani  a  di  mettere  in  quejlo,  ù 
in  quello  di  detti  luoghi  ilprejidio  di  finti,  h  di  caualli. 

Ma  i  Prefidij  fecondo  L  ordinatione  del  foflentar  gli  'vficiaU 
e  faldati  di  Mafia  come  fin  hora  e  fiato  ilcofiume  fi  mantenni" 
no  ;  e  quilche  farà  neceffurio  per  la  conferuatione  delle  Forleo- 
t»c  fi  fornifìa  da  gli  Arcine  (conati  ,  e  Ve  fonati  ne'  quali  dette 
Fortczz^e ,  c  Cittadi  fono  pinate  fenz^a  dtminutione  della  firn- 
ma  fopraccìnnata^ 

Sia  permeffo  amedefimi  Prefidij  l' efeguir  contra  i  ritardanti y 
e  renitenti  ma  non  oltre  la  di  bit  a  fàmma  i  ma  il  jusdi  fuperiori^ 
tày  e  giurifdittione  tanto  EccUfiafiica  ,  che  feco lare,  e  Centrate 
delle  Fortczz^e ,  e  Citta  fieno  f  ine  al  Signor  Ardue f  suo  diCoto^ 
tHa.  Ma  fuhito  dopo  la  ratifica  tiene  della  pace  fi  ano  pagati  aUx 
Signora  Langrauia  trecento  mila  talleri  Imperiali  ,  e  refiituità 
New  ritenga  Cosfeld  folo ,  e  Nehauó  in  modo  pero ,  che  il  Pre- 
fidio  N enfiano  in  Cosfeld  ,  e  Neuhaus  non  dedurra  ,  p  chi  fi 
fta  in  fuo  nome  efigcr pojfa  oltre ,  ne  meno  i  Prefidij  in  Cosfeld 
il  numero  di  fi  cento  fanti,  e  cinquanta  caualli,  ma  in  Neu- 
haus  furpafino  cento  fanti. 

Ma  fe  fra  il  termine  di  noue  mefi  non  fia  shorfata  la  firn- 
ma  intera  alla  Signora  Langrauia  >  fiano  fegati  og^i  anno  cin- 
que Imperiali  percento  fin  che  la  fomma  fia  completa ,  non  fol§ 
per  Cosfeld,  e  Neuhaus ,  ma  anche  per  il  rimanente  della  fiam- 
ma fitto  titolo  di  penfione ,  e  tante  Prefetture  a  Ili  fopranomi na- 
ti, dr  ArciuefiouJti,  &  Abbatie  appartenenti ,  dr  al  Principa- 
to di  fìapa  vicine  quante  bafiano  pet  il  pagamento  intero  delle 
dette  penfioni.  Siano  cofiret  ti  i  collettori  y  e  que fiori  de  Ila  Signo- 
ra Langrauia  con  giuramento  accio  paghino  l'annue  penfioni  del- 
le rendite  della  fomma  rimanente  non  ofiante  la  prohibitiont 
de'  loro  Signori.  E  fe.i  quefiori ,  e  coUetteri  ritardono  il  pagé- 
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mento ,  o  tra/portino  altroue  le  rendite  ,  U  Signor  a  Langrauia 
habbij,  iihera  poteffÀ  d'e/èguire  e  cojhignerli  in  ogni  mudo  k 
pagare  del  jure  territoriale ,  pero  fàluo  fempìe  il  Signore  dclU 
proprietà. 

Ma  infieme  la  Signora  Langrauia  quando  haura.  rìceuuta 
tutta  la  fomma  con  le  peujìoni  dal  tempo  del  ritardamento  ,  re- 
fiitnifia  fubito  i  luoghi  denominati  ,  ritenuti  trattanto  ptr  fi- 
curtà  ,  cfjuno  le  penjioni ,  e/*  i  (jueftori ,  e  collettori  de'  c^téalì 
fi  e  fatta  mentione  ,  fiano  liberi  dal  legame  del  giuramento  ; 
ma  di  quali  pr<  fctture  l'entrate  debbano  ^Jfegnarfi  conforme  al 
ritardamento  alle  penfioni  da  pagarfi  ^conuerrà  ptr  euentOy  qua- 
le conuentione  non  fia  di  minor  forz^a  che  l  injhromento  di  pace. 

^jtanto  poi  alli  luoghi  da  lafciarfi  alla  Signora  Langrauia 
per  cautione  come  fi  e  detto  di  fopra ,  e  da  rejlituirjt  parimente 
dopo  7  fine  del  pagamento ,  fucceffa  la  ratificatione  della  pace  fi 
reftituifcano  tutte  le  Prouimie,  Vefiouati,  e  Città  loro ,  le  pre- 
fetture ,  cafielU  ^fortez,z,e  i  e  finalmente  tutti  i  beni  fiabili  ,  e 
jtis  occupati  da  ejfa  in  queHe  guerre  in  modo  pero  ,  che  tanto 
ne'  prefati  tre  luoghi  da  ritenerfi  per  ficurtà  quanto  in  tutti  gU 
altri  da  refiituirfi  non  folo  i  viueri  ma  tutte  le  munitioni  da 
guerra ,  che  vi  fono  (tate  portate  per  parte  de"  fudditi  della  Lan^ 
grauia  fiano  renduti  alla  medcfima  ,  o  alli  Juoi  fuccejfori.  Ma 
•    quei  viueri ,  e  munitioni  che  non  vi  fono  fiate  recate ,  ma  fi  ri' 
trouorono  ne'  luoghi  occupati  nel  tempo  della  loro  occupationcy  e 
che  tuttauia  vi  fi  trouano  vi  debbano  refiare.  Ma  le  fortifica- 
tioniyatte  durante  il  pcjfejjo  fiano  demolite ,  non  pero  in  gui- 
fa  tale  che  le  Città  fCafielli ,  Rocche  ^  e  Forti  refiino  ejfofii  à 
qualfiuogUa  inuafione ,  &  infulto. 

m 

Sodiifa-  Con  qacfta  carta  manifcftauafi  ,  che  i  Franccfi  s'cra- 
Ii'hIiVu.  "°  foctratci  ali*  iftanza  ,  che  la  Langrauia  faccua  acciò 
confcnciflfcro ,  che  li  fcxrento  mila  rifcialli  ,  che  fc  fc  de- 
(linauano  fi  prcndcflcro  fopra  terre  de'  Vcfcouati.  Non 
vi  n  oppofero  li  Suctefi  dicendo,  che  mentre  da  gli  Stati 
d'Imperio  vcniua  in  quella  maniera  regolato  non  potef- 
fcro  contrariarla  tuttoché  per  altro  non  rifbluti  di  prò- 
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fcguirc  la  guerra  per  far  ottenere  à  gli  Halli  Terre  Ec- 
clcfiaftichc.  Quefta  rifpofta  difobligò ,  e  coffe  forte  à  gli  • 
Hadì  ,  che  ben  s'auuidero  ,  che  ccll'auano  gli  argomenti 
per  protrahcre  più  à  lungo  ;  e  fi  rifolucttero  in  fine  per 
altro  non  potere  di  accettarla.  Diceuano  ,  che  punto 
non  fi  marauigliauano  Ce  la  Francia  effendo  Cattolica  fi 
foffc  aftcnuta  dall'  ingerirfi  in  fimile  faccenda  ;  ma  che 
giamai  farebbe  paffato  loro  per  l'animo  ,  che  la  Suetia 
floffaffe  in  ciò  ,  che  tante  volte  hauciia.  promcffo  alla 
Langrauia.  Crebs  induffc  il  Deputato  di  Colonia  à  con- 
fcntire  ,  Òc  approuare  ciò  ,  che  per  altro  non  haurebbc 
mai  fatto  fenza  la  confidcrationc  del  Duca  di  Bauicra , 
il  quale  fe  non  fi  foffc  rimaneggiato  in  prò  de  gli  Haffi 
la  loro  conditione  non  farebbe  fiata  sì  pingue.  Giorno , 
c  notte  fenza  perdere  vn  momento  di  tempo  li  Deputa- 
ti di  Mogonza,  Bauiera,  Se  Altemburg  fi  adunarono  con 
tal  progrcffo  in  quelle  materie  ,  che  fi  promettcuano  co' 
loro  fuffragi  di  raccorciare  di  molto  i  periodi  della  paci- 
ficationed'Alemagna.  S'erano  riconciliati  infieme,c  cof- 
pirauano  ne*  medefimi  fentimenti  Cattolici  ,  e  Protc- 
ftanti  ;  e  più  non  parlando  ,  che  fotto  il  nome  di  Stati 
d'Imperio  più  non  vdiuanfi  le  folite  diftintioni  di  Catto- 
lici, e  Protefianti.  Conferirono  lungamente  fopra  l'affai- 
re di  Marpurgcon  rifiiltato,  che  fe  dentro  quindici  gior- 
ni le  Parti  non  fi  accordauano  à  Caffel  oue  fi  trouauano 
adunate  ile  Corone,  e  gli  Stati  d'Imperio  le  comporreb- 
bono  in  Ofnabrug  con  lafciarfi  intendere,  che  fcguireb- 
bono  l'idea  diutfata  dalle  Corone  confederate.  Non  più 
contrariauafi  da  gli  Spagnuoli  la  pace  d'Imperio  fenza  la 
loro  con  la  Francia  ò  perche  in  pruoua  conofceffero  di 
non  potere  più  à  lungo  protrahcrla  :  ò  che  fi  auuifaffero  di 
non  correre  l'iiazzardo  di  quei  pregiudicii,  che  sù  le  pri-  ^ 
merincnioni  s  erano  temuti  da  loro;  oche  la  loro  appren-  più  non 
fionc  foffe  fiata  femprc  mafchcrata ,  e  finta  per  indurre  i  jr*ucr<ano 
Franccfi  à  profeguire  il  contrario  ;  ò  che  fi  prometteffcro  t?ancdcu' 
di  cauarc  più  forze  dall'  Alemagna  in  foccorfo  della  iiTìgcrio. 

Fffij 
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Fiandra  ,  c  di  Milano ,  che  non  potrebbero  fare  i  Fran- 
•  cefi  fra'  periodi  della  guerra.  Cerco  era, che  la  loro  ma- 
niera d'agire  comprobaua  il  concetto  horamai  comune , 
che  più  non  ne  temelTero  quella  conclufionc.  E  in  fatti 
li  loro  Miniftri  non  la  contrariauano  come  in  preterito. 

Si  auuifauano  parimente  li  Franccfi  ,  che  il  Nuntio 
Chigi  liauendo  pacientcmaitc  fofrcrco  l'aggiuftamento 
tra' Cattolici ,  e  Protcftjnti  iopra  punti  molto  dilicati  ne 
quali  la  Religione  era  interefTaca  ,  e  contra  i  quali  sì  al- 
tamente fi  era  proteftato  ,  più  non  p;:nfairc  hora  à  fran- 

Oblationc  care  altri  paflì  in  ofbcolo  della  pace.  Gli  Elettori  per 
obligarc  Cefarc  à  difcendcre  prontamente  à  gli  accordi 

fare.  fcnxa  fcrmarfi  più  à  lungo  ne  gì'  intereflì  di  Spagna  li  pro- 
mifcro  di  eleggere  il  figlio  Tuo  primogenito  à  Re  de'  Ro- 
mani à  fuo  piacimento.  Con  quefta  efca  ,  e  co'  lamenti 
dall'altro  lato,  che  faceuano  gli  Vngheri  in  vedere  al- 
lontanato il  loro  noucllo  Re  fù  fpmto  l'Impcradorc  à 
procraftmare  la  molla  del  Re  d'Vngheria  con  la  forclla 
alla  volta  di  Spagna.  L'apparenze  dunque  erano  molto 
belle  per  la  fpedita  vlcimatione  della  concordia  in  Impe- 
rio ;  nondimeno  foctilmcntc  ventilate  trouauafi ,  che  per 
il  corfo  di  qualche  tempo  non  fi  erano  raflettati  ,  che  i 
punti  ne' quali  le  Corone  ritcneuano  niuno  ò  tenue  in- 
cerclTc  ,  e  che  poteuano  caufar  Ioit>  maggior  difcapito, 
che  profitto.  Poiché  dopo  il  raccozzamento  de  gli  Stati 
parlauafi  da  loro  più  altamente  ;  e  l'imparienia ,  clic  ha- 
ueano  per  la  pace  rendcua  le  cautele  delle  Corone  più 
malageuoli.  I  punti ,  che  tuttauia  rcllauano  indocifi  era- 
no affai  confidcrabili  per  tutto  fconciare  :  auucgnachc 
oltre  alla  fodisfationc  della  militiadi  fomma  importanza 
Suctefi  :  quelli ,  che  conccrneuano  la  ficurcà ,  e  Tefccu- 
rione  del  Trattato  tanto  per  lo  Ibandamento  delle  trup- 
pe ,  che  per  la  reftitutione  delle  Piazze  cadeuano  pari- 
mente in  gran  confideratione  per  dubbio  ,  che  oggetto 
dell' Imperadore  non  foffe  di  fare  folamentc  difarmare  li 
Suctefi ,  &  egli  dimorare  armato  fotto  coucrta  di  aiutare 
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il  Re  di  Spagna.  Nondimeno  come  giamai  Ci  vfcircbbc 
d^atfari  Ce  vcniflcro  inriflcfTo  tutti  gli  accidenti ,  che  pof- 
fono  foprarriuarc,  c  Ce  ù  voleflc  nel  medelimo  tempo  ri- 
mediare à  tutti  gì' inconuenienti  futuri,  e  polTibili:  bifo- 
gBAua  ,  che  fi  contencafTerodi  fare  quel  folo,  che  la  con- 
ftitutione  prefente  de  gli  affari  confentiua.  L'oblationi 
porte  dal  Duca  di  Bauiera  in  Corte  Cliriftianiflìma  non  ^  ^.^^ 
gì' impedirono  di  Icgarfi  nel  preterito  mcfc  di  Febbraio 
con  nuouo  Trattato  coll'Imperadore  fenza  poter  per  que- 
llo irretirfi  la  volontà  de  gli  Spagnuoli,  che  ne  fparlaua- 
no  come  prima.  r- 

Filfaua  Seruien  fopra  due  punti  le  fue  riflelTioni  ;  il  RiflcrHoni 
primo  ,  che  valicauano  già  fei  meli  da  che  rafTcmblea  di 
Munftcr  era  tradotta  in  Ofnabrug  fenza  che  vi  rcftalTc 
alcuno  in  Munftcr  con  cui  potclTe  eg]i  folamcnte  difcor- 
rcre  de  gl'intereflì  ,  che  il  Re  ò  i  fuoi  collegati  haueua- 
no  nella  pace  d'Alcmagna  attefoche  il  collega  del  Con- 
te di  Naffau  fenza  cui  non  potcuafi  operare  cofa  alcuna 
ftantiaua  pure  in  Ofnabrug  in  prcgiudicio  dell' ordine  fta-  i<{.  Aprile 
bilicofì  fin  dall' efordio  di  quelle  due  affcmblce.  Sin  tan-  1648. 
to,  eh 'era  occorfo  di  difcuterfi  la  controuerfia  de' grana- 
mi deir  Imperio  fi  era  da'Francefi  patientemcnte  (i  IFìT- 
to  ,  che  tutta  l'affcmblea  Ce  ne  Acfle  fuor  di  Munfter; 
ma  hora  ,  che  doueuanfi  porre  in  tauola  punti  comuni 
alle  due  Corone  confederate , com'erano  quelli  della  fi- 
curcà,  adempimento, e  rati^catione  del  trattato  li  parca, 
che  tutte  le  ragioni  voleflcro ,  che  fi  reftituiUero  aUj^  pro- 
pria magione  à  diffinirli.  L'altro,  che  non  guari  OTtem- 
po  correua,  che  fi  era  (labilità  vna  Bouella  forma  di  fo- 
gnare gli  articoli  ,  che  frà  le  Parti  fi  concordauano  ;  e  fc 
bene  fin  qui  fi  foflrero  contentati  di  farli  fegnare  da' Se- 
gretari) delle  due  ambafciate  vi  hauefifero  adcfib  aggiun- 
ta la  firma  de  gli  Ambafciadori  ftelfi  ,  c  quella  de  gli 
Sati  d'Imperio.  Se  ben  Seruien  fin* allora  fi  foffe  imagi- 
nato,  che  qucfta  additionc  non  foffe  molto  necclTaria 
ballando  la  prima  della  quale  crafi  conuenuco  :  cccdcua, 
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che  il  Duca  Bauicra  giudicafTc  qucfta  diucrfità  cflcntia- 
Ic,  c  che  forco  vi  narcondcfTc  qualche  artificio  :  pofcii- 
chc  ritenendo  egli  canto  intcrcfTe  nella  pronta  cermina- 
rionc  della  pace  hauea  ordinaco  a' Tuoi  Miniftri  ,  e  facco 
ingiungere  dall'  Imperadore  a'  propri  Commcflarij  di  non 
paflfare  più  olcre  nella  negociacione  fino  à  canco  ,  che  le 
conuencnzc  poco  dianzi  appuncace  nella  caufa  Palacina 
fodero  di  nuouo  fofcriccc  da  gli  Ambafciadori  delle  Co- 
rone. Qucfta  nouicà  gli  facca  aprir  gli  occhi ,  e  bramare 
per  la  dignità  del  Re  ,  che  la  fpeciale  fodisfationc  della 
fua  Corona  Ci  metcefle  in  pari  grado  di  fofcriuerfi  nuo- 
uamcncc  da  gli  Ambafciadori,  e  da' Depuraci  de  gli  Sca- 
ci d -Imperio,  che  haueano  fcgnaco  in  vlcimo  luogo  quel- 
la di  Succia.*  Quefte  due  iftarize  rinfrcfcarono  nc'Plcni- 
poccntiari  di  Succia  la  rimembranza  del  poco  rifpccco, 
che  à  quelli  di  Francia  rendeuano  pe'l  corfodi  fei  mcfi; 
&c  obligaronoOxeftcrn  di  crasfcrirfi  à  Munfter  ancorché 
non  vi  lì  crattcncffc , che  vn  folo  giorno,  ranco  era  impa- 
cience  del  rirorno. 
Colloquio     Procurò  (bauemcnce  Seruien  di.fcorgerIo  ad  oflcrua- 
e  roxc-'^"  re  ,  che  quando  li  Francefi  giunfero  à  Munfter  cucci  gli 
ftcrn.       Scaci  d'Imperio  cofpirauano  in  piancare  la  loro  ftanzà,  e 
dimora  prcfló  di  loro  :  pochi  moftrandofi  proni  al  viag- 
gio d  Ofnabrug  ,  fi  che  conuenne  a' medcfimi  Franceti 
prendere  cura  parcicolare  della  Legacione  Suecefe  perfua- 
dcndo  con  vari  argomenti  a'^Dcpucaci  di  fepararfi  in  due 
magi^ai  come  fcguì  à  loro  perfuafione.  Che  in  appreftb 
fi  dcIiDerafre,cbe  i  Depurati  delle  due  aflcmblee  confc- 
rircbbono  in  Lingciich  à  mezo  camino  rrà  Munfter  ,  & 
Ofnabiug.  Che  fenza  impuntare  in  quefte  dcrcrmi- 
narioni  non  haueftero  lafciato  li  Suctcfi  di  tirare  tutti 
li  Deputati  inOlnabrug  non  contradiccnti  li  Francefi  an- 
zi condifcendcndoui  di  buona  voglia  per  il  progreffo 
della  pacificatione  d'Alemagna.  Scmbrafic  dunque  ben 
giufto,  che  rendcffcro  bora  a'  Francefi  la  pariglia,  e  che 
cucco  fi  tralauftc  à  Munfter  per  diftinirui  i  punci ,  che 
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tuctauia  pcndcuano  indigeni  ne'quali  le  due  Corone  era- 
no vguaimcnte  incereflate.  A  capò  di  varie  difcolpe  ,  c 
giuftihcationi  dell'  vna,  e  l'altra  parte  terminofTì  in  reci-  , 
prochi  protedi  di  fedelmente  attenere  la  colleganza.  Si 
prete  appuntamento  fra  loro  di  mantenerti  immutabili 
nella  rifolutioiie  prefa  per  auanti  fenza  nulla  attribuire  a' 
noucUi  ordini  venuti  dalla  Corte  di  Vienna  per  non  au- 
uezzarc  le  loro  Parti  à  riuocare  i  prefi  concerti.  Che  in 
tanto  non  H  palerebbe  oltre  alla  rifolutionc  di  qualfìuo- 
glia  affare  ,  che  la  fodisfatione  della  Francia  non  rima^ 
neffe  prima  fofcritta  nella  medefima  forma  dell'altre; 
e  che  al  primo  TÌaggio,  che  fi  farebbe  ad.Ofnabrug  dif> 
cuterebbefi  infiemc  ciò  ,  che  fi  doiiefle  determinare  fo- 
pra  gli  altri  punti  ,  Se  in  qual  luogo  haueano  à  difcu- 
tcrfi. 

Vaghi  altrefi  fi  raoftrauano  gli  Stati  d'Imperio  ,  che  il  Gii  Stati 
RcChriftianifllmo  pofFedeffe  l'Alfaiia  come  feudo  dell' 
Imperio  con  feggio ,  c  voto  etiandio  nelle  loro  Diete,  eia  ritenga 
AlTeriuano,  che  in  ciò  fi  trattaflc  nulla  meno  dell' inter-  i  AifAiia. 
cflc  del  Re,  che  della  loro  ficurczza  ;  e  che  com'c0ì  ne 
riccuercbbono  vn  fortiffimo  ^poggio,  così  il  Re  in  au- 
uenirc  interenfato  nelle  delibcrationi  delle  Diete  gene- 
rali con  più  facilità  inefcarcbbc  gli  Alemani  à  prendere 
parte  ne'  fuoi  affari  :  fi  che  fc  venifTc  in  apprefTo  inuafa 
TAlfatia  ò  altro  fuo  Stato  promettefTcro  valide  affiflcnze 
il  che  non  potea  fpcrarc  fc  ritcneffc  l'Alfatia  come  vn 
pacfe  fe parato  ,  &  indipendente  dall'Imperio.  Rincref- 
ceua  generalmente  à  quella  natione  di  vedere  mutilato 
l'Imperio  di  quefta  Prouincia;  e  dopo  la  loro  riconcilia- 
tionè  parca,  che  più  fermamente  concorrefTcro  in  oflare 
àqualfifia  lefione  de  gli  antichi  lor'  ordini.  I  Plenipoten- 
tiari  Francefi  difcordarono  fempre  fopraqueflo  punto  del 
pofTcdcrc  l'Alfatia  fe  fouranamcntc  ò  con  i^ucllitura  ^^^j 
dell' Imperadore.  Seruien  flimaua  bora*, eh' era  folo,chc  dcrfii  Ai- 
fi  doucfte  perfiftere  nella  fatta  dichiarationc  per  non  ti-  C*^'*^**" 
rarli  a  contrario  gli  Stati  d'Imperio  quando  anche  meli-  fomanità.  ^ 
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nafTc  la  Francia  alio  fmenibramcnco  dcll'Alfacia  :  im- 
pcrcioche  gl  Imperiali  cupidi  4'c^cludcre  la  Francia  dall' 
ingcrirfi  nelle  bifognc  dell*  Imperio  fi  hauclTe  à  lafciar 
cadere  fopra  di  loro  l'odio  de  gli  Scati  ,  e  conferuarfi  il 
Re  la  loro  beniuolenza  con  la  moHira  d' inditFercnza^ 
Liti.cdif-        litigio  alcrcsì  era  congiunti  ,cioè,  trà'Bada Durlacb, 
fidi)  tri    ^  i  fuoi  cugini  diuidcua  in  qualche  maniera  l'inclinatio- 
d  Alcmà-  ne  della  Francia  :  poiché  Tvno  era  Tuo  confederato, l'al- 
gna.        croCaccohco  :  ma  come  non  difputauafi  della  religione^ 
la  caufa  di  Durlach  rimaneua  in  maggiore  raccoman- 
dationeprcflo  di  loro  j  fé  bene  riccucua  vn  robufto  con- 
trago da  gli  Staci  dell'Imperio  ;  c  l'alliftcnza  delia  Suc- 
cia riufciua  aifai  rimefla  non  ne  volendo  fare  vna  condì- 
cione  ,  che  ritardalFe  la  conclufione  della  pace.  Crcbs 
dilTc  alla  Cour  ,  che  non  per  anco  ficuro  il  Duca  dell* 
aggiuftamento  fi  era  legato  all'  Impcrodore  con  vn  no- 
ucilo  Tratcaco:  cfiTendo  ben  diceuolc  ,  che  prendeflc  le 
Tue  cautele  fe  la  guerra  continualTe.  Ma  che  allìcuraua 
la  Francia  ,  che  (e  gl'  Imperiali  frapponcflcro  il  minimo 
indugio;  il  Duca  non  oftantc  qucfto  Trattato  prendcrcb^ 
bc  rifolutioni  contrarie  :  perche  il  Tuo  tenore  non  era 
che  conditionalc  in  cafo  ,  cioè  ,  che  non  fi  potc(rc  otte- 
nere la  pace.  Il  vafcello  fembraua  rifpinto  in  pieno  ma- 
re nel  punto, che toccaua  il  porto  con  la  totale  fccnclu- 
fionc  de  gli  affari.  Tanti  putridi  humori  redauano  anco- 
ra à  fmaUirfi  ò  più  rollo  troppo  perniciofi  difegni  coua- 
uanfi  ancora  infcno  contra  la  tranquillità  publica  fomen- 
c?fi  da  coloro ,  che  per  le  paffacc  Iciagurc  non  rccrcdc-^ 
uano  ancora,  ed  vniuano  i  loro  configli  con  gli  Spagnuo- 
11  per  la  continuacione  della  guerra. 
Ta'dJn         Tutti  gli  affari  dell'  Imperio  affettati  ;  l'amniflia  ,  &  i 
Hiiiblutio-  grauami  fofcritti  ,  conferiuano  li  Deputati  in  cafa  de' 
A^'^'^bl    ^^^^^'^^       qualche  licue  affare  concernente  la  Città  di 
Bafilca  quando  gl'  Imperiali  fingendo  di  riccuere  lettera 
'        da  Vienna,  che  loro  difendeua  affolucamencc  di  paffare 
ad  alcun' alerò  affare ,  ct^é  il  paragrafo  Tandem  mnes ,  che 
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parlaua  de  gli  cfuli ,  c  profcricti  non  folFc  arredato  co- 
me dòuea  vfcirc  di  forco  il  torchio  fenza  cambiarui  vna 
(ìllaba;  c  la  fodisfationc  del  Duca  di  Bauicra  nella  cau- 
fa  Palatina  fofcritca  mcflTero  tutta  quell'  AlVcmblca  in  if- 
compiglio,  &c  in  pericolo  di  vn  totale  fconccrto.  Qucfta 
nouuà  si  contraria  alb  rifolutioni  di  già  maturate  di  con- 
fcnfo  de  gì*  Imperiali  obllgò  tortamente  li  Suctefi  à  dif- 
grcgarfi  per  ritornarfcnc  al  proprio  habicuro.  Al  primo 
daua  impulfo  l'incercffc  piiuato  ,  che  più  preme  ,  che  il 
publico,  de  gli  Vficiali,  e  Configlicri  dell'  Impcradorc  ì 
quali  non  volcuano  fpodcdarn  de' beni  concreati.  £  quan- 
to al  fecondo  non  fi  raoueuano  per  compiacere  il  Bauc- 
ro  à  prendere  tanta  cura  della  fofcrirrionc  delle  fue  con- 
cernenze :  ma^gl'  incicauail  folo  defiderio  d'interejflTarlo, 
c  vie  più  attizzarlo  contra  la  Suetia  delle  cui  ingentioni 
fapcuanojchc  il  Duca,&  i  Minidri  non  andauano  libe- 
ri da  fofpctci ,  e  diffidenze ,  che  folTcro  riuoltc  al  fuo  to- 
tale eftcrminamento  fi  che  marchiaflcro  le  loro  armi  col 
ferro  in  vna  mano  ,  e  col  fuoco  nell*  altra  per  diftrugge- 
re,&  incenerare  la-  Bauierajeper  tal  via  vendicare  atro- 
cemente la  violata  fede  dell' armiftitio.  Quello  nuouo. 
emergente  gettò  gli  Stati  d'Imperio  in  vna  infànabilc 
follecicudine;  e  gli  rififsò  nella  cerca  di  efpcdienti  accon- 
ci ad  inclinare  gì'  Imperiali  ,  c  Suetefi  à  ritcffere  da  ca- 
po il  Trattato  ,  cofa  di  malageuoliffima  fuafione;  il  difc- 
gno  de  gli  vni  elTendo  di  allungare  gli  affari  ,  e  de  gli 
altri  di  abbreuiarli  à  caufa  del  giudo  timore  ,  che  gì'  in- 
gombraua  ,  c\^e  compite  le  bifognc  dell'  Imperio  non  fi 
affirontaffero  più  duri  oftacoli  nella  fodisfationc  della  mi- 
litia,  eh'  era  la  fola  cofa  della  quale  hòra  fi  modraffcro 
inuogliatifTimi. 

Sopra  quefli  imbarazzi  abboccoflì  foucnte  co'  Sue-  Colloqui) 
cefi  la  Couf  per  infiftuar  loro  ,  che  adcfTo  era  più  che  co'Sucicfi! 
mai  giuflo  di  dare  à  diucderc  à  gli  Stati  d'Imperio  Tv-  * 
nione  ,  e  la  corrifpondenza  delle  due  Corone  :  ma 
che  chi  voleua  ricompiacenza  bifognauay che  larcftituif- 
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fe;  comportarfi  con  più  franchezza  ;  c  difuelarc  gì'  inti- 
mi Loro  fenci menti  alla  Francia.  Confiftcoa  l'afliarc  di  Ba- 

AfFarc  di  ^^^^^>  ^'^"^  importanza  in  qucfto,chc  au- 

BaTilca.  ucrtito  qucl  Magin:rato,che  alquanti  mercanti  loro  con- 
cittadini erano  ftati  arreftati  à  Spira  ,  e  che  la  Ca  - 
mera  Imperiale  hauca  pronunciate  varie  fcntcnzc  con- 
erà perfonjc  particolari  della  ftcfla  Città  ;  inuiarono 
ad  Ofnabrug  vn  Deputato  per  lamentarfi  di  fimilc 
attentato  in  pregiudicio  della  loro  libertà  , .  e  foura- 
nità.  Sopra  qucftc  querimonie  gli  Stati  d'Imperio  fcrif- 
fcro  alla  Camera  di  Spira  con  prieghi  perla  manlcuata, 
c  fofpcnfionc  degli  attigiudiciaii,.c  d'aftencr(i  in  auuc- 
nire  da  (ìmili  molcdie  contra  la  Città  di  Bafilca  acciò 
queda  cattiua  intelligenza  non  facclFe  rigerminare  i  Te- 
mi horjmai  fopiti  della  guerra  ,  c  ciò  fino  à  tanto  fi  fa- 
pcflc  la  volontà  dell'  lmp.eradorc  i  cui  Deputati  ne  di- 
rizzarono vn*  articolo  da  ipfen'rfi  nell'  inftromcnto  della 
pace  Non  appagodì  Tlnuiato  di  B4rilea  di  qucfla  pro- 
uifione  :  ma  ritralFe  vno  Scritto  da'  Plcnipotcntiari  del-, 
le  due  Corone  con  cui  fi  obligauano  d'intarfiarc  ncll' 
indromento  della  pace  l'articolo  fecondo  l'idea  diuifata 
da  gì"  Imperiali  i  c  in  hoggi  con  noucflla 'autorità  gli  Sta- 
ti d'Imperio  bramauano,  che  la  difcuflìonc  di  quello  af- 
fare fi  rimcttcffc  alla  prima  Dieta  :  protcftando  ,.chc  il 
confcnfo  folo  dell' Impcradorefenza  il  concorfo  di  quel- 
lo dell'  Imperio  nulla  valcua.  Nel  rimanente  la  lettera 
dirizzata  da  ciFi  alla  Camera  di  Spira  non  cpntencua 
tampoco  vn  vero  confenfo  ;  anzi  diceuano  ,  ch-c  fi  guar- 
darcbbono  bene  dal  concedere  à  Cefarc  l'aucorità  di  dif- 
porrc'di  vn'  atfare  generale  fcnza  il  loro  parere. 
Mo2onti-  Promettcua  parimente  a'  Francefi  il  Deputato  di  Mo- 
no quahto  gonza  di  rompere  il  ghiaccio  con*. portare  ncll'  AfFcm- 
iiU  Frali"  8^^  ^"^^  d'Imperio  la  propella  de'  tre  punti  indc- 

cia.  •  cifi  per  la  Francia;  c  di  fare.tutte  le  cofe  ,  che  fi  dcfidc- 
ralTcro  da  lui, e  dalla  fua  gratitudine.  Giamai  la  Francia 
hauca  giucato  vn  colpo  à  fuo  prò  come  la  promotionc 
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di  quefto  Prelato  habillinimo  alla  prima  dignità  dell' Im- 
perio dopo  la  Ccfarca  ;  e  gli  Auftriaci  fperimcntauano 
hora  di  quale  difcapito  era  per  cfli  il  non  potere  più  arbi- 
trariamente dirporrc  del  direttorio  dell'  Imperio.  Canji- 
naua  egli  in  buona  corrifpon'denza  coL  Duca  di  Bauicra , 
il  quale  haucndo  fofo  profittato  della  guerra  non  doman- 
daua  meno  per  Tua  portione,chc  li  tre  Circoli  di  Bauie- 
ra ,  Sucuia  ,  e  Franconia.  Imbattcuafi  qùefta  Tua  richic- 
fta  dal  canto  de  gli  Stati  d  Imperio  in  vna  durillima  re- 
fiftenza,  rifolutiflìmi  fc  pur  rcftaua  ancora  vna  goccia  di 
fanguc  nelle  vene  di  cauarla  per  fodisfare  la  militia  di 
Suetia  j  rcfpcrienza  fcorgcndoli  à  vedere  il  bifogno  in 
cui  erano  podi  di  prontamente  liberarli  da  tali  hofpiti  , 
che  in  vece  di  diminuire  crcfceuano  co'  rinforzi ,  che  di 
breue  fi  attendeuano  da  quel.  Regno  con  la  perfona  del 
Principe  Palatino  il  cui  viaggio  come  anco  quello  del 
Conte  Magno  diffe  Saluio  alla  Cour,  che  dal  folo  Cancel- 
liere vcniua  configliato  alla  Regina  perche  fc  nc  voleua 
feruirc  di  vn'  oftracifmo  per  Icuarli  dal  fianco  della  ftcf- 
fa  Regina.  La  colta  di  foldati  da  tragittarfi  in  Alemagna 
dalli  dieci  fu  ridotta  al  numero  di  ottò  mila  cft'ettiui. 
Confiderandofi  le  leggi  del  paefcjche  permettono  al  Re 
di  prendere  per  la  guerra  il  decimo  huomo  quando  ne 
ha  bifogno  potcuafi  credere,  che  le  leuate  vi  foflcro  fa- 
cili; e  pure  erano  talmente  d'aggrauio  al  Regno  ;  cagio-, 
naulno  si  grarl  fpefa  al  popolo  ;  e  -logorauano  vn  nume- 
ro sì  grande  di  habitanti  ,  che  fallente  'era  (lato  pof^in 
deliberatione  maflimamente  in  quella  vltima  vernata  fc 
in  vece  d'huomini  fi  prenderebbe  dalpaefcil  denaro,  cho 
li-coftaua  à  metterli  in  allctto  ;  con  che  il  popolo  ne  ri- 
marrebbe alleuiato;  e  la  Regina  trouercbbc  quattro  fol- 
dati in  Alemagna  con  la  fpefa  ,  che  faceua  in  vn  folo 
Suetefc  ;  e  di-  più  riiparmierebbc  il  difpendio  ,  e  fatica 
del  loro  tragetto  per  mare  in  Germania.  Ma  comeofferi- 
uanfi  molte  altre  ragioni  dametterficon  qucfte  in  bilancia 
6ì  giudicato  di  nulla  innouare  acUaprcfcntc  occorrenza. 
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AUediuafi  dunque  il  Princìps  alla  partenza  per  Ale- 
magna  con  orco  mila  huoniini  in  circa  ;  c  quelli  del  paefe 
atfcrmauano ,  che  il  Re  Gudauo  non  ne  fofTc  vfcico  mai 
con  canee  eruppe  in  vna  fola  volca,  oltre  ail'rquipaggio 
di  Generalillimo,  che  aggraUaua  molto  il  Regio  erario: 
premendo  alla  Regina  ,  ch*entrafl*e  al  comando  dell'ar- 
mata con  tutto  il  decoro.  £  per  tanto  riguardauano  il 
pagamento  del  Tu  (Ti  dio  Francefe  del  prollìmo  mefe  di 
Giugno  come  fondamento  ,  &:  appoggio  del  credito  del 
medefimo  Principe  nel  Tuo  ingtclfo  m  Alcmagna.  In  or* 
fcnumcnti  dinc  à  che  la  Regina  rapprefentaua  à  Scianut  l'crtremo 
della  Re-  sforzo  ,  ch'ella  facca  quell'anno  \  il  trapefo  caduto  ad- 
sììcna!     doflb  a'fuoi  fudditi  ;  le  fpefe  trafcendenti  le  forze  del  fuo 
erario:  le  vtilità  »  che  ridondauanoalla  caufa  comune  da 
quel  podcrofo  rinforzo  ò  per  conchiudcre  honorcuol- 
mente  la  pace  ,  ò  per  continuare  profpercuolmente  la 
gueua  j  e  la  neceflìtà  afToluta  della  pr^cifa  afl'iftenza  del 
pagamento  del  fulTidio  per  fouuenirc  il  Prmcipe,  e  quel- 
le truppe  il  quale  quando  fi  diflx^nnc  non  folo  correbbe 
molti  gradi  d'autorità,  e  di  credito  al  Principe  ma  le 
truppe  foffrendo  in  cftremo  e(^oncflrero  la  fortuna  di 
quella  guerra  su  Tcftremo  fuo  chiudimcnto  ad  inconuc- 
nienti  egualmente  pcrniciofi  all'intereffe  delle  due  Co- 
rone. Con  le  confèguenti  lettere  dell' Vrangel  fi  difncb- 
.biarono  gli  animi  de'Sucrefi  per  conto  delle  fegrete  in- 
ccntionidi  Turcnna,  e  delle  difficuicà  morte  circa  a'Hai- 
tri^eggendo  bene.,  che  non  fi  erano  fondate  fopra  più 
alte  ,  c  recondite  caufe  ,  che  quella  della  giuftitia  della 
fua  prctcnfione  il  cui  auuifo.fò  lietamente  riceuuto  in 
Suetia  di  già  in  tempcfta  continua  di  fofpctti  ,  che  4a 
Francia  anteponcfi'e  la  conferuatione  del  Duca  di  Bauic- 
ra  ad  ogni  altro  vantaggio. 
Sofpetti       Droft  non  potè  conrencrfi  dal  dire  à  Scianut ,  che 
Ftancia!*  «^vibitaua  fortc  ,  che  il  riguardo  della  Religione  non  ab- 
bacinaffe  la  Francia  in  fiuoredcl  Baucro.  Che  quanto 
quedo  Principe  in  fegrcco  amaua  laCafa  di  Audria  tao- 
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to  odiaua  i  Franccfi  più  ancora  de'  Suctefi.  Che  le  fue 
pafTacc  accioni  à  baltanza  lo  verifìcalTero  :  ma  che  in 
auucnirc  vi  fofTc  ancora  meno  à  fperare  dalla  fua  con- 
dotta cHcndo  horamai  sì  caduco  ,  che  la  fua  teft^  co- 
minciaua  à  declinare,  Se  à  lafciarfi  rapire  dietro  a' confi- 
gli della  moglie,  e  d'altri  Configlieri  guadagnati  dall' Im- 
peradore,  e  dal  Re  di  Spagna.  In  fine  verdcggiaflc  vna 
fiorita  fpcranza  ò  di  pace  honoreuole  ò  di  guerra  glorio- 
fa  purché  le  due  Corone  trauagliaflcro  su  vn  mcdefimo 
piede  fcnza  rifparmiare  il  Bauero  ;ma  la  Francia  diuiraflc 
di  tenere  in  certo  equilibrio  gli  affati  ;  e  che  fé  il  Duca 
per  beneficio  del  Re  Chriftianiffimo  ù  conftitniffe  Me- 
diatore della  pace  ne  rimarrcbbonoleCoronc  abufatecon 
rouina  delle  bifognc  dc'loro  Confederati ,  e  proprie  ptr- 
cioche  egli  abborrifla  egualmente  tutti  gli  ftranieri,  ne 
fapeua  ftaccarfi  dalla  Cafa  d'Aullria.  E  in  riproua  alle- 
gala ,  che  fe  l'Impcradorc  ,  e  il  Re  di  Spagna  temtlTero 
qualche  colpo  dal  Duca  di  Bauiera  ,  e  non  folTero  pie- 
namente ficuri  delle  fue  intentioni  foffe  aflai  fimile  al 
vero,  che  non  fi  moftrercbbono  così  rcflij  all'accordo-, 
ma  col  fuo  aiuto  certamente  confidafTero  d'intrattenere 
la  Francia  con  pratiche  fegrete  di  ncgotij  fino  ìl  trouarc 
occafione  di  perdere  le  Corone  come  l'accenauano  l'an- 
•  nopaffato  fe  loro  non  diffaltaua  il  fcnno  in  riftare. dall'  dì  Br 
incalzare  1'  Vrangel  nella  fua  ritirata  :  con  tanto  ftuporc  ''^''["^^^^j 
del  Torftcnfone,  che  non  fàpeua  attribuirlo,  chead  vna  ^^^^^^ 
infcufabile  cecità  di  ribn  vedere  ,  che  fe  traualicauano 
TElba  fperperauano  tutta-!' armata  di  Suetia. 

Al  fuo  Refidente  in  quella  Cortt  dirizzò  Brandcburg 
vn' ordine  con  ampia  iftruttione per  giuftificare  tutte  le 
fue  attieni,  delle  quali  fi  era  prcfa  ombra  con  ofFena  di 
più  «fla  Regina  di  annodarfi  feco  in  vna  più  ftrctta  cori- 
federationc.  Furono  quelle  fcufe  aflai  freddamente  ri- 
ceuute  nor^chc  fi  riferuaffe  in  feno  qualche  difcgno  di 
rifentimento  contro  di  lui  :  pofciache  fecondo  il  metho- 
do  ordinario  di* quella  Corte  fe  gli  farebbe  nafccfta  ,  c 
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diffimulata  ogni  forte  di  difgufto.  Scianut  diflc  alla  Rc- 
18.  Aprile  gif**  >  comune  dell' aflcmblca  di  Oinabrug 

cja,  che  gl'Imperiali  non  trattaflTcro  di  buona  fede  in- 
tenti folamence  à  (brancate  gli  Stati  dell'Imperio  dalie 
Coróne  quando  fi  ageuolaflcro  ne'  punti  contcftati  fra 
Cattolici  ,  e  Protcftanti  per  perfuadcr  loro  in  fcguela , 
che  l'Alcmagna  potea  pacificarfi  dafe  fcnza  intcrpofitio- 
ne  ftraniera^  La  Regina  rifpofc,  che  non  bifognaua  pro- 
mctterfi  (incera  fede  da  coloro  ,  che  faccuano  vna  pace 
forzata  :  ma  toccafTe  alle  Corone  di  vegliare  fopra  la  fi- 
curtà  del  Trattato,  c  ridurli  cpll'armi  à  riccucrc  lap^cc. 
E  per  tanto  conucniffe  viuatnentc  pcrfcguitarc  l'inimico 
•  'fenza  fcrmarfi  alle  propofitioni,  che  farcbbono  antipo(lc 
p(;r  tenerle  à  bada.  Che  prcndeflc  guardia  il  Cardina- 
le ,  che  il  Duca  non  gabbafle  la  Ivancia  la  ccntcfima 
volta. 

Quello,  che  più  rnipcnfieriua  la  Regina  era  il  punto  del- 
la fouisFatione  della  milicia  temendo  nel  mancggiàrfi 
qucfto  articolo  di  cattiuo  odore  qualche  riuoltura  fe  gli 
Stati  d'Imperio  in  accordo  fra  loro  non  fi  fentilTero  piz- 
zicare da  vn  prurito  di  libertà  Germanica, e  follcuarfi  di 
^  g/^  ripcnte  vna  parte  dell'armate  delle  due  Corone.  Ma  à 
IO.  Aprile.  Scianuc  ingiunfc  il  Cardinale  di  dire  alla  Regina,  &: a' Mi- 
Sigmfica-  niftri,  che  ardcuà  di  non  minor  defidcrio  la  Francia,  che 
Cardinale      ^uctia  di  vendicatfi  contra  il  Baucro  ;  e  di  già  fi  ve- 
alla  Regi-  defic  con  qual  paffo  vi  fi  canìinaua;ma  come  la  vendetta 
uadi  Sue-  g^j^  yj^j^  pafiione  più  congrua  à  pcrfonc  priuate  ,  che  a* 
Regnanti  bifognalTc  dirizzare.  T  animo  à  preualcrfi  di 
quella  propitia  occasione  ,  che  fi  prefentalVc.  in  prò  de* 
Confederali  molco  più  importante  ,  che  vna  femplice 
vendetta  quale  haueuafi  à  ripudiare  per  applicarfi  ail'al- 
in*cbri!i       ^     qu^fta  parte  heroica,  e  dc'gna  di  vna  ^Vandc 
trafcdb    anima,  tutto  politica  il  Cardinale  fi  ha  lafciato  addietro 
ogn  ahto  di  gran  lunga  i  più  celebri  ,  e  rinomati  Miniftri  di  Prin- 
M^nfibo   ^'P*  >  rcgiftrino  ne  falli  di  più  d'vn.  fccolo  :  effen- 

di Simo,  dofi  ncl.fuo  goucrno  moftrato  afrolutillimo  padrone  de' 
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fuoi  affetti  circofcritto quello  dell'accumular  tcfori,c  di 
comandare  ;  ne  la  vcn'dctca  affetto  plebeo  ;  nè  la  molle 
concupifcenza  -,  ne  altra  palBonc  deuiando  mai  la  Tua  men- 
te d*l  diritto  filo  del  Cuo  vero  intcrefTe.  Ripucaua  egli 
però  Bruttiflimo  il  Hiancamcnto  di  fede  del  Duca  (Ji  ba- 
uicra  cominciro  contra  le  due  Corone  ;  ma  che  niun' al- 
tro giapiar  fofTc  flato  così  toflo  punito  comcqucflo.  Che 
fi  farebbe  potuto  da  lui  rifparmiare  l'alloggio  di  tali  hof- 
piti  n«l  fuo  pacfc  come  le  armate  ,  che  v  erano  entrate 
con  tanta  riputationc ,  e  vantaggio,  che  quelle  de  gli  aii- 
uccfarij  erano  fiate  coflrette  di  cedere ,  e  ritirarfi  dietro 
tre  Riuiere  fenza  ofare  di  arfacciaifi.  Lodaua  affai  la  pru- 
denza dcrCancclliere  Oxeftcrn,  che  haueffc  &puto  repri- 
mere il  fuo  giufto  corruccio  contra  l'Elettore  fino  à  tan- 
to ,  che  s'era  trouato  in  iflato,di  prendere  afpra  vendet- 
ta ;  e  fi  vedblfc  qual  foffe  flato  l' intendimento  de'  Fran- 
ccli  in  qucfla  occ^fìone  atto  à  far  arroffire  di  vergogna 
coloro  ,  che  l' haueano.  fbfpcttato  men  retto.  Stimaua, 
che  il  Duca  foffe  per  pcntirfi  della  rottura  del  Trattato 
di  Vlma  ;  c  che  fi  trouaffc  in  iflrana  contigcnza  mal  trat-  . 
tato  da  gli  Spagnuoh  ,  fenza  foggctto  di  lodarfi  dcll  lm-  . 
pcradorc  ,  e  prouocate  le  Corone  à  pettinarlo  coli' armi 
come  vn  nemico  ,  e  mancatore  di  parola.  Ordinò  pari- 
mente il  Cardinale  à  Scianut  di  ripremere  nella  rcftitu- 
tione  de'Raicri  la  quale  non  era  vnqua  per  ctfcttuaill 
fenza  vn  precifo  comandamento  della  Regina  del  quale 
Vrangcl  targauafi  contra  le  vibranti  iflanze  di  Turcnna. 
Qucflo  emergente  produceffevn  peffimo  effetto  nell' ar- 
mate ,  che  opcrauano  veramente  di  concerto  ma  non 
ofafferb  alloggiare  ,  che  à  quattro  bore  l'vna  dall'altra  à 
caufa  de'Raitri  ammutinati  i  quaC-mefcolandofì  con  le 
loro  vecchie  camerate  ne  fuccedeua  ,  che  ciafcuno  fi 
sforzaffe  di  tirare  il  compagno  nel  fuo  partito. 

Impofe  altresì  à  Scianut  di^rapprefentarc  ,  che  gli 
Spagnuoli  difinclinafTerò  tuttauia  alla  pace  non  oilan-  Mazjari- 
tc  qualunque  apparenza  contraria  ,  c  per  confegucntia*"^ 
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gran  corto  Ci  farebbe  facra  U  Fiaiicia  in  dare  le  mani  à 
quanto  cfigcuano  da  clTa  in  prò  tìcl  Duca  di  Lorena, 
ch'efTcnioli  d'i  conrtdcrabjliflìma  iiiiporranza  fi  farebbe 
in  eftrcmo  pregiudicato,  e  non  per  qu.llo  haurcbbe  fer- 
matoci! corfo  della  guerra.  Come  qucdo  punto  era  di 
fommilCrao  momento  per  la  Francia  ,  così  icggierilfimo 
appariui  alle  concernenze  di  Spagna  non  mica  impegna- 
ta coh  alcun  Tratcaco  al  Duca  Carlo  di  procurarli  ,  fe 
non  volcua  ,  la  fua  rcintegracionc  re  intera  ne  dioìinui- 
ta.  E  per  tanto  quile  apparenza  v'  era,  che  qucfto  pun- 
to gì'  impedillc  di  (lipulare  la  pacefe  haueanodi  già  ab- 
bandonate tutte  le  conquiile  alla  Francia  ;  e  che  bora 
la  difuolclTcro  per  qualche  fortificatione ,  che  bramaua- 
no  di  conferuace  al  detto  Duca.  Potcua  dunque  prefu- 
mere  la  Francia  ,  chtf  foffìpro  per  indurarti  fopra  vna  sì 
poca  cofa  dopo  elFcrfi  rilaffati  in  altre  fenza  paragone 
più  grandi  ?  Che  iic  bau  e  (fero  domandato  ò  la  Catalo- 
gna ,  ò  Arras  ,  ò  Gtauelina  ,  ò  Doncherchen  fi  farebbe 
potuto  credere,  che  dopo  effeifi  accordata  loro  qualche- 
duna  di  quelle  gran  pezze  da  douero  defideraffero  la 
.  pace }  ma  la  prudenza  non  comporta/fe  il  medefimo  giù- 
dicfo  fopra  le  fodisfationi  chiefle  delle  piazze  della  Lo- 
rena fortificate.  Si  valcfTe  egli  di  argomenti  si  cfHcaci 
per  perfuadefc  quefta  verità.  Non  fenza  ragione  fi  ipara- 
uigliaCTero  in  Suetia  del  Trattato  frparato  de  gli  Olande- 
fi,  perche  non  fi  daua  vn  cafo  fimile.  Che  fe  I  Hiftorie 
riferiffero  qualche  Principe  trafcorfo  in  fimilt  defcttione 
fi  trouerebbe  ,  eh'  era  (lato  incalzato  dalla  necelTità  di 
euitare  qualche  gran  malore.  Ma  gli  Olandefi  per  con- 
uerfo  (arebbono  arriuati  con  più  ficurezza  ,  decoro  ,  e 
profitto  alla  meta  propoilafi  nel  loro  Trattato  peculiare 
(cnza  laidirc  la  loro  fama.  La  ratificatione  di  vero  non 
folTe  ancora  conceduta  refiftcndoui  tutte  le  Prouincie 
faluo  quella  d'Olanda  ;aia  temeuafi  non  preualefife  alla 
fine,  e  non  riportafTc  la  palma  di  hauere  (ìrafcinate  l'al- 
tre in  attionc  indegna ,  e  che  farebbe  vno  de'  princi- 
pi 
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pi)  della  loro  rouina  dalla  banda  de  gli  Spagnuoli. 

Vcniua  in  marauiglia  il  Cardinale  ,  che  la  Succia  si  Comra 
caldamente  fi  adopcrafle  per  la  libcrationc  del  Generale 
Rofa  credendo,  che  non  facelTc  riflefllone,che  dopo  tan- 
ti buoni  traccamcnci  riccuuti  dalla  Francia  ,  e  tanti  attc- 
ftati  di  Tua  ftimi  le  haucfTc  recato  più  danno  ,  che  non 
era  per  apportarle  la  perdita  di  due  battaglie.  In  effetti 
fé  la  rolleuationc  de'Raitri  per  Tua  opera  non  fucccdeua 
dopo  elferfi  valicato  il  RhcnodaTurenna  per  entrare  ne' 
Paelì  Balfi  fi  farebbono  dalla  Francia  riportati  vantaggi 
confiderabililTimi  ;  riducendo  gli  Spagnuoli  à  gli  virimi 
fingulti.  Si  farebbe  con  ciò  impedirà  la  pace  d'Olanda, 
che  haurcbbe  prcfo  gufto  di  feco  diuldere  le  fpoglie  de' 
nemici  lenza  perdere  vna  sì  bella  congiuntura  di  allarga- 
re i  Tuoi  Itmici.  Gli  Spagnuoli  tutti  in  vece  di  apphcarfi 
ad  impedire  la  pace  d'Imperio  ne  Tarlano  (lati  li  promo- 
tori j  e  fopra  ogni  altro  lì  farebbono  impiegati  à  far  dare 
fodisfacione  a'  Confederati.  La  Francia  ftefia  farebbe  vf- 
cita  dalla  guerra  con  Spagna  ;  c  la  Chriftianità  tranquil- 
lata dopo  vna  si  lunga  tcmpcfta  ,  che  l'agitaua.  Non 
foffe  vn' aggrandimcnto  rettorico  ma  vna  pura  verità  fc 
fi  confideraua  qual  cofa  poteua  fare  l'Arciduca  fc  alle 
forze  del  Re  in  Fiandra  accoppiauafi  l'armata  di  Tu- 
renna  di  fopra  dieci  mila  huomini  i  più  agguerriti  di  Eu- 
ropa. Procurare  in  apprcfib  di  fprigionare  Rofa  fofFc  vn 
prouederedi  capo  gli  ammutinati,  &  vn'cfcmpio  per  fa- 
re riuo'tarc  gli  altri.  Che  fc  dopo  i  buoni  trattamenti 
della  Francia  ,  e  le  cortcfie  riccuute  daTurcnna  era  (la- 
to capace  di  cadere  in  attione  sì  ingrata  »  e  vigliacca  ; 
qual  cofa  non  doucafi  poi  attendere  fc  ofFcfo  lo  rimct- 
tcQero  in  i flato  di  vcndicarfi  ?  La  fua  prigionia  ancora 
non  poteflTc  efTcrc  più  foauc;  e  fabricandofcgli  il  procef- 
fo la  più  indulgente, e  mite  giuftitia  T  haurcbbe  condan-  JJsVati!^' 
nato  ad  haucre  la  teda  tagliata.  Che  poco  fodisfatco  ne, che  la 
chiaraauafi  il  Re  dell' Vrangel  in  propofiro  de'Raitri.  ["fV* 
Che  preuedendo  Turcnna  il  cattmo  eiictto  della  con-  tcfi. 
TfimoXJI.  Hhh 
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giuntionc  delle  due  armate  à  caufa  di  quegli  ammutina- 
ti ,  ch'erano  nel  Campo  Suctefc  vi  fi  era  moftrato  reni- 
tente ;  ma  fcoperto  ,  che  qucfta  Tua  rcpugnanza  rinouel- 
laua  il  fofpetto  alTai  familiare  a'  Suetcfi  ,  che  fi  voleffc 
rifparmiare  il  Baucro  vi  fi  folTc  alla  fine  rifoluto  con  do- 
mandare folamentc  vna  cofa  molto  ragioncuole  ,  che 
non  haueflc  giamai  à  marchiare  co'Raitri  contumaci 
à  fine  di  cfentarc  i  Tuoi  Vficiali  dal  cordoglio  in  mira- 
re ,  che  quelli  ,  che  haucano  prcftato  loro  il  giuramen- 
to, Se  aiutati  ad  incauallare,  ed  equiparfi  feruificro  for- 
co d'altri  ;  oltre  al  pericolo  ,  che  correuafi  ancora  ,  che 
non  fuialTero  i  compagni.  E  pur  ciò  non  odantc  quando 
fc  gli  era  parlato  d'andare  diritto  all'inimico  per  com- 
batterlo non  hauclTe  punto  tentennato  ancorché  giudi - 
calte  il  difegno  irriufcibile  ;  il  tutto  adoperatofi  da  lui 
per  guarirli  del  fofpctco ,  che  li  Francefi  non  voleflero 
vrtare  il  Duca  di  Bauiera.  Che  auanti  di  marchiare  al 
tratto  del  Danubio  hauclTe  altrcfi  propofto  loro,  che  ouc 
li  delFcro  de' reggimenti  ,  che  riceuefTero  i  fi.ioi  ordini  à 
cambio  de'Rjaitri  ammutinati  offeriuafi  di  andare  nell* 
alto  Palatinato  il  che  fu  approuato  ,  &  in  apprcflb  d'ef- 
ferc  congiuntamente  marchiati  verfo  Donauert  cambiaf- 
fero  quiui  fcntimcnro.  In  fegucla  di  ciò  proponefic  Tu- 
renna  il  valico  del  Danubio  dopo  che  i  nemici  l'hebbe- 
ro  tragettato  :  il  che  dall' Vrangel  fu  rifiutato  infilando 
il  camino  dell'alto  Palatinato  con  proponimento  di  rin- 
uiare  Cheiiifmarch  à  fuiare  gli  altri  Raitri  confcruatifi 
vbbidienti.  Che  pur  propcJncfic  all' Vrangel  di  permette- 
re a'RaitrijChe  lo  defiderauano ,  di  ritornare  al  Campo 
Francefe  :  la  cui  inftanza  da  principio  accordata  fù  alla 
per  fine  difdetta,  ch'anzi  faceano  apportare  coloro,  che 
vi  fi  erano  rcnduti  per  farli  impiccare  come  trasfuggito- 
ri ,  che  cofi  gli  appellauano.  Da  quefto  procedere  foffe 
ftaroTurenna  obligato  à  difgregarfi  da'Suetefi  :  non  po- 
tendo andare  nell'alto  Palatinato  fenza  mettere  à  ripenta- 
glio  le  proprie  Piazze  ,  e  quartieri  :  c  perdere  le  contri- 
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butioni,chc  forniuano  qualche  nutrimento  alla  Tua  gen- 
te ;  flontanandofi  dalla  comodità  di  riccucrc  la  rooftra , 
che  fc  li  mandaua,  e  della  quale  ncceilitaua  per  ridora- 
rc  le  iatture  di  caualli ,  e  del  bagaglio;  anzi prcfe  la  vol- 
ta della  Franconia  ,  e  fi  auanzò  verfo  Bamberga  con  ac- 
coftarfi  però  in  forte  alla  Bauiera  ,  che  porca  in  occor- 
renza di  bifogno  cfFcrc  ambidcftro  ,  e  congiungerfi  all' 
armata  capitale  di  Suetia,  e  fiancheggiare  Chenifmarch  ito 
à  riuettouagliarc  Egra.  Ma  riceiiuta  lettera  deli' Vrangcl 
con  pricghi  di  non  difcoftarfi  in  forte,  che  non  poteffero 
darli  la  mano  fe  gl'Imperiali  andaflcro  à  lui  ;  e  p'ofcia 
V(ìa  feconda  lettera, che  dopo  l'arriuo  del  Conte  diBou- 
chain  gì'  Imperiali  calafTero  il  Danubio  per  marchiare  à 
dirittura  contra  di  lui  non  hcfitafl'e  punto  à  raccozzai  fi 
feco.  Di  tutte  quefte  particolarità  mandaua  il  Cardinale 
à  Scianut  di  rendere  informata  la  Regina  in  cafo,  che  le 
foffero  ftate  mafcherate  i  ma  con  tanta  circofpettione ,  e 
dilicatczza  però,  che  non  fi  nuoceffe  all' Vrangel,  Se  al 
Chenifmarch  perche  quello  col  tempo  potea  produrre 
pernitiofo  effetto  ;  ma  folo  per  comprobare  da  vn  canto 
la  prontezza  della  Francia  à  tutte  le  cofe  conferenti  al 
bene  della  caufa  de  Confederati ,  e  particolarmente  ^illa 
fodisfatione  de'  Suctefi  ,  e  dall'altro  per  mantenere  fcm- 
prc  viue  faififtenze  della  reftitutione  dc'Raitri  ò  di  al- 
trettanti caualieri  in  loro  luogo  affinchè,  almeno  quando 
il  Principe  Carlo  giungcffc  all'armata  faccflc  ragione  al 
Re  di  ciò  ,  che  la  legge  dcU'amicitia  ,  e  colld^anza  ri- 
chiedcua. 

•Dopo  la  fofcrittione  del  Trattato  d'Olanda  la  ncgo- 
tiatione  di  Munftcr  parca  arrenata.  Donia  ne'  fuoi  dif-Qucf^ti 
corfi  co*  Francefi  moftraua  di  credere  gran  facilità  à  rag- 
groppare  il  filo  della  negotiationc  per  la  pace  tra  le  due 
Corone  fi  veramente,  che  1  Re  perfiftcffe  inuariabilraen- 
tc  nella  propofta  fatta  da  Thuillerie  all' Affemblea  gene- 
rale. Vacillaua  egli  tutrauia  ne  fuoi  ragionar;  a'  quali 
aggiungeua  varie  quiftioni  fc  rimcttcndofi  li  cinque  pun- 
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ti  al  giudicamcntò  d'arbitri  fi  conchiudcrcbbchora  la  pa- 
ce alianti  di  darfi  il  laudo  ;  fc  la  fudctta  rcmilTionc  for- 
merebbe vn*  articolo  del  Trattato  i  Te  fi  ratificherebbe  dal 
Re  ;  e  fe  le  ratificationi  fi  pcrmutercbbono  ncH'  ifteflTo 
tempo  con  quelle  delle  Prouincic  Vnite  per  profcrirfi  in 
fcgucla  la  fcntenza  la  quale  in  virtù  della  claufola  ,  che 
fi  apponelTc  al  detto  Trattato  fortircbbe  la  medcfima 
forza  come  le  vi  S  folle  ftcfamcnte  infetta  dentro  l'atto 
medcfimo  ;  e  in  fine  fe  fi  rimarrebbe  in  accordo  del  ccf- 
famcnto  delle  hoftilità  dal  giorno  del  Trattato.  Procu- 
raua  di  dare  ad  intendere  ,  che  per  fuo  fcntimcnto  s'in- 
contrerebbe più  difficultà  in  vfcirc  d'affari  per  arbitra- 
mento  ,  che  à  terminarli  in  Munfter  per  via  di  negotia- 
tionc  :  c  parca  inclinafi'e  à  qucfto  vltimo  partito  come 
che  l'intcntioni  de'  Franccfi  ,  e  Spagnuoli  in  ciò  non  fi 
allontanaffero  ;  e  ck'  era  molto  più  agcuolc  di  farli  con- 
ucnire  bora  prontamente  ,  che  di  rimetterne  la  decifio- 
nc  ad  arbitri  le  cui  formalità  fofibro  indiuidue  compa- 
gne delle  lunghezze.  Rifpondeuano  li  Franccfi, che  tut- 
ti i  mezi ,  che  conduccficro  alla  pace  farcbbono  graditi 
al  Re  ;  e  che  i  più  fpediti  ,  &:  ageuoli  piacerebbono  an- 
che maggiormente.  Di  tutto  diedero  piena  contezza  à 
Thuillcrie  ;  c  che  ofTcruauano  ,  che  quando  li  Miniftri 
di  Spagna  haucano  voluto  ftrigncre  gli  Olandcfi  à  con- 
chiudere con  cffi  fi  folTe  fcmprc  introdotta  da  loro  in 
Munfter  vna  ncgotiatione-,  e  data. apparenza  di  voler  al- 
tresì finir?  co'  Francefi  per  affrettare  TAlTcmblea  gene- 
rale all'  Haya  alle  più  fpcdite  rifolutioni.  Qucfta  dopo 
lunghifllme  confultationi  tutto  il  Vcnerdi  ,  finalmente 
il  Sabato  alle  fette  horc  della  fera  prefero  la  finale  loro 
rifolutionc ,  che  parue  si  ftrana  à  Thuillerie,  che  crcde- 
ua  ,  che  dopo  l'mfantamcnto  di  quella  Rcpubhca  fina 
La  lettera       ^^^^  haucffe  mai  dettata  vna  più  irragione- 

è  ic'6.  A-  uole  e  più  fpropofitata.  La  Prouincia  d'Olanda  vcggen- 

j)rilc  n548.  u  Zelanda  la  quale  allora  prcfidcua  ftaua  in- 
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lene.       ti  e  111  bil  mente  rerma  ,  c  che  conrorme  al  coitumc  ordì- 
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nario  le  faria  riufcico  malageuole  di  fare  riufcirc  la  ri  o- 
lucionc  da  lei  defidcraca  (oftcnnc  che  bifognaua  ,  che 
rauuifo  della  detca  Zelanda  non  conformandofi  all' 
altre  cinque  Prouincie  cedeflc  la  prcfidcnza ,  c  la  lai-  Di/nJio 
ciaflc  occupare  dall'  Olanda.  Refiftccte  à  qucfta  nouicà 
per  lei  ingiunofa  la  Zelanda  ;  e  l'alerà  prorompendo  in 
minacce  diflc  tante  cofe  à  Knut  ,  che  l'obligò  d'alzarfi 
per  andare  à  deliberarne  co'  Tuoi  col  leghi  :  inuocando  il 
Principe  d'O^ranges  à  tcftimonio  della  violenza  ,  che  gli 
vfauano;  &c  in  quel  fobuglio  fi  prefe  la  detta  rifolutionc  : 
il  che  non  farebbe  fcguito  fe  Vtrecht  foflc  perfinironell' 
vfato  fuo  vigore  :  poiché  interpellato  più  volte  à  pronun- 
ciare il  fuo  parere,  e  di  non  mettere djflìdio  nelle  Prouin- 
cie rirpofe,  che  vi  auuifercbbe  nella  rialTuntione.  S'ima- 
ginauano  di  velare  il  mancamento  di  parola  con  la  Fran- 
cia fe  lo  notifìcaiiano  à  Thuillerie  per  via  di  trc  Com- 
meffarij  in  queftc  precife  parole. 

Dichiaratione  finale  de' Signori  Stati  Generali. 

Che  /  Signori  Stati  Generali  nel  dejt  àtrio,  che  haucano  di 
fnire  la  face  con  Lt  Francia  li  f accano  noti f  care  ,  cÌj  cjfcndofi 
radunati  quefte  due  i  ltime  ftttimane  pt  r  deliberare  fcpra  la  ra- 
tijjcatione  della  detta  lor  pace  con  Spagna  hauejfi  ro  giudicato  à 
propojito  di  di  ferir  e  ancora  dicci  giorni  nel  qual  tempo  lo  pre-  , 
gauano  di  ftriuere  in  Francia  ,  e  pajfare  vfìci  ^pp^^jfo  le  loro 
Maefià  accio  fi  compi acejfero  d' inuiare  ordini  tali  a  loro  rlcni- 
potcntiari ,  che  la  pace  fra  le  due  Cerone  così  bene  come  l.i  lo- 
ro fi  potffiè  finire  i  e  che  p  afiati  li  diece  giorni  fi  rifoluerehbono 
al  cambio  delle  loro  ratificationi.  Che  hautfiero  dato  ordine  al 
Signor  di  ofieruuich  loro  Ambafciadore  in  Francia  di  ritornarui 
il  più  toflo  con  rinuiare  altresì  à  Munfier  fiacciatamente  li  loro 
Plenipotentiari. 

Thuillerie  rirpofe  ,  che  ringratiaua  li  Signori  Stati  di 
detta  nociiìcationc  ma  non  già  della  cofa  notificata  :  poi- 
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che  ella  non  fufFragaua  punto  al  progrclTo  della  pace  di 
Francia  ;  li  Plcnipoccntiari  del  Re  tenendo  gli  ordini  nc- 
ccflarij  per  conchiuderla,  come  più  volte  s'erano  dichia- 
rati, fc  gli  auucrfarij  propcndcffero  à  trattare;  e  quando 
mancaffc  loro  qualche  eofa  ,  qucfto  termine  di  diecc 
giorni  non  fofTefufficiente  per  farli  venire, ne  meno  qua- 
li per  fare  andare  li  loro  Deputati  a  Munftcr.  Che  rima- 
neua  attonito,  che  fatta  loro  fino  de*  diciafctte  del  me- 
fe  palTato  vna  propofta  si  importante  non^  ne  riccuefTc 
alcuna  rifpoftajchc  però  farebbe  lì:ato  più  acconcio, che 
gli  haueflcro  intorno  à  ciò  fignificata  la  loro  rifolutione, 
che  di  dcftinarc  li  fudetti  dieci  giorni  per  termine  ,  che 
non  adcmpiua  le  loro  obhgationi.  Che  non  porca  non 
raarauigliarfi ,  che  i  Signori  Stati  non  fi  feruiffero  de'  me- 
zi,chc  le  loro  Maeftà  mettcuano nelle  loro  mani  pcrac- 
quiftarc  vna  gloria, che  loro  farebbe  inuidiata  da  qualfi- 
uoglia  Monarca.  Che  quanto  alla  ratificatione  della  loro 
pace  fi  auguralfe  loro  felice  ;  ma  non  fapeua  contcnerfi 
dal  dir  loro,  che  fhaucano  conchiufa  contra  il  tenore  de' 
Trattati  con  la  Corona ,  e  contra  tante ,  e  reiterate  pro- 
melTe.  All' Affemblea  per  tanto  rinoucUò  egli  lefueiftan- 
zc ,  che  qui  s'infcrifcono  con  le  rifolutioni  canate  da'  re- 
gisti de'  Signori  Stati  infieme  con  la  dichiaratione  della 
Zelanda,  e  fue.protcftc. 

« 

Scritto  prcfcntato'ncir  Affcmblca  de* 
3  j^Hyic  Signori  Stati. 

L'Ambasciadore  firaordinario  di  Funcìa  ft  troué 
ohlìgJito  di  rinjrefcare  U  memoria  alle  Signorie  Voftre  delle  prò- 
fofitioni ,  che  face  loro  //  17.  del  mefc  fajfato ,  e  che  allora  tut- 
ta [ Ajfcmblea  giudicandole  importanti  li  fu  rijpojìo  dal  Signore 
di  Genty  che  fre  ftdeua  in  nome  della  Prouincia  ,  che  li  Signori 
Statila  metterebbono  in  de  liberati  one  ,  e  li  farebbono  inconta- 
nente rijpofia ,  che  farebbe  di  fodàfatione  del  Re  (ho  padrone , 
della  Regina  Reggente  fua  madre,  e  della  fua  ancora,  fiora  Si- 
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^ori  da  ijuel  ttmpo  in  tjuà  eh'  è  ajfai  lungo  ,  e  noiofo  à  per- 
fine che  nulla  più  dcftderano  ,  che  di  finire  di  aj^jri  ,  e  che 
non  trafiurano  alcuno  ejpediente ,  che  vi  pojfa  firuire ,  e  procu- 
rare il  publico  ripofi  intende ^che  li  Signori  Deputati  di  tutte  le 
Frouincie  jono  fiuente  fiati  in  conferenza  finz^a  che  vi  fia  fia- 
ta rifiolut a  alcuna  co  fa  fipra  il  fuo  figge  tto.  Così  fupplica  le  Si- 
gnorie Vofire  di  volerli  dare  con  vna  precifa  dichiaratione  delle 
lor^  intentioni  modo  di  fir  fapere  alle  loro  MaefiX  ciò  ,  che  fi 
pojfono  promettere  dalla  buona  volontà, ,  che  quffio  Stato  ha  lor§ 
fin  qui  tefiimoniato.  Fatto  all'  H'^ya  li  3.  aprile  1648. 

La  Thv  I  LLERIE. 

Rifolutionc  de*  Signori  Srati  de*3.  Aprile  Kj^S.  j-^^pri 

I L  signor  di  Knut  Frefidente  delf  Afftmhlea  ha  in  prefen- 
zja  di  S.  A.  all'  apertura  delle  deliherationi  rappre fintato  in 
qual  termine  fi  trouàjfe  il  punto  della  ratificati  one  i  de  ducen- 
do di  più  ,  che  alcune  Frouincie  giudicauano ,  che  fi  fojfe  fatto 
afiui  per  la  Francia  ^  e  che  altre  Frouincie  fifieneuano  il  contra- 
rio» Il  dett(^  Signor  Knut  ha  dato  in  figftela  à  deliberare  quefii 
tre  punti.  Che  bifignitffe  ^  cioè  ^  dare  ma^^ore  fudisfitione  ali  a 
Francia,  ^jtal  maniera  vi  fia  di  mantenere  le  Frouincie  in 
concordia  j  cr  in  che  modo  fi  potrebbe  meglio  conuenire  infie- 
me ,  e  conchiudere  fipra  i  pumi  della  ratificatione  fiupplicando 
il  detto  Signor  Frefidente  S.  A.  di  voler  dare  fiopra  ciò  il  fiuo 
tonfigli 0  ,  e  confidcrationi  fiopra  che  S.A.  ha  dichiarato,  che 
bifignaua  a^re  in  deliberationi  sì  importanti  di  comune  con- 
certo ,  e  concordia  con  le  Frouincie  ,  e  che  dopo  quefta  vnione 
nulla  fuffe piìi  importante,  che  l'affare  di  Francia  in  rifiguardo 
delf  antica  amicitià  ,  di  tanti  beneficij  riceukti  ,  e  delf  allian- 
z.a,  che  vincola  queflo  Stato  alla  detta  Corona  :  e  che  così  bi- 
fignaua mettere  in  deliberatione  tjual  maggior  fidisfatione  fi 
doura  dare  alla  Francia  per  venire  congiuntamente  alla  conclu- 
fione  della  pace  con  la  Spagna  ;  (jr  in  cafi  contrttrio  fi  da  quefio 
Stato  fi  venijfe  4  feparatamente  conchiudere  con  la  Spagna  qual 
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forte  dì  fidàfjtìone  fi  dourà  dàte  allora  alla  Frjncia  per  ften- 
derui  congiuntamente  vna  rifi>luttone  ,  e  conclufione.  Sopra  che 
le  Prouincie  haucndo  tenuti  vari  difiorfi  hanno  fiimato  à  pro^ 
fofito  di  rimettere  CvUima  dcUberjtione  de' fudctti punti  a  do- 
mani i  dr  il  fudetto  P  refi  dente  ha  rìchiefio  S.  A.  di  voUrfi  pi- 
gliare la  pena  di  riuenire  ali  AfiembUé- domani  per  a fifitre  alU 
fitdetta  confiilta, 

4.  Aprile  Rifolutione  de'  4.  Aprile  i  6  4  8. 

I L  Signor  Knut  Prefidente  aff  Ajfemhlea  hi  rapprcfintato  4 
S.A.  che  hauendo  intefo  (neri  gli  auuifi  delle  Prouincie  rijfetti- 
ue  fopra  i  punti  me  fi  in  delibcratione ,  e  veduta  la  loro  di  fere- 
panz,a  la  fuppUcaua  di  volere  auanz,are  ,  e  progettare  qualche 
cofa  col  cui  mez.0  potejfcro  le  Prouincie  inficine  portarfi  a  finti- 
menti  concordi  fopra  i  detti  punti  »  fopra  che  S.  A.  ha  dichia- 
rato, ch'era  dauuifo  ,  che  non  fofiè  giufio  di  procedere  per  plu- 
ralità di  voti  in  /{fari  di  si  alta  importanza  ma  che  fi  doueua 
dare  alle  Prouincie  di  Zelanda  ,  e  d' Vtreclh  difcrepanti  dall' 
altre  lojpatio  d' otto  0  dieci  giorni  per  potere  parlare  a  Signori 
loro  principali ,  &  informarli  di  tutte  le  cofe ,  à  fine  y  eh'  ejfen- 
do  Jpirato  quefto  termine  fi potefie  pafi^are  alia  finale  conclufione. 
Li  Deputati  d' V  tre  Uh  hanno  per  tanto  aggiunto  qui  che  non 
hanno  punto  domandata  dilatfone  per  efii  ,  ne  meno  ancora  U 
domandano  ;  m  i  che  hanno  reiterate  le  loro  domande  fate  qui 
auanti,  e  che  fe  fin  dhora  la  rattficatione  del  Trattato  di  pace 
e  irreuocabilmente  a  firmata  fopra  che  fi  dichiareranno  domani 
aSé  refumptione.  E  come  la  Prouincia  d'Olanda  ha  fatto  gran- 
di f  ime  in{}anz,e  al  Prefidente  di  conclnudcre  con  la  pluralità  de 
voti  conforme  l' ordine  dello  Stato  circa  li  punti  mefii  hieri  tu 
auAnti  :  la  Prouincia  di  Zelanda  ha  dichiarato  ,  che  la  plu" 
ralità  ntfn  h.iueua  luogo  in  ajfare  di  tale  confeguenzut  ;  che  /téM 
hauiano  altrefi  auuifato  fopra  i  punti  di  ratificatione  continuan- 
do à  fare  dijjicultà  di  formare  la  conclufione  fopra  li  fudetti 
punti  non  oflante  le  grandi  infanzie ,  ér  offerte ,  che  la  Prouin- 
cia d Olsnda  hà  fatto  in  quefio  particolare.  Li  Signori  dolan^ 
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di  trouando  in  apprcjfo  Ufiggio  ddPreJidentevacante  il  Signor 
di  Wimmcnom  l' hÀ  occupato  ,e  Ji  ì:  in  fegucU  conchiufo  dalla 
Frottincia  d  Olanda  ,  che  il  T rat  tato  di  pace  fegnato  à  Munfler 
//■  30.  Gennaro  vltimo  farebbe  ratificato  da  cinque  con  fonanti 
Auuifi  di  cinque  Prouincie.  In  oltre  che  conforme  il  faggio  pa^ 
rere  di  S.  A.  farebbe  dato  a'  Signori  di  Zelanda  il  termine 
d'otto  h  dieci  giorni  il  quale  ejfendo  Jpirato  farà  prefd  f  viti- 
ma  ,  e  generale  conclufione  fopra  la  ratif  catione  fenz^a  maggio- 
re indugio.  Sopra  ciò  S.A.  ha  mtjfo  in  confi dcratione  a  Signori 
Stati  Generali  fe  trou.tjfero  a  propofito ,  che  prontamente  fi  no- 
tificafi[e  qutfia  loro  rifolutione  al  Signor  della  Thuillerie  AmLif 
ciadore  firaordinario  del  Re  di  Francia ,  e  lo  pregajfe  di  vokr  di' 
chiarare  fe  fopra  il  foggetto  della  negotiatione  di  pace  tra  la 
foranei  a,  e  la  Spagna  ha  riceuuto  qualche  ordine  pitt  preci fo  di 
S.  M.  e  farne  Uro  apertura  i  e  in  cafo  non  ne  hauejfe  ancora 
fajfarne  vfici  alla  Corte.  E  flato  parimente  arreftato  dalla  Pro- 
uincia  d'olanda  ,  che  la  detta  rifolutione  delle  Signorie  loro  fa- 
rebbe confegnata  nelle  mani  de  Signori  di  Captila  di  Rijfel, 
Wimmenom  ,  dr  Andrì  per  notificarla  di  viuavoce  al  Si^or 
Ambafciadore ,  e  richiedere  nello ftejfo  tempo  S.  Eccellenz^a  di  vo- 
lere continuare  tutti  li  buoni  vfici  ,  e  diligenza  alla  fudetta 
Corte  di  Francia  con  lettere ,  &  in  altra  maniera  à  fine  fi  com- 
piaccia la  detta  Corona  di  ordinare  a  Plenipotentiari  ,  dr  Am- 
bafciadori  flraordinari  y  che  fono  a  Munfler  dauanzare  il  Trat- 
tato  cominciato  con  la  Spagna  ,  &  incaminarlo  ad  vna  finale , 
^€  felice  conclufione  attefoche  vi  fono  ancora  tre  fettimane  a 
contarfi  dal  giorno  d' hoggi  fino  al  cambiamento  delle  ratifica- 
tioni  di  Spagna ,  e  di  qnefio  Stato ,  &  ancora  tre  altre  fettima- 
ne  auanti ,  che  la  publicatione  fe  ne  faccia  da  parte  di  quefio 
Stato.  Di  più  e  flato  rifoluto  ,  che  il  Signor  d' ofleruuich  Am- 
bafciadore ordinario  delle  Signorie  loro  in  Francia  trouandofi 
prefcntemente  in  queflo  paefe  ,  e  fuori  dell' Haya  farebbe  auuer- 
tito  di  tenerfi  in  concio  per  rìpaflare  quanto  prima  in  Francia, 
e  farui  lafuntione  ,  che  li  farà  ordinata  nella  fra  inflruttione , 
o  che  fe  li  potrà  mandare  fcondo  l'efigcnz,a  delle  ccje  ;  e  lifu- 
detti  Signori  di  Capella  IVtmmenom  come  anco  li  Signori  di 
Tomo  X II.  I  i  i 
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Mathenejfe  ,  Heemfiede,  Knut ,  Niderhoft  ,  con  Li  fudettì  Si- 
gnori Andre  &  il  notaro  fono  ricercati ,  autorizz^ati  con  U 
frefcnti  di  diriz^z^are  U [udctta  infiruttione. 

Si  è  fn^Lmente  rifoluto ,  che  domani  fi  ri  ajf unterebbero  le  fu- 
dette  rifolittioni  yó-  li  Signori  Deputati  d^Vireclh  fono  ricercati 
di  volerfi  allora  piit  ejpfejfamente  dichiarare  intorno  à  quanto 
di  fopra  li  (jHali  hanno  ftto  annotare  alla  detta  refumptione , 
che  per  U  breuità  del  tempo  non  poteuano  ancora  dare  la  loro 
dichiaratione  ,  ma  che  per  qttcjh  riguardo  trj/tagiiauano  ad  ac- 
comodanti fi.  Li  Signori  Deputati  di  Zelanda  hanno  dichiara- 
to ,  che  le  darebbe  no  domani  per  ifcritto  fopra  il  fig getto  delle 
fudette  rifdutioni ,  e  della  maniera ,  che  fono  fiate  prefe ,  e  che 
giudicar} ano  appartenerfi  a  Signori  loro  principali  j  e  farà  fcrit- 
to  a  Signori  Donia,  Riperda  ,  e  Clant  di  renderfi prontamente 
à  Munfier  per  comunicare  la  r.folutione  concernente  il  punto 
della  ratificatione  nel  luogo  ,  e  doue  apparti  nirà  ;  e  continuare 
4  trauigUare  colSignor  Mynerfuuich ,  e  gli  altri  flenipotentiari , 
che  ancora  vi  verranno  all'  aggiuflamento  delle  differenz^e  ,  che 
reftano  ancora  tra  le  Corone  di  Francia  ,  e  di  Spagna.  E  li  Si- 
gnori Plenipotenttari  ,  Ambafci^^dori  firaordinari  entreranno 
in  àffarey  e  vi  continueranno  in  abfenz,ai&  in  cafo  d'indijpo- 
fitione  dell' vno  e  dell'altro, 

<  Aprile  Dichiaratione  della  Zelanda. 

L I  Signori  Deputati  firaordinarìj y  dr  ordinari/  della  Prouincia 
di  Zelanda  vedendo ,  eh'  e  pi.tcciuto  a  Signori  d'olanda  finz^x 
ejferfi  prima  refi  capaci  co  fuffragi ,  e  rifolutione  de  gli  altri ,  co- 
me hauendo  gli  vltimi  prefeduto  alL'Affemblea  di  conchiudere  con 
la  pluralità  de'  voti  contri  il  prudente  auuìfo  di  S.  A.  che  fareb- 
be da  ejui  ad  otto  o  dieci  giorni  pigliata  vn'  vltima ,  e  generale 
conclufione  fopra  il  punto  della  ratificatione  del  Trattate  di  pa- 
ce come  pure  la  detta  rifolutione  farebbe  notificata  dà  Depu- 
tati al  Signor  Ambafiiadore  di  Francia  hanno  filmato  bene  di 
dichiarare  come  fanno  con  le  pre  (ènti,  che  come  da  vn  canto  era- 
no fodis fatti  fimi  ,  che  S.  A*  habbia  voluto  pigliare  lincomo- 
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do  di  comparire  neW  AJJembUa  delle  Signorie  Loro  ,  e  di/por- 
re le  Prouincie  àd  vna  'unanimità  ,  e  di  fare  per  quefto  effet- 
to de'  progetti  conforme  la  fua  gran  prudenz^a  onde  ne  rin- 
gratiano  molto  S,A.  Dall'altro  canto  per  loro  fctrico ,  e  per  eui- 
tare  ,  che  i  Signori  loro  principali  non  riceuejfero  qualche  pre- 
giudicio  in  deliberationi  sì  importanti  fi  fentiu  tno  ohligati  di 
far  annotare ,  che  non  poteuano  alcunamente  acquiefcere  alla  fu- 
detta  rifòlutioney  e  conclufione  ,  &  alla  forma  nella  quale  ella  e 
prefa  come  reputante  alt  ordine  ,  che  tengono  da  Signori  lor9 
principali,  e  dello  Stato  ,  e  che  porta  l'indugiamento  della  ra- 
tificatione  d'vn  Trattato  fi  parato ,  e  quefio  entro  vn  tempo  certo, 
e  limitato  ;  mach' efii protefi.tno all'  incontro  perfifiendo  nel  loro 
•  primo  ,  &  originale  auuifio  fiopra  il  Trattato  di  pace  ,  e  tio  che 
ne  depende  dato  per  ificritto  li  yi.  del  mefie  pafifato ,  é"  il  primo 
del  corrente  ,  //  quale  ,  e  ciafeun  articolo  di  effo  s'intende  do- 
uerfi  qui  repetere ,  dr  inferire.  Li  detti  Deputati  ne  faranno  al- 
trefi  fedele  rapporto  a  Signori  principali  per  prenderne  le  riflefi- 
fioni ,  e  rifolutioni ,  che  fiaranno  filmate  ejpcdienti  per  lo  bene 
dello  Stato. 

Tcmcua  la  Principerà  d'Orange^on  la  Prouincia 
d' Olanda  le  IcuafTc  ,  ò  faccfle  perdere  il  vantaggio  go- 
duto dall'altre  Principcflc  d'Orangcs  ,  c  confidente  in 
venticinque  mila  franchi  di  annuo  proucnto  :  il  che  l'o- 
bligaua  ad  vna  gran  riferua  fi  che  non  ofaua  di  manciparfi. 
La  Prouincia  di  Zelanda  mantcncndofi  impermutabile 
formò  vna  feconda  protcfta  confcrmatiua  dell'  altra  con 
cui  biafimaua  la  prcfignificatione  dell'altre  Prouincie,  c 
la  forma  tenuta  nel  deliberare  fopra  le  permute  delle  ra- 
tificationi ,  ed  era  del  fottinfcrio  tenore. 

Protetta  della  Zelanda  data  li  16.  Aprile  iCàfi. 

Gli  Stati  di  Zelanda  hauendo  mefio  in  fieriofa  delibera^ 
itone  il  rapporto  ,  che  fu  loro  fatto  da'  Deputati  firaordinarif 
delle  Signorie  loro  Jhediti  nuonamente  al[  Haya  per  afiifiere  nelt 

111  ij 
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AjfcmhleA  de'  Stati  Generali  alle  deliberationi  tenute  fiprd  il 
Trattato  della,  pace  fignato  //  50.  Gennaio  ultimo  a  MunflcTy 
e  ciò,  che  ne  dipende  hanno  creduto  doner  dichiarare  colprefert- 
tc  atto  ,  che  le  Signorie  loro  hanno  lodato  ,  &  approuato  ,  come 
lodano ,  &  approuano  in  virtù  di  qitefta  quanto  i  loro  Deputati 
hanno  auuifato ,  trattato ,  e  maneggiato  fopra  la  detta  materia , 
e  jpecialmente  le  due  protefie ,  che  hanno  fatto ,  e  confcgnate  a  ' 
StAti  Generali  li  j^.  e  y  di  quejlo  me  fa  le  Signorie  loro  hauen- 
do  ringratiato  i  detti  Signori  Deputati  tanto  in  generale  yche  in 
particolare  della  diligenz,a ,  che  vi  hanno  vfita.  In  qutfia  ecca- 
fione  non  pojfono  le  Signorie  doro  ajlencrji  dal  dire ,  che  hanno 
trouato  molto  ftranoy  e  fuori  della  loro  ejpcttatione  ,  che  li  fu- 
dctti  loro  Deputati  venendo  da  parte  d'vna  Prouincia  fourana ,  • 

indipendente  ,  che  forma  vna  parte  integrale  della  generali- 
tà ,  e  delC  vnione  ,  &  in  quefia  qualità  non  ejfendo  tenuti  à 
rendere  conto  delle  loro  attioni  ad  alcuno  ,  che  alle  fole  Signorie 
loro  ,  e  priuatiuamente  come  à  loro  principali ,  e  Comitenti , 
nondimeno  alcuni  d'efi  fieno  fiati  molto  indegnamente  trattati 
da  alcuni  de  IT  Affemhlea  de  gli  Stati  Generali  cantra  ogni  di- 
ritto ,  modo  y  e  ciuiltà ,  che  i  Deputati  delle  Prouincie  rijpettiue 
fi  deuono  rcciprocann^e  gli  vni  à  gli  altri  nelle  publiche  deli- 
berationi i  e  cefi  le  Signorie  loro  non  pojfono  mancare  di  dimo- 
fìrarne  il  loro  rìfentimente^  e  pregare  li  Signori  Stati  Generali , 
che  fi  compi  acci  ano  d'ordinare  ,  che  ciò  non  arriui  più  in  auue- 
nire  afinche  Cordine  ,  e  la  libertà  del  gouerno  di  quefio  Stat-o 
nonne  riceua  qualche  pregiudicio,  e  che  fi  preuenganole  perico- 
lofe  fe gusle  ,  &  inconucnienti  ,  che  ne  potrebbero  nafcere. 
1  Vi  pi tf  le  Signorie  loro  fon  obligjte  di  dircy  che  con  loro  ma- 
rauigtiay  e  di/pi >icere  hanno  veduto  per  il  detto  rapporto ,  e  con- 
clufione  de  4.  del  corrente  y  che  fenz.a  deferire  al  faggio  auui- 
foy  e  proietto  di  S.  A.  che  non  tendcua ,  che  ad  intrattenere  fv- 
nione  tra  le  Prouincie  ,  e  mofirare  ,  che  non  è  neceffario  agire 
per  pluralità  di  voti  in  affari  di  s  ì  alta  importanza  ,  &  in  fc- 
gutla  à  conferuare  V  amicitia  y  le  alUanzA  y  e  la  buona  corriffton" 
dentea  con  la  Trancia  come  fubito  fu  efpreffo  li  y  ^  4.  dei  cor- 
rente nel  regiftro  de' Signori  Stati  Generali  fenz^.i  fare  alcuna 


TOMO    DVODECIMO.  433 

rìfiepone  fofra  le  potenti  ragioni  y  e  motiui,che  i  Deputati  delle 
Signorie  loro  bau ejfcro  rappre fintato  [opra,  il  detto  [oggetto  a  gli 
Stati  Generali  tanto  di  bocca ,  che  per  ifcritto  li  31 .  del  mefe  paf- 
JatOy  il  primo  del  corrente  ,  e  fenz^a  dar  luogo  alle  giujte,  e 
fittcere  offerte ,  che  li  Deputati  fidctti  fecero  atlanti  ^che  la  con- 
clufonefoffe  prefa  atte  foche  il  mancamento  d'in  ordine  più 
preci fo  com'efi  haueano  dichiarato  di  prontamente  fenderfi  ver  fi 
le  Signorie  loro  ,  &  aiutare  a  portare  le  cofe  all'  vnanimità  ,  e 
fòdisfationedelt  altre  Prouincie  à  che  gli  Stati  Generali  non  s'e- 
rano punto  oppofti  }  e  parfo  a  Signori  d'Olanda  di  conchiudere 
con  la  pluralità  delle  voci  di  propria  autorità  fenza  effere  fati 
autorizz^ati  per  ciò ,  e  refi  capaci  mediante  vnafuffragatione ,  e 
rifolutione primaria ,  la  loro  Prouincia  haucndo  prefeduto  l' viti- 
ma  come  che  in  ogni  c.tfo  fe  li  Deputati  delle  Signorie  loro  te- 
nendo la  loro  volta  la  prefedenx,a  ne  haueffero  ricufata  ò  ritar- 
data fenz,a  ragione  la  conclufiope  ,  ciò  che  non  e  ed  e  contra 
r ordine  dello  Stato  ,  fi  farebbe  domito  fare  per  euitare  tutte  le 
confufioniy  e  queflo  contra  il  prudenti  fimo  fentimento  di  S.A» 
à  cui  quattro  Prouincie  fimplicemente  fi  fono  conformate  ,•  e  bi- 
fognaua,  che  r vnico  foggetto  della  detta  conclufione  foffe  ,  che 
perii  Trattato  di  pace  fegnato  à  Munfier  li  30.  Gennaio  vltimo 
e  ratificato  da  cinque  Prouincie ,  in  ordine  al  faggio  atiuifo  di 
S.  A.  farà  dato  a  Signori  di  Zelanda  il  termine  di  otto  0  dieci 
giorni ,  /  quali  fi>irati  farà  preft  fenz^a  indugio  l' vltima  ,  e  fi- 
nale conclufione  fopra  la  ratificatione  ;  la  medefima  conclufione 
arrefiando  parimente  il  tempo  ,  che  le  ratificationi  de  Trattati 
faranno  cambiate ,  e  la  pace  publicata  comprcndendoui  li  dieci 
giorni  y  che  fi  fono  dati  a'  Signori  Stati  fcnza  dire  a'qual fine, 
&  int emione  come  fe  non  reflaffepiu  libertà  alle  Signorie  loro 
di  deliberare  fopra  la  ratificatione  del  detto  Trattato  y  e  che  non 
fi  domandajfero  piti  altre  rtfolutioni  amplificando  in  oltre  nella 
refumpiione ,  che  fu  fatta  Domenica  5 .  di  quefio  mefe  contra  la 
precedente  rifolutione  de' Signori  Stati  Generali  la  fudetta  con- 
clufione di  molti  altri  punti  confiderabili  fopra  i  quali  li  Depu- 
tati delle  Signorie  loro  ,  e  quelli  dell'  altre  Prouincie  non  hanno 
domandati  ben  lungi  d' haucrru  dato  il  loro  auuifo  ancorché  in 
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àffAU  di  dita,  imporunz.A  ,  e  che  fino  Jpec'ulmente  riferuati  alle 
FroHÌncie  rifiettiue  in  virtù  dell' Vnione  d  Vtreóih  attefiche 
non  filo  concernino  vna  conclusone  fnàle  fopra  vn  ajfoluta  ra- 
ti/catione del  Trattato  di  face  con  la  Spagna  ,  che  le  Signorie 
loro  fojlengono  ,  e  dimofirano  di  non  efere  fiato  aggiuftdto  fe- 
gnatOy  e  conchiufo  conforme  alle  injìruttieni ,  e  rifiiluttoni,  che 
fono  fiate  di  comun  conficnfio  pigliate  [opra  ciò  alla  ratif  catione 
di  cfo  come  altrefi  che  non  fi  è  potuto  prendere  conclufiione  fiopra 
quefio  affare  con  la  pluralità  devoti ,  ma  anche  che  da  vna  fi- 
migliante  ratificatione  rifiulta  vnTrattato  fiiparato per  mez^  del 
quale  verebbcro  à  cadere  ,  ed  annuUarfi  li  Trattati  d  allianz,a, 
e  fiecialmente  la  legA  di  garentia  fiipulata  con  la  Francia  per 
ftcure^z^a  dell  vno  e  de  IT  altro  ,  //  che  produrrebbe  dijjicultà  dr 
inconuenienti  in  vece  £vna  buona  corrifiondenz^a  come  e  fiata 
fin  qui  tra  la  detta  Corona,  e  quefio  Stato.  Il  che  hauendo  le 
Signorie  loro  maturamente  ,  e  .conforme  richiede  f  importanza 
del  negotio  pefiato  ,  &  efiaminato  fiopra  tutto  hauendo  hauuto 
rifiguardo  alle  fieguele ,  che  vna  tale  maniera  d'agire  ,  cofi  bene 
come  la  cofia  medefima  potrebbe  tirar  fico  ,  le  dette  loro  Signo- 
rie perfifiendo  fiopra  le  precedenti  loro  rifiolutioni  infierendo  ,  e 
rinouando  le  fiudette  protefie  fi  fiono  fiimati  in  obligo  di  dichia- 
rare ,  che  non  poffono  in  alcuna  maniera  dare  il  loro  confienfi 
alla  fiudetta  pretefia  conclufiione  :  ma  che  al  contrario  protefiano 
ejpreffamente  come fxnno  col  prefiente  atto  contra  tutte  quefie  co- 
fi  come  contra  tutto  ciò ,  che  ne  fiegue,&  in  virtù  della  fiudetta 
conclufiione  e  di  già  fiato  fatto ,  o  lo  potrebbe  effere  in  auuenire, 
il  qu  :le  efife  reputano  fienza  virtù  ,  e  vigore ,  e  non  fiono  punto 
d auuifio  di  laficiar  andare  à  Munfter  il  Signor  Knut  Ambafcia- 
dore  fraordìnario ,  e  Plenipotentiario  di  quefio  Stato ,  che  prima 
non  halbino  riceuuta  conueniente  fidisfitione  fiopra  la  fiudetta 
tonclufione ,  e  la  forma  di  efia.  Tutto  quefio  e  per  tanto  auan- 
x^to  con  vna  giufia ,  e  finccra  dichiaratione  ,  che  l  intentione 
delle  Signorìe  loro  non  e  d'eludere  il  Trattato  di  pace  ,  come 
fare  ,  che  fi  voglia  imputare  ,  ne  ritardare  tauanzamento  di 
effo  finza  ragione  ì  /'  vnico  oggetto  delle  Signorie  loro  efiendo 
di  vegliare,  che  auanti  la  conclufiione  finale  ,  e  la  ratificatione 
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del  Trattato  s'ottenga  ,  &  Aggiufti  tutto  ciò  ,  che  fi  richiede 
ftr  il  bene  dello  Sato  in  occafione  dilla  face  ,  e  che  dall'  altro 
canto  fi  trauagli  oltre  alla  concordia  necejfaria  tra  le  Prouincie 
4  debitamente  confarti  are  f  e  coltiuare  lamicitia  ,  e  buona  cor^ 
rififondenz^a  con  gli  antichi  amici ,  (jr  alliati  di  quefio  Stato  : 
le  loro  Signorie  ricercando  ,  che  quefia  loro  dichiaratione  fia  in- 
fierita neregifiri  de  Signori  Stati  Generali  per  feruire  doue  ap- 
parte  nirà.  Fatto  ,  &  arrefiato  ne  IT  Afiemblea  de  gli  Stati  d'O^ 
landa  a  Midelburg li  u.  Aprile  1 6  4  S. 

Per  ordine  dc'fudetti  Stati  fcgnato.  Brvn. 

I  Plcnipotcntiari  di  Spagna  cfibirono  dal  canto  loro 
vna  fpccic  di  protcfto  à  Mcnderfuich  fopra  le  ratificationi 
non  cambiate  il  giorno  prcfifTo. 

Ammonitionc  de*  Spagnuoli  à  gli  Olandefi 
per  il  cambio  delle  Ratificationi 
I.  Aprile  I  (^48. 

G  l'  infruficrìttì  Tlenipotentiarì  di  S.  Maefià  Cattolica  do- 
po hauervifitato  il  Signor  di  Meinerfituich  Ambafciadore ,  e  Pie- 
nipotentiario  de  Signori  Stati  Generali  delle  Prouincie  Fnite 
de'  Paefi-Bafii  il  giorno  di  hieri  vltimo  di  Marz^  del  prefente 
anno  164$.  ^  rapprefentato  di  vose  il  giufio  ftupore  c  haueuano  ^ 
che  dalla  parte  de'  detti  Signori  Stati  non  era  fiato  terminato  il 
giorno  precedente  lo  cambio  delle  Ratificationi  come  fi  era  efi^ref- 
famente  conuenuto  per  l' articolo  77.  del  Trattato  di  pace  folen- 
/temente  accordato  ^conclufo ,  fegato  y  e figìllato  il  30.  Gennaio 
del  prefente  anno  da'  Plenipotentiari  dell'  vna  ,  e  delf  altra 
parte  muniti  di  procure  ,  e  potefià  fìtfficienti  reciprocamente  con^ 
fefiate,  e  legittmate ,  il  detto  Signore  di  Meinerfuuich  dopo  ha- 
uer  inttfo ,  che  lifojfe  dato  per  ifcritto  per  poterne  più  fedelmen- 
te rifcriuere  a'  fuoi  Signori  Superiori  vi  fi  fodisfa  al  prefente  in 
dicendo  quelche  figue. 
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Cioè,  che  per  non  mancare  ali'  efecutione  d'alcuni  f  unti  conte- 
nuti tanto  nel  detto  Trattato ,  che  ne  gli  altri  due  particolari  de* 
quali  fi  fa  relatione  nelf  articolo  45.  e  74.  del  detto  Trattato 
generale  y fieno  fiati  jp  e  diti  tanto  per  mare ,  eh  e  per  ttrra  diuerfi 
corrieri ,  e  perfine  qualificate  alla  fiudetta  Maefià  Cattolica  per 
portarle  il  detto  Trattato  generale  i  &  anche  il  Flenipotentia^ 
rio  Brun  pajfato  à  Brufielles  per  procurarui  come  hauea  fatto  per 
fei  fettimane  con  gran  trauaglio  le  difiofittioni  dc'mez^zà  requi- 
fitti  alla  detta  efiecutione  ,  in  feguela  di  che  la  ratificatione  di  S. 
Maefià  Cattolica  fojfe  arriuata  in  buona  forma  come  fi  e  potu- 
to vedere  ,  e  cono/cere  dal  detto  Signor  di  Meinerfiuuich ,  dr  il 
detto  Plenipotentiario  Brun  ritornato  preci famente  il  giorno  de- 
fiinato ,  e  limitato  per  afiiftere  allo  fcambio  ,  che  doueua  farfene 
fienz^a  che  vi  fia  fiato  fodùfatto  dalia  parte  de*  Signori  Stati 
quantunque  molto  piti  vicini  di  Munfier,  che  non  e  la  dettd 
Maefià  Cattolica  ;  per  il  che  non  filo  li  detti  Plcnipotentiari  di 
Spagna  hanno  hauuto  foggetto  di  flupirfi  ma  tutta  l'Afiemhlea 
de  gli  Amhaficiadori  ,  e  Deputati  de  Prencipi  Chrifiiani, 
chefitrouano  nel  detto  luogo  di  Munfier  ,per  ejfere  le  Conuen- 
tieni  mutue  nelfobligo  del  detto  T rattato  di  pace  note  à  ciafiche- 
duno  per  la  diuulgatione  fattane  con  la  pullica  fiampa  nePaefi 
de*  detti  Signori  Stati,  e  dopo  in  diuerfi  luoghi  dell'  Europa. 

E  come  li  detti  Signori  Stati  hanno  fempre  prcfjfato  cofiante 
puntualità  ,  &  efitndo  parimente  religiofi  ofieruator^  della  loro 
parola ,  e  promejfe  fienzafoffrire,  che  per  parte  loro  fi  alteri  in  mi- 
nimo che  la  fede  publica  non  permette  già  a  detti  Plenipotentiari 
di  Spagna  di  riuocare  in  dubbio  la  ficurezza  del  detto  Trattato, 
e  pero  refiano  tanto  più  corfufi  vedendo  il  mancamento ,  che  nel 
bel  principio  fi  dimofira  fiu  bito  nel  punto  principale  ,  e  che  deue 
fieruirc  dinditio  per  gli  altri ,  che  ne  dipendono ,  »  fiufi^egucno  non 
fapendo  à  che  attribuirlo  i  e  fupplicando  il  detto  Signor  di  Mei- 
nerfiuuich di  voler  chi  arimeli  per  efiere  obligati  à  rendere  cento 
incontanente ,  e  per  corriere  efi>rejfo ,  che  qui  trattengono  al  Re 
loro  Signore  di  quanto  farà  p affato  ne It  ac complimento  dello fic am- 
bio delle  Ratificationi ,  e  publicatione  della  pace ,  e  Trattato  fe- 
condo l'obligo  reciproco  al  quale  il  Re  fiudetto  hà  corrifiofio  dal 

canto 


TOMO  DVODECIMO.  437 

Cinto  fuo  con  t.tl  diligenz.a ,  che  non  puoi  imAginàrfij  che  dalla 
parte  de'  Signori  Stati  fi  fojfe  voluto  burUrfinCy  &  abufarne 
su  gli  occhi  di  tutta  la  chriftìanità  ne  in  tal  modo  ne  anco  la 
Jranchezjz^a  con  la  quale  i  detti  flenipotentiari  fi  fino  ripofatt 
fepra  la  loro  buonafede ,  e  fipra  vno  infiromento  autentico  i  af- 
ftcurando  U  detta  Macfia  dell'  intera  ,  &  infallibile  ojj'cruanza 
di  ejfo  per  parte  de'  fudetti  Signori  Stati  con  infanzia ,  che  l'i- 
ficjfo  feguijfe  dal  canto  fuo  ftnx^a  di  Li  t  ione  o  ambiguità  com'  } 
fiato  puntualmente  fatto  non  hauendo  detti  Plenipotentiari  di 
Spagna  hauuta  la  minima  oecafione  di  filettare  alcuno  cam- 
biamento nella  volontà,  de  detti  Signori  Stati  dopala  fegnatura 
de  T fattati  fino  al  giorno  al  quale  il  cambio  fe  ne  deue  fre  : 
di  modo  che  vi  è  di  già  interuenuto  vn  Trattato  di  Rat if  catio- 
ne lafciando  [correre  il  termine  fenz^  alcuna  oppofitione ,  repli- 
ca o  auuertenz^a  contraria  à  quanto  era  fiato  promcffo  ,e  contrai' 
tato  i  tanto  maggiormente  che  in  loro  prefenz.a ,  e  con  loro  faputa 
fono  fiati  fatti  gli  vfici  necefflir^  per  parte  de'  detti  Plenipoten,- 
ti  ari  di  Spagna  per  l'accomplt  mento  del  Contratto ,  e  fi  ipulat io- 
ne ,  ansLt  fi  e  anco  pajfato  alt  efecutione  reale  d'alcune  dipen- 
de nz.e  dal  detto  Trattato  per  la  refiitutione  de  prigioni ,  e  di 
diuerfè  catture  di  vafcelli  ,  caualli  ,  e  mercanti  e  confi derabili , 
che  fono  atti  approuanti ,  e  confermanti  la  validità  ,  e  realtà  del 
detto  Trattato  il  quale  non  può  efiere  tr.ifgredito  fenz.a  il  rouef- 
ciamento  (£ ogni  forte  di  legge  fitto  qualfifia  pretefio  dichiaran- 
do li  detti  Plenipotentiari  di  Spagna  che  auanti  il  detto  cam- 
bio ,  e  publicatione  non  s  intenderà  ammefia  cofa  alcuna  da  lo» 
ro  ne  trattata ,  che  detta  permutatione ,  e  publicatione  non  hab- 
biano preceduto  effettiu amente  ^  e  realmente  fecondo  il  contenu- 
to ne'  detti  articoli  77.  e  J9.  la  fede  public  a  ,  la  dignità  del 
detto  Signor  Re  t  e  le  confeguenze  troppo  di  pregiudicio  à  que- 
fii  negoz^i  con  vn  fimile  ritardamelo ,  e  permutatione  non  per- 
mettendo d'vfarne  altramente. 

E  per  abbreuiare  ogni  incertezz,a,  e  fofienfione  poco  conue- 
neuoli  allo  flato  prefente  one  da  ogni  parte  fi  trouano  difficoltà , 
//■  detti  Plenipotentiari  fanno  infianz^a  al  detto  Signor  di  Mei- 
nerfumch  di  dichiarar  loto  reciprosamente  qual  fia  la  volontà 
Tomo  XII.  Kkk 
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dcdi  detti  Signori  Stati  ,  e  qual  fark  in  feguela ,  e  quimio  fi 
efeguirà  il  Trattato  ^  ajjimhe  fecondo  qui  fio  li  detti  PUnipotin- 
tiari  fi pncdutionino  fi  fia  di  huopo ,  e  prendano  le  loro  mifnrey 
tanto  per  il  feruitio  del  Re  loro  Signore  ,  che  per  giufiificatione 
del  loro  procedere  appo  lui  dr  il  pnblico }  Jptrando  pure  ,  che  U 
rififofia  ì  e  la  dichiaratione  delli  detti  Signori  Stati  farà  pron- 
tijunt4 ,  e  conforme  fefpettatione  della  loro  cofianz,a ,  prudenz^at 
€  probità,  di  maniera ,  che  fodisfacendo  alla  fede  publica ,  aW 
obligo  precifi>,  che  rifu  Ita  dal  detto  Trattato  la  riunione  di  tan- 
ti popoli  vicini  ,  rifiubilimento  del  comercio  tanto  neccffario  à 

vni ,  e  gli  altri ,  con  tutte  le  comodità  deUa  pace  non  fia  tut- 
to ciò  lungamente  differito  ;  e  quelli  che  vogliono  impedirla  à 
qual  fi  fia  prezzo  fiufirati  nel  loro  difegno. 

Fatto  à  Uunfler  il  primo  Aprile  1648.  Era  fegnaio  e  figli- 
lato,   P.  S.  Conce  di  Pigncranda. 

Brvn. 

*  Non  punto  neghittofa  la  penna  de'  Plcnipotcntiari 
Francefi  ouc  poteflc  giouarc  alla  propria  caufa  l'impie- 
garono à  confutare  la  foprarncmorata  lettera ,  che  à  due 
de' Deputati  hauea  dirizzata  il  Conte  diPigneranda  co- 
me appare  dalla  carta  fcguentc. 

Oflcruationi  fopra  la  lettera  del  Conte  di  Pi- 
gncranda a  Deputati  de*  Signori  Stati 
^-  de'  15.  Marzo. 

I K  vece  di  categoricamente  rìffondere  fopra  [offerta ,  che  noi 
facciamo  di  rimettere  li  cinque  punti  indecifi  al  giudi camento 
de' Signori  Stati  y  e  del  Signor  Principe  d Grange s  hà  detto  y  eh' 
egli  hà  di  già  appurata  la  fuaf acuità  fopra  i  detti  cinque  punti 
hauendo  accordato  più  di  quello  li  permetteuano  le  fue  inftrut- 
tioni  i  e  in  feguela  ,  eh'  egli  credeua  ,  che  fi  ne  foffc  di  già 
d  accordo  i  e  che  non  v' era  più  bi fogno  dì  altri  arbitri.  Si  può  fa- 
pere  da  Deputati  de  Signori  Stati  ft  noi  fi fiamo  giamai  acquie- 
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tati  à  do  y  che  fro^oneu.xno  gli  Spagnuoli  fopra  li  detti  cÌNque 
punti  i  e  fe  noi  non  ne  h.ihbi.wio  Jlmpre  p.irlato  fino  alU  loro 
parti nz.a  per  C  HayA  come  dì  punti  indecifiy  che  noi  rimcttcref- 
Jtmo  per  tanto  alla  decifione  darbitri.  Non  fi  crede  pero  qua- 
lunque  mal'  anime  pofitno  haucre  contro  di  noi  ,  che  ofino  ne- 
gare qufia  verità.  De  nifi  ancora  ofilruarc  nel  me  defimo  anico- 
loy  che  Pigneranda p ..riandò  de^ limiti ,  e  dipendehz.^dtUe  con- 
quifie  dille  quali  dice  d' hauerc  r'.mejfa  la d(jfirenz.a  all' arbi tra- 
mento de' Deputati  de'  Signori  Stati  per  /juello  ri/guarda  la 
fiandra  ,  la  Borgogna  ,  e  la  Catalogna  omette  malitiojamente 
le  dipendenz^e  delle  conquific  d'Italia  benché  noi  non  le  preten- 
diamo meno  ì  e  che  per  le  rìjfofiey  che  ci  fono  fempre  fiate  fate 
dall'  intrameffa  de  Mediatori ,  e  de  Deputati  d  olanda  non  ci 
fiano  fiate  mcn  promeffe  deir  altre.  Ma  quello  ,  eh'  è  ancor  peg- 
gio in  vn' altro  luogo  della  lettera  vuole  indirettamente  reuoca- 
re  in  dubbio  la  rittntione  medefima  delle  dette  cortquifie  d Ita- 
lia quando  dice  ,  che  ha  rimejfo  per  ordine  del  Re  fuo padrone 
air  arbitramento  de' Signori  Stati  di  trouare  vn  temperamente 
equo  circa  Piombino  ,  e  Portolongone,  Il  che  dà  bel  campo  al 
Signore  della  ThutUerie  di  far  vedere  U  impofiure  de  nofiri  au- 
nerfarij ,  e  la  malitia ,  che  hanno  vfata  quando  per  guadagnare 
la  buona  volontà  delie  Prouincic  Vnite ,  e  rigettare  fopra  quefia 
Corona  f  odio  ,  e  il  biafimo  dd  ritardamcnto  dilla  pace  ,  dice- 
uanoy  e  fiaccano  dire  à  Munficr,  e  per  tutto  altroue  y  e  dare  per 
i fritto  à  Filippo  le  Rcy  ali'Haya  ,  che  la  Spagna  offeriua  di 
lafciare  alla  Francia  tutte  le  fue  conquifie  in  qualunque  luogo 
f o/fero  fiate  fate,  Hcra  come  forfè  e ,  che  su  quefio  fondamento , 
che  in  hoggifi  troua  fai  fio  la  magpor  p.trtc  delle  Prouincie  han- 
no dato  ordine  a  loro  Deputati  di  pajfar  oltre  al  loro  Trattato 
particolare  filmando  y  che  la  Francia  non  volejfe  la  pace  :  poiché 
ricufaua  di  conchiudcrla  con  la  ritentiene  di  tutte  le  conquifie , 
che  generalmente  hà  fatte  in  quefia  guerra  :  importa  grande- 
mente y  e  ciò  è  molto  ageuole  ,di  far  toccare  con  mano  a'  Signori 
Stati  y  che  quando  li  nemici  P  hanno  offerto  nen  è  fiato  con  U 
franchezza  di  cui  Pigneranda  fà  tanta  ofientatione  ne  con  di- 
fegno  di  attenerla  ma  folamente  per  tenere  à  bada  ,  imbar- 
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luHgo  come  i  nofiri  nemici  malitiojamente  ci  accufano  fi potnb- 
be  Ancora,  offerire  ,  che  fenz.a  ionitnetterfi  l  affare  alle  perfone 
confi:ntiamo  ,  che  il  Signor  Piucipe  dorangcs  prenda  prefisnte- 
mente  de  Commcffarij  tirati  dalle  dette  Prouincie  per  giudicar 
fithito  li  punti  indccifi. 

Percoffo  di  viua  apprcnfione  Pigncranda  ,  che  non  fi  condotta 
(IcfrcfTc  l'ordico  lauoro  ,  che  douca  compirli  all'  Haya  dcgUSpa- 
non  volle  giamai  dare  appico  ad  alcuna  ncgotiatione  co'  S""*^'** 
Franccfi  fcufandod  fcmprc,ch'  egli  era  ingaggiato  di  pa- 
rola co'  Deputaci  dOlanda.  Maoccneuanlì  li  Plenipo- 
cenciari  Spagnuoli  impermutabili  nella  inzuppata  opi- 
nione ,  che  tutto  farcbbono  hora  li  Franccfi  per  impe- 
trare vna  fpedita  pace:  non  riputandofi  giamai  à  badan- 
za  forti  nè  (ìcuri  per  continuare  da  fc  (òli  la  guerra  ;  fì 
che  quanto  più  li  medclìmi  Francefi  (ì  rilafciauano  canto 
più  eli  Spagnuoli  roborauanfi  nella  loro  fencenza  ,  che  li 
rendcua  più  fìeri  ,  e  arditi.  Hor  dunque  ,  che  il  male, 
che  la  Prouincia  d'Olanda  s'era  propofto  d'inferire  alla 
Francia  era  ineuitabile  ;  prendeuaH  da'  Francefi  per  vna 
fpccic  di  conforto  ,  e  di  confolatione  ,  che  le  Proumcic 
Vnitc  volendo  preuaricare  verfo  di  loro  coli'  infrattione 
de'  Trattati  non  fc  ne  folTe  potuta  praticare  da  loro  Te- 
fecucione  fenza  dar  di  piglio  à  mezi  llraordinari  ,  c  di- 
ftruggerc  la  fimccria  del  loro  gouerno,  e  le  mafllme  del- 
lo Scaco  incompatibili  fino  al  prefcnte  col  trncaciuo  di 
vincerfi  con  la  pluralità  de'  voti  i  partiti  di  fommifTimo  q^^^^j^ 
momento.  Li  nonficatione  à  Thuillerie  del  rifultato  de*  de*  Fran- 
3.  Aprile  folVc  ingiuriofa  nella  forma  ,  e  nella  fudanza  ;  «^c^- 
nella  forma  perche  concedcua  alla  Francia  vna  dilacio- 
nc  ,  che  à  nulla  fulTragar  potea  :  pofciache  non  baftaua 
tampoco  per  riceuerc  delle  nouelle  de'  Francefi  ;  e  ha- 
uea  grande  affinicà  con  quella  ,  eh'  era  ftaca  accordata 
nel  fine  dell'  anno  1^46.  quando  Seruicn  mofic  di  Mun- 
fter  alla  volta  dell'  Haya  ,  che  fpirò  auanti  di  ^ungerui. 
Imparciuano  pur  tal  dilacione  con  vn'  autorità  fidile  \ 

Kkk  iij 


Procedere 
di  Pigne- 
randa,  e 
«notiui. 


441        DEL  MERCVRIO 

quella, che  vfano  i  giudici  nel  pronunciare  fcnccnzc cen- 
tra i  rei.  Niencc  mcn'  ofFendeuoic  parea  Ja  fuftanza  ncli* 
addirizzarli  a'  Minidri  Franceii  per  ricauarc  nouclli  or- 
dini dalla  Coree,  cioè  à  dire  ,  per  inuicarli  à  maggiori  ri- 
laffamenti  ancorché  doueflcro  più  tofto  per  cai  conto  ri- 
uolgerfi  à  gli  Spagnuoh  promotori  delle  arduità  ,  che  in- 
chiodauano  la  pacifìcatione  ;  c  chieditori  di  vn  lungo 
tempo  per  auuertirc  il  Re  Cattolico  delle  iftanzedc'Fran- 
ccfi,  &:  ottenere  nuoue  facultà.  Ch'  clTi  altresì  pcrfiftef- 
fero  in  non  voler  trattare  co'  Francefi  per  via  de'  Media- 
tori ,  &  in  abfenza  de'  Deputati  Olandefi  $  e  due  caufc 
di  qucdo  loro  Glentio  andauanfi  fpeculando  :  la  prima 
perche  intremiuano  d'intralciare  le  rifolutioni ,  che  do- 
ueano  digerirti  all'  Hayaj  la  feconda  perche  ftimauano 
egualmente  perniciofo  a'  loro  diuifamenci  l'agcuolare  la 
ccrminacione  inMunfterdc*  punti  indecifi, ò  d'eflcrc  dif- 
famati autori  di  nuouc  arduità.  Qucfti  due  motiui  ben- 
ché fra  loro  contrari]  del  pari  fuftragauano  ad  inuitarc 
gli  Olandefi  à  procraftinarc  la  loro  ratificatione  :  percio- 
chc  la  fperanza  di  vedere  prontamente  le  differenze  tra 
le  due  Corone  compofte  farebbe  ftato  vn  giufto  fogget- 
to  di  attendere  li  Francefi  per  accozzare  inficme  li  due 
Trattati  ;  c  l'oftinatione  infanabile  de  gli  Spagnuoli  hau- 
rebbe  potuto  difabufare  ,  e  colpire  coloro  ,  che  andaua- 
no  ciurmando  il  congreffo  con  varie  fuppofitioni ,  che  da' 
Francefi  rampollafiero  tutti  i  prolunghi ,  e  tutte  le  remo- 
re della  trattatione.  Qmndi  è  ,  che  Pigneranda  per  giu- 
care  fu  '1  ficuro  (limaua  più  acconcia  la  taciturnità,  &c  il 
lafciare  operare  i  fuoi  partigiani  all'Haya  da  quali  fi  con- 
fcfiaua  non  mal  feruito. 

Erafi  regolato  per  auanti  in  tutt'  altra  guifafino  à  tan- 
to gli  era  llato  di  huopo  d'imbarcare  gli  Stati  nella  rifo- 
lutionc  del  Trattato  feparato  :  imperochc  diffcntienti  al- 
lora le  fentenzc  ,  e  gli  animi  fopra  quella  quiftione  era 
ftato  in  obligo  per  infonnacchiare  coloro  ,  che  per  an- 
co non  difponcuanfi  à  quella  fcparationc  di  feruirfi  dell* 
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oppio  di  quella  ncgociatione  affinchè  lì  fpandt  flc  p  r 
l'Haya  ,  che  le  difcrcpanze  era  le  due  Corone  erano 
quafiaftatcoaggiuftace  ;  e  per  via  di  fimile opinione  muo- 
uerc  ,  &:  afireccare  coloro  ,  che  fino  allora  ricufauano 
di  dare  vn  paflb  auanci.  Ma  non  pofto  in  bifogno  ho- 
ra  d'alerò  ,  che  di  fare  cfeguirc  le  prefe  rifolutioni 
adcneuafi  da  qualunque  accionc  ò  ncgociatione  capa- 
ce di  apportare  il  minimo  indugio  alia  concinuationc 
dell'  aggiuftamcnto  feparato  con  Olandefi.  Confiftc- 
ua  la  feconda  ragione  in  credcrfi  Pigncranda  ben  fi- 
curo  dell'  intentione  de  gli  Olandefi  quanto  alla  forma 
della  fencenza  da  pronuntiarfi  da  loro  fe  s'ingeriflcroncll' 
acconcio  del  litigio  tra  le  due  Corone  ò  come  incerpofi- 
tori  ò  come  arbicri  :  onde  era  vfcito  di  bocca  al  Conce  , 
che  i  Deputati  gli  haueficro  porco  vno  Scritto  contenen- 
te il  loro  fentimento  fopra  ciafcun  punto  controuerfo  in 
virtù  del  quale  fofie  egli  difcefo  alla  promcflfadata  loro, 
che  nulla  innouercbbe  nelle  cofc  per  auanti  concordate. 
Amplificauano  i  Deputati  l'intcnfa  loro  applicationc  in  ^ 
accattare  quefta  promefia  da  Pigncranda  ancorché  non  * 
conceputa  ,chc  in  termini  generali ,  &:  cquiuocofi  come 
vna  ccrtilTima  riproua  della  loro  affcttionc  verfo  la  Fran- 
cia ;  e  come  fe  fi  riccrcafTero  le  forze  d'H ercole  per  ri- 
premere li  Plenipotentiari  Spagnuoli  alla  dichiaratione  , 
che  tuttauia  propendefiero  ad  àppaeiarfi  con  la  Francia 
con  le  c^nditioni  da  loro  medefimi  propofte. 

Ne  qui  fcrmauafi  la  loro  profuntionc  ,  ch'anzi  diifini-  Profumio- 
uano  fopra  gì*  intereflì  della  Francia, e  ne  difponeuano  à  p«ati.  ^* 
libito  fenza  confultarne  li  fuoi  Plenipotentiari  con  pre- 
fentare  proietti  ò  mezi  d'accomodamento, che  fuppone- 
uano  confentanei  all'intereflc  de' medefimi  Francefi  à 
quali  non  gli  haueano  per  auanti  comunicati.  In  tanto 
Pigncranda ,  che  fi  era  dato  ad  intendere  ,  che  non  fi  fa- 
rcbbono  auanzati  fino  à  quel  fegno  con  lui  fenza  qual- 
che ben  fondata  opinione  del  confentimcnto  de' Francefi  : 
cfplicauafi  in  hoggi  d'haucrc  mandato  in  Spagna  gli  cfpe- 
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dienti, che  gli  erano  (lati  propofti,  e  che  ogni  mutation- 
cella,  che  fi  volcflc  fare  nel  raggrupparfi  il  filo  della  nc- 
gotiatione  con  eflfo  lui  li  Icucrebbc  la  poflìbilità  di  agire: 
imperoche  Ce  riceuelTe  nouelli  ordini  da  Madrid  non  po- 
trebbono  cffcrc  inuiati  ,  che  fopra  quefto  fondamento. 
Mcditaua  Seruiendi  far  rifpofta  à  quefto,  che  oltre, che 
Pigneranda  haurebbe  il  primo  torto  d'inuiare  al  padro- 
ne propofte  come  vfcitc  da'Francefi  fcnza  efrcrnc  ben 
ficuro  per  auanti  :  non  fi  riputaftcro  gli  ftcflì  Franccfi  in 
debito  di  regolare  fe  fteflì  alla  norma  delle  inftruttioni, 
che  fi  dirizzauano  da  Spagna  al  Conte  principalmente 
quando  erano  ftate  dettate  fopra  vn  falfo  fondamento. 
E  bifognaflfc  dire,  che  Pigneranda  nel  venire  à  Munftcr 
non  farebbe  ftaco  premunito  di  fufFiciente  potrftàdi  con- 
chiudere la  pacefe  non  fe  li  permcttcflTe  di  rilblucrfi  fo- 
pra le  ditHcultà  ,  che  andauano  alla  giornata  pullulando 
fenza  che  li  faceffe  meftiero  d'inuiare  ad  ogni  momento 
in  Spagna  tanto  più  ,  che  qucfte  difficulta  non  erano 
Duoue,  e  che  da'Francefi  tencuafi  il  medclimo  linguag- 
gio ,  e  faceuanfi  le  mcdcfimc  dichiarationi  per  parte  del 
loro  Re  fopra  i  punti  non  diftìniti.  Ancorché  qucfte  ,  Se 
altre  ragioni  fourabbondaftero  a'  Francefi  per  dif  nderfì 
dall'  impegno  nel  quale  inconfideratamcntc  fi  trouauano 
pofti  da  gli  Olandcfi  non  lafciauano  per  quefto  di  ricc- 
uerne  molto  prcgiudicio  :  conciofiache  per  vn  lato  ren- 
deua  Pigneranda  più  ritrofo  e  fcabrofo  ;  e  per  l^ltro  gli 
Olandefi  come  impegnati  à  (bftcnere  la  loro  propofitio- 
ne  haurebbcro  con  tutti  i  nerui  contrariato  i  Franccfi  fe 
vi  diftcntiftcro.  Da  ciò  raccoglicuafi  ,  che  Pigneranda 
attcndcu  i  con  impatienza  il  ritorno  de' Deputati  à  Mun- 
ftcr per  rientrare  innegotio  co'Francefi  ;  ne  rintcrefTepu- 
blico  ,  ne  la  confidcrarione  de'  Mediatori  ,  ne  la  marcia 
delle  armare ,  ne  la  confufione ,  e  crollamento  della  mag- 
gior parte  de  gli  Stati  del  Re  Cattolico  erano  capaci  per 
ifcuotere  la  fua  faidczza. 

Più  confufe  che  mai  era  di  loro  fcorgcuanfi  le  Pro- 
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uincic  Vnite  nel  punto  di  ratificare  ilTtattato  di  Spagna 
tuttoché  il  giorno  concertato  fofTcdi  già  trafcorfo.  Gin-  Jj^^jJ^jj" 
quc  d'effe  vx)lcuano  ,  che  fi  màntencHc  ia  fede  publica;  Prouin 
tra  qucftc  due  di  loro  raccordauano  la  fpcditione  di  vno 
Ambafciadorc  in  Francia  per  giuftifìcarc  il  loro  trattato 
fcparatamcntc  da  quella  Corona.  L'altre  due  ,  ch'erano 
la  Zelanda  ,  &:Vtrccht  Ce  ne  dimoftrauano  totalmente 
aliene.  Quella  foftencui  il  Tuo  miniftro,  che  non  fi  era 
rorcrittq.i  e  quella  ripigliaua  agramente  il  fuo  d'hauerlo 
fatto  :  imputandolo  per  trafgreflbrc  dell'  iftruttioni  ;  &: 
arabiduc  efclamando  ,  che  fenza  la  Francia  non  vi  foflc 
(jcurtaper  le  Prouincie  ne  fi  doueffe  ratificare  con  la  Spa- 
gna fola.  Fra  qucfti  trambufti  confultauano  ogni  giorno 
non  tenendo  Facoltà  i  loro  Deputati  di  fconchiudere  ma 
tutti  di  auuifiirc  le  loro  Prouincie  particolari  ;  e  maggio- 
re arduità  prouauano  nel  far  conucnire  le  Prouincie  tra 
loro  di  quello  haueffcro  prouato  àMunftcr  in  accordarfi 
coll'auuerfario.  Di  qucfto  accidente  sì  contrario  alla  fe- 
de publica  gli  Spagnuoli  reftauano  pcrplellì  auuicinan- 
dofi  già  la  campagna.  Non  lafciauano  blandimenti  ,  &: 
inuitijClic  non  metteffcro  in  opera  all'Hayapcr  incitarli 
all' adempimcntcT  delle  cofe  concertate, e  promeflc fotte 
la  fede  publica.  È  fc  qucfte  non  giouaffcro  penfauanodi 
paffare  a'protelli  in  che  però  caminauano  con  dcfterità, 
perche  haucndo  dalla  loro  cinque  Prouincie  trà  le  quali 
l'Olanda  il  cui  parere  fuo  l'eiTere  fcguitato  dall'  altre  fpcra- 
uanOjChcfacilmcntCjC  finalmente  il  maggior  numero  prc- 
ualcrcbbe  al  minore  ;  e  modrauanodi  non  voler*  ainmet- 
tcrc  neflun  ncgotio  con  la  Francia  fc  piima  non  feguiua 
il  fudetto  cambio  delle  ratificaiioni  :  perche  folle  indc- 
corofo  per  il  loro  Re  il  lafciar  correre  fofpcfo  vn  ne-  n 
gotio  già  terminato  per  abbracciarne  vn' incerto.  Capi- 
tata fr  i  queflo  mezo  la  premoftraxa  lettera  del  Re  Chri- 
ftianiflìmo  al  Conte  d'Auò  ,  che  lo  richiamaua  in  Fran- 
cia con  molta  fretteria  ,  e  con  prccipicationc  tale  ,  che 
parue  à  molti  alquanto  mituccieuolc,c  pcricolofa  anco- 
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ra  per  lui  parti  egli  con  alcrctcanca  prontezza,  auuegna- 
d  Auò' a*  ^^^^  riccuuto  il  diCpaccio  di  Corte  il  gioucdì  moflc  di  là 
Munger,  il  fabato  con  rammarico  di  tutta  l'affemblca ,  che  cre- 
dette fcco  gire  le  tiepide  fperanze  della  pace.  Lafciò  in 
gran  fere  di  fc  ogni  forte  ,  &:  ordine  di  perfone  per  la 
probità, dcfterità,  e  genio  alla  pace.  Nella  partenza  con- 
fcgnò  molti  regali  alla  Città  ,  alla  guernigione,  a'Con- 
ucnti  quello  che  non  hauea  fatto  neffuno  Plenipotentia- 
.  rio  auanti  di  lui  partito.  Non  molle  di  Munl^r  fcnza 
qualche  mortifìcatione  di  douerc  abbandonare  vn  ma- 
neggio nel  quale  lauoraua  per  il  corfo  di  dodici  anni ,  e 
che  amaua  come  parto  fuo  :  hauendo  egli  flipulato  in 
Hamburg  li  Preliminari.  La  Francia  mandò  al  Conte  cft 
Seruicn  nuoua  Plenipotenza  con  amplilTimapodcftà  nel- 
la fua  perfona  quale  prima  rifedcua  nel  Duca  di  Longa- 
uilla  infiemc  co' due  colleghi.  Viucuafi  con  pcrplclTità, 
&:  attentionc  della  rifolutione  ,  che  gli  Spagnuoli  pren- 
dcrcbbonopcr  procedere  del  pari  con  la  Francia,  che  laf- 
ciaua  inMunder  il  cadetto  della  fua  ambafceria. 
Rea  opi-  .  In  vna  ftelTa  credenza  verfauano  quanti  Plcnipoten- 
>j tiari  ò  Miniftri  di  Principi  componeuano  le  Conerechc 
Mazzari-  di  Munltcr  ,  &  Olnabrug  ,  che  a  nuH  altro  diicgno  il 
Cardinale  in  due  differenti  luoghi  ,  ciòc  ,  à  Munfter,  c 
Parigi  andafTc  trattcìrcndo  maneggi  di  accomodamento 
col  Duca  di  Lorena  ,  che  per  impedire  non  fi  compieflc 
in  alcun  luogo.  Li  Mediatori  erano  i  primi  à  formarne 
quefto  rio  giudicio;c  à  dire,  ch'era  impoffibilc,  che  gli 
Spagnuoli  fi  efplicaffero  in  conformità  del  defiderio  della 
Francia  quando  ben  lo  volefTero  fino  à  tanto  rcftaflcro 
colpiti  da  sì  giufto  timore  ,  che  in  fcontentando  il  Duca 
di  Lorena  per  contentare  la  Corona  non  lo  preci  pira  fiero 
all' accectamento  di  quelle  più  larghe  oblationi,  che  dal- 
la (Icnà  Francia  per  altra  via  fe  li  faccano;c  di  vederlo 
arrotare  contro  di  loro  i  ferri.  E  però  più  d'vna  volta 
fuclatamente  rinfacciarono  a'  Plenipocentiari  Francefi , 
che  qucflo  non  finccro  procedere  di  Mazzarini  non  ccn- 
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dcua  alla  pace  ;  c  Seruien  foftcncua  oppofitamcntc  ,  che 
il  Cardinale  la  volcua  con  le  parole  ,  e  coli'  opere  ;  ne 
poceflcro  giuftamcnte  riprenderlo  fe  fino  alla  conclufio- 
ne  della  coacordia  affcrralTe  qualunque  arme  fe  gli  offe- 
riffe  alla  mano  per  ferire,  e  proftcrnere  Toftinaco  nemi-  ^ 
co  :  e  n  giouaffe  d'ogni  forte  d'argomento  idoneo  à  de- 
bilitare la  Corona  di  Spagna  come  qucfta  praticaua  dal 
canto  fuo  la  ftcffa  cofa.  Spettaua  dunque  a'  Francefi  di 
ponderare  fe  qucfta  loro  maniera  di  procedere  folTe  la 
più  congrua  à  iopirc  le  difficoltà, che trauerfauano  queir 
aff*are  i  e  fe  l'efpcricnza  ciò  non  comprobaflc  dopo  cin- 
que anni  di  più  profitto  al  Duca  di  Lorena  ,  che  alla 
Francia  :  poiché  fcruiua  à  renderlo  confiderabjle  apprcf- 
fo  gli  Spagnuoli,  che  fcnza  qucfto  l'haurcbbono  indubi- 
tatamente difpregiato  ,  e  forfè  abbandonato  ne'  fuoi  in- 
tereifi  à  caufa  della  fua  ftrauagantiflìma ,  e  frcgolata  ma- 
niera di  viuere  ,  e  d'agire  più  in  predone  ,  e  da  mafna- 
diere  ,  che  da  Capitano  ouc  le  continue  pratiche  della 
Francia  per  attraherlo  à  fe  non  gli  haueflcro  ftimoiati  ^ 
farne  altrettante  dal  canto  loro  per  ritenerlo.  Tale  era  il 
fentimento  di  qucll'  Affcmblda  oppofto  al  diuifamento  ,  naie. 
&all'  humore  del  Cardinale  di  fempre  negotiare,c  cor- 
rere dietro  a  chi  lo  fuggiua  ;  e  di  riconciliarfi  e  guada- 
gnarfi  i  nemici ,  c  malcuoli  ò  che  li  f^cea  del  male  e 
paura  j  la  prudenza  dettandogli  ,  eh*  effcndo  forcftierc 
con  vn  Re  in  pupillar'  età,  e  con  Reggente  femmina, e 
Spagnuola  con  la  cui  Cafa  trattauafi  vn'atrociffìma guer- 
ra conueniflcro  molto  più  qucfti  modi  placidi  ,  che  i  fc- 
ucri.  Seruien  li  rammentaua,  che  s'egli  volcua  maneggiare 
quefto  affare  in  Corte  bifognaffc  fuelatamcnte  dichiara- 
re à  gli  Spagnuoli , che  non  voleuafi  profcgujrloin  Mun- 
fter  :  altrimenti  vna  delle  negotiationi  guaftaua  l'altra. 

L'efpericnza  verificaua  difucile  aff'atto  quanto  opcra- 
uafi  in  Munftcr  ,  &  all'  Haya  da'  Francefi  per  rauuiarc 
gli  Olandefi  ò  per  ouuiarc,  che  non  francaflcro  l'vltimo  u,Vic  dc*'^ 
falco  della  loro  pacificationc  con  gli  Spagnuoli.  La  Zc- Francefi. 
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landa  fauoriua  veramente  gì*  inccre(fi,c  l'inccncioni del- 
la Francia  ;  c  porca  tarfi  ridottarc  dalla  Prouincia  d'O- 
landa la  quale  per  placarla  ,  e  conciliarfcla  meditaua  di 
darle  pieno  confcncimenco  nell'  affare  del  Brafile.  Sug- 
^P"'*  gcriua  Seruicn  al  Cardinale  d'inuiarfi  perfona  delira  ,  c 
^        icalcrita  à  FlelCnguen"  ò  à  Midclburg  la  quale  focto  il 
pallio  di  commercio  ò  proucdcre  vafccllli  ccrcafle  di  gua- 
dagnare i  principali,  c  più  aucoreuoli  di  quel  reggimen- 
to per  conformare  la  Prouincia  nella  prefa  rifolutionc  ca- 
pace di  rompere  cucce  le  mifure  all'  Olanda  giache  gli 
Configlio  Sericei ,  e  le  ragioni  in  quel  paefe  poco  fuifragauano  ouc 
dr  Scniicn  nnmi  Tìozì  fi  faccffc  acquifto  di  coloro  di  maggior  crc- 

a  danno      r.  rrL/Tti  1 

debili  o-  dico,  &  autorica;  e  cucco  conliltellc  nel  dare  nel  brocco 
Undcii.  jjg'  Iqi-q  incercffi.  E  pur  la  Zelanda  profictar  potefTc  af- 
fai più  2  mancenerfì  in  guerra  congiuncamence  con  la 
Francia  conerà- la  Spagna  ,  che  di  adherirc  a*  fencimenti 
dell'  Olanda.  Cenco  mila  feudi  ogni  anno  non  folfcro 
mar.impiegaci  per  obligarla  à  cenere  m  mare  sù  le  cofte 
di  Fiandra  ò  di  Spagna  vna  vencena  di  vafcelli  armati. 
Promccccrc  alla  Zelanda  quaccro  cofc  j  la  prima  di  darle 
piena  fodisfacione  come  pure  à  gli  alcri  incerclfaci  nella 
Compagnia  dell'  Indie  Occidencali  ;  e  di  fargliela  dare 
dal  Re  di  Porcogallo  il  quale  non  fi  moftrerebbc  ricrofo 
dall'  indennizzarci.  La  feconda, di  riftorarla  cciandio  de' 
danni ,  che  rifcnciffc  dal  rifiuco  della  pace  con  Spagna. 
La  cerzi ,  che  cucci  i  vancaggi  ,  priuilcgi  ,  &:c.  che  defi- 
dcraffe  fopra  cucci  i  forcfticri  nel  commercio  della  Fran- 
cia fc  le  accordercbbono  per  preferenza  fino  à  tanto  du- 
ralTc  la  guerra.  Quarta  ,  che  per  mancencre  parce  della 
loro  marineria  in  efercicio  ,  e  nel  prefence  buon  ftaco  il 
Re  accorderebbe  il  medefimo  incr3tccnimenco,e  le  me- 
dcfimc  condicioni  à  cucci  coloro  ,  che  armaffero  vafcelli 
conerà  Spagnuoli,  che  le  Prouincic  Vnitc  concedeuano 
per  auanti  ;  e  all'  auuenante  fi  aiutcrebbono  quelli,  che 
volellcro  andare  à  guerreggiare  ^li  Spagnuoli  nelf  In- 
die. 
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Ma  come  cucco  qucfto  era  habilc  à  feparare  le  Prouin-  Ributtar» 
eie,  &:  à  mecccrie  in  diflidio,  c  guerra  fra  loro  con  poco  fe,Jno 
ò  niuno  proficco  per  la  Francia  ma  grandiOlmo  per  la  Maziari- 
Spagna  non  adheri  il  Cardinale  al  fuo  parere  più  torbì-  * 
do  che  fano  :  ma  feguì  il  fuo  indicuco  prudencifliìmo  di 
non  vendicarfi  giamai  à  cofto  dell'  intercflc.  Donia  in- 
terrogò Seruien  Ce  fegnandofi  il  Traccaco  fra  le  due  Co- 
rone ceffercbbono  da  quel  momcnro  le  hoflilicà?  A  che 
fu  rifpodo  ,  che  rincencione  della  Francia  non  era  (lata 
fino  allora  di  paufare  dalle  hoftilica,  che  dal  ccmpo  del- 
la permucacione  delle  racificacioni  perche  da  gli  Olandefi 
co'  quah  li  Francefi  haucano  prcfadi  conccrco  quefta  ri- 
folucione  n'era  ftaco  vfaco  in  qucfta  maniera. 

Scaua  era  due  Seruien  fe  bilognafTe  pendere  più  al  cc- 
ner  termo  ,  0  ad  ageuolarc  la  craccacione  dcncro  1  can-  „cdiScr- 
celli  però  deiridruccione.  Confideraua,  che  dopo  il  paf-  uicn. 
fo  firancaco  dell*  arbicramcnto  ne  gli  Olandefi  ne  foflc 
diuenuco  più  cumido,  &  orgogliofo  Pigneranda  ò  perche 
credclTe  ,  che  quedo  auanzamenco  della  Francia  dcno- 
taflc  vna  vchemence  apprenfione  in  loro  del  Trattaco  fc« 
paraco  de  gli  Olandefi  ;  ò  che  ripucaflcficuroii  rilaflamcn- 
co  nel  ncgocio  di  Lorena  quale  non  hauea  per  anco  ofa- 
to  di  fperarc  fe  non  dubbiofamcncc.  E  di  vero  fcmbraua 
iftalageuole  molco,  che  cane'  olcrc  auanzacifi  li  Francefi 
di  fponcanco  fcncimenco  poceflcro  fchcrmirfi  dal  non  ol- 
trarfi  maggiormencc  a'  prieghi  de  gli  Scaci  d'Imperio,  ò 
d'alcre  Pocenze,  che  fi  farebbono  richiamacc,&  otfcfc  fc 
à  loro  conccmplatione  non  faceuafi  ancora  qualche  cofa: 
non  elTcndo  in  coftume  il  fermarfi  inflertìbiimcncc  fopra 
la  propoficionc  d'vna  delle  Parci  quando  fi  viene  alle  prc- 
fc  della  concordia.  E  queda  confideracione  induccua 
Seruien  à  credere,  che  bifognaflc  accendere  ad  efplicar» 
fenc  fino  à  tanco ,  che  fi  rauuifafifc  la  pace  come  ficura 
per  qurfta  via  :  poiché  per  altro  non  poceuano  promcc- 
tcrfenc  l'effecco,chc  li  Francefi  fe  n'accctideuanonc  pfcfr 
fo  li  Mediacori ,  ne  preHb  gli  Olandefi  >  qucdi  mirando 
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fubico  cotal  ofFcrca  come  vn'oftacolo  frappofto  da'  Fran- 
ccfi  à  bello ftudio  alloro  aggiuftamento ;  c  quegli haucn- 
dogliene  parlato  come  d'arcihcij  tendenti  folamcntc  à  fal- 
uarc  l'apparenze  :  affermando  ,  che  fc  i  Francefi  voleflc- 
ro  cffcttiuamencc  la  pace  farebbono  fembiantc  di  non 
dcfidcrarla  :  c  per  confcguentia  poteifero  con  ragio- 
ne dubitare  delle  loro  intcntioni  quando  Faceano  tanca 
oftentatione  ,  e  parata  di  bramarla  ;  fi  che  fperimentan- 
dofi  sì  infelici  le  cure,  e  le  follecitudini ,  che  fi  prendc- 
uano  per  contentare  gli  Olandcfi,  e  ricompiacerli  :  il  più 
accertato  ,  S>c  anco  il  più  vtilc  argomento  tofie  di  anda- 
re à  dirittura  alla  meta  del  proprio  vantaggio  fenza  dar- 
fi  penlTero  dell'altrui  opinione:  impercioche  come  d'Of- 
fac  fcriueua  ad  Henrico  IV.  purché  i  noftri  affari  vada- 
no bene  ciafiruno  (ara  per  noi.  Se  gli  Olandefi  hauefTe- 
ro  accettato  il  compromeflb  con  le  conditioni  propoftc 
da*  Francefi  le  bifognc  farebboho  veramente  caminatc 
meglio  :  ma  non  datofi  paticnza  d'attenderli  per  quan- 
do ratificaflcro  il  Trattato,  il  più  ficuro  per  la  Francia 
fofTc  di  vfcirc  nettamente  d'affari  con  pacificarfi  con  gli 
Spagnuoli ,  c  concertar  feco  ciò ,  che  douea  farfi  fi^pra 
ciafcuno  articolo  à  fine  di  non  lafiziarc  alcuno  vncino  di 
j}unto  indecifo  :  poiché  oltre  ,  che  li  Francefi  farebbono 
condannati  in  tutti  fé  non  prendcuano  efiittiffima  curi 
in  capare  arbitri ,  c  capati  guadagnarfirli  ;  Pigneranda 
non  fi  daua  ad  intendere  ,  che  il  fuq  padrone  riccueflc 
tanto  pregiudicio  nell'  effettuare  per  il  bene  della  pace 
vn  laudo  pronuntiato  da  arbitri  ,  quanto  dal  confirntire 
alle  rinuncic  chiefte  da'  Francefi  ;  e  s'Jmaginaua  ,  che 
non  v'era  modo  ,  ne  facilità  maggiore  di  quefla  per  ri- 
uenirc  più  tofVo  centra  l'vno  ,  che  contra  l'altro  ;  l'cfc- 
cutionc  di  vn  giudicamenco  come  vna  co(à  forzata  la{^ 
ciando  la  via  aperta  ,  e  calcata  di  ricorrere  altresì  al- 
la forza  :  il  che  non  cofi  ageuolmente  fi  admettc  ,  c 
pratica  contra  vna  cranfactionc  Tponcaneamcnte  ftipu- 
laca. 
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Auuifauafi  perciò  Scruien,chc  le  formalità  non  aflicu-  Difcorfo 
rauano  punto  rcfecutionc  de' trattati  :  c  che  importaflTc 
in  cftrcmo  di  condurre  gli  affari  ficuramcntc;ehora,chc 
la  Francia  era  fola  non  hazzardare  tutte  le  Vittorie  ,  &: 
acquiili  di  tanti  anni  con  vn  fatto  d'armi  ,  come  che  li 
Franccfi  non  riufciflcro  à  baftanza. arditi  per  lopportarc 
intrepidamente  la  perdita  di  vna  battaglia  su  la  tronticr 
fa  ;  e  in  quella  guifa  tutti  gli  vfcimenti  dalle  guerre  fof- 
fero  ftati  fanelli  alla  Corona,  badando  vn  colpo  infelice  Franccfi 
per  far  perdere  loro  il  raccolto  di  tante  fpcfe,  c  fatiche.  f^p^Jf" 
Adduccua  in  cfempio  la  battaglia  diS.  QlLiniino  la  qua- 
le cambiò  la  faccia  ridente  de  gli  affari  di  Francia  inlut- 
tuofa  :  perche  generalmente  la  natione  non  fapeua  con- 
cuocere la  rea  fortuna.  Era  pur  di  parere  Seruicn ,  che  fi 
trattaffe  apertamente  con  la  Zelanda  ;  c  come  le  Prouin- 
cie  Vnite  per  fermare  vn  trattato  feparato  con  la  Spa- 
gna haueano  oltraggiata  grauemente  la  Francia  con  ab- 
bandonarla ;  cesi  per  vendicarfene  afpramente,  e  far  ri- 
cadere fopra  di  loro  la  beffe,  &:  il  danno  fi  doucflc  (Iri- 
gnere  vn -trattato  di  lega  difcnfìua,  &:  offcnfiua  con  que- 
lla Prouincia.  Tutt' altra  era  la  mente  di  Thuillerie  il 
quale  fconfìgliaua  force  vna  rifolutionc  ,  che  mettendo  pia  fan© 
fcilTura  ,  fcompiglio  ,  e  la  guerra  ciuile  fra  le  Prouincic  j»""''^»- 
operaua,  che  ne  rifultaffe  vna  vendetta  pernitiofifrima  al  ^juViio  di 
vendicatore  in  ordine  a' profitti  di  fomma  rileuanza,chc  Thuiiic- 
n*  erano  per  ridondare  alla  Spagna  -,  Se  a'  ^ifcapiti  infal- 
libili  della  Francia.  In  oltre  non  credcua  egli  ,  che  allo 
ftrignere  da  prcfTo  la  Zelanda  foffe  per  incorrere  in  vna 
fimile  follia  :  anzi  ne  meno  per  perfeuerarc  oflinatifiìma- 
mente  nel  diffenfo  dell'altre  ;  hauendo  ella  nell'vlcima 
tregua  fatta  la  renitente  ,  e  poi  accomodatafi  come  hora 
praticarebbe  in  conto  della  pace.  Per  mantenerla  ferma 
fu  dal  Re  inuiato  Eflrades. 

I  principali  conduttori  del  gouerno  delle  ProuincieVni- 
ce  non  ad  altro  berzaglio  dirigcuano  le  loro  attcntioni, 
e  penficri  ,  che  à  compire  à  qualfiuoglia  prezzo  il  loro 
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fi(fi  eli    accomodamento  con  Spagna  ;  e  non  fcntiuano  giamai 
oundefi   faftidio , ttauaglio ,  c  ftomacagginc  macgiore, che  quando 
mcnto'X'i  P^"^  parte  della  Francia  intauolauaiì  qualche  propofitio^ 
TiActato.  ne  plaufìbilc  ,  e  capace  di  rannodare  li  due  Trattaci  it 
che  congiuntamente  fi  conchiudelfcro  :  pofciache  fapc- 
uano  certi iTimamcntc  ,  che  gli  Spagnuoli  nulla  più-ap- 
prendcuano , che  vn Ornile  fucceflb^e  non  voleuano  fcon- 
tentarli  :  onde  quanto  veniua  prefentato  loro  dalla  Fran- 
cia di  tutto  faccuafi  anatomia  per  trouar  nodi  etiandio 
nel  più  ageuole  -,  e  ricularepiù  torto, che  auanzare  il  Tuo 
trattato.  Portamento  sì  difobligante  non  perfuadcua  pun- 
to il  Re  ad  addirizzarfi  à  gli  Olandcfi  per  continuare  quel- 
la defFcrcnza  verfo  di  loro,  che  (ino  allora  fi  era  praticata 
fe  non  voleuafi  laidirc  il  decoro  Reale  con  sì  indegno 
auuilimento  :  tanto  più  che  difpcrauafi  horamai  di  alcun 
buono  effetto  ;  e  che  ciò  non  feruiua,  che  à  renderli  più 
petulanti,  e  temerari]  nel  difpregio  dell' honore,  che  lo- 
^  ^       ro  attribuiuafi.  Stimaua  per  tantoSeruien  ,  che  il  Rcnon 
1*  4^8^'  ^  ^apeflc  pcefcriuere  a'  Mmiftri  fuoi  cofa  ne  più  vtile,  ne 
più  giudiciofa,  che  vna  intera  indifFcrcnza  fenza  palefa- 
re  nè  mollezza  ne  durezza, ne  dolciore  ne  amaritudine, 
e  feaza  entrare  ne  in  complimenti ,  ne  in  minacce  con 
che  più  fi  metterebbe  loro  il  ceruello  à  partito  veggen- 
do,  che  la  Francia  non  dichiarauafi  con  alcuna  anione, 
che  li  ricercaiTe  ò  difobligaflc. 
Come  fi       Profeguiua  J^igneranda  nel  fuo  artificiofo  ,  e  (ludiaco 
Pigncran*  filcntio  co'  Ftancefi  fenza  admettcrc  con  loro  altuna  for- 
te  di  trattatione:  temendo  egualmente  non  le  facilità  ,  c 
le  diffìcultà  dal  canto  fuo  ritardafiero  il  permutamento 
delle  ratifìcationi  nella  cui  attione  confideua  tutto  l'in- 
tereffe  del  fuo  padrone ,  e  la  fua  priuata  gloria ,  e  riputa- 
tione.  £  con  quella  fua  ortinatione  per  vn  lato  propo- 
neuafi  l'ottenimento  di  quello  fine;  c  voleua  dall'altro, 
che  pur  li  feruilTe  à  guadagnare  qualche  coffa  dalla  banda 
de'  Francefi  con  obligàrli  à  fupplire  ad  altri  fuoi  compiaci- 
meati.  Ma  quando  l'equità,  e  la  giuflitia  hauefTero  do- 
mandato. 
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mandato  ,  che  vi  fi  condcfccndcflcftimaua  Scruien ,  che 
di  prcfcntc  à  nulla  forfè  per  fi^fragarci  e  che  farebbe  vna 
perdita  fpontanca.  Ne  douea  recare  ftuporc  quefla  fer- 
mezza di  Pigneranda  ,  perche  egli  era  come  ficuro  dell' 
effetto,  che  produrrebbe  dalia  banda  de  gli  Olandefi  j  ha- 
uendo  amplificato  ,  e  fatto  valere  in  Spagna  la  defettio- 
ne  della  Prouincia  d'Olanda  per  vno  de' più  fcgnalati 
fcruigi ,  che  le  potcffc  predare  in  quella  contifigcnza  d  af- 
fari. Ma  la  cecità  de  gli  Olandefi  parcua  biafimcuole  in 
quello,  che  non  voleffcro  vedere,  che  fc  Pigneranda  ab- 
borriua  la  pace  con  la  Francia  fi  rcndcffcro  effi  infcufa- 
bili  di  abbandonare  i  loro  collegati.  E  che  Ce  il  Conte 
procraftinaua  à  conchiudcre  il  trattato  co'Francefi  fino 
à  tanto  haueffero  confumato  l'atto  dell'intera  infedeltà 

Subhca  con  la  Corona Chriftianiflìma, li  trattaffe  più  to- 
o  in  qualità  di  antico  nemico,  che  di  amico  riconciliatoi 
La  più  intcnfapaffionc  di  Piencranda  era  ftata  fcmprc  Mira  d, 
di  ritornarfene  in  Ifpagna  col  (ola  trattato  con  gli  Olan-  ^''8""*»- 
dcfi  ;  c  à^uefto  effetto  intrecciaua  tutti  gl'intoppi ,  &:  **** 
arduità  in  quello  delle  due  Corone  tanto  in  Munfter, 
che  ne'fuoi  difpacci ,  e  relationi  in  Corte  di  Spagna  ;  c 
ciò  à  difcgno  di  non  fregiare  il  fuo  nome  di  vna  nota 
fcmpitcrna,  e  d'vna  macchia  indelebile  fe  fi  fofcriueffc  ò 
cooperaffc  ad  vn  trattato  fi  fuantaggiofo  ,  e  dishonore- 
uole  per  la  Spagna  fcnza  confidcrarc,  che  di  non  mino- 
re  dibaffamcnto  ,  e  vergogna  era  quello ,  che  ftipulauafi 
con  Olandefi,  popolo  non  folamcnte  non  paragonabile  in 
alcun  conto  con  la  grandezza ,  c  macftà  di  vn  Re  di  Fran- 
cia ma  di  fouallo  bruttato  della  macchia  turpifiima  di 
tcUonc,  &c  herctico  con  cui  fcnza  fpareggio  concordaua 
per  via  d' vn  Trattato  contenente  claufole  indegne  d'vn 
SI  gran  Monarca  ;  e  pure  à  forza  di  lambicco  dal  vitu- 
perio flcffo  ne  fprcmeua  vanità ,  e  gloria  i  e  in  ordine  à 
quefto  fuo  priuato  fentimcnto  rinforzaua  le  iftanzc  ia 
Corte  Cattolica  per  la  permiffione  della  fua  partenza. 
Approuò  la  nuoua  Plenipotenza  mandata  di  Francia  pct 
JcmoXii..  Mmm,  - 
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la  fola  perfona  di  Scruien  ;  e  dichìaraua ,  che  dopo  quac- 
Snoragìo-  ^ro  anni  di  ncgotio  non  rcftaflc,  che  conchiudere;  e  per 
uamcnto.  la  tcrminatione  hauefTc  auanzato  gli  virimi  pafli  ,e  fopra 
tutto  quello  di  cedere  tutto  l'occupato  j  conditionc  ef- 
fcntiahillma  ne  mai  più  praticatafi  per  l' addietro  in  alcu- 
no crat:ato  di  pace  ma  folo  di  tregua  ;  c  per  tanto  non  fi 
potelTc  imputare  al  fuo  Re  oft'erente,  ma  alla  Francia  ri- 
cufantc  la  continuationc  della  guerra.  E  fe  fino  al  cam- 
bio delle  ratificationi  non  feguiua  qualche  bene  bìCo- 
gnalTe  afpettare  il  fine  della  campagna,  che  horamai  co- 
minciaua  ;  fuo  intendimento  cfl'endo  di  andare  in  Olan- 
da à  giurare  la  pace  per  non  più  ritornare  à  Munfter  j  e 
così  il  congrcfib  andrebbe  da  fe  ftcflb  difTolucndofi. 

Principiauano  di  gii  à  comparire  di  ritorno  àMunftcr 
li  Plenipotentiari  delle  Prouincic  Vnite  cficndo  ritornato 
Nidcrlìoft  ,  e  Meinderfiiich  j  c  afpcttandofi  gli  altri  tra 
pochi  giorni  per  barattare  le  ratificationi ,  e  pofcia  publi- 
carfi  dalle  Parti  la  pace.  Crcdcuafi  ,  che  Vtrecht ,  e  la 
Zelanda  fi  rimoucrcbbono  dalla  refiftenza  fat{a  fin'hora 
per  non  caufarc  vna  guerra  ciuilc  tuttoché  l'vltima  ve- 
niflfc  allcttata  dalla  fperanza  di  renderfi  padrona  del  traf- 
fico quando  à  lei  fola  la  Francia  n'aprifl'c  l'adito  chiu- 
dendolo à  tutte  l'altre.  Difputauafi  fra  loro  fe  nel  folo 
n.  Aprile  punto  di  far  guerra  ò  pace  potefl'c  la  pluralità  <ic*voti 
prcualerc.  Fù  Meynderfuich  ad  alficurare  Seruien  ,  che 
Fonda-  gli  Spagnuoli  crano  pronti  à  fegnare  la  pace  tra  le  due 
Dcput^tf  Corone  conforme  la  propofitione  fatta  da  Thuillerie, 
purché  fi  facefie  vna  fofpcnfione  d*armi  nel  fofcriuerla. 
Li  rifpofc  Seruien  alla  prefenza  di  NidcrhoJl:,  che  il  Re 
fiirebbe  efeguirc  di  buona  fede  loblationc  di  fuo  ordine 
antimeflajma  che  gli  Olandcfi  moftrafTero  di  farne  poco 
cafo.Chc  loprpgaua  didirh  s'erano  veramente  rifoluti  ali* 
Haya  di  accettare  la  detta  propofitione  con  Icconditioni, 
che  conteneua,c  di  foprafederela  confcgna  delle  loro  ra- 
tificationi? Li  replicò  Mcyncrfuich,ch'eramalageuoledi 
alterare  le  cofe  fate,  e  nulla  meno  di  fradornarne  lefecu- 
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tionc ;  ma  fcnza  l'impcriofa  ncccflìcà  nelle  Prouincic  Vnicc 
di  finire  il  trattato  per  rifpirare  l'aura  della  pace  di  cui  tan- 
to abbifognauano  giamai  farebbe  entrato  vnfimile  pcnfic- 
ro  nella  mente  di  quelli  del  gouerno  di  ftaccarfi  dalla  Fran- 
cia. Li  rinfacciò  Seruien,  ch'egli ,  e  i  fuoi  colleghi  dal 
principio  fino  al  fine  di  quella  negotiationc  haucano  fegui- 
to  fcmpre  qucfto  mcthodo  di  dare  buone  parole  a*  Francefi, 
c  mcgliori  fatti  à  gli  Spagnuoli  per  condurfi  con  mino- 
re intoppo  al  diuifatofine  fi  cheper^iderdonedi  hauc-  >. 
re  la  Francia  ottenuto  alle  Prouinci^nitc  vn  trattato  si 
vantaggiofo  fenza  veruna  neceflìtà  le  toglicffero  il  modo 
di  conchiuderc  il  fuo  congiuntamente.  Diede  Meyner- 
fuich  più  volte  à  conofccre  à  Seruien  il  fommo  piacere, 
che  colmerebbe  il  cuore  de  gliOlandcfifc  poteffero  ma- 
neggiare gì'  intcrcflTi  delle  due  Corone  :  dicendo  ,  che  fi 
recarebbono  à  fommo  honore ,  che  la  Francia  accettaffc  la 
loro  intcrpofitione  giache  il  compromeflb  non  era  riufci- 
bile;  ma  che  non  voleuano  comperarlo  à  sì  caro  prezzo 
come  farebbe  (lato  quello  di  ritardare  per  tal  conto  di  vn 
folo  momento  l'effettuationc  del  loro  aggiuftamento. 

Per  qucfta  fteffa  ragione  à  fine  d'impedire  ,  che  l'ho-  Pro^<oaa 
ftc?;giamento  dell'  armi  nel  corfo  di  quella  campagna  iciycn- 
non  caufaile  vna  notabile  mutatione  ne  gli  afrari  ,  che 
mcttcìre  in  qualche  apprenfionc  il  loro  Stato  acccfamcn- 
tc  bramafTcro  di  vedere  in  hoggi  (labilità  tra  le  due  Co- 
rone vna  fofpenfione  d'armi  :  la  cui  iftanza  venne  indetta- 
ta à  Mcynerfuich  da  gli  Spagnuoli.  Rimoftrò  Seruien, 
ch'craftato  rifolutofinoal  prcfentc  in  confonanzadcl  pa- 
rere de  gli  Olandefi,  che  le  hoftilità,  cioè, non  ccfralfe- 
ro  fe  non  dal  momento,  che  le  ratificationi  fi  pcrmutaf- 
fcro.  Che  non  era  vcrifimile  ,  ch'effi  volefTcro  in  hoggi 
fuggerire  à  gli  amici  vn  configlio  ,  che  haueano  ricufa- 
to  di  prendere  per  fe.  Che  fc  gli  Spagnuoli  fi  allontana- 
uano  tanto  dalla  pace  fra  tante  difauuenture  ,  c  malori 
da' quali  erano  incalzati  :  molto  più  foflcro  per  dilungar- 
fenc  allora  ,  che  s'imaginalfcro  offerto  loro  il  modo  dì 
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dami  qualche  compenfo  con  vn'intcrmctcimcnto  d'ho- 
(lilità.  Ed  hora ,  che  gli  amici  della  Francia  mancando  à 
gli  obiighi  della  colleganza  ripudiauano  la  Tua  amicicia 
veniflc  ella  tanto  più  prouocàta  à  ricorrere  all'armi  per 
trouare  la  fmarrita  pace  giache  tutti  gli  altri  argomenti 
riufcirebbono  difutili  i  e  che  lo  ftudio  delle  atccntioni 
Spagnuole  fi  era  più  rififlato  in  pcruenirc  à  quella  fepa- 
rationc  di  già  ottenuta,  che  ad  vna  fincera  riconciliatio- 
nc  con  la  ftefla  Fr|pcia,  Che  due  ftrade  Ci  offeriflcro  per 
terminare  il  litigio  vertente  fra  le  due  Corone  ;  la  prima 
per  via  di  ncgotiationc  in  Munfter  -,  la  feconda  coli' ac- 
certamento dell' offerta  del  Re  à  conto  della  Lorena  fot- 
tomcttendo  gli  altri  cinque  punti  al  giudicamentode  gli 
Olandefi  ,  c  dell' Oranges.  Che  la  Francia  di  lunga  ma- 
no fi  fofTe  efplicata  pronta  à  calcare  l' vna  ,  c  l' altra  à 
congiunta  ò  feparatamcntc  :  ma  Pigneranda  efcludeffe 
amendue  dicendo  fopra  la  prima  di  trouarfi  in  obligo  di 
attendere  il  ritomo  di  tutti  i  Deputati  dall'  Haya  ;  c 
fupponendo  ad  oggettò  di  efcluderc  gli  vfici  de'  Media- 
tori, che  foffero  proietti  d'accomodamenti ,  e  Scritti  de 
detti  Deputati  auanti  la  loro  partenza  da  lui  inuiati  in 
Spagna  ,  che  l'aftrigneuano  à  fcgnare  quella  norma  ,  & 
idea  ,  e  de'  quali  giamai  era  occorfo  a  Franccfi  di  vdirc 
parlare.  Che  fopra  la  feconda  non  haueffe  mai  voluto 
Pigneranda  efplicare  fuelatamentc  il  pofitiuo  delle  fue 
intentioni  :  affettando  folamente  ,  che  il  giudicamcnto 
delle  differenze  fi  rimettelTe  a' Deputati  :  à  che  ripugna- 
uano  li  Francefi  tanto  per  i  recenti  lor  peffimi  diporta- 
menti ,  che  perche  coftumauafi  in  fimili  occorrenze  di 
Ricufata  addirizzarfi  a' Sourani ,  e  non  a' loro  Miniftri.  Per  conto 
«C.^""    della  fofpenfione  d'armi  diffc  Seuiien  di  non  tenere pre- 
fentementc  facoltà  di  trattarne ,  ne  foftcnne  d' incaricarfi 
di  proporla  in  Corte  (limandola  velcnofiffima  à  gl'inter- 
eflì  della  Corona  maffimamente  ,  che  cadeua  affai  più 
ageuole  la  conclufione  del  trattato  di  pace  fe  gli  Spa- 
gnuoli  nucrificro  buona  intentione ,  che  di  conucnire  in- 
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tomo  alle  condicioni  di  vn' armiftitio  di  cui  fin'hora  non 
s'era  diuifato.  E  quanto  al  corapromcflb  fc  gli  Olandcfi 
fi  mantcncuano  nella  difpoficionc  di  accettarlo  con  le 
propoftc  conditioni  :  il  Re  continuale  Tempre  nella  mc- 
dcfima  volontà ,  purché  fi  foprafedeffe  Io  fcambio  delle 
ratifìcationi  (ino  à  tanto  fi  pronunciane  il  laudo  de  gli 
arbitri  ,  affinchè  le  dette  ratificationi  fi  confegnaffero 
dalle  Parti  nel  medefimo  giorno  tanto  per  il  trattato  di 
Francia,  che  per  quello  de  gli  Olandefi.  Ma  come  quello 
fi  era  fatto  proporre  dalla  Regina  folamente  per  far  mar- 
chiare li  due  Trattati  non  difgiunti  fe  gli  Olandefi  volcf- 
fcro  efeguire  la  deliberatione  de' 4.  Aprile  fenza  che  lo- 
ro calefic  l'intcrcfle  della  Francia  :  egli  crcdeua ,  che  il 
Re  amerebbe  più  tofto  di  diffiniciuamentc  terminare  col 
cratcato  le  rimanenti  differenze  ,  che  di  fottometterle  ad 
arbitri  -,  poiché  ne  più  ne  meno  queda  fua  fommcflionc 
tirauafi  in  finiftro  ne' luoghi  douc  ogni  ragion  voleua, 
che  fi  riceueffc  con  approbatione ,  &c  honorc. 

Stimaua  Seruien  ,  che  non  fi  potelTero  ammettere  le 
iftanze  di  Mcynderfuich  fuggcritcli  fecondo  tutte  le  ap- 
parenze da'  Plenipotentiari  Spagnuoh ,  che  il  feruigiodcl  Ragioni 
Re  non  pati(fc  molto  per  le  feguenti  ragioni.  Prima  ,  f^^p"to*^^ 
perche  gli  Olandefi  farcbbono  pienamente  in  pace  ,  e  la  ddi-  iftan 
Francia  folamente  in  vna  dubitofa  fperanza  di  ottenerla. 
Seconda  ,  le  ratificationi  del  Trattato  tra  le  Corone  ò 
non  comparirebbono  di  lungo  tempo  ò  forfè  mai  :  tanto 
più, che  la  Francia  farebbe  poda  in  bifogno  di  ritenerne 
due,  l'vna  per  approuare  il  primo  Trattato  del  compro - 
mefib  in  arbitri  ;  l'altra  per  approuare  ,  e  confermare  il 
loro  laudo,  e  prometterne  l'cfccutione.  Terza,  che  quc- 
fto  giudicamento  nelle  mani  delle  Prouincie  Vnite  logo- 
rerebbe vn  lunghifiìmo  tempo  ,  e  forfè  (irebbe  infinito 
non  pronunciando  mai  come  fece  Clemente  V  1 1 1.  à 
conto  del  Marchefato  di  Saluzzo  onde  fi  ricominciò  la 
guerra.  Quarta,  gli  Spagnuoli  fra  quefto  raezo  nulla  ri- 
manendo loto  à  temere  à  caufa  della  ceflàtione  delle  ho- 
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ftilità  potrebbero  con  tutta  facilità  rimediare  a'  difordini 
di  Napoli,  de  ad  ogni  altro, che  inforgcflc  ne'  loro  Stati. 
Quinta  ,  con  qucfto  farebbono  in  iftato  fecondo  la  loro 
confuccudine  ò  d'impedire  ,  che  non  fi  dcfTc  il  giudici© 
ò  di  ef^Iuderne  l'cfecutione  in  maniera  che  gli  argo- 
menti de'  Francefi  per  accelerare  la  pace  valerebbono  à 
rimbarcarli  in  vna  guerra  piiì  lunga  ,  e  più  pcricolofà. 
Sefta  ,  che  gli  Olandcfi  dopo  il  confeguimento  del  loro 
intento  con  la  profanationc  delle  colleganze  ,  òc  amici- 
tie  ,  c  con  difobligare  la  Francia  rimarrebbono  luttauia 
padroni  à  bacchetta  de  gì'  interefll  della  Corona  come 
appaffionatamentc  bramauano  per  afficurarfi  delle  con- 
ditioni,  chcfi  accordaflcro  tra  le  due  Corone  ad  oggetto 
di  poterle  trattenere  in  guerra, c  ridurle  àpaceà  propiio 
libito: e  per  fauoreggiare  fecondo  le  occorrenze  quella, 
che  permetteffe  loro  maggiore  guadagno;  ma  ne  la  ripu- 
tationc  ne  il  feruigio  della  Francia  confentifTero  ,  che  Ci 
concedeffc  qucfto  vantaggio  à  gente, che  fe  n'erano rcn- 
dute  si  immeriteuoli.  Che  più  tofto  con  qucfto  s  indic- 
tralTe  ,  che  oltraftc  la  pace  principalmente  fi  come  l'in- 
tcndeua  Meyenderfuich  rimcttcflcro  ancora, non  oftante 
la  permuta  della  ratificatione  ,  i  punti  indccifi  al  giudi- 
camento  de  gli  Olandefi.  Se  le  difficoltà ,  che  tuttauia 
intralciauano  il  Trattato  fi  poteano  comporre  in  Mun- 
fter,  e  conchiudcrui  vn  Trattato  diffinitiuocon  cui  ciaf- 
cuno  fapcffe  diftinta  ,  c  chiaramente  quello  ,  che  li  do- 
uca  dimorare  ,  come  s'era  praticato  ne'  precedenti  :  c 
non  cadcfTc  più  in  quiftione  fe  non  di  fapcrfi  fc  le  hofti- 
lità  ceffcrcbbono  nel  punto  della  fofcrittione  ò  dello 
fcambio  delle  ratifìcationi  ;  ftimaua  Scruien  ,  che  in  tal 
cafo  corrcffe  minor  pregiudicio,  e  pericolo  la  Francia  in 
acchetarfi  al  dcfiderio  delle  fue  Parti.  Ma  fino  à  tanto , 
che  gli  articoli  più  foftantieuoli  del  Trattato  rimancua- 
no  fottopofti  alla  fentenza  d'arbitri  la  quale  di  lungo 
tempo  non  fi  pronuncierebbe  ò  non  mai  ftante  partico- 
larmente ,  che  gli  Spagnuoli  intendcuano  ,  che  fi  dcffc 
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da'  Depucati  :  foflfc  vn  faticare  in  prò  de  gli  auucrfarij 
più  tofto,chc  del  Re  Ce  fi  lauorallc  alla  forpcnfione dell' 
armi ,  eh*  erano  l'vnico  argomento ,  che  reftaua  alla  Fran-  - 
eia  per  confeguire  la  pace;pcrcioche  con  qucfto  refpiro 
raffettati  i  turbamenti  di  Napoli  ;  dato  acconcio  a  gli  al- 
tri loro  atfari  ;  e  rallenati  riufciua  loro  faciliffimo  di  tra- 
uerfarc  la  fcntcnza  arbitraria,  e  di  eluderne  refccutionc 
ritornandofi  all'  armi  con  molto  difcapito  per  la  Francia. 
In  tanto  ,  che  riocfpugnabile  oainatione  di  Pigncranda 
tcneua  il  Trattato  tra  le  due  Corone  in  bilico,  &  in  gra- 
do ,  che  farebbe  ftato  vna  perdita  volontaria  ò  vna  nc- 
gotiatione  inutile  feco  :  Scruicn  procuraua  di  mettere 
alla  punta  li  Mediatori  con  amplificare  il  difprcglo  in 
cui  moftrauano  gli  Spagnuoli  d'hauerc  la  loro  mezanita; 
e  per  conuerfo  le  rettilììmc  intcntioni  della  Francia  tan- 
to per  le  concernenze  del  loro  impiego  ,  che  per  il  pro- 
grelTo  della  pacificatione. 

Auuertito  Pigneranda  ,  che  non  oftante  la  terza  pro- 
tcfta  della  Prouincia  di  Zelanda,  e  che  Knut  fuo  Plcni- 
potentiario  non  fi  trouaffe  prcfente  fi  era  calato  alla  de- 
hberatione  di  cambiare  le  ratificationi ,  à  capo  di  tre  fet-  „c  di  pj. 
timane  in  conformità  dell'  Atto  de'  4.  Aprile  più  non  gncranda. 
hefitando  eeli  intorno  alla  permuta  di  dette  ratificationi, 
e  della  publicatione  della  pace  :  fece  dire  à  Mcyndcr- 
fuich,  eh*  cfFctcuatofi  il  detto  fcambio  allora  fi  dichiare- 
rebbe formalmente  fopra  le  propofitioni  ,  che  li  vcnifTe- 
ro  antimeffe  da' Plenipotentiari  delle  Prouincie  Vniteper 
l'alTopimento  delle  differenze  trà.le  due  Corone;  da  che 
argomentauano  alcuni,  che  il  Conte  voleffeaflblutamen- 
te  paffare  per  le  loro  mani ,  ò  almeno  per  quefto  intento 
operare  quanto potcffe.  Veggcndo  il  Principe  d'Oranges, 
che  il  fuo  parere  non  farebbe  gradito  fi  aftenne  dall'  af- 
fiftcrc  à  quella  deliberatione,che  fi  maturò  fenza  alcun' 
altra  contradittione  ò  difputa  ,  che  di  quello  terzo  pro- 
tetto della  Zelanda  prementouato  ;  e  di  vna  dichiaratio- 
nc  fatta  dalla  Prouincia  d'Vtrcchc  nel  preftarui  il  fuo  af- 
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fenfo  :  auuegnachc  la  Prouincia  d'Olanda  fermò  di  ma- 
niera la  bifogna,  che  il  Deputato  di  Frifia  ,  che  prcfidc- 
ua  ne  portò  all'  AfTcmblca  la  Tua  conclufìonc  dirizzata 
in  tutti  i  termini  come  Ce  foffe  ftato  ficuro  dell*  appro- 
batione  y  e  confentimento  generale  di  tutti  li  Deputati. 
Preauuertito  nondimeno,  che  alcuni  non  v'erano  per  an- 
co ben  àìCpodiy&c  biibigliauano  dell' hazzardo, che  cor- 
reuafi,  e  delle  male  fegucle  in  voler  vincere  vn  partito 
di  fommiflìma  rileuanza  com'  era  quello  della  conclu- 
•         fionc  della  pace  con  la  pluralità  de'  voti  ;  grcfe  confìglio 
La  lettera     addolcirla  ,  c  cambiarla.  Il  giorno  fcgucnte  del  Sa- 
è  de  IO.  baco  alla  rcafluntionc  fu  dalla  Prouincia  d'Vtecht  ri- 
f  £4^8      propofto  il  quifito  di  nuouamente  deliberarfcne  al  quale 
adherirono  Oueriflcl,  Gronigucn,  c  Gucldtcs  alle  quali 
il  accoppiò  la  Frifia.  Ma  la  Prouincia  d'Olanda  per  boc- 
ca di  Keifcr  ,  e  Biker  caldeggiati  da  Pau  fece  vn  sì  gran 
fchiamazzo,  che  riuennero  tutte  al  Tuo  auuifo  di  paìlarfi 
oltre  ;  e  di  più  fecero  xiformare  la  detta  rifolutione  del 
giorno  auanci  la  cui  alceratione  fì  vede  nella  margine 
della  medefima,  che  qui  fi  rimette  coli' auuifo  d'Vtrechc. 

10.  Aprile  Rifolutione  dc*  Signori  Stati. 

K48.  ^ 

Il  pufìfo  importante  delU 
fAtif catione  del  Trattato  di 
Face  fcgnato  à  Munfier  li  30. 
.  Gennaio  vltimo  ejfendo  ftato 
rimejfo  fui  tappeto  conformt 
la  fifolutione  d  hieri  ;  e  letta 
per  ordine  del  Prefidente  U 
rifolutione  de'  ^,  di  quefto  me- 
fe  y  comt  anche  gli  auuifi  Pro^ 
uinciali  rijpettitti  de  Signori» 
Stati  di  Zelanda ,  VtreH 
tnfinuati  hieri  tanto  per  ifcrit^ 
'   to  ,dj€  di  viua  voce  ,  e  reaf- 
Kella  finti 
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finti  hoggi  i  e  nella  fudetta, 
rifilutìone  che  li  dieci  giorni 
(fprep  in  ejpi  fono  jpirati ,  e 
che  qucfti  faffdti  l'vltima, 
t  e  generale  conclufitne  farebbe 

fenz.A  indugio  pigliata  fopra  la 
ratificati one  mentouata  di  Jh- 
pra  :  in  conformità  di  che  la 
ratificatìone  come  e  concepita  j 
f  fermata  in  nenie  della  fanta 
frinita  i  e  di  pik  e  flato  in- 
dicato 4  propojito  ,  e  rifoluto , 
che  lo  fcambio  delle  ratìfica- 
tioni  del  dettoTrattato  tra  Pie- 
nipotentiaVi  di  Spagna ,  e  (Que- 
gli di  t^inflo  Stato- fi  faccia 
dentro  lo  Jpatio  di  tre  fettima^ 
ne  da  contarji  da  quattro  f»- 
detti,  e  la  ptfblicatione  tre  fet- 
timane  dopo  s  fi  veramente, 
*  che  in  tanto  gli  Ambafiadori 

ftraor dinar ij  di  quefto  Stato 
^  continueranno' friofamcnte  ,  e 
con  ardore  à  Munflcr  tutti  gli 
vfici  imagi nabi li  per  l'accomo- 
damento de' punti  indccifi  tra 
li  Parti,  e  per  far  dare  fodù- 
faticne  alla  Corona  di  Francia, 
In  oltre  che  il  più  toflo,  che  fa- 
refi  potrà  fi  a  Jpedito  verfo  il 
Nella  refumptioncqtteftapA-   ^<  di  Francia  vn  Ambafcia- 
roU  rigata  e  fiata  cofi  ben  can-   ^ore  ordinario  o  firaordina- 
teUata  come*U  feguente  linea  fio  ptr  pienamente  informar- 
botata.  .  lo  delle  ragioni  ,  e  motiui  , 

che  hanno  obligato  quefio  Sta- 
to di  conchiudere  in  fine  fcpa- 
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rztìimcmc  y  e  ratificare  il  fu- 
detto  Trattato  di  face  con  of- 
ferta d'ogni  forte  d'vfici,  con- 
,Qjtefo  fine  e  fiato  cambiar  tinuatione  d'amicitia  ,*  rico- 
io  nclU  maniera  ,  che  fegue.  nofccnT^  c  ricompenfa  de* 
E  li  PUnipotentiari  di  quefio  benefìci  riccuuci  come  fiù 
Stato  fono  caricati  di  trattare  ampUmante  farà  dedotto  nelC 
con  quelli  delC  altra  parte  fo-  infiruttione  dell' Àmbafeiadore j 
pra  la  dcmolitione  de  Forti  ,e  che  fe  n' irà.  Li  Plenipotentia- 
dichiarare  U  44.  &  45.  arti-  ri  di  queflo  Stato  faranno  più 
€oli  fino  accettati  fenz^a  alctr-  efirefiamente  caricati  aitanti  la 
na  diminutione  ,  c  pregiudicio  loro  partenz^a  di  quanto  hau- 
della  Souranità  di  quefio Stato,  ranno  ancora  à  condì tionare 
come  anco  della  Religione  ,  e  per  atto  ò  altrimenti  intorno 
de  beni  di  Chiefa  ,*  e  delC am-  alla  demolitione  de' Torti  9  che 
minifiratione  ,  e  dijfenfatione  li  Signori  di  Zelanda ,  &  al- 
di e  fi  i  che  la  ratificatione  fa-  tre  Frouincie  hanno  allegato, 
rà  fiedita  ,  e  li  PlenipotentiA- 
ri  rimandati  inc<intanente. 

Parere  d'Vtrcdt. 

Gli  Stati  del/a  Prouincia  di  Vtreói  hauendovedutOy&efa* 
minato  il  Trattato  di  pace  contenente  79.  articoli  ,  e  fegnato  à 
M-unfier  li  ^o.  Gennaio  1648.  dichiarano  ,  che  nulla  più  ha- 
ueano  defiderato  ,  e  bramato  ,  che  di  vedere  conchiufo  il  Trat- 
tato di  pace  con  la  Scagna  'congiuntamente  con  la  Francia  ,  e 
quefio  Stato ,  che  à  ciò  haueano  mirato  tutte  le  loro  rifilutioni, 
€  configli  Prouinciali  contenenti  ,  che  quanto  farebbe  fegato  à 
Munficr  da''  Plenipotentiari  di  queflo  Stato  non*haurebbe  effetto 
d'vn  Trattato  reale  finche  la  Francia  >  e  quefio  Stato  non  ha- 
ueffero  congiuntamente  ,  e  nelt  ifieffo  tempo  conchiufo  con 
Spagna.  In  che  farèbbonfi preuenuti  tutti  gl'  ineonuenienti  f,e 
Màii ,  che  potrebbero  nafcere  da  vna  negotiatione  fi^arata  r.t 
(he  le  Signorie  VV.  hanno  fcmpre  voluto  cui  tare  ,  e  lo  vgglio- 
no  àncora  :  é"  hauendo  considerato  che  cinque  Frouincie  hanno. 
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di  già  confintitOi  e  conchiufo  U  ratif catione  de'  fu  ietti  arti- 
coli per  eui tare  altri  inconnenientt,  e  dijfenjtom  le  Signorìe  VV . 
in  riguardo  di  ciò  fi p>no  credute  obligate  di  fimilmente  ratifcA- 
teli  detti  articoli  come  li  ratificano  col  frefente  Atto  come  pare 
r articoli  particolare  conuenuto  tra  Plenipotentiari  di  (juefio  Stà- 
io, e  ijuegli  di  Spagna  concernente  il, commercio  ne'  Regni,  S tét- 
ti,  e  Paefi  j  che  fono  in  guerra  col  Re  di  Spagna  ,  e  vice  verfi 
infieme  con  la  ratificatione ,  e  quanto  e  fiato  trattato-  in  fauore 
ài  S.  A.  contenuto  ne  II'  articolo  a^^.  fenz,a  pero  confentirt  alia 
demoli tione  de'  due  Fcrti  nel  patfè  di  Cafans  ,  e  de  due  al 
f.ffio  de'X  Eplufa  in  ijuefio  fenfo ,  che  i  Plenipotentiari  di  que- 
fio  Stato  impiegheranno  a  Munfier  tutti  gli  vfici  pi;/  accordare 
le  due  Corone ,  e  portarle  congiuntamente  alla  pace. 

• 

Era  caduto  in  difgratia  del  Principe  d'Orangcs  il  Plc- 
nipotenciario  Knuc  incolpato  da'  Francefi«pcr  autore  di 
tutto  il  male  di  quella  (cparatione  :  imaginandofi  ,  che 
fc  haucfTe  attenuta  la  parola  à  Longauilla  ,  e  a'  Plenipo- 
tentiari Francefi  di  non  fofcriuere  il  Trattato,  gli  altri  non 
fifarebbono  arrifchiati  ad  vnsì  gran  falto;e  la  Prouincia 
di  Zelanda  mantenendofi  ioflenìbfle  nello:  Tua  contradit- 
tionc  gli  Spagnuoli  timorofijchc  la  loro  pace  non  Ti  rab- 
buiaffe  farebbono  diuenuti  più  docili  ,  e  più  arrendeuoli 
à  gli  altrui  dcfidcrij.  Infiftctie  con  tal  vigore  la  Prouin- 
cia d'Olanda  nell*  Aflfemblea  de  gli  Stati  Generali  ,  che 
fpuncò  vna  Dcputatione  à  quella  di  Zelanda  per  inui- 
tarla  ad  accomodarfì  all'  auuifo  comune.  Quando  nel 
1608.  la  medefima  Prouincia  di  Zelanda  moflròni  ritro- 
fa  alla  tregua  Fu  rauuiata  con  vna  fimile  Deputatione 
ancorché  in  quel  tempo  appoggiata  all'autorità  del  Con- 
te Mauritio  d'affai  più  credito  in  quel  gouerno  ,  che  il 
Principe  d'Orangcs  per  hauerla  lungamente  retta  ,  & 
amminiftrata,  Neil'  afTcmblca  della  Prouincia  d'Olan- 
da ne  rifultò  parimente  il  fegucnte  auuifo  Prouinciale. 
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4.  Aprile  Auuifo  Prouincialc  deir  Olanda. 

Giovedì  paj/ato  cjaelli  £  Olanda  hanno  fnfojio  ,  &  éu- 
mfato  niW  AjjLìhbUa  dt  gli  Stati  Generali. 

i,  che  li  iltnipotentiaù  a  Mitnftir formeranno  con  comuni- 
catione  de  gU  Spagnuoli  vn  ntodello  di  public at ione. 

1.  che  il  giuramento  farà  reciprocarhcnte  preflato  opinando  9 
chi  gU  SpagnuoU  lo  potranno  fare,  nelle  mani  del  Prtfidente  dì 
cofii  ;  e  i  noftri  a  Brujfcties  alC Arciduca  Leopoldo^,  ma  eh' e/i 
fi  ne  rmettiranno  per  tanto  al  giudicamento  de  Signor}  Stati 
Generali.  , 

Jn.cjfh  the  li  cinque  punti  poteffcro  effère  rime  fi  datila  parte 
della  Francia  a'  l'icnipoientiart  dt  quefìo  Stato  eft  li  potranno 
accettare.  * 

che  ilMerctlt'di  doppo  la  puhlicatione  farà  tenuto  vn  giom$ 
di  digiuno ,  e  d' Oràtioni, 

che  il  Trattato  fatto  daS.  A.  fion  pregiudicherà  alla  noflra 
Souranitk ,  e  Religione ,  ne  a  beni  Ecclefi.iftici  ^  e  fi  dvmande- 
rà  vn'Atto  di  approbàtione  di  ciò  à  gli  SpagnuoU  ,  /  quali  non 
potendolo  dare  fbrmeranno  vn'Atto  come  noi  C huhbiamo* defìdc- 
rato  di  quel  modo. 

Si  prcndirà  il  parere  di  S.  A.  circa  i  Forti  ,  che  il  nemic$ 
doura  demolire. 

Sopra  i  quali  punti  Maitre  Prouincie  il  giorno  feguente  prò- 
imntieranno  il  proprio  voto. 

Dcrcrmi-      Statuì  l'AfTcmblea  generale  ,  che  la  pace  con  Spagna 
"li  O'in*'  fi  giuraffc  à  Munftcr  ,  e  non  all'  Haya  ,  che  fù  vn  can- 
Setì.       gio  del  primo  aiiuifò  factofi  alla  tranCattionc  per  alcune 
confiderationi,  e  fra  l'altre  per  euitare  il  rimbombo  fot- 
ro  i  lor'  occhi  di  si  folcnnc,e  faftofa  cerimonia.  A  Ili  18. 
partirono  li  Deputati  dall'  Haya  alla  volta  di  Munfter 
ftati  prima  à  viruarcThuillcric  per  fapere  fe  volcffe  loro 
compartire  i  Tuoi  configli  per  l'auanzamento  della  pace 
,    generale  :  ritoroandofcnc  à  Munfter  con  proponimento 
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fermo  di  concribuirc  tucta  l'cffìcacia  dc'prdprij  vfici  per 
concordare  inficine  le  due  Corone.  Che  tal'  era  Timen- 
tione  delle  Prouincie  Vnite-,  ne  da  cflì  fi  fofl*e  giamai  dc- 
fìdcraca  cofa  alcuna  con  paffione  maggiore.  Li  ringraciò 
Thuilleriè  della  vifira,e  della  loro  buona  volontà  ;  e  che 
non  fapcffe,  che  a^iungere  à  quanto  da  fe  era  (lato  pro- 
pofto  air  Aflemblea  generale  fe  non  era  il  flcfìderio^che 
i  Signori  Stati  più  fpccifìcatamente  li  noiificaflcro  la  lo- 
ro intentione  fopra  le  fudctce  prbpofitioni  per  participar- 
la  al  Re,  &:  al  Conte  di  Scruien  in  Munftcr  ouc  aiutate 
con  validi  vfìci  ,  e  con  effetti  fodi  ,  e  non  con  femplici 
parole  inefficaci  farcbbono  Itatc  fufficienti  d'iufaniarc  la 
pace  generale.  Che  vi  troucrebbono  Seruien  inuoglii- 
cifTimo  dolla  concordia*,  e  con  pieno  potere  di  adherire 
à  tutti  gli  efpedienti  Icgitimi ,  e  ragioneuoli  da  qualun- 
que parte  venifTcro  antipodi.  Ivla  come  più  volte. nella 
loro  afTemblca  ,  ÒC  in  difparte  hauca  aflcucrantcmcntc  * 
detto  ,  che  gli  Spagnuoli  dopo  la  tcrniinatione  della  lo- 
ro pace  con  le  ProuincicVnite  incercrtbbono  l'orecchio 
alla  concordia  con  la  Francia  ;  bifognafTe  addiriì^arfi  à 
loro  con  vibranti  vfìci  pofciache  dalla  Francia  fi  erano 
francati  tanti  p^iffi  ,  che  non  credeua  ,  che  i  fuoi  Plcni- 
poteiìtiari  fi  lafciaffrro  sì  di  leggieri  perfuadere  ad  auan- 
zarne  de  gli  altri.  Maihcncirc  fra  gli  altri  difTc  ,  che  sì  " 
poco  mancaua  alle  Corone  per  rimanere  in  accordo, che 
non  meritaua  il  pregio  ,  che  fi  profeguifTe  la  guerra  trà  . 

le  più  gran  Potenze  della  Chnflianità.  Li  rifpofc  Thuil-  ^'^P?^.* 

1    ■       L    j  II  11^     r  ^  ^ 

lene  ,  che  di  vero  nelle  apparenze  il  litigio  non  fofle  di  icric. 

gran  momento  :  poiché  fino  à  tanto -fi  contencfTcro  jjc' 
generali  gli  Spagnuoli  non  difconuenirebbono  di  cofa 
alcuna;  ma  nel  pufito  (IcfTo  ,  che  fi  difcrndeua  a'  parti- 
colari ,  e  fottilmcntc  fi  pefaua  articolo  per  articolo  fi  va- 
lellcro  di» termini  sì  ambigui,  e  captiofì,  che  il  voler  ac- 
cettare le  lor'  offerte  era  più  tofto  vn  fornire  materia  per 
ricominciare  vna  più  cruda  guerra,  che  di  fopirc  quella, 
che  hora  ferueua  fra  le  Corone? 
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Ben  lungi  "però  di  adhcrirc  al  loro  parere  fi  auuifaua 
egli,  che  ne'  punci  indccifi  confiftefi'c  il  foftantieuolc  del 
Traccaco  vcggcndofi  pure,  che  nel  più  elTcntialc,  &c  im- 
porcance  delle  conquiflc  Pigneranda  parlaua  cuccauia  di 
cemperamenci  nulla  gradici,  S^admiiTi  bili  dopo  }o  dichia- 
rationi  ,  eh'  cflTi  ftclTi  Depurati  haueano  più  volte  reite- 
rate à  gli  Spagnuoli,  che  Francefi  conTeruerebbono  l'oc- 
cupato. Rimarcò  Machencflfe ,  che  in  qucfto  vltimo  Trac- 
caco  hauelTcro  gli  Spagnaoli  ad  eill  Deputaci  attenuta  la 
parola  ;c  nondubiiaflfe  non  lafciafTero  a' Francefi  le  con- 
quide con  le  dipendenze  dalle  Città.  Thuillcric  difTc, 
Colloquio  che  pretendcuanfi  parimente  li  Balliaggi.  A  che  replicò 
i"i7**c Machencfl<i,  che  ciòpoceuafi  rimettere  al  giudicamento 
Matte-     d'arbitri.  Negò  Thuillcric,  che  ciò  foflc  praticabile  per- 
che  non  voleuanfi  de' corpi  fenza  anima  ;  e  che  non  trac- 
undofudi  giadicare  vna  lite  per  faperc  fe  li  Balliaggi  di- 
*  pcndeuano  ò  nò  dalla  Città  ;  li  Francefi  chiedeffcro  ciò, 
che  intendeuano  di  occenerc  ,  e  eh'  era  Io  fteflb  otcenu- 
togià  dalle ProuincicVnite  per  Bolduc.  E  ripigliando  il 
difcorfo  di  quefto  adempimento  di  parola  de  gli  Spagnuo- 
li  sì  efagerato  da  elfi  Deputati  diflc,che  làrebbono  ftati 
ben  fortunati  fc  dentro  il  brcue  fpatio  di  quattro  anni 
pocclTero  cenere  il  medefimo  linguaggio.  Che  li  prcga- 
uad'indiuiduarh  vn  folo  mancamento  de' Francefi  al  te- 
nore della  colleganza  ?  Traualicò  da  quefto  al  ragiona- 
.  mento  dell' affare  di  Lorena  ciuilmcnte  rimproucrando  à 
Pau  li  difcorfi  da  lui  tenuti  ncH'aiTemblea  della  Prouin- 
eia  d'Olanda  quando  l'afficurò  ,  che  il  detto  punto  di 
Lorena  non  arrederebbe  il  Tratcaco  era  le  due  Corone 
vn  folo  quarca  d'hora  per  le  ragioni  à  lui  note  ,  e  delle 
quali  gli  era  ftaco  raccomandato  vn' impenetrabile  fegrc- 
to.  A  quefto  tocco  niente  altro  rifpofe  Pau  fe  non  ,  che 
le  relationi  fate  da  lui ,  e  fuoi  colleghi  nell'  affembleagc-  9 
nerale  erano  lauorate  al  torno  d' incontraftabile  verità 
per  quello  s*era  pafTato  in  Munftcr.  Soggiunfe  Thuillc-  ^ 
rie ,  che  li  parca  vn  poc^  ftrano  ,  che  le  Prouincic  Vnicc 
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le  quali  haucano  ingaggiato  co' loro  trattaci  la  Francia 
ncll'obligationc  di  nulla  rendere  fi  modralTero  bora  sì 
calde  in  volerla  indurre  à  cedere  la  Lorena  benché  per 
41  Trattato  dell'anno  decorfo  fi  fofTero  nominacainentc 
obligate  à  guarentirla  > 

I  nobili  ,  c  Baroni  del  Brabante  ligij  delle  Prouincic 
Vnite  prcfcntarono  all'Aflcmblca  generale  vna  fiipplica 
«per  clTcre  admclU  à  parte  del  gouerno  >  il  che  fu  loro 
ichietcamente  difdetto  :  pareildo  ,  che  li  Cattolici  rumi- 
naflcro  il  pcnfiero  di  prefentarnc  vna  fimile.  Alcuni  de*  più  0'»ndcfi 
autoreaoli  nell'  Aflcmblca  generale  afiìcurarono  Thuil-  fonfèrua- 
Itrie^che  i  Signori  Stati  erano  predcterminatiflìmi  à  non  tionc  ad 
confcntirc  alla  caduta  del  Portogallo  :  compiendo  ciò  tog*i'jio°' 
alla  propria  ficurtà  ;  come  pure  alla  Francia  di  conferua- 
re  quello  ofib  da  rodere  à  gli  Spagnuoli  ,  e  quello  cau- 
tcrio  nel  corpo  della  loro  Monarchia  ;  e  pqr  tanto  fom- 
miniUrerebbono  iorCe  più  valida  aflìdenza  à  quello  Re- 
gno di  quello  farebbono  coloro  ,  che  ccrcauano  di  riicr- 
uarfi  Ubera  facultà  in  termini  efprclli  di  afilftcrlo.  Che 
fé  bene  concendcffero  feco  per  conto  del  Brafilc  non  per 
qucfto  deflorarebbono  la  pace  contratta  co*  fuoi  Stati 
•d'Europa.  RimoftròThuillerie,  chequafi  fempre^laF  rac-  Ri  mo- 
da, e  le  Prouincie  erano  conuenuce  in  armonia  intorto  ijj^*""**' 
à  certe  miifimc  generali  ;  ma  che  deretanamente  s'erano     "*  ^' 
difcodacc  alquanto  fortendo  dal  camino  maellro  per  in- 
filarne vniobiiquo  ,  e  ftraripeuole.  Che  per  accertare  il 
confeguimcnto  de' fini ^  che  riput^ano  neccfiarij  alla  fi- 
curezza  del  loro  Stato  non  doucuano  con  vn  Trattato 
feparato  torre  alla  Francia  il  modo  di  conchiudere  il  fuo 
neir  idelTo  tempo  come  il  debito  della  colleganza ,  e  la 
gratitudine  ve  gli  olìligaua  ;  ne  ricominciare  vna  nouel- 
la  guerra  contra  il  Re  di  Portogallo  nel  Brafile  quando 
ofFeriua  vna  piena  (bdisfatione  per  via  di  componimen- 
to. Che  l'efperienza  di  già  moftraua  loro  come  li  Por- 
toghefi  abbandonauano  quanto  teneuano  nel  conciticnte 
della  Spagna  per  continuare  le  loro  conquide  del  Brafi- 
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le  :  la  cui  coflincc  rifolucione  doueua  fcorgerc  gliOlan- 
dcfi  àconofcsrc , che  le  loro  fatiche,  fpefe,  &  incraprcQ- 
dimenci  cadrebbono  Tempre  difucili,  &à  nuli' altro  futfra- 
garebbono  ,  che  ad  ageuolarc  la  (^onquida  al  Re  di  Spar 
gna  del  Portogallo  mcdcfimo,  che  pur  confctfauano  d'ha- 
ucre  inccreflrc  d' impedire.  Dcftrcggiaua  mirabilmente 
Thuillerie  con  gli  Olandcfi  perche  era  ftàto  fcmprc  di 
parere,  che  non  compliffe  alla  Francia  la  rottura  con  loro 
non  oftince  qualunque  trafgrefllone  de' Trattati ,  e  catti- 
ua  condotta  vcrfo  di  lui  ;  onde  inftancabilmente  confor- 
taua  il  Cardinale  à  fenfi  più  placidi  verfo  di  lorD  ,  à 
rauuiarli  :  riceuendo  da.  edi  quel  più  ,  che  per  hora  v(^ 
leffero  dare  fe  bene  per  venire. à  capo  di  tutto  con  de- 
corOj-e  profitto  non  bifognafTe  ricercarli  ne  importunarli 
di  cofa  alcuna.  Appreito  la  Zelanda  impiegauafi  con  blan- 
ditie,  promq,(rc,e  minacce  il  Principe  d'Orangcs  perche 
s^induraffe  à  fconfcntirc  allo  fcambio  delle  ratificationi  ; 
c  fua  madre  voleua  far  paflare  per  vn  gran  fauore  gli  an- 
ticipati'Jiuuertimenti  dati  da  lei  a'  Franccfi  de'  mali, che 
loco  facea  nelle  Prouincic,  Rimoftraua  Thuillerie  a'Zc- 
landcfi  àccio  tenclTero  forte,  e  non  mollalTcro,  che  niiv- 
no  in  fitturo  più  crederebbe  ,  che  la  loro  Drouincia  foflc 
fourana,  &  hauefTe  alcuno  diritto  alla  pace ,  &:  alla  guec- 
ra  fe  la  Prouincii  di  Olanda  potea  difporre  arbitraria- 
mente dell'  vna,  e  l'altra  fcnza  il  fuo  confenfo,  &  auui- 
fo.  Fù  la  Deputatione  à  nome  de  gli  Stati  Generali  ali* 
Affemblea  di  quella  ^rouincia  alla  quale  fece  la  fc- 
gucnte  erpofitionc. 

Efpofitionc  del  Signor  Ghent. a*  Signori  Stati 
della  Prouincia  di  Zelanda  data 
li  i8.  Aprile  1^4$. 

Signori.  Li  Signori  Stats  GenerdU  noJFri  frìnctfAR  €Ì 
hMno  im^ofto  tUfdlutare  le  SS.VV.  offerir  loro  tutu  l'Amici- 

ti  di 
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tìà  i  &  augurare  'vna  Lunga  fro/perità  ,  e  felice  gouerna.  Ci 
hanno  in  figucl  t  ordir.ato  di  portarci  auanti  le  Signorie  Voftrt , 
e  rapprefentar  loro  vn  affare  d'imporranza  in  virtù  delle  lettere 
ere  denti  ali  delle  quali  ci  hanno  munito.  Jl  Signor  Principe  ito- 
ranges  ha  Jlim.ito  altrejì  il  fuggetto  del  nojho  viaggio  si  im- 
portante, che  ci  ha  voluto  fecondare  con  lettere  feriofe  di  rac^ 
comandatione  come  le  Signorie  Voflre  vedranno  dal  contenuto  di 
quefie.  Il  punto  importante  ,  Signori  ,  di  cui  è  fatta  mentì on e 
nelle  nojhe  lettere  di  crcdcvzji  e  la  pace  vno  de*  più  eccellenti  y 
e  pretiofi  beni  di  cui.  fi  poffa  godere  in  qucfla  vita  humana. 
Con  quanta  pafione  i  fudctti  Signori  Stati  Generali  la  defide - 
rino  appare  dalle  afidue  deliberationi  y  lun^e  applicationi  yfò- 
lennifime  Affemhlee  ,  dr  Ambafciate  tanto  dentro  ,  che  fuori 
del  paefe  ,  che  Dio  ha  talmente  benedette  ,  che  quefia  grande 
opera  può  hauere  la  fua  perfettione  con  lo  fcambio  delle  recipro- 
che  ratifìfationi,  e  Lt  publicatione  della  pace,  ^jtanto  le  SigìtO' 
rie  loro  hanno  a  dcfider.ire  inquefla  occafionee  ivnionedi  tutte 
le  Prouincie  principale  foggetto  di  quefta  Depiitatione  :  perche 
come  hanno  veduto  lifei  membri  dello  Stato  confcntire  fopra  il 
punto  della  ratif  catione  le  Signorìe  loro  dimofrano  con  qitef^a  fo" 
lennemefione  quanto  pigliano  a  cuore  la  difcreparuui  delle  SS, 
Vofhei  e qual  difpiacere elle  fentano  divedere ,  che  in  luogo y che 
JferauanOy  che  le  Signorie  VV.fi  conformerebhono  al  fintimento 
comune  de If  altre  Prouincie ,  hanno  più  toflo  voluto  mandare  y  e 
fare  inftnuare  dogUanz,eye  protefle  come  fu  fatto  convna  tifolu- 
tìone ,  che  le  Signorie  Voflre  pigliarono  nella  loro  Affemblea  li  ii. 
dApHle  ,  /./  quale  à  loro  inflanz^a  fu  inferita  nel  regifho  delld 
Generalità  da'  loro  peputati  ordinar^.  Jl  contenuto  di  ej/a  è  , 
che  primieramente  fi  dolgano  d  vn  trattamento  irragtoneucle  , 
&  indifcretOy  che  deuc  efftre  flato  fatto  k  qualcheduno  deDe* 
futati  delle  Signorìe  Voflre  da  alcuni  dell'  Affemblea.  Seconda- 
^riamente  non  fi  approua  foccupatione  del  faggio  del  Pre^- 
fidente  fattà  li  4.  di  quefio  mcfe  dall'  Olanda  fenz^  pre- 
uia  deliberati one.  In  terz^o  luogo  non  fi  gradi fc e  ,  che  U  con* 
elufione  fi  a  fiata  prefa  con  la  pluralità  de*  voti  fenza  met' 
fere  prima  in  deltberatione  gli  aggrautf  ,  che  le  Signorie  Vo* 
Tomo  XII,  Ooo 
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fife  hauno  fatto  prfintare  alla  Generàlità  tanto  foprd  quello , 
che  concerne  U  fodisfjtione  de  gli  alliati  ,  che  i  T frittati  me- 
defimi, 

SopTA  il  primo ,  Signori ,  breuemente  ci  dichiararemo  ,  che  le 
Signorie  loro  non  hanno  giamai  hauuta  intentione  di  trattare 
cm  inciuilù  li  Deputati  delle  Signorie  Vofire  non  fapendo  al- 
trefi  di  cjual  maniera  ciò  fi  a  feguito.  Egli  e  ben  vero ,  che  quél- 
che  volta  fi  parla  con  qualche  z,elo  per  il  ben  dello  Stato  in  de- 
liberationi  si  importanti  ,  fenz,a  difegno  pero  di  offendere  chi 
che  fi  a  :  ma  non  ci  fiuuiene,  che  ci  fia  fcappata  alcuna  parola , 
che  doucffe  portare  le  Signorie  Vofire  a  fimigUanti  rijèntimenti, 
duzi  le  Signorie  loro  fono  pronte  a  dimoftrare  in  ogni  tempo  4* 
vofiri  Deputati  tutto  il  rifletto  ,  eh*  è  douuto  à  membri  si 
firettamente  congiunti. 

Sopra  il  fecondo  diciamo ,  che  come  i  Signori  di  Zelanda  do- 
po effcre  fiati  diuerfamentee  ricercati  da  qutUi  d Olanda  di 
conchiudere  o  £  abbandonare  ladefira  conforme  ^i  antichi  cofiu- 
mi  À  fine  di  dar  modo  di  fare  la  conclitfione  dopo ,  che  le  Pro- 
uincie  hebbero  dato  il  loro  auuifo  fi  fono  ritirate  nella  Camera 
di  ritirata  abbandonando  la  detta  Sedia}  le  altre  Prouincie  han- 
no filmato,  che  l-hauejftro  fatto  per  cedere  il  pofto  di  buon  gra- 
do ,  e  valerfi  dell'  antico  cofiume  offeruato  in  quefio  Stato. 

Sopra  il  tcrz.0yche  il  Signor  Catz.  penfionario  d^O landa  pro- 
curando di  dire  fodisfatione  a  Signori  di  Zelanda  fopra  gli 
àggrauif  concernenti  gli  alliati  non  meno  che  i  Trattati  ha  rap- 
prefentato  da  parte  dell'  Olanda  con  articoli  di  confideratione  al- 
li  quali  in  fegucla  le  Prouincie  hanno  dato  il  loro  confenfo ,  e 
gli  hanno  fujjicientemente  approuati  ricercando  li  Signori  di 
Zelanda  di  parimente  confìntirui  ,  e  conformarfi  à  gli  altri 
membri  ;  talmente,  che  fi  può  dire,  che  la  voce  del  Signor  Pen- 
fionario Catz.  è  fiata  quella  delle  dette  Prouincie.  Noi  non  du- 
bitiamo punto,  che  i  Deputati  ftraordinari  delle  Signorìe  Vofire* 
non  habbiano  si  ben  comprefi  li  fudetti  auucrtimenti,che  potia- 
mo ben  dijpenfirci  dal  ripeterli  qui  ,fe  forfè  non  li  dcfiderafie- 
ro  le  Signorie  Vofire  ,  &  allora  fi  potranno  comodamente  fare 
nelle  conferenz^e  co*  loro  Commtffarij  non  effendo  conueniente  ram* 
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memoralt  in  viu  sì  celebre  Ajfemhlea.  Speriamo  nùndimeno  , 
fhe  le  Signorie  Vtfire  giudicberànnó  con  noi  tjferef  iu  ejpe dien- 
te d'titiurlo  affatto  fcr  non  caufare  remore  doue  fi  ci  rea  con- 
cordia. Noi  tuccaremo  vn  fò^  punto  in  cui  le  Signorie  Vojhe  fi 
trouano  cjfere  più  interejfxte,  cioè ,  la  demolitione  de'  due pafì  , 
e  le  fortezza  di  Cafans  fopra  il  (juale  le  Signorie  loro  hanno  ri- 
fi/luto ,  arrefiato ,  che  la  demolitiont  di  effe  non  farà  mentie- 
natAt  li  rienipotentiuri  /jaucndo  ordine  di  parlare  a  tjueUi  deU* 
altra  parte  circa  la  demolitione  de'  Forti  ;  di  modo  che  noi  af- 
fittioitatifiima ,  e  firiofifitmamehte  fìtpplichiamo  le  Signorie  Vo- 
fire  di  voler'  fare  tale  rifiepone  fopra  fvnione  sì  neccffarìa  à 
tutti  i  membri  dello  Stato  ,  che  ^Mejh  affare  sì  importante  poffa 
efftre  terminato  con  'unanimità  ajjinche  con  la  concordia  queftv 
Stato  cor. firmi  la  fu.x  potenzia  in  fi  fteffo  i  fi  renda  irrtprouA- 
bile  a  fnoi  inuidìofi ì  confiderahile  a  fuoi  amici,  effendo  in  cotal 
gai  fa  connato  eflernamente  di  pace  ,  &  confolidato  di  dentro 
con  la  concordia. 

Non  portò  colpo  per  qucfta  volti  i'efpedicntc  della 
Dcputationc  de  gli  Stati  Generali  moflrandofi  immuta- 
bile nel  Tuo  difTcnfo  alla  rifolutione  maturata  da'  medc- 
firai  li  4.  d'Aprile  ;  he  ottufa  riufci  la  virtù  pcrfuafiua  di 
Gcnt  capo  della  ftelFa  Deputatione  :  il  che  attribuiuad 
principalmente  all'  efficacia  de  gli  vfici  dell'  Oranges. 
Rifoluectero  dunque  li  Zclandefi  in  primo  luogo  j  che 
nominatamente  fi  determinale  ciò,  che  douea  effcttuar- 
fi  per  il  ral'amcnto  de' Forti  di  Ardemburg  ;  fecondo ,  che 
facertcro  dare  fodisfatione  alla  Francia  ,  eh'  era  l'antico 
confederato  de'  Signori  Stati  }  terzo  ,  che  la  rifolutione 
prefa  nell'  AfTcmblea  ^e  gli  Stati  Generali  li  4.  Aprile  à 
conto  dello  fcambio  delle  ratificationi ,  fi  caflaflre,&:  an- 
^nullaflre,e  l'affare  fi  rimettcflc  fu  1  tappeto  à  dibatterfidi 
auouo.  Ma*à  più  minuta  informatione  de'  Lettori  qui 
s'mfcrifce  la  deliberationc  ne'  termini  ftefll ,  che  fù  regi- 
ftraca  dalla  Zelanda. 

Ooo  ij 
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Rifolucionc  della  Zelanda. 

Maggio 

Gli  SUti df  Zelanda  hauendo^mijfo  in  matura  diUberath^ 
ne  ctu  t  iiit  li  ì.%,  dil p  'jfltto  fu  loru  propojìo  ta  .to  a  hocco.  ,  chi 
per  iferitto  di'  aobiL  ,  t  prudi ntijùmi  Signori  Giuan  ae  Ge/U, 
Nicolai  Kihfihot  tCorn.  di  Craejf ,  Giishrtcht  di  HoUky  Com, 
Haubois  ,  c;-  lean  de  Beck  Deputati  dille  Proui/tcie  rijpcttiue 
di  Gueldria ,  Olanda ,  Vtn ,  Oui rijjd ptr  l'.-jfimblea  de  Stati 
Generali  ,  cr  ^  ci<^  Deputati  in  vinti  delie  lettere  credcntiali 
delle  Signorie  loro  di'  ii.  dil  mefc  vltirno pajjato  ,  hauendo  al- 
treji  debitamente  confi derato  il  contenuto  dilla  lettera  del  Si  gnor 
Principe  d'orangcs  della  mcdtfima  data  hanno  filmato  bene  di 
dichiarare  ,  che  haueano  promefio  ,  che  le  altre  Prouinctt  dopo 
hauere  efaminato  le  prejjanti  ragioni  ,  e  motiui  fondati  foprn, 
l'vnione ,  ordine  ,  diritto  di  quefio  Stato  ,  e  la  rifolutione  pro- 
pria delle  Signorie  loro  ,  e  dedotti  d-i  parte  de  Signori  Stati  di 
Zelanda  li  4.  e  5.  del  mefe  pafi^ùto  tanto  per  iferitto  ,  che  di 
viua  voce  contenuti  fopra  tutto  nella  rifolutione ,  e  dichiaratione 
pre fintata  in  nome  de  detti  Stati  lì  16.  dil  me dt fimo  mefe  fi 
difioneuano  d'alterare  ,  e  retrattare  la  nulla  ,  cr  abufiua  coh^ 
clufione  prefa  li  4.  di  quefio  mefe  vltirno  paffato  fopra  il  punto 
della  ratificatione  del  T rattato  di  pace  con  quello ,  che  ne  dipende 
per  hauere  pofcia  rim(fifo  C affare  nel  fuo  intiero  ,  riprendere  di 
nuotio  le  rifolutionij  che  frtbbono  giudicate  conuinienti  per  il 
bene  dello  Stato ,  0  almeno  per  fofi>endere  /'  tfecutione  della  fu- 
detta  conclufione  fino  a  tanto  ,  che  li  fudetti  Stati  di  Zt  landa 
hauefiero  riceuuta  ragioneuole  fodifutione  fopra  gli  aggr^uif , 
che  hanno  rapprc fintato  fit  punti  della  ratificatione ,  e  che  l'affa- 
re fofic  portato  all'  vnanimità  ,  e  concardia  di  vedere ,  dr  inten^ 
dere  al  contrario ,  che  alle  altre  fudette  Prouincie  fi  a  non  foU- 
mente  parfo  di  cofiantemente  perfificre  nella  (ìtdetta  rifolutione-^ 
de'  4.  Aprile ,  come  flpra  vna  leggi  irreuocabile*,  e  metterla  in 
efècutione  ,  ma  ancora  di  là  dalla  detta  conclufione  pigliare  fio- 
pra  punti  importanti ,  ^  efilntinU  fipra  quali  i  detti  Stati  non 
hanno  ancora  dato  il  loro  auuifo  delle  rifolutioni  ,  eh  elle  fii- 
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fMntf  cjjcrc  lOhtr.aie  al  bene  ,  alia  gLorta  ,  e  alla  grandi tJi.a 
dello  Stato.  Cht  ti  Trattato,  cioè  ,  àt  face  farà  giurato  àMum- 

fitr  dalf  vna  e  /'  altra  parte ,  luogo  ette  tfue^o  Stato  non  hi  ffu- 
riJUiittone ,  ne  territorio  ,  e  che  ciò  Jt  farà  ila' Signori  Plmipo- 
tentiari  infieme  ,  o  da  vna  buona  par.  e  d' efi  u  al  contrario  ; 
taUfolcn.ntA ,  che  cantingoho,  efun/.o prona  d'vna  ricenojce/t- 
z,a  dt  Jouranità  dal  canto  del  Re  di  Spagi.a  non  fi  dourehboné 

fare  ,  che  in  vnj  piena  Affrttilta  de  gli  Stati  Generali  compofta, 
dt'  Deputati  di  tutte  U  Prouiucie  rtjpetiiue  ,  conte  dalf  altra 

farle  il  giuramen  o ,  e  promcjfa  dourtlbe  ijfire  prifi.ito  nelle 
Terrrc  del  Re  di  Sp-gf-a  niUe  itumt  di  tjutlii-,  the  ne  farelbono 
dMtoriz.zati.  La  Judttta  importante  rifolutione  cffendoui' fiata 

frefa  fenz,a ,  che  le  Prouinae  o  almeno  tjuelladi  Zihnda  fhab- 
biano  veduta  ben  lungi  d'hauere  aggradito  le  plenipotenie  da 

fornirfi  dal  canto  di  Spagna ,  e  di  tjmfio  Stato  h  la  forma  del 

giuramento  in  cui  fono  molte  cofe  tfi enti  ali  da  confid^rarfi  4 
caufa  della  diucrfitk  delie  Religioni  dell'  vna  ,  e  l'altra  parte  f 

farà  concertato  nella  forma  deUi  puhlicatione  del  T rattato  con- 
cernente folamente  ejurfio  Stato ,  &  itt  cui  pojfono  efiere  infitte 

fiù  claufile ,  che  firanno  buone  per  noi  :  ma  che  gli  Spagnuo- 
li  non  voranno  admetttre  con  li  Plenipotentiari  di  tjutfìo  Stato , 
e  che  nelle  cofe  ,  che  non  toccano  il  Trattato  mi  di  fi wo  fi  regolerà 
conforme  il  loro  confentimento.Che  non  folamente  fono  fiati  au- 
torizjiati  (opra  tutto  ciò  li  Plenipotentiari  di  ejuffio  Stato  fèm- 
T.a  che  la  Zelanda  habbia  fòpra  di  ciò  deliberato,  ni  auuifat§ 
ancor  meno  confentito  ;  ma  di  più  e  parfo  alle  tre  Pruuincie  di 

fcriuere  al  Signor  Knut  in  tali  termini  come  fi  la  (jujlità  di 
Plenipotentiario  refentafit  dalla  rifolutione.  de"  detti  Stati  di 
Zelanda ,  e  ^^fi^g^tifie  per  tjuefio  carattere  indelebile  vnica  ,e 
trinatiuamente  a'  Signori  Stati  Generali  i  e  ejtiefio  in  cofe  per 
te  ijuali  il  detto  Signor  Knut  cosi  bene  come  gli  altri  non  (on§ 
tutorix^z,ati  ne  per  inffruttione  ne  per  potere  ,  che  fu  arrtflat» 
ol  confentimento  cemune  di  tutte  le  Prouincie.  Dall  altro  cm- 
0  li  detti  Stati  dì  Zelanda  non  trou.mo  ,  che  con  la  rìfòluiio- 
fe  ,  eh*  è  fiata  pì^rliata  fopra  la  demvlitione  de'  Forti  intorno 
air  Efclufa  come  pure  fopra  C autorizz^umento  de'  Plenipoten^ 
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tiari  di  qutflo  Stato  d'accettare  la  fommificnc  de  punti  inde- 
cifi  tra  la  Francia ,  e  U  Spagna  ,  e  con  l.i  quale  pare ,  che  fi 
habbia  voluto  contentare  li  detti  Stati  di  Zelanda ,  fàggramis 
allegato  /opra  l'aggiujìamentjo  dell*  articolo  68.  fia  riparato  ,  e 
daW altra  parte  Jlimanùyche  in  autorizjutndo  li  detti  Plentpttet^- 
tiari  per  accettare  U  fommepone  irriterà  di  vantaggio  U 
Francia  in  vece  di  contentarla  come  haucndo  ri  cu  fata  la  detts 
Jdmmefione.  Per  tutte  qucfic  ragioni  oltre  qutUe  ,  che  fono 
comprtfe  nelle  dichiarationi  ,  e  protcflc  precedenti  de  Signori 
Stati  de'  4.  ^.  e  li.  del  wefe paffato  dichiarano  ^ck e  non  poffo- 
no  alcunamente  confentire  alla  rifolu tiene  prefa  li  17.  del  me- 
deffho  mefe  nelL'  Àffemblex  de  gli  Stati  Generali  fopra  l'impor- 
tante punto  della  ratif  catione  del  Trattato.  Ma  che  la  rigetta- 
no cor»  e  piena  di  mancamenti  tanto  nella  forma ,  che  nella  ma- 
teria come  fanno  altreft  di  tutte  le  htfogne  ,  0  rifolutioni  abu- 
fi ue  y  e  difcttuofe  li  z^.  e  i6,  del  pajfato  ,  0  lo potrcibero  ejfe^ 
re  perfiftendo  k  tal'  effetto  fopra  le  protefle  rigettate  ,  (jr  alle^ 
gate  di  fopra  non  volendo  in  alcuna  maniera  dare  il  loro  con' 
fenfo  alla  ratificatione ,  0  lafciarfi  perfuadere  a\  medefimi  fen- 
timenti  dell'  altre  Prouitìcie  ,  che  prima  gli  aggrau^  contenuti 
nelle  fudette  protefte ,  e  l.i  prefente  rijpofia  non  fiano  riparate.  E 
poiché  gli  Stati  di  Zeland*  intendono  di  più  che  il  loro  auuifi 
Frouinciale  infmuato  in  varie  occafoni  a  Signori  Stati  Gene- 
rali dopo  il  cominciamcnto  della  negotiatione  di  Munfler ,  e  gli 
'vfici  fuccefiuamente  impiegati  dà  loro  Deputati  per  effettuare 
la  loro  intentione  in  prò  dello  Stato  fono  da  alcuni  mali  fimo  in- 
tefiy  &  odioftmente  interpretati  come  fe  i  detti  Stati  di  Zelan- 
da haueffero  hauutg  tutto  altro  difegno  da  quello ,  che  fanno  ap- 
parire li  detti  Stati  non  poffono  aftenerfi  di  non  dichiarare  ,  e 
fchietta ,  e  finceramente ,  che  il  lor$  fine ,  é"  intentione  e  fem- 
pre  fiato ,  (-r  e  ancora  £ afiicurare  ,  e  fermare  nel  Trattato  com 
la  Spagna  ciò ,  che  hanno  filmato  neccjfario  per  la  conferuationt 
dello  Stato ,  della  vera  religione  riformata ,  e  dell'  amicitia ,  al' 
lianz^a  ,  e  buoga  corrifiondenzjt  con  la  Corona  di  Francia , 
altri  Confederati  fenz^a  efferui  portati  da  alcun  rijpttto  partico- 
lare ne  altre  influenza  i  e  come-tutto  quell*,  che  hanno  rapare* 
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fintato,  ó"  auuijato  fopra  il  punto  della  m^otiatiottc  di  Mun- 
fier  ,  e  fopra  li  principali  capi  della  dclibt  ratione  e  fiato  dato 
da  Ut  parte  per  ifcritio ,  e  pofto  nel  regijho  dello  Stato  li  detti 
Stati  pojfono  beni  fimo  pernii  tt  ere ,  che  Ji  rimandi ,  &  efamini, 
e  Jpecialmente  ciò ,  che  hanno  rimofirato  fopra  i  punti  Prelimi- 
nari  concernenti  Pvnione  ,  e  la  Religione  i  la  conuerfione  dei 
Trattato  d'vna  tregua  in  (juello  di  pace  ;  lo  Jpirituale  nella  Mag- 
gioria  di  Bolduc   la  conclusone  ,  e  fofìrittione  particolare  del 
Trattato  di  pace  i  li  punti  aggiunti  in  riguardo  dclf  Indie  Orien- 
tdli  ,  d'  Occidentali  ;  le  demolitioni  de'  Forti  intorno  alT  Ef- 
cUfa  i  la  jlcnjìone ,  e  regolamento  de'  limiti  di  tjueflo  Stato  ;  la 
eontinuattone  delle  hofiilità  per  terra ,  e  per  mare  fino  alla  rati" 
fieatìone  del  Trattato      altre  afiicurando  ^che  fi  trouerà  il  tut- 
to fondato  fopra  la  ragione ,  e  conforme  al  bene  dello  Stato,  dr 
alle  antiche  ,  e  fondamentali  mafiime  di  ejfo  i  pregando  Dio  di 
volere  difiornare  con  la  fua  grafia  dallo  Stato  in  generale  ,  e 
dalle  Frouincie  &  membri  di  effo  in  particolare  tutte  qucfie  dif- 
fcultk  ,  e  mali ,  che  li  detti  Stati  pigliano  à  cuore ,  e  che  hanno 
rapprefentato  nett  auuifo  fopramentouato.  Per  conclufione  li  det- 
ti Stati  pregano  li  Deputati  de'  Signori  Stati  Generali  di  far 
buono ,  e  fedele  rapporto  di  cftttfia  loro  conclufione ,  e  rifiofia  do- 
ne  hi  fognerà  ;  e  come  li  detti  Signori  Deputati  da  vn  canto  han- 
no voluto  caricarfi  di  quefta  commefione  per  difiorre  li  detti 
Stati  ad  vna  conformità  di  fentimcnti  con  le  altre  Frouincie  , 
di  che  affettuofamente  li  ringratiano  ,  volere  anco  dalT  altra 
parte  aiutare  ,  e  dirigere  tfuefio  affare  tanto  appreffo  li  Signori 
Stati  Generali  ,  che  preffo  le  Frouincie  rifpettiue  in  particolare 
accioche  li  detti  Stati  riceuano  vna  ragioneuole  fodif.itione  fo- 
pra gli  aggrautf  fudetti,  e  cofi  vn  affare  sì  importante  fia  ton- 
dotto  con  vnione ,  e  concordia  al  bene  dello  Stato ,  e  tjuefia  buO' 
ma  rifolutione  coronata  da  Dio  d'vna  buona ,  e  [aiutare  pace. 
Fatto ,  &  arreftato  nell'  Afftmblea  de  gli  Stati  di  Zelanda  à 
Midelburg  il  primo  Maggio  1648, 


Per  ordine  de'  Signori  Stati, 

Bp.  VN. 
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Dclufì  in  qucfto  loro  vitimo  fpcrimcnco  gli  Stati  Ge- 
nerali di  vincere  con  le  proprie  rimodranze  la  renitenza 
della  Zelanda  ancorché  rifoiuti  di  voler  patTare  oltre  con 
^dc"""  gli  Spagnuoli  per  non  mancare  alla  fede  publica  :  pre- 
Maggio    fero  configlio  il  Venerdì  mattina  in  tempo,  che  il  Princi- 
»*4»      pc  d'Orangcs  era  abfcntc  coli'  occafione  di  deftinare  al 
L'Oiaiula  Duca  d'Yorch  vna  Dcputationc  per  il  fuo  ben  venuto 
■'ni    °        caricarla  d'vna  commcflìone  per  inuitare  la  Zelanda 
per  confe-  à  confcruarfi  nell'  vnione,che  vcrfaua  in  pericolo  di  dif- 
giiircilfi:o  folucrTi  per  la  fua  infanabile  oftinacione  ;  e  che  dopo  lo 
imcnto.    ftabilimento  dell*  aflTociatione  delle  Prouincie  non  li  fof- 
fe  prefentata  congiuntura  ,  che  più  meritaflc  di  eflcre 
confidcrata  di  qucfta.  Ritornato  in  tanto  l'Oranges  ali* 
Haya  fu  pregato  il  Sabato  di  trasferirfi  all'  Aflemblea  ; 
&  hauendoli  compiaciuti  fù  fupplicato.  di  fare  vn  viag- 
gio in  Zelanda  per  procurare  di  rimettere  quella  Prouin- 
cia  nel  buon  filo.  Accettò  egli  Timpicgo  perche  come 
difTe  non  ne  potcua  di  meno;  ma  rimoftrò  ,  che  la  Ze- 
landa infiftendo  principalmente  fopra  la  concernente  fo- 
disfatione  della  Francia  bifognaflTe  procurargliela  j  e  che 
forfè  li  Plcnipocentiari  andati  à  Munfter  vi  trauaglie- 
rebbono ,  e  qucfto  facilitar  porcile  l'efito  felice  del  viag- 
gio ,  che  da  lui  fi  defideraua.  E  per  tanto  veni  (Te  più  in 
acconcio  di  attendere  i  ragguagli  dell'  operato  da  loro 
auanti  di  mccterfi  in  camino.  Intimò  il  Principe  per  il 
Gioucdi  prollìmo  l'AtTcmblea  Prouinciale  d'Olanda  ìk 
Colo  fine  di  deliberare,  che  fi  mandaflfe  Ambafciadore  in 
Francia  con  gli  vfici  poillbili  per  inchinare  il  Re  all'  ac- 
comodamento. Thuillerie  feco  fi  dolfc  dell'  accettagio- 
ncdel  viaggio, e  della  negligenza  delle  fue  creature  nelf 
AlTemblea  generale  in  non  auuertirlo  di  detta  Deputa<* 
(ione  alla  fua  pcrfona  acciò  lo  trcuaffcro  preparato  alla 
rifpofta- 

Non  lo  credeua  Thuillerie  ben  configliato  à  dare  le 
mani  al  fuo  Trattato  particolare  fatto  viuente  il  padre  : 
(limando  più  ficuro  per  lui  il  Ùlv  paflarc  i  fuoi  atfari  per 

le 
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le  mani  ftcfTc  de  gli  Stati  Generali  ,  che  per  tal  via  in-  Nonap 
gaggiauanfi  alla  niallcuaria  della  Tua  cfc(tutionc  ,  c  non  'ji°oiìt 


cric 


per  la  fcnìplicc  interpofitione  di  Knut  il  quale  per  lo  la  Torma 
meno  hauea  badato  del  pari  al  fuo  peculiare  intcreflc ,  ^^'^^'^'^'^Yr 
&:  a  qucllodel  fuo  padrone  :  poiché  fecondo  le  voci  del-  Oraugc^. 
la  fama  gli  Spagnuoli  gli  haueano  promclfo  Affencd  ,  o 
Boucholt  due  Cafali  vicini  al  Saffo  di  Gante,  &vn  quar- 
to di  lega  fra  loro  dittanti  ,  a'  quali  fono  foggccti  dodici 
ò  tredici  Villaggi  in  bclliffimi  fiti  ;  e  però  farebbe  la  Fran- 
cia capitata  in  buone  mani  ouc  haucffc  confentita  di 
ammetterlo  per  fuo  giudice,  &  arbitro,  Nè  marauiglia- 
uanfi  li  Franccfi,chc  la  Principeflad'Oranges  gli  haueffc  Ncgoria- 
vcnduti  à  gli  Spagnuoli ,  fucchiandoella  in  virtù  del  Trat-  pc°p«au 
tato  feffanta  mila  lire  di  annua  rendita  }  e  parcua  loro,  cuni delie 
che  non  fi  foffe  mai  fatta  negotiationc  tanto  nella  for- 


nitc. 


ma  ,  che  nella  materia  ,  c  nelle  fuc  circunftanzc  più  di 
quella  turpe  ,  &  infame.  L'Affcmblea  della  Prouincia  is.Mai:. 
d'Olanda  feparandofi  dichiarollì  francamente  contraria  8'° 
all'  auuifo  della  generale  circa  la  commcflìonc  all'  Oran-  i^.Mag. 
gcs  di  paffarc  in  Zelanda  :  ma  fc  di  fuo  capo  vi  volcffc 
andare  lo  poteffc;&  operandoui  qualche  cofa  di  buono 
fe  glie  ne  profcffercbbe  obhgatione.  Thuillerieper  tanto 
abboccatoli  feco  li  diffe  ,  che  se  intraprcndcua  fimile 
viaggio  dopo  hauer  femprc  infpirata  in  quella  Prouincia  Rjn,^. 
la  fermezza  nel  fuo  diffenfo,  compromctteua  rotalmen-  ftramaJi 
te  in  effa  il  fuo  credito  preffo  tutti  coloro  ,  che  n'erano  Jii"qI"^ 
confcij  ;  e  fi  direbbe  con  molto  fuo  fcapito  ,  che  à  guifa  gcs. 
del  fatiro  d'Esopo  dalla  fua  bocca  fopra  il  mcdcfimo 
affare  vfciffe  il  caldo  ,  c  il  freddo.  Che  in  vn  momen- 
to farebbe  banco  fallito  alla  buona  opinione  concetta  di 
lui  in  Francia  ,  che  non  iffimauafi  per  lui  di  sì  poca  im- 
portanza ,  che  doueffc  trafcurarne  la  conferuatione.  Li 
rifpoferOrangcSjCh'cglitcncua  il  detto  viaggio  per  rot- 
to non  diffentendo  ncU'  altre  cofe.  E  Thuillcric  li  repli- 
cò li  medefimi  concetti  da  lui  efprcffi  a'  Deputati  nel 
partire  per  Munftcr ,  clic  quando  non  vfercbbono  ,  che 
Tomo  XI/.  Ppp 
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fcmplici  parole  vficiofc  con  gli  Spagnuoli  non  calcareb- 
bono  il  vero  camino  per  pacitìcare  le  Corone  ;  ma  ben 
fi  allora,  che  da  fenno  vi  accoppiaflfero  le  minacce  di  af- 
fiftere  la  Francia  in  cafo  ,  che  negaflfero  di  afcolcare  ra- 
gione. La  Prouincia  d'Olanda  ftatuì  di  contentare  la 
Zelanda  tanto  à  conto  del  rafamcnto  de' Forti,  che  della 
fodisfatione  della  Francia  ;  e  benché  crcdeflc  ,  che  per 
quella  vltima  non  fi  poteffe  fare  più  di  quello,  che  dal- 
le Prouincic  fi  era  adoperato  per  procurargliela  :  ordinò, 
a*  Plenipotcntiari  di  trattarne  con  quelli  di  Spagna  in 
Munftercon  che  auuifandofi  ,  che  la  medcfima  Zelanda 
non  foUc  più  per  ripetere  dall'  altre  Prouincie  aflociate 
alcun'altracofa  folTc  per  acchctarfi,e  concorrere  fi:co  ne' 
medefimifentimenti  della  commcfiioncdcl  loroaggiufta- 
mcntocon  la  Corona  di  Spagna.  A  qucfto  effetto  compa- 
niero  Ìl  Munllcr  li  Deputati  per  fare  il  cambio  delle  rati- 
ficationi  al  quale  hauea  adherito  anco  la  Prouincia  d'V- 
trcchc  il  cui  Deputato  Niderhoft,il  quale  non  fi:gn()Con 
gli  altri  fotto  li  30.  di  Gennaio,  rcfcgiiì  al  fiio  ritorno^ 
Seguì  qualche  baruffa  in  Munftcr  tra  le  famiglie  di  Pi- 
gneranda  ,  e  del  Perrera  Ambafciadore  di  Portogallo. 
Al  primo  incontro  ,  che  fù  accidentale  per  caufa  di  due 
Spagnuoli  rifcaldati  dal  vino  ,  che  volcuano  forzare  li 
Portoghcfi  à  gridare  viua  Spagna  n'andarono  con  la  peg- 
gio d'alcune  ferite  rilcuate  daamendue;  ma  fopragiunta 
poi  tutta  la  famiglia  di  Pigneranda  col  Capitano  della  fua 
guardia  fùafTalitala  cafa  de' Portoghefi  inferiori  di  nume- 
ro,  e  di  forze  i  e  ne  faria  fucccduto  maggior  m.ile  fe  haucf- 
fero  potuto  fpczxare  le  porte  come  tentarono  ;c  fcil  Go- 
uernatore  della  Città  con  parte  del  prefidio  non  vi  ac- 
correua.  Seruicn  prefc  la  parte  de' Portoghcfi  con  foprac- 
crcfcimento  di  trauagli  a'  Mediatori. 

All'  entrante  di  Maggio  volendo  Seruien  ritornare  ad 
Colloquio  ofnabrug  per  affrettare  le  faccende  dell'  Imperio  fù  il 
c  Conca-   giorno  auanti  della  lua  dipartita  a  vilitare  il  Contarino 
al  quale  fignificò  la  fua  gita  ad  Ofnabrug  per  vedere  fo 
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la  Tua  prcfcnz  i  poce(Tc  clVcrc  più  vcile  pei-  la  pace  d'Im- 
perio, che  non  era  in  Munftcr  per  quella  di  Spagna  cuc 
Pigncranda  fiera  trincerato  in  vn  pertinacilfimo  (iicntio, 
che  di  ragione  douea  lalVarc  la  patienza  de'  Mediatori 
niente  meno,  che  quella  de'  Francefi.  Concarino  li  dif- 
fe,  che  Pigneranda  dichiarauafi  di  nulla  poter  aggiunge- 
re all'  offerte  da  lui  fate  per  auanti  per  le  quali  hauea  ap- 
purato ogni  Tuo  potere.  Seruicn  li  replicò,  che  quefta 
dichiarationc  potea  obligare  lui  alla  reciprocità;  c  dire, 
che  li  Francclì  niente  poteano  altresì  arrogere  à  quella, 
che  haucano  fatta  per  parte  del  Re.  Pigneranda  ag- 
giunge, diffe  Contarino  ,  che  fc  la  campagna  e  vna  vol- 
ta cominciata  egli  fi  pretende  difgaffgiato  dalle  cofe  per 
auanti  concordate;  e  in  quefta  conformità  fc  ne  foflccf- 
plicato  co'  Deputati  perche  glie  lo  notificaflcro.  Seruicn 
duplicò  ,  che  Meynderfuich  niente  gli  haucfle  riferito 
d'accoftantc  à  queftoj  e  che  coloro,  che  mirauano  à  fa- 
uorire  gli  Spagnuoli  in  Olanda  haueano  d  huopo  di  te- 
nere differente  linguaggio  nel  proprio  paefe  per  fopirc  li 
dilfidij  ,  che  cominciauano  à  germogliare  per  le  Prouin- 
cie.  Che  fc  Meynderfuich  gli  haueflc  portata  vna  fimi- 
Ic  parola  non  fc  ne  farebbe  ritornato  fenza  la  rifpofta  , 
che  mcritaua.  Che  il  Re  bramaua  ardentemente  la  pace 
per  dare  alla  Chriftianità  il  fofpirato  ripofo  ;  ma  nulla- 
mente  temeflc  la  guerra  quando  fo/fe  ccftrctto  dall'  in- 
giufto  procedere  de'  fuoi  nemici  à  continuarla.  Che  più 
non  tcneua  impugnata  la  fpada  ,  che  per  ottenere  la  pa- 
ce-, ne  alcuno  fi  trouaffe,  appaffionato  quanto  fi  voglia,  il 
(Ijuale  non  confcffafTc  ,  che  la  Francia  tutta  fola  foffe  in 
migliore  grado  di  conferuare  quanto  era  piaciuto  à  Dio 
di  concederle  nel  corfo  di  quefta  guerra  ,  che  la  Spagna 
non  era  di  ricuperarlo  di  forza.  Che  nel  refto  la  pa- 
rola ,  eh'  elfo  Contarino  li  portaua  era  di  sì  gran  pc- 
fo ,  &:  atta  à  produrre  confegucntie  tali  ,  chelo  prega- 
aa  di  dargliela  per  ifcritto.  Che  come  il  Re  per  qualfi- 
uoglia  co(a  del  mondo  non  vorrebbe  cfferc  il  primo  à 
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riuocarc  à  concefa  le  cofe  accordate  :  cosi  quando  fimi- 
le  cambiamento  procedere  da  Pigneranda  crederebbe 
di  haiier  (oggetto  anzi  di  rallegrarfene,chcdi  contriftar- 
fene  :  poiché  tutti  i  rilaflàmcnti  fin'  bora  erano  vfciti  dal- 
la banda  de'  Francefi  ;  e  farebbe  Tempre  vn  grandilTlmo 
acquifto  il  non  concedere  ciò ,  che  fi  era  voluto  perdere 
in  confideratione  del  ben  publico.  Ch'  era  vna  maniera 
peculiare  della  natione  Spagnuola  il  vantamcnto ,  che  da- 
uafi  Pigneranda  di  accordare  ,  e  donare  alla  Francia  le 
cofi;  già  perdute  dal  Re  di  Spagna,  che  di  lungo  tempo 
non  poflTedcua  ,  c  che  fircondo  tutte  le  apparenze  era 
impotente  di  giamai  più  ricuperare.  Che  poteano  ram- 
mcmorarfi  li  Mediatori, che  in  cucci  i  punti  ne*  quali  gli 
Spagnuoli  non  erano  (lati  forzati  dall'  importanza  ò  dal- 
la neceflìtà  era  caduto  impoifibile  di  frappare  da  efil  la 
minima  rifolutione  fauoreuole  ò  equa  ;  e  pct  contrario 
li  Plenipotentiari  Francefi  fi  foffero  rilafifati  fenza  ordine 
del  Re  fopra  punti  concernenti  Stati, e  Reami  interi. 
Che  in  fine  non  farebbe  vn  malagurato  incontro  per  la 
Francia  ,  e  la  dichiaratione  di  Pigneranda  le  porgeffe  il 
deliro  di  nulla  reftituire  al  Duca  Carlo  ,  e  di  non  Aipu- 
lare  Trattati  fenza  l'inclufione  di  Portogallo  ,  e  fenza 
che  la  Catalogna  rimanelTe  con  vna  pace  perpetuamente 
incorporata  alla  Corona, 
aordfto"*'     Qu^fto  libero  difcorfo  non  attefo  per  auuentura  da 
da  quel     Contarino  lo  (lordi  vn  poco,  e  lo  moffe  à  dire,  che  non 
diicorfo.    teneua  incarico  di  darli  alcuna  dichiaratione  in  ifcritto. 
Che  da  lui  non  fe  gli  folTe  comunicata  Tintcntione  de 
gli  Spagnuoli  ,  che  fotto  figillo  di  confidenza,  e  come 
ad  amico  particolare  ;  e  che  quando  il  Nuntio  ,  e  lui  fa- 
rebbono  infiemc  allora  potcfic  fare  fondamento  nelle 
loro  parole  di  mediatione  ,  e  prendere  le  fuc  rifolutioni 
fopra  quello, che  congiuntamente  gli  cfporrcbbono.  Ma 
che  in  tanto  lo  pregauadi  non  tirare  punto  à  confeguen- 
za  quanto  gli  hauea  rapprefentato  ;  ed  infingerfi  di  non 
fa  perle  fe  non  rinuicafìe  ad  vfiirne  tutto  altramente  il 
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profitto  della  ncgociacionc.  Amplificò  Contarino  parimen- 
te vn'  altra  dichiaratione  di  Pigncranda  ,  che  facea  rifo- 
nare  con  perpetua  attcntioncdi  haucr detto,  cioè, a' Me- 
diatori ,  c  Facto  publicarc  da'  Tuoi  partigiani ,  che  le  no- 
uelle  giunte  vltimamente  dell'  intera  fedationc  de'  tu- 
multi di  Napoli  non  alterarcbbono  gli  affari  ne  cambic- 
rebbono  le  cofc  per  auanti  da  lui  promcflc.  Scruien  gli 
rammentò  quanto  da'  Francefi  Tempre  nel  mcdefimo 
Tuono  fi  era  loro  parlato  dell'  incidenze  di  Napoli  :  che 
tutte  le  relationi  ,  cioè  ,  e  le  belle  apparenze  di  profitti 
in  quelle  contrade  nulla  haucdcro  fatto  aumentare  le 
prctenfioni  della  Francia.  Per  contrario  da  quel  tempo 
in  qua  la  Reggenza  per  meglio  Far  conoTccre  la  Tua  buo- 
na volontà  ,  e  diTpofitione  alla  pace  haucflc  offerto  di  • 
rendere  la  vecchia  Lorena  ,  le  Piazze  demolite  ;  ancor- 
ché per  auanti  Te  le  folTe  promeflb  ,  che  Ja  ritentione  di 
tutto  quel  pacTc  non  impedirebbe  la  conclufionc  del 
Trattato.  Che  fi  foflTe  chiaramente  potuto  conoTcere  dal- 
le maniere  tenute  col  Duqa  di  GuiTa  ,  e  da'  Tuoi  dipor- 
tamenti ,  eh'  egli  non  haueffc  agito  i  Napoli  nè  in  virtù 
de  gli  ordini  della  Corte, nè  per  gl'intercnidel  Re  Chri- 
ftianiifimo.  Che  le  dichiarationi  de'  Francefi  hauefrero 
pofto  in  chiaro  à  Munfternel  medcfimo  tempo,  che  il  Re 
non  vi  prendcua  parte, nè  volcua  d'vn  Tolo  momento  ri- 
tardare la  pacificatione  à  cai  conto.  Che  nel  rimanente 
li  Francefi  apprendefferobene  per  lenouellc d'Italia, che 
il  Re  Cattolico  non  verTaua  più  nel  timore  di  perdere 
quel  Regno  come  in  preterito  ;  ma  che  non  potea  pari- 
mente vantarfi  di  pofTederlo  come  auanti  quei  moti  non  t 
Tapcndo  come  Tucchiarnc  alcuno  Touuenimenco;  e  che  il  -  j 

popolo  il  quale  manteneuafi  cuttauia  armato  parea  anzi 
ftupefatto,  che  contento  di  tal  Tuccefifo  occorTo  Tuo  mal- 
grado ,  e  per  tradigionc  de*  Capi.  Che  da  Pigneranda  fi 
forte  publicaco  ,  che  fi  faceua  Tcmbiante  in  Corte  Chri- 
(lianiflìma  di  non  approuare  i  diTcgni  di  GuiTa  à  fine  di 
poter  continuate  la  guerra  Totto  il  (uo  nome  etiandio  do- 

•       Ppp  iij  * 
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po  Ja  pace  tra  le  due  Corone.  Che  fc  da  qiicfta  fola  ap- 
prcnfionc  foflTe  (lato  per  innanzi  raffrenato  dall' vltimarc  ' 
gli  accordi  ,  come  s'era  ingegnato  di  dare  ad  intendere 
a'  Tuoi  confederati,  ringratiaflc  pur  Dio  di  rimanerne  bo- 
ra guarito,  e  d'cfTere  in  iftato  di  moftrare  ,  che  le  prete- 
rite fuc  efprclfioni  erano  fincerc. 

A'  ragguagli  di  Napoli  ritornato  al  priftino  offcquio 
gu  VpA-    non  tralandò  Pigneranda  forte  alcuna  di  dimoftrationc 
pnuoh  per  pjù  fonota  di  allegrezza  tanto  in  cafa  ,  che  fuori  non 
iton/nì    oftante,  che  fino  allora  da  tutte  le  Parti  fi  folTe  ofTerua- 
Napoli.    to  qucfto  atto  di  modcftia  di  aftrnerfì  dalle  publichc 
ollcntationi  nella  profpentà  de'  fucccfll.  Ma  in  qucfta 
^      occafione  fece  egli  cantare  per  due  volte  ì\Te  Dcum  nel- 
la Chicfa  del  Monaftero  ouc  ofpitiaua  ;  e  tauola  bandita 
nelle  cafe  de*  fuoi  collcghi  con  gazzara  d'archihugiate. 
Credcuafi  nell'.vniuerfalc  di  quel  CongrefTojche  il  viag- 
gio di  Seruien  ad  Ofnabrug  feco  portafTe  il  fcgrcto  di- 
fcgno  di  non  trouarfi  prefente  allo  fcambio  delle  ratifica- 
tioni ,  òc  al  giuramento  della  pace  Olandefe;  ma  furono 
errate  al  folito  fimili  fpeculationi  come  manifcftò  l'eucn- 
to  fteffo.  Meyncrfuich  fu  à  trouarlo  in  Ofnabrug ,  e  fenza 
cerimonia  alcuna  pafsò  in  fua  cafa  con  dirli  ,ch'  egli  era 
il  potilfimo  motiuo  del  fuo  viaggio  :  celando  di  cffere  cf- 
prcflamcnte  inuiato  per  darli  parte  del  ritorno  de'  col- 
leghi;  della  rifolutione  delle  Prouincie  Vnite  di  ratifica- 
re con  Spagna  ;  e  di  cfibire  ancora  la  propria  interpofi- 
tione  per  l'accomodamento  tra  le  Corone.  Ma  fi  appo- 
fe  Seruien  dal  fuo  difcorfo  alla  fegrcta  fua  intentionc  ; 
òc  alla  ftcffa  bora  venne  auuertito,  che  quefta  vifita  era 
(Toiioquio  folamente  per  notare  vn  punto  di  diligenza  nel  rcgiftro 
tri  scr-    ^c\\2l  Depucatiouc  Olandefe ,  e  poter  dire  d'hauere  ctian- 
Mcvncx-        fourabbondato  in  quefto  gran  doucre  per  la  riconci- 
i\\tk.       liationc  delle  due  Corone.  In  effetto  in  quefto  primo 
colloquio  non  fbottò  ad  alcuna  propofitionc  ne  difcorfo 
contentandofi  folo  di  domandare  à  Seruien  fc  haucffe  ai- 
cani  apertura  à  fargli  >  Modrò  quefli  di  marauigliarfi^ 
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che  fi  folle  prefo  canto  incomodo  per  non  farli  ,  che  de' 
quifici  i  Che  l'vlcima  volca  ,  che  fi  erano  veduti  infiemc 
à  Munfter  gU  haueflc  fuelatamente  efpoftoquel  più, che 
li  Plenipocentiari  del  Re  poceano  fare  ;  e  che  ragione 
voleua,  eh'  eflo  gli  hauefTc  apportata  l'intentionc  de  gli 
Spagnuolijò  qualchb  efpedientc  per  parte  loro.  Che  dal 
fuo  difcorfo  comprendcua  ,  che  li  Deputati  erano  ri- 
foluci  di  paffare  oltre  al  baratto  delle  ratificationi  ;  &: 
i  Franccfi  all'  incontro  per  adempire  le  proprie  parti, 
e  per  loro  difcarico  farebbono  obligati  di  proccftarc  , 
che  non  fi  pcrmeitcua  loro  fcnza  violare  li  Trattati  di 
lega;  e  rhVgli  vi  fi  opporrebbe  formalmente,  ch'era 
tutto  quello  à  lui  incombcffe  non  haucndo  diritto  di 
cofl:rignerli. 

Si  lludiò  Meynerfuich  d'imprimere  in  Scruicn  la  ere-  obUtione 
dcnza,  che  finito  il  cambio  delle  ratificationi  i  Tuoi  col-  J^tJ^^**"'  i 
leghi  non  farebbono  men  follcciti  ,  e  fcruorofi  in  prò-  '  * 

muoucre  grinterefiì  della  Francia; e  che  ben  lungi  dall' 
allencarc  le  loro  diligenze  ,  &:  aftcttionc  ,  le  rinforze- 
rebbono  :  con  più  ardimento  parlerebbono  à  gli  Spa- 
gnuoli  :  e  feruirebbono  a'  Franccfi  credendo  infallibil- 
mente di  rinuenire  gli  vni ,  c  gli  altri  più  arrendeuoli. 
Li  dimoftrò  Seruicn  ,  che  fe  ne  gli  Olandefi  fi  fcrbafic 
tutcauia  qualche  reliquia  d'amicitia  ,  c  beniuolenza  per 
la  Francia  ,  e  qualche  inclinatione  d'aiutarla  in  fegucla 
de'  Trattati  bifognall'e  ben  guardarfi  dal  premere  fimile 
via.  Che  oltre  al  cefiamcnto  d'ogni  loro  credito  ,  e  po- 
tere appreflb  gli  Spagnuoli  ,  fcambiate  le  ratificationi 
quefte  torrebbono  loro  la  facultà  di  procacciare  alcun' 
adito  air  offerta  di  Xhuillerie  la  quale  ad  altro  berza- 
glio  non  ferendo  ,  che  à  congiuntamente  conchiudcrc 
li  due  Trattati  douea  affolutamente  fpirare  nel  momento 
ftefiojChc  quello  de  gli  Olandefi  compiuafi  fenza quello 
della  Francia  :  e  che  le  ratificationi  n'erano  permutate. 
Parca  à  Seruien  aflai  ftrano  ,  che  per  anco  non  fi  fofl'c 
potuto  vedere  il  prctcfo  Scritto,  chcPigncranda  affcriua 
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cflcrii  venuto  da' Deputati;  e  quefti  negauano  haucrglie- 
nc  dato  alcuno.  Pigncranda  per  cerna  di  non  difguftarli 
cominciò  à  difdirfi  ancorché  fino  al  prefcntc  feruitofi  di 
detto  Scritto  per  ifcufarfi  fc  non  cntraua  inncgotio  per 
via  de' Mediatori. 
Secondo  Nel  fecondo  colloquio  Meynetfuich  aperfe  mag» 
•  giormcntc  l'animo  fuo  efponcndo  à  Scruien  d'elTerfi  ve- 

duto con  gli  Spagnuoli  ,  e  crouatili  in  ottima  difpofitio- 
ne  di  progredire  nel  Trattato  di  pace  etiandio  dopo  lab- 
bonacciamcnto  de  gli  affari  di  Napoli.  Che  fi  rilaflcrcb- 
bono  nell'affare  di  Lorena  più  di  quello  fipenfaua  quan- 
do tutti  gli  altri  punti  farebbono  coiupoAi ,  r  che  rima- 
nefTcro  ficuri  di  confeguire  fi:nza  indugio  maggiore  la  pa- 
ce. Che  à  tal'  effetto  le  hoflilità  doucffero  ccflTare  nel 
momento  della  fofcrittione  del  Trattato,  e  non  già  del- 
la confi^gna  delle  ratificacioni  per  euicare  gli  accidenti  y 
che  in  quello  interuallo  potefTcro  foprarriuarc  capaci  di 
cambiare  rafpctto  de  gli  affari  ;  il  Duca  Carlo  di  fpirito 
sì  leggiero  ,  e  bizzarro  potendo  prendere  rifolutione  di 
cambiare  d'improuifi3  cafaccajla  cui  apprcnfione  tenen- 
do gli  Spagnuoli  in  vna  trauagliofa  fiillecitudine  li  ren- 
derebbe più  arditi  à  dichiararfi  quando  le  hoftilità  ccfraf- 
fero  con  la  fi^fcrittionc.  Che  per  il  Portogallo  credcua 
Punti  ma-  d'hauere  vn'  efpedientc  valcuole  à  guarentire  la  Francia 
uipoiaci.        Qgni  apprenfione ,  e  per  il  quale  fi;  le  permetterebbe 
di  afiiflerlo  nella  forma  flcffa  praticata  in  preterito  con 
gli  Olandcfì.  Che  per  D.  Duarte  potclTero  gh  Spagnuo- 
li accordarne  la  liberatione  pura ,  e  fcmplice  :  purché 
non  fi  mertcfTc  cofa  alcuna  per  ifcritto  ;  e  che  la  cofa  fi 
cfeguiffe  neir  interuallo  ,  che  frammetteuafi  tra  la  fe- 
gnatura,e  la  ratifìcatione.  Che  per  Cafale  le  conucntio-' 
ni  durafTero  dodici  anni.  Per  le  fortificationi  della  Cata- 
logna dirfi,  che  ne  farebbe  vfato  come  da'  Signori  Stati 
neir  vltima  tregua.  Per  le  dipendenze  dalle  conquiflc 
bifognaffe  fpartire  le  differenze  j  c  ricorrere  ad  arbitri 
ouc  le  Parti  non  conuenifTero» 

Rifpofc 
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Rifpofc  Seruicn  ,  che  il  compromcflb  non  Ci  era  prò-  R«fpofla 
pofto  ,  che  per  combinare  inficmc  la  ccrminacione  de 
due  Trattaci  i  ma  la  pace  d'Olandcfì  ,  c  la  rifolutionc 
maturata  ali*  Haya  ne  alccra^cro  il  difcgnb  ;  c  Mcyncr- 
fuich  ftudioifi  di  moftrarc,  che  non  v*  era  alcun' altera» 
tionc  ,  ne  mutamento  veruno  :  pèrche  le  Prouincie  du- 
rauano  nel  proponimento  di  dimorare  vnitc  alla  Fran- 
cia'; c  che  v'  era  ancor  tempo  per  tutto  adoprare  'con- 
giuntamente. Affcrmaua  Scruien,chc  qucftc  cofe  meri- 
cauano  matura  difcuiTionc  >  e  che  gii  Spagnuoli  moftra- 
cifi  per  auanti  si  facili  fopra  gli  affari  in  generale  quando 
fi  veniua  all'  indiuiduo  riufciuano  pieni  di  fcabrolìcà  ,  e 
fpinoficà  :  onde  lo  pregaua  3i  mettere  per  ifcriito  i  Tuoi 
fcntimenti  fopra  ciafcuno  articolo ,  perche  quando  li  con- 
(laffe  la  precifa  volontà  de  gli  Spagnuoli  rifponderebbe 
loro  con  tutta  quella  larghezza,  c  brcuità  maggiore,  che  scrmen 
da  lui  poteflc  dipendere.  Significò  a'  Mediatori  Scruien  ««uftifica 
come  fapurofi  dal  Re,  che  Pigncranda  per  trouare  qual- 

I         11        II     ì  tr     I  N      I      •      •   rt  tionc  dt 

che  pallio  alle  djm(.ulta,che  ingiuftamcntcmoueua  nell'  Parigi, 
affare  di  Lorena  fi  fcufaua,  che  la  ncgotiatione  à  tal  con- 
to infornata  à  Parigi  li  Icuaua  il  modo  di  profeguire  quel- 
la, eh'  era  cominciata  àMunder  afHnche  s  egli  fi  dichia- 
ralfe  fauoreuolmente  per  la  Francia  con  difobligarc  Car- 
lo ,  li  medefimi  Francefi  non  ne  raccoglieflrcro  tuttd  il 
profitto  tirandolo  nel  loro  partito;  haucfTc  S.  M.  prefa 
rifolutionc  di  farcclTarc  ogni  altra  negotiatione  con  det- 
to Principe  ,  fuorché  quella  di  Munftcr  ,  nel  cui  impe- 
gno fpontaneo  durarebbe  almeno  fino  à  tanto  ,  che  fi 
compiffe  la  trattatane  di  Munfter;  e  ciò  per  comproba-  suaoffcr- 
rc  a'  Mediatori  ,  &  à  tutto  il  mondo  ,  che  la  confiderà-  ra. 
tione  preallcgata  de'  maneggi  in  Parigi  non  era  ,  che  vn 
pretefio  mendicato  per  potere  con  minor  biafimo  rece- 
dere dalle  parole  ingaggiate  per  l'auanti  ,  che  raifare  di 
Lorena,  cioè,  non  fraftornerebbc  la  pace. 

Li  Mediatori  afllcurauano  altresì  Seruicn  come  Pi- 
gneranda  fi  folTc  cfplicato  con  cfll  loro ,  che  Portolongo- 
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comraScr-      '  ^  Piombino  non  impcdircbbono  la  pace.  Moftrò 
uicn  lapA-  Scruicn ,  che  li  Plcnipoccntiari  Franccfi  haucffero  ripu- 
roU  dati  jj^jq  fcmptc  qucftt)  punto  per  diffinito  fcnza  cui  la  pace 
dcl^^Lo-  non  Ci  farebbe  fino  à  quel  periodo  auanzaca;  ma  che  non 
rena.       era  à  propofico  ncir  efplicarfcne  d'vfare  icripiui  ambigui 
canto  piii,chc  Ynafìmiledichiaracione  per  la  Lorena  non 
era  (laca  fedclmencc  acccnuca  ,  ne  inccrprccaca  dalla  lo- 
ro parte  ;  e  che  niun'  altro  temperamento  admettcuafi 
fopra  queftc  due  Piazze  fe  non  che  reftaffero  al  Re  con 
la  pace, e  co'medefimi  diritti, che  il  Re  di  Spagna  auan- 
ti  la  guerra  vi  godeua.  Con  le  Città  Anfeatiche  il  Conte 
di  Pigneranda  rinouò  la  colleganza  di  commercio  ;  e  il 
giorno, che  il  Trattato  fu  fofcritto  lautamente  banchet- 
tò i  loro  Deputati  regalandoli  parimente  di  catene  d'oro, 
c  di  diamanti. 

Perche  Auuicinauafi  il  tempo  per  la  permutationc  delle  ràti- 
giuraia  la  fìcationi  ;  e  fe  bcoe  alcuni  Deputaci  publicauano,  che  la 
Aiunàcr  ri^o^utionc  prcfa  dalle  Prouincic  Vnitc  di  far  giurare  la 
pace  in  Munftcr  ,  &  impedire  la  gita  di  Pigneranda  all' 
Haya  non  deriuaflc  da  altro  raotiuo  ,  che  da  quello*  di 
preilare  qucdo  atto  di  rifpetto  alla  Francia  ;  la  più  vera 
cagione  però  era  ftata  l'opinione,  che  non  fi  mantenclFc 
giuftamente.  la  parità  fe  cllì,  eh'  erano  fourani  prcftaflc- 
ro*il  giuramento:  e  per  la  Corona  di  Spagna  fi  preftaffc 
dall'  Arciduca  il  quale  non  era  ,  che  fubalterno.  Altri 
l'attribuirono  ad  vn'  effetto  d'economia  per  rifparmiarc 
la  fpcfa  i  e  che  quefla  flcffa  confideratione  haueiTe  mor* 
fogli  Stati  à  far  diuicto  a'  loro  Plenipotenciari  di  ricc- 
uere  alcun  prcfcnte  da  quelli  di  Spagna  fi  per  non  met- 
tcrfi  in  obligo  di  reciprocare  j  come  anche  per  tener- 
fi  lungi  da'  foipctti ,  che  dalle  cofe  paflate  fi  concepif- 
fcro  ,  che  quanto  venilfe  dato  à  loro  Miniftri  foflc  vn 
prezzo  pattouito  della  loro  dcfcttionc. 

Accoflandofi  il  tempo  per  la  puWicatione  della  pace 
Olandcfe,e  per  le  operationi  militari  della  nuoua  campa- 
gna tra  le  due  Corone  fecondo  la  dichiaratione  fatta  da' 
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loro  Plcnipoccmiari,  che  intendcuano  di  rcflar  prolciolti 
daqualunqucobIigo,cda  quanto  s'era  conucnuco  fra  lo- 
roili  Deputati  vollero  per  propria  giuftificatione  continuare 
fino  air  vltimole  loro  diligenze  con  le  Parti  per  appaciarlc.  Jà^a"u:u 
Ma  Pigncranda  tanto  per  noneffcrfi  obligato  a'medefimi  la  conciu- 
Olandcfi  di  mantenere  alla  Francia  fc  non  quel  che  re-  f°co*tdo^' 
(ladc  conuenuto  per  tutto  il  mefe  di  Marzo  pafTato  >  quan- 
to per  non  porgere  occafione  ò  attacco  à  prolunghi  della 
publicationc  della  pace  sì  modrò  alieniiTimo  dall'  entra- 
re in  altro  fino  à  tanto,  che  il  negotio  con  gli  Ojandeli 
non  redaiTe  terminato  affatto»  DiSe  in  oltre  ,  che  da  lui 
(ì  era  conceduto  quel  più  poteuafi,anzi  intcrpretatefi  lar-t 
gamentc  le  Tue  illruttioni  ,  e  facultà,  e  lafciatofì  andare 
m  qualche  cofa  dubbia  à  fauorc  della  pace. 

Affermò  Pigneranda  ad  Athanafio  Ridolfì  ,  che  volc- 
ua  fcufarfì  con  gli  Olandefi  fc  rcflaua  di  trattare  per  via 
della  loro  interpofitione  co'  Franccfi  per  efTere  conftitui-  Andamen- 
to in  certo  obligo  di  pafTare  più  toflo  per  le  mani  de'  tìcfpcran. 
Mediatori  à-finc  di  Icuare  le  ciarle  benché  nel  refto  non  "  *^V^J' 
fofTe  per  concedere  di  vantaggio  non  folo  per  non  ha-  ^' 
uerne  l'autorità  ma  perche  in  ^ne.  li  parrebbe  d'cfTerc 
vn  Miniftro  infame  fc  dopo  tante  ceffionifi  rilafTaffe  mag- 
giormente tanto  più  ,  che  fapeua  ,  che  alla  Francia  non 
abbondaua  la  gente  ne  l'oro.  Che  l'armata  di  Marfeglia 
non  era  confìderabile  i  c  che  il  Re  Cattolico  non  fi  tro- 
uaua  in  peggior  grado  dell'  anno  paffato  :  fi  che  nonfof- 
fc  poco  ,  che  non  fi  rccedcffe  dal  conuenuto  fin'  bora. 
E  perche  il  nodo  più  arduo  era  l'intereffc  della  Lorena 
cfageraua  Pigneranda ,  che  adeffo  più  che  mai  miraffe  il 
Cardinale  à  mettere  diffidenza  tra  '1  Re  fuo  Signore,  6c 
il  Duca  con  cui  tuttauia  (laffe  negotiando  ;  e  eh'  era  caufa , 
che  quelle  truppe,  e  la  fodisfatione  del  medcfimo  Duca 
coflaàcro  affai  più  care  ^la  Corona  Cattolica  effcndolc 
conuenuto  bora  irremiffibilmente,e  con  grande  incomo- 
do del  proprio  fcruigio  fborfarli  quaranta  mila  feudi  ;  e 
per  otcanu  di  credito  darli  in  pegno  alcuni  luoghi  :  il 
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che  però  ridondaua  anche  in  utile  perche  il  Duca  obli- 
gauad  ,  6c  impcgnauafì  Tempre  più  con  Spagna.  Che  Te 
U  Francia  hauefle  voluto  xla  doucro  concludere  l'hau- 
rcbbe  fatto  quel  verno  quando  Ir  truppe  Lorencfi  era- 
no inquartieratc  in  diuerfe  parti ,  e  fi  potcuano  euitarc  i 
pericoli;  ma  hora,  eh'  erano  fu  1  punto  d'operare  vnitc, 
Òc  il  ncruo  più  confìderabile  dell'  armata,  qual  pruden- 
za farebbe  il  far  cofa  ,  che  i'alienalTe  ?  Aggiunfc  poi 
con  grandidlma  fcandefcenza ,  che  Seruien  hauea  in  Of. 
nabrug  fate  gagliardiffime  iftanze  perche  fi  Icuaffe  il  Cir- 
colo Burgundico  dall'Imperio  ;  e  che  mentre  ogni  piccio- 
lo Principe  d'Alemagna  godeua  dell'  arbitrio  di  poter' 
Oucr  ledi  ^"^^^^  P^*^    parca  ,  e  difporre  di  fc  à  fuo  modo: 

pigncran-  l'Impcradore  non  potclTe  foccorrere  il  Re  Cattolico  ne 
come  Imperadore  nè  come  Arciduca  ,  e  tanto  meno  il 
Duca  di  Lorena  del  quale  parlaua  con  grandiflìmo  dif> 
prezzo.  Tcneffc  egli  dunque  per  certo, chea  gfbrni  fuoi 
il  Signor  Iddio  haueffe  à  caftigare  Mazzarini  per  tante 
malignità  ,  e  per  tenere  il  mondo  fozzopra  con  tanto 
fpargimcnto  di  fangue  fglo  per  capriccio  ,  e  perche  tor- 
naua  bene  al  fuo  pcopdo  intercfic  ,  &:  alle  fue  voglie. 
Che  il  fuo  Re  defideraua  la  pace; ed  egli  fi  foifc  dichia- 
rato co*  Mediatori ,  &c  Interpofitori  di  domandarla  eoa 
le  ginocchia  à  terra-,  ma  pcrfeucrandofida'Minidri  Fran- 
cefi  in  dire ,  che  gli  Spagnuoli  non  la  volcuano  ,  prega- 
ua  Dio  di  ridurli  in  grado  da  non  la  volere  veramente 
acciò  fi  continuaffe  la  guerra  fin  che  reflaffc  al  mondo 
vn  Franccfc ,  perche  in  tal  cafo  non  fi  curerebbe  di  ri- 
tornare in  Spagna.  Compita  dunque  da  gli  Olandefi  do- 
po il  loro  ritorno  qualche  apparente  infinuatione  per 
auanzare  il  Trattato  tra  le  due  Corone  ,  che  però  fi  of- 
feruauano  in  quefti  virimi  congreffi  più  tofto  difcorfi ,  & 
vfici ,  che  alcuna  foda  propof^a^er  la  pace  generale  for- 
fè perche  ftipulata  la  propria  con  ranto  vantaggio  tor- 
naffe  loro  più  conto  la  continuatione  della  guerra  tra  le 
medefimc  Corone  per  meglio  approfondare  le  teneri  ra» 
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dici  della  loro  approuaca  libertà  ;  fi  concertò  cràBrun, 
T  Mcyncrfuich  il  modo  ,  &:  il  luogo  di  cambiare  le  ra- 
tifìcacioni  nella  cafa  publica  delia  Città  il  giorno  del 
Venerdì  ly.  Maggio ,  che  forfè  fù  fcclto  da  gli  Spagnuo- 
li.  per  l'opinione  ,  che  hanno  ,  che  fia  loro  taufto  il  Ve- 
nerdì ,  e  fortunato.  Fu  Pigncrànda  il  giorno  per  auanti 
à  darne  parte  a'  Mediatori  ,  &  all'  Ambafciadore  Ccfa- 
reo.  La  mattina  dunque  del  Venerdì  porti  in  arme  tutti 
li  Borghigiani  circa  le  otto  bore  li  Plcnipotentiari  di  Spa- 
gna, e  d  Olanda  inuiarono  i  loro  Segretari  dell'  Amba- 
fciata  alla  fudctta,  ciafcuno  nella  (Tia  carrozza  accompa- 
gnati da  alcuni  gentilhuomini  riceuutì  con  molto  hono- 
rc  da'  due  Maggiori  come  meglio  intenderà  il  lettore 
dalla  fottinferta  r'elationc. 

• 

I L  Fenerdi  ly.  di  Maggio  alle  otto  bore  della  mattìnà  li 
Segretari  delle  legationi  H ijpamca  y  e  Bataua  nelle  carroz^z^  de' 
loro  Plenipotemiari  con  comittua  di  efuakhe  ferfona  ciuile  fu» 
rono  al  Palagio  del  Comune  di  Munfier  accolti  con  Jignif  catio- 
ni dijlima  ,  e  d'honoranz^e  da'  due  Maggiori.  Poco  àpfrejfo  fi 
trasferirono  al  medefimo  luogo  Meynèrfuichy  e  Brun  con  due  car- 
rozze a'fei  caualliy  &  altre  due  à  quattro  con  vn  trombetto  alla 
tefia,  ^uefli  co  Segretarìf  fi  chiufero  in  vna  fianz^t  contigua 
alla  fiala  fer  coUationare  fia  loro  gli  articoli  de  capitolato ,  e  le 
ficrittun  originali  da  permutarfi  :  refiando  in  concordia  delle  ra- 
tificationi.  Duro  la  loro  conferenza  fino  alle  die  ce  bore  nel  qual 
tempo  comparuero  gli  altri  quattro  Plcnipotentiari  delle  Prouin- 
cie  Vnite ,  &  alle  vndici  bore  il  Conte  di  Pigneranda  con  cin- 
ijue  carrozz^e  à  fiei  ,  e  con  parte  della  famiglia  à  cauaUo  con  le 
fie  guardie  di  carabine  j  e  d'alabardieri  ^  vefiendo  egli  *vn  ha- 
bito  di  gala  ton  molte  gioie ,  e  col  concorfio  di  tutta  la  Città. 
Ricchifiima ,  e pompofia  ammirofii  la  carr(,zjui ,  che  lo  conduceua 
circondata  da  pagp  ,  e  da  fiafiieri  in  vn'  andar  graue  co- 
me} in  cofiume  della  natione.  Se  ti  fecero  in  contro  li  due  Mag- 
giori co'  Segretari/  con  gaz,z>ara  di  mofehettate  fatta  dalla  mili^ 
tia  vrbana^  eh'  era  in  armi.  All'  ingtcjfo  della  fiala  fu  riceuuto 
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dA  gU  altri  Plenipotentian  vfciti  À  queflo  cffato  da!U  ft.inza 
ncUa  quale  entro  con  efi  loro  per  vedere  quei  ,  che  sera  lauo- 
rato  ,  e  qutfia  difeufione  non  duro  guari  di  tempo  trouando  il 
tutto  A  fuo  grado,  yfitrono  poi  tutti  infieme  àlU  faU  nel  cui 
mez^oftana  preparata  vnagran  tauola  coperta  di  vn  t appetto  di 
velluto  verde  con  vna  doz^nadi  fcdie  della  medefimaroha  alle 
quali  fi  àjJìderoHo  i  primi  li  Plcnipotentiari  di  Spagna  y  il  Con. 
te  di  Pigncranda  ,  cioè ,  fitlo  in  tefta  di  detta  tauola  ,  &  aUa 
fua  driu  a  fecero  mettere  li  rlenipotenti.iri  OUnde fi  fecondo  Ver- 
dine, e  rapprefcntatione  della  propria  Prouincia  :  non  intente- 
nutiui  Knuty&Ntdcrhoft  Pie  ni pot  erniari  di  Z'C  landa,  &  iV- 
treóti  il  primo  perche  la  fua  Prouincia  riluttaud  à  quefla  ra- 
tifi  catione  ì  e  L'altro  à  caufa  della  fua  malattia,  mila  banda  fi- 
niftra ,  &  à  rimpetto  il  Plenipotentiario  Srun ,  e  pnfio  di  lui  in 
piede  tutti  li  Segretari/ ,  quelli  di  Spagna  pofando' su  Li  tauola 
due  piccoli  cùfatii  coperti  Avelluto  creme  fi  con  qualche  adorna- 
mento d'argento  da'  quali  furono  e  fratti  gli  originali  del  Trat- 
tato. Comincio  allora  il  Brun  con  breue  aringa  a  far  l'apertura 
di  queir  Atto  fentita  con  appUufo  vniuerfale.  Ch"  era  giunta 
fur  alla  fiat  quel  felice ,  e  tanto  fojpirato  giorno  nel  quale  dopo 
SI  lunghe  ,  atroci  ,  ^  fanguinofe  guerre  reintegrauafi  Cantica 
•    amicitta  ,  familiarità ,  e  congi  'untione  ,  e  per  dirla  in  vna  pa- 
rola ,  gli  vni ,  e  gli  altri  popoli  Belgici  fi  refiituiuano  à  fe  me- 
defimi  la  cui  quiete  yfalute,  e  comodi  ad  ogni  altra  confiderà- 
tione  effendo  fiate  antepofte  da  S.  M,  Cattolica  haueffe  l'efibite 
conditioni  della  pace  nella  qttale  in  fuo  nome  erano  conuenuti  i/$ 
accordo  rattamente  accettate  affinchè  tanto  più  prefio  tutto  il 
Belgio    ne  godtffe  ;  e  che  rinouati  i  legami  della  natura  co- 
lerò, che  rijpirauano  vna  comune  patria,  e  Viftejfa  aria ,  clima; 
t  CieU  con  pari  contento  de  gli  animi  fi  rannodai  fero  ;  alle  cui 
mete  falutari ,  e  alla  propofa  ara  delia  pMca  indennità  effen- 
do già  da  remote  carceri  con  lungo,  e  fatico fo  viaggio,  e  dopo 
^ma  tempefiofifima  nauigatione  allegri,  e  fcamhieuolmente  con- 
gratmlanti  entrati  nel  Porto  niente  altro  tcfiaffe  fe  non  che,  ce- 
rne vfauano  i  marin.tri  dopo  efière  vfciti  dà  pericoli  di  vn 
pelago  procellofo  cantaffero  gli  epinictf  à  Nettuno  per  compirt 
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/  veti,  cioè  à  dire,  che  à  Dio  ottimo ,  mafimo  ,  eterfjo  ,  auro- 
re di  pace  eterna  fi  rendejfcro  come  conueniuafi  con  dimtifimo 
C'tlto ,  e  veneratione  da  tutte  le  parti  gratie  eterne  in  memoria 
•  del  riccuuto  beneficio  con  f cruenti fime  preghiere  chiedendofi  all' 
immcnfi  fua  mifìricordia ,  e  benignità  ,  che  qutfio  Atto  folcirne 
fojfe  *un  preludio  della  concordia  generale  di  tutta  la  Chriftia- 
nità  alla  quale  hauejfero  confccrata  qucfia  apertura  di  tanté 
gloria  per  efii  ,•  e  per  i  loro  pofieri.  Sì  lieto  augurio  firaluce- 
*re  ne  IT  h  odierno  ,  v  ni  forme,  e  grato  fefieggiamcnto  di  quella 
inoli ta Città  ,ne  volti,  df  occhi  della  cui adnnaHz.a  ,che  d'ogn' 
intorno  li  cingeua  chiari  fimi  ftgniapparijf.ro  delT  interne  gatf 
dio  de'  loroc^iori.  E parefi^e,  checonfcrjfiero  al  medtfimo  ilAecoro, 
e  t apparato  flraordinario  di  quel  luogo  ;  applaudeffe  alla  comuni 
aU€grcz.z,a  ì  aria  ftefifa  ferena ,  e  ridente  ;  e  che  à  gara  da  ogni 
banda  fi  cojpirajfe  da  tutti  con  publiche  accLtmationi- ,  e  con  le 
voci  di  lieto  viua  viua  in  quefioAfh ,  che  celebrauano  ;  e  che  7 
fole  ftijfo  tutto  rag^ante  di  giocondifiima  luce  aneli  e^concor- 
reffe  giubilante  ad  illufirare  quelf  attiene  alla  quale  mentre  U\ 
uorauano  come  à  benemeriti  Atleti  volcjfe  circondare  i  capi  lo- 
re  di  corone  come  conueneuoli  alla  pace  aurea ,  che  haueuano  fii- 
pulat'a.  Pace ,  arduo  trauagUo  della  virtù  i  Pace ,  il  fommo  delle 
fatiche.  Nulla  fenztz  la  pace  piacere  à  Dio  co  cui  aufpicij  fi  prò- 
metteffero  vna  cofiante  ,  e  fincera  offeruaùone ,  e  manutentione 
del  loro  Tj^attato  pronti  non  fole  di  metter  fuori  ,  e  confiture 
alle  loro  Eccellenz^e  le  ratificationi  re^e  ,  che  teneuano  prtjfo  di 
loro  ma  di  confermare  ',  e  roborare*il  medefime  T rattato  con  la 
religione  del  giuramento ,  e  col  fagramento  della  data  fede  per 
legare  inficine  oltre  al  Trattato  con  quefh  infilubile  legame  i 
cutri ,  e  gli  animi  de'fùdditi  dell' vna  ,  e  f  altra  parte  :  il  che 
prima,  che  con  le  confuete  felennità ,  e  parole  fi  pfeftaffe  public^' 
mente  dichiarauanfi  come  in  tutto  il  corfo  di  quefio  nego t io  ha^ 
ueuano  [coperto  ,  e  ri  frenato  vn  fingular  catidorc  d^  animo,  Cf 
vnferucnte  fluiio ,  e  dcfiderìD  neW  Eccellenz^e  Uro  di  conclude- 
re etiandio  s'era  pefibile  la  pace  generate  quale  pure  dalf  Ecctl- 
lensje  loro  con  la  folità  ingenuità ,  e  generefità  in  tutti  i  luoghi 
e  tempi  non  f off  e  per  ifconfcjfarfi  d' hauere  fcambieuolmente  di 


491       DEL    M  E  R  C  V  R  I  O 

continuo  rìnuenuto  in  efì.  Il  Plenipotentiario  di  Gucldria  come 
il  primo  in  ordine  breuemente  rijpofc  per  nome  delle  Prouincie 
Vnite  }  che  veramente  (juello  era,  il  giorno  quale  hauea  fatto  il 
Signore  ,  &  in  ejjo  fi  rallegrajfero  con  immenfo  ,  inejprefii"' 
btle  gaudio  per  vna  opera  sì  proficua  ,  e  [aiutare  della  p^ce  alla, 
quale  dopo  ejferfi  dall'  vna ,  e  /'  altra  parte  con  sì  ajiidua  fatica 
lauorato  finalmente  col  diurno  adiutorio  fhauejfero  condotta  k 
fine  quale  augurati  ano  faufia ,  e  felice  a  tutta  la  Sic  public  a  Chri- 
fiiana.  E  come  non  potejfero  ejfere  ni  più  diuturne  y  ne  più  acer^ 
be  le  calamita  di  quella  guerra  fofi^erte  daltvna^  e  l'altra  parte  : 
così  con  U  medefima  proportione  fojfcro  i  comodi  ,  e  le  ^ocon- 
dita  della  pace  per  durare ,  e  goderfi  tra  loro  fiambieuolmente  al 
cui  fcopo  in  auuenirc  tenderebbono  i  loro  piti  acce  fi  defiderij  ì  e 
già  che  gli  h.iuejno  confeguiti  douejfero  ancora  tenacifiimamen- 
te  ritenerli'  Tali  fofièro  l'intentioni  fue  delle  quali  l' E  E.  loro 
potejfero  ejfere  certe  come^re  della  fincera  loro  propenfione  à 
mantenere  infuturo  quefia  pace,  &  ami  ci  ti  a.  Jnch'ejù  tene  fi- 
fero  pronte  nella  conueneuole  forma  le  ratificationi  de' Signori 
Statrper  confegnarle  con  folenne  giuramento. 

Gli  originali  del  Trattato  furono  àpprtffo  da'  Pie  ni  potè  nt  iati 
Spagnuoli  pofii  nelle  mani  de  gli  Olandefi  ;  e  qutfii  fccéro  al- 
trettanto de  loro  verfo  gli  Spagnuoli  ;  gli  vni  e  gli  altri  con  le 
plenipotenza  l.tti  ad  alta  voce  i  Brun  mttrpeliando  ciafcunode 
Plenipotentidri  Olandefi  in  indiuiduo  fe  rcjiauano  d' accordo  eU 
tutto  il  contenuto  con  riceuere  rifj>ofia  di  gufio.  Gli  altri  articoli 
à  parte  concernenti  il  Princfpe  ,e  la  cafa  d' Grange s  ,  come  pure 
la  nauigatione  doueuanfi  leggere  anco,  in  Fiammingo  ;  ma  per 
il  tedio  della  lunghezza  fi  omtfifero.  Per  vlsìmo  fi  UJfefo  le  ra- 
tificationi con  mutua  approuatione.  Ciafcuna  delle  Parti  hatted 
due  originali  quali  furono  tutti  /ignari  y  ratificatile  figill^ti  co' 
loro  publt  ci  figlili.  Proteflofii  Brun ,  &  aficuro  gli  Olandefi ,  che 
il  Re  di  Spagna  in  auuenirc  farebbe  fempre  loro  amico  ajfittio- 
natifiimo,  al  cui  complimento  corrifpofe  Ueynerfiuich  per  parte  de 
gli  olandefi  con  pari  offi'iofttà.  Propofe  allora  Brun  in  Trance- 
fi  y  che  fi  preflaffc  vn  Muramento  publico  da  tutti  loro  per  la 
fincera  oficruatioae  del  Trattato  i  e  che  Pigneranda  come  capo 
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delU  LegAtiùne  di  S pigna  preluccubbe  a  gli  altri  col  fao  efèm- 
f  io  UfciAndo  in  arbitrio  gli  oUndcJi  di  farlo  à  loro  JltU  per 
tjfcre  di  differente  religione,  il  Cappellano  dunque  di  Figncran- 
da  li  pre finto  il  Mejfale  aperto  con  vna  Croce  d'ar^nto  jfipra  U 
quale  tenendo  e^i  ,  e  Brun  la  m  ino  deftra  fempre  ferma  UJfe 
Pigneranda  lafqrma  del  giuramento  già  prima  con  le  Parti  con- 
fettata ,  e  firitta  dopo  che  inchinata  la  tefia  badarono  la  croce 
S  vno  dopo  t altre,  il  Plcnipotentiario  di  Gveldria  pronuntio 
Aneli  egli  il  medefimo  giuramento  finz^a  Ctóct  ne  McJfaU  lo  al- 
tro libro  folameme  col  tener  fempre  egli  ,  é"  *  Colleghi  la  mano 
dritta  alzata  con  le  dite  dita  indite  e  medio  in  alto  ;  con  che  gli 
vni  ,  e  gli  altri  fi  abbracciarono.  Datafi  da  Figneranda  à  gli 
Olandefi  la  caffetta  di  velluto  cremest  ornata  d'argento  entroui 
Je  Plenipotenz^e ,  la  capitulatione ,  gli  articoli  a  parte  ,  e  la  ra- 
tificatione  del  Re  Cattolico  figUtata  in  oro  i  e  gli  Olandefi  altrefi 
confegnarono  à  Figneranda  altra  fintile  caffetta  ma  difimpliee 
velluto  creme  fi  con  le  fcritture  reciproche  moftrxte  prima  di  mo- 
uo  da  Segretari!  per  cautela  contra  le  frodi,  il  giorno  a  canto  in 
magnifico  tbeatro  eretto  dauanti  il  medefimo  palagio  dopo  il 
mez,9  giorno  entrarono  li  Segretari ,  le  jhade  dal  theatro  fino 
alla  cajfà  di  Figneranda  coperte  di  panni  jparfi ,  e  le  murale 
4elle  cafe  tapptz.z.at€  tutte  ,  e  con  rami  d' alberi  ad  effe  *pfog-  * 
giati  fiondo  cinque  compagnie  di  cittadini  in  arme,  ^uiui  fi 
lefft  publicamente  il  Trattato  neli  idioma  Alemano  ySpagnuo- 

10  ,  Fiammingo  ,  e  Francefi  ;  fefliggiandofi  F  attione  con  lo  - 
fparo  di  tutto  il  cannone ,  e  col  fuono  delle  trombette ,  e  tamburi 
accompagnato  dalle  acclam ottoni  defiantiali ,  e  de  f /toc hi  artifi- 
ciali oltre  alla  fontana  di  vino  preparata  da  Figneranda. 

Con  giufta  ragione  feftcggiauano  qucfto  giorno  li  Pie-  Ailegrez- 
nipotentiari  Spagnuoli,  poiché  penofo,  c  lungo  era  ftaco  spagnuoli. 

11  cruccio  prouato  da  loro  in  qucfto  maneggio  per  le  gran- 
di caualcctc  ,  che  haueano  hauuce  ,  e  nel  Tratrato  ,  c 
dopo  la  fua  conclufionc  foffertc  da  loro  cor^vna  paritn- 

za,  c  fleaima  incredibile  ,  che  ben  dimoftraua  il  capi-  gioi<4f  , 
cale  ,  che  ne  faccano.  Mandaua  Scruicn  à  Thuillerie, 
Tomo  XII.  Rrr 
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che  à  fatica  fapcflc  egli  comprendere  il  foggetto  legici- 
mo  d'vna  si  fbrabocchcuole  allegrezza  fc  non  haueflc  ri- 
flclfionc  conerà  la  Francia  :  poiché  fenza  ciò  farebbono 
ftati  in  obligo  di  fupprimcrnc  le  capicolacioni  ,  che  per 
clli  erano  inforiori  auuegnache  vi  pcrdcuano  fecce  belle 
Proiiincie  :  fburacompcrandoqucfta  perdila  con  altri  prc- 
giudicij  di  non  picciolo  momento.  Diffcro  alcuni  ,  che 
i  foli  Spagnuoli  doucano  rallegrarfi  perche  trionfauand 
dell'infedeltà , che  haueano  fatto  commettere  a' loro  ne-  • 
mici  ;  c  che  non  fapcndo  in  altra  maniera  vendicarfi  d  cf- 
fi  gli  haucffero  fpinti  in  vn'  atcionc  si  vergognofa,  che  li 
pcrdcua  di  riputatione  nel  mondo  ;  e  fpargcua  fecondi 
fcmi  di  diflìdij  fra  loro,  e  co'  loro  Confederati. Tute'  al- 
erà era  la  mente  de'  fpaHionati ,  e  politici  i  quali  facea- 
no  auuifo  circa  gli  Spagnuoli,  che  non  e  vergogna  l'vb- 
bidirc  alla  neccffità  ma  gran  prudenza  il  cedere  al  tempo 
oue  il  Principe  fia  ridotto  in  lubrico  di  mettere  in  auuen- 
tura  tutta  la  forte  deHo  Stato  nel  qual  caio  il  pattuire, 
con  chi  prcuale  per  conferuarfi  à  più  benigna  fortuna  non 
fregia  d'alcuna  nota  nè  fconfagra  la  memoria  del  vinto 
ò  dell'  infortunato.  Qucfti  ftefti  nel  foro  inappellabile 
della  politica  prudenza  aflTolueuano  parimente  gli  Olaii- 
def)  fe  vna  guerra  atrociilìma  di  ottanta  anni  coronaua- 
no  con  vna  pace,  che  gli  affrancaua,  &  aflicuraua  da  vn 
polTentc  nemico  :  c  li  fgttraheua  alle  gelofie  ,  e  pericoli 
imminenti  dal  fopraccrefcimento  del  collegato  per  la  vi- 
cinità ,  e  per  Tvnita  fua  forza  trafpauentofo  -,  ogni  altra 
conucgna  ,  e  trattato  tacitamente  includendo  il  debito 
di  quella  fuprema  inuiolabilc  legge  importa  a' Regnanti 
dell'  indennità  del  proprio  Stato. 

Conobbcll  chiaramente  ,  che  il  potiffimo  oggetto  de' 
Deputati  nel  loro  ritorno  à  Munfter  era  ftato  quello  del- 
la fudetta  funtione.  Tutti  gli  vfìci  fittitiamente  fpefi  per 
avanzare  il,Trattato  delle  due  Corone  non  foflcro  flati 
per  altro  ,  che  per  preparare  nuoui  argomenti  alle  loro 
difcolpc  apprcifo  quelle  Prouincie ,  che  non  ù  dauano 
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per  fodisfacc  di  qucfta  pace  feparaca  con  affronto  ,  e 
icnfo  della  Francia.  Sarebbe  -ben  ftato  loro  dcfidcrio  di 
cauarc  vanraggio  à  prò  de  gli  Spagnuoli  dall'  apprenfio- 
nc  nella  quale  fupponcuano  li  Franccfi  di  quefto  vltimo 
arto  del  loro  Trattato  come  haucano  praticato  in  quello 
della  fofcrittionc.-Ma  fquadrata  da  Seruien  la  loro  ma- 
niera di  procedere,  c  che  le deft'ercnzc ancorché  grandi 
non  li  diitornauano  punto  dal  loro  camino, per  non  ricc- 
uerc  vn  fecondo  pregiuditio  dal  mcdcfimo  artificio  pofto 
in  vfo  à  quel  tempo  ftmiò  di  doucre  contencrfi  entro  a' 
termini  d'vna  rigorofa  riferua.  E  quando  l'aflaliuano  con 
intctrogationi  difendeuafi  egli  con  domandare  loro 
fe  haueffcro  altra  cofa  à  proporli  per  parte  de'  Plenrpo- 
tcntiari  Spagnuoli  ò  della  loro;  cfe  crcdeuano,che  fcm- 
plici  interrogationi  fupplifTero  a*  gran  doueri  ,  che  loro 
incombeuano  ò  per  le  proprie  iftruttioni  ,  ò  per  ordine 
de'  Superiori  di  procacciare ,  cioè  ,  giufta  lor  pofla  la  fo- 
disfatione  della  Francia,  Prouaua  non  picciola  fatica 
Seruien  nel  trattare  co'  Deputati  il  combmare  inficme 
le  due  differenti  intcntioni  del  Re  tanto  più  ,  che  tutto 
reamente  interpjetauano  :  poiché  quando  cfprimcua  lo-  Maiale- 
rò il  fincero  dciìderio  nella  M.  S.  di  progredire  nella  pa- 
cificationc  abufauano  delle  ageuolczzc,chc  loro  fi  fpor-  co  Dcpu- 
gcuano  in  a^quidare  quedo  vantaggio  à  gli  Spagnuoli  <2t>> 
fenza  riportarne  à  ricambio  da  cffi  alcun  cofìiutto;  e  fe 
o(lentaua|ì  loro  la  fermezza  ,  eh'  era  neccilaria  con  gli 
Spagnuoli  ,  e  «che  non  fi  rilafifauano  ne  inferiuano  mali- 
tiofamente  ,  che  la  Francia  difuoleffc  la  pace  ;  c  ne  dif- 
fond^uano  quci^a  credenza  fra'  loro  popoli.  Per  paura 
dunque,  che  non  dipingcffcro  a*  loro  Superiori  i  fcmpli- 
ci  complimenti  per  vfici  efficaci,  ch'erano  obligati  in 
"virtù  della  loro  iftruttionc  di  predare  a'  Plcnippten- 
tiari  Franccfi  ò  per  euitare  ,  the  i>on  imputalTcro  al  Re 
il  ritardamento  della  pace  ,  Se  impedire  parimente  non 
defTero  ad  intendere  a'  popoli  per  le  Prouincie  di  hauer 
facto  confcntirc  Scruici)  à  qucfU  vlcima  loro  attiene  au- 
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ucgnachc  erano  affai  fcakrici  per  inccrpretarc  il  filentio 
ò  le  parole  di  vrbanità  pcp  confcDlì  formali, ed  inferire, 
eh'  altri  non  fi  curaffc  punco  di  qucJlo  ,  che  faceano 
quando  non  vi  concradiceua  erpreflamcnce  con  valide 
rimoftranzc  ,  e  con  protelli  ;  giudicò  ncccrTario  di  eCpri- 
mere  le  fiic  inccnuoni  con  la  Seguente  lettera  ,  che  fece 
prefentare  loro  alla  vigilia  del  giorno  feftiuo  della  loro 
prima,  cerimonia. 
• 

Lettera  del  Conte  di  Seruient  a  Plenipotentiari 

Olandcfi. 

i4.Maggio  Signori.  Mando  aW  E  E.  VV.  vna  replica,  fuccinta. 
vn  giorno  alU  TÌJpoftc  dc'  Signori  Spagnuoli:  il  Si^ere  di  Minderfaich  fi 
pub"i"a-*  fouutnire ,  che  usuando  d  /uà  ritjuijitioie ,  e  per  fola  fua 
none  del  inforwatione  io  gli  diedi  vna  memoriA  compcndiofa,  e  ripiena 
loro  Trac-  ragiom  ne  punti  inde ctfi  tra  la  Francia ,  e  la  Spagna ,  non 
e  flato  a  difegno  di  fermare  nuoue  conteftationi.  ^^efia  firada 
e  si  aliena  dal  fine ,  che  fi  deue  hauere  fi  fi  defidcra  la  pace^ 
che  non  haurei  fatto  qnefta  replica  fe  non  haucfi  temuto ,  che 
fi  foffe  male  interpretato  il  mio  filentio  poicj^e  noi  fiamo  qui 
per  trattare  y  e  non  per  litigare.  Mi  pare,  che  quelli,  che  im- 
piegano i  loro  vfUi  per  C aggiufiamento  debbano  anz,i  cercare 
aperture  u  ejpedienti  capaci  di  terminare  U  dijficitltà  ,  che  re- 
jhnoi  e  non  lafiiarfi  importunare ,  e  tenere  d  bada  U  mondo 
con  rimoftran&c  inutili  ,  che  nm  tendono  che  a  ritardare  il 
Trattato.  Io  tanto  l'È  E.  VV.  hauendomi  hierr  fatto  intende^ 
re,  eh' tram  di  fio  (le  à  fare  lo  fiamhio  delle  loro  ratificationi;U 
fupplico  di  gradire  ,  che  per  mio  di  fi  arie  o  ve/ fi  il  Re  y  .e  per 
euitare  ,  che  non  fi  poffa  far  pafiare  il  mio  filentio  per  vnd 
fpecie  di  con  fin fo  rapprc finti  loro  ciò  ,  che  figue  oue  non  fi 
tratta  meno  del  noftro  fiato  ,  che  di  quèllo  della  Francia.  Che 
qucfia  .ittiome  e  direttamente  contraria  a  Trattati  dalHanza,  e 
come  prefuppongo  alt  intenticne  de' Signori  Stati.  Ch'  è  altresì 
contraria  al  parere ,  e  pretenfiorti  d vna  delle  più  confiderahili 
Prouincie  dtl^wfiro  Stato  i  i  etti  fintimenti  meritano  di  no» 
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ejfcre  Jprez.z,ati  fotchc  fono  coji  TAgioneuùLi  yc  conformi  a  cfutU 
li  di  molte  Citta ,  e  principali  Cittadini  del  'vojho  paefe.  che 
cfuefia  non  è  la  maniera  d'aficurare  il  ripofo  del  vojfro  Stato  ; 
W4  piìé  lofio  di  ttmrlo  in  apprenfione  ài  quello  può  arriuare  ' 
fuori  :  e  de'  torbidi ,  e  diuifioni ,  che  pojfono  nafccre  di  dentri, 
eh'  e  vn  volere  fare  durare  volontariamente  la  gutrra  ne  Ha 
ChriftianitÀ  la  quale  /'  EE.  VV .  pojfono  facilmente  far  cejfare 
pigiando  vna  rifclutiont  contraria  y  e  coh forme  a  Trattati  di 
confederati one.  Che  l' EE.  VV.  non  hanno  ancora  fvdisfa'tto  à 
gli  ùblighi  y  che  fono  loro  fiati  ordinati  da  Signori  loro  fupe- 
riori  per  ottenere  il  con  fin  fo  della  Francia.  Che  le  firrplici  dc^ 
mande ,  che  pojfono  hauer  fate  alle  Parti  per  fi  pere  fi  fi  voglio- 
no afc omo  dare  o  rilaff.irfi  non  fono  vert  dchtti  di  vn  aUiato, 
e  Confederato  .'poiché  i  medifinU  vfici  fiono  anche  con  maggior 
efiicacia  pajfati  dà  Minifiri  di  S.  fiantitky  t  dilla  Repuhlica  di 
Venetia  ,  the  non  fiono  fiati  impegnati  con  la  Francia  nells 
prefiente  guerra  come  li  Signori  Stati.  Che  le  infianz,e  ,  che 
lEE.  VV.  mi  hanno  fatto  per  rilafiarmi  h  fare  qualche  aper- 
tura  y  che  contenti  li  Signori  Spagnuoli  fiono  ancor  meno  debiti 
£vn  vero  alitato.  Che  C Eccellenza  Vofire  dopo  il  loro  arriuo 
non  m'  hanno  fritta  aUuna  apertura  ne  di  loro  mouimento ,  ne 
dà  parte  de  gli  Spagnuo  i  tendente  all'  aggiufiamento  ma  fiola^ 
mente  dichiarato  ,  che  li  Signori  Spagnuoli  non  vo  leu  ano  fare 
nulla  più  di  quello  y  che  haueuano  q/ti  auanti  oficrto,  ck  e  più 
tofio  vna  dichiaratione  di  guerra  ,  che  vna  prepofiiione  di  pace, 
che  C  EE.  VV.  hanno gr.mde  intercfife  dì  non  caricarfi  de  gt 
inconuenienti  y  che  poffono  naficcre  dalla  fieparatione  y  che  vanno 
sfre  perche  rompendo  volontariamente  y  e  fenza  alcun  [oggetto 
li  Trattati  di  confederatione  y  che  hanno  fruttato  à  gli  habi tan- 
ti delle  vofire  Prouincie  grandi  franchigie  ,  priuilegi ,  e  libertk 
in  Francia  pojfono  mettere  à  riptntaglio  tutti  quefii  aunantaggi 
con  gran  pregiudicio  d' vna  infinità  di  popoli y  che  tirano  la  loro 
fiufiifiens^a  dal  comnnrcio  della  Francia.  Che  il  Re ,  &  il  fk 
Re  fino  padre  di  glorio  fa  memoria  non  haueano  fiog  getto  d"  at- 
tenderfi  vn  tale  abbandonametrto  :  non  hauehdo  gi.ìwai  ricnfiatg 
alcuna  cofia ,  che  fi  a  fiata  in  loro  difiofinione  ptr  il  b(ne,  e  con--' 
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feruaùont  del  vojfro  St/Uo.  Che  molte  cofe ,  che  fotcuano  cjfere 
facili  attantiil  detto  cambio  diucrriano  più  difficili  dopo  che  farà 
fato  fatto.  E  finAlmcnte  ,  che  fi  haurà  Jòggetto  'di  credere, 
'  che  le  Signorie  Vofirc  hanno  h-tnuto  fin  hora  più  intcntime 
d'impedire  la  pace  delle  dite  Corone  ,   che  d'auanz.arla  poi- 
che  pendente  la  loro  ahfcnz,a  li  Signori  Spagnuoli  hanno  dichia- 
rato, eh'  erano  impegnati  verfi  /'  ££.  VF.  di  non  fare  alcuna 
cofa  fenz,a  vofira  interpofitione  ,  e  che  dopo  il  'vofiro  arriu9 
EE.  VV.  non  mi  hanno  portato  alcuna  parola  da  parte  loro , 
che  non  tenda  più  alla  rottura,  che'alT  aggiufiamento  come  fi 
e  detto. 

oltre  di  ciò  mi  trouo  in  ohligo  dì  dire  alC EE.  VV.  che  le 
fromeffe ,  che  hanno  publicato  hauer  ritirate  da'  Signori  Mini^ 
firi  di  Sp'tgna  come  fauoreuoli  alla  Francia  non  hartno  prodotta 

alcuno  (fletto  in  fuo  fauore,  ma  hanno  ritardato  fm  hora  la  ne- 
getiatione  in  vece  d'  auanz,arla  ,      hanno  impedito  ,  che  non 

vi  sì  è  potuto  trauagliare  come  chiaramente  fi  puh  vedere  da 

^uel  che  fegue. 

Subito  che  l' EE.  VV.  furore  partite  da  ijaefta  Città  nel  prin- 
cipio del  mefe  di  Febbraio  vltimo  li  Sideri  Mediatori  per  tt^z^e- 
lo ,  che  hanno  del  ben  publico  hauendo  voluto  prrfiare  /'  aggi/t- 
fiamento  dtlle  due  Corone  noi  jr:incamente  dichiara  fimo,  eh'  era- 
vamo pronti  d  entrare  in  materia  benché  il  Signor  Conte  di  Pi- 
gneranda  si  trouafie  folo  in  quefia  Città ,  e  che  per  il  potere  del 
Re  di  Spagna  fi  ricercafiiro  due  P lenipotentiari  per  ttatt are  va- 
lidamente. Jl  detto  Signor  Conte  di  Pigneranda  fubito  rifpofe  ^ 
eh'  era  impegnato  colf  EE.  VV,  e  non  poteua  trattare  finz.a  la 
loro  intramejfa ,  fe  noi  non  lo  difimpegnaf  imo  con  vna  dichia- 
ratione  per  ifcritto ,  che  portafic ,  che  noi  non  voleuamo  piìrad- 
mettere  l' interpofitione  de' Signori  Stati,  ne  la  vofira.  Facefi- 
mo  ripofia ,  che  non  teneuamo  ordine  di  ricufare ,  ne  ricercare 
l* interpofitione  d' alcuno,  eli erauamo pronti  d' admettere  quella 
de  Signori  Stati  o  la  vofira,  0  di  tutti  quelli,  che  vorrebbono 
traua^iare  all'  auanz^amento  della  pace ,  e  che  per  confeguenz^a 
quelli ,  che  haueanffcritto  all'  Maya  ^  che  noi  ricufauamo  la  vo- 
fira intrameffa  erano  fiati  mal  informati,  come  efi  fiefi  l'hau- 
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fio  poi  coììofciuto.  che  di  vero  per  f  arhitramento  non  haueua- 
mo  riceuuto  ordine  di  attribuirlo  alTEE,  VK.  ma  a' Signori 
^  Voflri  Superiori  non  ejjendo  coflume  di  fottomettere  fomiglian- 
ti  differcttz^e  doue  s  agifce  dell'  interejfe  di  due  fi  potenti  Mo- 
narchi à  Minifiri  fnh alterni  y  ma  fiilanunteà  Sourani.  ^ 
Il  Signor  Conte  di  Vigneranda  ejfendofi  accorto  ,  che  la  fia 
rijpofia  era  trouata  molto  ftrana  ,  era  fiata  finìfiramente  in- 
terpretata nelf  ajfemhlea  perche  non  vi  e  dijfirenza  tra  il  no» 
volere  trattare  j  e  non  volerlo  fare,  che  per  mtz^o  di  quelli,  che 
fono  abfenti  dal  luogo  oue  fi  tratta  temendo  d^iW  altro  canto, 
che  li  Signori  Mediatori  non  haueffero  foggetto  d (fiere  offefi 
d(llo  firez,zo ,  eh*  egli  fjceua  de'  loro  vfici  cambio  linguag- 
gio ,  e  difie  ,  che  alla  verità  non  era  legato  a  non  trattare  fen- 
2.4  l'EE.  VV.  ma  che  haueua  intcrefie  dafpettare  il  loro  ritor- 
no perche  gli  h/iueano  dato  vno  Scritto  contenente  il  modo  d'ag- 
giufiare  spunti  indecifi  Jrà  le  due  Corone  fu  H  quale  s'era  fon- 
dato quando  hauea  dato  quello  ,  che  l'EE.  VV,  gli  haneano 
domandato^  &  anco  quando  hauea  refo  conto  della  negotiatione 
al fio  padrone .  ^nndo  ime  fi  daldiflorfo  de  Signori  Mediatori 
quefia  notiita  di  cui  non  era  giamai  fiato  parlato  rapprefentai 
loro,  che  quefio  prete fo  Scritto  dato  dalT  EE.  VV.  doueua  effe- 
re  *una  fippofit ione  ,&  vii  pretefio  artificiofamente  ricercato  per 
non  entrare  in  materia-  Me  ne  dolfi  col  Signor  di  Minerfuich 
incontinente  apprcfio  il  fio  arriuo ,  e  li  tepmoniai  la  mia  ma" 
rauiglia  ,  che  fi  f afferò  propofii  de'  mez^zi  d'aggiufiamento ,  co- 
me emananti  da  noi ,  e  fopra  quali  li  noftri  auuerfarij  fi  volef- 
fero  fondare  fenz,a  che  ci  fofiero  giamai  fiati  comunicati.  S.  E. 
mi  domando  tempo  per  potermi  chi4fire  della  verità  ,  e  dopo 
hauer  veduto  le  fue  fcritture  m'afiicuro  il  giorno  feguente ,  che 
quefio  pretefo  Scritto  il  quale  tante  volte  ha  ritardato  la  nego- 
tiatione pendente  tre  mrfi  non  era  fiato  dato  dall'  E  E.  VV. 
che  bifognaua  che  vifojfe  delC  equiuocoj  e  cIj  egli  ne parlereb-  ' 
beai  Signor  Conte  di  Pigneranda.  J^alche  giorno  apprefio  il 
detto  Signor  Conte  tenne  vn'  altro  Hf^gftaggio  a  Signori  Me- 
diatori,  e  difie  loro,  che  in  verità  Hon  gli  era  fiato  dato  alcuno 
Scritto,  ma  chele  E  E.  VV^'haueano  fatta  vna  propofitione  À 
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hccdy  c/j  era  fidta  dettata  dal  Signor  Brun  ,  e  dì  cui  il  detta 
Signor  Brun  n  hauea  fofcia  dtta  vna  copia  ali'  E  E.  VV,  con- 
tenente i  mezzi  dell  aggìufiamento .  Ho  fatto  inflanz^a  tanto 
apprejfo  li  Signori  Mediatori ,  che  dell*  E  E.  VV.  per  hauere 
yna  copia  di  quejla  propojttione  fenz.a  poterne  hauere  alcuna 
conoftenrui.  In  vece  di  farla  vedere  fi  e  cominciata  vn'  altra 
batteria  ,  e  fi  e  detto  ,  che  li  Signori  SpagnuoU  non  voleuano 
fare  nulla  di  vantaggio  di  quello  haueano  offerto  qui  auanti  ,  e 
che  non  erano  rifoluti  d'aggiungerui  nulla. 

Quando  ho  fatto  vedere  alT  EE.VV,  che  quefia  nuoua  di^ 
chiarationc  e  direttamente  contraria  allo  Scritto ,  che  li  Signori 
Spagnuoli  diedero  il  giorno  della  fofcrittione ,  che  torta,  che  in 
affettando  il  tempo  delle  ratificationi ,  fi  concerterebbero ,  &  ar- 
refierebbero  li  punti  indecifi  eccettuato  quello  della  Lorena  per 
cui  fi  firiucrebbe  a  due  Re  ,  &c,  e  eh'  e  parimente  contraria 
alla  fommefione  ,  che  li  Signori  Spagnuoli  hanno,  tefhmomato 
voler  fare  de"  detti  punti  al  giudicio  d'arbitri  y  e  che  jfer  confe- 
guenz.4.  era  vn  cambiare  lo  fiato  della  negotiatione  l  EE,  VV. 
fi  fouueniranno  fe  loro  piace  ,  che  non  ni  hanno  data  alcuna  foli- 
d4  rifpofia  da  parte  de  gli  Spagnuoli  fopra  la  quale  fi  habbia 
potuto  fare  alcun  fondamento  ;  &  anco  fatto  cono  fiere, che  fe 
lo  Scritto  dato  alS  EE.VV,  non  haaea  punto  luogo  ,  //  Signo' 
ri  Spagnuoli  pretendeuano  d'effère  in  libertà  di  reuocare  le 
€ofe  accordate.  Supplico  l'EE,  VV.  di  trouar  buono  ,  che  do- 
mandi loro  come  fi  può  trattare  folidamente  d'affari  di  sì  gran 
confeguenz,a  fià  tante  variationijContradit  tigni ,  e  fottigliczAC 
de'  nofiri  auuerfarif  /* 

chi  potrà  giamai  credere  ,  che  in  vna  negotiatione  oue  fi 
tratta  di  terminare  vna  lunga ,  efanguinofa  guerra  per  mettere 
tutta  l'Europa  in  ripofo  fi  fiano  accordate  le  cofe  perfempli- 
ce  capriccio ,  o  per  affettione  particolare  verfo  quelli ,  che  fe  ne 
mefihiano  con  libertà  di  riuocirle  fe  altri  ne  parlano  ?  e  quefia 
vn  procedere  degno  della  materia ,  che  fi  tratta  ?  Puolfi  credere , 
che  quello,  eli  e  fiato  promeffo  da  perfine  priuate  pcfi  effere  ri- 
€ufato  à  S.  Santità ,  &  ^d  vnà  potente  Republica  come  quella  di 
renetta  ?  Chi  non  vede^ch'  è  vna  lufinga poco  conuenientCycht 
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bdKfJO  vfflutg  fare  alC  E  E.  VV.  a  cofto  de  Signori  Mediatori 
A  quali  non  fi  mancherà  di  negare  la  cofa  fuhito ,  che  farà  giun- 
ta à  loro  cognitione. 

Come  potrebhefi  accordare  la  promejfa  di  concertare ,  &  ag^ 
gìufiare  i  punti  indeci  fi  pendenti  i  due  mefi  y  che  hifognaua  at- 
tendere lo  fiamhio  delle  ratificatìoni  col  rifiuto ,  che  li  Signori 
Sfjgnuoli  hanno  fitto  d'entrare  inTrattato  pendente  quefio  tem- 
po  fiotto  prete  fio  d'affettare  l'EE.V    che  non  fiono  riuenute  qui,  . 
che  dopo  Io  Jpiramcnto  di  detto  tempo  j  e  con  intentiont ,  à  quel 
che  dicono  ,  di  fare  il  detto  cambio  fenza  alcuna  intramefifa  ì 
Come  fi  può  accordare  %  medefima  promefia  con  la  dichiara  tie- 
ne di  non  volere  nulla  aggiungere  alle  offerte  qui  auanti  fate  ; 
perche  ciò  effcndo,  e  perfifiendo  io  in  quello  ,  eh'  è  fiato  fatto  dal 
canto  della  Francia  non  vi  fiarà  nulla  à  concertare  o  conchiude- 
re, ne  fi  fiarà  in  hifogno  della  nofira  interpofitione  alla  quale  li 
Signori  Spagnuoli  fanno  fiembiante  di  deferire  tanto  per  accet- 
tare le  propofitioni,  che  ci  hanno  fatto  fare  egli  ha  lungo  tempo 
quanto  per  far  chiaramente  vedere ,  che  fintentione ,  che  hanno 
hauuto  tnfare  la  detta  prornefia  era  fincera ,  oue  non  e  fiato  al- 
tro ,  che  vn  tener  à  bada  fienz^a  alcuna  fperanz^a  d'effetto  ,  che 
hanno  voluto  dare  ali  EE.y  V.  per  efigere  da  loro  la  fioficrittione, 
che  perconfeguenz^a  merita  con  ragione  d'effere  annullata:  poiché 
la  con  di  t  ione  fiotto  la  quale  e  fiata  fatta  e  inutile  finhora,  dr  e  in 
hoggi  apertamente  reuocata  dalle  dichiarationi  nouelle.  Mi  per- 
fuado  che  l'E  E.V  V-  pigli  eranno  la  fatica  di  fare  vna  fiertofé 
rificfitone fiopra  quanto  di  fopra  a  fine  di ficierre  conia  loro pru- 
denz^a  le  coje  ,  che  poffono  giouare  alT  auanz,amento  della  pace 
Cr  euitare  quelle  ,  che  le  poffono  nuocere,  Ho^iudicato  douerle 
mettere  per  ifcritio  ajjinche  i  miei  dificorfi  non  pofiino  riceuere 
interpretationi  contrarie  alla  mia  intentione.  L'E  E.  VV.  non 
credano  punto  ,  che  quanto  io  faccio  tenda  ad  altro  fine ,  che 
éd  informare  il  mondo  della  verità  ,  e  far  vedere  ,  eli  e  fiatét 
fatta  dal  canto  dèi  Re  tanta  diligenz^a  per  auanz.are  la  pjee 
quanta  e  fiato  operato  in  contrario  da'  nofiri  auuerfarq  per  ri- 
tardarla. Dopo  quefio  deuo  fperare  dal  fauoreuole  te/limonio  delt 
E  E,  VV.  che  ntn  potrà  imputarfi  quefio  ritardamelo  a'  Mit- 
Tomo  XII.  Sff 
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niftri  di  S.  M.  U  quale  ha  femore  finceramenU  dcji derato  U 
pace ,  ma  che  non  ha  ^amai  temuto  la  guerra. 

Mi  refia  à  fupplicare  l'EE.  VV,  piche  quefio prete fo  Scrit- 
.  to  ,  che  qui  auanti  ha  douuto  ejfere  flato  dettato  dall'  E  E, 
VV,  ha  feruito  di  pretefto  a'  Signori  Spagnuóli  per  rendere 
le  diligenza  de'  Signori  Mediatori  inutili  pendente  tre  me- 
Jt  ,che  fi  compi Accino  di  darmi  vna  copia  del  detto  Scritto  s'è 
.   vero ,  ef/lndo  ben  giufto ,  che  io  lo  veda  fi  e  flato  comunicato  a' 
noflri  nemici  come  veniente  da  noiyOucro  di  darmi  vna  die  hi  a - 
ratione  per  ifiritto ,  che  contenga  cih  ,  che  m'hanno  detto  à  bie- 
ca ,  che  giamai  non  hanno  dato ,  ne  de  flato  il  detto  Scritto  af- 
finchè ciafcuno  pojfa  conofiere  fe  quelli ,  che  hanno  fatto  tanto 
fondamento  pendente  tre  mefi  fopra  queflo  pretefo  Scritto  habbi- 
no  finceramente  trattato  con  li  Signori  Mediatori ,  e  con  me. 

Con  quefta  pezza  prctcndcua  Scruicn  di  fornire  à 
Thuillerie  di  che  conuincere  li  Depuraci  di  mancamen- 
to :  fcoprcndo  la  falfìrà  di  varie  ruppoHcioni  face  correre 
per  le  Prouincie.  Al  publico  àncora  dimodrauafi  ,  che 
non  era  rimado  per  li  Minidri  del  Re,  che  non  il  auanzalTe 
la  negociacione  generale  dopo  I4  fofcriccione  de'  Depu- 
taci ;  c  che  quelli  ne  haueffero  leuaco  il  modo.  £  che  in 
fine  li  Mediatori  veniffero  in  chiaro  delia  difìdimacione 
de' loro  vfici  facca  da  gli  Spagnuóli.  S'era  confulcaco  tra' 
Deputaci  fe  doucflfero  vedere  Seruien  prima  di  efeguirc 
la  prefa  rifplutionc  per  nocificargliela;  e  prcualfe  la  fcn- 
tenza ,  che  fi  procraftinaflTc  fin  dopo  la  cofa  facca  riconof- 
cendO)Che  nel^larlivna  nuoua  sì  diTgraca  fiefponeuanoà 
gcnzc."'"  nouellc  querimonie,  &:  oppofitioni.  Neil' vltimo  colloquio 
hauuco  fcco  l'interrogarono  fe  il  Re  gradirebbe  la  loro  in- 
terpofitione  dopo  lo  fcambio  delle  ratificationi  >  Rifpofe 
Seruien,  che  finoallora  non  hauea  riceuuto  ordine  di  rifiu- 
tarla: mi  che  al  Re  ne  meno  era  padàto  per  la  mente  il  cafo, 
che  li  proponeuano  ;  pcrcioche  non  haurebbe  mai  creduto, 
che  poteiTero  determinaruifi.  Che  fino  à  tanto  riceuefTc 
qualche  nuouo  ordine  dalla  Corte  alla  quale  ne  rendcua 
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concOyladichiaracioncfaccada  lui  per  auanci  lafciafrcloro 
la  faculcà  di  adopcrarfi ,  ed  cfcguire  le  commciConi ,  che 
tcncuano  da' loro  Superiori.  Mirarono  li  Deputaci  in  cafo, 
che  Seruien  rifpondcfrc  altrimenti  à  poter  dire,  che  tacita- 
mente fi  fofìfe  acconfentito  da  lui  alla  loro  rifolutione  Ce 
pur  accettaua  la  loro  intramefTa  quando  di  già  tutto  era 
confumato  per  il  loro  accomodamento  con  Spagna  :  e 
di  cogliere  cagione  dalla  ripulfa  formale  di  nulla  ope- 
rare à  prò  della  Francia  apprelTo  gli  Spagnuoli  con  dirc> 
che  ne  haucHc  loro  tolto  il  modo. 

S'imaginaua  Seruien  ,  che  la  prima  propofta  per  vna  ^^^^^^  ^ 
fofpenfione  d'armi  foflc  Hata  fatta  per  ordine  delle  Pro-  cgurimcn- 
uincie  Vnitc  ò  per  defiderio  di  cattiuarfi  gli  Spagnuoli  ò  ombrati 
per  diftornare  dalla  loro  vicinità  l'hofteggiamcnto  dell'  ^oj^ 


rane. 


armi  nel  tempo, che  il  loro  Trattato  era  finito  temendo 
del  pari  in  hoggi  le  profpcrità  dell'  vna  ,  e  l'altra  Corc- 
na  perche  conofccuano  nel  loro  fegreto  di  non  poter  gia- 
mai  fìdarfi  de  gli  Spagnuoli  ;  e  d'haucr  fopraoffefa  la 
Francia.  Meynderfuich  in  prefenza  di  tutti  i  fuoi  colleg- 
hi ne  fauellò  à  Seruien  affermando  ,  che  gli  Spagnuoli 
di  bel  domani  fegnerebbono  l'armiftitio  fe  fi  volclfe  per 
dar  modo  di  difcucerc  con  minore  afprezza  ,  &  aftio  li 
punti  indccifi.  Seruien  rifpofe  ,  che  quello  appunto  fa- 
rebbe il  vero  modo  per  giamai  confeguire  la  pace.  Ch'^.^  ^ 
efli  Deputati  erano  (iati  li  primi  à  giudicare ,  e  rifoluerc,  iaVofp\Ì- 
cheper  ottenerla  non  bifognaffc  punto  interrompere  l'o-  fionc  dcir 
peratione  dell' armi  fino  à  tanto ,  che  il  Trattato  non  fof- 
Ce  afficurato  con  la  ratificatione.  Che  la  fofpenfione  d'ar- 
mi doueffc  effere  vii  effetto  della  conclufione  del  Trat- 
tato ,  ma  non  già  vna  fua  claufola.  Che  fe  ambiuafi  fin- 
ccramente  la  pace  conueniife  traungliarc  all'  acconcio 
di  ciò ,  che  rimaneua  ancora  in  litigio  onde  fin' hora  n'era 
fiata  trauerfata ,  che  farebbe  opera  di  brcue  difcullìone  fe 
l'intentione  de  gli  Spagnuoli  confonafTc  alle  loro  parole. 
In  fine  Seruien  eftinfc  in  efli  ogni  fperanza  della  fof- 
penfione come  pure  dell'  arbitramcnto  di  cui  gii  Olan^ 
•  Sff  ij 
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dcfi  fecondo,  che  li  difFamaaa  Scruicn,  per  capriccio,e  con 
affai  fprczzo  ne  haucano  negletta  l'occafione  con  preci- 
pitarli al  loro  Trattato  fcparato.  Riufciuano  ancora  li  De- 
putati affai  sfacciati  per  proteftarfi  à  Seruien  di  non  cf- 
icrfi  punto  pretefo  da  loro  di  difgregarfi  dalla  Francia 
con  quella  vltima  loro  attionc  ;  e  che  voleuano  mante- 
ncrfi  fuoi  fedeli  confederati ,  e  dimoftrarne  grandiffiroa 
voglia  ad  oggetto  non  ha  dubbio  di  fucciarne  fcmprcquci 
vantaggi ,  che  quella  confcderatione  ,  &:  amicitia  hauca 
acquietato  à  quei  popoli  ancorché  fi  difpenfaffero  tql  volta 
dalla  puntuale  fua  efecutione  quando  voleuanfi  intra- 
prendere cofe  di  poco  loro  gradimento.  Publicamcntc 
18. Maggio  nel  mezodel  feftino  diffc  Pigneranda,  dopo  hauere  brin- 
^ ^         dato  Pau  alla  fanità  del  Re  ,  che  la  pace  delle  due  Co- 
rone ftaua  nelle  mani  d'effi  Deputati ,  e  che  la  defidera- 
ua  di  buon  cuore.  Ma  quello  ,  che  facea  credere ,  che 
non  fauellaffc  egli  in  quello  fuono  a*  Deputati ,  che  per 
tenerli  à  bada  ,  e  menarli  per  parole  era  ,  che  i  fuoi  di- 
portamenti ,  e  li  ragionamenti ,  che  faceua  altroue  difcor- 
dauano  affatto.  Quelli  di  più  attento  fenno  erano  di  pa- 
rere ,  che  la  ncgotiatione  più  che  il  compromeffo  fuf- 
fragar  poteffe  alla  concordia.  . 
Parere  di      Staua  fiffato'Setuicn  nella  fua  fentcnza, che  per  adef- 
Scxuicn.       doueffc  il  Re  aftencrfi  da  noucUe  offerte  circa  la  Lo- 
rena perche  non  feruita  fin'  allora  quefta  controucrfia , 
che  di  prctefto  à  gli  Spagnuoli,  con  giufta  ragione  crc- 
dcua,  che  quando  gli  altri  punti  farebbono  aggiuftati  la 
pace  non  fi  ritarderebbe  per  quello  ;  6c  in  tal  cafo  vi  fa- 
rebbe affai  tempo  di  fare  nuoue  aperture  fc  fi  ftimaffero 
x^.Mag-   ncceffarit.  L'accordare  vna  fofpenfionc  per  mettere  in 
^iou48.  compromeffo  i  punti  indccifi,  &:  auanti,  che  fofferò  dif- 
finiti  non  lo  riputaua  egli  vtile  al  feruigio  del  Re  tanto 
più ,  che  non  ricercauafi  men  tempo  per  conuenirc  in- 
torno alle  condicioni  della  medefima  fofpcnfione  di  quel- 
lo vi  voleffe  per  accordarfi  sù  i  punti  effentiali  del  Trat- 
tato OMO  le  parti  veramente  dcfideraffero  d  vfcirc  d'im* 
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paccio.  Il  punto  più  fcabrofo  era  quello  delle  conquiftc. 
Hauea  egli  prcfuppofto  Tempre  per  aggiuftàto  quello  dì 
Piombino,  e  Porcolongone  perche  da'  Mediatori,  òc  Olan- 
defi  non  n'era  ftata  giamai  mofla  difficultà.  Ben  era  li 
verità  ,  che  tampoco  gli  haueano  dichiarato  come  vna 
rifpofta  categorica  de  gli  Spagnuoli  ,  che  farebbe  ad- 
mcflTo  nella  forma  pretefà.  Si  folle  contenuto  dal  pron- 
tarc  maggiormente  vna  più  efprcfla  dichiarationc  per 
non  correre  all'  bora  congiunture  molto  propitie  in  vn 
tempo,  cioè,  che  i  Francciì  non  trattauano,  e  gli  Spa- 
gnuoli mendicauano  da  ogni  lato  preceAi  per  ifpingerc 
gli  Olandefi  nell'  vltima  infedeltà. 

Quanto  alle  conquide  di  Fiandra  veniuano  regolate  Delie  di- 
dagli  Spagnuoli  col  pretefo  fcricto  dato  fenza  faputa  de'  pcn^^cn^f- 
Francefi  à  gli  Olandefi,  e  di  cui  per  anco  non  fi  era  con- 
fcgnata  copia  à  Seruien  per  opera  di  Pigneranda,  il  qua- 
le s'era  dato  per  intefo  a'  confidenti  fuoi,  eh*  egli  in  ciò 
s*  era  gouernato  alla  norma  de  gli  virimi  ordini  chieili 
da  fe  al  fuo  padrone  ;  e  confiftcuano,  che  le  Piazze  con- 
quiftate  dimoralTero  co'  loro  territori)  al  Re.  E  quanto 
alla  campagna  ,  che  ne  dipende  nell'  Artois  fi  fpartireb- 
be  fra'  due  Re  à  proportione  del  numero  delle  Piazze, 
che  ciafcuno  tuttauia  vi  tcneua.  Alcuno  de'  Depurati  li 
propofe,che  tutto  il  paefe  intergiacentc  tra  le  loro  Piaz- 
ze, e  la  Francia dimoraflc  al  Re; e  quello, che  fi  rincon- 
trane trà  le  dette  Piazze,  e  qu'ellede'  nemici  fi  fpartiffc. 
Per  la  Fiandra  defiderauano  ,  che  la  Colma  formaflc  il 
diuifore  de'  confini  tra'  due  Re  ;  e  che  tutto  quello  fi  tro- 
uafic  fra  queda  riuiera,  &c  il  mare  relìafie  alla  Francia  in 
maniera  però  ,  che  le  dipendenze  di  Furnes,  &:  Vinox- 
berg ,  che  fi  trouauano  fituatc  di  là  dalla  detta  riuiera 
dalla  banda  d'Ipri,  Gante,  e  Bruges  fi  fpartiffcro  arbitrio 
boni  viri  in  forte  nondimeno,  che  li  Cafìji  ò  Villaggi, 
che  fi  crouaflcro  più  propinqui  àVinoxbcrg,  &:  à  Furnes  • 
dimoraffero  alla  Francia;  e  i  più  lontani  ritornaffcro  alla 
Corona  di  Spagna.  Maggior  difHcultà  aifrontauafi  per 
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Cortray  à  caufa  della  ftcfa  di  quella  Caftellania,  che  an- 
daua  fino  alle  porte  di  Gante.  Diccuano,  che  la  Caftel- 
lania non  era  dipenduta  giamai  dalla  Città  ;  e  perche  i 
Pt-anccfi  pofFedcuano  la  Piazza  non  tencuano  diritto  di 
pretendere  etiandio  il  poflcflb  del  rimanente  del  paefc 
quale  il  Re  di  Spagna  era  ancora  in  iftato  di  difendere. 
E  cofi  voleuano  ridurre  i  medefimi  Francefi  al  fcmplicc 
territorio  della  Citta  ò  aflcgnar  nuoui  limiti  per  ampliar- 
lo di  qualche  cofa  di  più.  Stimaua  Seruien  ,  che  la  Ca- 
ftellania di  Cortray  cflcndo  compofta  di  cinque  membri 
ciocMenin,  Arlebec,  le  tredici  parocchic,Thicl,  &:  Deyn- 
fe  non  potendo  controuertere  a'  Francefi  quello  di  Menin,. 
che  pofl(cdcuano  fofle  aflai  fc  riufciflc  loro  di  fpartirc  li 
quattro  altri  con  lafciare  à  gli  Spagnuoli  quelli  di  Thiel , 
e  di  Deynfe ,  che  fono  i  più  longinqui  ;  e  ritenere  quelli  di 
Arlebec, e  delle  tredici  parocchie.Qucfta  diuifionc  foflc 
certa  purché  ciafcuno  di  quei  membri  teneflic  i  fuoi  li- 
miti ftabiliti  ab  antico  ;  &  m  ogni  cafo  conuenire  d' vna 
permuta  per  quella  portione ,  che  fi  trouafl'e  de'  Francefi 
troppo  remota  dalla  Città  in  altra  più  propinqua  de  gli 
Spagnuoli.  Non  rcpugnauano  quefti  ,  che  le  Piazze  ò 
caftelli,  che  il  Re  tcncua  di  qua  dalla  Colma  rimancfc- 
ro  col  loro  territorio  alla  Francia  :  ma  non  intcndcuano 
di  comprenderui  il  territorio  dipendente  dalla  Caftellania 
diCaflcl,  ò  da  quella  della  Mothe  al  bofco.  Quanto  alle 
Piazze  occupate  da'  FranCefi  nel  Luccmburg  ,  e  Franca 
Contea  non  haueano  li  Francefi  molto  intercflc  à  difpu- 
tarnc  l'ampiezza  ,  purché  lafciaflcro  a'  medcfimi  quel- 
lo ,  che  ab  antico  riconofccuafi  per  territorio  di  dette 
Piazze. 

Delle  for-  j|  ^odo  più  arduo  da  fgrupparfi  era  dalla  banda  di 
c  limiti  io  Catalogna  ouc  riuiciuaquah  impraticabile!  allegnatione 
Caulo-  certa  de'  limici  :  poiché  quando  per  il  Trattato  fi  dicef- 
fc,  che  ciafcun  riterrebbe  i  luoghi  de'  quali  farebbe  in 
pofl*cffb,  ciafcun  Re  porca  pretendere  di  polTcderc  i  luo- 
ghi aperti  oue  gli  habitanti  erano  ftati  coftrctci  à  prcfta- 
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re  giuramcnco  a'  due  Re  in  diuerfi  tempi  j  e  cofi  dar' oc - 
caiìone  à  nuoua  guerra-  Il  litigio  à  conto  delie  fortifica- 
tioni  non  appariua  di  malageuole  terminatione  conue- 
ncndofi  ,  che  0  praticaflc  tra  le  Parti  quello  fteflb ,  che 
tra'l  Re  di  Spagna,  e  gli  Olandefi  s'  era  oiTcruato  nell' 
ultima  tregua  da'  quali  in  quello  intcrAitio  di  tempo  fi 
erano  rifortifìcate  le  principah  Piazze.  In  Corte  Catto- 
lica veniua  aggrauato  Pigneranda  per  improuido  in  paf- 
farc  r  articolo  3.  ne'  termini  ne'  quali  era  concetto.  E  li 
Mediatori  fi  auuifauano  ,  che  detto  Pigneranda  haucflc 
gran  ragione  quando  dicea ,  che  la  Francia  in  virtù  del 
medcfimo  potcua  afliftere  il  Portogallo  à  libito,  e  che 
non  per  quello  il  Re  Cattolico  romperebbe  contra  la 
Francia  come  non  hauea  rotto  per  gli  fouuenimenti  pre- 
dati à  gli  Olandefi  tuttoché  vincolata  per  il  Trattato  di 
Veruins  ad  aftenerfene  i  il  che  non  feguiua  in  quello, 
che  lafciauafi  in  arbitrio  di  vfarne  à  libito.  Ma  d'efigerc 
da  Pigneranda  il  fiio  confi:nfo  formale  à  quello  fi:nzavo« 
lerui  aggiungere  la  pàTo\si.difin//uamente  era  vn  richieder- 
lo di  cofa  ,  che  non  poteua  accordare  fenza  efporfi  alle 
rampogne ,  che  il  publico  era  per  farli  di  hauere  confen- 
tito  col  mezo  di  vn  Trattato  ,  che  fi  poteffero  in  tempo  * 
di  pace  aflalirc  gli  Stati  del  fuo  Padrone.  E  Pigneranda  • 
hauea  imprefib  ne'  Mediatori  ,  e  ne  gU  Olandefi ,  che  i 
Francefi  domandauano  artificiofamente  fimile  dichiara- 
tione  2  Colo  difegno  4i  ritardare  la  pacificatione  conos- 
cendo pur  troppo,  eh'  egli  non  vi  condefcenderebbe  mai  :  c 
che  alla  Francia  nuUamente  foffe  necefiTario  non  parendo 
verifimile,  che  fino  à  canto  il  Re  di  Spagna  fi  trouereb- 
be  implicato  nella  guerra  di  Portogallo  fi  determinafie  à 
cominciare  vna  nouelFa  guerra  contra  la  Francia  per  l'af- 
fiftenze,  che  v'inuiafic.  % 

Quanto  à  Cafiile  riducendofi  al  termine  di  dodici  ò 
dieci  anni  la  Francia  era  per  contentarTcne. 

£  per  D.  Duarce  non  ditfaltafiero  modi  ,  òc  crpcdienci  De  pumi 
per  conutnirnc.  indccifi. 


1 
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Se  dunque  Pìgncranda  ad^impieui  la  parola  data  il 
•  Venerdì  dopo  lo  fcambio  delle  r^nifìcationi ,  che  gli  Spa- 
gnuoli  hora  farcbbono  più  arrendeuoU , che  in  preterito: 
credcuafi ,  che  di  prefente  la  concordia  tù  le  due  Coro- 
ne fi  poteua  ancora  ftabilirc. 

Per  la  condotta  da  tenerfi  in  quefta  trattatione  giudi- 
caua  Seruien  pcricolofo ,  e  di  molto  fuantaggio  il  paflarc 
De- Media- per  le  fole  mani  de'  Mediatori  dichiaratifi  contrari)  alla 
«r"o^tori.  caufa  de'  Franccfi  almeno  il  Nuntio  Apoftolico.  Il  fidarfi 
tcrpo  tori.      ^      Qj^j^j^^  j^pQ  i^auerc  con  atti  traditeuoli  iì 

atrocemente  oltraggiata ,  e  dannificata  la  Corona  ftima- 
ua  Seruien ,  che  foflLc  vn  peggiorare  di  conditione  :  non 
eflcndo  in  cuor  loro  mcn  Spagnuoli  di  coloro ,  che  ne 
portauano  l' impronta  natia ,  &  il  nome.  Et  per  tanto  vc- 
nilTc  più  in  concio,  che  le  Parti  conferiffero  infiemc  im- 
mediatamente i  ma  la  comunicatione  n  era  (lata  inter- 
rotta, ne  cofiageuole  cadeua  il  raggrupparne  il  filo  fcnza 
offendere  il  decoro  Reale  ;  e  nulla  meno  era  per  condif- 
ccnderui  Pigneranda  ,  il  quale  foftcneua  il  pcfo  de  gli 
affari  di  Spagna  con  indicibile  altura.  Il  fcruirfi  delle  due 
vie  ad  vn  tempo,  cioè  de'  Mediatori  ,  e  de  gli  Olandefi 
•       affinchè  fc  l' vna  moftraffe  fouerchia  partialità  fi  ricorrcflc 
•  air  altra  fenza  romore  ne  rottura  con  la  fofpetta  ò  ricu- 
fata  non  pareua  praticabile  :  perche  da  qualche  tempo  in 
qua  mirauanfi  fra  loro  con  occhio  gelofo ,  e  fegretamcn- 
te  fi  traucrfauano.  L'emulatione  perone  la  riualità  poter 
contcncrh  entro  a'  termini  di  vna  prudente  rifi^rua.  Se  fi 
foffe  trouatomodo  di  reintegrare  il  commercio  immedia- 
to tra  le  Parti  le  bifijgne  ne  farebbonoite  meglio  ;  poiché 
oltre  al  prcgiudicio ,  che  fi  riccueua  in  paffare  per  terza 
'mano  non  fapeua  Seruien  con  quale  conuencuolczza  con- 
0  eludere,  &  efeguirevn  trattato  fenza  vifitarfi,c  compli- 
^jncntarfi  inficme  le  Parti  j  il  che  foffe  per  parere  anche  più 
ftrano  quando  il  Trattato  fi  finiffcicpiù  malagcuole  allo- 
ra il  rannodare  la  comunicatione  :  ciafcuno  per  capo  d'ho- 
nore  obligato  ad  attendere  il  complimento  dallafua  parte. 

Non 
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•  Non  oftancc ,  che  li  Deputati  Olandefi  hauclTero  più 
voice  facco  fapcrc  à  Scruicn  dopo  \p  loro  ccrcmonic 
della  publicacione  della,  pace  .con  Spagna,  che  volcuano 
andarlo  à  vificarcpcr  feco  continuare  la  ncgotiationc  dell' 
aggiuftamento  tra  le  due  (Corone  hora  ,  che  i  loro  affari 
erano  compiti ,  moftrauano  co'  fatti  non  curanza  df*que-.  . 
gli  del  compagno.  Scufauano  il  ritardo  con  la  neceÀTità 
di  rcnilcre  efattillimo  conto  a'  loro  Superiori  della  ferie 
tutta  di  quello  auucnimento  :  oltre  all'  imbarazzo  di  ri^ 
ceuere,  e  reftituire  le  vifite  di  congratulatione  ,  che  ha- 
ueano  diuorato  vn  lunghiffimo  xeropo.  Furono  li  Media-  p^^^^f^^ 
cori  . pregaci  da  Pigncranda  di  prefcntarc  à  Scruicn  vna  degli  Spa- 
procefta  de'  Plenipotentiari  Spagnuoh  per  la  quale  non  ?>ow\i. 
volcuano  più  cCCcte  tenuti  alle  cofe  accordate  fe  fi  daua 
ct)minciamcnto  alla  nuoua  campagna.  Ma  li  Mediatori 
dopo  vna  intima  difcuffionc  fra  loro  di  sì  importante  do- 
manda non  iftimarono  buon  fcnno  in  quella  congiuntu- 
ra di  cofe  di  muouerne  fiato  :  fperando  di  far  confciTare 
al  Conte ,  ch^  vna  brauata  non  veniua  in  cai;lio  ne  op- 
portuna quando  vn*  armata  poderofa  di  Francia  campeg- 
giaua  nel  bellico  della  Fiandra  ,  &  inucftiua  Ipri  Città 
principale  ,  e  magazzino  de  gli  Spagnuoli.  Furono  pur 
alla  fine  li  Deputaci  in  corpo  à  viiìrarc  S^^uien  con  tan- 
ta familiarità  come  s'egli  fi  chiam'affc  pago  del  loro  pro- 
cedere. Ne*  loro  complimenti  nondimeno  fi  aftcnnero 
dall'  entrare  nelle  cofe  paifate  contentandofi  folo  di 
palcfarfi  infcruorati  nel  dcfiderio  di  riportare  la  palma 
della  concordia  trà  le  due  Corone,  al  quale  cfFeico  offcrfir- 
rola  pcrfcucranza  de*  loro  vfici,&  interpofitione  quando 
venilfero  graditi.  Rifpofe  Seruicn  nel  tenore  di  prima,  che  ^^''^tionc 
dal  Re  non  fi  era  rifiutata  alcuna  intrameffa :  ma*che  per  lati^^'STo- 
rendere  miglior /:onto  della  loro  efibiticne  ,  òc  intentio*  tovfici. 
ne  guftcrebbo  ,  che  glie  la  voleffcr^  efplicarc  ,  e  fignifi- 
carli  quale  ordine  tcncfifero  da'  loro  Superiori»  e  di  (fini 
maniera  intcndcficro  di  afiìfterc  li  Francefi  per  trarli  dal- 
la guerra  in  cui  -gli  haucano  lafciaci  :  polche  la  femphce  ^ 
Tom  XII,  Tee 
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intcrpofitionc  vÙLt2.con  indifferenza  non  era  per  produr- 
re alcuno  cffccco  qc  capace  di  fare ,  che  accomplifTero  al 
debito  loro  verfo  gli  amici  a  quali  haueano  altre  volte 
date  prouc  più  efficaci  del  loro  affetto.  Non  proruppe 
9Seruicn  in  lamenti  difperandone  alcun  buono  effetto  tan- 
to più, che  fapeua,  che  1  accoglimento  fatto  loro  gli  ha- 
uca  più  impenHcriti  del  rifentimento^chefì  collide nell' 
interno  ,  che  fc  fi  foffc  fcapcftrato  in  rampogne.  Dopo 
vnabrcue  deliberatione  fra' Deputati  fopra  la  fua  doman- 
da rifpofero  ,  che  metterebbono  fempre  vn  gran  diuario 
tra  la  Francia  ,  e  la  Spagna  ;  e  che  il  loro  Stato  hauea 
cuttauia  rhonore  d'eficre  confederato  con  la  prima  >  la 
Rirpofla  doue  con  la  feconda  s'era  fempliccmente  riconciliato 
ac'.  Dcpu-  fcnza  alcuna  colleganza  nella  maniera  ,  che  flauano  col 
Turco.  Che  s'effi  erano  tenuti  à  qualche  ricompiacenfa 
verfo  gli  Spagnuoli  fra'  pcrjodi  della  loro  interpofitionc 
ciò  non  forte, che  per  haucr  più  modo  di  feruire la  Fran- 
cia, c  d'inchinare  gli  fteflì  Spagnuoli  à  contentarla.  Prc- 
fcnurono  pofcia  i  Scruien  vno  Scritto  del  feguentc  te- 
nore. 


Scritto  dato  al -Signor  di  Scruien  da' Deputa- 
ti de'  Sfgnori  Stati  li  15.  Maggio  i<>48. 

.Gli  Àmbajciadori  firaordinartf  ,  e  PlcnipotentUri  de'  Si' 
gnori  Stati  Generali  hauendo  maturamente  confiderete  lo  fiato 
delle  dijficoltà ,  che  refiano  ancora  da  fuilupparfi  tra  le  due  Co- 
rone ,  e  conftderando  con  attentione  quanto  fi  era  propofio  poco 
Muanti  la  loro  vltima  farHnz^ ,  e  quel  che  n'è  fi^/Jeguito  :.par- 
ticolarmente  fhpra  le  fcrìtture  'ultimamente  date  al  Signore  di 
Meynerfùich  loro  Collega,  é"  àd  efìfopra  il  medefimo /oggetto  ì  e 
dc/iderando  perciò  di  continu.tre  Vtnterpofttitn  loro  con  .la  me- 
dèfima  cura ,  intfgritét^  &  ^ffeff'>  come  hanno  fatto  apparere  per 
faMietr»  ,  &  oftcor  di  vantaggio  non  ofiante  la  pace  concùfi 
fra  7  Ke  di  Spagna ,  i  loro  Superiori  quale  efi  dichiarane  ,  e 
froteftano  non  hauerc  in  modo  alcuno  diminnito  anzi  più  toft$ 


TOMO  DVODECINfO. 

éugumentato  il  gran  dcfidcrio ,  c' hanno  fempre  hauuto  di  affa- 
ticarfi  fcr  vn  intiero  accomodamento  fra  U  due  Corone  per  il 
^uaU  la  pace  nella  ChriJHanità  potrà  ejfcr  confolidata ,  il  lo- 
ro Stato  mantenerfi in  vna  ferma  tranquillità  ^e  ripofo. 

Supplicano  primieramente  li  Signori  Amhafciadori  ejìraordi- 
nàri,  e  Plenipotentiari  delle  due  Corone  di-  voler  continuare  le 
medejìmc  intentioni ,  c  hanno  sì  fauente  dichiarato ,  ó"  anche  ri-- 
cordar//,  che  le  di/crepojjze  cjfmdo  quafi  ridotte  à  fei punti  fo- 
pra  li  quali  li  Signori  Mediatori  ,  &  cfì  ,  come  Jnter^ojìtori 
hanno  principalmente  trattato  ydijjicilmente  ilnegotiatosf  auan- 
x^to  potrà  cambiarjt  y  fe  fi  vuole  Jferare  qualche  buon  frutto  y'e 
fuccejfo  di  ejfo  ì  pregando  dunque  le  Eccellenze  loro  di  refrarui^ 
e  permetter  loro  di  fare  le  propofitioni ,  che  potranno  firuire  per 
terminare  le  differenz^e,  e  così  finire  la  conclufitone  della  pace,  tri 
le  due  Corone. 

Si  propone  perciò  fiotto  il  buon  piacere  delt  Eccellenz,e  loro , 
fiopra  li  detti  fiei punti  gli  ejpedienti,  che  ficguono  apprefio.- 

,^anto  à  quello ,  che  conce  f ne  Don  Du  arte  egli  farà  pofio  in 
libertà  immediatamente  dopo  la  conclufione  del  Trattato  me- 
diante vna  delle  due  promejfe  da  farfi  da  effo  ,  cioè ,  o  che  non 
ritornerà  mai  in  Portogallo ,  o  che  non  porterà  mai  le  armi  con- 
tra  ik  Re  di  Spagna. 

che  la  dichiaratione  per  1'afiificnz.a  di  Portogallo  farà  diriz^ 
fc4/#i/4*  Signori  Mediatori  in  modo ,  che  la  Trancia  poffa  eUr- 
la  fienz^i  contr.tuenire  al  Trattato,,  e  che  U  Sp^!gna  non  halffia 
da  tal  fioccorfio  d'attenderfi  vna  nuot^  guerra  il  che  potranno 
lEccellenz^e  loro  fecondo  la  loro  natia  prjidenz^a  ,  eJj>erienz,A^ 
ponere  in  termini  non  pregiuditiali  ad, alcuna  delle  Corone^ 

^jtanto  air  affare  di  C  a  fiale ,  poiché  non  vi  refla ,  che  aggiu^ 
ftare  il  tempo  del  trattenimento  per  la  gufrni^one  nella  dettd 
Piazza  ifi  compiacciano  l'Eccedenze  loro  di  accomodarfi per  gli 
anni  fra  dodici  à  quindeci ,  o  lafiiarlo  all'  arbitrio  de'  Signori 
Mediatori. 

Che  per  le  fortificati oni  fletta  Catalogna  vi  fia  offeruato  il  19. 
articolo  del  Trattato  di  Tregua  conclufo  tra  7  B.e  di  Spagna  ,  é* 
i  Signori  Stati  CeneraH  nell'anno  1609. portando quelche fegue, 
•  Ttc  ij 
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No»  fi  far  anno  verone  fon  if cationi  durante  la  detta  Tre- 
gua  nel  faefe  di  parte  e  d altra  ;  a  che  potrà  Aggiungerfi ,  che 
qiéefio  articolo  farà  ojftruato  come  fi  è  praticato  durante  la  det' 
ta  T rcgua. 

'Jn  ritardo  de'  limiti  nella  Catalogna  y  poiché  fi  e  di  già 

conuenuto"  per  l'articolo  che  detti  limiti  faranno  regola^ 

ti  da  gli  arbitri  vengono  pregate  l'EcceUenx,e  loro  di  voltruifi 
tenere ,  mentre  dopo  la  cqnclufione  delia  ^pace  qutfio  negotio  po- 
trà me^o  accomodarfi  per  vna  condotta  y  o  defignatione  fopr* 
il  luogo  ifiefjo  prendendo  ,  e  riceuendo  quel  che  potrà  efiere  più 
comodo  per  Cvno ,  e  per  l'altro ,  che  fe  fi  volejfe  hora  fiahilirt 
gli  ordini precifi  quali  forfè  non  faranno  sì  applicabili  alT  efe- 
(Htiemet  • 

J^A  difficoltà  ,  che  refia  da  terminare  per  la  iipendenz,a  delle 
Città  ,  e  Piazze  prefe  durante  la  guerra  poiché  dopo  tante 
contefe  non  fi  ì  fopra  di  ciò  potuto  conuenire ,  é"  i  negoz^i  pò- 
triano  cambiar  faccia ,  effcndo  di  già  le  due  armate  entrate  in 
campagna  y  gli  Ambafciadori  ,eTlenipotentÌAri  de' Signori  Stati 
non  pvfiono  hora  trouar  altro  mez,z,o  fc  non ,  che  tutte  le  Città 
Qccupau  rcfieranno  con  le  loro  dipendenz.e  alla  Francia ,  e  che  la 
qui  filone  fip^  Ia  dipendenza  fia  terminata  dopo  la  conclufione 
della  p.ice  y  o  amicheuolmente  ,  o  per  via  d  arhitrida  deggerfi 
da  ambe  le  parti. 

Protefiando  i  detti  Ambafiiadori  ,  e  Plenìpotentiari  ^^non 
eff(^  mai  offerti y  e  molto  metto  di  hauere  pretefo ,  che  alcuno  ar- 
bitragio  fofie  attribuito  l^ro  ,  come  confcif  de If  imbecillità  pro- 
pria per  maneggiare  sì,  importanti  negotij  fià  Cortine  si  potenti ^ 
credendo  parmente  'che  i  loro  Superiori  faranno  fodisfattifiimit 
che  qnefia  difputa  pofia  accomodarfi  più  tofto  per  altre  vie  ,  che 
per  alcun  arbitramento ,  che  pofia  loro  effcre  deferito. 

Sopra  quello ,  che  concerne  il  Duca  Carlo  /'  Eccelleni.e  loro  fi 
ricorderanno  fi  à  loro  piace  come  ciò  e  fiato  difcuffo  da  ambe  le 
parti  y  e  di  comune  concerto  rimcffo  alla  conclufione  del  Trattato; 
parimente  quali  aperture  fi  fiefio  fatìe  da  vna  parte ,  e  /'  ^tra 
fòpra  le  quali  non  bramano  contefiare  fapendo  beni  fimo  efi'erfi 
detta  y  prefuppofia  y  o  intefk  qualche  propefitione  quale  dopo  non 
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fì  accettata  ,  che  /'  intemione  delle  parti  interejfate  non  puole 
ejfere  f  iu  oltre  interpretata  di  quello ,  che  hanno  dichiarato  ej^ 
prejfamente  per  audnti. 

Non  ej fendo  altreji  pienamente  informati  fe  per  il  ne  gotto  di 
Lorena  fi f offe  voluto  ammettere  arbitramelo  dalle  due  parti, 
o  purequal  intentione  ambe  le  Corone  hanno  hauuto  fopra  di  oio 
del  che  pregano  potere  ejfcr  illuminati. 

Si  propone  nondimeno  poiché  'il  Duca  Carlo  fi  è  pof»  anch* 
egli  in  campagna  con  le  fue  truppe  aufiliari ,  fe  fi  pojfa  'vfcire 
da  tale  laberinto  per  vn  altra  via. 

Cioè,  che  fi  voglia  dar  orecchio  ad  vnaccjfatione ,  o  fofpenfio- 
ne  d' armi.dalf  vna,  e  l' altra  parte  per  qualche  tempo  ,  &  an- 
darfene  fu  7  luo^  per  trattami  ,  e  conuenire  fopra  li  fudetti 
punti,  &  anche  in  quello ,  che  concerne  il  Duca  Carlo ,  e  cost  in 
vifU  delle  due  armate  termirtare  le  loro  differente  ,  e  pdjfare 
'  alla  corttlufione  della  pace  tanto  defiderata  ;  in  voce  che  conti- 
nuandofi  V  cffufione  del  fangucy  e  gli  auuantaggi ,  e  difmantag- 
gi,  che  fvna ,  jp  l'alfra  parte  riceueranno  ,  ò  otterranno  potran^ 
no  eccitare  nuoue ,  e  maggiori  difficoltà ,  e  caufare  vna  infinità 
di  difgratie ,  (jr  inconuenienti  quali  dopo  faranno  più  dif^ili 
dd  acquetare. 

E  cafo  ,  che  VEccellenZit  voft^  non  poffano  accom'odarfi  k 
quanto  e  fiato  propoflo ,  U  detti  Signori  Ambafciadori ,  e  fieni- 
potentiari  faranno  fodìffattifiimii intendere  levlteriori  infirut-- 
tioni  di  effe  ,  offrendo  di  feruir  loro  in  quanto  potranno  contri- 
buire per  ^  auanzjimento  di  vna  buona  pace  ,  'vnione  Jrà  le 
due  Corone  ,  e  per  la  migliore  fodisfattione  delC  Eccellenze 
vofir». 

Lo  fcorfc  tofto  coir  occhio  Scruien  ,  e  dopo  la  lettura 
di  cflb  fignificò  a'  Deputarti ,  che  impunti  contenuti  nello  * 
Scritto  erano  d'affai  importanza  per  meritare  qualche  ri- 
flclhone  ;  ma  che  in  tanto  direbbe  loro  ,  che  farebbe  vn 
ritardare  la  conclufione  del  Trattato  il  parlarfi  horad'vna 
fofpenrione  d' armi  ,  le  cui  conditioni  farcbbono  molto 
più  lunghe,     ardue  d'aggiuftarfi ,  che  quelle  della  pace 

Ttt  iij 
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ogni  poco  di  propcnfionc,chc  vi  haucflcro  le  Parti.  Che 
in  oltre  le  fnc  corameflioni  foflcro  precifedinon  lafciarc 
alcuna  coda  ne'  punti  dubbiofi  del  Trattato  :  pcrtiochc 
il  Re  bramaua  vna  pace  (labile,  c  durcuolc  fe  potcua,  c* 
che  chiudcfTe  l'adito  alle  occafioni ,  e  pretcfti  di  ripren- 
dere Tarmij  e  riufcircbbe  operofo  ad  arbitri,  e  compro- 
mcffarij  di  terminare  quelle  difficultà    che  a  Plcnipo- 
tcntiari  non  farebbe  fortito  di  venirne  à'capo  in  vna  ne- 
gotiationé  di  cinque  anpi.  Qucfto  fcritto  contencua  pm 
tofto  mezi  congrui  ad  impegnare  le  Parti  à  fare  noucllc 
aperture  fopra  le  difficultà  effentiali,  che  tuttauia  vcrti- 
uano  fra  le  ftcfTe  Parti,  che  propoftadi  efpcdienti capaci 
da  terminarle  rauucgnaclic  fopra  il  punto  delle  conquifte, 
c  fopra  quello  della  Lorena,  eh'  erano  i  principali  nulla 
di  fido,  c  diffinitiuo  antiponeua;  daxhc  conjcturauafi, 
che  li  Deputati  non  tanto  cercaffero  di  difimpacciare  la  • 
Francia  ,  quanto  di  multiplicare  gli  atti  di  diligenza  ne* 
loro  regiftri  per  valcrfene  appreffo  i  loro  Superiori  à  mo- 
ftrare ,  che  haucfTero  accomplito  alle  parti*  tutte  del  do- 
uerc,  che  loro  erano  ftate  incaricate  per  raccomoda- 
mento delle  Corone.  E  douc  parlauafi  della  dichiaratio- 
ne  fdpra  raffiftenza  da  ^Ci  al  Portogallo  tirauano  i  lo- 
ro Superiori  fuor  di  giuoco  non' facendo  mcntionc  ,  che 
.de'.  Mediatori  per -dare  la  detta  dichiaratione  ancorché 
la  Francia  hauefTe  fenza  comparatione  più  intcrcflc  di  ^ 
ritrarne  vna  da  gli  Olandefi  s'era  poffibile. 

Il  filentio  de'  Deputati  ftampaua  in  Seruien  l"opinio- 
nc  ,  che  Pigncranda  non  guftaflc  di  vedere  auanza^a  la 
negotiatione  ;  li  Miniftri  Spagnuoli  non  regolando  hora 
g,o"a?;u  col  timore  ò  con  la  fperanza  de  gli 

SpagnuSii*c"<^nti  d  vna  fola  campagna  princip*almentc  dopo  la  ccr- 
pcr.iaja.  tczza  di  vcdcrfi  difdofTati  del  pefo  della  guerra  d'Olan- 
Uuda.  *       *  poi^^he  frnon  s'erano  commoffi  per  Io  fcombu/ToIa- 
mcnro  di  Napoli  oue  trattauàfi  della  perdita  di  vn  Re- 
gno intero;  qua!  fperanza  v'era,  che  fi  preci pitaffero  ho- 
la  a  conchmderc  vn  Trattato  sì  difauantaggiofo  alla  loro 


TOMO  DVODECIMD.  ji; 

Corona  ouc  per  altro  non  vi  foflcro  difpofti  ,  clic  per  la 
fola  apprenfionc  de'  progreiTi  dell*  armi  Franccfc,  che  fe- 
condo l'apparenze  non  poceano  riufcire  sì  conlìderabili 
in  quella  campagoa  ,  che  li  forzalfero  à  riceuere  quella 
legge,  che  loro  fi  voi  e  (Te  imporre  :  auucgnache  le  forze 
non  erano  sì  (bilanciate ,  che  fe  li  Franccfi  affalifTcro  vnf 
Piazza, gli  Spagnuoli non  accorreflcro  al  fuo  Toftenimen- 
to  ò  non  ne  faceffero  altrettanto  da  vn' altra  banda. 

Propofe  il  Cardinale  da  difcutere  àSeruicn  la  quiftionc  QucGto 
fe  fi  douclTero  far  ccfTare  le  hoftilità  nel  tempo  della  fof-  f,^'^^*^^ " 
crittione  del  Trattato  in  cafo  ,  che  le  conditioni  nQ  po-  difcutcVfi 
tcfl*ero  cffere  chiaramente  accordar?.  Opinò  Scruien ,  che 
ogni  volta  ,  che  il  Trattato  rimancflTe  appuntato  non  fi 
douefFe  procraftinìrne  la  conclufione  per  falta  di  ccfiare 
le  hoftilità  nel  punto  della  fofcrittione  II  peggio,  che 
•potefic  intraifenire  alla  Francia  con  farlo  fofic  l'arena- 
mento dc'progreflì ,  che  vcrifimilmente  potca  fperarej 
&:  efporfTaU'hazzardo  di  non  confcguire  in  appreflb  la 
pace  perche  Spagnuoli  poceano  fallire  alla  loro  parola. 
Quanto  a*  progrcflì  non  appariffero  più  ne  sì  notabili  ne 
sì  certi  dopo  la  fcparatione  de  gji  Glandefi  ,  che  mcri- 
talTcro  ,  che  la  Francia  fi  priualTe  di»  vna  pace  ,  la  quale 
afibdaua  i^po(^e^^odi  sì  ampie  occupationi  quando  an- 
che vi  fofTe  vna  piena  ficurczza  di  accertare  i  detti  pro^ 
grelfi  i  quali  nondimeno  farebbono  ftati  fcmprc  vn  poco 
dubbiofi  à  caufa  della  rcfiflcnza  ,  eh'  era  per  incontrarfi 
di  vn' armata  intera  ancorché  più  debole  ma  comporta 
di  vecchi  foldati  ,  e  dentro  vn  pacfc  maVauigliofamcntc 
forte, à  lei  fauoreuole.  Se  fi  cominciafic  vna  nouella 
guerra ,  ò  fi  coglieflc  il  nemico  fproucduto  ,  ò  che  i  po- 
poli della  Fradicia  non  foflcro  lafiì  à  fcgno,che  faceano 
temere  qualche  difordine,  con  ragione  fi  farebbe  potuto 
pretendere  di  trarre  profitto  dalle  fpcfe  ecceflìue  ,  che  fi 
erano  fate  per  non  retrocedere  leggiermente  da  vna  in- 
traprefa  cominciata  fenza  qualche  guadagno  ;  ma  hora , 
che  fi  trattaua  di  mettere  in  ficuro  con  la  pace  vn  prò- 
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liceo  di  già  confcguìco  dalla  Francia  li  fcmbraua  ,  che  il 
preterito  profitto  potcfTe  fupplire  alla  ricompenfa  delle 
fpefe  prcfenti.  Quanto  alla  buona  fede  de  gli  Spagnuoli 
non  G  croualTc  alcuno  ,  che  volefTe  coQdituirfcne  raalle« 
uadore  ;  per  contraria  auuezzi  alle  gabbatcine  ,  &  alle 
machinationi  fotto  il  caldo  de' Trattati  la  prudenza  do- 
mandafTc  di  vcrfarc  in  vna  perpetua  diBi^enza  de' loro 
ordegni.  Ma  oltre  ,  che  la  medefima  apprcnflonc,  che 
Centra  il  hauca  indotti  àfcgnare  il  Trattato  era  perpcrfuaderli 
cciiaincn.  ancora  à  ratificarlo  non  oKlante  il  celTanicnto  delle  hofti- 

i*^(n'r  ^'^^•^^'^^^  P''^  »  ^^^^  v'era  alcun' apparenza  ,  che  in 
°  '  due  mcfi  di  tempo  poycH'ero  gli  affari  in  guifa  cambiar 
faccia,  che  il  loro  primo  timore  fi  dilcguafTc  affatto  quan- 
do nel  trattato  non  vi  reftaffe  qualche  punto  dubbioso, 
che  forniffc  loro  vn  pretcfto  di  ftrafcinare  in  lunghezze 
le  ratifìcationi  :  (ì  trouercbbono  ridotti  à  commettere  vna 

« 

infedeltà  publica  della  quale  tutti  i  Prinpipi  intcruenuci 
ò  allìdenti  à  quella  negotiatione  come  Mediateci ,  &  altri 
fi  richiamarcbbono  come  d' ingiuria  :  fiche  l'effetto,  che 
ne  rifulcerebbc  dal  mancamento  di  parola  non  farebbe 
*  loro  giamai  canto  vantaggio!© ,  che  poteffe  entrare  hi  bi- 
lancio Col  difauuan^aggio  ,  che  riceucrebbono  dal  cari- 
co, che  loro  darebbe  tutto  il  mondo,  che  per  capriccio 
fnancencffcro  il  turbamento  della  Chriflianicà  ;  e  gli 
Olandeiì  flcflì  per  ogni  poco  di  fentimcnto  d'honote, 
che  loro  rcft^lfc  farebbono  incitati  à  riprendere  l'armi 
vnicamentc  co'  Franccfi  per  far  tenere  parola  à  gli  Spa- 
gnuoli ,  nel  quai  cafo  ciò ,  che  la  Francia  poceffcguada- 
gnarc  con  la  loro  alfillenza  trafcenderebbe  di  libito  la 
ccffatione  de'  Tuoi  prt»greffi  nel  corfo  di  due  meG  di 
tempo,  fuppofto  etiandio  ,  che  non  inconcraffero  alcu- 
na reGflcnza.  E  quando  anche  cucco  ciò  G  fgarrafTc, 
ò  che  li  Plcnipocenciari  doucffcro  rcflarc  •  ingannati 
non  G  poc^ffc  giamai  dar  nota  a'  Miniflri  del  Re  d'im- 
prudenza ò  trafcuraggine*  in  prendere  le  precautioni 
fufficienti  :  auuegnachc  nulla  di  nuouo  ò  di  ftraoj:- 

dinario 
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dinario  fi  farebbe  fatto  ,  ma  tratiatofi  nella  forma  ftcffa 
praticata  in  tutti  i  precedenti  Trattati  ne' quali  tutti  fino 
al  prefcnte  le  hoftilità  erano  ceflatc  dal  momento  della  fof-  Q„ap^„ 
crittione  del  Trattato.  Che  fe  gli  Olandefi  per  qualche  con-  cciìTno  II 
fideratic^  *'ticolarcdiuerramcntc,  c  in  tutta  altra  guifa 
nehaiic*u<  »"aco  ciò  fofTe  proceduto  dalla  loro  maniera 
di  trattar  l'armi  :  poiché  quando  la  loro  armata  non  era  in 
campagna  porca  facilmente  paflare  quella  guerra  per  vna 
fpecic  di  fofpenfione  d'armi  ;  ma  non  corrcua  il  mcdefi- 
mo  cafo  de'  Franccfi,  ^hc  in  vari  luoghi  fi  mantcneuano 
in  grado  di  dare  battaglie,  e  di  fare  altre  intraprefc  oue 
era  molto  da  guadagnare  ò  da  perdere  ;  e  poteano  cfTerc 
accompagnate  da  riuolutioni  tali ,  che  quelli  de*  due ,  che 
ricufaflc  dopo  vn  si  notabile  cambiamento  di  offerua- 
rc  i  prefi  concerti  non  rimancflc  aggrauato  d'alcuna  rea 
opinione.  Foflc  ancora  prematura  la  difcuflìone  di  que- 
llo quefito  della  fofpenfione  d'armi ,  ma  quando  ne  arri- 
uaffc  il  cafo  credcua  non  fi  doueffe  hcfitare  di  conue- 
nirnc. 

Con  la  publicatione  della  pace  chiufo  ogni  fpiraglio  La  lettera 
à  Thuillerie  di  poter  ritenere  gli  Olandefi  nella  colle-  ^3*^  f^' 
ganza  con  la  Francia  prefe  congedo  il  Sabato  dall'  AC-  i/fg.** 
femblea  generale  delle  Prouincie  Vnite  per  ritornarfcnc  ^.  . 
alla  patria  fenza  vfcire  in  lamenti  ,  ne  in  protcfti  contra  di  Thui" 
la  negotiatione  di  Munftcr  come  molti  dubitauano  j  ii 
che  interpretoifi  à  difgufto ,  che  la  Francia  hauefic  del 
loro  accordo  particolare  con  gli  Spagnuoli  onde  quei  po- 
poli fe  ne  contriftarono.  La  cura  de  gli  affari  rimafe  co- 
me in  preterito  appoggiata  al  Refidente  Braffet  al  quale 
la  Generalità  hauea«maturato  decreto  di  dar  parte  come 
Ìl  gli  altri  rapprefentanti  di  Principi  flranieri  della  con- 
chiufa  pace  :  ma  cambiarono  pofcia  parere.  Vna  parola , 
che  Ghent  di  trafcorrimento  ne  toccò  à  Thuillerie  quan- 
do fu  à  complimentarlo  à  nomcpnblico  fopra  il  fuo  viag- 
gio paruc  loro  baflante  in  vn'  affare  di  tanta  aromatr- 
cità  per  i  Franccfi.  Ne  rinucniuafi  alcuno  ,  che  volcfrc 
Tonto  X IL  Vutt 
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addofTarH  dì  portare  al  Re  le  fcufe  del  loro  accomoda- 
mento  feparato  :  fchifando  tutti  vna  commeiTionc  sì 
odiofajC  che  gli  efponcua  a'  fcherni  d'vn  popolo  procli- 
uc  alle  licenze  del  motteggiare,  6c  à cantare  in  faccia  gli 
altrui  mancamenti.  Gli  Ambafciadori  di  Brandcburg  ri- 
cercarono gli  Stati  Generali  ,  che  voIefìTcro  fare  iftanza 
à  gli  Spagnuoli  acciochc  il  Conte  di  Suartzemburg,c  la 
Terra  di  Haflfen  non  fi  comprendcfTcro  dalla  parte  di  Spa- 
gna nel  loro  accomodamento.  Ne  furono  incontanente 
fpediti  gli  ordini  a'  loro  Plcnipocentiari.  Se  ne  ritorna- 
rono ruttati  ia  à  cafa  all'ai  fpagati  i  detti  Ambafciadori  del- 
la ripulfa  riceuuta  da'  medefimi  Signori  Stati  di  parlare 
delle  Piazze  tenute  da  eflì  fu'l  Rheno  dipendenti  dalla 
Ducea  di  Cleues.  La  ritirata  fudetta  però  non  era  con 
oggetto  di  rompere  la  negotiatione  ma  folamente  di  rif- 
parmiare  la  fpefa  inutile  nell'  attendere  all'  Haya  l'au- 
uifo  delle  Prouincie  fopra  il  proietto  de  gli  Stati  comu- 
nicato loro  ;  oltre  all'  cflcrfi  fuffolato  loro  ncU'  orecchio, 
che  gli  Olandefi  nulla  farcbbono  fino  à  tanto  non  vedef- 
fero  la  piega ,  che  prendeua  la  pace  d'Imperio  quale  pre- 
(agiuafi  infallibile  ma  di  tardo  confeguimento.  S'era  tras- 
ferito ad  Ofnabrug  Seruicn  acciò  gì'  intercdì  della  Fran- 
cia non  fifcrbaffcro  al  deretano  luogo  i  e  per  prendere  le 
necefl'arie  cautele  in  cafo,  che  non  fi  potefic  euitarlo  gia- 
chc  per  altre  bifogne  più  impòVtanti  erano  accomodati; 
c  che  quelli  di  Marpurg  ,  che  componcuano  la  princi- 
pale parte  della  fodisfationc  della  Langrauia  erano  (la- 
ti amichcuolfncnte  terminati  à  Cafiel  per  via  d'vna 
tranfattione.  Non  oftante  il  bifogno  in  cui  erano  po- 
lli della  pace  l'Imperio  ,  Se  il  Di^  di  Bauiera  :  che 
PA'ujIm»  le  loro  armate  non  fi  trouaffero  in  troppo  buon  ftato; 

ccnaedcll  ,  .»»        rr  rr  r\ 

Impctio.  e  che  1  Generali  ,  che  le  comandauano  nirailero  fra 
loro  non  lafciarono  di  dirizzare  feueri  diuieti  a*  lo- 
ro Pleaipotentiari  di  pafTare  oltre  nella  negotiatione  fi- 
no à  tanto  ,  che  il  paragrapho  Tandem  omncs  oue  parla- 
uafi  4ci  ribandimcnto  ,  &:  teintegratione  ne*  beni  de* 
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Boemi  fodc  aggiudaco  all'idea  diuifaca  da  Ccfarei  ;  e 
che  lafFare  Palatino  nuouamence  rcftaflc  fofcritto  da  gli 
Ambafciadori  delle  Corone.  Qucfto  ordine  fu  adempi- 
to-con  tale  efaccezza ,  che  fc  bene  per  auanti  fi  fofTecon- 
uenuto  tra*  Plenipotentiari  dell'  Imperadorc  ,  c  di  Suc- 
cia ,  che  quello  paragrafo  fi  riferbercbbe  à  dcciderfi  in 
▼Itimo  :  non  lafciarono  di  fermare  per  tre  giorni  tutte  le 
altre  faccende ,  c  d'infiftere  pertinaciflìmamcnte ,  che  pri- 
ma d'ogni  altro  fi  terminaflc.  L'impatientc  defiderio  ne 
gli  Stati  d'Imperio  di  progredire  nel  loro  Trattato  induf- 
fe  Seruien  per  compiacerli,  e  cattiuarfi  tanto  più  là  loro 
beniuolcnza  di  cercare  congiuntamente  co'Suetcfi  i  mo- 
di da  fpianare  gì'  intoppi ,  che  lo  faceano  caminarc  col 
paffo  di  Saturno ,  c  principalmente  di  tro.uare  qualche 
ripiego  fopra  quefto  paragrafo ,  che  (laua  più  à  cuore  de 
gì'  Imperiali,  che  tutto  il  rimanente  à  caufa  delle  confi- 
fcationi  del  Regno  di  Boemia  didribuite  tutte  fra'  Kia- 
gnati  della  Corte  Ccfarca. 

Diuifarono  dunque  di  prendere  qucfte  rifolutioni.  Che  Appnnn- 
la  fodisfatione  del  Re  ChriftianinTimo,  quella  dell'  Elct-  ^<^""P^«- 
tore  di  Bauiera  ,  e  quella  della  Langrauia  d'Haniafi  fc- 
gnaffcro  il  primo  giorno  in  Munger  da  gli  Ambafcia- 
dori delle  Corone  ,  e  da  quegli  de  gli  Stati  d'Imperio 
nella  medefima  forma  ,  che  poco  dianzi  era  (lata  quella 
di  Suetia  fenza  che  dall'  vna  ò  l'altra  parte  fi  aggiungcf- 
fe,  diminuific,  ò  cambiaffe  la  minima  cofa  di  tutto  ciò, 
che  per  prima  era  ftato  fofcritto  da'  Segretari]  delle  due 
Ambafciate.  Che  non  fi  altererebbe  punto  la  rifolutio- 
ne  prefaper  auanti  di  rimettere  sù  l'incudme  il  paragrafo 
Tandem  omncs  fc  non  dopo  il  ricomponimento  di  tutti  gli 
altri  punti  fotto  la  ficurezza  però  data  da  Sctuicn  di  con- 
fenfo  de'  Suetcfi  ,  che  farebbe  ncll'  ifteflb  tempo  aggiu- 
ftato  di  concerto  con  gl'  Imperiali.  Che  fra  qucfto  me- 
20  fi  fornirebbe  in  Ofnabrug  la  fodisfatione  della  mili? 
tia  di  Suetia;  e  fi  diffinirebbono  gli  altri  punti  indifiniti, 
che  fpetwuano  all'  Imperio  in  generale.  Che  in  apprcflb 

Vuu  i) 
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fi  trasfcrirebbono  à  Munftcr  per  difcutcrui ,  c  terminami 
i  punti  concernenti  la  ficurezza  ,  cfecucionc,  c  ratifica- 
tionc  del  Trattato  ne'  quali  le  due  Corone  erano  egual- 
mente interelFatc.  Sarebbe  flato  dcfiderio  de' Francesi, 
che  i  punti ,  che  riraancuano  per  loro  picena  fodisfationc 
non  fi  riferbafìTcro  al  diretano  luogo  :  ma  fu  loro  impof- 
fibilc  di  vincere  l'indomita  fermezza  de  gli  Stati  d'Im- 
perio in  volere,  che  i  loro  affari  pafTaflcro  i  primi.  Tutti 
protcftauanfi  nondimeno  àSeruien  ,  che  non  s'incontre- 
rebbe alcuno  intoppo  in  tutti  grintercHì  della  Corona 
ChriftiaivlTima  ;  e  eh* erano  predetcrminatifTimi  à  non 
comportare  ,  che  quello  di  Lorena  ,  ne  l'aflìflenza  di 
Cefare  al  Re  di  Spagna  impedifTero  la  pacificatione  della 
Germania.  La  mcdeOma  ficurezza  rinouarono  li  SueteH, 
e  giurarono  folennemente  di  non  conchiudere  giamai  il 
loro  .Trattato  ,  che  il  Re  non  fi  deffe  per  fodisfatto  inte- 
ramente fopra  quei  punti.  Gli  Auftriaci  e  conuerfo  non 
dimenticauano  alcuna  diligenza  per  fccuerarli  da'  Francefi 
i  quali  domandarono  ridendo  all'  Oxeflern  ,  e  à  Saluio 
fé  haueano  alTaggiato  gran  piacere  in  manipolare  fenza 
cffi  per  fci  mefi  continui  le  publiche  ,  c  comuni  faccen- 
de s  e  di  vedere  trafportata  in  Ofnabrug  tutta  la  congre- 
ga di  Munftcr.  Che  le  focictà.,  &  amicitic  doucuanfi 
coltiuarccon  vfici  fcambieuoli.  Qucfta  rampogna  vibra- 

*  ta  foauemente  in  tempo  ,  che  cori  loro  fommo  giubilo 
haueano  riceuuta  la  nouella  della  riunione  delle  due  ar- 
mate confederate  non  impedì  non  fi  difgregafiero  con 
reciproca  fodisfatione,  c  con  nouclli  protefti  d'amicitia, 
c  d'inuiolabile  fedeltà. 

Hor  che  gl'interefli  particolari  dc'confifcati ,  c  (ban- 
diti di  Boemia  erano  pofti  in  ficuro,  che  fono  femprepiù 
confiderabili  ,e  più  à  cuore  de'  publici  i  quali  non  feruo- 
no,  che  di  mafchcra  per  coprir  gli  altri  fperauafi  digiun' 
gerc  à  folti  pafii  alla  pace  d' Imperio,  li  cui  Deputati  gra- 
uauanfi  di  non  poter  vederfi  in  ripofo  ,  che  li  Miniftri  di 
Cefare  prima  non  lo  foflcro  del  pofTefTo  de'  beni  de  prò- 
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fcritti  ,  che  godcuano  conerà  il  tenore  dell' amniftia  ge- 
nerale ,  la  quale  non  ecccttuaua,  che  coloro  la  cui  opu- 
lenza formaua  la  loro  innocenza.  E  fe  bene  li  Plcnipo- 
tcntiari  Cefarci  vcnifl'cro  affidaci, che  non*fi  auuerrebbc 
qucfto  affare  in  alcun* oftacolo  non  confcntirono  mai, 
che  fi  trafuolaflc  ad  altri  in  ordine  alla  certezza  in  cflì ,  intcrciTc 
che  li  Plcnipotentiari  Suetcfi  nuli' altro  meditauano  nel  gou*n  pu 
contrariare  qucfto  articolo,  che  con  la  fodisfationc della  bUco. 
loro  militia  migliorare  la  propria  condicione  à  cofto  di 
quei  fpogliaci ,  e  mifcri  la  dui  vitima  rouina  non  calcua 
loro  purché  ne  poteffero  profittare.  In  qucfta  fporca  mcr-^ 
cantia  non  s'ingeriua  la  Francia,  perche  nella  fua  arma- 
ta non  trouauafi  alcuno  Vficiale  à  cui  fofTe  tenuta  di  fpc- 
ciale  protectione.  Non  s' era  quafi  terminato  alcuno  af- 
.  fare  in  Ofnabrug  ,  dkc  per  via  di  denari  :  la  fordida  te-  Venalità, 
nacità  de' Plcnipotentiari  di  Suetia  tirando  profitto  d'ogni 
cofa.  Gli  affari ,  die  rimaneuano  regolati  à  Caffcl  tra  le 
due  cafe  d'HafUa  abbrcuiauano  quelli  d'Ofnabrug  ;  la 
Langrauia  cffcndouifi  comportata  con  tanta  virtù ,  c  pru- 
denza ,  che  fi  contentò  di  comperare  la  pace  da'  Tuoi  cu- 

tini  quando  vide  la  pace  generale  alla  vigilia  di  conclu- 
erfi.  Principcftà  alcuna  non  vfcì  giamai  da  vna  lunga, 
e  perigliofa  guerra  sì  gloriofamcnte  come  quefta  mcr- 
candoil  la  riputatione  della  più  Taggia ,  e  generoià ,  che 
vnqua  mai. 

Conuocaronfi  di  nuouo  gli  Stati  d' Imperio  per  mette- 
te r  vltima  mano  à  quella  fpinofa  difficuità  de'  (banditi , 
e  conficcati  di  Boemia  come  anco  fopra  Y  altra  nulla  mcn 
noderofa  della  fodifatione  della  militia  Suetefe.  Fù  il  pri- 
mo articolo  di  confcnfo  generale  de  gli  Elettori,  Princi- 
*  pi, e  Città  ftatuitOjChc  paflcrebbe  nella  forma,  che  ve- 
deuafi  inferito  ncH'inftromcnto  della  pace  ;  deputaro- 
no nell'ifteffo  tempo  a' Plcnipotentiari Cefarei, e  Suetcfi  Dcput*- 
pcr  pregare  gli  vni,  che  fpuntata  già  la  bramata  fodisfa- 
tione  fopra  qucfto  articolo  voleffcro  almeno  vfare  qualche  I  impc- 
gracificatione  à  gli  efuli,  ch'erano  i  foli  efclufi  dal  bene- 
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ficio  della  pace  -,  e  à  gli  altri  con  pricghi  di  gradire,  che 
qucfto  articolo paflaflc fcnza  contrailo, non  clTcndo  pun- 
to rifoluto  l'Imperio  di  perfcucrarc  nella  guerra  per  tal 
conto  i  e  ad  vti  tempo  ancora  promeflcro  di  fodisfarli  fo- 
pra  il  punto  della  militia  ,  c  che  vi  lauorerebbonofenza 
intermi fllonc.  Non  s' infinfero  punto  li  Suetefi  in  dire ,  che 
non  trauagliarcbbonoad  alcuna  co(a,  che  la  fodisfatione 
della  lorcT  militia  non  fofTe  accordata  ;  e  che  la  Francia 
non  Ci  chiamaflc  contenta  fopra  i  punti,  che  doucano de- 
ciderà Ingaggiarono  la  parola  gli  Stati  d'Imperio  di 
adempire  T  vno,  e  l'altro.  Sopra  qucda  fodisfatione  della 
militia  ,  eh*  era  punto  di  fommo  momento  ,  poiché  trat- 
tauafi  di  trouare  vna  fomma  di  contanti  ,  che  non  era 
più  in  Alemagna  ,  fi  radunarono  due  volte  ,  e  fi  forma- 
Difcuflìo-  rono  quattro  quiGti  ;  à  chi  fofTc  domita  fodisfatione-,  chi 
fod^sfat^ò*     pagarcbbe  i  la  forama ,  che  fi  rifcuotercbbe  da  gli  Sta- 
ne dcWa°  ti  d*  Imperio  ;  e  la  forma  da  tenerfi  taftto  per  la  colta  del 
militia     denaro  ,  che  per  la  diftributione  delle  truppe  ne'quar- 
Succcfc.  j,  j^jgi-yaiiQ  ^  che  fi  ammafiaffc  il  denaro  per  Man- 

dare le  (bldatefchc.  Sopra  i  due  primi  fi  acccfe  vn'ofti- 
nata  contefa  formando  la  difficultà  V  Impcradore  ,  e  il 
Bauero  chiedenti  altresì  fodisfatione  per  le  proprie  militie: 
non  trouandofi  alcuno  ,  che  imitar  volelTc  l' efcmpio  di 
limpidezza,  e  difintcrclTc  moftrato  dalla  Francia  la  quale 
fe  bene  haucflc  portata  la  maggior  parte  della  fpcfa  di 
quella  guerra  non  domandaua  fc  non  la  riconofccnza  a 
gli  Stati  d'Imperio  del  bene  procurato  loro  coU'armi. 
Conuenioano  tra  loro  li  Deputati  ,  che  alla  Corona  di 
Suctia  compctefTe  qualche  fodisfatione  à  caufa  dell' clFc- 
rc  ella  vna  Potenza  ftraniera  ,  che  occupaua  molte  Piaz- 
ze in  Imperio  quali  fi  contentaua  di  rendere.  Quanta 
air  Impcra4pre  dcfidcrau.ino,ch'cgli  fi  app3gafl*c  del  Cir- 
colo d'Auftria,c  de  pacfi  hcrcditarij.  Al  Duca  di  Bauie- 
ra  offcriuano  il  fuo  Circolo  di  Bauiera  ,  il  quale  oltre  ;il 
paefe  poficduto  da  lui  comprcndcua  l' Arciuefcouado  di 
Saltzburg ,  ed  altri  Principati ,  c  Città  Imperiali.  Anda- 
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uaG  tutcauia  diuifando  per  contentarlo  compitamente  di 
afTcgnarli  vna  parte  della  Sueuia;  e  che  tutti  gli  altri  Cir- 
coli lì  riferbalTcro  per  la  fodisfatione  della  militiadi  Sue- 
tia.  Efibiuanogli  Spagnuoli  di  mettere  io-neutralità  Fran- 
kendal  per  obligarc  la  cafa  Palatina  fu  '1  punto  y  che  ù 
vedcuano  forzati  ad  euacuarla ,  ò  renderla  alla  mcdefìma 
con  la  pace  d  Imperio. 

Non  oftante  dunque  l'appuntamento  prefb  tra  Francia,  Suctcfifai. 
,c  Suetcfi ,  che  le  loro  concernenze 'farebbono  terminate  i'^^p°"°i*'' 
à  Munder  dopo  accordata  la  fodisfatione  della  militia  di 
Suetia  :  e  che  il  punto  tanto  afFettionato  da  gF  Imperiali 
circa  gli  efìliati  Boemi  farebbe  altresì  aggiuìlato  :  pare- 
ua  tuctauia ,  che  gli  Stati  Proteflanti  prdpcndcfTcro  à  for- 
tire  affatto  d'impiccio  co'  Suetefi  auanti  di  tradurfì  à 
Munder  {  e  che  li  Suetefi  conerà  il  tenore  de  gli  vltimi 
concerti ,  e  contra  il  douere  delFamicitia,  e  confcdcra- 
tione  godeffero  ,  che  futtc  le  loro  faccende^rimancffero 
alficurate  auanti  di  riparlard  di  quelle  della  Francia: abu- 
fando della  deferenza  de' Plenipotcntiari  Franccfi  verfo 
di  loro  nel  lafciar  andare  ad  Oihabrug  tutti  H  Deputati. 
Voleuano  elfi  dare  ad  intendere  ,  che  concorreuano  ne'  * 
medefimi  defìderij  della  Francia; ma  gudauano,  che  l'o- 
ilacolo  vcniffe  da  altri  quali  aizzauano  fotto  mano. 
Ancorché  in  quedo  l'inclinatione  de  gl'Imperiali,  de' 
Suetefì  ,  e  de  gli  Stati  d' Imperio  confonaffc  in  armo- 
nia poteua  Seruien  ,  fe  voleua  ,  guadare  quedo  loro 
difegno  con  far  ritornare  Ìl  Munder  moki  Deputati  Car- 
tolici ,  che  fe  gli<erano  offerti  di  partite  d'Ofnabnig  ad 
ogni  fuo  cenno.  Ma  oltre,  che  vna  parte  de' detti  Catto- 
lici nella  difTolutione  di  quella  adcmblea  non  proponc- 
uand  per  oggetto  di  fauoreggiare  la  Francia  anzi  non 
bramauano  di  tradatare  à  Munder  la  neeotiatione ,  che 
ppr  edere  aiutati  da  qucUi,  che  v'erano  dimorati  fino  al- 
lora :  negando  altrefi  d'adherirc  alle  deliberationi  prefe 
in  Ofnabrug  per  potere  poi  più  robudamcntc  opporfi 
congiunti  iniìcme  alle  prccenfioni  della  Francia  niente- 


5H         E)         M  E  RC  V  RIO 

meno  ,  che  della  Suctia  j  conofccua  ,  che  vn  fimilc  tcn- 
ratiuo  non  poccuafi  cfcguirc  fcnza  romorc,  c  fenza  qual- 
che forte  di  amarezza  ,  e  difgufto  :  la  onde  Ce  n'aftennc 
per  non  inacerbire  particolarmente  il  fangue  de' Protei 
ftanti  :  la  cui  affiftenza  cadcua  alla  Francia  tanto  pià 
vtilc  neU'cftrcma  decifione  de  gli  affari. 

Per  eleggere  dunque  di  due  inconucnienti  il  minore 
amò  meglio  fidarfi  delle  promeflc  fattegli  di  gagliarda- 
mente appoggiare  le  richiede  della  Francia  quando  tutto, 
il  rimanente  farebbe  comporto  ,  che  per  folo  ifchermo 
del  pericolo  ,  che  correuafi  in  rimanere  l' vltimo  cimen- 
tare rifolutioni  atte  ad  inacetire  il  dolce  della  buona 
Lor-cna  c  volontà  de' Protcftanti  vcrfo  la  Francia  li  quali  non  hc- 
^''*^°lrdi  ^ìtauano  punto  in  contentarla  fopra  l'affare  della  Lorena, 
cod«"nI^  c  fopra  quello  del  Circolo  di  Borgogna  :  vincolando, 
dinciTrat-  ^.Jq^  ^  l' Impcradore  all'aftinenza  di  qualunque  aiuto  al 
irancia.'*  Rc  di  Spagna  ;  e  folo  dubitando  alcuni  pochi  fra  elC , 
che  non  fc  li  potcffe  impedire  in  qualità  d'Arciduca  di 
prendere  parte  ne  gl'intercffi  di  fua  Cafa.  Rapprefenta- 
ua  loro  Seruien,  come  ridicolo,  che  vna  ftcffa  indiuidua 
perfona  non  haucffe  ,  che  à  cambiar  di  nome  per  opera- 
re validamente  ciò  ,  che  le  veniua  con  giuda  ragione  di- 
uietato  ;  e  che  la  principale  figurtà  delle  Corone  ,  e  de 
gli  Stati  d'Imperio  confiftendo  in  far  difarmare  l'Impc- 
radore  valcffc  il  dire ,  che  non  fi  foffe  finceramente  otte- 
nuta  fc  le  fue  truppe  fi  mantencuano  in  piedi ,  e  ne  po- 
tèffe  difporre  come  Arciduca.  Qucfto  era  vn  di  fuori^  che 
Seruien  voleua  difendere  ancora  i  e  che  perduto  non  in- 
comodaua  molto  la  Francia  auucgnachc  quando  all'Im- 
peradore  fi  legaffero  le  mani  come  bifognana  ,  e  che»  fi 
apportaffe  qualche  temperamento  à  ciò,  eh'  egli  prctcn- 
dcua  di  poter  fare  come  Arciduca  :  non  era  il  Re  per  ri- 
fcntirnc  grauc  pregiudicio.  Si  auuifarono  alcuni  ,  che  fc 
poteua  ridurfi  in  contanti  ra(Iìftenza,che  l'Arciduca  do- 
ueua  fomminiftrare  foffe  come  vn'annichilarla-i  ma  dubi- 
tauafi  non  vi  diffenciffcro  gì'  Imperiali  dichiaracifi  y  che 
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Cc(are  haurcbbc  abbandonare  più  cofto  l'Imperio  ,  che 
priuarQ  della  facolcà  di  difendere  la  fua  Cafa.  A  chi  gliè 

10  riferì  dilfc  Scruicn ,  che  per  la  mente  del  Re  di  Fran- 
cia non  s'era  giamai  aggirato  il  pcnficro  di  eftcrminare 
la  Cafa  d'Audria  ne  il  Re  di  Spagna  :  poiché  il  Mondo 
tutto  era  confapeuole  ,  che  da'  Tuoi  Miniflri  procedeua 

11  rifiuto  di  tutte  le  più  eque  conditioni ,  che  loro  s'era- 
no propofbc  per  vn'  accomodamento  dalla  banda  della 
Francia  :  otfercndofegli  tuttauia  la  pace  fenza  nulla  di- 
mandarfegli  anzi  fenza  prctenderfi  la  Tcftitutionc  dc'Rc-  ^ 
gni ,  e  Prouincic ,  che  ingiuftamentc  le  ditcneua. 

Non  appagjuanfi  li  Deputati  Baucri  dell'  offerto  Cir-  J^J*"]'"^*'" 
colo  della  Bauiera  infiftcndo  perfeuerantementc  fopra  li  ^  ^ 
tre  accordatili  dall'  Imperatore,  e  eh'  era  vna  domanda 
inaccordabile  ,  la  quale  auuiluppaua  la  trattatione  della 
pace  in  nodi  intr\catiirimi  :auuegnache  la  fomma  ritenuta 
per  la  militia  Suctcfe  non  potcuali  rifcuoterc.fe  non  fopra 
ì'affegnamento  de'  fette  Circoli  interi  nel  qual  cafo  an- 
cora erano  per  incontrarfi  quantità  di  non  valori  fra  le 
difolationi  della  Germania.  L'auaritia  de' Baucri  in  tanto 
metteua  in  ifcompiglio  gli  affari  d'Imperio,  e  si  l'abbac- 
cinaua,  che  non  difcerneua,  che  la  palefata  fua  propen- 
fìone  alla  concordia  non  era  per  efcntare  la  Tua  Cafa  dal 
rifchio  di  totale  eccidio  fc  veniua  à  morire  fra  le  confu- 
fioni  della  guerra  ;c  febene  quefti  pericoli  non  foffcro  in- 
cogniti al  perfpicaciflfimo  fuo  fenno  nondimeno  la  tena- 
cità ,  eh'  era  la  pafllone  fua  predominante  gli  chiudeua 
gli  occhi  à  sì  importante  rifolutionc  ;  e  metteua  à  ripcn- 
caglio  la  nouella  dignità  d'Elettore  ,  che  con  la  pace  Ce 
gli  acquidaua;  gli  accumulati  thefori  ;  e  la  fortuna  tutta 
de'  fuoi  figliuoli  femprc  in  bilico  fra  '1  moto  dell'  armi;; 
il  eh?  nulla  difpiaccua  a'  fuoi  vicini  tra  quali  li  Vefcoui 
di  Bamberga  ,  e  di  Wirczburg  i  quali  come  i  più  offefi; 
erano  etiandio  i  fuoi  più  acerrimi  nemici  ancorché  nel- 
le bi fogne  publichc  cofpiralfcro  fcco  ne'  medefimi  fcn- 
cimenti. 
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La  lettera  Dicdcro  gì'  Imperiali  Martcdi  pafTato  a'  Succefi  vno 
MagV'^**  iftroincnco  di  pace  con  fignificationi ,  che  in  quello  con- 
riftcfTcro  gli  vlcimi  ordini  dell'  Impcradorc  dirizzati  da 
ddu°pacc  ^^^^  fopra  le  riccuurc  iftruttioni ,  e  commcflìoni.  Ofl'cr- 
ciibuida'  uarono  in  cfTo  li  Succefi  molti  articoli  cambiati  ,  mu- 
Ccfarci.  jjiajì  ^  aggiunti  i  fi  che  parca  tutt'  altro  da  quello  in- 
torno cui  allora  lauorauafi.  Se  ne  richiamarono  per  can- 
to acerbamente  -,  c  gli  Stati  d  Imperio  fi  querelarono  al- 
tresì di  tale  nouità  ,  che  mettcua  in  cuidcnza  del  Mon- 
do la  loro  difmclinatione  à  gli  accordi  mentre  riuocaua- 
no  in  dubbio  etiandio  le  cofe  per  prima  accordate.  Vno 
de  gli  articoli  attenenti  all'  equiualcnte  di  Brandcburg 
traniTc  sì  nel  viuo  i  fuoi  Deputaci  ,  che  amaramente  fi 
dolfero  co'  Cefarei  del  mal  erattamenco  :  ma  quefti  non 
fì  dauano  pcnfiero  d'alerò  ,  che  di  arriuare  a'  loro  fini  di 
ricardare  la  terminatione  di  quei  maneggi  per  compia- 
cere à  gli  Spagnuoli.  Teneuano  anco  li  Sueccfi  dal  can- 
to loro  la  mira  delle  loro  precenfioni  più  alta  di  quello  , 
che  le  mifcric  nelle  quali  era  ridotta  l'Alemagna  confcn- 
tiffero  di  poter  accordar  loro* 
Sodisfa-  Cominciauafi  nondimeno  da  gli  Stati  dell'  Imperio  à 
tionc  della  difcorrcrfi  del  quantuw  i  ma  i  loro  pcnfieri  erano  molto 
Tilctcfc  remoti  da  quegli  de'  Suetefi  :  auuegnachc  non  voleuano 
eccedere  li  due  milioni  di  rifdalli ,  fomma  affai  inferiore  a'' 
bifogni  di  vn' armata,  cheandaua  creditrice  della ricom- 
pcn&  delle  Tue  fatiche  ,  c  feruigi.  Intcreffati  li  Suetefi 
in  conferuarfi  l'affetto  di  quelle  braue ,  e  benemerite  mi- 
litie  infiftcuano  fortemente  nella  loro  fisdisfationeje  tut- 
ta l'Alemagna  hauea  intereffe  ,  che  quella  armata  non 
rimanere  difguftata  per  non  traboccare  in  graui  incon- 
uenienti  fe  reftaffe  in  piede  ,  o  fbandata  fi  raccozzaffe 
dopo  la  pace  ,  com'  era  accaduto  altre  volte  ,  de'  quali 
potendo  approffittarfi  Tlmperadore  i  Tuoi  difcgni  non  mi- 
rauano,  che  à  menare  per  la  lunga.  Quello  negotio  por- 
taua  fcco  vn  gruppo  di  difflcultà  :  perciochc  tutte  le  buo- 
ne volontà  ccflàno  quando  fi  tratta  di  fpremere  denaro 
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da  coloro  ,  che  non  ne  hanno  j  alterando  gli  animi  ,  Se 
alicnandoh  da'Succcfi.  Ma  l'vnione  infcparabilc  tra  le 
due  Corone  era  più  à  cuore  a'  Franccfi ,  che  l'amicitia  di 
tutti  i  Principi ,  c  Stati  dell'  Imperio  ;  e  però  la  Cour 
procuraua  à  tutto  fuo  potere,  che  dcflcro  ogni  gufto  al- 
la Suctia.  La  negotiationc  continuaua  già  tre  (cttimane 
ad  clTere  incagliata  per  ladiforbitante  prctcnConc  ne'  Ba- 
ucri  de' tre  Circoli  interi  per  pagamento  delle  loro  trup- 
pe. Staua  Seruicn  molto  fofpefo ,  e  imbarazzato  nell'or-  imbaraiie 
dine  di  quella  ncgotiatione  ;  perche  per  vno  de*  lati  li  *^*^Yc"'''" 
parcua.  indecorofo  per  il  Re  il  lafciar  difcutcrc  ,  &  ag-  g"ghc°dc 
giullare  i  punti  concernenti  la  Tua  fodisfatione  in  Olha-  gi»Aicuu- 
brug  i  e  per  l'altro  li  Deputati  Cattolici  rimafti  inMun-  "** 
fter  eflcndo  quafi  tutti  della  caballa  del  Vefcouo  d'Of- 
nabrug  cqn  parteggiare  per  la  Spagna  contrariauano  co- 
munque poteuano  la  Francia  :  onde  quando  gli  altri  fi  j 
foflcro  condotti  à  Munftcr  entrauano  quelli  neccflaria- 
mentc  à  parte  delle  confultationi ,  e  decreti ,  e  guada- 
gnando alcuni  di  quelli ,  che  in  Ofnabrug  fauoguano  la 
F/ancia  poteuano  con  la  pluralità  de'  voti  vincere  i  par- 
titi à  pregiudicio  delle  Corone.  Per  altro  li  Plenipoten- 
tiari  Moguntino,  e  Bauero  confidentemente  s'erano  aper- 
ti à  Seruien  di  apprendere  la  vida  del  Nuntio  fino  à  tan- 
to tutto  il  Trattato  non  foflc  finito  :  poiché  oltre  alle  fe- 
rie ,  &:  afpre  ammonitioni ,  che  facea  loro  per  i  punti  ac-  * 
cordati  a'  P rotella ntiili  minacciaua  delle  Ccnfiire  £cclc- 
fialliche  fi:  facelTero  qualche  breccia  nella  Religione. 
Quelle  confiderationi  vnite  all'accefa  voglia  ne  gli  Stati 
d'Imperio  tanto  Cattolici  ,  che  Protcdanti  di  non  punto 
interrompere  il  cotCo  della  negotiatione  ben'incaminata 
con  afportarla  altrouc  ò  con  alterarne  la  forma  felice- 
mente feguita  dopo  qualche  mefe  lo  tcneuano  tra  due 
ambiguo  lenza  predeterminarfi  ad  alcuno  partito  ;  &:  .il 
Moguntino  fi  riconduflc  efprefiamentc  à  Munfter  con 
prieghi  ,  che  fi  contentalTc  ,  che  li  tre  punti  contellati  fi 
diffinificro  in  Ofnabrug.  Conferirono inficme  della  manie- 
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ra  di  compiacerli  fcnza  vulnerare  la  dignità  della  Fran- 
cia canto  più  ,  che  non  mcttcuafi  cofa  alcuna  in  conful- 
catione  de  gli  Scaci  d*  Imperio  ,  che  fopra  la  rcquificionc 
di  qualcuno  ;  e  che  non  pareua  di  decoro  ,  &  honorc 
per  li  France(ì,che  folTcrco  vna volta  il  crafporco dell' af- 
icmblea  ad  Ofnabrug  vi  compariflfero  cfll  ancora  à  di- 
batterui  gl'interelTi  della  Corona.  Che  fe  bene  gli  amici 
l'atfidalTcro,  che  le  bifogne  vi  pafTerebbono  à  mifuradcl 
fuo  defiderio  :  la  certezza  però  non  ne  folte  si  infalhbi- 
le ,  che  non  lo  lafcialTc  efpofto  ancora  à  qualche  perico- 
lo, che  gl'Imperiali  co' loro  artifici] ,  induftrie,  &:  oppo- 
fitioni  non  iftornaffero  la  conclufione  del  ncgotio  fe  ve- 
delTero  ,  che  non  caminaua  fecondo  la  loro  fantafia  nel 
qual  cafo  la  Francia  rimaneffe  grandemente  lefa  e  nella 
forma  ,  e  nella  materia.  Ben  librati  dunque  tutti  gli  cf- 
Efpcdijn-  pcdienti  trouauano,  che  liSuetefi  potcuano  proporre  Taf- 
ti  propo-  f^rc  ^  gli  5tati  d' Imperio  ,  &:  interpellarli  pe»  deliberar- 
ne in  conformità  del  gufto  della  Francia  :  auuegnachc 
non  Ci  confentilTe  loro  di  fare  la  pace  fcnza  la  fua  piena 
fodisfationc.  Ouero  ,  che  Seruien  pregalTc  i  medefimi 
Ambafciadori  di  riuenire  à  Munger  per  digerirui  i  punti 
ne*  quali  la  Francia  era  interelFaca  ;  e  fopra  ciò  non  ac* 
cordandofì  ,  che  vna  parte  della  fua  domanda  hauere 
prontamente  configlio  ,  e  determinatione  de'  tre  punci 
*  per  foccrarfi  all'incomodo  del  viaggio  à  Munfter.  Neil' 
vno  ,  e  l'altro  ripiego  apparire  Tiftinza  de'Franccfi.  Ma 
non  quadrarono  à  Seruien  il  quale  in  contrario  fcrifTe 
alla  Cour  di  dichiarare  in  publico  ,  che  fimile  propofta 
non  era  di  confenfo  de'  Francefi  ;  e  folo  fi  lafciaue  inten- 
dere in  difparce  a'fuoi  più  confidenti,  che  fe  la  cofa  fuc- 
ecdeua  cotì  fodisfationc  de'  Francefi  non  qucrelerebbo- 
no  i  loro  amici  del  mancamento  all'efatta  olFeruatione  di 
tutte  le  formalità  requifite  ,  e  praticate  con  altri  nel  far 
piacere  alla  Francia.  Con  quello  prefumeua  Seruien  di 
mettere  in  faluo  l'honore  ,  &  il  decoro  della  Corona: 
dando  modo  a'  fuoi  Miniflri  di  reclamare^  e  lamencarfi  fe 
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la  bifogna  non  fcguiua  conforme  il  loro  dcfidcrio  ;  oltre 
air  edere  Tempre  in  man  loro  d'inchiodarne  à  libito  la 
dclibcrationc,e  di  fconfcntirc  all' efccutione  fc  non  con- 
fonafTe  in  tutto,  e  per  tutto  alle  loro  iftanzc. 

A'Plcnipotentiari  Suctcfi  la  LcgationeOlandcfe,  con-  R»rpofta 
fumate  le  cerimonie  in  quelle  loro  fantioni  della  pace,  ftcnifoc^ 
fpedì  vn  gentil' huomo  come  pure  à  tutti  gli  Stati  Protc-  puwti. 
{ianti  per  dar  loro  parte  dello  fcambio  delle  ratifìcationi , 
c  publicatione  del  loro  aggiuflamento  con  Spagna.  L'O- 
xcftcrn  lì  fece  vna  rifpofta  degna  di  vn  Miniftro  di  Co- 
rona confederata  con  la  Francia  dicendoli,  che  fe  qucflo 
accomodamento  feguiffe  di  confenfo  ,  c  gradimento  de* 
Confederati  ,  &c  in  fpecialità  della  Francia  fc  ne  ralle- 
grerebbe di  buon  cuore  ,  epregarebbc  Dio  ,  che  gli  O- 
landefi  ,  e  la  loro  poderità  rruifTero  lungamente  de' van- 
taggi ,  che  n  prometteuano  da  quella  concordia; ma  fuc- 
cedendo  al  rouefcio  tcmeua  afiài,  che  quello  riputauano 
lor  prò  non  foflc  rouina  loro  j  c  con  quello  beuctte  vn 
gran  billicone  di  vino  alla  fanità  de  gli  Olandcfi  ;  e  laf^ 
ciò  il  gentil' huomo  fenza  vfarli  molta  cerimonia. 

ASeruien  notificò  Mazzarini  di  faperc  di  buon  luogo  15. Maggio 
come  r  Imperadore  à  fine  di  contentare  il  Baucro  hauea  ^  * 
dato  ordine  a'fuoi  Miniftri  di  confentirc  alle  cofc  per  ^i^J^i"** 
àuanti  promcfle  da  Traumcnfdorf -,  ma  di  non  trafccn- ncirimpc- 
derlc  quando  ben  l' affemblea  doueflc  fcapczzarfenc  ;  c  ra<iorc  d* 
ciò  fopra  le  premurofc  iftanze  del  Duca  di  Terranoua  il  |^nuo!i!" 
quale  (ì  (ludiaua  d'intagliare  nella  mente  de'Minidri 
Cefarei ,  che  l'intentione  delle  Corone  confederate  ,  e 
de' Proteftanti  tendeua  à  far  intarfiare  nella  conclulìone 
della  pace  il  decreto  di  non  più  eleggerfi  à  Re  de' Roma- 
ni alcuno  di  Cafa  d'  Auftria.  Che  gli  Spagnuoli  mouef- 
fero  Cielo  ,  e  terra  in  Corte  di  Vienna  per  incitarla  alla 
difTolutionc  delle  Congreghe  di  Vcftfalia  :  ma  affiontaf- 
fero  vna  refiftenza  inuincibile  :  rifpondendo  egli  ,  che 
non  lo  fpcrafTero  mai  perche  fi  tirerebbe  à  contrario  tut- 
to r  Imperio  i  e  fbrfc  ne  venia  difpodcftato  fe  folamcnte 
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arriuafTc  loro  il  fumo  d'cflcrgli  andato  ciò  per  il  pcn- 
licro.  Che  fc  qucfto  fi  poccffc  effettuare  fcnza  che  fi  fco- 
prifTe  venir  da  lui  vi  ricalcitrerebbe  anzi  vi  darebbe  la 
mano  per  loro  particolare  fodisfationc  benché  ftimaflc  in 
quella  crifitorbidilTima  di  coCc  non  poter  allaCafa  d'Au- 
(Iria  arriuare  fuccefib  maggiore  della  pace  dalla  quale 
troppo  fi  allontanercbbono  col  difToluere  rAflcmblca. 
Speranze  Con  la  pace  d'Olanda  rimbaldanzirono  in  guifa  gli 
**nuòlf£l  Spagnuoli,  che  fperando  di  riuincere  dentro  brcui  inter- 
faci^  ^  *  '  ualli  li  Francefi  da'  quali  erano  ftati  pettinati,  e  battuti 
con  tante  vittorie  in  sì  lungo,  corfo  di  tempo  rififlauano 
tutte  le  loro attcntioni  nel  folo  oggetto  della  continuatio- 
ne  della  guerra  nella  quale  defiderauano  di  mantenere 
fermo  l'imperadore:  poiché  le  forze  d'Alemagna  erano  il 
più  valido  braccio  della  Cafa  d'Auftria  con  le  quali  era 
crefciuu  à  tanta  robuflezza  ,  che  prima  di  qucfìa  guer- 
ra era  ridottata  da  tutte  le  Potenze  d'Europa.  £  il  dibaf- 
famento  della  Corona  di  Spagna  era  vna  fegueladi  quel- 
lo dell'  Imperadorc  fconfitto  in  tanti  incontri  ,  c  batta- 
glie da*  Suetefi,chc  mirauanfi  affai  logore  ,  e  fpoffatele 
fue  forze,  che  da'medefimi  cercauanfi  di  opprimere  ac- 
ciò non  riforgcffe  à  vendicarti  de'  colpi  riceuuti  >  e  co* 
Sofpctti  ^  nofccndo  ,  che  il  Bauero  li  fcruiua  di  brauo  ,  &  aiutaua 
Sciia'FraD- fuo  foftenimento  ,  e  vigore  anfauano  k  Tua  rouina  i  c 
«a.  con  molto  fpiacimento  riufciua  loro  di  vedere  la  Francia 
propcnfa  à  guarentirlo  ,  e  faluarlo.  Che  però  la  Regina 
di  Suetia  dilfe  à  Scianut,che  affai  flupidiua  della  manie- 
ra di  procedere  de'  Francefi  ;  c  che  dopo  la  lettura  de' 
difpacci  dell'  Vrangcl  bifi^gnaffe  effcre  fcnza  fcnno  per 
non  conofcere ,  che  la  Francia  coltiuaua  vna  fegreta  in- 
telligenza col  Duca  di  Bauieraje  più  tcmeffe  di  nuocer- 
li, che  di  mettere  in  hazzardo  la  fortuna  de'  fuoi  zmìci, 
e  la  fua  ftcffa  ancora.  Che  con  affettate  occafioni  Tu- 
renna  fgffc  andato  protrahcndo  da  principio  la  fua  con- 
giuntione»  e  guadagnato  pofcia  il  tempo, che  dcfideraua 
per  date  agio  al  Bauero  di  preparare  !^Gflenza  à  quella 
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hodilc  imprcflìone,  c  di  faluard  da  quella  procella  d'ar- 
mi, hauclTc  ncir  atcionc  fterta  frappoftc  varie  difficulùi 
c  quando  pur  alla  fine  dall'  Vrangcl  venne  riprcmuco  di 
proficcarc  della  fralezza  de  gl'Imperiali  per  dare  vna  fie- 
ra pcrcofla  a'Baucri  lì  fofle  apertamente  fcufatOjC  com- 
portato in  guifa  ,  che  ben  parea  ,  che  teneflc  ordine  cf- 
prcllb  di  non  arrotare  la  fpada  centra  quel  Principe  di 
maniera,  che  fi  fcpararono  l'armate  dopo  perduta  la  con- 
giuntura di  porre  in  ficurtà  la  caufa  comune,  e  riportare 
vna  pace  proficua  ,  c  gloriofa.  Concludeua  la  Regina, 
che  ò  il  Duca  ciurmaua  la  Francia  -,  ò  il  Re  per  aflrufe 
confidcrationi  à  lui  folo  note  fi  mouelTe  à  cimbcllare  il 
più  potente  del  partito  auuerfo  alle  Corone. 

Si  valfc  poi  di  tre  argomenti  per  dimoftrare  gl'incon-  Danni  dal- 
iicnienti,  c  danni,  che  da  qucfto  ambiguo  procedere  de'  j.* 
Franccfi  ne  riucrberauano  alla  Suctia.  11  primo  ,  che  i.'jln*ccri 
rimpcradore  non  apprenderebbe  mai  l'armi  delle,  due  coiBauc- 
Corone  fino  à  tanto  fi  deflc  ad  intendere  ,  che  la  Fran- 
eia  non  voleua  l'oppreflìone  del  Baucro,c  che  nelle  fuc 
necefiìtà  tampoco  l'abbandonerebbe,  e  da  qucdo  nedc- 
riuafTe^chc  giamai  confeguirebbcfi  la  pace, e  che  la  giu- 
da brama  di  ridonare  il  ripofo  all'  Alemanna  faria  con- 
tinuamente clufa  da  gì'  Imperiali.  Si  dif^iife  la  Regina 
fopra  quefto  argomento,  e  conchiufi:,  ch'ella  faceua  la 
guerra  per  peruenirc  alla  pace  confi:ia  pur  troppo  del 
bifiDgno  in  cui  n'era  podo  il  fiio  Stato.  Secondo  faceua 
ella  gran  forza  fopra  il  pericolo  tante  volte  corfo  dalle 
Tue  armi  di  qualche  lìniilro  :  efagbrando  particolarmen- 
te quello  al  quale  erano  (late  à  due  dna  vicine  nella  pre- 
terita campagna. 

E  per  tanto  interpellò  Scianut  s'era  poflìbile  ,  che  in  Parla» 
Francia  s'imaginaffero  ,  che  la  Suetia  amaflfc  cotanto  i  g^òj^^jj*^' 
rifchi ,  che  di  buon  grado  confentifie  ogni  anno  all'  altra  suctia  à 
vna  fouerchia  indulgenza  à  primauera  inuerfo  li  loro  co-  Scianut. 
muni  nemici ,  e  di  rifparmiarli-  per  correre  pofcia  vn' 
cllrcma  fortuna  xli  rouinamcnto  nell'  autunno  ì  In  fom- 
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ma,  che  non  redando  più  à  ccrminarfì ,  che  il  punto  del« 
la  milicia  al  quale  gli  Scaci  d'Imperio  fi  erano  alla  fi* 
ne  rifoluci  daccomodarH  :  i  foli  incercnfi  della  Francia 
ritardairero  la  pace.  Che  le  fcmbraua  affai  Urano  ,  che 
nel  medcfimo  tempo,  che  fc  le  domandaua  la  fua  affi- 
ilenza  per  aiutare  la  Francia  all'  occenimenco  delle  cofc^ 
che  cuccauia  pcndeuano  indecife  per  l'intera  fua  fodisfa- 
tionc  ,  e  che  da  lei  fi  promoueua  con  ogni  polfibile  ar- 
dore; la  conniqenza  de  gridcifi  Francefi  col  Baucroflef- 
feife  cucco  l'ordico,  e  rimectcfrc  la  tratutionc  ncll'  incer- 
tezza, e  lubrico  di  prima. 

Le  rifpofe  Scianut  tutto  quello  ,  che  vn  Miriftro  puè 
■  dire  in  termini  generali  quando  è  in  caligine  delle  parti- 
colarità d'vn'  affare  :  protcftando  la  fncericà  della  Fran- 
cia; e  replicando  la  medefima  canzone  recitata  sù  la  rot- 
tura del  fiaucro.  Che  Vrangel  nelle  fue  conghietture  fo- 
pra  li  diportamenti  di-  Turenna  potcffc  hauer  prefo  vn  bel 
granchio  :  poiché  come  fapuco  Capitano  da  ragioni  di 
molto  pcfo  vcniua  moifo  à  non  adherire  a'  proietti  dell' 
Vrangel  de'  cui  giudicij  appellaua  egli  alla  HcHa  Regina 
per  quando  il  tempo  gli  apportarebbe  dipinto  lume  di 
quelle  faccende.  Replicò  con  calore  la  Regina, che  con- 
fiderandofì  da  lei  il  procedere  de*  Franccd  non  come  in- 
cere(fata  ma  con  fpirito  indifferente  ,  e  puigato  da  qua- 
lunque paffione  fcorgeua  ,  che  la  Francia  trattaua  ben* 
indegnamente  la  Suetia,  &c  abufaua  della  fua  buona  fe- 
de :  e^onendo  la  fua  fortuna  a  nucue  difgratie,  e  difau- 
uenture  per  fauorire'il  fuo  mortale  nemico.  Ch'ella 
amaua,  e  rifpectaua  le  loro  Maeflà  ;  conferuaua  vn'altiflì- 
ma  ftima  ,  e  bcniuolenza  per  il  Cardinale  ;  e  perfeue- 
rerebbe  fempre  in  tali  fentimcnti fino  à  tanto,  chela  fua 
amicicia  non  folle  punto  difprcgiata.  Che  non  fi  efpor- 
rebbe  alle  rampogne ,  che  la  Francia  fi  burlalTc  delle  fue 
rètte  inrentioni.  in  pregiudicio  del  fuo  Stato  il  cui  bene 
era  la  fua  prima  legge,  &:  cbligatione.  Che  in  tanto  non 
diilìmulerebbe  qucdo  fuo  libero  fentimcnto  afiìnche  li 
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Franccfi  nel  mcdcfimo  tempo  conorccflTcro  la  vchcmcn-  • 
tefua  pafììonc  di  cunicruarfiramicitia  delle  loro  Macilà; 
èc  il  rcnaciffimo  fuo  proponimento  altresì  in  mantenere 
ciò,  che  doueuafi  alla  Tua  Corona, c  alla  fua patria.  Che 
^on  trafcorrercbbc  giamai  ad  attiene  indegna  della  fc-  . 
deità  di  cui  faccua  rcrmamentc  profclTionc  ,  e  contraria 
alla  fua  af&ttione  verfo  la  Francia  fino  à  tanto  i  confi- 
gli ,  e  le  maflime  defla  inedclìma  non  ruagaflTcro  fuor  de' 
ibliti  termini  ;  ma  che  larcbbe  ingiufto  ,  che  li  Franccfi 
defiieraffcro  da  lei  ,  che  fenalTe  gli  occhi  à  collufioni 
manifefte  co'  comuni  nemici  e  eh'  ella  auucnturaffc  i 
fuoi  aft'iri  à  pericoli  cftremi,  e  la  fua  riputationc  al  ludi- 
brio di  tutta  la  terra  per  accomodarfi  alle  ragioni  fcgrc- 
tc  ,  che  induceuano  la  Francia  à  rifparmiarc  il  Duca  di 
Bauiera. 

Non  lalTauafi  veramente  ancora  la  Regina  nell*  amici-  suaafFct- 
tia  de'  Franccfi  bramando  acccfamentc  di  conferuarfc- 
la  :  ma  fe  mettcuafi  vna  volta  in  tefta  ciò  ,  che  molti  le 
diceuano  ,  che  la  pafcefTero  di  belli  complimenti ,  e  ci- 
uiltà  in  canto  che  andauapo  impidronendofi  de  gli  affa- 
ri ,  e  dell'  autorità  ,  e  che  sfuggiuano  con  dcftrezza  ,  e 
per  fini  particolari  l'adempimento  puntuale  della  colle* 
ganza  ,  e  della  buona  fede  temeua  Scianut ,  che  tutto 
d'vn  colpo  non  fi  fdegnafTc  ,  e  non  conucrtiffe  l'amore 
in  odio.  Il  Cancelliere  in  quella  occorrenza  prendcua 
piacere  di  dire ,  che  già  fopra  fei  mefi  s'era  apporto ,  che 
la  Francia  non  caminaua  di  buon  piede  centra  il  Bauero 
non  oftantc  qualunque  fignifìcationc  ,  &l  apparenza  in 
contrario.  Guari  di  tempo  non  durò  la  collera  ,  e  l'ab- 
baglio della  Regina  ;  ne  à  Scianut  le  fìncerationi  ,  &  il  stenebrata 
modo  di  rifarfi.  Poiché  l' ordinario  apprcffo  co'difpacci  *  '^^'"* 
di  Seruien  riccuuta  copia  della  ktcera,  che  gli  fcriucua  . 
Turcnna  fopra  la  contcfa  furta  tra  lui  ,  e  l'Vrangel  à  1  6  48^^"* 
conto  de'  Raitri  fu  à  leggerla  alla  Regina  per  coflrigncr- 
la  à  riconofcere,  e  confclfarc  che  li  due  Generali  s'erano 
vn  poco  rifcaldati  fu'l  fatto  de'  detti  Raitri  :  ma  che  non 
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hauca  influito  nel  procedcr9  militare,  di  cui  à  torto  la- 
mcncauanlì  li  Suetcfi, alcun  configlio  ne  ordine  del  Re. 
Guftò  la  Regina  di  (tenebrare  la  Tua  mente  dell'ombre 
prefc  :  c  lelTc  attentamente  la  detta  lettera  ;  poi  afcolta- 
co  quel  di  più  che  aggiunfe  Scianuc  rifpofe  ,  che  Ce  )^ 
maniera  con  cui  gli  hauea  Fauellato  nella  paHata  vdien- 
za  gli  era  paruta  brufca  credeflc  pure  ,  che  ne  haueflc 
hauuto  gran  foggctto,  ch'anzi  ammirerebbe  la  fua  mo- 
deracionc  oue  vcdeflc  le  lettere  dell' Vrangel.  Che  rico- 
cpnofceua  1j  querimonie^ di  Turcnna  non  cflcrc  fuor  di 
ragione  ;  ma  fenza  fcrmarfi  al  merito  della  quiftionc  la 
coi  importanza  era  infinitamente  al  di  fotto  delle  Tue 
confeguentie  giudicaua,  che  Vrangel  haueflc  fcritto  con 
pa Alone,  e  liuore  contra  Turenna  ;  e  vi  foflTe  grande  ap- 
parenza, che  gli  ordini  del  Re  non  haucflfero  alcuna  pat- 
te in  quefta  loro  cattiua  intelligenza  ,  c  nella  perdita 
dell' occafioni  di  ben  fare  delle  quali  Ci  lamentaua.  Che 
di  vero  era  vn  malagurato  incontro,  che  priuaua  le  Co- 
rone di  qualche  vantaggio ,  che  potcano  cogliere  fopra  i 
nemici  :  ma  ch'era  poca  cofa  ,.e  riparabile  purché  fi  ap- 
prouafl*c  come  credeua,  che  il  Configlio  del  Re  non  mu- 
linaflfc  difcgni  appartati  dal  comune  m;ereflc:il  che  non 
potcuafi  fofpettarc  dal  tenore  della  lettera  di  Turenna 
mentre  tutta  la  quifbione  riduceuafi  alla  confi^ruatione 
della  fua  armata,  e  de*  quartieri.  Ritorfe  allora  Scianut  le 
doglianze  contra  il  procedere  de'  Plcnipotentiari  Suetefi 
il  quali  fi  comportaffero  in  quelle  negotiationi  come  ar- 
bitri ,  e  fuprcmi  regolatori  dell*  Alemagna  tirando  i  De- 
putati ,  e  gli  afl'ari  in  Ofnabrug  fenza  fcriucre  ne  partici- 
pare  ,  che  che  fia  al  Plenipotentiario  di  Francia  Ce  non 
fecondo  Tocca fionc  di  qualche  loro  domanda  ò  rimpro- 
ucro  :  goucrnandofi  in  fine  in  riguardo  della  ftefla  Fran- 
cia con  tutta  r  indifcretezza  ,  inciuiltà  ,  Se  arroganza. 
Non  approuò  la  Regina  quefta  forma  di  viuere  de'fuoi 
Miniftri  ;  e.proteftò  ,  che  non  prenderebbe  giamai  alcu- 
no vantaggio  indiretto  fopra  la  Francia  con  la  quale  de- 
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(ìderaua  di  accomunare  i  configli  ,  e  di  craccarc  con  pari 
autorità.  Che  ne  fcriucrebbc  di  buono  incliioftro  ad  Of- 
nabrug.  Bramaua  ella  finccramcntc  la  pace  -,  e  l' allctto  , 
che  portaua  ai  Conte  Magno  della  Garde  l'incitaua  vie 
più  al  defiderio  di  vedere  terminata  la  guerra  à  ca\ira 
dell' apprenfionc  in  cui  verfauadel  fuo  viaggio  in  Alema- 
■  gna  non  già  perche  voleffe  rifparmiarlo  a' pericoli  dell' 
armi ,  ò  che  la  Tua  abfenza  le  caufarfe  fouercbio  difpia- 
cere  :  ma  per  timore  ,  che  nell'armate  qualche  maligno 
fpirito  non  fi  adoperafTe  à  metter  male  tra  i  Principe  Gc- 
neraliffimo  ,  òc  il  Conte. 

In  tutte  le  fuc  vdicnze  Scianut  replicaua  ma  Tempre  inftanza 
indarno  le  iftanze  per  la  reftitutionc  de'Raitri  àTuren-  ft"J*,nj^ 
na  accorgendoli  Tempre  pfù  ,  che  li  Suctefi  ftauano  fifla-  de"  Rairù 
ti  à  ritenerli  per  tutte  le  vie  al  loro  Teruigio.  Nell'iftrut- 
lioni  però  dei  Principe  Carlo  il  Senato  vi  fece  aggiunge- 
re vn' articolo,  che  non  Tote  permetterebbe  a  Raitri  am-  • 
mutinati  di  ritornare  nell'armata  di  Turenna  :  ma  Te 
qucfti  inuiafTe  dal  canto  fuo  per  perTuaderli,  e  ToUecitarli 
gli  aiiuaflfc  per  rientrare  nel  Teruigio  della  Francia.  DifFc 
la  Regina  ^  che  più  non  potea  farfi  Tenza  pregiudicare 
grandemente  a* Tuoi  affari.  Che  il  volere  coftrigncre  per 
forza  quei  contumaci  farebbe  vn' appicciare  la  fcditione 
nella  fua  armata  :  perche  gli  Alemani  de' quali  era  com- 
porta non  fi  portarebbono  mai  volentieri  ad  vfare  violen- 
za a  loro  compatrioti  ;  il  liccntiarli  foffe  vn  proucdcrc 
li  fìemici  di  buone  truppe;  cambiarli  in  altrettanti  caua- 
licri  dell'armata  Suetefe  folTe  vn  baratto  dannofiflìmodi 
vn  buono, e  fedele  foldato  in  vn' infedele,  e  mal  fìcuro; 
ma  che  l'affidaua  ,  che  qucfta  vltima  rifolutione  fi  cfe- 
guirebbe  di  buona  fede  dal  Principe  il  quale  non  di  bel- 
le parole  ,  &c  apparènze  ma  con  gli  effetti  appagarcbbc 
Turenna  del  fuo  doucre.  - 

La  Regina  Madre  difegnaua  gì  fare  vn  viaggio  in  Sue-  Dciu  r«- 
tia.  Non  era  ftata  giamai  aramelTa  al  gouerno:  perche  fc  §r"afjuè- 
benc  il  Re  Gutlauo  mofbralTe  di  amarla  afìf^ ,  e  prcndcfFc  eia, 
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gufto  di  vederla  ben'  adorna  cfTcndo  per  altro  bella,  c 
d'hiimorc  giouialc  :  tuttauia  com'clla  era  tutta  dedita  al 
perfonaggio  di  femmina  non  cntraua  fcco  in  commercio 
di  ncgotij-  Dopo  la  morte  del  Re  gclofamentc  li  Reg- 
gerfti  confetuando  la  propria  autorità  non  l'introdulTero 
al  goucriKi  di  che  ella  (ì  chiamò  particolarmente  ofFefa 
del  Cancellier.c  ;  c  nello  fdegno  conceputo  contro  di  lui 
(ì  regolò  col  parere  di  perfonc  di  noti  molto  fenno,  c  di 
picciola  leuatura  ;  difobligò  i  Tuoi  vecchi  feruitori  ;  e  fi- 
nalmente fi  rifoluctte  alla  ritirata  fiaggcritale  dal  Refi- 
dente  del  Re  di  Danimarca.  Vfcì  dal  Regno  in  tempo, 
che  la  Regina  fiia  figliuola  non  era  in  età  di  concepirne 
dirgufto.  I  Magnati  ne  fentirono  gufto;&:  il  popolo  non 
l'affettionaua  per  l'imbeuuta  opinione,  che  le  Aie  prodi- 
galità rouinerebbono  il  Regno  j  e  eh'  era  pericolofi?,  che 
à  tal'  efempio  ,  &  idea  fi  ripulifie  la  figlia.  Ella  vific  poi 
■  molto  difagiata  :  poiché  li  trenta  mila  feudi  annui  ,  che 
la  Suetia  le  fomminidraua  non  baflauano  alle  fue  fpefe 
ordinarie.  Fino  à  tanro  ,  che  l'autorità  de'  Reggenti  ,  & 
il  credito  del  Cancelliere,  (pirata  la  reggenza, la  tenne- 
ro in  apprenfione  non  osò  di  pafTare  in  Pomcrania  oue 
fe  le  ottcriuano  molti  comodi  per  quella  ftanza  :  ma  bo- 
ra ,  che  fapcua  la  figlia  affai  forte  per  difenderla  venne 
in  Pomerania  douc  il  Conte  Gultaufon  fu  inuiato  per  ri- 
ceuerla,  e  inuitarla  al  ritorno  in  Suetia  -,  le  cui  armi  in 
canto  congiunte  alle  Francefi  recauano  egualmente  fpa- 
uenco  à  Monaco  ,  e  à  Praga  elfendo  in  luogo  ambidc- 
•     ftro  à  colpire  quelle  delle  due,  che  più  lor  piaceua. 
Stnfo<!e       Q\{  St^tx  d'Imperio  non  ncfenciuano  grande  allegrez- 

eli  Stati  .  •  •   .  . 

d'fjnpcrio.  ordine  all'  opinione, che  li  Suetcfi  nclT  auge  delle 
.  loro  profperità  alzarebbono  le  loro  preten(ìoni,c  vie  più 
si  (lontanercbbono  da'  ricomponimenti  ;  &:  intolleranti  i 
medefimi  Stati  della  domanda, che  faceua  de'  diece  mi- 
lioni di  rifdalli  per  fodisfacimento  della  loro  militia  sfcr- 
rauano  in  acerbe  inucttiue  non  fprezzcuoli ,  e  forfè  più 
nociuc  alla  c^iufa  de'  Confederati ,  che  non  erano  alla 
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ftefli  gioucaoli  i  progrcffi  ,  che  Ci  atrcndeuano  dal  corfo 
delle  lor'  armi  :  poiché  era  da  tcmcrfi  che  alla  jyr  fine 
gli  Alemani  non  faceflero  come  gli  ammalati , che  risuc- 
chi, &:  inroffercnci  della  lunghezza  del  male  ,  e  del  do- 
lore fi  gcccano  nelle  mani  del  primo  empirico  in  cui  s'im- 
battono. Si  vdirorio  nell'  AlFcmblea  de  gli  Stati  dell*  ^ad"Vu  • 
Imperio  opinioni  di  farfi  intimationi  a  Suetcfi  ,  che  fi  moGiugoo 
riconciliarcbbono  all'Imperadore fe non moderaflero  l'in-  ^ 
giuftitia  delle  loro  domande  ftrabocchcuoli.  E  di  ve- 
ro era  vn'  irritare  la  più  foffcrcnte  ,  &:  ottufa  patienza  • 
il  chiedere  dieci  milioni  all'  Alemagna  ,  che  non  ha- 
ucua  vena  ,  che  non  foflc  ftata  aperta  cento  volte  ;  nè 

•  neruo  ,  che  non  Ci  fofTc  sfollato  con  la  proliflìtà  di  vna 
guerra  ,  eh'  cntraua  allora  nel  Aio  trentunefimo  an- 
no. Confcfrauàno  di  verfarc  in  sì  cattino  (lato, eh' cflrc- 

mi  doucuano  effere  li  rcmedij  ma  non  imponibili  ;  e  eh'  • 
era  neceifario  ancora  di  fopportarc  qucfto  vltimo  falaf- 
fo  :  ma  non  già  in  tanta  copia  di  fangue  ,  che  potcflc 
caufare  vna. perdita  certa, &  vna  (icura  morte  Che  vna 
conditione  ìmpoiTibile  :  appofta  ad  vna  domanda  daua  in- 
ditio,  e  fegno  vifibilc,  che  non  volcùafi  punto  il  Tuo  ot- 
tenimento. Che  auanti  la  guerra  nel  più  florido  dell*  • 
Imperio  non  Ci  farebbe  trouata  cotal  fomma  tanto  man-  /  ^ 
ca  ,  eh'  ella  fi  potefTe  in  hoggi  prefentare  folamente  ali*  ^j^^i^Vle- 
imdginationc  ,  eh'  era  fueftito  ai  tutti  i  mezi ,  ne  ritcnc-  mani, 
ua  più,  che  l'ombra  della  prima  fua  grandezza.  Ch'  era 
ancora  vn'  aggiungere  le  beffe  alle  loro  calamità  il  voler 
trionfare  delle  loro  fciagure,  e  infifterc  in  petitioni  trafcen- 
denti  la  loro  poteftà   Che  in  fine  fi  vedeflTero  coftretti  à 
dare  di  piglio  à  configli  difpcrati  per  oppoifi  à  coloro  , 
che  li  voleuano  tenere  nel  feruagio.  Nel  redo  nulla  tc- 

•  meffcro  horamai  l  lmpcradore  dcftituto  di  Capitani  , 
d'huomini  ,  e  di  denaro  ,  e  cui  non  potcuano  più  diliti* 
cario  quei  vafti  difegni  da'  quali  era  ftato  fòfpinto  ad  in- 
traprendimcnti  contra  la  loro  libertà  j  troppo  fc  li  fofl*ero  • 
tarpate  l'ali  della  fua  potenza  per  prendere  vn  fimile  pa- 
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nico  timore.  Ma  giuftamcnce  la  grandezza ,  c  l'ambicio- 
nc  àc\\^  Corona  di  Suecia  riufciiTero  loro  rofpette  men- 
tre non  concenca  di  mantenere  a  fc  ftcfla  in  ogni  lato. il 
predominio  della  campagna  faccua  calare  in  Alemagna 
nuoue  armate  le  quali  erano  à  lei  inutili  fé  da  douero 
golaua  la  pace  ,  che  gli  auuerfarij  non  ofanano  rifiutare 
nella  contingenza  deplorabile  delle  loro  fortune. 

Saluio  alfuono  di  qucfte  querele  commoflo,&:  in  ap- 

*  prenfionc  dell'  auuenire  biafimaua  la  durezza  del  colle- 
ga, che  difguftaua  gli  Stati  d'Imperio  quando  douca  mo- 
derare à  modica  fomma  la  pctitione  della  fodisfatione 
per  la  militia  Suetefe.  Ma  pareua  ,  che  li  Minidri  Sue- 

nìdi'afroc-  >  ^  1^  Regina  fkeflTa  defideralTero  di  toccare  quella  • 
care  il  de-  gran  malia  di  contanti  per  contentare  la  militia  ,  e  fer- 
barnc  vna  parte  per  fe;  ladouc  gli  Stati  erano  predeter- 
^  minatifllìmi  in  contrario,  che  tutto  il  denaro, cioè,  s'im- 
picgade  alla  fodisfatione  della  militia  ,  che  hauea  ferui- 
to  in  campagna  :  pretendendo  di  non  dare  cofa  alcuna 
alle  guernigioni  le  quali  haueano  fucchiato  più  denaro 
con  le  contcìbutioni  di  quello  richiedcfTe  la  loro  fulTi- 
ftenza.  Da  quella  ne  germinaua  vn'  altra  difficultà  ,  che 
ncir  armata,  che  campeggiaua  lì  contauano  pochi  nati- 
ui  Suetcfi  quali  prctendeuafi  di  fodisfare  jli  Generali  ha  - 
uendo  compartite  fino  allora  le  cofe  in  maniera  ,  che  i 
pericoli,  e  le  fatiche  erano  (late  quafi  tutti  per  gli  Aie- 
mani  foli  ;  le  dolcezze  della  paga,  e  delle  guernigioni  ri- 
feruate  per  i  nationali  di  Suetia ,  fi  perche  più  confìdana- 
uano  in  elfi  ,  che  ne  gli  Alemani  -,  e  fi  anco  per  confer- 
uarli  per  qualche  occafione  ,  che  fi  prefentafTc.  Ne  mi- 
nori erano  i  lamenti,  e  le  mormorationi ,chc  rifonauano 
centra  il  Duca  di  Bauiera  immobilmente  perleuerante 
nella  domanda  de'  tre  Circoli  della  Franconia  ,  Sueuia^ 
e  Bauiera ,  il  cui  concedimento  impolfibilitaua  afioluta- 
mcnte  la  fodisfatione  della  militia  Suetefe  fe  quei  dae 
primi  Circoli  non  v'erano  comprefi;  quello  della  Bauic- 

•  la  cUcndoli  di  già  accordato  dal  quale  pretendeua  di 
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cauarc  ottocento  mila  rifdalli.  Era  incomportabile  ad 
ogn  vno  ,  chc'approuecchiatofi  folo  il  Duca  de  turba- 
menti dell'  Alemagna  ,  c  cauatc  immcnfc  contributioni 
per  il  mantenimento  delle  Tue  armi,  la  Tua  infatia^bilc 
ingordigia  d'oro  nondimeno  lo  fpingcflc  ancora  à  doman- 
dare vna  fodisfationc  sì  poco  meritata. 

LaLangrauia  d'Haflia  pur  chiedcua  -,  e  nel  mcdcfìmo 
tempo  l'Elettore  di  Colonia  per  fe  come  direttore  del 
Circolo  di  Vcftfalia.  Li  Duchi  di  Brunfuic  moftrauano, 
che  in  cinque  anni  ,  che  il  BauTro  cra«ftato  padrone  di 
Brunfuic  coli' armata  Imperiale  hauefle  fprcmuto  da 
quel  pacfe  per  venti  milioni  di  rifdalli  :  come  efibiuano 
di  giuftificare  partita  per  partita  ;  e  che  piij  di  cinque 
milioni  ne  foflcro  Itati  afportati  in  Bauiera.  Il  Vefcouodi 
Wirtzburg  doleuafi  parimente,  che  il  fuo  predcceflbrc 
haucfTe  fatto  vna  leuata  di  più  di  otto  mila  huomini  à 
proprie  fpefc,  c  mantenutele  co' fuoi  denari  per  il  corfo 

r.r        ^      i  j-d  t         r  Inquanto 

di  Otto  anni  ;  e  nondimeno  il  Duca  di  cauicra  nlcuotcl-  abborri- 
fc  le  contributioni  necefl*aricpcr  la  loro  fuflìften za, quali  mento  la 
riponeua  ne' fuoi  coffani.  Deteftauafi,  e  fchiamazzauàfi  dciBauc- 
dunque  vniucr(^lmentc  contra  l'auaritia  incontentabile  ro. 
di  quefto  Principe  il  quale  dopo  hauereaflìcurato  alla  fua 
Cafa  la  dignità  Elettorale,  e  l'alto  Palatinato  profittando 
di  tanti  milioni  volefl'e  eftorquerc  dalle  publichc  ncccf- 
fità  ,  cmifericciò,  eh*  egli  non  potcua  legitimamcntc 
pretendere  con  moftrarfi  incforabilc  a*  lamenti  alle 
mormorationi  di  tutta  TAlemagna  perche  mettcffe  la  fua 
amicitia  all'incanto;  e  che  fenza  diftintione  dipartito 
fauorilTe  quello  ,  che  gli  faceua  ottenere  il  pretefo  fuo 
conto  :  non  v'eflcndo  alcuna  ficurtà  à  trattar  fecoquan-- 
do  cyL  quiftione  del  fuo  intcrefTe  particolare. 

Crebs  fuo  Ambafciadorcdiflc  à  Seruien,  che  l'Eletto-  il  quale 
re  approuaua  l'apertura  del  Trattato  fpeciale  con  la  Frali-  ^^"■'Jp, 
eia  fu'l  fondamento  della  Lega  generale,  che  far  fi  do-  ciaiccol 
ucua  in  Alemagna  per  la  manutcntionc  della  pace  ;  ma 
che  tener  fi  doueflc  la  negotiatione  fotto  figillo  di  fcgrc- 
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rezza  ,  c  non  afFicctàrla  auanti  la  conclufionc  della  pace 
dell'Imperio  per  confidcrabiliirimc  ragicmi  ;  c  in  fpccic 
per  cuicare,chc  gli  Ambafciadori  Imperiali  fc  la  fcoprif- 
fcro,  e  lì  auuedcirero  del  prcgiuditio,  che  ne  poceua  lo- 
ro fifulcarc  non  ricalcicrauero  alla  jcga  generale  la  qua- 
le fcruir  doueua  di.  fondamento ,  e  di  pallio  alle  partico- 
lari, che  fi  ftipu '.afferò  :  ò  per  lo  meno  non  vi  apportaf- 
fero  tali  rcftriccioni,  e  modificationi ,  che  toglicfl'ero  l'ar- 
bitrio di  operare  quanto  fi  defideraua  per  timore  ,  che  li 
Suetefi  gelofifliìmi  dell^micitia  dellaFranciaàfegno,che 
non  fenza  amariflìmo  difg^do  la  mirauano  Tpofarne  delle 
nuouc,che  rcndeuano  la  loro  colleganza men  conlìdera- 
bilc  non  vi  frapponeffcro  bora  oftacoli  infuperabili  :  poC- 
ciachc  non  permetteuafi  alla  Francia  di  far  cofa  alcuna 
in  Alcmagna  fenza  il  fud  confcntimento  ;  la  doue  dopo 
la  pace  il  Re  godcua  vna  piena  libertà  di  difporrc  di  fé, 
e  delle  cofe  fuc  come  più  li* piaccflc;  d'abbracciare  quel- 
le rifolutioni  ,  che  li  foffero  più  vtili  ;  e  di  tirare  li  Sue- 
tefi nc'fuoi  compiacimenti  ò  di  concludere  fenza  di  loro 
tutti  i  Trattati,  che  cedeffero  in  fu©  prò  allora,  che  più 
non  temerebbe  come  in  hoggi  di  rimanere  abbandonato 
da  cffi  nelle  minime  cofe, che  bramaffe,  e  che  non  qua- 
drauano  punto  al  genio  de' Suetefi.  Aft'ermaua  Crcbs, 
che  il  Duca  giudicaua  applaufibile  molto  il  fondamen- 
to, che  proponeuafi  della  lega  generale  di  già  accordata 
per  ficurczza  della  pace  per  fabricarne  la  particolare  tra  * 
la  Corona  Ghriftianiilìma  ,  e  lafuaCafa  fenza  che  Tlm- 
pcradorc  poteffc  giuftamentc  dolerfenc.  Che  credendo  il 
fuo  padrone  di  non  poter  lafciare  a'fuoi  figliuoli  cofa.  più 
;  vantaggiofa  ,  chc'l  patrocinio  ,  e  Tamicitia  della  Francia 

anfaife  la  pronta  terminatione  di  qucfla  lega  ;  ò  c^  al 
meno  auanti  il  finimento  del  Trattato  generale  fi  ab- 
bozzaffero  di  concetto  à  Munfler  gli  articoli  della  par-  « 
ticolarc. 

Kifpofta  Scrurcn  dopo  le  confucte  vficiofità  rimoftrò  ,  eh'  cflb 
ili  Scruicn.  Crcbs  cra  obligato  in  fuo  nome  fpccialc  per  le  parole 

formali 
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formali  date  da  lui  in  Corte  ChriftianifTiroa  ,  che  l'affare 
della  Lorena  ,  ne  quello  dell' aflìftcnza  di  Spagna  impe- 
dircbbono  la  pace  d'Imperio  ,  à  procurare  la  fodisfatio- 
ne  della  Corona  in  quei  due  punti  giache  quello  del  Cir- 
colo della  Borgogna  v'era  parimente  comprcfo.  Che  fe 
ne  paflcrebbe  egli  ben  tofto  ad  Ofnabrug  per  vedere 
coir  occhio  proprio  le  finali  dcterminationi  di  qucll'af- 
fcmblea  ;  e  che  in  mentre  renderebbe  conto  al  Re  delle 
Ocurezze,  che  li  daua  il  Duca  nella  pcrfona  del.fuo  rap- 
prefentante.Che  perla  lega  particolare  haucflfe  dgli  rimar- 
cato fcmprc  vna  grande  propenfionc  nel  Re  à  ftrigncrfi 
ne' vincoli  d'amicitia  ,  e  corrifpondcnza  col  Duca,  &  à 
protcgere  validamente  i  Tuoi  intcrcffi  quando  la  pace  fa- 
rebbe vna  volta  ftipulata  ,  come  hauea  pendente  la  guer- 
ra pur  praticato  in  Munfter  in  turto  il  corfo  di  quella  ne- 
gotiatione.  Ma  che  fe  quello  aftare  s'imbaftifTe  auanti, 
folfcroper  rifuegliarfi  tanti  fofpetti,  che  ne  frallornercb- 
bono  la  conelufione  ò  l'elfcto.  Che  nel  rimanente  quella 
negotiatione  effcndo  ftata  portata  à  Parigi  non  fapeflc 
egli  ancora  fe  il  Re  volefTe  ,  che  vi  fi  profeguific  ,  e  ter- 
mmaflc  quando  potcflc  farfi  fenza  romore.  Che  rende- 
rebbe conto  al  Re  delle  nuoue  iftanzc  fattegli  ;  e  fpe- 
raua  dentro  corti  ititerualli  riferirgli  le  intentioni  di 
S.M.  intorno  al  luogo  della  manipulationc  di  quella  fac- 
cenda. 

Diuifaua  Seruicn  di  trasferirfi  ad  Ofnabrug  per  affretta-  Diuifa- 
re  r  vltimatione  de'  tre  punti  concernenti  la  Francia  nel  5"*^""^^^- 
Trattato  d'Imperio  :  perchè  fe  bene  li  Suetcfi  li  teftifi- 
cafiTero  fempre  la  loro  buona  volontà  à  prò  della  Coro- 
na )  e  che  perfifleffcro  immobilmente  nella  parola  à  lui 
ingaggiata  di  venire  à  ventilare  in  Munfter  i  punti  della 
ficurtà  ,  e  dell*  efccutione  del  Trattato  :  nondimeno  ri- 
fiifati  in  far  precedere  l'aggiuftamcnto  di  quello  della 
loro  militia  ;  e  gli  Stati  d' Imperio  hauendo  ftudicfa- 
mcnte  intrecciati  gli  altri  per  non  dare  a*  Suetefi  il  loro 
conto  fenza  efTere  àfficurati  della  pace  :  infifteuano  fem.- 
TomoXlL  Zzz 
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prc  focofamentc,  che  di  gracia  non  gli  obligaflc  di  ritor- 
nare à  Munfter  per  crattarui  i  punti  concernenti  la  Fran- 
cia rChc  formauano  parte  della  ficurezza  ,  e  dell' efccu- 
tionc  della  pace  :  promettendo  di  diffinirli  fauorcuol* 
m.ntc,  c  con  aliai  più  faciliti  nel  luogo  oue  erano.  Lu- 
ringauafi  con  la  fperanz^  Seruicn  ,  che  la  profpcrità  dell* 
armi  confederate  ageuolerehbono  a'Franccfi  il  modo  di 
farli  più  rifpettarc ,  e  confiderare  ,  e  di  prcfcriuere  alme- 
no il  mcthodo  da  feguirfi  nella  ncgotiationc.  Ma  adom- 
brati gli  Stati  d' Imperio,  che  quello  felice  corfo  dell' ar- 
mi confederate  non  inorgoglire  li  Suetcfi ,  e  non  li  gon- 
fiale di  profuntione  Ci  che  formafferò  nuoui  difegni  hor, 
che  pur  valicauano  in  Alemagna  nuoui  cferciti  fuor  di 
bifogno  fe  voleuano  la  pace  :  lauorauano  più  che  mai 
alla  propria  riunione  per  non  diuenire  mancipij  loro  ,  e 
non  eflere  coftretti  à  nceuerc  ciecamente  le  leggi ,  che  fi 
volelTero  loro  imporre.  E  nell'vltimi  conferenza  in  Of- 
nabrug  per  poco  ,  che  tutto  non  andaflfc  in  ifcompiglio 
ridotte  le  pendenze  sù  l'orlo  di  vna  rottura  fe  la  fidanza 
prefa  da  gli  Stati  d' Imperio  nella  protcttionc  della  Franr 
eia  non  gli  raKeneua  ;  procedendo  quefio  fobuglio  dalla 
protefta  fatta  dall' Oxeftern  ,  che  gli  vltimi  ordini  della 
Regina  erano  di  fei  milioni  di  rifdalli  per  la  fodisfatione 
offerta  de  della  fua  militia.  Gli  Sati  auanzarono  vn' altro  palio  of- 
fila^Suc-  ferendo  vna  fomma  di  quattro  milioni  di  fiorini  d'Al.c- 
eia.        magna  ancorché  cccedcirc  la  loro  podeflà  ,  c  mandati; 
ma  fperauano ,  che  la  nccefiìtà  publica  gli  alfrancarcbbc 
dall' elTérc  improuati  da' loro  padroni  rifoluti  di  dare  ogni 
guHo  alla  Suetia  dentro  i  cancelli  della  propria  pollìbil- 
cà.  Fù  lunga,  e  bollente  la  contcftationc,ma  come  trat- 
cauafi  d'ordini  precilì  dall' vna,  e  l'altra  banda  fi  fepara- 
rono  con  moftra  di  molta  freddezza  ;  l' Oxeftern  dicen- 
do di  non  poter  far  altro  ,  che  fctiuernc  alla  Regina"  ;  &: 
i  Deputati  de  gli  Stati  d'Imperio  ,  che  non  poteano  at- 
cendcre  vn  sì  lungo  tempo  ;  c  alcuni  aggiunfero;  che 
mentre  non  conccdcuafi  loro  la  facultà  di  conucnire  in 
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quelle  diforbicanze  fi  addirizzarcbbono  a'  Plcnipocencia- 
h  Cefarci. 

Finita  la  congrega  molci  Deputati  fufono  à  dire  alla  Qy,^^^ , 
Cour,  che  non  rimancflc  loro  più  altra  via  di  fperanza,  d  imperio 
che  in  Seruien  ;  c  per  tanto  Io  prcgauano  di  adoperarfi  "«^«"^^ono  i 
in  forte  di  confolarc  gli  Stati  d'Imperio  con  la  Tua  prcfcn- 
za  in  Ofnabrug  con  ficurezza  ,  che  gli  attribuircbbo- 
no  in  tutto  i  c   che  fe  loro  rirnaneflc  ancora  qqal- 
chc  vltimo  sforzo  l'impiegarcbbono  à  fua  contempla- 
cione.    Che  la  Suetia  haurobbc  ancora  quefta  vltima 
obligationc  alla  Francia  la  cui  àmicitia  riufciua  sì  accet- 
ta à  gli  Scaci  d  Imperio, e  la  fua  protetcione  finceriflìma, 
che  però  non  v'era  cofa,  che  non  facellcro  di  buon  gra- 
do per  conferuarfcla.  Fromolhoft  Depurato  dell*  Eletto- 
re di  Brandcburg  fi  condulFc  à  Munfter  per  richiedere 
Seruien  di  vna  Lega  particolare  tra  la. Francia,  6c  il  fuo 
padrone  dopo  la  pace  come  hauea  fatto  Crcbs  per  il  Ba- 
uero  :  il  che  arguiua  la  fonima  vcnerationc  in  cui  era  al- 
lora il. nome  della  Francia  mentre  li  maggiori  Principi  inqnaarar 
dell'  Imperio  dell'  vno  ,  c  laltro  partito  implorauano  ar-  ^^"j^""®- 
dentemcnte  la  fua  amicitia,e  protettionc  rambidue  tcn-  dclVI^'^ 
denti  ad  vn  medefimo  fine  ancorché  per  differenti  cami- 
ni. E  fenza  ,  che  l'vno  fapelTc  dell'  altro  tennero  à  Ser- 
uien l'ifteffo  linguaggio  ,  e  li  palefarono  non  difugualc 
impatienza,  che  li  richiedi  trattati  fi  compiflcro  ben  co- 
fto  ò  almeno  fi  manipulaficro  affinchè  fofTcro  in  iftato  di 
fofcriuerfi  immediatamente  dopo  la  conclufione  della  pa- 
ce d'Imperio.  Si  trasferì  parimente  à  Munfter  rOxeftern 
per  comunicare  à  Seruien  il  tenore  de  gli  affari  d'Impe- 
rio, &:  il  difcgno  di  farfi  incontro  fino  à  Vifinar  alla  mo- 
glie in  tanto  ,  che  in  Ofnabrug  fi  fpenderebbc  il  tem- 
po in  aggiuftare  la  fodisfatione  della  militia  :  protc- 
ftandofi  di  non  tenere  facultà  d'accettare  l'offerta  Tom- 
ma.  Confcrmolfi  Seruien  nel  pcnficro  di  pafiare  ad  Of- 
nabrug per  cercare  di  trattenere-  l'Oxeftern  ,  e  d'in- 
durlo  almeno  à  qualche  nlaflùimcnco  -,  c  fare  nel  me*- 
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4Ìcrimo  tempo  decidere  fauorcuolmente  i  punti  concer- 
nenti la  Francia  fenza  arrcllarfi  alle  formalità  con  fofFe- 
rirc  ,  che  fi  trattaffc  in  Ofnabrug  ,  e  per  tal  via  raccor- 
ciare le  difficultà ,  e  l'oppofitioni  ,  che  haurcbbe  incon- 
trate in  Miinftcr  per  gì'  imbrigamcnti  de  gli  Spagnuoli, 
c  de'  loro  partigiani.  Se  i  Franccfi  non  fi  foifcro  rima- 
neggiati con  tutta  l'attentione  ncU'  aflbpimcnto  de'  difgu- 
ft;,  chefiaucnteli  Suetefi  dauanoall'  Elettore  di  Brandc- 
burg  fi  farebbe  quello  Principe  precipitato  in  fcno  dell' 
Imperadòre  da  cui  per  due  volte  li  Franccfi  Thaucuano 
ftrappato.  Si  comportauano  li  Plcnipotentiari  ,  e  Mini- 
ftri  diSuetiacon  tanta  a  (prezza,  c  con  tanto  fafto  nel  re- 
golamento de'  propri]  aftari  ,chcdifobligauano  ognivno 
perdendo  gli  amici,  che  per  prima  haueano  nell'Imperio, 
a^'  o'aTÌa      Dubitaua  Seruien  non  vna  fimile  condotta  li  gittaf- 
Franciaii  fc  in  qualche  differata  rifolutionc  al  cui  fconcio  veglia- 
rancore  de      egli  inftancabilmentc  con  la  Cour.  Non  riufciua  per 
Sì'contri  vn  lato  sì  vantaggiofa  a'  Francefi  qucfta  amarezza  de 
Suctia.     gli  Alemani  verfo  li  Suetefi  :  poiché  il  credito  ,  che  lo- 
ro conciliaua  prcffo  li  Proteftanti  l'identità  della  fetta 
temperauafi  con  quella  lor  maniera  gottica  ,  e  difobli- 
gance:  chiamandofi  aflai  più  contenti  di  quella  de'  Fran- 
ccfi come  più  mifurata  ,  più  equa  ,  e  più  ciuile.  Rifpcr- 
tauano  in  oltre, e  confiderauano  molto  più  la  Francia  ri- 
ronofccndo,  che  da  efla  poteuafi  attendere  vna  più  op- 
portuna, e  più  podcrofa  alfiflcnza ,  &  alTai  meno  intcref- 
fata.  Per  queftc  confiderationi  ftimaua  Seruien  ,  che  la 
Francia  aflencr  fi  doueflc  dal  trattar  cofa  alcuna  con 
Brandeburg,  che  ingelofir  poteffe  li  Suetefi  principalmen- 
te auanti  la  pacejc  che  per  tanto  à  loro  compartir  fido- 
ùefiero  tutti  i  configli, e  le  richicfle  dell'altro  per  ritrar- 
ne il  loro  auuifo  ,  e  confenfo.  Ma  Ce  dopo  la  pace  vo- 
lefTcro  continuare  à  tenere  intenebrata  la  Corona  ,  e 
pretendere  ,  che  non  fpofaflc  altre  amicitie,  che  la  loro 
non  bifognaffe  allora  attribuir  tanto  come  in  hoggi  al  lo- 
ro fancafiico  humorc. 
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Lo  (lato  in  cui  fluccuauano  gli  atfari  dopo  l'inaafionc  Scruicmn 
dell'armate  confcdcracc  nelle  pm  intime  parti  delia  Bauic-  . 
ra  fece  rirolucrcScruicn  al  viaggio d'Oinabrug  per  valcrfi  rio"°"*^^**" 
di  sì  propitia  congiuntura  à  far  mettere  l'vltima  mano 
da  gli  Stati  d'Imperio  alla  fodisfatione  della  Francia.  A 
quelli  rapprefentò  dunque  lofguaglio  ,c  differenza  fenfi- 
bililllma  del  procedere  de'  Miniftri  Francefile  di  quel- 
lo de'  Plenipotentiari  Ccfarei.  Chfc  ad  ogni  minima  au- 
ra di  profpcrità  ò  di  fperanza  non  fi  fofiero  quelli  fatto 
alcun  fcrupolo  di  recidere  il  filo  della  negotiatioDC  ;  c 
crafcorrere.  fino  à  tale  audacia  di  dire  quando  veniuano 
ftretti  di  trattare  nel  tempo,  cHfc  l'armata  Ccfarea  hoftcg- 
giaua  nel  paefe  d'Hafik,ch'cfli  attcndeuano  dalla  Cor- 
ee di  Vienna  nouelli  ordini  ;•  c  che  non  potcuano  più 
adempire  ,  &  ofTcruarc  le  eofe  contenute  ,  e  prome(Tc 
auanti  la  partenza  di  Traumcnfdorf.  E  conucrfo  giamai 
l'armi  delle  Corone  confederate  haueffcro  riportato  al- 
cuno fcgnalato  vantaggio, che  non  fcruific  a'  Francefidi 
pungente  ftimolo  per  ifpronarli  à  correre  in  fretta  à  gli 
accordi  ;  e  raddoppiatele  loro  diligenze, &  attentioni per 
cfpugnarc  le  arduità  ,  che  ne  traucrfauano  la  conclufio- 
nc.  Ellerc  dunque  horamai  tempo  ,  che  ciafcuno  netta- 
mente efplicaffe  le  proprie  intcntioni  ;  non  dettando  la 
giuftitia,che  i  Francefi  reftaflcro  più  à  lungo  cfpofti  non 
ìblo  à  vedere  infofcarfi  quella  tratratione  ,  &:  à  mutarfc- 
nc  le  condieioni  ad  ogni  Icggier  foffio  di  profperità  alle 
loro  P^rti  ;  ma  nel  più  rapido  volo  delle  felicità,  che 
'  impartiua  loro  il  Cielo  mirare  ritrattate  ,  8c  elufc  le 

conuentioni  per  auanti  fatte  con'glofc  captiofc,  e  con 
claufole  fegrete,  chc  prctendcuafi  di  aggiungerui.  Per 
farfi  grado  à  quella  negotiationc  con  modo  plaufibile 
fece  iftanza  Seruien  a*  Deputati  di  tradurfi  à  Klunfter 
per  dibatterui,efermarui  auanti  di  paflar  oltre  gli  articoli 
attenenti  alla  Francia:  poiché  nel  corfo  di  diccc  mcfi-interi 
non  s'erano  occupati  in  Ornabrug,che  à  terminare  tutti 
gli  affatijC  con  vn  profondo  filentio  per  quelli  dcllaFrancia. 
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Ottenne  r.clTctto  ,  ch'egli  s'era  propofto  :. poiché  gli 
Stati  d'Imperio  gì' inaiarono  vna  celebre  deputationc 
compofka  di  dodici  foggctti  tra' quali  quattro  del  Colle- 
gio Elettorale  con  pricghi  di  dimorare  qualche  giorno  in 
Ofnabrug  ;  e  gradire  ,  che  le  concernenze  della  Francia 
vi  fi  naanipulalTero  per  dubbio,  che  interrompendo,  pei 
Deputano-  compiacerlo  ,  vna  ncgotiationc  si  bene  incaminata  ,  e 
cosi  vicina  al  fuo  dné  non  loeoraflcro  troppo  tempo  in 
perio  à  Viaggi  ,  viufc,  &  altri  complimenti  le  bifognaflc  prcfen- 
Scruicn.  tem«nte  ritornare  à  Munfter  per  compirui  ciò  ,  che  vi  fi 
era  profperamcntc  auanzato.  Moftrò  Seruien  gccefiflìma 
voglia  di  compiacerli  :  m^  che  non  rimaneffe  interameiv- 
ce  lubordinato  a'fiiòi  arbitri)  il  mutare  il  luogo  della  nc- 
gotiatione  predetHnito  dal  Trattato  preliminare  in  due 
differenti  magioni  oue  di  pari  pafib  douea  effere  incami- 
nata tanto  più  ,  che  quella  di  Spagna  ,  e  la  prcfcnza  de* 
Mediatori  non  li  permetteuano  di  trattenetfià  lungo  fuor 
di  Munder  per  non  lafciar  vota  quella  fcena  :  ma  che  fc 
voleuano  mettere  in  tauola  di  fpontanco  festimcnto  le 
differenze ,  che  tuttauia  pendeuano  indccife  con  h  Fran- 
cia, e  rifoluerle  fauoreuolmente  fenza  cfigere  da  lui  vn 
cpnfenfo  formale  trafcendente  ogni  fua  podeftà,  e  facul- 
cà  :  non  fi  lamenterebbe  egli  per  l'omiilìone  dì  qualche 
formalità  della  dclibcratione  ,  che  fi  farebbe  maturata 
purché  confonafTe  a'fuoi  ordini  fenza  cui  meriterebbe 
egli  vna  gràue  cenfura  ,  &:  vn  buon  rabbuffo  fe  hau&dè 
foffcrto  ,  che  al  Re  s' inferiffe  vn  fcgnalato  pregiudicio 
nella  forma  ,  e  nella  materia  alla  ftefia  bora.  Ma  perche 
in  tal  cafo  non  fermaffcro  vna  deliberatione  infrutcuofii 
▼ole ua  dichiarar  loro  come  per  parte  de' Francefi  fin  dall' 
efordio  di  quella  negotiatione  erafi  fcmpre  intonata  à  gli 
Stati  d^ Imperio  l'antifona,  che  il  Re  non  difccndereb- 
be  giaìnai  à  gli  accordi  coli' Impcradore  oue  qucfti  non 
promctteffe  di  non  affiftcrc  diretta  ne  indirettamente 
(otto  qualfiuoglia  nome  ò  qualità. il  Re  di  Spagna  ,  ne 
il  Duca  Carlo. 
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Non  oftance  ,  che  nelle  conferenze  à  parte  co'  preci- 
pui Deputati  di  queH'  alFemblea  hauc(rcro  Scruien  ,  e  la  (iJ^Ji^^di 
Cour  ritratta  ferma  fperanza  ,  che  le  bifbgne  fi  rilbl-  Scruicn. 
uerebbono  fecondo  il  defiderio  della  Corona  Chriftia- 
ninfima  :  non  lafciarono  in  quella,  occafionc  di  combat- 
tere gli  argomenti  contrari],  c  di  fuggerire  loro  i  più  ef- 
ficaci per  vincere  il  partito  colla  fourabbondanza  de'  fuf- 
fragi  :  modrando,  che  non  folo  farebbe  ingiufto,  che  la 
moderatione  del  RerimbalzafTe  in  fuo  danno,  non  alte- 
ratene alzate  dalla  M.  S.  le  proprie  pretenfioni  per  qual- 
(ìuoglia  felice  fucceflb  dopo  l'appuntamento  della  fiia  fo- 
disfatione,  anzi  offertofi  fempre  di  fpeditamente  efegui- 
re  le  cofe  accordate;  ma' iniquo  etiandio,  che  rimaneflc 
in  pocéi^  delle  loro  Parti  di  tenerlo  impegnato  quando  : 
clTe  Ci  manterebbono  fciolte  :  riferuahdofi ,  come  hauea-  ^ 
no  praticato  fino  allora  certe  conditioni  arcane  per  an- 
nullare à  libito  le  fate  conuentioni.  Ch'  era  tempo  ho- 
ramai  di  fapere  fuelatamente  le  fue  intentioni  auanti  di  *  -I 

calare  ad  alcun'  altra  deliberatiònc  :  pofciachc  pretcn- 
deuano  di  conferuarfi  i  modi  di  disfare  il  fatto  ;  e  pure 
la  natura  de'  contratti  portando  ò  di  reciprocarne  l'obli- 
gationi  :  ò  di  non  punto  obligare  le  Parti  non  intende- 
rebbe il  Re  di  vincolarfi  à  perpetuità  ;  di  (borfare  fomrtie 
confiderabili  di  contanti -,  e  rellituire  Stati,  e  Piazze  im- 
portantidime  fe  dall'  altro  canto  fi  cercaiìe  di  mantencr- 
fi  liberi, e  profciolti  dall'  cfeguire  i  patti, e  le  conuegnc. 
La  maggior  parte  de'  Deputati  in  difparte  approuauano 
quede  ragioni,  e  fpacciauano  à  ricambio  bèlle  parole; 
ma  i  brogli  ,  &:  oppofitioni  dt  gli  Spagnuoli  riufciuano 
in  pruoua  si  efficaci, e  violenti  ,che  nulla  di  certo  potc- 
uano  prometterfi  li  Minidri  Francefi  :  non  ofando  gl' 
Imperiali  di  operare  contra  il  grado  ,  &c  in  difpctto  de' 
medeGmi  Spagnuoli  ;  ne  gli  Stati  d'Imperio  prendere 
i  paniti  ncceffarij  per  coftrignere  l'Imperadorc  ,  il  quale 
faceua  difcorrere  per  tutto  la  voce  col  mezo  delle  fuc 
creature  ,  che  ù  rifolucrcbbe  più  toRo  à  deporre  il  dia- 
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dcmaCcfarco',  che  à  fcgrcgarfi  dal  Re  di  Spagna  dante, 
che  non  vi  era  ragione,  ne  inccreflc  baftantc  per  indur- 
lo ad  abbandonare  &c  obliare  fé  medefimo ,  come  farla  fe- 
guico  col  ripudio  della  propria  famiglia. 

Il  più  gran  numero  de' Deputaci  ,  almeno  i  più  balio- 
Ritrofigh  c   abbondauano  di  ofTcquio ,  c  diuotione  per  la'Fran- 
ad  rnz  sì  CU  :  ma  era  vn  palio  si  arditp,  si  Idrucciolcuole  ,  e  pc- 
«^r^'^j^  ricolofo  per  elfi  quello  di  dichiararfi  in  fuo  prò  contra 
Cafad'Au- ^'^"^pc^^^^*^^  fopra  vn  punto  di  fommiflTima  importanza 
Aria.       come  quello  in  cui  vniuanfi  honore, & intereffe  rilcuan- 
tiflTimo  ,  che  aguzzauano  l'ingegno  in  fpeculare  ogni  for- 
te d'argomenti  ,  che  gli  aifrancalTe  da  fimile  cQremità 
alia  quale  à  malincorpo,  e  per  forzcuolc  ncccflìtà  ,  com' 
era  quella  d' haupre  la  pace ,  fi  riduceuano  :  riconofccndo, 
che  fenza  compiacere  in  ciò  la  Francia  non 
bilc  il  fuo  confcguimento.  De  gì'  intercflì  fuoi  però  par- 
lauano  freddamente  li  Plcnipotentiari  Suetefij  afcoltaua- 
f  recedere  ^o  con  orecchio  inditferente  quanto  fi  dicca  loro  in  con- 
ac'Suctcii  trario  ;  prcferiuano  con  tanta  palllone  i  propri)  ad  ogni 
Franccfi    altro  affare  ;  e  in  tutte  le  faccende  riufciuano  sì  poco  acco- 
modanti ,  che  li  Francefi  ne  riceueuano  più  difaiuto,chc 
fauore.  E  quando  pure  à  fommofla  de'  mcdcfimi  Francc- 
fi'porgcuano  all'  Allemblea  qualche  iftanza  à  loro  fauo- 
re la  diftruggeuano  ò  fneruauano  in  apprelTo  ne'  collo- 
qui] priuati  co'  Deputati  :  onde  Scruien  ftimaua  ,  che  fc 
li  Francefi  non  haueano  totalmente  foggctto  di  lamen- 
tarfi  della  loro  freddezza  non  potclTcro  altresì  lodarti 
della  fcruentc  loro  affcttione.  Rimoftraua  loro  ,  che  al- 
la Suetia  più  che  alla  Francia  ftc/Ta  complilVc  la  ferma 
aflìcuratione  della  fodisfatione  Franccfc  in  Alcmagna  : 
poiché  con  la  pace  dell*  Imperio  nulla  più  rcftalTe  di  che 
temere  a'  Suctcfi;  la  douc  rimanclfc  il  Re  aggrauato  tut- 
tauia  d' vha  trapefante  guerra  ,  che  l'cbligaua  à  tutte  le 
attentioni,  e  cautele  polfibili  per  guarcntirfi  da'pregiu- 
dicij,  che  li  minacciaua  la  pacificationc  d'Imperio. 
I  Deputaci  d'alcuni  Principi  Cattolici,  che  Ilanciaua- 
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no  à  Munftcr  guidati  dal  Vcfcooo  d'Ofnabrug  ,  &c  la-  Cattolici 
fpirati  da  Pigneranda  macurauano  rifolutioDÌ  contrarie  à  '""^^p"!'^ 
quelle,  che  li  prcndeuano  inOfnabrùg  con  prQteili,che  ri  doiiu 
non  ne  Corfrircbbo#>  giamai  l' oircruacionc  ;  e  fbucntc-  JJJ^Jq*, 
mcncc  fcriueuano  à  quelli  d' Ofnabrug  con  inuicamcmi 
al  ritorno  alla  loro  aircmt)lea,  ch'era  il  luogo  vero  della 
loro rcGdenza.  Metceuano  auanri  frale  altre  cofc  vnafic- 
cicia  deferenza  di  riTpctco  douuto  alla  Icgacionc  Francc- 
fe.  Prcmcuano  nella  mededma  iftanza  gl'  Imperiali  {  ò 
per  renderla  più  efficace  il  Conce  di  Lambcrg,  &c  il  col- 
lega dichiararono  di  non  eifere  punco'  autorixzaci  per 
trattare  col  Conce  di  Scruicn  r  c  che  Voloiai  rcftando 
ibki  non  pocetfe  ne^ociare  Tenza  il  fuo  collega.  Di  que- 
ftc  rénfe  friuole  irricauanla  ,  e  non  appagauanfi  li  Depu- 
Eatii  i^:  quali  Ci  con£:rinauano  nel  renamenco  dell' auner»* 
(ione ,  che  i  Ccfacei  haueano  alla  concluiìone  della  pftcr 
quale  però  impucauano  all'autorità  ,  •  polpi nz%  de  gli 
Spagnuoli  più  collo»  che  à  mab  volontà  degli  altri :on* 
de  fi  credettero  in  obligo  di  prendere  vna  rilolutionepcB* 
diametro  contraria  in  fcguela  della  quale  pregauapo  Scr- 
uicn di  fcrmarfi  iaOinabrug  ;  di  che  gli  altri  in  eftremc 
fi  piccarono.  Gli  Spagnuoli  dunque  Tpcndcuano  ogni  Io- 
19  polTa  in  intralciare  il  pcogrcflb  del  Ttaccaco  ;  ^l 'Ina^ 
penali  non  ofauano  di  far  cofa  ,  che  ibil'c  loro  dilgudc*  , 
noie  ;  e  gli  Stati  d' Imperio  erano  diuifi  frz  loro  ;  e  qi^e- 
gli  (IclTi,  che  appariuano  più  fauoreuoli  a^  Francefi  carni- 
nauano  con  tutta  la  rifcrua,e  circofpettione  maggiore  in 
proferirne  quei  voti  ,  che  di  diretto  colpinano  l' Impcra- 
dore.  Gii  Auflriaci  tutti  co' loro  adhcrcnti  ,  e  partiali  i» 
adopcrauano  inceflantementc  ,  e  con  ogni  forte  di  argo- 
mento  ,  Se  arriccio  per  impecih'e  non  fi  prendeffe  alcuni 
refolutione  propitia  a'  defiderij  ,  &  intereflì  della  Fran- 
cia e  per  fare  >  che  quelli  redaffero  gli  vltimi  à  difHnirlV 
ad  oggetto  di  addoffarle  tutti  i  lamenti  ,  e  querele  di 
coloro  ,  che  s'impatient^ruano  dell'indugio  della  pace  e 
e  perb-i  fuoi  Plcnipocenciari  preièro  configlio  di  compia^ 
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cere  li  Succeiì  nella  fodisfacione  della  loro  milìcia. 
Congmn-      La  faldezza  de  ^li  Spagnuoli  ne*  prolunghi  della  con- 
tura  oropi- cardia  tra  le  Corone  -,  la  vchcmcnce  pafllonc  ne  gli  Stati 
dhfatJon°c  ^^^'"P^"^  intolleranti  per  il  contràrio  d'ogni  ricarda-i 
della  miii- mento  à  fruire  la  loro  ;  c  i  progrcHi  dell'armate  confe- 
tu^di  Sue-  Jcràte  ,  congiunture  tutte  fauqreuoli  a*  Suetcfi  ,  e  fenza 
il  cui  concorfo  non  potcuano  promettcrfi  vn  si  vantag* 
giofo  decreto  à  fauorc  della  propria  militia  come  quello 
del  dono  di  cinque  milioni  di  rifdalli.  Qucfti  tre  inci- 
denti s' imbatterono  rifcontrarfi  in  vh  tempo  ftcflb  per 
loro  buona  fortuna.   Erano  flati  fempre  ingombrati  da 
gran  timore ,  che  la  pace  tra  le  due  Corone  non  fi  ftipu^ 
lalTe  là  prima  :  perciochc  qucfta  im^oneua  vn'alToluta 
nccelficà  per  quella  dell' Impetio  rendendo  gli  Stati  pii 
riluttanti  ad  accordare  le  loro  richieftc  quando  farebbo- 
no*ftati  ficuri  ,  che  la  guerra  non  era  per  continuare  in 
Alemagna  dopo  ia  concordia  di  quelle  due  gran  Poten- 
ze, che  tutte  l'altre  ftrafcinauano  foco  ,  &  intcrcflauano 
r  Europa  nelle  loro  querele  ,  obligandola  à  prcndcrui» 
parte.  Pcrfeuerauano  per  tanto. immobilmente  nella  lo- 
ro renitenza  fino  à  tanto  rilulTe  di  ciò  qualche  barlume 
di  fperanza  :  ma  fcorta  la  pace  de  gli  Olandcfi  con  Spa-( 
gna  giudicarono ,  che  non  era  più  tempo  di  dilferire  i  e  (x 
accordarono  in  cinque  milioni  di  rifdalli  à  conditione,; 
ché  li  Suetefi  conuenirebbono  de'mczi,  e  del  tempo  del 
pagamento  ,  e  dello  (bandamento  dell'armate  per  agc- 
uolare  la  cerca ,  e  ritrouamento  di  fomma  tanto  confidc- 
rabile  fra' languori  ,  e  mifcrie  della  Germania.  Ciò  fu 
arredato  il  fabato  ,  &c  allo  ftcffo  tempo  com'  era  inutile 
La  lettfcxa     ^''^^tarc  con  laSuetia  Ce  non  fodisSceuafi  alledoman- 
è  de"  ij.   àc  della  Francia  rifoluettéto  la  prcmoftrata  celebre  dc- 
Giugno    putatione  à  Seruien  la  quale  confiftendo  più  tofto  in 
complimenti,  che  in  fatti  di  reale  ficurezza  quale  haue- 
L'autori.  uano  à  maturare  nell'  aflfemblea  generale  non  potcua  Set- 
ta deli  im-   j     afllìcurarfene  fe  non  dopo  •  che  fe  ne  folle  formato 
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Francia  mentre  con  quella  arcione  quali  con  colpo  d  a- 
cecca  abbacccualì  l'auco^cà  dell' Imperadorc  in  Alcma^ 
gna.  £  di  vero  fembraua  quali  impoffibile  il  cencamenco 
di  coftrignerc  l' Imperadorc  per  via  de  gli  Stati  d' Impe- 
rio alTallinenza  d'ogni  aiuto,  e  fouuenimenco al  figliuo- 
lo,  &  al  genero  fuo  in  quella  guerra  ;  e  per  canto  ogni 
lor  poiTa  impiegauano  li  Plcnipocenciari.  Impelali  per 
iilornarlo  -,  Lamberg  ,  e  Grane  affermando  di  non  poter 
craccarc  in  Ofnabrug  de  gli  afiari  della  Francia  fé  non 
voleuano  trafgrcdirc  i  lor* ordini.  E  percofli  dall'appren- 
(ione  de'prieghi  porti  da  gli  Staci  d'Imperio  à  Seruicndi 
dimorare  in  Ofnabrug  per  tcrminarui  i  punti  attenenti 
alla  Francia  interpretandolo  per  vna  tacita  caparra  di 
voAe  à  fuo  fauore  :  il  giorno  ,  che  Ce  ne  douea  conful- 
care  nclKalTcmblca  inuiarono  à  cercare  tutti  li  Deputati 
per  interrompere  quella  congrega  ;  dichiarando  fuelata- 
mcnte,  che  Volmar  vfcircbbc  d' Ofnabrug  nel  momci>- 
to,  che  ne  haucrebbc  configlio  non  potendoli  le  con- 
cernenze della  Francia  trattare  alcroue,  che  Ih  Munfter. 
In  appreflb  altamente  fi  protcftarono  ,  che  giamai  l' Im- 
peradore  calerebbe  à  gli  accordi  fe  non  Ce  gli  aflcntififc 
la  libertà  di  afiiflcrc  al  Re  di  Spagna,  &:  al  Duca  di  Lo- 
rena come  Ci  vede  dalla  fcgucntc  rimodranza  data  per 
ifcntto  à  gli  Stati  d'Imperio. 

Prorcftatione  de  gì'  Imperiali  conerà  quanto  fi 
tratcauaà  Ofnaburg  l'xj.  di  Giugno  1(^48.  . 

Agli  Statidel  sacro  Imperio  Roman 9. 
Fi  ricorderete  fcrtzut  dubbio  delle  vrgenti  ragiom  ,  e  grjn  pro- 
teftatiom  da  noi  apportate  Merardì  pajjato  contro  quel ,  chc^ci 
proponefie  di  trattar  ^ut  intorno  alle  pretenjìoni  della  Corona,  di 
Francia  alternattuamente  con  quelle  della  Corona  di  Suetia  feu^ 
findoci  fopru  il  difetto  di  potere ,  e  protejlando ,  che  dopo  hauer 
fui  terminatili  nego&f  con  l^  Suttefi  andate  fimo  vnitamtnttìL 
Munfier  per  contiauarui  a  trattare  con  il  Conte  di  Seruien  ;  q 
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tn  ogni  cafi  fe  fojjc  affolutamcnte  necejftri§  io  f^olmar ,  come 
dcftinato  ftr  U  Trattati  con  la  fu4ctìa  Corona  di  Francia  me 
n'andarci  d'adejfo  a  Munfier per  riajjumerui  vnitamente  con  il 
Signor  Conte  di  Najfau  li  detti  Trattati;  il  che  ci  ha  fatto  fio- 
rare yche  tutte  le  cofe  fi  fajferehhono  così ,  e  che  non  fi  hatfrehhe 
altra  mira  ,  che  di  sbrigare  negotio  con  U  Suetefi  fer  foter  fot 
intrapr^dere  di  terminare  fimilmcnte  ^tielli  della  Corona  di 
Francia.  Ma  veniamo  £  intendere ,  che  à  caufa ,  e  dopo  l'arriuo 
del  detto  Si  gnor  Conte  di  Scruien  fi  perfifie  ancora  intalifenfierii 
t  che  parimente  fi  fitnofate  proteftationi  in fauore  delle fite  doman- 
de per  delih erare  /òpra  tjnefia  materia  nel  Direttorio  di  Magonz^. 

E  ijuantunque  non  vogliamo  loro  prefcriuere  ne  legge  ,  ne 
mifiira  alcuna, por  le  cofe  gettanti  a  foli  Stati,  e  nuliamente  à 
gt  interefii  di  Sua  Uacfià  Imperiale ,  nondimeno  trouiarii^ale 
ejfere  fiato  tvfo  d'ogni  tempo  ,  che  le  cofe  toccanti  direttamente 
la  dignità  ,  e  grandex.z.a,  lo  Stato,  &  ijuello  ,  eh'  è  proprio 
patrimonio  di  Sua  liaefta  Imperiale  fiano  fiate  fempre  pofie  in 
controuerfia ,  e  quafi  convenute  ne'  Tribunali  j  e  cio^in  confide- 
ratione  &  I  fommojfa  di  coloro  ,  che  fi  comportano  da  inimici 
di  S.  Maefia  Imperiale  fèn^a  ne  menovdirft  queliti  che  vi  han- 
no interejfe,  e  lor  appartiene. 

Non  poteuamo  ne  meno  comprendere  tal  maniera  di  procedi' 
re  t  poiché  éjuefia  confulta  ,  o  tendente  al  voto  confultatiuo  ,  o 
aI  deliberatiuo  y  ^decifiuo.  ^ 

Li  Deputati  de'  Signori  Elettori ,  e  Principi  de/f  Imperio  non 
furono  allora  richiefii  à  nome  di  Sua  Maefia  di  dar  vn  voto^ 
cgnfultiuo ,  non  lo  giudicando  in  alcuna  maniera  necejfario ,  ma 
tenendofi  à  quel  poco,  che  gli  Stati  hanno  conclufo  fopra  tali  ma* 
ferie  li  i6.  aprile  dell'  anno  i6j\6.  e  di  nuouo  li  ly.  Settembre 
dell'  anno  1647.  l'hanno  confegnato  k  gli  Amba fci  a  dori  di  Sua 
J^aefia.  Imperiale  in  forma  di  confulta ,  0  decifione  deW  Impe- 
rio >  il  che  di  giuridica  ragione  deue  hauerjuogo  ,  &  ejfere 
mantenuto.  Ma  di  mirare  à qualche  conclufione  deciftua  ,*  ciaf 
cheduno  potrà  hauer  affai  difcretione  per  ifcorgere  che ,  ne  l' Im- 
perato f  e  ,  ne  il  Re  'di  Spagna  ,  n^  il  Duca  di  Lorena  fi  fiotto^ 
metteranno  gì  amai  ad  vna  fimile  foggcttione ,  ma  fìtto  la  ere- 


TOMXD    DVODECIMO.  sJ^ 

Jt/tza  di  tal  tonctujiùnt  fi .  floman^anno  hm  più  toflo  da  tutti 
a  iKtzx,i  delU  Paci  in  vece  di  auuicimrfenc. 

E  ifHafitttnffue  non  habbiams  ne  il  tempo ,  ne  la  comwodità  di 
dedurre  qui  a  lungo  le  domande  della  Corona  di  Francia  y  potendo 
dir  con  verità  ejferui  ftabiliti  li  Comparti  Speciali  mlle  Die- 
te  publiche  dell'  Imperio  ,  &  ^  nome  di  tutti  gli  Stati  per  li 
^uali  nelC  annP  1548.  la  Borgogna  ;  e  nelf  anno  1^42..  /rf  La- 
rend  fino  fiati  ammefii  per  Statt  delC  imperio  ,  e  cùmprefi  fittó 
U  Cirdoli  come  gli  altri  Stati  ,  hanno  di  poi  in  diuerfi  rin- 
contri ,  occafioni  porto  afiifienz,a  in  ogni  maniera  ali'  Impe- 
rio ,  e  lo  fanno  anche  tjfettiuamente  di  prc finte ,  di  forte  ^che  qut- 
fio  non  fi  potrebbe  pagate  con  molti  milioni ,  il  che  potrebbe  pro- 
Marfi  con  molte  efperientbe. 

.  Se  dunque  non  ofiante  tutto  ciò  fi  prend(ff(ro  tali  n  folutioni 
in  fauore  delia  Corona  di  Francia  non  vi  ha  dubbio ,  che  il  Re 
di  Spagna ,  &  il  Duca  di  Lorena  non  lo  prtndiffero  per  il  mag- 
giore affronto  del  mond^  e  non  efpcne£ero  quefia  ingiufi:tia  À 
^i  occhi  di  tutti  gli  Stati  deff  Europa  con  Manifefii  publici  ì  e 
non  allegafftro  tutti  ^i  Elettori  y  e  Stati  per  infiattori  delle  Leg- 
gi  publiche  y  tramutando  le  loro  antiche  amicitie  ,     p  >tti  in 
odq  y  (jr  inimicitìe ,  con  far  nuoue  confederationi ,  df  intraprefi 
per  mare  ,  e  per  terra  ;  e  che  quel/i  che  fin  hora  haurebbono  ca- 
uato  da  efii  grandi  emolumenti ,  e  d  illa  loro  amìcitia  fegnaUti 
*vantag^  rton  ne  rifentiffero  ben  tofto  il  danno  ,  e  forfè  /rf 
rouina  loro  intiera.  Ma  che  venga  denegato  à  S.  Maefia  Impe- 
riale di  porgere  alcniC  aiuto  j  0  afifienz^a  al  Re  di  Spagna  fué 
più  propimo  parente  e  consunto  ,  r  ch^-eila  fia  obligata  di  tal- 
mente abbandonarlo ,  che  la  pofieritk  fua  etiandit  fia  iffo  fattt 
•  prina  del  giure  di  parentela  i  fono  cofe  incompatibili  con  vnà 
face ^uftay  e  ragioneuole ,  contrarie  alle  Leggi  dinina^  cimile, 
^  humana  ,  e  che  contradicono  immediatamente  di  diretto 
al  primo  articolo  Fiat  Pax  Chriftiana.  ^efia  dunque  non 
farebbe  Chrifiianày  ma  più  cheEthnica  pnz^dire  anche  peggio. 
Sua  Maefia  Imperiale  ha  fornente  dichtàrato ,  che  non  fi  lafcie" 
rehht  mài  ridurre  à  sì  inique  conditioni  e  sì  contrarie  ad  op^i 
ragione  yà"  equità, 
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E  fe  bene  la  parte  amcrfi  dica^ ,  cht  U  face  delt  Imperio  ì 
f,  ridata  fopra  di  qHtflo  »  la  cofa  pero  e  altriwente  ,  e  fi  trou4 
ver/fimo ,  c/je  tjucjìa  pace  confifie  ne  Trattati  con  la  Corona  di 
StiCtiaJjAUutiJi  in  mano  poco  dianz^i,  E  quando  anche  S.  Maejìa 
Imperiale  loUJfe  concedere  alla  Francia  quanto  contengono  le 
'fae  tre  prctenjìoni  (  il  che  pero  non  farà  mai ,  ne  renuntierÀ 
punto  ai' ami  citta  de'/iéoi ,  ne  pajfera  mai  per  injrattore  dipa^ 
rentcla  prtjfo  di  loro  )  non  vi  haurà  per  quejìo  di  Ungo  tempo  y 
alcuna  pace  da  Jperarfi  tanto  ptr  caujà  delle  pericolo  fe  confeguen^ 
z.e,che  rifultano  da  quejìa  nnuhtia  d' afificnz^a ,  che  per  li  nuo- 
nii  e  continui  intrighi ,  e  di  fègni  ,che  le  due  Cerone  fabricano 
giornalmente  Jhi  loro  i  gli  Stati  fapendo  ejfere  fiato  fin  hora  im- 
pofitbile  totalmente  d'ottenere  alcuna  dichiaratione  da  Signori 
Suetefi  p>pra  Ì  Infiromento  di  pace  y  e  quando  anche  la  dejfero , 
pofiiamo  afiicurarui  ,  che  farà  in  modo ,  che  ci  farà  con  fumare 
ancor  molto  tempo  y  mentre  hanno  ofato  proporre  à  gli  Stati  mlL* 
vltima  deputatione  di  voltr  vnirfi  ce n  loro  contra  C Imperatore , 

allora  fi  potrebbe  peruenire  al  prctffo  fine.  Da  ciò  fi  vede 
chiaramente  à  che  mirino  quefii  fiamezz^amenti  di  trattati  d'af- 
fari della  Francia  y  e  qui/la  e  fclufione  del  Circolo  4i  Borgogna  ^ 
e  del  Duca  di  Lorena  ;  qttefio  è  affine  ,  che  quando  primiera- 
mente li  Signori  Mediatori ,  e  in  apprcfifo  tntti  gli  al^tri princi-^ 
pali  faranno  fatij  de  IT  Imperatore  ,  e  che  quanti  refi  ano  d'amici 
fuoi  ncli  Imperio  faranno  corrotti  :  gli  Eiettori  ,  e  gli  Stati  de- 
fiinati  da  ogni  parte  per  aiuto  ,  afiiflcnz^a  fi  ano  tanto  pin 
dgeuolmente  pofti  fitto  il  giogo  del  feruagio. 

Et  qui  dee  notarfi y  <he  l' anno paffato  à  Mun/ìer  li  Signori 
Flenipotentéari  di  Francia  difiero  vnit amente  tutti  efireffamen- 
te  à  gli  Stati  Cattolici ,  eh' efii  non  poteuano  far  la  pace  con  U 
Germania  fènz,a  conchiuderla  nel  me  de  fimo  tempo  con  la  Spa- 
gna i  il  che  fit  riportato  ampiamente  da  detti  Cattolici  al  Con- 
te di  Traudmansdorff  il  ir.  di  Giugno  in  vna  deputatione  ef- 
preffa  ;  di  modo ,  che  non  ì  da  dubitare ,  che  l  i  Francia  non  fia 
perfeuerante  ancora  ne  fuoi  fentimenti  ,  e  per  tanto  poco  o  nulla 
riuolta  à  fare  la  pace  con  U  Germania  mentre  per  altro  t hauté 
defiituita  d' aiuto. 
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E  come  noi  habbiamo  fempre  chiara  ,  &  Apertamente  jrote-, 
fiato ,  che  mn  poteuamo  in  modo  alcuno  acconftntite ,  che  qucfie 
domande  delié  Francia  ftjfero  qui  ventilate  cofi  facciamo  noi 
ancora ,  e  protefiiamo  altamente  vna  volta  per  fempre  ,  che  non., 
potremo  mai  confentirui  ;  ma  defifttremo  piutojìo  dà  trattati , 
&  informeremo  con  vn  corriere  ejprejfo  S.  Maefià  Imperiale 
dello Jhato  del  ncgotto ,  &  io  Volmar  injrattanto  me  ne  andero  i 
Munjìtr, 

"  Veramente  trottiamo  Jìran»  che  vi  fieno  genti  y  cht  ofino  di-, 
re  ,  che  nulla  dcbban  calere  le  nofire  protefiationi  ,  ma  douerfi 
profegutre  auanti  dalla  parte  de  gli  Stati.  Bifigna  lafiiartjMefio 
do  canto  y  ricordandoci  per  tanto  y  che  fi  bene  tali  intraprefe  fia- 
90  fiate  praticate  poco  duanti-  da  alcuni  principali  ,  vi  fi  fino  , 
nondimeno^  comportati  con  tanta  difcretioncy-che  d'ordinario  ne 
hanno  communicato  con  li  principali  elettori ,  e  prime  Cafie  delT: 
Imperio  Jperando ,  che  dal  cantP  nofirò  non  fi  farà  meritato ,  che- 
fi  volti  la  dan^a  ^-e  che > fi  trafiorra  w  vn  negozio  di  si  aita  : 
fmportanxì*t.  ttf a  fer'vMfr'td  tt»  fine  4i  tutto  ciò  ricerchiamo 
li  Deputati  di  tatti'g/i  £letUri  j  PrtÀcipi',  e  Stati  di  rimettere 
éjuefii  negoxà  di  framùd  ai'lor  luogo ,  e  far  più  tofio  jchei  Signori 
JPlenipotentiari  di  Suetra  hautndo  dau  la  loro-  dichiaratione  ^ 
pojfano  infieme  con  noi  affrettarle  la  conclufione  i^e  allora  noi 
refiaremo  ancora  nell'offerta  di  riprendere  immediatamente  doptt' 
4  Munfier  li  negotif  della  Francia  di  mòdo ,  che  mentre. la  fran^  ; 
eia  lo  voglia  non  vi  farà  alcun  impedimento ,  0  almeno  fi  fco-^ 
prirà  allora  fi  fi  a  vero  tjueiy  che  fi  public  a  al  pre finte  ,  cioè,  che 
la  conclufione  di  tjuefta  pace  dependa  da  tjuefie  tre  domande. 
Trattanto  li  Signori  Ambafciadori ,  e  Deputati  hauranno  il  mo- 
do d'affettare  li  beneplaciti  ,  e  le  rifolutioni  decloro  padroni 
fopra  di  ciò ,  come  lo  giudichiamo  neceffario  per  U  granita  ,  ^ 
importanz.a  del  negotio  ;  di  che  ne  fupplichiamo. 

•  Si  accorfc  Scruicn  ,  eh'  era  bota  tempo  di  taftarc  il 
fondo  di  quella  piaga ,  che  parcua  fempre  bella  eflerior- 
mcncc  ma  che  non  ferrandoG  punto  daua  foggetto  di  ap- 
prendere qualche  intemperie  ai  dentro^  che  il  tempo  in 
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fùie  fcopriile.  Il  partito  diuoto  a'Franccfi  gli  andauatut- 
tauia  pafccDclo  di  belle  parole  ,  e  iperanzc  i  rimarcando 
SeruicD  in  varie  occorrenze ,  che  quelli ,  che  più  de  gli 
altri  s'erano  raodraci  ardici  ne'  loro  ragionamcoti  à  par- 
te ,  accortamente  ù  ritirauano  quando  era  quidione  di  ag- 
gredire in  aperto  gì'  Imperiali  :  lafciando  volentieri  a 
compagni  la  gloria  di  quella  impreca.  Per  altro  non  rin« 
uenendofi  fra  loro  chi  non  dcfideraffe  prima  d'ogni  alua 
cofa  di  terminale  i  punti  fpcctanti  alla  Suecia  :  non  tan- 
to s'etano  propofti  di  ricalare  quelli ,  che  concerncua- 
no  Francia  ,  quanto  di  adlcurarG  delie  buone  intcn* 
tioni  <ii  quella.  Corona  alla  ^ace  delie  quali,  vi ueuano 
fempr<  con  maggior  dubbieca  >  che  di  quelle  del  Rq 
ChriftianiiCmov  Jii.  altra  ftagionc  fi  direbbe  molto  più 
temuto,  il  loco  cambiamento  Te  la  pace  Q  fo0e  ritardata 
per  il  iolo  intere  {Te  della  Tranciale  che  nel  medclìmo 
tempo  gli  a^ri  dello  Impetadorc  haiien^ro  principiato  à 
piTctidcre  buon%  P^^^-  Scruicn. noti^cò  ^U;  Aflìsmblea  de. 
gH  Stati\d  Impecio  per  bocca. d«' Deputaci  di.Magcnza 
in  cofùrmità  de' concerti  prefi  co' Plenipotcntiari  Suctc- 
tcfi.^ che  s'egli  potea  contribuire  l'opera  ftia  al  progreflb; 
e  fmimenco«dclla  pace  d'Im.perio ,  l'offeciua  di  buon  cu,o-- 
rCy  e  di  far  conofcere  con  eletti  Todi  la  mente  rinceriii$<-« 
foiiccitaia  "Eia  dcl  Re  in  procurare  air  Alcmagna  vn  (labile  ripofoi 
fpcduionc  naa  fi  troualfe  in  debito  di  rammemorar  loro ,  che  hauen^ 
udciKc^'  ^^^^  lauorato  per  il  corfo  di  dieci  mefi  à  gli  altri  affari 
foiTe  horamai  tempo  di  badare  à  quelli  della  Francia  al-, 
tramcnce  fi  correiTc  rifchio.  fé  non  faceuano  caminarc  gli 
vni ,  e  gli  ajtri  fu  '1  medefimo  pafTo  conforme  al  tenore 
de'  Trattaci  non  fi  fpendefTe  vn  lunghi/lìmo  indugio  m 
cafo,  che  dopo  hauere  finito  con  la  Suecia  fi  foile  obli- 
gacó  di  ritclTere  il  lauoro  della  pacificacione  con  la  Francia. 
Hi  fu  facca  rifpp(la,che  congiuncamente  con  quelli  della 
Corona  di  Su4tu ,  e  de  gli  Stati.  d'Imperio  fi  diMnireb- 
bono  quelli  della  Francia.  ììion.  ben  ficuro  Seruicn  della 
fcf mczaa  de'  Dcpuuti  in  quella  rifolucionc ,  che  confort^ 

maua(» 
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mauafi  alla  fua  dimanda  ,  c  che  per  via  de'  fiioi  parciali 
s'era  ftudiaro  di  far  maturare  in  quell'  AOcmblca  fcnza 
comparirui  rifpofe  fubico  ,  che  quelle  bifogne  erano  di 
troppo  momento  per  non  obligarlo  ad  vna  più  attenta  • 
riflellione  :  ma  dubitaua  non  cadefl'e  inutile  qualunque 
difcuflìonc  ,  e  dcliberationc  à  caufa  della  dichiarationc  ' 
fatta  il  giorno  precedente  da  gl'  Imperiali  a'  Plenipoten- 
tiari  di  Suetia  ,  che  non  confcntircbbono  punto  ,  che  li 
trattaflc  in  Ofnabrug  delle  concernenze  della  Francia  ; 
e  che  in  qualfiuoglia  luogo  fe  ne  parlalTc  non  compor- 
tcrebbono  mai  ,  che  la  pace  <l'Imperio  fi  ftipulaflc  fc  il 
Re  di  Spagna  ,  &:  il  Duca  Carlo  non  vi  s'includcflTcro. 
Che  perliftendofi  in  finiile  proponimento  fenza  daruifi 
qualche  compcnfo  da  gli  Srati  d'Imperio  poca  apparen- 
za vedeflc  egli  alla  conclufione  della  pace  i  il  Re  Chri-  * 
ftianiOìmo  non  potendo  giamai  approuarla  con  tali  con- 
ditioni. 

n  giorno  apprcfTopafratoScrui^n  in  vifitade'Moeun-  Coiionmo 
tmi  h  prego  di  dire  per  parte  fuaall' Afrcmblea,che  non 
teneua  incombenza  dal  Re  di  fermare  alcuna  conuen-  gu«dir 
none  per  il  trafporto  della  negotiatione  in  Ofnabruff 
che  conforme  a'  preliminari  douca  farfi  in  Munftcr  ;  ma 
che  per  compiacere  à  gli  Stari  d'Imperio  non  ricufercb- 
be  di  dimorare  in  Ofnabrug  fino  à  rantolo  conofccnV  vri- 
le  al  progrelfo  della  pace  ,  e  conferente  aljoro  conten- 
tamento ,  purché  fi  mettefTero  vna  volta  Tu  '1  tappctto 
gh  affari  della  Francia.  Prefero  da  qiicfta  iftanza  vna  cal- 
da allarme  li  Plcnipotentiari  Ccfarei,  e  la  diddcro  ancó- 
ra  maggiore  à  Pigncranda  il  quale  inuiò  corrieri  fopra 
corrieri  con  memorie, & iftruttioni  per  inferuorare  i  fuoi 
partiah  alla  rcfiftenza.  Ne  Ti  voleuano  armi  mcn  forte 
per  Combattere  il  decreto  de  gli  Stati  d'Imperio  di  trat- 
tare ,  e  finire  in  Ofnabrug  le  pendenze  della  Francia  à 
fuo  grado  >  poiché  la  mattina  ,  che  doueano  diuifarne  à 
titolo  di  comunicar  loro  affari  importantiffimi-furono ap- 
pellati in  cafa  del  Come  di  Lambcrg  oue  li  tre  Conv- 
Tomo  Xlj.  £bbb 
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me^Tanj  Imperiali  erano  adunaci  ;  e  quiui  fecero  la  prò- 
teftationc  contenuta  nel  prcinfcrto  Scritto  non  fcnza  con - 
tradittioni  ,  e  bifbigli  di  quel  confeflb.  Poco  auanti  gli 
Elettorali  condottiii  foli  ali'  liabitationc  de  gì'  Imperiali 
il  Baucro  fopra  il  medeHmo  foggetto  entrato  in  lizza 
contro  di  loro  s'era  sì  rifcaldato  ,  che  Lambcrg  fu  co- 
fkretco  di  replicarli  in  quefti  precifi  termini.  Voi  parlate 
ben' arditamente  per  vn'Tiuomo,  che  non  e  punto  ficuro, 
che  il  Tuo  padróne  fia  tuttauia  viuo.  Se  il  Duca  ò  voi  dubi- 
tate di  ciò,  eh'  e  douuto  all'  Impcradore;  c  S.  M.  Cefa- 
lea altresì  non  riconofccrà  più  il  Duca  per  Elettore.  Dopo 
quedo  colloquio  pieno  di  amarifiìma  bile  tutto  ondeg- 
giò nella  confu(ionc&:  irrcfolutionc  j  la  maggior  parte 
de'  Deputati  conofcendo  chiaramente  d'cfTerc  tra  l'in- 
cudine, &  il  martello,  ed  cfporfi  ò  à  perdere  le  preroga- 
tiuc  della  loro  libertà;  ò  per  voler  portarle  troppo  auan- 
ti imbarcArfi  in  vna  operofiifima  imprefa  com'  era  quel- 
la di  degradare  il  lorc^  Capo.  Perfeuerauano  dunque  à 
nutrire  di  buone  fperanzc  li  Miniftri  Francefi  :  ma  gli 
Auftriaci  ne  difpauentauano  gli  vni  con  le  minacce,  e  gua- 
dagnauano  gli  altri  con  vari)  adefcamenti.  Studiauano 
per  tanto  di  cercare  ripieghi  ,  che  fenza  manifcfta  offcfa 
de  gì'  Imperiah  potcllero  in  Ofnabrug  finire  congiunta- 
mente i  due  Trattati.  Da  gli  Stati  d'Imperio  Rimani  à 
Munftcr  fu  à^uelli  d'Ofnabrug  dirizzata  la  feguentc  pro- 
cella conerà  dò,  che  da'  loro  colleghi  fi  operaua. 

Auuifo  degli  Stati  dell'Imperio,  che  fono  à 
Munftcr  inaiato  à  quei  d'Ofnabrug  , 
li  11.  di  Giugno  iC^S. 

Sopra  la  rifolutiom  dcUe  due  lettere  di  corrìjpondenx^ ,  e 
delle  Memorie  qui  Alligate ,  che  ci  vengono  inuiate  4^1  Diretto^ 
rio  delf  Imperio  d'Ofnabrug  li  8.  corrente  il  Collegio  de  Pren- 
ci fi  ejfendo  difrefente  à  Munjterjdinuouo  }  entrato  in  confults 
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ftf  ddiherare  foura  quello  ,  che  gli  Stati  troudttdojt  di  prefente 
à  offìébrug  deuono  rifolutre  ,  c  concludere  trk  loro  ;  e  con  li 
rlenipotentiar^  di  Suetia  (opra  il  punto  difodtéfare  U  loro  mi- 
litiu  i  IH  A  particoUrmentc  fcpra  quelli ,  che  per  poco ,  che  non  fiafi 
fermato  sii  li  due  milioni  di  fiorini  offerti  ì  ma  <he  fi  era  p-^jja- 
to  fra  li  Principi  fi  no.  a  cinque  milioni  di  Rìfdalleri ,  e  ciò  fo~ 
pra  la  rìfolutione  de  gli  vni  ,  e  de  ^i  altri  ,  che  fi  fono  frenati 
feparatamente  appo  li  Signori  Suetcfi. 

1.  che  fi  e  fatto  qucfto  su  la  fola  JperaKz^i ,  cl?^  i  Signori 
loro  principali  lo  ratificarebbono.  . 

3.  che  vi  fono  fiati  aggiunti  quattro  termini  confi derabi  li, 

4.  che  ciò  è  fiato  accordato  à  caufa  delf  accefo  dcfiderio  , 
che  i  Signori  Suetefi  tefiìmoniauano  hauere  delia  pace  fino  ad 
afiicurar  gli  Stati  ,  che  la  pace  figuirebbè  pochi  giorni  dopo  U 
terminatile  della  quifiione  del  Quanto. 

In  olire  t  che  non  fi  e  omejfo  d'imputare  la  colpa  del  ritarda- 
mento  per  la  condii fione  della  pace  à  S.  Maefià  Imperiale ,  come 
fe  nullamente  vi  f offe  inclinata  y  e  fimi  li  altre  particolarità.  Ma 
poiché  gli  Stati ,  che  fono  a  Munfier  in  generale ,  (jr  in  partico- 
lare non  hanno  mai  approuato  qtiefio  modo  di  trattare  ,  anzà  vi 
h  nno  fatto ,  e  tante  volte  parlato  ,  e  fcritto  contra  ,  effendofi 
altamente  dichiarati  contro  t iniquità  ,  la  nullità  ,  &  affurdità 
di  quefii  Trattati  ì  hanno  creduto  y  che  molti  fritti  ,  é'  auuifi 
dirizz.ati  da,  efi  al  Direttorio  delf  Imperio  farebbono  riceuuti 
dmichcuolmcnte  ,  offeruati  ,  come  anche  praticati  a'  quali 
hanno  di  vero  rijpoflo ,  ma  non  già  effettuato ,  ancorché  fecondo 
le  counenti oni  preliminari  tanto  frà  S..  Maefià  imperiale  ,  g  le 
Corone  ,  che  trà  gli  Stati  medefimi  vifoffcro  ohligati. 
«  Ma  ciò  non  effendofi  fatto ,  le  loro  lettere  non  portando  altro, 
che  vna  fkmplice  relatione ,  e  correlatione  di  quanto  hanno  trat* 
tato  ,  e  deuono  ancora  trattare* fi  può  chiaramente  vedere  ,  che 
alcuni  Stati  fiontanandofi  totalmente  dalla  ragione  trafeurano 
l'autorità  di  S.  Maefià  Imperiale  j  fi^rez.z>ano  illegitimo  rifpet- 
to ,  che  le  deuono  i  s'impegnano  in  conditioni  impopbili  ;  e 
turbano  talmente  tutti  li  Trattati  della  pace  ,  che  il  fine  farà 
ffggiore  del  principia.  • 

Bbbb  ij 
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ciò  {jfendo  noi  ripetiamole  reiteriamo  quanto  hahhiamo  det* 
tOifiritto  t  e  protejlato  centra  tal  forte  di  Trattati  ,  come  pari- 
mente ciofch'  era  contenuto  nelle  lettere  ,  e  memorie  communi- 
calici  ,  e  /òpra  mentionate  ,  che  offendono  la  dignità  ,  e  gran- 
dezz.a  di  S.Maefia  Imperiale  j  macchiano  l'honore  ,  e  felicità 
dello  flato  della  ncftra  cara  patria ,  o  ridondano  in  prcgiuditio 
deli'  vno ,  e  dell  altro  de  gli^tati  in  particolare  di  qualfiuoglia 
maniera  che  ciò  fa.  Tutto  quefo  come  fi  ì  detto  M  contradiciamo 
con  (Igni  megltor  modo ,  riferuando  ,  che  noi  cercheremo  tutti  i 
wez>z.i pofikili  i  e  froprif  per  l'accomodamento. 
In  ordine  a  tutto  qucfto  noi  toccheremo  in  poche  parole  i  punti 

fopradetti  con  dire ,  che  fi  re  fiera  qui  fermo  fopra  quelle  conclu- 

fioni  le  quali  fi  fono  fempre  communicate  ai  Direttorio  d'ofna- 
hrugi  fie  bafitrà^  che  quelle  del  detto  Direttorio  le  rinuerfi ^ 
annulli  poiché  fono  effe  eguali  almeno  nelle  voci. 

Al  I.  Primieramente  e  vna  mefchina  riputatione  per  li  Te- 
dcfchi  d' hauere  cosi  facilmente  aifinenticate  quelle  parole  Se- 
mel prò  (cmj^ci^  delle  quali  fi  fono  feruiti  nel  principio  delia 
qui  filone  del  Quantum  ,  fondata  fopra  l' impopbilia  di  potir 

pajfar  olire ,  il  che  è  contro  i  noflri  antichi  co  fiumi  Tede  fichi  ^  ne 
meno  auuantaggiofe  per profigitire  vtilmente  il  Trattato. 

Tutti  ifuoi  Deputati  fanno  bene,  che  non  faprehbono  caricare, 
ne  obligare  di  quella  forte  vn  altro  de  gli  Stati ,  e  quando  lo 
crcdcffcroy  non  potrebbero  meno  impedire,  che'l Collegio  di  Mun- 

fier  per  alleggerirfi  d'vn  doppio  pefo  non  concedeffe  vn  Afiigna- 
tione  fimile  alle  truppe  imperiali,  Eauarefe ,  e  Lamboiane,  à  che 
haurebbono  anche  maggifix  jus  ,  e  ragione  ,  ne  mancherebbono 
non  più  di  potere. 

Ad  i.  Perche  confeffano  di  non  hauer  ancora  poter  alcuno 

per , ciò  f^re  da'  loro  principali ,  e  meno  ancora  quelià  di  Mun'- 

fier. 

Ad  3.  Li  quattro  termini  non  fono  fuor  di  timore  d' vna 
peri^ofa  confeguenx>a  per  ragione  del  licentiamcnto. 

Ad  4.  Se  le  Corone  di  Francia  e  Suetia  defideraffero  z'era- 
•mtme  la  pace  non  procederebbono  dà  quella  maniera  con  tutti 
gli  Stati}  e  tutti  gli  atti  de' Trattati  tefiimonieranno  effcre  con 
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ingiufiitia  che  fi  fofracarichino  di  quel  modo  S.  Matfta  ImfC' 
fiale ,  e  gli  Stati  deli'  Imperio. 

che  findmente  la  pace  deue  farfi  Jr4  otto  giorni  ì  ma  che  pri- 
ma la  quifiiorte ,  ^jtomodo ,  con  tutte  le  fue  dipendenza  r pari- 
mente le  tre  pretenfióni  della  Corona  di  Francia  ,  \ome  pure  la 
nuoua  domanda  perla  fodisfattione  difìafin^  e  finalmente  quel 
the  i  Signori  Plenipotentiari  di  Suetia  proferiranno  [opra  rin- 
fir omento  di  pace  ,  e  tutte  le  cofe  dicono  accordar// ,  e  accomo- 
darfi  dell' ificfia  maniera  ;  parimente  la  ratificatione  'che fi  ajpet- 
ta  di  Suetia  y  e  che  fi  brama  ,  ma  con  dolore ,  vedcndofi  che  fei 
fettirrhine  fi  fono  impiegate  nel  punto  del  Quanto ,  oue  fi  fono 
apportate  tutte  le  impofibilta  immaginabili. 

Ecco  quello  ,  che  S.  Altezza  Monfignor  Vefcouo  d^Ofnabrug 
Minden ,  &  Verden ,  e  fico  tutti  gli  altri  Ambafciadori,  e  De- 
putati y  che  reftano  à  Munfier  hanno  deliberato  ,  conclufo  ,  e  ri- 
fiuto infieme. 

Da  sì  gagliarde  oppofitionidc  gli  Auftriaci  Scruicnar- 
guiua  la  ncccffità  di  non  comportare  il  rinuiamcnto  à  Mun- 
ftcr  di  quella  delibcratione  da  prcnderuifi  l'vltima  dopo 
il  ricomponimento  di  tutte  l'altre  differenze.  CSnfcij  li 
Plenipotentiari  di  Suetia  di  tutte  quelle  controuerfie  non 
vi  iftefero  alcuna  parte  anzi  Seniien  à  ftcnto  li  perfbafc 
à  far'  alto  nella  loro  ncgotiatione  con  gì*  Imperiali  :  pol- 
che qucfti  negauano  di  trattar  co'  Francefi.  Proteftaro- 
no  fplamente  ,  che  non  concluderebbono  fenza  la  Fran- 
cia; e  non  manchcrebbonogiamai  alla  confederationc  di 
che  credeuano  li  Francefi  di  poter  dormire  in  ripofo  tan- 
to perche  la  guerra  era  loro  lucrofa ,  che  per  la  tenue  fi- 
curezza,  che  la  loro  Corona  ,  e  gli  Sati  d'Imperio  erano 
per  trouare  nella  pace  fé  Ccfarc  dimoraffe  armato  fotto 
colore  d'aiutare  il  Re  di  Spagna  contra  la  Francia.  Ma 
agitati  da  impatientiffimo  defiderio  di  vedere  vna  volta 
.impodo  fine  a'  ibro  affari  turauano  l'orecchie  ad  ogni  al- 
tra confidcratiohe  ,  c  rimoftranza  confortatiua  ad  afpet' 
tare  gli  amici  :  perche  era  vn*  obice      indugio  del  loro 
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l  i  il.  Giù-  dcfiierio.  PromcflTcro  nondimeno  à  Scruicn  di  mandare 
gno  »^45-  quello  ftcflb  giorno  ad  intimare  à  gì*  Imperiali  ;  e  à  gli 
iltaci  d  Imperio, che  qon  confcrircbbono  più  con  cfli  lo- 
ro fino  à  ranco  non  fupplifTero  a'  compiasimenri  della 
Francia  :  irche  credcuafi  rimedio  affai  vigorofo  per  co- 
ftrigncrc  i  primi  à  cedere.  Auanti  di  partire  Seruicn  d'Of- 
nabrug  gli  Scaci  d'Imperio  lo  pregarono  d'inuiare  loro  la 
promefla   bozza  dcl  Tratcaco  deNa  Francia  ,  che  afleriuano  d'ha- 
d  i'  veduca  ma  che  fin'  allora  non  grcfcntata  all' 

Aflemblea  da  alcunp  rapprefcntance  dcl  Re  Chriftianif- 
fimo  nonhaueano  diricco  di  deliberami  fopra.  Proj^^ifcro 
nel  rcfto  di  ricapo  di  mecccrc  in  cauola  ,  e  cerminare  i 
pumi  indccifi  della  Corona  ,  6c  à  fuo  fauore  malgrado 
cucce  le  concradiccioni  de'  Cefarei.  Seruicn  condifccfe 
alle  loro  pecicioni  cancopiù,che  craccauafi  di  dare  lame- 
defima  cofa  prefencaca  già  da'  Francefi  ì  gì'  Imperiali  ;  c 
^  che  haucano  grandilTimo  incerelTe ,  c  premura  ,  che  i  lo- 
ro affati  fi  digcrilTcro  auanci  il  finimento  di  quelli  di  Suc- 
cia. Gli  Stati  d'Imperio  non  heficauano'più  in  ingaggiar 
la  loro  parola  di  dichiararfi  à  fauore  della  Corona  Chri- 
flianiditna  :  ma  come  quefto  era  vn  colpo  mortale  ,  che 
vibrauafi  conerà  l'Impcradore  :  non  volcuano  anucncar- 
lo  Se  prima  non  erano  ficuri  d'octenere  la  pace  :  difcor- 
rendo  con  molto  fcnno  ,  che  fi  moftrarebbono  troppo 
improuidi  in  difobligare  il  loro  Sourano  ;  e  che  la  loro 
rifolucione  andaiTe  vuoca  d'effccto  ,  c  à  nulla  feruiflc. 
Quefto  era  caufa,  che  dubitando  più  della  fince^avoloncà 
de'  Suetefi  per  la  pace  ,  che  di  quella  de'  Francefi  prò- 
meffeco  di  vfi:ire  d'affari  con  efTì  loro  auanci  di  mettere 
qucfta  altra  quiftionc  fii  '1  tappetto.  Dall'altra  banda  an- 
corché li  Suetefi  impegnafTcro  la  loro  fede  a'  Francefi  di 
non  dare  più  auanti  vn  paiTo  fino  à  canto, che qucfti non 
riccuefTcro  piena  fi3disfatione  :  vacillauano  nell'  adempi- 
mento della  loro  parola  ne  erano  affai  #haritaceuoli  per. 
refifterc  alle  facilità  ,  che  gli  Stati  d'Imperio  apportaua- 
JQO  al  conccdimcnto  de'  loro  dcfidcrij.  Nondimeno  rap- 
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prcfcntato  da'  Franccfi  a'  loro  amici  più  confidenti  il  pe- 
ricolo nel  quale  li  gettauano  fe  lafciafTero  addietro  Ùno 
al  fine  le  pendenze  del  Re  à  decidcrfi  ,  cadendofi.  nelle 
medcfime  tele  tefe  con  fottilc  artificio  da  gli  Spagnuoli 
pet  ifbrancare  gli  Olandefi  dalla  Francia  ;  e  fcorgendoli 
à  comprendere,  che  li  Suctefidiuenterebbono  più  arren- 
deuoli  ,  e  trattabili  Ce  vcdcffero  le  bifogne  della  Francia  • 
aggiuftate  ipromcflcro  nuouamente  di  appigliarfi  à  quel- 
la rifolutione  ,  che  potcflfe  elTetc  oggetto  de'  più  accefi 
defidcrij  del  Re  Chriftianiflìmo  ;  ma  che  non  poteano 
già  efprimerla  a'  Plenipotcntiari  Cefarei  fe  non  allora  , 
che  fi  darebbe  fra' procinti  di  conchiudcre  la  pace,ò  di 
coftrignerli  à  conformarfi  alla  loro  dchbcratione,  6  di  fe- 
pararfi  da  loro. 

Mandaua  poi  Seruien  à  Lionne  fenfatc  doglianze  di  ^i  Giugn 
vederfi  abbandonato  dalla  Corte  nel  maggior  huopoi«48- 
delle  fuc  aflìftcnzc  fcnza  foraminidrarfegli  alcuna  fom-  scruien 
mi  ili  contanti  da  diftribuirfi  fra  gli  Stati  d'Imperio, che  ^ 
haurcbbono  operato  con  più  efficacia  ,  che  tutte  le  per-  gifAÌc?' 
fuafioni ,  e  rimoftranze  per  far  loro  francare  il  falto  d'v-  mani, 
na  sì  atroce  ingiuria  contra  Tlmperadore  :.c  di  vna  pace 
sì  lucrofa  ,  e  di  tanto  profitto  alla  Francia  }  gli  Alemani 
non  mettendo  alcuno  fguaglio  ,  e  differenza  tra  le  pro- 
mcffc,  e  la  pecunia  numerata.  Che  il  feruigio  delRcap- 
pariffc  in  ogni  Iato  difcreditato  à  caufa  della  fcarfczza 
delle  ricompenfe.  L'affare  del  Vefcouo  di  Minden  effe-' 
re-coftato  all'  Elettore  di  Brandcburg  cento  mila  rifdal- 
li;  e  ne  pure  vn  folo  negotio  in  Ofnabrug  eflcrfi  compi- 
to fcnza  monetai  i  Francefi  clTcndo  i. foli,  che  pagauano 
di  rimoftranzc,  di  complimenti , e  di  belle  parole  :  onde 
i  loro  amici  fi  raffreddauano.  Bulliffcro  gli  affari  nella  Io-  . 
ro  crifi,  e  fc  l'Alemagna  era  il  luogo  donde  potea  fopra- 
ftare  più  danno  ,  c  pericolo  alla  Francia  :  bifognaffe  al- 
tresì confiderare  ,  che  vi  fi  poteano  prendere  rifolutioni 
tali, che  fi  augurercbbono  d'haucrlc  fouracompcratccon 
milioni  d'oro  quando  non  farebbe  più  tempo  ì  e  che  potè- 
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uafi  bora  di  leggieri  diftornarc  fc  vi  fi  vfaflfc  qualche  ac- 
tentionc.  I  Suctcfi  non  cfrcrc  à  baftanza  fcrmi,.&:  baucrc 
il  loro  conto  ficuro  ;  é  i  Proccftanci  non  apparere  afTai  ardici. 
E  pur  rAlcmagnatofTc  il  paefe,c  la  patria  de  gli  buomini 
venali  inccreffati  fi  che  le  ragioni  nude  non  promouc- 
uano  molfo  il  feruigio  del  Re  contra  Potente  ftabilmcn- 
•  te  radicate  oue  all'  autorità  ,  c  alle  forze  non  accoppiaf- 
fero  gli  atti  di  liberalità.  La  partenza  di  Pigneranda  fof- 
fe  per  inagrire  gif  Stati  djmpcrio  ;  e  per  tanto  pochi  de- 
nari baftaffero  per  infiammarli  à  rifolutioni  temerarie  cen- 
tra rimpcradorc  ;  c  Ccanc  ne  viucfl'c  con  molefta  folle- 
citudinc.  Diffidaua  tuttauia  Seruien  della  loro  perplcfli- 
tà,  e  flofTezza,  c  molto  più  della  propenfione  loro  à, ri- 
tornare all'  oficquio  douuto  al  loro  Sourano.  AfFrettaua- 
no  nondimeno  la  terminationc- de'  loro  affari  per  timore 
di  non  ricadere  ancora  nel  verno  ,  c  di  correre  il  rifchio 
di  vna  nouclla  campagna, che  dopo  tante  fofferenze  era 
per  ridurli  al  Tortile  ,  &:  à  più  non  potere  ammaffafc  il 
denaro  per  la  fodisfatione  Suecefc. 
^^^^  La  Cour  portaua  legna  all'incendio  cercando  d'impri- 
fìammi  mere  ne  gli  anirai.loro ,  che  Pigneranda  fopra  infiifllften- 
Alc-  ti  prctefti  volgeua  le  fpalle  al  luogo  della  pacificatione; 
che  gli  Ambafciadorj  Imperiali  con  vna  balTczza  inudita 
folfcro  andati  à  riceuere  i  Tuoi  ordini  di  non  predare  al- 
tro confcnlb  alla  concordia  dell' Imperio  ,  che  quello  li 
farebbe  à  grado ,  &:  indetterebbe  la  Spagna  ;  che  la  loro 
conditionc  folle  veramente  deplorabile  :  vcggendofi  tan- 
ti gran  Principi  ,  e  tante  Città  libere  dipendere  dal  ca- 
priccio de  gliSpagnuoli  rififlàti  fcmpre  mai  ne'medefimi 
pcnfieri  della  Monarchia  ;  e  che  rimetteuano  à  più  op- 
portuna ftagione  l'efecutione  de'  loro  ambitiofi  ordigni, 
che  l'armi  confederatele  la  buona  fortuna  della  Francia 
haueano  per  quefta  volta  interrotti.  Che  à  lei  doueano 
tutta  l'obligatione della  loro  franchigie,  e  de'  loro  fuf- 
fragi  y  e  di  nominarfi  tuttauia  Stati  d' Imperio  ;  c  che  fe 
Franccfi  più  rimcframcnte  gli  hauclfcro  fouucmici  non 
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vi  farebbe  in  l^oggi  più  nè  altra  congrega  nè  alerà  Dieta, 
che  quella  ,  che  ccncuafi  in  propacolo  da  gli  Spagnuoli 
nella  Corte  di  Vienna,  &:  alla  norma  de'  cui  dettati  rcgola- 
uafi  1  Imperadore.  Che  quelle  ragioni  foflcro  si  palpabi- 
li ,  ch'egli  non  ftentcrebbe  à  renderneli  capaci  fc  ncn 
preualcflcro  gli  artifìcij  de  gli  Spagnuoli,  che  difcrcdita- 
uano  inOfnabrug  tutti. gli  affari  della  Francia,  c  dipih- 
gcuano  i  più  lieui  difgufti  tra '1  Parlamento  di  Parigi,  c  la 
Corte  con  colori  di  vna  totale  riuolta.  Infofcauafi  la  fo- 
disFatione  per  la  militia  di  Suetia  quanto  più  da  preiTo 
confiderauafi  il  tempo,  e  la  qualità  del  Trattato  comin- 
ciando à  dubitare  fé  r  Alcmagna  farebbe  capace  di  adem- 
pire le  cofe  conuenute  tanto  più  che  li  Suctcfi  non  erano 
gente  da  riceuerc  de' non  valori. 

Varie  confultationi,  e  propoftefi  fecero  tra  le  parti  ma 
fenza  poterG  diuenirc  ad  alcuna  ferma  rifoJutionc  ,  che 
prima  gli  Stati  d' Imperio  non  fofTero  ben  ficuri  della  pa- 
ce :  poiché  grandemente  fofpetcauano  non  voleflcro  li 
Suecefi  intraprendere  qualche  cofa  contra  l' Imperadore 
atta  à  ritardare  gli  affari  ;  e  credeuano  difutile  V  vfo  de 
gli  yltimi  sforzi  per  la  concludone  della  pace  s'cflì  non 
rimaneuano  accurati.  E  pure  per  quanto  riferiuano  li  ;\ngaflie 
Deputaci  era  l'erario  dell' Imperadore  ridotto  sì  al  fotti-  <^cli.'Inlpe- 
le,  che  i  prouedimenti'necefiarij  al  vitto  cotidiano  della  faiVdi^*^ 
fua  Corte  faltauano  ;  e  appena  poteua  crouare  afìlo  fica-  moneta, 
ro  ne'fuoi  Stati  efpodi  alla  merce  dell'armi  confederate 
le  quali  gli  haute bbono  trattaci  con  minore  rifpetto  di 
quello  faceuano  la  Bauiera  oue  l'odio  contra  il  Duca,  & 
i  fuochi, che  vi  preparauano  s'erano  conucrciti  in  denari 
concanti,  che  li  Generali  li  domandauano  per  lafciarli  in 
ripofo.  Il  mercato  era  fu '1  più  ò  il  meno;  e  (ì  farebbe  fa- 
cilmente terminato  Ce  li  Suetcfi  non  fi  foffero  fouuenuti 
di  dugento  mila  fiorini ,  che  reflauano  della  compofitione 
fatta  dal  Duca  col  Re  Guflauo  nel  i6^z.  e  che  hora  ri- 
peceuano  fenza  ammetterli  di  allegare  prefcrittione  con- 
tea vn' armata,  che  fapeua parimente  preualer fi  de'diricci 
Tomo  X II,  Ce  ce 
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non  più  ftati.  Era  vn  prcteftopcr  cfcludcrc  Turcnna  dall' 
hauere  la  Tua  parte. 

Impiegaua  in  canto  Scianut  la  virtù  Tua  perfuariua  per 
imprimere  nella  Regina  di  Suetia  il  timore,  che  la  faci- 
Scianut    lità  de'  Plenipotentiari  Cefarei  co'  Proccftanci  in  tutti  gli 
Sucth»  i'*  articoli  dibattuti  prima  con  tanto  ardore  :  e  la  loro  ac- 
gii  accor-  quicfcenza  alla  fodisfatione  delJa  militia  di  Suetia  non 
ammantaflc  il  difegno  di  renderli  incforabili  alle  giuftc 
domande,  e  pretcnfioni  della  Francia  fopra  i  tre  punti  in- 
decifi  :  la  cui  confcguentiu  conofceuano  di  tale  impor- 
tanza, che  fenza  il  loro  confeguimento  non  potefTe  il  Re 
condifcendcre  all'accordo  j  e  per  tanto  fi  proroettcflero, 
che  acquetati  vna  volta  gli  Stati  Protedanci,  e  fodisfatci 
in  tutti  i  punti  li  Suetcfi  malageuolmentc  gli  vni  ,  e  gli 
altri  fi  rifijluercbbono  à  continuare  la  guerra  per  i  foli  in- 
cereiTi  della  Francia }  e  cofi  ò  l' obligarebbono  ad  vna  pa- 
ce lubrica  ,  e  rouinofa  ;  ò  metterebbono  difiidio  tra  le 
Corone,  ch'era  il  primo  fcopo delle  loro  intentioni.  Ri- 
moftrò ,  che  la  pace  fenza  qucftr  tre  punti  cedeua  in  de- 
trimento sì  grande  della  Francia  ,  che  fe  ne  prefagiua  la 
fua  rouina  in  Alemagna  la  quale  per  necefiìtà  tranaua  Ce- 
co quella  de'  fuoi  Confederati  :  poiché  fe  debilitata  la 
Frrncia  *  Francia  non  potefTc  accorrere  con  forze  poderofe  in  lo- 
jinpotcnti  ro  aiuto  non  era  polTibile ,  che  là  Suetia  con  le  fole  fuc 
i  d"ar^'  forze  vì  fi  manteneffc  alla  lunga.  Confideraua  la  Regina, 
nella  gucr-  che  tucta  la  fua  pofianza  in  Germania  confifteua  nella 
ra  d  Alc-  fojj^  f^^  armata  comporta  la  maggior  parte  d' Vficiali ,  c 
foldati  Alcmani.  Che  quefto  corpo  fra  le  incomodità  in- 
dicibili ,  che  foffcriua  non  fi  tcnefiTc  vnico, che  con  la  fo- 
la fiducia  della  pace  ,  e  della  fodisfatione  promeiTa  da 
gli  Stati  d'Imperio  ;  fi  che  fc  vna  volta  fi  publicafTe,  che 
tutto  rimaneua  comporto  temeua  non  rifiutartcro  gli  Alc- 
mani di  continuare  la  guerra  *,  e  che  li  Generali  Suetefi 
più  non  folfero  padroni  ,  e  difponitori  delT armata.  Ma 
Scianut -rapprefentò  ,  che  l'autorità  del  Principe  Carlo 
di  (àngue  pur  Alcmano  conterrebbe  tutti  nella  douuta 
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vbbidicnza  ;  c  che  la.Francia  non  temerebbe  giamai  d'cf-  » 
fere  forzata  da  gli  Alemani  atl  vna  pace  iniqua  fin  tanto 
laSuetia  perfeuerafTe  fermamente  nella  fedeltà  dell' ami- 
citia,e  della  colleganza.  Riconofceua  però  per  pefanciUl- 
ma  ,  d  d'attentinfimo  riflcnb  la  condderationc  fatta  dalla 
Regina  per  foifocare  il  male  in  culla  ,  che  minacciaua  1 
Confederati ,  e  per  vie  Icgitime.  ^ 

Procurò  in  altra  vdienzl  Scianucdi  ricauare  dalla  Re-  Li  13.GÌU 
gina  vna  rifpofta  categorica,  e  certa  fc  concludcndofi  la  ^^^^ 
pace  d'  Imperio  fenza  quella  di  Spagna  accomoderebbe  Taftopcr 
ella  la  Francia  d'vna  portione  delle  Tue  truppe  in  ordine  l'^  'ruDpc 
etwndJo  a  vantaggi  luoi  proprij  ,  che  accennaua  11  Car- 
dinale in  vna  Tua  lettera.  La  Regina  l'afHdò  ,  che  dal 
canto  fuo  non  folo  confentirebbe ,  che  le  fue  truppe  tra- 
padalTcro  al  feruigio  della  Francia  jna  v'impiegarebbe  à 
tal' effetto  i  fuoi  autoreuoli  vfici.  Che  per  anco  non  ha- 
uea detcrminato  il  numero  di  quelle,  ch'ella  volcuarite- 
nere  dopo  la  pace   ma  in  tutto  con  le  guernigioni  non 
penfaua  di  ferbare  al  più  diece  mila  huomini  ;  c  del  ri- 
manente potrebbe  valerfi  la  Francia.  Ma  come  bcncuola 
alleMaefìàChridianinimefidifpenfairedal  dar  loro  qual- 
che falubrc  ricordo  fopra  quello  foggetio  ;  e  prima, che 
fapeua  certiflimamente,  che  gh  Alemani  erano  difgufta- 
tiflTimi  del  feruigio  di  Francia  ;  e  per  tanto  faceffedi  mc- 
ftieri  ,  che  fin  d'hora  Turenna  fi  applicalTe  da  fcnno  ad 
inefcarli  à  militare  per  la  Francia,  e  con  modi  foaui  tem- 
perafl'c  quell'afprezza,  e  rigore  con  cui  fi  era  comporta- 
to vcrfo  i  Raitri  ammutinati.  11  Caticelliere  fopra  queftò  Detto Hdr 
argomento  diflfe  ,  che  Turenna  in  qucfta  feditione  non  o«cftcrn. 
hauea  offeruaco  ciò ,  che  in  Tacito  fi  legge  di  Germanico 
nell'occorrenza  delle  legioni  Romane  riuoltate  in  Ale- 
magna.  E  non  oftantc  tutte  le  fcufe  ben  note  in  Suctia, 
che  allegaua  Turenna  ,  e  che  la  fua  prudente  condotta 
fperimcntata  in  tante  occafioni  induceffc  profuntionc, 
che  non  hauelTe  mancato  al  debito  di  fauio  Capitano 
credeuafi,  che  fofife  crafcefo  in  rigide  dimoftrationi  d  au- 

C ccc  ij 


•  D  EL  M  E  R  C  V  RI  O 

fierezza  ;  e  che  i  Raicri  con  vn  procedere  più  foauc  ,  &: 
humano  poteaanfi  facilmente  rauuiarc.  Auucrti  in  fecon- 
do luogo  la  Regina  ,  che  gli  Alemani  amaramente  fi  la- 
gnauanOjchc  non  fi  haueffc  in  Francia  alcuno  rifguardo 
gellapromotionede  gli  Vficiali  alle  cariche  vacanti* re  ai 
merito  nò  al  feruigio:  ma  fi  efcludeflcro  quelli  della  natio- 
ne  per  preporre  al  comando  gente  Francefc  :  trafandando 
l'ordine  militare ,  che  illefo  fi  conferua  efattamente  frà 
gli  Alemani  ;  e  quello  ,  eh'  era  peggio  fi  riempiffero  le 
*^^Su'«cfi  cariche  di  giouanetti  imberbi  vfciti  dall' Accademia  fen- 
acir  c'cf  za  alcuna  efperienza  ,  e  fenza  altro  merito  ,  che  quello 
tionc  dc^^  formaua  loro  il  fauore,  e  la  raccomandatione  di  qualche 
francc'iì.^  '  Dama  ò  Gcniil'huomo  di  Corte  :  onde  faceuano  il  più 
delle  volte  il  loro  nouitiato  d'armi  alle  fpcfe  de'  poueri 
foldati.  In  fine ,  che  fc  il  Re  penfaua  di"  valcrfi  di  quelle 
truppe  bifognaffe  applicami  di  buon'  bora  afììnchc  fe  la 
pace  d'Alemagna  fi  conchiudeflc  potefTe  ella  in  quello 
interuallo ,  che  corrcua  tra  la  fofcrittione ,  e  la  piena  cfc- 
cutione  del  Trattato  quando  quella  militia  turrauia  di- 
penderebbe dalla  fua  autorità  ,  fkirc  in  forte  ,  che  il  nu- 
mero dcfiderato  dal  Re  prendcflc  impiego  forco  le  fue 
iflfcgnc  ;  e  gli  preftafic  giuramento  à  mifura,  che  li  Ge- 
nerali Suetefi  le  andrebbono  liccntiando. 
Quanto       Efpofe  Scianut  alla  Regina  di  quanto  fcandalo  era  ca- 
Iwalfo*        *  g'i         d'Imperio  la  pctitionc  de'  diecc  milioni 
ne  per  la  per  la  fodisfadonc  della  militia.  Ch'  erano  prorotti  in 
^"^'^yjj.     lamenti  ,  c  in  minacce  d'accomodarfi  colf  Impcradorc 
^'    fenza  le  Corone  fc  la  difperalfero.  Già  in  quella  Corte 
s'era  diuorata  col  dcfidcriovna  parte  di  quella  fomma. 
Quando  domandò  li  venti  milioni  d'oro  fu  per  fare  vn 
faggio  dell'  intcntionc  de  gli  Alemani; e  in  cafo,chepo- 
tcflrro  portare  vna  gran  parte  di  quefto  pefo  la  Regina 
diùifaua  di  difponere  di  qualche  fomma  à  fuo  piacimen- 
to. Hor  che  vedcua  la  commotione  generale  de  gli  Ale- 
mani  alla  femplicc  propella  di  fei  milioni  di  rifdalli  ,  c 
che  i  lamenti  di  tutti  gli  Stati  d'Imperio  addicauand^  la 
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loro  poucrcà  incapace  di  vna  grofla  contributionc  fi  ri- 
(Irinfcro  i  pcnfieri  al  lolo  conccncamcnco  della  milicia  con 
appagarfi  di  vna  modica  fomma  ,  che  il  Senato  non  po- 
tcua  determinare  perche  dipcndcua  da'  Generali  Vfì- 
ciali ,  che  conofceuano  à  qual  prezzo  era  per  acchetarfi 
quella  foldatefca.  Stimaua  Scianut,  che  fé  larmaca  Sue-  Scntimcn- 
tcfc  affidata  vna  volta  del  fuo  conto  prendcflc  la  mede- 
lima  foga  impccuofa  verfo  la  pace,  che  gli  Stati  d'Im- 
perio haucano  prcmoftrata  ,  e  che  in  tal  cafo  fi  ncgligef- 
fcro  i  punti  ,  clic  redauano  à  terminarfi  tra  l'Impcrado- 
rc,e  la  Francia  mcttcflc  à  meglio  per  qucfta,che  il  Trat- 
tato fi  fcapezzaile  fi?pra  il  più  ò  il  meno  di  qucfta  Codìs- 
fatione  con  rifico  di  tutte  le  riuolutioni  ^cliepoteficro  ar- 
riuare  in  Alemagna  nelle  quali  foife  per  trouarc  più  il 
Aio  conto,  che  di  reggere  la  guerra  contra  il  Re  di  Spa- 
gna affiftito  dalle  forze  dell'  Impcradotc  i  il  che  potefic 
operare  ,  che  li  Suetefi  non  profcrifiTèro  ancora  Tvltima 
loro  parola  per  quella  fodisfatione  ;  e  che  giudicalTero 
non  ruminare  gl'  Imperiali  vna  fincera  inclinatione  à  gli 
accordi.  Il  Cancelliere  Oxcftern  li  dific  >  che  fapeua  di 
certo  ,  che  in  Corte  di  Vienna  non  diuifauafi  ,  che  di 
temporeggiare  :  promcttendofi  nella  continuationc  della 
guerra  vno  di  quei  miracoli  ,  che  altre  volte  haneano 
tratta  la  Cafa  d'Aufi:riada'fondi,c  rifattala  in  poche  fct- 
tiniane  delle  iatture  fi^llenute  in  patecchi  anni. 

Da*  petti  de'  Suetefi  con  tutta  la  Tua  perfijaCua  non  DìffidcnTc 
giungcua  ancora  Scianut  à  fucllerc  il  radicato  fofpctto  ' 
della  conniuenza  della  Francia  verfo  il  Duca  di  fiauie- 
ra  :  onde  irato  li  difle  il  Cancelliere  ,  che  Turenna  do- 
uea  per  conto  de'  Raitri  muouere  le  difficultà  in  tempo, 
che  Ce  gli  ofFeriua  la  congiuntione;  e  non  attendere ,  che 
i'Vrangel  sù  queda  fidanza  s'impegnafie  in  vna  marchia 
pcricolofa  nella  quale  fu  '1  punto  di  raccoglierne  profit- 
to importantiffimo  fe  li  faceano  domande  d^impoflibilc 
concedimento; e  che  di  certo  farebbe  caduto  in  maggior 
prò  dcir  armata  Suctcfe  fc  Turenna  ticufaua  d'vniifi  fe- 

C  c  c  c  iij 
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co  :  perche  in  tal  cafo  hauria  formato  difcgni  proportio- 
nati  d'agir  folo  fcnza  imbarcarfi  tanto  auanti.  Lafciato 
Rifpofta  prima  fgorgarc  quello  torrente  di  collera  rifpofe  Scianuc, 
di  Sctanur.  chc  confclì'auan  troppo  debole  p:r  feco  contendere  con 
ragioni;  ma  che  trattandoH  di  vn  fatto  di  cui  il  Cancel- 
liere nonteneua  informacione, chc  da  vna  banda, il  giu- 
do volcfle,  eh'  egli  rafcoltafTc,  c  li  dcffe  più  credenza , 
chc  alle  gazzette  d'Alemagna.  Chetrattauafi  di  giudica- 
re delle  mtentioni  del  Re  ;  c  per  tanto  la  cofa  mcritafle 
bene  d'vdirfi  quietamente  il  luo  Miniftro.  In  feguela  li 
recitò  quanto  gli  veniua  fcritto  in  giuHifìcationc  di  Tu> 
renna  ;  Se  à  capo  d'vn'  bora  di  difputa  affai  calda  parue 
à  Scianut  di  lafciarloconuinto,che  fi  foffccorfo  in  fufpi- 
carc  della  mente  del  Re  il  quale  non  hauea  punto  in6ui- 
ce  co'  fuoi  ordini  à  ritardare  Thodilità  contra  il  B.iuero. 
Capitate  pofcia  le  lettere  di  Germania  co' ragguagli  dell* 
incontro  fauoreuole  dell'  armi  confederate  con  la  morte 
di  Milandcr  Generale  dell'  efercito  Imperiale  Scianut  ri- 
dendo dilTc  al  Cancelliere,  che  bora  Ci  ,  eh'  egli  voleua 
Ilare  sù  la  fua ,  e  vcndicarfi  de'  fofpetti  ingiufli  prefi  dei- 
la  Francia.  Li  rifpofe  il  Cancelliere  con  volto  tutto  di 
giubilo, che  ingenuamente  li  confclTaua,  che  l'cfito  del- 
le cofc  lo  (lenebraua  ^ejoboraua  quanto  l'altro  giorno 
cdo  Scianut  gli  hauea  rapprefentato  cominciando  à  du- 
bitare )  che  li  Siieted  non  difcndeu:>no  vna  buona  cau- 
fa  ;  ma  non  ne  haueffc  mai  guadagnata  alcuna  con  tanto 
gufto  quanto  egli  pcrdcua  quefta.  Nondimeno  per  dirgli 
il  vero  ecco  il  momento  onde  la  Regina,  &:'il  fuo-Con- 
figlio  vedranno  chiaramente  con  quale  fpirito  fi  goucrna 
la  Francia  contra  il  Baucro  ;  poiché  fe  flrigneuafi  bora, 
chc  la  fortuna  n'apriua  il  camino  all'  armi  confederate , 
e  che  Turenna  vi  trauagliaffe  congiuntamente  con  l'ar- 
mata di  Suetia  verrebbono  in  chiaro  della  fincerità  de' 
configli  di  Francia, che  darebbono  alle  due  Corone  vna 
pace  ficura.  Ma  fe  la  Francia  fofpendeffe  la  fua  fpada 
per  rifparmiarc  ancora  il  Duca  ,  ne  volcITe  punto  prò- 
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fcguirc  la  vittoria  :  bifognafTc  deplorare  per  difpcrata  à 
mai  fcmprc  la  concordia  :  ne  potclTcro  à  meno  di  non 
formare  vn'  aHicurato  giudicio  ,  ch'ella  prcfcriua  gì'  in- 
tcrcHl  del  Duca  di  Bauiera  à quelli  de' fuoi Collegati,  &: 
alla  quiete  dell' Alcmagna. 

In  adempimento  de  gli  ordini  riccuuti  di  Francia  par-  10.  ciu- 
lò  pofcia  Scianut  alla  Regina  della  conFederatione  ,  che  6"°  i64«- 
al  Re  hauea  propofta  la  Rcpublica  di  Polonia.  Che  per 
riguardi  della  Corona  di  Suetia  fi  foflc  foprafeduto  dal  P^"* 
darui  orecchio  :  polciache  ella  hauea  moltrato  defiderio,  con  Polo- 
che  non  fi  defTc  alcuno  appicco  à  qucfta  pratica  fino  à  "in- 
tanto non  fi  vedcffc  il  dcftino  della  trattatione  della  pa^ 
ce  d' Imperio.  Qui  elpofe  i  vantaggi ,  che  ridondauano 
alla  Suetia  dall' accreditarfi  liFranccfi  tra' Polacchi  :  l'in-  • 
tcrcfic  comune  delle  Corone  confederate  dettando,  che 
non  brandiflfe  quello  fcettro  Reale perfona partiate, e  af- 
fettionata  alla  Cafa  d'Audria.  In  fine ,  che  la  Francia  non 
entrerebbe  infimile  maneggio,  che  per  il  bene  della  cau- 
fa  comune  ;  e  che  fé  qualche  occulta  cagione  rcndcflc 
quedo  trattato  fofpetto  alla  Suetia  le  attribuificro  tanto  i 
Fràncefi  ,  e  faccflcro  sì  gran  capitale  della  fua  amicitia, 
che  ne  recidercbbonofijbito  il  filo  ne  più  oltre  fe  ne  in- 
gerirebbono.  Non  omefic  la  Regina  nella  rifpofta  cofa, 
che  valer  poteffe  à  dimoftrare  l' affetto  Tuo  fmifurato  ,  & 
il  gufto ,  che  fentiua  di  vn  procedere  sì  obligante  della 
Corona  di  Francia  i  e  il  tutto  ben  fcandagliaro  non  rin- 
ucnne,  che  quell' amicitia  ,  e  colleganza  rifultafTe  in  al- 
cun fup  pregiudicio,  purché  ne  gli  articoli  non  fi  conte- 
nclTe  cofa ,  che  intaccaffe  l' vnione  tra  la  Suetia ,  e  la  Fran- 
cia; e  che  itonfe  ne  diminuifiero  li  foliti  funTidij,  le  affi- 
ftenzc  ,  e  li  buoni  fcambieuoli  vfici  tra  loro.  Che  non 
prendeuafi  punto  gelofia  di  fimiglianti  Trattati  ,  che  fa- 
ccuanfi  più  per  honorc,  che  per  intcreflì  cfFcttiui,  e  rea- 
li. Et  entrati  in  ragionamento  della  morte  del  Re  Vla- 
difiao  riferì  Scianut  quanto  intcndcua  dc'fcntimcnti  de* 
Polacchi  circa  le  perfone  de'  Principi  Carlo,  e  Cafimiro 
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fratelli  ;  e  che  il  loro  defiderio  potefFc  indurre  li  Polac- 
chi à  vibrare  lo  fguardo  addolTo  al  Duca  di  Neoburg 
cognato  del  dcfonco  Re.  La  Regina  credeua  ,  che  i  Po- 
lacchi non  ccrcarcbbono  il  Re  fuor  della  Cafa  hora  re- 
gnante ì  e  difl'c  ,  che  s'ella  non  fi  trouaflc  occupata  nel- 
la guerra  d'Alemagna  non  abbandonarebbe  punto  i  fuoii 
ne  foffrirebbc  alcuna  clettione  fuor  della  linea  Reale. 
intercfTc       Stimauano  li  Suetefi  d' eflcre  incomparabilmente  più 
''^"nch-*^  della  Francia  interelTati  nell' clettione  à  Re  di  Polonia: 
eicttionc  poiché  à  quella  baftaua  folamentc  di  efcluderc  i  prctcn- 
à  Re  di    denti  di  partialc  inclinatone  alla  Cafa  d'Aullria  comune 
Poiynu.   jjgjjjjgjj  .  1^  ^Qyg      elfi  toccaflc  confiderare  le  qualità, c 
conditioni  di  vn  Re  vicino  con  cui  allo  fpirar  della  irc- 
•  gua  poteanohauer  guerra,  e  che  farebbe  capo  d'vno  Sta- 
to pollo  fra  popoli  ,  che  parea  non  coltiualTero  con  la 
Suetia, che  vnapace  sforzata.  Ma  fcbene  l'intcrcnc del- 
la Suetia  folTe  grande  in  quella  clettione  giudicauano  li 
Senatori  pericolofa  qualunque  dichiaratione ,  e  prematu- 
ro qualunque  partito  auanti  d'elTcre  ben*  informati  de* 
fcntimenti  della  Republica  :  pcrcioche  fe  s' ingaggiaflero 
à  fauorc  d*  vn  foggctto  à  cui  mancaflcro  i  necelTarij  fuf- 
fragi  veniuano  à  Ibprattirarfi  per  nemico  ceno  colui,  che 
farebbe  eletto  àRe.  Ma  odorandofi  l'efito,  c  T  clettione 
fc  la  Suetia  ,  e  la  Francia  impiegalTero  i  loro  sforzi  per 
fauorire  quello  de*  due  Principi  fratelli  cui  l'aura  della 
Polonia  applaudelfeiripuwuanovtilc  l'acquiftarfi  l'affct- 
rione  del  nouelloRc  con  qucfto  gratilfimo  vficio  ;  e  for- 
fè fi  adulauano,  che  per  pagamento  del  riceuuto  fauorc 
Perclic     egli  rinunticrebbe  le  fue  prctenfioni  fopra  la  Corona  di 
dalu*Suc-  Succia.  Defidcrauano  li  Suetefi,  che  l'vno  de' due  fratelli 
tia  rdct-  del  Re  defonto  afFortiffc  quella  Corona ,  la  Regina  in  par- 
fratcìif*^  "colare,  per  la  gloria  della Cafà  Guftauiena;  e  il  Senato 
dviadif-  perche  non  li  parea  tale  l'vno,  e  l'altro  di  quei  Principi, 
ehc  ne  hauelTe  la  Succia  à  viuere  con  gelofo  timore.  Con- 
fideraua  ancora  il  Senato ,  che  la  Regina  Chriftina  era  Co- 
la»  6c  vlcima  della  linea  ;  c  confeguentementc  ccmena^ 

che 


TOMO    DVODECIMO.  575 

che  Ce  Dio  ne  difponcua  auanci  di  haucrc  prole  foflcro 
quei  Principi  per  rifucgliarc  la  loro  prcccnfione  la  quale 
tanto  meglio  farebbe  Ilita riccuiua  inSuctia quanto, che 
non  hauelFero  più  parte  nel  Regno  di  Polonia  :  ciren- 
do  certo  ,  che  l'efferc  Re  di  Polonia  era  vna  cfclu- 
fionc  ficura  dalla  Corona  di  Suetia  mcritcuolc  di 
godere  di  vn  capo  refiJente.  E  chi  voleua  faperc,  dicea 
Scianut,  fé  in  cifo  dell'apertura  di  quella  grande  fucccf- 
fione  l'vno  de'  fudctci  due  Principi  clclufo  dalle  fueprc- 
tenfìoni  in  Polonia  non  ruffe  per  rcndcrfi  accetto  a'  Suc- 
tcfi  con  accomodarfi  efteriormcntc  alla  loro  credenza?  Preferirò 

De'  due  fratelli  propcndcuano  li  Suct:?fi  al  Principe 
Carlo  :  perche  lo  riputauano  di  genio  pacifico,  che  non 
s'applicarebbe  puntoad  infcllarc  i  vicini;c  chcpereflerc 
il  primogenito  potea  trattare  con  più  giufto  diritto  del- 
la rinuntia  delle  fuc  pretcnfioni  fopra  la  Corona  di 
Suetia.  Non  fidauanfi  di  Calìmiro  diffamandolo  per  in- 
corante, e  torbido,  che  toglieua  ogni  ficurczza  alle  fuc 
pronielTe,  e  che  non  fi  fcorderebbe  mai  la  fua  prigionia 
in  Francia.  Rapprcfcntaua  Scianucche  Carlo  era  in  fc- 
grcto  atFcttionatifiimo  alla  Ca(a  d'Auftria  :  che  la  dc- 
tentionc  di  Cafimiro  era  (lata  giuftifllma  dal  canto 
della  Francia  ouc  con  ogni  humanità  era  ftato  trattato, 
nchaucfie  foggctto  di  rifentirfene  ;  ò  in  tutti  i  cafi  met- 
tcffe  à  meglio  ,  che  vi  folfc  vn  Re  in  Polonia  rimu- 
tcuolc  ,  che  vno  tenacemente  legato  co*  loro  nemici. 
Quanto  alla  pace  tra*  due  Regni  riconofccuano  li  Suc- 
tcfi,  che  foccafionc  era  opportunilfima  ;  e  confefiauano 
ingenuamente  ,  che  viuente  il  Re  Vladiflao  non  vi  ha- 
ucircro  mai  voluto  applicare  :  perche  fi  era  creduto  , 
eh'  egli  non  proponeua  il  Trattato  di  pace, che  per  rom- 
pere honoreuolracnte  quello  della  tregua.  Le  Parti  bora 
fotrero  difpofte  à  procederui  con  candore.  Crcdeuafi  pe- 
rò comunemente  ,  che  operofa  ,  e  piena  di  tralci  riufci- 
rcbbcquefta  negotiatione  particolarmente  perche  la  Sue- 
tia non  intendcua  di  rilafciare  cofa  alcuna  di  quanto  poC* 
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fcdcua  col  beneficio  della  tregua.  Fu  riferito  alla  Regi- 
na, che  il  Mofcouita  attrahendo  col  denaro  nelle  lue 
Prouincie  Vficiali  ftranieri  fi  ftudiaua  d'inftruirc  i  Tuoi 
popoli  ncir  arte  della  guerra  auuezzandoli  à  gli  efcrci- 
\  tij  martiali  :  benché  nuli'  altro  difcgno  ruminalFe  allora, 
che  centra  il  Tartaro.  Qucfta  nouella  difciplina  in  vno 
Stato,  che  faria  formidabile  per  la  fi.ia  grandezza  fe  co- 
nofceffe  le  Tue  forze  cadcua  fotto  gelofo  rifleflb  ,  e  non 
garbaua  punto  a*  Suetcfi  i  quali  haueano  pur  rimarcato, 
che  qucfto  nouello  Granduca  piantauain  vari  luoghi  del 
fuo  Stato  nuoue  fabrichc  d'ogni  forte  d'armi. 

Al  preinferto  Scritto  pollo  in  mano  di  Seruien  da' 
Deputati  d'Olanda  non  volle  egli  far  pofitiua  rifpcfta  fc 
prima  non  cautelauafi  ,  e  chiariuafi  di  alcuni  punti  con- 
tenuti in  elfo,  e  di  fcoprire  ciò,  che  diceano  li  Plenipo- 
Diporta-  tcntiari  Spagnuoli  fopra  il  medefimo  foggctto.  Ma  non 
mento  de'  jj  j^jj  polfibilc  di  taccapezzamc  ,  clie  parole  gc- 
ncrah  tenendoli  li  Flcnipotentiari  si  Icrrati  come  fc  fi 
trattalTc  del  più  importante  arcano  del  loro  Stato  ,  c  co* 
loro  più  acerrimi  nemici.  Aficriuano  folo  ,  che  gli  Spa- 
gnuoli appariuano  tuttauia  alTai  ben  difpoHi  alla  pace  \ 
ma  quando  Seruien  gli  ftringcua  da  prelTo  difcendendo 
a'  particolari  alYrontauanfi  fopra  ciafcun  punto  contellato 
canti  nodi,  e  dubbi)  più  ardui  ancora  che  per  il  palTato, 
che  fcopriuafi  manifcftamentc.,  che  tanto  veritieramente 
li  Plenipotcntiari  di  Spagna  erano  proni  all'  accomoda- 
mento quanto  li  Deputati  Olandefi  erano  flati  fedeli 
mantenitori  della  colleganza.  Dilfentiuano  pur  fra  loro 
li  medcfimi  Deputati:  perche  alcuni  bramauano  in  clFet- 
to  con  pafl'ione  dipromuouerc  la  pacificatione  delle  due 
Corone  :  ed  altri  godcuano  delle  difficultà  infupcrabili , 
che  fi  frapponcuano  per  poter  prontamente  ripatriare:fi 
che  tutte  le  loro  diligenze  parauano  più  tofto  à  faluare 
le  apparenze,  che  ad  accertare  alcun  buono  effetto  non 
curandofi  in  hoggi,  che  haueano  il  loro  conto  ,  dell*  cfi- 
to  ,  che  fortircbbono  le  difcrcpanze  tra  le  due  Corone 
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di  Francia,  c  di  Spagna.  Ciò  non  oftantc  Scruicn  bra- 
mofo  di  far  vedere  al  mondo  ,  che  per  la  Francia  non 
ftaua,  che  la  pace  non  fcguifle,  riputò  di  doucrc  tratta- 
re con  elfi  nella  medcfima  maniera  come  fe  fi  promct- 
tcflc  vn  felice  fucceflo  della  loro  interpofitione  :  procu- 
rando di  così  ben  mettere  in  chiaro  le  rifpoftc  ,  c  le  ra- 
gioni, che  pafl'auano  per  ifcritto  tra  lei,  &  i  detti  Depu- 
tati, che  quando  Braflct  Tefporrcbbe  fotto  lo  fguardo  del 
fupremo  gouerno  all'  Haya  non  fi  potcflcro  più  adulte- 
rare con  falfi  colori  come  per  innanzi: ne  propalare , che 
gli  Spagnuoli  facilitafTcro  l'accomodamento. 

Giuftificationc  data  da  Scruicn  fopra  lanceotia-  ^ 

X  O  1.  Giungo 

rione  aclla  Francia.  i  <  4  « 

1 .  L  A  j>rima  ejfUcatione  ,  che  Seruìen  domando  loro  fk  per 
fipere  fi  fvliimo  Scritto  ,  che  gli  haueano  dato  era  differente 
da  quello  ,  che  gli  Spagnuoli  baueano  innanzi  detto  ejjlrt  fiatQ 
loro  confcgnato. 

1.  Se  ne  IT  articolo  del  Principe  D.  Odoardo  la  loro  intentione 
foffe  quando  proponeuano ,  che  fi  metteffe  in  liberta  incontanen- 
te  appreffo  la  conclufione  del  T rattato ,  che  quella  conclufione  fi 
douiffe  intendere  dal  giorno  della  foferittione  fenz,a  attendere 
quella  del  cambio  ddle  ratificationi  ;  e  che  l'optione  delle  due  con- 
ditioni  da  efì  propofla  doueffe  appartenere  al  detto  Frincipe. 

3.  Se  non  hauendo  nominati  y  che  li  Mediatori  nel  parlare 
della  dichiarai  ione  ,  che  deuea  darfi  per  l'afnfienz^à  del  PortU" 
gallo  f  efi  haueffèro  pretefi)  di  non  forfsire  la  wedefima  dichia- 
ratione  j  che  li  detti  Mediatori, 

4.  Se  non  fojfe  à  prcpofito  di  conuenire  intomo  all'  arti- 
colo di  C  a  fiale  ^  come  era  fiato  propofio  da'  Trance  fi  laficiando  fio- 
lamente  il  tempo  della  duratione  in  bianco  per  ifcanfo  delle 
mtoue  difficolta ,  che  fi formaffzro  fiopra  l'altre  conditioni  quan- 
di fi  faria  d'accordo  di  quella ,  che  poteffe  effere  regolata  prefien- 
temente  tr.ì  qu  in  deci,  o  'venti  anni. 

5.  Se  non  f offe  altresì  meglio  di  diriz>zare  l'articolo  concer- 
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mnte  Le  fornjìcatiom  di  Catalogna  come  s'intende  eh'  egli  deue 
ejftre  fegnato  affinchè  non  furgejfcro  contcfiationi  ne  urmini, 

6.  che  fer  i  limiti  di  Catalogna  hi  focati  a  fa  fere  l'inten- 
tione  de  gli  Spa^nuoli ,  fercioche  fe  accettauano  C articolo  ne  ter- 
mini prtpoflt  da'  Francefty  cifiè  ,  che  tutto  il  Principato  reftajfe 
al  Re  eccettuato  Tarragona ,  Torto/a ,  e  Leri da  col  loro  territorio 
fi  potejfero  rimettere  le  controuerfie  de  limiti  a  Commeffanj, 

Ma  fe  venìjfe  detto  in  generale  come  haucuano  prete fo  gli  Spa-^ 
gnuoli  ,  che  ciafcuno  ritenejfe  guanto  pofedcua  fojfe  necefario 
'di  prcfintemente  conuenire  de  luoghi  pojfcduti ,  ejfendouene 

molti  y  che  non  erano  pretefi  dalle  due  Parti. 

7.  che  bifiignaua  parimente  far  ejplicare  gli  Spagnuoli  fo^ 
fra  le  dipendenz^e  delle  conquìfte  per  torre  tutte  le  ambigui- 
tà ,  che  potejfero  obligare  à  riprendere  farmi  dopo  la  conclufto- 

ne  della  pace.  ^ 

8.  Se  ere  dettano  che  la  cefatione  dell'  hofilita  auanti  la 
concluftone  del  Trattato  fof e  in  buon  c  imino  per peruenirc  alla 
face  y  poiché  non  vi  haueuano  mai  voluto^  dar  orecchio  duran- 
te la  loro  negotiatione  con  la  Spagna  ,  ne  vera  alcuno  ,  che 
non  conofiejfe  come  era  più  facile  di  compire  il  Trattato  fe  gli 
Spagnuoli  vi  propendejfero  qualche  poco  ,  che  di  conuenire  delie 
conditioni  d'vna  fojpenftone  per  tutti  i  luoghi  oue  Carmi  adef 
fi  fitrouauano  in  moto  à  caufa  dell  ardue  difficolta  y  che  fi  af- 
fiontarclhono  fopra  l'alloggiamento  di  dette  armiyfopra  liquar- 
ticri  y  fopra  le  conftitutioni ,  &  altre  contefi. 

^.  Come  la propofitione  fitta  da  efi  d'andare  à  difcutere 
fuori  di  Mttnfterle  controucrfie  della  Lorena  ,  e  l'altre  per  anco 
indeci  fi  pofmo  re  far  efeguite  ,  poiché  farebbe  vn  trafpcrtare 
altroue  iAjftmblca  dopo  vn  lungo  figgicrno  ,  eh'  era  caduto 
inutile  fino  al  prefente.  che  bifigne re bbe  formare  vn  nouello 
Trattato  preliminare  per  il  tempo,  luogo  y  e  ficurtà.  Che  i  Me- 
diatori forfè  non  haurebbero  il  modo  di  conduruifi  ;  oltre  che 
non  farebbe  pofibile  di  difgregare  di  tal  modo  la  negotiatione 
di  Spagna  da  quella  dell'  Imperio  ;  oltre  à  molti  altri  incontte^ 
nienti ,  chef  accano  vedere  qàefla  propofitione  più  capace  di  ri- 
eulare  la  pace  ,  e  di  dijfoluerc  affatto  la  ncgotiatior.e  in  vece  di 
promouerla. 
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Al  primo.  Li  Deputati  rijpofero  quanto  alla  fudctta  queJHo- 
ne ,  che  non  haueano  gumai  dato  ne  indettato  lo  Scrìtto  di  cui 
gli  Spagnuoli  haucano  per  innanz,i parlato ,  e  che  conuenijfe  ne- 
cejfariamente ,  che  fi  fojfe  fia'intefo.  Sopra  che  Scruicnfece  loro 
conofiercy  eh'  era  fiato  vn  artificio  di  Pigneranda  per  non  trat' 
tare  co  Francefi  durante  L\tbfe}iz.a  de'  Deputati  à  finì  di  pcr- 
uenire  alla  fcparattone  t  into  bramata  da  gli  Spagnuoli, 

1.  Dichiararono ,  che  la  loro  intenti one  era ,  che  D.  odoardo 
fi  rimettejfc  in  libertà  immediatamente  dopo  la  fiofcrittione  del 
Trattato  auanti  il  cambio  delle  r.ltificationi ,  e  che  l'optione  del- 
le due  condì tioni  fi  dìjfcnififc  à  Mitnficr  tra  le  Pàr/i  e  fenzA  ri- 
metterla à  ditto  Prìncipe. 

3.  che  haueuano  deferita  pcrhonore  4'  Mediatori  l'incom- 
benza di  abbozzare  la  dichiaratione  concernente  il  Portugallo , 
ma  non  rìfiutaffero  di  fornirne  parimente  vna  allora,  che  fifii- 
rebbe  coauenuto  de'  termini.  / 

4.  Sopra  il  4°.  ^  5°.  rima  fero  in  accordo  di  pre fintare 
à  gli  Spagnuoli  gli  articoli  tutti  formati  tanto  per  Cafiale ,  che 
per  le  fortificationi  di  Catalogna. 

6.  Conuennero ,  che  fera  fiato  meglio  regolare  in  Munfier,  fe 
fi  potea  le  dipendenz,e  di  Catalogna  ,  e  fupere  fchiettamente 
auanti  la  conclufione  del  Trattato  quello ,  che  ciafcuno  douea  ri' 
tenera  a  quefio  effetto  pregarono  Seruten  di  fare  qualche  prò- 
pofi tiene  con  afiicurarlo,  che  porgerebbero  la  fiefifa  preghiera  k  gli 
Spagnuoli. 

7.  che  farebbe  altresì  bene  di  praticare  il  mede  fimo  per  il 
rimanente  delle  conquìfie ,  fopra  eh'  ejfendofi  parlato  di  Cafal 
maggiore  ,  Piombino  ,  e  P  ortolongone  infifiettero  forte  ,  che  fi 
rendeffe  il  primo ,  0  almeno  fi  permutafi'e  ,  poiché  era  più  tofie 
un'  alloggiamento  tarmate  ,  che  vna  Piaz.z.a  regolare  ;  e  per 
le  due  altre  gli  Spagnuoli  fe  nefofiero  affai  ben  dichiarato  fin- 
z.a  che  tuttauia  Seruien  po: effe  fargli  ejplicare  categoricamente. 

8.  9.  P arcuano  conuìnti  non  allegando  rifiofie  a  gli  accen- 
nati inconucnienti.  E  parlando  inapprefio  de  gli  affari  della  Lo- 
rena Seruien  rarrmento  loro  contra  quello  ,  che  haueano  per  Va- 
uanti  detto  alt  Haya  come  daffare  era  fiato  primieramente  ri- 
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mcjfo  da  efì  al  giudicamento  de  Commcjfariy  o  d'arbitrii  e  poi 
la  feconda  volta  à  quello  del  Principe  d' Grange s  purché  per  tal 
conto  non  fi  ripigli ajfero  Carmi ,  il  ch\eccito  qualche  alteratione 
tra  loro;  Ri  perda  affermando ,  che  Seruien  dicea  il  vero  :  e  Ma- 
thenejfe  in  contrario  di  non  baucrne  hauuto  mai  alcuna  notitia , 
t  che  bife^aua  dunque  fi  fojfe  maneggiata  da  qu.Ucheduno  di 
loro  feparatamente  fenz>i  faputa  de  gli  altri,  il  riptltato  della 
conferenz^a  fu  yche  li  Deputati  pregarono  Seruien  di  dare  fcritta 
YÌJpofia  a  quello  ,  che  gli  haueano  pre fintato ,  ajfidandolo ,  che 
hauriano  porta  la  medefima  preghiera  à  gli  Spagnuoli  ;  e  qucfii 
haueano promejfo  di  contentarli. 

con'^'rUc"  P^^ca ,  chc  li  Mediatori  artacamencc  fi  aftcnclTcro  dall' 
ua.  ingcrirfi  in  qucfla  ncgotiationcnon  oftantc  l'efatca  infor- 
macionc  ,  chc  loro  ne  daua  Seruien  delle  cui  compia- 
cenze non  faceanogran  cafoimaginandofi  forfè ,  che  pro- 
curaffc  di  tenerli  fodisfatti  con  belle  parole  nel  mcdefi- 
mo tempo,  chc  gli  fcontentaua  con  gli  effetti; ma  in  que- 
llo mcritaua  egli  qualche  fcufa  ,  perche  non  egli  ma  gli 
Spagnuoli  erano  (lati  li  primi  à  ritirare  la  mcdiatione  dal- 
le loro  mani  per  metterla  in  quelle  de  gli  Olandcfi  in 
loro  prcgiudicio:  c  con  quella  fpecie  di  falfo  honorc  fc- 
durrc,  e  diflaccare  li  confederati  dalla  Francia.  Nel  col- 
loquio poi  de  gli  otto  Giugno  pofitiuamentc  cfprefTc  Ser- 
uien à  gli  Olandefi  la  fua  impotenza  ad  entrare  in  alcu- 
na forte  di  negociatione  con  gli  Spagnuoli  ,  che  prima 
non  fi  fodero  dichiarati  fopra  Piombino  ,  e  Portolongo- 
nc  con  parole  sì  chiare  ,  e  proprie  ,  chc  non  rimanclfe 
luogo  ad  alcuno  equiuoco  ò  cauillo.  Ma  appaffiuanfi 
Tempre  più  le  fperanze  della  concordia  tra  le  due  Coro^ 
ne  :  offeruandofi  dopo  l'accomodamento  con  ^li  Olan- 
defi parlar  Pigneranda  più  fodenuto  del  folito  su  la  fidan- 
za di  vn  cambiamento  di  fcena  ,  e  d'vna  pronta  rctro- 
Mediaf  ri  g*^^^^'®"^  profpcrità  Franccfi.  Col  folito  zelo  s'in- 
coo  Pigne- g^g"^^^"°  Mediatori  di  perfuaderc  Pigneranda  à  non 
raaHa.     parcirfi  dal  modo  tenuto  fin' allora  confiftcntc  in  non  per 
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dcrc  quel  buon  concetto  in  cui  trouauafi  il  Tuo  Re  d'cf- 
fcrc  propcnlb  à  gli  accordi  :  perche  oltre  all'  clTcrc  di 
confegucnza  co'  Principi  ,  e  co'  popoli  :  la  congiuntura 
de  gli  affari  difponcuafi  à  prometccrli  delle  profperità  ;  ma 
fino  à  tanto  qucfto  non  lì  ottcncffe  il  minimo  accidente 
era  atto  à  ftrauolgcre  tutto  ,  e  in  ogni  maniera  quan- 
do non  li  compliflTc  per  hora  l'aggiuftamcnto  baderebbe 
Tempre  per  impedire  la  dichiarationc  già  fatta  di  non 
poterfi  accomodare  il  Re  di  Spagna  fenza  l'Impcradore. 
Oltre  alle  proprie  diligenze  richiefcro  il  Conte  di  Naf- 
fau  ,  &C  altri  ftimati  opportuni  di  adopcrarfi  con  Pigne- 
randa  per  efortarlo  alla  modcratione  fe  bene  crcdeuafi ,  Miiiamc- 
che  la  perdita  d'Ipri  fofle  per  operar  pili  di  qualfiuoglia  ^'^^^^  ^^-^ 
vficio  ,  parlando  egli  più  foftenuto  del  folito  ;  e  quanto 
alle  difFcrcnze  ,  che  bolliuano  tra  le  due  Corone  mo- 
ilraua  egli  chiaramente  di  fperare  fauorcuoli  fuccefli  in 
tutti  i  lati  coir  armi  del  Tuo  Re  con  che  folTero  li  Fran- 
cefi  per  cagliare  ,  e  (battere  vna  gran  parte  delle  cofc 
pretefe.  Che  fra  pochi  giorni  fi  fentirebbe  il  Regno  di 
Napoli  in  vna  piena  calma  ;  e  libero  altresì  lo  Stato  di 
Milano  almeno  dalle  moleftie  del  Duca  di  Modana  ne' 
quali  cafi  fe  non^rcHalTc  in  Munfter  anticipatamente 
d'accordo  di  quello  ,  che  controuertiuafi  ,  il  che  appari- 
ua  quafi  impoflìbile  ,  la  pace  non  era  per  farfi  ne  anche 
con  le  conditioni  aggiuftate  fin'  hora  :  dicendo  egli, che 
li  Franccfi  erano  andati  fempre  trattando  non  per  con- 
cludere ma  per  guadagnar  tempo  ,  e  profittare  de'  van- 
taggi come  haurebbono  profeguito  di  fare  fe  le  loro  co- 
fe  fofTeto  continuate  con  profperità;  ne  douer'  egli  dall' 
altra  parte  abufare  delle  bencdittioni ,  che  il  Cielo  ver- 
fafTe  lungamente  fopra  la  Corona  Cattolica  con  le  quali 
fe  le  ofFerifTc  il  deliro  di  ftabilire  vn'  honoreuole  accor- 
do. Che  fc  fi  difcorreffe  d'vna  fofpenfione  d'armi  gene- 
rale propofta  da  gli  Olandefi  benché  dichiaratafi  fino  al- 
lora la  Francia  di  non  poter  dami  orecchio  :  non  l'ab- 
braccierebbc  ma  ben  fi  farebbe  d'opinione  fe  di  nuouo 
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fi  proponcfTc  di  accecare  la  particolare  in  Italia  an- 
corché altri  Miniftri  del  Re  fuo  Signore  fcntifTcro  di- 
ucrlamcnte. 

Viuendo  per  vn  de'  lati  Seruien  ^^n  tenui  fpcranzc 
di  riceuerc  da'  Deputati  Olandcfi  alcuna  pr'ioua  di  buo- 
na volontà  nella  fofcrittionc  con  Spagna  ,  c  .  molta 
apprcnfionc  per  l'altro, che  il  loro  difamorc  per  la  Fran- 
cia non  raccrefceiTc  ne'  continui  colloqui)  con  gli  Am- 
pcnficro    bafciadori  di  Spagna  a'  quali  la  loro  intcrpofitionc  fcrui- 
di  Scruicn  ua  d'orpcIlo  :  ftimaua  vantaggiofo  per  la  dcffa  Francia 
o"rc"vna       difarmatli  di  qucfto  mczo  del  quale  troppo  abufaua- 
p:ù  ftrctta  no;  c  di  accattate  il  più  honoreuolmentc,  che  fofTc  poC- 
s"  °"V&  ^^^^^  qualche  acconcia  occafione  per  farli  vfcirediMun- 
oiandi.    ftcr;  imperochc  valendofi  del  pieno  potere,  che  teneua- 
no  da'  loro  Superiori ,  c  del  carattere  de'  Plenipotentiari 
per  fare  di  fpontaneo  fentimento  ,  e  fcnza  incarico  va- 
rie aperture,  e  propofitioni  à  gli  Spagnuoli,  che  più  ma- 
Jageuolmente  fi  farebbono  intauolate  fé  per  auanti  fonTe 
,  bifognato  confultarlejC  rifolucrle  nel  corpo  dello  Stato, 

infornauano,  òc  auanzauano  in  poco  tempo  molte  arca- 
ne ncgotiationi  le  quali  haurcbbono  diuorato  anni  ince- 
ri nel  farle  palVare  per  le  forme  folitc  di  quel  gouerno. 
Tratcauafi  da  loro  di  mettere  il  Vcfcouato  di  Munftcr 
fotto  la  tutela  del  Re  di  Spagna,  e  delle  Prouincie  Vni- 
tc  ;  e  per  cominciare  à  cattiuarfi  la  beniuolenza  di  qu?i 
cittadini  impiegauano  ogni  lor'  opera  apprclTo  li  Suctefi, 
e  la  Langrauia  acciò  ne  diminuifTcro  le  contributioni. 
Arguiua  da  tutto  ciò  Scruicn  ,  che  fimilc  forte  d'amici 
infedeli  ftefTero  meglio  alle  cafe  loro  ,  che  oue  era  la 
magione  della  negotiatione  per  la  pace  generale  quale  in 
varie  guife  ftorpiauano,  e  non  faceano,chc  del  male  al- 
la Francia  tanto  più  ,  che  cadeuano  le  apparenze  ,  che 
gli  Spagnuoli  volcflcro  oprar  cofa  alcuna  coli'  interpofi- 
tionc  de  gli  Olandefi  quando  non  foffc  ,  che  per  difler- 
rarc  qucfta  via  da.  riamicarli  co'  Francefi  ;  il  loro  mag- 
gior intcrcflc  confiftcndo  in  mantenere  il  fangue  de'mc- 
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dcGmi  Franccfi  inacerbito  centra  le  Prouincie  :  e  non 
già  che  la  Francia  hauclTe  lor*  obligo  della  pace  confc- 
guita  col  lor  mezo.  mancauano  modi  per  rendere 
difucile  l'intrameflV  ^^c  gli  Olandefi  con  che  fi  farebbo-  ij.ciugna 
no  catciuaco  li  Franccfi  l'animo  de'  Mediatori  li  quali  in  i  ms. 
hoggi  Ce  "  ftduano  otiofi  ,  e  con  ragione  fi  ofFcndeuano 
force  dciia  concorrenza  de  gli  Olandefi. 

Andaua  parimente  difcorrendo  Seruien  ,  che  non  pò-  Suo  prn- 
tcuano  gli  Olandefi  rcndcrfi  afioluti  ,  e  pacifici  padroni  ^* 
di  tutto  il  commercio  di  Spagna  firnza  rouinare  affatto  tralficoVe 
quello  di  Francia; e  leuarlc tutti  i  modi  di  profittarfi  del-  g'«oian- 
le  flotte  dell'  Indie  ,  e  fiicchiare  l'oro  di  Spagna.  Che 
fofl'e  confuetudine  anticaca  ,  che  vn  Principe  il  quale 
era  in  guerra  non  comportale  guari  il  libero  trafporto 
delle  comodità  al  fiio  nemico,  e  delle  merci,  che  nafico- 
no  nel  fuo  dominio.  E  tanto  più  ncccflario  parcflc  VvCo 
di  qualche  rimedio  al  male  quanto,  che  il  potiiTìmo  di- 
fegno  de'  mcdefimi  Olandefi  ,  e  per  il  cui  ottenimento 
haueano  per  auuentura  antipoila  la  pace  particolare  alla 
generale  era  di  farfi  padroni  di  tutto  il  traffico  di  Spa- 
gna imaginandofi, che  la  continuatione  d'vno  ò  più  anni 
di  guerra  trà  le  due  Corone  li  metterebbe  in  pofTefib  di 
ciò  ,  e  di  quello  ancora  ,  che  fin'  bora  li  Franccfi  hauea- 
no intrattenuto  in  Spagna  :  à  che  importaua  infinitamen- 
te di  recare  l'opportuno  compenfo  per  non  chiudere  af- 
fatto quella  porta  ali*  oro  ,  òc  argento  ,  che  in  tanta  co- 
pia ne  veniua  nel  Regno.  Oltre  à  quello  intendimento 
di  appropriarfiil  traffico  tutto  di  Spagna  vn*  altro  ne  po- 
teffe  eflcre  vagato  per  la  loro  mente  quando  dcfidera- 
uano,  che  Pigneranda  andafTe  all'Haya, ch'era d'ingelo- 
fire  la  Francia  per  obligarla  à  mettere  in  obliuione  le  co- 
fe  paflate ,  &  abbaflTarfi  à  ricercali  dinuouo.  Eparcua  ,chc 
ruminafiero  bora  il  penfiero  di  più  non  allacciarfi  con  al- 
cun Principe  in  vna  lega  ftretta  :  dandofi  ad  intendere 
con  la  loro  natia  profuntione  ,  che  la  pofitura  del  loro 
pacfe  i  la  loro  podànza  -,  e  lo  (lato  in  cui  di  prefence  fi 
ToMtXIl.  Ecce 
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trouauano  gli  aft'rancaflc  dal  bifogno  di  chi  che  fia.  Al- 
tri fi  fìgurauanOjChc  il  vero  mociuo  del  prcfcrirfi  il  Trac- 
tato  particolare  con  la  Spagna  al  generale  ,  che  poteano 
ageuolmcnte  ,  e  con  più  honorc  procacciare  folTc  ftato 
per  fottrarfi  al  grande  impegno  in  cui  er:inocon  la  Fran- 
cia :  poiché  Taggiuftamento  generale  gli  haurcbbe  Tem- 
pre lafciati  in  vna  certa  dipendenza  dalla  ftelTa  Corona, 
ch'eflì  ftimaiiano  cflcrc  loro  di  carico.  Ogni  vnione  dun- 
que ,  che  diuifaflcro  bora  con  la  Spagna  non  tendcfle, 
che  à  due  fini  ;  di  farfi  ,  cioè  ,  ricercare  con  le  gelofic  , 
chcvolcano  imprimere  ne'  Francefi  ;  e  di  guarentirfi  da* 
difturbi ,  che  da'  medefimi  fi  penfaflc  d'inferire  al  loro 
commercio. 

Contegno  Sc  non  fi  trattafTe ,  che  di  trafandarevnpocolc  forma- 
con  gho.  j-^^       fimcnarli  :  c  che  col  difllmularc  l'oftcfe  fate  alla 

Umkfipiu  r  ^ 

confcrcn-  Cotona  ,  o  pct  rimettete  la  conndcnza  ,  ÒC  vna  nncera 
amicitia  con  eflì  la  prudenza  dettaflfe  di  farlo  di  buon 
grado  fi  conftituerebbc  egli  configliatorc  di  non  guar- 
darla sì  pc  '1  fottile;  ma  tutti  coloro,  che  perfettamen- 
te fquadrauano  l'humore,  e  la  compleflìone  di  quei  po- 
poli ftimafTcro,  che  il  correr  lor  dietro,  e  la  compiacen- 
za non  fodero  per  fuffragare,che  à  renderli  più  borioG, 
&  arroganti  :  e  che  in  pr.icicando  infruttuofamcnte  del- 
le baffczze  con  loro  non  li  diftorrcbbono  per  tutto  que- 
fto  dal  loro  fifib  difegno  ;  poiché  il  guadagno  della  mer- 
catura per  via  del  traffico  era  il  più  pofTente  demone, 
che  li  tiranneggiaua;  e  che  bifognaflc  bora  ò  cederglie  - 
lo  interamente  con  tanto  difcapito  ,  e  detrimento  del 
Traffico,  p^pgj^o  q  ^q'  fudditi  i  ò  entrare  in  contcftationi  ,  e  que- 
giioian-  tele  con  clii  nelle  quali  ogni  poco  di  vigore  ,  che 
moftrafTe  la  Francia  baftaua  per  portarli  più  fpcditamen- 
te  alla  ragione  :  fperimentandofi  ,  che  i  popoli  quan- 
to fono  infoienti  nelle  profpcricà  quando  non  aftronta- 
no  alcuna  refidenza  ,  tanto  humili  ,  e  docili  quando 
incontrano  duri  odacoli ,  e  moleftie  ne' loro  difegni.  Que- 
llo ftcflo  metallo,  che  per  fentirc  del  più  fauia  di  tutti 
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li  Filofofi  ,  è  ogni  cofa  follccicaua  non  meno  l'appetito 
de*  Settentrionali  ,  &c  in  fpccialità  li  Suctcfi  i  quali  riuf- 
ciuano  più  del  folito  tiepidi  non  già  fino  à  dare  fofpct- 
to  della  loro  fedeltà  ma  ben  fi  à  fare  ,  che  li  Fran- 
cell  non  fi  lodalTero  molto  della  loro  atfcttione.  Ma  fe 
il  procedere  de'  Deputati  Olandcfi  non  folTe  conllfti- 
to  ,  che  in  freddezza  verfo  la  Francia  fe  jlo  farebbono 
tolto  più  in  patienza  i  Tuoi  Minidri  :ma  fi  lamcntauano, 
che  faltafTcro  ancora  in  qucda  occafionc  alla  parola  in-  PropenC  i 
gaggiata  di  procurare  più  arditamente  in  auucnire  la  fo-  e''  ^P*- 
disfatione  della  Corona  compiti  che  foiTcro  i  loro  affari, 
e  (brigati  elTi  da  ogni  altra  faccenda.  Ma  dalle  propofi- 
tioni,  che  andauano  teffendo  ,  c  dalla  loro  maniera  d'a> 
gire  chiaramente  manifcftauafi  ,  che  l'inclinationi  alme- 
no de'  più  habili  fra  loro  pendeuano  tutte  dalla  banda 
de  gli  Spagnuoli.  Vi  haucua  di  quelli,  che  credcuano^e 
con  fondamento,  che  la  loro  mczanità  feruirebbe  anzi 
di  difaiuto  ,  che  d'aiuto  alla  pacificatione  delle  Corone 
non  folo  à  caufa  della  gclofia^che  agitando  gli  animi  de' 
Mediatori  li  teneua  immobili ,  e  neghittofi  :  ma  per  il  vin- 
colo fegreto,  che  annodaua  infieme  Spagnuoli, &:  Olan- 
dcfi  i  quali  impiegauano  i  loro  colloquij  non  alla  concor- 
dia delle  Corone  ma  à  flabilire  impegni  più  prccifi  tràla 
Corona  di  Spagna, e  le  Prouincie  Vnite.  Diuifando  Scr- 
uien  di  tradurfi  ad  Ofnabrug  fece  affapere  a'  Mediatori, 
&  a*  Deputati,  che  coftrstto  à  quel  viaggio  per  compia- 
cere li  Suetefi  ,  e  gli  Stati  d'Imperio  ,  che  ne  l'haucano 
pregato  farebbe  fcmprc  pronto  al  ricorno  ad  ogni  mini- 
mo auuifo^chc  riceuelTc  di  qualche  apparenza  à  progre- 
dire nel  Trattato  con  Spagna.  Li  fù  rifpofto  ,  che  non 
fcorgcndo  di  prefcnte  cofa  ,  che  potcflTc  vtiimcnte  oc- 
cuparlo à  Munfter  facclTc  molto  bene  di  dare  vna  fcor- 
fa  fino  ad  Ofiiabrug  in  quel  tempo  per  non  lafciare  in- 
terrompere vn*  opera  sì  falutare  come  l'auanzamento 
della  pacificatione  d'Iir.perio  capace  d'ingroppare  l'altra 
trà  le  due  Corone.  Poco  dopo  il  fuo  arriuo  in  detto  luo- 
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go  lo  fcguirono  tre  Deputaci  ,  cioè  ,  Minderfuich  ,  Ma- 
thenefTe,  e  Clant. 

Giunti  quefti  ad  Ofnabrug  rapprefentarono  à  Seruicn 
di  cfTcrn  quiui  condotti  per  non  veder  altri  j  che  lui ,  c 
prefentarli  lo  Scritto  di  quello  tenore. 

Scritto  dato  da  gli  Ambafciadori  de*  Stati  Ge- 
nerali per  parte  de*  Plenipotentiari  di  Spagna 
à  Ofnabrug  li  18.  Giugno  1^:48. 

Si.  U  Francia  confente  dì  rimettere  il  fatto  della  Lorerté 
ne  me  defimi  termini ,  eh'  è  flato  li  30.  Gennaio  pajfato  di  tal 
forte ,  che  la  Francia  ritenga  per  fèmpre  la  Ducea  di  Bar  con  le 
dipende nz.e  de'  Vefiouati  di  Metz.  yTuli  ,e  Verdun  ,  e  che  al 
Duca  Carlo  fi  a  refiituita  la  Lorena  con  tutte  le  fu  e  appartenen- 
x^,  e  dipendenze  com'  ella  e  fiata  poffeduta  dal  detto  Duca  Car- 
lo y  e  futi  prede ceffori  y  e  che  in  rigttardo  della  Lorena  non  refii 
in  di/futa  la  demolitione  delle fortificationi  di  Nansì. 

Se  la  Francia  confente  di  rimettere  li  cinque  punti  contentiO" 
fi  tra  le  Corone  ne  medefimi  termini ,  eh'  erano  fiatili  10.  Gen- 
naio pafi^ato  allora  che  la  Francia  gli  ha  rimefii  al  giuditio  eC ar- 
bitri per  vno  Scritto  conficcato  li  10.  Gennaio  me  defimo  a'  Pie- 
ni potenti  artf  de  Signori  Stati  Generali.  E  li  detti  cinque  pun- 
ti effendo  rimefii  in  tutti  quelli  termini  come  fopra  ,fe  la  Fran- 
cia ammetterà  in  riguardo  di  detti  cinque  punti  i  mezz,i  daC' 
comodamente  comprefi  nello  Scritto  de  Flenipotentiarif  de'  Si' 
gnori  Stati  confi gnato  li  i^.  Maggio  al  Conte  diSeruien  Pleni- 
fotentiario  di  Francia ,  e  li  17.  Maggio  dato  alli  Signori  Conte 
di  Pigneranda,  e  Brun  Plcnipotentiarif  di  Spagna. 

Se  la  Francia  confente ,  che  gli  altri  punti  quali  oltre  li  fi- 
pradetti  cinque ,  &  oltre  quello  della  Lorena  fono  comprefi  nella 
memoria  confegnata  dal  detto  Signor  Conte  di  Seruien  li  2,4. 
j4prile  1^48.  al  Signor  di  Meinderfiuich  fi  ano ,  e  refiino  aggiu- 
ftati  ,  e  rifioluti  conforme  la  dichiaratione  ,  che  in  rigua'^do  di 
quelli  per  dinnanzi  non  ì  fiata  fatta  da  detti  Signori  Pieni* 
potentiari  di  Spagna, 


TOMO  DVODECIMO. 

0  fi  U  Francia  noH  fuo  accjuiefiere  alla  detta  vltima 
dichiara f ione ,  che  la  Sparita  ha  fatta  fipra  li  fudetti  pun^ 
ti  vlteriori,  e  che  per  di  /òpra  li  detti  punti  comprefi  in  que^ 
fta  prefetti  e  memoria  del  2.^.  Aprile  la  Francia  pretende  qual- 
che altro  punto  ,  che  in  tal  cafi  fi  compiaccia  il  Signor  Con- 
te di  Seruien  Plenipotentiario  di  Francia  di  mtttere  per  ifi 
fritto  tutte  le  pretcnfioni  della  Francia  fienx^  alcuna  vlteriore 
rificrua. 

Li  Plenipotentiar^  de'  detti  Signori  Stati  Generali  fiupplica- 
PO  il  Signor  Conte  di  Seruien  Plenipotentiario  di  Francia  di  da- 
re  per  ifiritto  la  fiua  vltima  ,  e  finale  rifiolutione  fiopra  i  punti 
comprefi  in  quefia  prefinte  memoria  alla  quale  vltima  ,  e  finale 
rifiolutione  della  Francia  li  detti  Signori  Plenipotentiarif  di  Spa- 
gna fi  fiono  impegnati  di  dare  prontamente  vna  chiara,  e  cate- 
gorica  rifi'ofia  per  conchiudere  la  pace  tra  le  Corone  fienza  vl- 
teriore contefiatione  0  dilatione, 

Aggiunfcro,  che  farebbe  ben  (lato  lor  dcfidcrio  di  re-  Efpofitio- 
Carli  qualche  cofadi  meglio,  ma  eh'  era  quel  più, eh' era 
loro  riufcico  di  /barbare  dal  Conce  di  Pigneranda  in  vari) 
colloqui)  feco  tenuti  tanto  in  voce,  che  per  ifcritto.Chc 
rhaucano  difpofto  alla  puntuale  oflTcruatione  delle  pre- 
cedenti Tue  promefTe  auanti ,  che  il  tempo  prciìfTofi  \ 
quedc  rpirafìTe  :  ma  indarno  rhaucfTero  martellato  per  in- 
chinarlo à  paflfare  più  oltre  -,  eh'  anzi  caldillìmamcnte 

fli  hauefTc  prefTati  di  penetrare  la  finale  rifolutione  de' 
ranccfì ,  e  rapprefentargliela.  Che  per  quanto  poteano 
conietturare  da'  Tuoi  difcorfi  non  bulliffe  in  lui  voglia 
maggiore ,  che  di  fapcre  il  più  rodo  in  quanti  piedi  d'ac- 
qua n  trouaflc  per  predeterminarfi  repente  ò  à  conchiu- 
dere  il  Trattato,  ò  à  fcapezzarlo.  Che  Io  pregauano  di 
fornirli  qualche  efpcdiente  per  terminare  felicemente  vna 
negotiatione  sì  importante  al  ripofo  della  Chriflianitài  e 
di  non  rimandarli  àMuuder  araldi  dì  guerra.  Accomplite 
alle  folite  offitiofità  de*  rendimenti  di  gratie  per  l'inco- 
modo foflcnuco  del  viaggio  prefe  Seruien  lo  Scritto  per 
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Rifpofta  (correrlo  à  fuo  agio  ;  c  lo  ftcffo  giorno  fù  à  rimodrarc  loro, 
che  non  contenendo  ,  che  nuoui  quilici  >  e  non  alcuna 
decifione  dalla  banda  di  Spagna  non  lo  rinucnillc  idoneo 
à  promuouere  la  pace.  Si  diedero  per  intefigli  Olandefi, 
che  li  Plenipotentiari  Spagnuoli  temcuano  non  incauo- 
JalTe  egli  nouelle  peticioni  :  agitati  pure  da  tempcftofa 
follecitudinc  fc  pericuerafTe  nell'  offerta  fatta  da  Thuii- 
lerie  circa  la  Lorena  :  poiché  era  ftata  limitata  al  ten^- 
po  della  pcrmutatione  delle  ratificationi  di  già  valicato. 
Efpofe  Scruien  ,  che  bifognaua  conucnire  per  auanti  de 
gli  altri  punti ,  e  fapere  fe  le  due  Corone  potcuano  con» 
cordare  infieme  per  le  proprie  concernenze  immediate 
auanti  di  difcendere  alla  pendenza  della  Lorena.  Stet- 
tero fcmprc  fermi  li  Deputati  in  dire  ,  che  gli  Spagnuo- 
\ì  voleuano  fortire  di  tutte  le  differenze  in  vna  volta  ne 
poteuano  dall'altre  fccucrare  quella  della  Lorena  à  cau- 
ia  delle  fquadre  Lorencfi  ,  che  in  hoggi  militauano  nel 
campo  del  Re  lor  Signore  ,  c  ne  componcuano  la  più 
confiderabile  portione  i  e  eh'  erano  impegnati  etiandio 
col  detto  Duca  per  via  di  vn  noucllo  Trattato  il  qua- 
le non  pcrmctteua  loro  di  lafciare  i  Cuoi  mtercffi  nel  de- 
retano luogo.  La  mattina  fcguentc  furono  i  prefati  tre 
Deputati  à  dimandare  la  rifpofia  à  Seruieo^che  la  diede 
del  feguentc  renore.  ^ 

Scritto  dato  in  Ofnabrug  dal  Conte  di  Seruicnt 
a  Plenipotentiari  de*  Signori  Stati 
li  15?.  Giugno  1648. 

I L  Pie  ni  potenti  ari  e  di  Francia  credcua  £  hauere  affai  chia- 
ramente ejplicato  Fintentioni  del  Re,  e  della  Regina  Reggente 
fua  madre  circa  le  principali  conditioni  del  T rattato  coW  i  ltimo 
Scritto  ,  ci/  egli  diede  a'  Signori  Plenipotentiari  de  Signori 
Stati  i  e  haueua  foggetto  di  promettcrft  da  Signori  Spagnuoli 
nfilutioni,  e  rij^ùjte  deciftue  piÌ4  tojlo^  che  nuoue  interroga  fio- 
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ni  denotanti  poca  dijpofitione  dal  canto  loio  al  prcgrejjo  della 
face.  Il  detto  Scritto  de'  fette  di  qucjìo  mcfe  fà  vedere  ,  che 
nulla  è  fitto  cambiato  al  tenore  delle  dimande  contenute  nella 
Memoria  de'  dieci  del  Gennaio  pajfato  fol  che  allora  propone^ 
uajt  di  rimettere  li  cinque  punti  principali  al  giuditio  d'arbitri 
per  poter JlipuUirc  congiuntamente  li  due  Trattati  i  e  che  in  hog- 
gi  intendeuajf  di  terminare  dijjìnitiuameute  col  T rat  tato  di  pa- 
ce tutte  le  rimanenti  indeci fe  differenz^e .  Lo  Scritto  dell'  E  E. 
VV  .fitto  li  ì.^.  del  Maggio  pajfato  non  contenendo  alcun  mez^o 
decifuo  fopra  la  forma  della  dichiaratione ,  che  douea  darjt  al- 
la Francia  circa  il  terz>o  articolo  ,  e  fopra  il  punto  delle  con- 
quife,  e  della  Lorena  ,  //  primo  ejfcndo  fiato  rimejfo  a'  Signori 
Mediatori  accio  proponejfero  fopra  ciò  qualche  ejpediente  i  e  li 
due  altri  rinuiati  altroue  per  la  loro  decifione  ì  il  detto  Pieni- 
p  olenti  ari  0  ha  dimcfirato  con  varie  ragioni ,  che  7  trafiortare  al- 
troue la  negotiatione  farla  più  tofio  vn  riculare  ,che  promuouere 
la  pace. 

Non  poteffe  già  la  Francia  dal  canto  fuo  più  fchiettamente 
ejplicarfi  di  quello  haueua  adoperato  a  voce ,  e  per  ifcrìtto  fopra 
li  cinque  principili  punti  indccifi.  Che  fi  conttntarebbono  della 
promeffa  che  farcbbono  gli  Spagnuoli  ,  che  7  Principe  odoardo 
furia  ripofio  in  libertà  immantenente  dopo  la  firma  del  Trat- 
tato y  e  che  la  nuoua  ne  giungerebbe  à  Munfier  auanti  il  cam- 
bio delle  ratificationi. 

che  per  la  dichiaratione  fopra  il  terzo  articolo  i  Signori 
Spagnuoli  fin  ohligati  di  appre fintarne  vna  nuoua  conforme  a 
concerti  qui  prefifi  per  auanti  poiché  hanno  rifiutata  quella  di- 
rizzata da  Signori  Mediatori  ,  ér  accettata  per  parte  della 
Francia. 

che  Carticolo  di  Cafale  farà  fignato  ne  termini ,  eh'  e  fiato 
vltimamentc  riformato  à  ifianza  de' Signori  Minifri  di  Spagna 
da  quelli  di  Francia  i  e  che  7  tempo  delle  conuentioni  contenute 
in  efiv  farà  regolato  trà  li  quindici  &  venti  anni, 

che  per  U  fortifiationi  di  Catalogna  fie  nvferà  dalle  Parti 
come  fi  era  praticato  nel  periodo  della  tregua  trà  la  Spagna , 
t  li  Signori  Stati. 
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che  per  le  conquiflt  U  Francia  refterà  nel  fojfcjfo  di  tutti  i 
luoghi  occupati  in  qualjìuoglia  luogo  alle  quali  farà  rin»ntiat9 
in  buona  forma  infieme  k  tutti  i  luoghi  di  loro  difendent*a  par- 
ticolarmente à  quelli  ,  che  per  auanti  haueuano  il  titolo  di  Bal- 
liaggio  ,  Caftellania,  Contea  ,  o  Baronia  per  ragione  de*  quali 
ne  farà  vfato  come  e  flato  fatto  in  riguardo  de  Signori  Stati  per 
la  Maggìoria  di  Bolduc,  M archefato  di  Birgues  y  e  Baronia  di 
Bredà  i  in  feguela  di  che  tutto  il  Principato  di  Catalogna  ,  e 
fue  dipendente  refterà  parimente  a  Ili  Francia  falche  le  Piaz.- 
M  tenute  d.iUa  Corona  di  Spagna  ,  le  cui' dipe»dcKz,e  faranno 
dmicheuolmente  regolate  con  gli  ejpedienti ,  che  proporranno  le 
farti. 

il  detto  Plenipotentiario  non  ha  commepone  / entrare  nella 
faccenda  della  Lorena  fino  à  tanto ,  che  i  Signori  Plenipotentia- 
ri  SpAgnuoli  fienft  nettamente  eJpUcati  fopra  i  fopradetti  punti 
tanto  più  ,  che  da  alcuni  loro  Scritti  pare  ,  che  richiamino  in 
dubbio  le  cofe  delle  quali  haueuano  per  auanti  fatta  portare  pa- 
rola  tanto  da  Mediatori,  che  dalC  EE.VV. 

Se  rifiutano  di  continuare  quefto  ordine  offeruatoft  fino  al  pre- 
fente  verranno  à  commettere  vna  nouità  contraria  àcih  ,  eh'  è 
flato  per  auanti  conuenuto  ,  e  alla  promejfa  data  alT  EE.  VV. 
li  30.  del  p\(fato  Gennaio.  Nondimeno  il  detto  Plenipotentia- 
rio e  obligito  di  rammentare  aff  EE.  VF,  che  il  giorno  de' 10. 
Gennaio  non  fi  e  fitta  per  parte  della  Francia  alcuna  forte  d'offer- 
ta di  reftituirfi  la  Lorena  non  tenendone  allora  alcuna  podeftà, 
&  effendo  fato  foftenuto ,  che  li  Signori  Spagnucli  doueuanfi 
effettuare  la  dichiaratione  più  volte  antim(Jfa  ,  che  la  difere- 
panx^a  della  Lorena  non  ritarderebbe  la  pace  ;  0  almeno  accet- 
tare tejpediente  del  Duca  di  Longauilla  ouero  rimettere  la  dif- 
ferenzia al  giudicio  d'arbitri  fatto  le  conditioni  contenute 
nel  detto  Scritto  de'  30.  Gennaio.  La  prima  volta  ,  che  fi  par- 
lo di  reftitutìone  fu  per  vno  Scritto  date  dal  Signor  della  Thuil- 
lerie  ^  Signori  Stati  i  quali  i  Signori  Spagnuoli  panno  hauer 
veduto. 

Per  gli  altri  punti  contenuti  nella  Memoria  data  al  Signor 
di  M)nderfuich  li  24.  del paffito  Aprile  ne  f afferò  fiati  gli  ar- 
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ticoU  preferitati  a  Sincri  SpagnuoU  ^  e  fono  tuttttuu  nelle  ma^ 
ni  de'  Signori  Mediatori  ,  e  de'  quali  fi  offrono  copie  fe  /'£  £. 
VV.  non  le  hanno. 

La  differenzia  di  Sauoia  può  termin^trjt  in  due  giorni  ogni 
poco  ,  che  ^i  Spagnuoli  fieno  diffofli  ali  accordo. 

V articolo  concernente  li  Barberini  prefentato  dalla  Francia 
non  può  riceuere  alcuna  difficoltà  ragioneuole. 

Il  Trattato  de'  particolari  non  è  no/i  ita  come  fi  dice ,  cffcndo 
cofa  foUta  ,  e  prefintata  dal  Duca  di  Longauilla  nel  mcdefimo 
tempo ,  che  il  generale. 

La  domanda  delle  fomme  douute  da  gli  Spagnuoli  pe  7  cam- 
bio de"  prigioni  non  puh  effere  rifiutata  poiché  e  fatta  in  fi- 
gnela  d'vn  Trattato  fignato  da' C$mmeff  'ari  di  Spagna  del  qua- 
le fi  domanda  tefecutione. 

Tutti  i  detti  punti  con  ^i  altri  per  prima  pofii  nelle  mani  de" 
Signori  Mediatori  effendi  aggiufiati  diffinitiuamente  fi  potrÀ 
per  fentimento  di  detto  Plenipotentiario  feriz^  vlteriore  dila- 
tione  procedere  alla  fifcrittìone  del  Tratato. 

Aggiunfe  pofcia  Scruicn  ,  che  li  prcgaiia  di  fouucnir- 
fi  vn  poco  della  vctufta  amicicia  della  Francia  con  le  scruicu 
Proiiincic  Vnitc  fc  riconofcclTcro  vna  vera  propenfionc 
ne  gli  Spagnuoli  alla  pace  :  percioche  tutti  gli  auui(ì  ,  e 
l'apparenze  erano  contrarie  ;  e  dauano  manifcllamentc  à 
diucdere  la  loro  intentionc  nuli'  altro  eflerc  mai  Rato  fe 
non  di  (lacciarc  il  gruppo  dell'  vnionc  tra  la  Francia  ,  c 
la  loro  Rcpublica.  Rifpofcro  li  Deputati ,  che  trouaua- 
no  Pigneranda  propenfo  all'  effertuationc  delle  pro- 
mcfle  ma  ritrofo  à  paflTar  oltre  ;  e  che  il  più  duro  oftaco- 
lo  conGdeua  nel!'  affare  di  Lorena  ouc  profcirauafi  im- 
potente à  trafandare  il  contenuto  nel  loro  Scritto-,  e  che 
non  confentirebbono  giamai  alla  ritentioncdiClermonr, 
Stenay  ,Iametz.  Duplicò  prontamente  Seruicn  fcnzadar 
lor*  agio  di  procedere  più  oltre, che  non  bifognaua  dun- 
que più  parlare  della  concordia  ma  di  guerra.  Che  quel- 
le ere  Piazze  non  erano  mica  della  vecchia  Lorena.  Che 
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il  Duca  Carlo  le  haucflc  cedute  al  fu  Re  per  diucrfi  Trac- 
caci  ;  e  che  la  Francia  vi  riccncua  fopra  antichi  diricci , 
ma  che  in  quefto  non  batceua  la  difHculcà.  Che  bifogna- 
ua  fapere  quello  ,  che  Ci  volcua  fopra  il  cocale  della 
concroucrfia  à  conto  della  Lorena  :  auuegnache  gli  Spa- 
gnuoli  non  tcncHcro  alcuno  diritto  di  chiederne  la  refti- 
cucione  dopo  le  promelfe  di  fperanzc  per  auanci  dare  da 
loro  di  dipartircene  :  ò  almeno  che  ciò  non  impedireb- 
be la  pace.  Replicarono  gli  Olandcfi ,  che  s'egli  reuoca- 
ua  in  dubbio  quanco  era  flato  propofto  da  Thuilleric  an- 
ciuedeuano  vna  defolatione  incera  del  Trattato  di  che  fi 
^  ^  vedeuano  in  obligo  di  dargliene  quefko  cenno, &:  auuer- 
dc  i?epu.  cinicnco.  Che  lo  pregauano  di  credere,  che  li  parlauano 
uti.  con  affecto ,  e  fchiettczza  quali  fe  volcfTe  reciprocare  vcr- 
fo  di  loro,  e  prendete  pari  confidenza  in  effi  li  giurauano, 
che  non  ne  abuferebbono,  e  (àpriano  ben  feibare  forco 
gran  figillo  ciò,  eh'  egli  non  amalTe  ,  che  arriuaflTc  à  no- 
cicia  de  gli  Spagnuoli.  Che  fe  bene  cclTairc  la  loro  ne- 
mifbàcon  Spagna  non  fi  croaauano  però  annodaci  in  lega 
feco  ;  ma  non  (offe  già  ceffata  la  loro  amicitia  ,  e  colle- 
I  ganza  con  la  Francia.  La  parlata  de'  Dcpucaci  in  quello 
i'uono  mofic  Seruicn  à  dir  loro  fuclacamcnte  ,  che  non 
haueua  promeffo  di  far  loro  alcuna  dichiaratione  precifa 
circa  la  Lorena,  che  gli  altri  punti  non  foffcro  prima  ag- 
giuftaci  ;  ma  che  ben  fi  concentaua  di  comunicar  loro  con- 
fidentemente,  che  quando  tutto  il  rimanente  farebbe  ac- 
comodato non  richiamaua  in  dubbio  ,  che  il  Re  non  fi 
dirponcffe  ad  effettuare  il  contenuto  nella  propofitione 
di  Thuillerie.  Di  che  nondimeno  li  fupphcaua  di  non 
aprirfene  punto  fino  à  tanto, che  l'altre  controucrfie  non 
foffcro  terminare.  Che  dipendeua  da  gli  OUndefi  prin- 
nraiizadi  cipaliTicnce  la  pace  era  le  due  Corone.  Che  fe  volcifero 
liicruicn.  dire  pur  vna  volca  vna  fola  buona  parola  à  gli  Spagnuoli , 
c  fauellar  loro  con  vigore  gliricondurrcbbono  hcilmen- 
te  alla  ragione.  Che  lo  poceano  fare  in  hoggifcnza  peri- 
colo, che  ccfFaua  la  ccmenza  della  rottura  del  fuo  acco- 
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modamcnto.  Che  vniuerfalmentc  fi  fofle  fperatoda  cflì , 
che  almeno  dopo  il  finimento  de'  proprij  affari  s'impie- 
garebbono  focofamcnte  per  quelli  de  loro  amici,  e  con- 
federaci. Che  quefto  era  Tvnico  argomento  per  fi^pirc  le 
pafTatc  amarezze;  e  cambiare  le  querele  in  raffermamcn- 
ti  d'amicitia.  Vno  de'  Deputati  lenza  confiiltarc  i  col- 
leglli rifpofc  ,  che  haueano  accomplito  à  più  doucri  di 
quello  ,  eh'  egli  non  s'imaginaua  ;  e  nell'  vicimc  confe- 
renze con  gli  Spagnuoli  le  cattiuc  parole  folfcro  ftatc  di 
gran  lunga  fuperiori  alle  buone.  Scruicn  li  replicò  ,  che 
QÌfi:orrcua  il  romorc  di  varie  cofe  atte  à  gonfiare  le  fpe- 
ranze  de  gli  Spagnuoli      alienarli  vie  più  da' penfamcn- 
ti  della  concordia.  Che  la  franchezza,  &  affetcione ,ch' 
cflì  faceano  trafparire  per  la  fodisfatione  del  Re  gli  obli- 
gaflero  à  darne  loro  quefto  cenno  affinchè  prcndeflcro 
jbllecica  cura  di  recarui  l'opportuno  rimedio.  Che  Pi- 
gnerandi  v.incauafid'efTcre  ftaco  ricercato  da  alcuni  d'cffi 
Deputati  di  palFare  all'  Haya  per  maneggiarui  vna  più 
(trecca  colleganza:  onde  non bifognalTcmarauigliarfi  del- 
la freddezza  ,  6c  oftinatione  de  gli  Spagnuoli  nel  pclli- 
mo  flato  de'  loro  arfari  :  vcggendofi ,  che  proueniuano  da 
quella  fperanza.  Che  da  varie  bande  s'intcndefTe  ,  che 
il  Conte  di  NalVau  hauefTc  offerto  alT  Impcradorc  dicci 
mila  huomini  delle  truppe, che  gli  Olandcfi  diceuanodi 
licentiare  i  quali  ad  vn  tempo  andauano  publicamente 
preparando  vafcelli  in  Amllerdam  per  feruigio  de  gli 
Spagnuoli  i  e  che  il  Conte  di  Solms  Gouernatore  diMa- 
ftric  adoprauafi  caldamente  per  rimettere  in  autorità  nel- 
la Città  di  Liegi  i  feguaci  della  fattione  di  Spagna  ,  e  di 
cacciarne  gli  altri,  che  per  auanti  fi  erano  moflrati  affet- 
tionaci  alla  Francia,  e  alle  Prouincic  Vnite.  oiandefi 
I  tre  Deputati  co'  loro  gefli ,  c  difcorfi  fcnza  punto  pg'"dci 
hcfitarc  fignificarono  di  rimanere  attoniti  del  tenore  di  cora©  non 
tali  auuifi  aerei  ,  e  fenza  alcuno  fondamento  :  afferman-  auanza- 
do,  che  il  loro  Stato  era  alicniffimo  da  vn  fimilc  proce-  "r^cóngU 
dcrc  ;  c  che  il  tempo  fcoprirebbc  l'intenfa  Tua  brama  di  Spagnuoli. 
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confcruarfi  caramcncc  l'amicitia  di  Francia.  Si  reftitui- 
rono  à  Munftcr  li  tre  Deputati  Olandefi  fenza  frutto  al- 
cuno del  loro  viaggio  :  poiché  trouata  vna  parte  non 
contenta  del  concedutogli  fin*hora,c  l'altra  rifolutaànon 
accordare  di  vantaggio  llimarono  vani  gli  vfìci  della  lo- 
ro incerpofitione;  e  ìpcdirono  all'  Hayaper  fapercfe  non 
oftantc  il  perdere  in  quei  Congreflì  il  tempo  doueano 
trattenerfì  ò  pure  riuenirCcne  all'Haya  alla  cui  volta  da- 
ua  voce  Pigneranda  di  voler  quanto  prima  muouere  con 
Pigncran-  gf^^  luftro  ;  ma  pcrchc  le  lettere  crcdentiali  del  Re  di 
da  fi  ap-  Spagna  per  gli  Stati  Generali  non  erano  con  gli  ftcffi  ti- 
Sipauica  *  ^^^^  ^°  quali  erano  trattati  dalla  Francia  attcndcua  il  ri- 
torno dei  Tuo  corriere,  e  in  tanto  prefe  rifolutioncdi  an- 
darfcne  in  Fiandra  giache  il  Trattato  per  Tua  cdimatio- 
ne  non  porca  caminare  i  e  che  mentre  la  Francia  non 
tencua  à  qucll*  All'emblea  altro  ,  che  vn  Plenipotencia- 
rio  non  neccfTario  ,  Ja  Spagna  ve  ne  teneflc  di  vantag- 
gio :  oltre  che  non  flontanauafì  in  modo  ,  che  in  tre  ò 
quattro  giorni  non  poteHc  rcftituirfi  al  Congrcffo.  Co- 
minciò dunque  à  fare  le  fue  vi(ìte  di  commiato  ;  &  vfci- 
co  da  quella  de'  Deputati  Olandefi  riferì ,  che  gli  hauea- 
no  detto,  che  parca  che  le  rifpoftc  date  alla  loro  Scrit- 
tura dalle  Pani  tendcfTero  foto  ad  allungare  la  negotia- 
Suo  dif-  tione  fenza  apparenza  di  poterfi  operare  cosi  prefto  con- 
clufione  alcuna.  Che  hauciTc  egli  replicato,  che  dal  can- 
Giugno  co  fuo  pigliauano  equiuoco  ,  perche  intendcua  di  parlar- 
chiaro  mentre  non  voleua  rifpondcre  fe  non  quando  li 
fofTero  prefentate  tutte  infiemc  vnite  le  pretenfioni  della 
i^amcntò"  Ff^^ncia  :  giache  in  altra  maniera  non  fi  verrebbe  mai  al 
fine; ed  clTcre  pronto  in  foftanza  di  fermare  adeffo  la  pa- 
ce coir  accordato  fin'  hora  non  potendo  confcntirc  ad 
altre  nouità  ;  ne  altra  difcrepanza  vertire  fra  loro  fc 
non ,  eh'  egli  fi  filTaua  in  concludere  fenza  più  oltre  fra- 
nare i  e  i  Francefi  diuifauano  di  trattare  fenza  venir  mai 
alle  prefe  ;  ed  efTergli  paruto  che  gli  Stati  Olandefi  ne 
fonerò  reftati  capaci. 
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E  vfcita  voce  apprcffo  ,  che  li  Franccfi  haucflcro  co- 
xnincìaco  à  demolire  le  forcificacioni  di  Nansì  ,  eh'  era 
l'arduo  di  (fucile  controucific  ;  diflc ,  che  qucfto  era  vn* 
operare  di  hccoi  e  che  il  Re  Cattolico  potcflc  anch' egli 
far  mozzar  la  teda  à  D.  Duaric,  e  al  Duca  di  Guifa:  e 
per  cai  via  recidere  il  Hlo  alla  differenza  ;  che  però  non 
iapeffe  come  in  Spagna  farebbe  intcfa  tal  nouita: poten- 
do cll'crc  ,  che  non  li  voleflc  (lare  all'  accordato  fino  al- 
lora. DiiTc  fuclatamcnte  d'hauere  fcritto  à  Madrid  ,  che 
non  li  rimancua  più  che  fperarc  à  Munftcr  dopo  la  pace 
con  Olandefi.  Clic  il  Re  non  poceffe  confeguirc  l'altra 
con  la  Francia  ne  anche  col  polfo  di  qualche  vittoria. 
Che  à  Mazzarini ,  che  la  difuolcua  ne  anco  importc- 
rebbono  le  perdite  delle  piazze  ,  e  tanto  meno  auuici- 
nandofi  il  tempo  ,  che  il  Re  Chriftianifllmo  era  per  vf- 
circ  della  minorità.  Che  fino  à  tanto  Seruien  s'era  pa- 
fciuto  di  fpcranze  di  cariche,  e  d'auanzamenti  s'era  po- 
tuto credere  prono  alla  pace  ad  oggetto  di  toccare  la  me- 
ta de*  fuoi  defiderij  ma  confeguiteli  era  ficuro,  che  craf- 
ferendofi  in  Corte  egli  era  più  tofto  per  retrogradare, 
che  per  progredire  auanti  ;  e  in  feguela  amaffc  più  tofto 
di  (lantiare  à  Munder  capo  del  negotio  ,  e  con  le  fue 
guardie.  £  per  tanto  non  penfaua  egli  di  dimorare  più 
oltre  in  quel  luogo  fcnza  profitto  del  feruigio  del  Re  ,  c 
con  detrimento  grandiHìmo  della  fua  Ca(à  in  lubrico  di 
mancare  per  deficienza  di  fuccedionc  ;  e  per  non  trouar- 
fi  modo  nella  lontananza  di  rifcuoterc  le  fue  entrate  non 
fccendo  conto  della  prouifione  ,  che  tiraua  perche  tutta 
era  abforta  dalle  fpcfc  ccceflìuc,  che  però  li  faliuano  al- 
la teda  fumi  di  difperationc  di  coglierfela  fenza  licenza 
con  prefentarfi  al  Re  acciò  li  faccÉTe tagliare  la  teda,  fc  li 
pareua,  più  tofto  che  di  dimorare  à  Munfter.  Speraua, 
che  i  popoli  della  Francia  infedati  dall'  armile  dalle  in- 
fopportabili  impoficioni  fi  rifolucrebbono  à  qualche  folle- 
uationcic  però  gli  Spagnuoli  s'erano  indurati  nel  propo- 
nimento di  non  dare  all'  accordato;  e  l'oblatione  di  tare 
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la  pace  col  conuenuco  fino  hora  non  proccdcua  da  (in- 
cera volontà  di  cfcguirc  le  mcdefìme  conditioni  ma  per 
confcruarn  prcfTo  il  mondo  il  credito  già  acquiftaco,chc 
gli  Spagnuoli  bramafHiro  la  concordia  giache  l'auucrfio- 
ne  ,  chr  ^upponeuano  Ferma  in  Scruicn  à  gli  accordi  gli 
aflfìcuraua  in  ogni  modo,  che  non  vcrrcbbono  accettate. 
Prima  di  trarre  il  piede  di  Munftcr  li  Deputati  d'Olan- 
da furono  per  parte  de  gli  Spagnuoli  à  prcfentare  à  Ser- 
uicn  il  fcgucnce  Scritto. 

Giagno  Replica  dc  Plcnipotcntiari  di  Spagna  alla  Mc- 
moria  data  dal  Signor  Scruien  a' 
Deputaci  di  Olanda. 

A*  Plcnipotcntiari  dc*  Signori  Stati  Generali 
delle  Prouincie  Vnite. 

L I  signori  Plenipotentiari  di  Spagna  dicono ,  che  lo  Scritta 
preftntato  li  i8.  Giugno  1648.  à  Opiabrug  al  detto  Plenipoten- 
tiario  di  Francia  comprende  ,  &  ejprime  interamente  Ujfcnz,A 
del  negotio  in  termini  precifi  ^  e  pieni  di  fincerità  ;  e  ne  ringra- 
tiano  li  Plcnipotentiari  delli  detti  Stati. 

E  defiderano  che  il  Signor  Myndcrfuik  voglia  in  tempo  ,  e 
luogo  fouucnirji f  e  dichiarare  il Jcntimento ,  che  auanti  il  ri/or- 
no de  Signori  fuoi  colle ghi  i  detti  Signori  Flenipot  enti  ari  di 
Spagna  hanno  tefiimoniato  per  preuenirc  ,  impedire  gli  effet- 
ti della  prtfente  campagna  ,  e  quali  fieno  fiate  le  rijpojle ,  e 
dichiarationi  de'  Signori  Conti  d'À»»j  e  di  Seruien  Plenipoten- 
ziari di  Francia  0  congiunta ,  0  feparatamcnte  accio  Jia  leduto 
chi  delle  parti  volcua  euitare  gli  articoli ,  che  per  Li  diuerfitk 
de  gli  euenti  potcuanQ  imbarazx.ar€  il  corfo  de  T fattati, 

guanto  a  gli  articoli  della  Memoria  del  detto  Signor  Conte 
di  Seruien  dicono  li  Signori  Plcnipotentiari  di  Spagna  non  ha- 
mer  hauutocommunicaticne  delle  fcritture  date  fotte  li  10.  e  ^o. 
C  canaio  per  parte  della  Francia  non  più  che  dell  ejfe  diente  prò- 
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fofio  dal  Signor  Duca  di  Longauilla  allegato  nelT  articolo  ii. 
che  nello  Scritto  del  7.  mentionato  nel  z°  de  detti  articoli  ,  e 
ferite  nuto  indirettamente  all^.  no  ti  ti  a  de  Hi  detti  Signori  Pieni- 
fotentiartf  di  Sp  tgna  efi  vedono  ^  che  il  detto  Signor  Conte  di 
Seruien  ftrftjtc  nel  medcfimo  ,  che  contiene  il  fuo  Scritto  delli 
24.  Affile  1648. 4/  quale  farebbe  conforme  ancora  quello  di  pre- 
ftnte  ripettndo  le  nouita  dimoftrate  da  efi  Signori  Plenipoten- 
tiari  di  Spagna  nel  loro  Scritto  del  27.  Aprile  fudetto. 

V articolo  quinto  concernente' l  Duca  odo  ardo  e  inadmifihi- 
le ,  impratticibile. 

Li  Signori  Plenipotentiari  di  Spagfia  non  hanno  rifiutato 
alcuna  dichiaratione  foprj  il  terz,o  articolo  dell  Infir omento  del^ 
Li  pace  ,  anz,i  è  (lato  conuenuto  ,  che  la  forma  di  detta  dichia- 
ratione reftercbbe  in  fojfefo  fino  al fine  del  Trattato  come  li  Si- 
gnori Mediatori  pofiono. 

L'articolo  J^fa  vedere  y  che  t articolo  di  Cafule  e  ne"  mede- 
fimi  termini  nelT  intentione  della  trancia  ,  e  nelle  medi fime 
efircmita  ,  eh'  era  da  principio  ;  //"  Signori  Minifiri  di  Spagna 
ejfendofi  accordati  a  quanto  è  fiato  pof  ibile  all'  intentione  de 
detti  Signori  interpofitori. 

L'ottauo  articolo  circa  le  fortificati  oni  dì  Cataloga  e  fogget- 
to  a  cautela  fiante  ,  eh'  egli  non  parla  punto  di  quanto  e  flato 
conuenuto  nella  tregua  dell'  anno  1609.  /ri  //  Re  di  Spagna  ,  e 
li  detti  Signori  Stati  ;  ma  folamente  di  ciò  y  che  fi  e  praticato 
dappoi  i  accadendo  fluente ,  che  per  nuoui  accordi ,  0  taciti  con- 
fenfi  le  parti  nelf  efecutione  allarghino  ciò  ,  eh'  era  fiato  fiipU" 
lato  tra  ifife. 

Il  nono  e  direttamente  contrario  alla  tregua  de'  trenta  anni 
iti  Catalogna  della  quale  s'e  refiato  d'accordo  tefiimoniando  al 
prcfente  di  pretendere  il  Principato  di  Catalogna  alla  Francia, 
eccettuate  le  Piaz,z.e  tenute  dalla  Spagnai  quale  nouitk  sì  confi - 
derabile  ,e  di  Si  gran  confeguenz^a  fatta  tutta  ad  vn  tratto  in  fi- 
guimentodi  tante  altre  yche li  fuccedono  I  vna  l  altra  ciafchedun 
giorno  obliga  li  Signori  Plenipotentiari  di  Spagna  à  dichiararfi 
così  efirefiamente  com'  efi  dichiarano ,  che  intendono  di  pote- 
re nella  medcfima  maniera  migliorare  in  apprcjfo  le  conditioni 
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della  face  à  profitto  del  Re  loro  padrone  non  potendo  con  giU" 
fiitia  Jcmpre  refiare  in  quefia  dijparità,  che  la  Francia  accrefia 
i  fuoi  vantaggi  di  tempo  in  tempo  i  e  la  Spagna  non  mai. 

Nel  decimo  è  detto ,  poiché  il  detto  Signor  Conte  di  Seruien 
dichiara  non  poter'  entrare  nelC  affare  di  Lorena  egli  e  fapcr- 
fino  di  parlare  di  tutto  il  rtfio  ,  e  quanto  à  ciò ,  eh'  e  detto  nel 
me  de  fimo  articolo  y  eh  e  li  Signori  Vlenipotentiarij  di  Spagna  riuo- 
cano  indubbio  le  cofe  delle  quali  pcrinnanz.i  haueano  fitto  por- 
tar parola  tanto  dà  Signori  Media/ori ,  che  i  detti  Signori  In» 
terpofitori  li  detti  Signori  Plenipotentiartf  di  Spagna  hanno  te- 
nuto  ,  e  tengono  il  contrario  ;  il  che  farà  refo  chiaro  con  la  de- 
negati on  e ,  che  ne  farà  fiata  fatta  da'  detti  Signori  Mediatori, 
&  Jnterpofitori, 

In  riguardo  del  contenuti  ne  gli  articoli  vndecìmo  ,  e  duo- 
decimo y  cioè  yfe  alcuna  offerta  fi  a  fiuta  qui  auanti  fatta  della 
refiitutione  della  Lorena  >  li  Signori  Plenipottntiari  di  Spagna 
fe  ne  rimettono  alla  notiti*  de'  detti  Signori  Interpofitori  ,  che 
non  potrebbono  negare  ,  ne  difapprouare  ciò  ,  che  s'era  pap 
fato  in  tal propofitonon  più  che  li  Signori  Mediatori,  Ma  poiché 
nel  precedente  articolo  il  detto  Signor  Conte  di  Seruien  dichia- 
ra  non  hauere  incarico  d'entrare  neW  affare  della  Lorena ,  di- 
chiarano i  detti  Signori  Plenipotentiari  di  Spagna ,  che  nel  det- 
to cafo  le  loro  iflruttioni  non  permettono  loro  in  modo  alcuno  di 
contefiare  fopra  gli  altri  punti  i  conferuandofi  tuttauia  dalla  ban- 
da del  Re  Cattolico  il  mede  fimo  defidcrio  di  pace,  che  per  auanti 
per  ridurlo  ad  effetto  allora ,  che  U  Francia  fi  rimetterà  nel  ca- 
mino di  quella. 

Qucfto  Scritto  dimoftraua  la  tenue  fperanza  che  do- 
ueuali  concepire  della  pace  variando  ,  e  difcordando  le 
Parti  etiandio  ne'  fatti  ;  e  Seruien  fofpettaua  che  i  De- 
putati più  tcmcircro,  che  defiderafTero  l'accomodamento 
delle  due  Corone  in  ordine  etiandio  alla  priuata  cupidi- 
gia del  ritorno  alla  Patria.  Il  Venerdi  16.  Giugno  furono 
li  Deputati  à  recare  à  Seruien  larifpoda  de  gli  Spagnuoli 
poco  confencanea  alla  fperanza  dategli  in  Ofnabrug. 

Si 
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Si  dolfc  Scruicn  di  qucfta  rifpofta  ,  che  da  principio  li 
Deputaci  ricufarono  di  lafciarglicla  in  ifcricto  aflcnten- 
doui  pur. alla  fine  à  concradio.  Da  quelli  due  virimi 
Sericei  chiaramencc  condaua  ,  che  ne'  punti  delle  con- 
quifte  di  Catalogna  ,  c  Lorena  contenenti  cucca  la  fo- 
ftanza  del  Trattato  non  haucfrcro  giaraai  finccramcntc 
deliberato  gli  Spagnuoli  di  attenere  le  promcfTc  :  efpli- 
candofi  anrjbiguamentc  fopra  li  medefìmi  per  riuenirc  à 
difputare,c  controuerterc  le  cofe,  che  pareano  accorda- 
te fubito ,  che  lo  ftato  de'  loro  afi'ari  lo  pcrnaetteflc.  So- 
pra il  primo  tuttoché  gli  Olandefi  hauefTcro  Tempre  af- 
lìcurato,  che  non  s'incontrerebbe  alcuna  difficultà  per 
Piombino,  e  Portolongone  non  era  ftato  polli  bile  di  ca- 
uarnc  vna  dichiaratione  fcritta  ne  alcuna  forte  di  efpe- 
diente  per  re^^olare  le  dipendenze  dell' altre  Piazze  acqui- 
ftacc.  Sopra  il  fecondo  rauuifauafi  afìTai  ,  che  gli  Spa- 
gnuoli sfuggiiiano  di  conuenire  fcrmamcnce  della  parcc 
di  Catalogna ,  che  douea  reftare  al  Re  per  timore  di  pre- 
giudicare a'  diritti ,  eh'  efTì  pretendcuano  riferuarfi  fopra 
tutto  il  Pri|KÌpato.  Ncgauano  in  hoggi  ,  che  da  loro  fi 
foffe  confentito  alla  tregua  con  altra  intentione.  Quanto  ^^^^ 
alla  Lorena  la  maniera  con  cui  ne  haucano  parlato  nello  AcWzI^- 
Scritto  de'  18.  Giugno  dato  in  Ofnabrug  era  si  ofcura  «  'cna. 
e  captiofa,chenon  fapcua  Seruien  farui  fopra  alcun  fon- 
damento cerco  quando  ben  propendelfe  all'  accetta- 
memo  della  loro  propofitione.  Ne  erano  per  diffaltar  li- 
tigi fopra  la  Ducea  di  Bar  ,  che  gli  Spagnuoli  voleano 
coartare  alla  parte  ,  che  rileua  dalla  Corona  Chriftianif- 
fima  :  come  pur  erano  per  incontrarfene  fopra  l'ampiez- 
za della  Lorena  ,  poiché  con  le  parole  di  apj>artcnenz.c  ,  e 
dipendenza  nella  maniera  fteHa  goduta  dal  Duca  Carlo 
fottintendeuano  tutte  le  vfurpationi  fate  da'  Duchi  pre- 
dcccflbri  tanto  fopra  li  tre  Vefcouati  ,che  fopra  il  Regno 
di  Francia  le  quali  fi  trouauano  vnice  ,  &:  incorporate  al- 
la Lorena.  Se  ne  farcbbono  pur  trouate  nella  liquidatio- 
ne  di  ciò,  che  rilcuaua  da'  tre  Vcfcouaci  :  percioche  noo 
Timo  xn,  Gggg 
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prcccndciiafi  di  comprcndcrui  quello,  che  ne  haucua  ti- 
Icuaco  dianzi  ;  e  fcnza  quello  il  rimancnce  era  poca  co- 
fa.  Altre  difficultà  erano  per  furgere  fopra  le  dcmolitio- 
ni  delle  Piazze  ,  che  li  Depurati  volcuano  limitare  alle 
fortifìcationi  di  Nansì.  Da  tiirto  ciò  arguiuafi  ,  che  di 
pace  ritar-  ptefente  le  Parti  non  erano  per  pacificarli  ;  e  che  impc- 
gnatc  tant'  oltre  l'armate  nelle  attioni  della  campagna 
cialcuna  vorrebbe  vederne  il  fine  auanti  di  trattare  j  c 
in  tanto  aflaggiare  fe  con  la  moftra  d'infleflìbilità  riuf- 
cìd'c  di  guadagnare  dalla  parce  contraria  qualche  rilalTa- 
mcnco. 

Trouandofi  tuttauia  Tarmi  della  Francia  in  grado  di 
profperità  parcano  rifoluti  li  Franccfi  à  non  mollare  ,  ò 
diraoftrare  almeno  intrepidezza  pari  à  quella  de  gli 
Spagnuoli  quali  con  vn  fimile  procedere  più  agcuolmcn- 
tc  potcuanfi  domare,  Se  aftrigncrli  alle  arrcndcuolezze , 
che  con  li  facilitamcnti  ,  che  da  loro  farcbbono  ftati  af- 
critti  à  debolezza  ,  &  à  timore.  In  qucfti  termini  fa- 
*  ucllò  Seruien  a'  Mediatori  coli'  occafionc  di  comunicar 
loro  l'vltimo  Scritco  de  gli  Spagnuoli;  e  appi^ilo  haucrli 
fcorti  al  conofcimcntodel  fallace  diportamento  della  par- 
te contraria  li  pregò  di  confiderare ,  che  denudauano  bora 
l'anucrfionealla  pace,  che  con  tant'artehaucanoò  celata, 
ò  (belletrata  con  falfi  colori  rauuegnachc  Pigncrandapar- 
tiua  con  lafciar  Brun  fenza  podella  di  trattare  da  fe  folo  : 
non  clfendo  punto  limile  al  vero  ,  che  ad  vno  ftraniero 
conlìdaire  giamai  in  affare  di  fommilfima  importanza  il 
fuo  fegreto  il  Configlio  di  Spagna  ;  onde  la  mofla  di  Pi- 
gneranda  Icualfe  il  modo  di  profeguire  il  filo  della  ne- 
gotiationc  rendendo  pure  inutile  la  prcfenza  d'elfi  Me- 
diatori. Sodisfatto  alle  ordinarie  officiofità  partì  Pigne- 
Di  artica  '^^^^  ^*  Munllcr  alla  volta  di  Fiandra  con  poco  gufto 
di f igne-  dcir  Alfemblca  ,  che  con  quello  à  poco  \  poco  fi  anda- 
ranJa.  ftcffendo  con  rammarico  de'  pacifici  ;  e  sù  l'cfem- 

i9.Giiigno  pio  di  Longauilla  inatfìò  tutti  con  la  fperanza  del  fuo 
'  ^  +       pronto  ritorno  -,  e  che  in  tanto  ftarcbbc  femprc  in  luogo 
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sì  propinquo  ,  che  poccua  crafuolaiui  ad  ogni  apparenza 
di  conchiudcriufi  cofa  di  buono.  Non  lafciarono  li  Me- 
diatori di  rapprefcncarli ,  che  in  quella  guifa  difl'olucuafi 
l'Affcmblea  non  vi  rimanendo  pcrfona  per  Spagna  ,  che 
teneflc  pieno  potere  di  trattare  ;  e  per  tanto  la  Francia 
in  ciò  fi  foflc  moftrata  più  cauta  ,  e  più  prouida  à  mi- 
ra d'euitare  le  imputationi  della  rottura  di  quei  Con-  , 
grefli. 

S'era  con  la  Tua  armata  auanzaco  l'Arciduca  sù  la  fron- 
tiera di  Francia  al  rimbombo  de' ricalcitramenti  del  Par- 
lamento di  Parigi  a'defiderij  del  Re,  c  del  Miniftro,  E  $ù  qual 
ch'era  il  veflìllo  alzato  da' mal  contenti  del  Regno  i 
quali  feruiuano  d' inulto  all'armi  nemiche  d'accoftarfi 
per  caldeggiare  coloro  ,  che  ofaflcro  di  dichiarai  fi.  Ne 
Pigneranda  haurebbe  arfrcttata  la  fua  di  partita  di  Mun- 
ftcr  ,  ancorché  più  di  Tei  mefi  auanti  mulinata  ,  fe  non  fi 
foflc  fermamente  lufingato,  che  con  la  fua  ritirata  difpc- 
rando  i  popoli  della  Francia  della  pace  più  agcuolmentefi 
precipiterebbonoallariuolta.  Giunfetuttauia  molto  à  pro- 
posto à  fauorc  della  Reggenza  ,  c  gouerno  di  Francia  la  Sconfitta 
(confìtta  del  Generale  Lamboy:  perche  s'egli  ne  foflc  ito  boy^*"*' 
col  meglio  contra  gli  Halfi  diuifaua  d'accompagnare  l'E- 
lettore di  Colonia  nel  pacfc  di  Liegi  per  rimettcruelo  con 
autorità;  epofcia  pafl'are  in  Fiandra  in  rinforzo  dell'Arci- 
duca. L'infortunio  di  quello  Capitano  famofo  per  varie 
battaglie  perdute  gli  hauea  apprcfa  lafcienza  diriflorarc 
la  iatture  in  corro  tempo  :  fi  che  raccolti  ben  prefto  i  fram- 
menti del  fuo  naufragio,  c  con  le  nuoue  leuate  riforgc- 
ua  di  già  alla  fperanza  di  cimentatfi  la  feconda  volta 
contra  gli  Haflì  rimafti  ben  si  coll'honorc  della  vittoria 
ma  comperato  con  troppo  fangue  :  fi  che  vna  feconda 
vittoria  confimilc  compiua  la  loro  rouint  :  auucghachc 
la  loro  fralezza  impcdiua  non  raccoglicflero  il  flutto  del-  Diuifa- 
Ic  loro  fatiche  ,  e  di  breue  erano  per  ridurfi  sù  la  difen-  J^J^JjiUfi 
fiua.  La  pendenza  de  gli  alfari  di  Veftfalia  contribuir  af-  comra  il 
fai  potcua  alla  guerra  de' Paefi-Baflì  :  poiché  come  gli  Belgio. 

Gggg  ij 
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Spagnuoli  erano  per  cauarc  vn  valido  foccorfo  da  quel 
Circolo  fc  vi  prcualcflc  il  loro  partito  ;  cosi  a'  FranccG 
era  per  riufcire  d'incomodarli  grandemente  ,  e  di  forma- 
re vna  gagliarda  diuerHone  contra  di  loro  fc  vnendo  vn 
corpo  di  gente  à  quello  della  Langrauia  pettinaffero  in 
quel  paefe  le  nemiche  :  trapportandofi  pofcia  tutte  a 
.  danni  de'  Paefi-Balll  ;  ò  almeno  con  ingelofire  le  Piaz- 
ze, che  gli  Spagnuoli  tencuano  sii  la  Mofa  li  riduceflc- 
ro  all'  impotenza  di  fguernirlc  per  ingroflarnc  la  loro  ar- 
mata. 

Nulla  d'auuifo  Seruicn  di  nulla  intraprendere  ò  hazzar- 

mcTtac'  dare  coli'  armi ,  ma  che  fi  attendefTc  folo  à  conferuare  : 
poiché  la  Francia  dopo  la  pace  d'Olanda  guadagnaua  af- 
fai quando  nulla  perdefTc:  replicando  al  Cardmale  l'of- 
feruatione  fatta  da  lui ,  che  i  Francefi  non  folfero  à  bot- 
ta delle  difauuenture  infigni ,  fi  che  arriuando  vn  fcacco 
all'  armata  retta  dal  Principe  di  Condc  foffe  Parigi  per 
crollare.  A  gli  Olandefi  pur  piaceua  in  eflrcmo  quedo 
equilibrio  onde  viueano  più  in  ripofo,  e  ficuri,  e  vi  tro- 
uauano  tutto  il  loro  conto;  la  doueaccodandofi  l'armi  a* 
loro  confini,  chiunque  delle  Parti,  che  con  qualche  fcgna- 
lata  vittoria  fofTe  preualuta  li  metteua  in  tempefta  ,  e  in 
fpefe  hora maggiormente, che  bolliuano  fra  le  Prouincic 
rancori,  e  difTcnfioni  à  conto  della  pace  con  Spagna,  che  le 
haueano  riempite  di  putridi  humori.  Li  Deputati  della 
f^^sT^  Zelanda  nell*  Affemblea  generale  efprefiTero  ,  che  nella 
loro  Prouincia  feguircbbe  la  publicatione  della  pace  co- 
me neir  altre  ma  con  rinouellarfi  li  precedenti  protefti  , 
e  fenza  accompagnarla  d'alcuna  dimodratione  di  publi- 
ca  allegrezza  fcfteggiata  all'  Haya  con  varietà  di  fenti- 
menti:approuando  gli  vni,  e  gli  altri  condannando  que- 
fta  pace  fc  para  ci. 

Quando  fcne  fece  la  publicatione  alla  cafa  della  Cit- 
tà al  fuono  delle  campane,  e  fanfara  delle  trombette  po- 
ca gente  vi  concorfe  ad  applauderla  :  ritirandofi  la  mag- 
gior parte  come  che  non  prefagiffero  cofa  di  buono  da 
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quella  accionc ,  che  irricaua  à  fdcgno  la  Francia  il  più  fi- 
do ,  c  valido  appoggio  della  loro  Rcpublica.  Affcctaro- 
no,  che  quella  lulcnnua  fi  acccggialic  alli  cinque  di  Giù-  icciro  il 
gno  su  le  diece  horc  della  mattina,  perche  in  limile  gior- 
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no,  &c  hora  li  Conti  d'Egmonc,  &:  Horn  furono  giufti-  fa 
ciati  à  BrulTellcs  quafi  volcflcro  rendere  cotal  honore  al- 
la memoria  di  quelli  due  perfonaggi  ,  che  haueano  per- 
duta la  vita  per  la  libertà  della  loro  patria  ;  (i  che  à  capo 
di  canti  anni  di  vna  guerra  sì  atróce ,  e  fanguinofa  for- 
zaflTero  il  Re  di  Spagna  ad  abiurare  quell'ombra  di  Do- 
minio, che  conferuaua  fopra  quelle  Prouincic;  e  infuni- 
le tempo  con  vn  folenne  Trattato  autenticare  ,  c  legiti- 
mare  quel  difpoglio  ,  c  degradationc  di  fua  fouranità, 
che  Guglielmo  Principe  d'Oranges  nel  forgere  di  quella 
Republica  osò  di  far  decretare  ,  &:  efcguire  contra  vn 
canto  Monarca.  L'Ambafciadorc  di  Portogallo,  e  li  Rc- 
fidenci  di  Francia  >  Succia  ,  Danimarca  ,  &;  HaHia  ciuil- 
mencc  ricufarono  le  botti  impecciace  ,  che  la  Generalità 
ha  in  codumc  di  regalarne  li  Minidri  de'  Piincipi  per 
farne  in  fimili  fcftc  li  falò ,  e  fuochi  d'allegrezza.  Quel- 
lo di  Danimarca  non  allegò  le  comuni  confideracioni  de 
gli  alcri  :  ma  ben  fi  che  cuccauia  inhumato  il  cadauero  jaiTcìVcg- 
dei  fù  Re  di  Danimarca  fuo  padrone  difdiceffe  ad  vn  giare  la 
fuo  benemerito  feruitorc,  e  Miniftro  il  far  fuochi  dalle-  P"*^* 
grezza.  Al  Prefidente  di  fettimana,  e  al  Penfionario  dO- 
landa ,  il  Refidente  di  Francia  Braflcc  fece  le  fue  fcufc 
fe  fi  aflenefie  da  qualunque  dimoflracionc  di  giubilo  per 
vn  accione  sì  difobligance  la  Francia  ;  sìconcraria  al  lo- 
ro debicoi  c  di  canco  proficco  à  gli  Spagnuoli,  che  rima- 
neuanotuttauia  nemici,  &  in  guerra  con  la  Corona.  Que- 
lla rifcrua  di  tanti  publici  rapprefcntanti  cadde  fcnfitiua 
a'  popoli  ciurmati  fino  allora  ,  che  la  pace  fi  fofi'e  (lipu- 
lata  con  gullo  della  Francia,  e  di  tutti  gli  amici  ,c  con- 
federati delle  Prouincic  aflbciate.  La  maggior  parte  de* 
Cattolici  fi  adcnnc  dal  concorrere  à  queda  funtione  di 
allegrezza  ,  non  in  riguardo  della  Francia  ,  ma  perche 
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non  facci  da  loro  fuochi  per  alcuna  profpcricà  delle  Pro- 
uincic  pendence  la  guerra  farcbbono  ftaci  in  quefta  oc- 
correnza Cacciari  per  rroppo  parciali ,  e  diuoci  alla  Co- 
rona di  Spagna.  Con  più  lieca  dimoftracione  fu  fcftaca 
quella  publicacione  di  pace  in  Bruffellcs  }  e  gli  Araldi 
d'arme  l'inconauano  con  qucfte  parole  :  Si  fà  fi  fere  ,  che 
in  honore  di  Dio  nofiro  Creatore ,  e  fcr  il  bene ,  e  rifofo  di  tutu 
UchriJHanità  e  fiat  a  cofiuenuta  ,  cr  accordata  vna  buona  yfer' 
ma,  fedele  i  inuiolabile ,  e  perpetua  fac:,  &  amicitia  tra'l Re 
noftro  Sire  d'una  parte  ,  e  li  Signori  Stati  de'  Paefi-Bafi  vni^ 
ti,  e  le  Prouincie  di  ep  rijpettiuamente  dalT  altra  per  e  fi  tutti  ^ 
e  per  qualfifia  lor  Regno  ,  paefe  ,  terre  ,  e  Signorie ,  vajfalli  ,  e 
fudditi  i  col  mezz,odi  ^uejfa  pace,vnione  ^&  ..ccordo  i  loro  va f- 
falli  ,  e  fudditi  potranno  in  auuenire  andare ,  venire  ifrequen- 
tare ,  e  conuerfare  quefli  Regni ,  paefi ,  e  Signorie  Pvno  delC 
altro  tanto  per  mare  ,  che  per  terra  o  trafficando  ,  h  altrimenti 
con  tntta  ftcurtà ,  e  franchezza  come  auanti  la  guerra  face  ano 
0 poteuano  fare.  E  comavda  per  parte  di  S.  M.  à  tutti  quelli 
della  fua  fug getti  >»e  ,  é*  vbbidienz,a  ,  che  in  futuro  debbano 
guardare  ,  &  offeruare  la  detta  pace  inuiolabilmente  fenza  al- 
cuna contradittionc  à  pena  di  effire  puniti  come  infrattori  di  pa- 
ce ,  e  trattati  ineforabilmente  fenza  perdono  ne  grjtia. 
^ugno     ^.  Plcnipoccntiari  chiedenti  la  permiflìonc  di  ripatria- 
rc  fu  dalla  Generalità  fpedico  corricro  efprefTo  con  ordi- 
ne di  continuare  la  loro  ftanza  à  Munftcr  fino  ad  altro 
auuifo  ;  e  diprofcguire  ne' loro  vfici  per  raccomodamen- 
to delle  due  Corone.  Che  parimente  fi  adopcraflTero  ac- 
ciò il  Conte  di  Oldcmburg  comprefo  nell' iftromento 
della  pace  d' Imperio  ne  vcniflTc  Icuato.  Difponcua  il 
Trattato  particolare  della  Cafa  d'Oranges  con  gli  Spa- 
gnuoli,  che  la  Cattolica  Religione ,  e  fuo  culto,  &  cfer- 
citio  rcftercbbono  tuttauia  ne*  luoghi ,  c  Terre  à  lei  ce- 
dute. Gli  Stati  Generali  hora  vi  fi  opponcuano  sii  que- 
llo fondamento,  che  tali  luoghi  ,  e  Terre  elfcndo  diue- 
nute  fuggcttc  alla  loro  fouranità  doucano  foggiaccre  alle 
loro  ordinacioni ,  c  regolamenti ,  che  fi  pracicauano  in  cut- 
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to  il  pacfc  di  loro  Signoria.  Surfc  per  tanto  Martedì  paf-  Difpma  sù 
fato  vn'  afpro  litigio  à  conto  della  Baronia  di  Bredà  per  nVdclVa°' 
fapcrc  à  chi  appartcnelTc  il  diritto  di  proucdcrui  li  Pre-  Cura, 
dicanti  in  vece  de'  Curati.  La  concluHonc  fù,chc  il  lus  La  lettera 
patronato  fi  conferucrebbc  al  Principe  d'Orangcs  à  cui  ^^j^j^'^^"* 
apparteneua  quella  Baronia  ;  ma  che  deuoluta  la  foura-  1^48."** 
nicà  a*  Signori  Stati  fopra  tutte  le  Terre  del  Brabantc  , 
che  dimorauano  loro  per  il  Trattato  di  pace  nella  rtefTa 
forma  ,  che  il  Re  di  Spagna  la  polTedeua  fopra  l'altre , 
che  li  reflauano  forto  titolo  di  Duca  di  Brabante  ,  cfll 
difporrcbbono  de'  beni, e  proucnti  Ecclcfiaftici  con  pie- 
na podcftì:  &  infeguela  fpedirono  commcffione  all'  Vfì- 
ciale  di  Bolduc  di  prenderne  il  porteffo  in  quella  Mag- 
gioria.  Si  prefe  pur  dcliberatione  ,  che  à  Rolendal  Knut 
per  parte  de  gliOlandcfi  ,e  Noirmont  per  quella  di  Spa- 
gna conferirebbono  infieme  fopra  tutto  ciò,  che  cadefTc 
in  contefa  circa  la  materia  beneficiale  ,  &  il  culto  della 
Religione.  A*  loro  Plenipotentiari  in  Munfter  commef- 
fero  parimente  qualche  diligenza  fopra  vari  punti  fpc- 
cialmentc  fopra  la  facultà  a' loro  fudditidi  andare  à  pro- 
cacciarfi  del  fale  nell'  Indie.  Rifpofero  gli  Spagnuoli, 
che  compito, e  chiufo  il  Trattato  di  pace  i  loro  pieni  po- 
teri erano  appurati.  Noridimeno  per  nutrire  quefta  gente 
col  pafcolo  delle  fperanze  ,  che  incanta  gli  huomini  ,  c 
per  non  difguftarli  con  vn  rifiuto  formale  promifero  di 
fcriuerne  fauoruolmente  in  Spagna  ;  e  per  tal  via  menar- 
li per  la  lunga  fino  à  tanto  ,  che  fenza  romorc  prendcf- 
fero  il  difinganno. 

Perfonedi  conditione  priuaca  in  Amfterdam  appreftan-  inAanre 
do  vafcelli  armati  inferuigio  di  Spagna  moffero  dubbio  in 
BrafTet  non  fe  ne  voleffero  feruire  gli  Spagnuoli  all'  attacco 
di  Doncherchen  :  e  per  tanto  dipartcndofi  dal  coftumc 
del  paefe  ne  porfe  doglianze  in  voce  al  Prefidentc  di  fec- 
timana  in  vece  di  fupplire  con  la  penna  :  affrettandofi 
in  ciò  per  dubbio  ,  che  la  Generalità  ò  non  eludeffe  la 
fua  illanza  ,  ò  non  lo  lafcialTero  fenza  rifpofla.  Gli  Sta- 
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ti  fc  bene  non  guftafTcro  quefta  nuoua  forma  di  negotiare 
acciò  non  paflalFc  in  efempio  nondimeno  ordinarono  fu-  • 
bito  air  Ammiragliato  d'Amfterdam  ,  che  fofpendelfc 
l'apparecchio  de'  detci  vafcelli.  E  la  Zelanda  non  oftan- 
te  tutti  i  fuoi  fchiamazzijC  protefti  contra  la  pace  inuiò 
tre  fuoi  Deputati  ad  Anutrfa  per  ncgotiarui  l'apertura 
della  nauigatione  della  Schelda  ,  &:  il  tranfito  per  clfa 
del  denaro  di  Spagna.  Punti,  che  rompeuano  in  vifieraa' 
Borghigiani  d'Amfterdam  :  perche  coli'  apertura  di  quel- 
la riuiera  il  loro  traffico  correua  manifcfto  rifico  di  peri- 
re :  la  cui  confideratione  hauea  loro  fatto  fcmprc  temere 
la  conquifta  d'Anuerfa  ;  e  il  palFaggio  del  denaro  per  la 
Zelanda  toglieua  a'  banchieri  d'Amfterdam  vn  gran  pro- 
fìtto ,  la  fperanza  del  quale  gli  hauea  renduti  sì  ghiotti 
della  pace.  Di  quefta  l'Agente  dell'  Arciduca  Leopoldo 
felicitò  gli  Stati  Generali  in  ordine  alla  nouclla  fourani- 
tà  da  lóro  acquiftata.  Introdufte  pur  negotio  fopra  le  dif- 
ferenze vertenti  tra'  due  Commendatori  dell'  Ordine 
Theutonico:ma  la  Generalità  non  volcua  entrare  in  que- 
lla materia  ,  nè  ammettere  l'Inuiato  ,  che  à  conditionc, 
L'ArcicJu-  che  fi  oft'eruerebbe  il  decreto  maturato  da  cfTa  li  8.  di 
canon^uò  Giugno, che  l'Arciduca, cioè  ,  non  vfercbbe  il  titolo  di 
G^ranma-   Granmaftro  di  qucll'  Ordine  quando  tratterebbe  nelle 
ftro  de"     Prouincie  oue  non  intendeuano,che  per  tale  fi  riconofceflc 
i^ucuto-    ^  caufa  delle  Coitiraende  fituatcin  effe; eh'  era  vn  ren- 
dere ben  auanti  la  fouranità  fpiritualc,  che  gli  Spagnuo- 
li  tacitamente  ma  però  in  effetti  haueuano  loro  ceduta. 
aj.Giugno  Non  infiftendofi  nondimeno  perfeuerantcmcnte  fopra 
qujfto  fcrupolo  fù  la  mattina  de'  ij.  il  Mandato  dell* 
Arciduca  ammclfo  all'  vdienza. 
Vari  rego-     Venne  altresì  appellato  nel  Configlio  della  Generali- 
lamenti  de  tà  il  Principe  d'Oranges  per  cominciare  à  delineare  lo 
jhoiaa-  ^^^^  dc;'lla  guerra  ,  e  militia  ,  che  intendeuafi  d'intratte- 
ncre  in  tempo  di  pace  fu'l  fondamento  del  douerfì  fcm- 
prc ftarc  in  guardia  di  vn  nemico  riconciliato.  E  dal  Con- 
iìglio  di  Suto  dato  il  fuo  conto  di  quello ,  che  impor- 
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taua  il  raanccnimcnro  di  trentaquattro  mila, e  fcttcccnto 
cinquanta  fanti ,  c  di  quattro  mila ,  c  trecento  caualli  fi 
fermò  per  hora  qucfto  noucro  riformato  da  quello  ,  eh' 
era  prima  di  cinquantatfe  mila  quattrocento  ottanta  fan- 
ti, c  di  Temila  nouccento  cinonanta caualli.  Al  Refiden- 
te  Bralict  ordinò  il  Cardinale ,  che  per  parte  del  Re  rin- 
gratiaffe  l'Ambafciadore  di  Portogallo  ,  e  li  Miniftri  di 
Suctia  ,  Danimarca  ,  &:  HaOìa  del  coftantc  loro  rifiuto  .^.Giugno 
alle  dimoftrationi  di  gioia  ,  che  voleuanfi  eftorqucre  da  i  48^  # 
cflì  per  la  publicatioptf  della  pace  con  Spagna.  Che  fi  significa- 
foQc  effli  comoorcato  con  molto  fenno  in  non  far  rifpo-  li""*/^*^) 

P  .        .        r       j-i-  I  i    n  Cardinale. 

fta  pofitlua  al  quilito  di  chi  teneua  incombenza  di  Iboz- 
zare  l'iftruttione  dell'  Ambafciadore  deftinato  in  Corte 
Ghriftiani/fima  ,  che  cofa  ,  cioè  ,  ti  potcfic  inferirui  per 
difporrc  gli  animi  ad  vna  reciproca  fodisfatione.  Oue  fc 
glie  ne  ri parlafic, deliramente  Io  fcorgcfTe  à  comprende- 
re, che  farebbe  malagcuole,  che  la  Francia  riceucH'e  fo- 
disfatione fc  comparili'c  con  le  mani  vuote  :  importando 
altrettanto  à  gli  Stati  Generali  per  capo  d'honorc,&  in- 
tcrcffc  ,  che  al  Re  ,  dopo  i  palTati  amarifiìmi  accidenti 
l'intauolarfi  propofitioni  di  gufto  di  tutti  i  li  Franccfi  ge- 
neralmente efaccrbati  da  qucfto  loro  procedere  dopo  tan- 
ti tcfori ,  e  fanguc  profufo  per  cimentare  la  loro  libertà , 
affodarla  ,  e  portarla  al  punto  verticale  di  quella  gran- 
dezza ,  che  in  hoggi  polfedeuano  ;  il  che  caufafrc  inde- 
gnationc ,  e  fremito  in  tutto  il  Regno  i  fi  eh'  era  hora- 
mai  tempo  di  non  lafciarfi  più  menare  per  il  nafo  dall' 
artificiefiifimo  Pau,  e  fua  caballa. 

'  Sopra  il  fondamento  indubitabile  ,  che  in  auucnirc  li 
Franccfi  farebbono  pi^  difamati  da  gli  Olandcfi,  che  gli 
Spagnuoli  fteflS  s'era  imaginato  Pau  d'annoHrirfi  in  più 
ftretti  vincoli  con  Pigncranda  :  impegnandolo  in  alcuni 
colloqui}  fegreti  ,  eh'  egli  hebbe  feco  prima  di  partire  il 
Conte  di  Munfter  ne'  quali  fi  ftudiò  di  perfuadcrlo  al 
viaggio  dell'  Haya  ancorché  il  primo  pretcfto  di  giurare 
la  pace  folTe  fallito.  Ve  l'inuitò  ancora  per  parte  del 
Tmo  Xir.  Hhhh 
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Pigncran 
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Principe  d'Oranges  da  cui  erano  di  già  vfciti  gli  ordini 
da%!r'  per  far  apprcftarc  le  barche,  e  li  vafcclli;  e  che  la  Prin- 
cipcfTa  fua  madre  fpafimaffc  di  voglia  di  vederlo  ;  che 
tutti  i  popoli  ne  fcncircbbono  vn  giubilo  indicibile  -,  e 
qucfta  apparenza  feruiflfc  in  certa  maniera  à  confermarfi 
nella  buona  volontà  ,  che  in  cffi  hauca  lui  da  qualche 
tempo  in  qui  infpirata  per  la  Spagna;  e  per  finire  di  di- 
ftruggere  quelle  reliquie  d'alfcttione ,  che  vi  fi  confcrua- 
uano  verfo  la  Francia.  Non  li  flontanò  Pigneranda  da  fi- 
mile  apertura  dicendogli  pero  ,  che  ne  fcriuerebbc  al 
Re  per  vn  corriere  il  quale  al  Tuo  ritomo  lo  trouercreb- 
be  à  bagni  di  Spaà  donde  potrebbe  pafTare  all'  Haya. 
Che  gli  Olandcfi  non  moflrerebbono  gran  fenno  fe  fi 
fermall'ero  in  vn  sì  bel'corfoje  fempliccmcntc  fi  conicn- 
tafTero  della  (labilità  pace  fenza  penfare  ad  allacciarfi  più 
llrettamentc  con  la  Spagna  per  il  lucro  ,  e  ficurtà  del 
commercio  tra'  fudditi  delle  due  Parti.  Che  vedeuafi  la 
Corona  di  Suetia  da  gli  virimi  confini  del  mondo  venu- 
ta à  dilatare  le  fue  conquide  ,  e  dominatione  fino  nella 
vicinità  delle  Prouincie  Vnite  ;  foggiogato  il  Mar  Balti- 
co i  e  col  fianco  del  pacfc  ,  che  vi  poffedeua  imporre  à 
fuo  capriccio  tributi  à  tutti  i  vafcelli,e  merci!  mulinan- 
do rambitiofilfimo  difegno  di  dare  la  legge  à  tutti  i  ma- 
ri fettentrionali  ,  e  al  traffico  dell'  Indie  i  e  che  le  Citrà 
Anfcatiche  principiaflcro  di  già  ad  accorgerfi  dell'  op- 
preflfione,  che  ineuitabilmente  fopraftaua  loro  da  vna  si 
robufta  portanza.  Pau  efaltò  fino  alle  Stelle  il  fenno  ,  e 
la  fincerità  di  Pigneranda;  e  ponclufe,  che  la  Cotona  di 
Spagna  non  ritencua  la  metà  dell'  interefle .,  che  incita- 
ua  gli  Olandefi  al  dibaffamcnto  della  potenza  Suctefc 
nel  Mar  Baltico. 
Ordini  di  Ricalmato  Napoli ,  àc  aflfìcurata  la  pace  con  Olandefi 
Sj)agiu.  il  Re  di  Spagna  inuiò  ordine  à  Pigneranda, che  in  auuc- 
nirc  intcndeua  ,  che  fi  trattaflc  l'accomodamento  con  la 
Francia  con  tutt' altre  conditioni  dalle  già  auuifate  quan- 
do gli  affari  però  non  prendeflcro  dal  canto  fuo  alcun 
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tracollo  :  in  che  rìtnccccuafi  al  fuo  difcrcco  auucdimcn- 
co.  Ma  il  pericolo  dell'  lmperadorc,c  rafHictillima  pen- 
denza del  Duca  di  Bauicra  impcnfìcriuano  Pigneranda 
dell'  cfito  de  gli  affari  d'Alemagna  ,  eh'  erano  dccifiui 
per  la  Corona  di  Spagna.  A  quella  grauiflTima  ritìcffiont 
aggiungcuano  pcfo  le  recenti  l'confittc  del  Conce  di  Buc- 
cham,  e  del  Lamboy  ;  e  raccrefceuano  le  Tue  prime  ap- 
prenfioni,che  l'induceuano  à  fentirc,che  il  maggior fcr- 
uigio  di  quella  Monarchia  conGftefle  in  trarla  quanto 
più  tofto  d'impaccio  fcnza  mettere  in  giuoco  altre  con- 
ditioni ,  che  quelle  ,  che  haueano  (cruico  di  ba(c  à  quel-  dìu 
la  negotiatione  quando  però  la  fortuna  fra  quello  mczo 
con  vna  delle  folitc  ftrauaganze  abbandonando  la  Fran-  Va^ 
eia  non  volelTe  vendicarfi  di  lei ,  che  hauea  abufata  vna 
sì  barila  congiuntura  di  mettere  in  faluo  con  la  pace  tan- 
te profpcrità ,  e  tanti  fegnalatiffimi  vantaggi  facendole 
prouarevn  tal  rouefcio  ,  che  fi  riduccflc  à  grado  di  rice- 
uere  per  gratia  vna  compofitione  eguale  con  la  Spagnai 
la  quale  amarifllmamenterammaricauafi ,  che  l'Inghilter- 
rafolita  in  altri  tempi  di  equilibrare  i  difcgni  ,  eie  forze 
delle  due  Corone, e  più  che  mai  rappcllata  in  hoggi dal- 
la confiderationc  del  proprio  intcrcflc  à  porre  qualche 
freno  a'  fmifurati  progreflì  della  Francia  s'infanguinaflo 
con  inudita  fierezza  fra  le  Tue  domcdiche  partialità  :  Ci 
che  racchiufa  nell'  horrore  delle  proprie  miferie  s'inha- 
bilitalTe  à  gli  accurati  riguardi  delle  contefc  cftcrne ,  &c 
à  puntellare  con  le  fuc  armi  le  afHeuolite  pendenze  di 
Cafa  d'Auflria. 

Pcndcuano  in  bilico  le  fortune  di  Cromuel  nel  tem- 
po ,  che  '1  Re  non  per  anco  s'era  rifuggito  all'  Ifola  di 
Wight  :  hauendoà  combattere  invn  tempo  contra  il  Par- 
flamenco,  la  Città  di  Londra,  gli  Scozzcfi,  ed  vna  parte 
della  propria  armata  pure  Prelbiteriana  ;  fi  che  trouan- 
dofi  il  Re  fotto  la  piena  Tua  difpofitione  riuolfc  à  lui  tut- 
ti i  fuor  fauori  per  rimccccrlo  fu  1  Trono;  e  con  sì  fegna- 
lato  beneficio  cancellare  le  colpe  pafiacc  ,  &  allacciar- 
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fclo  inccramcncc  pc  'I  futuro.  Lo  menaua  in  parole  il  Re 
afcolcandolo  benignamente  ,  e  con  moftra  di  concedere 
tutto  al  Tuo  piacere  ,  e  di  ciecamente  adherire  alle  Tue 
voglie;  neir  iftclfo  tempo  ,  che  mulinando  di  trappolar- 
lo diuifaua  li  modi  ,  e  le  conditioni  di  legarfi  con  gì' 
Indipendenti  in  conformità  de'  conforti  ,  che  li  vcniua- 
no  dalla  Regina  Tua  conforte.  Interiormente  però  pro- 
pendcua  egli  a*  Prcfbiteriani  ,  e  Scozzcfi  co'  quali  per 
•  via  del  Miniftro  Gauffc  ,  in  hoggi  vno  de'  Religiofi  dell' 
Oratorio, infornò  vna  lunga, &:  intima  ncgotiatione  fcn- 
za  fucccffo  veruno  à  caufa  delle  fuc  folitc  auuiluppatifll- 
me  pcrplelTità,  e  irrefolutioni. 

Battendo  la  Regina  d'Inghilterra  nel  negotiopoftoda 
lei  fopra  l'incudine  di  riconciliare  al  Re  gì'  Indipenden- 
Q!ì3"fo    ti  non  riceucua  rifpofta  di  confentimento  :  lattata  fola- 
\iafi*"rRc  niente  di  fpcranzc  generali  ,  che  fi  defle  patienza  ,  per- 
H  inghii-  che  le  bifogne  non  erano  per  anche  ridotte  alla  debita 
maturità;  e  che  ftaua  fubordinato fempre  a'  propri;  arbi- 
tri) di  cleggcrfi  quel  partito  ,  che  più  quadraflc  al  fuo 
gufto.  Che  voleua  lafciar  giungere  gli  affari  à  periodo 
tale,  che  con  la  Tua  dichiaratione^  &  adherenza  potefle 
imporre  imperiofamente  le  leggi  ad  ogni  altro,  e  non  ri- 
ceuerle.  Con  qucAi  fuoi  lufmgheuoli  fantafmi  negotia- 
ua  con  tutti  fenza  determinare  le  Tue  perplefTità  :  fpar- 
gcndo  prodigamcnte  il  tempo  in  trattationi,che  mai  fìo- 
riuano  ne  gli  effetti  ancorché  alla  fine  concludefTe  con 
gli  Scozzefì  ma  per  gabbarli  ;  auuegnache  tutte  le  Tue 
attcntioni  fi  rifìffanano  finalmente  nella  fuga  in  Francia  : 
fpcdendo  Afburnam,c  Barclay  ad  Hormond ,  quale  cre- 
deua  Prcfbiteriano,  non  perche  Io  ricettaffe  nell'  Ifola  di' 
Ia^Hoc"^  Wight,  ne  per  aprirli  l'arcano  fuo  intendimento  ma  per 
mond.      tafbare  le  fuc  inclinationi ,  e  fapere  fe  occorrendo  alcun 
bifogno  della  fua  opera  qual  capitale  ne  poteffe  fare, 
Afburnham  incorfc  nel  lubrico  errore  di   riuelare  ad 
Hormond  oue  il  Re  ftantiaffe  ;  e  ne  commefTe  vn  più 
graue  il  Re  flcffo  quando  impedì  non  Io  pugnalaffero,  ò 
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lo  gittafTcro  dalle  fincftrc  :  pafTandofenc  anzi  Ceco  ncll* 
Ifola  di  \l/^ighc  ouc  priuo  di  libcrcà  fù  rimcflb  nelle  ma- 
ni dell'  armjca.  Croraucl  il  quale  s'era  veduto  dclufOjC 
burlato  dai  Re  con  la  Fuga  quando  s'imaginaua  d'haucr 
feco  ferrato  il  mercato  ,  e  che  à  nulla  meno  penfaflTe, 
chcàfcapparc;  fi  diede  in  preda  all' imprcflìonc,  che  tutte 
foffcro  fatiche  gittate  Icfue  per  racquillarfi  la  beniuolcn- 
za  Reale  ;  che  faria  vna  erprciTa  follia  il  ricadere  in  si 
enorme  fallo  di  credere  fincere  le  fue  promeffc ,  &  in- 
tentioni  ;  e  però  non  vi  rcftafTe  altro  argomento  per  la 
propria  ficurczza,  che  di  far  tramontare  all'occafo  la  vi-  Cromucifi 
ta  del  Re; ma  prima  bifoenaffe  difgomberare  i  duri  olla-  "'^^'"^ 

fi        •  ^    \     ■     11  I     cecidio  del 

coli ,  che  s'incontrauano  tra  via  del  Parlamento  ,  e  de'  rc. 
Scozzefi. 

La  fuprema  potenza  d'Inghilterra  che  prima  era  nel 
Rc  trapaiTara  violentemente  nel  Parlamento  ,  c  à  quefto 
ditrappata  da*  foldati  fi  rendette  fpaucnteuole ,  éc  cfc- 
cranda  à  tutti  quei  popoli  i  quali  fé  ciurmati  da'  Capi 
della  riuolta  s'erano  moftrati  infoffercnti  di  vn  gouerno  J^'^j^j^]^'' 
sì  legitimo,  e  sì  foaue  del  miglior  Re,  che  vnqua  bran-  ra. 
diiTc  lo  Scettro  d'Inghilterra  ,  hora  non  orlante  tutta  la 
loro  preoccupatione  di  vna  rea  opinione  centra  il  proprio 
Principe abbominauano  il  prcfcnte gouerno, che  cotidia- 
namente  intridiua  ,  e  con  tanto  fcompiglio  ,  e  confufio- 
ne  di  cofe  ,  che  il  paefc  ne  parea  diucnuto  vn  caoflTc.  E 
fe  il  Parlamento  fi  era  fcomunato  in  varie  fattioni  l'arma- 
ta non  rimaneua  intatta  dal  contagio;  gli  Agitatori  com- 
ponendo vn  partito  ,  che  tal  volta  tcncua  in  ifcacco  li 
Generali.  Rififiì  quefti  in  mctamorfofare  il  Regno  in  vn 
gouerno  popolare,  gli  vni  preferiuano  l'Oligarchia  argo- 
mcntandofi  alla  diffolutionc  del  Parlamento  per  conuo- 
carne  vn'  altro  à  loro  fantafia  con  podcflà  più  limitata  , 
e  per  tempo  diffinito  ;  e  gli  altri  lauorauano  all'  intro- 
dutcione  della  Dcmocratia.  Le  due  Camere  fcoflo  ogni 
timore  de'  Prcfbiteriani  cofpirauano  ne'  medefimi  fenti- 
mcnti  dell'  armata  di  fpiantare  affatto  il  Re  ,  e  la  Mo- 
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narchia  :  vniti  nel  fine  diffcntiuano  folamentc  ne  mczi 
perche  chi  volcua  procclTare  il  Re  j  c  chi  fcgrctamencc , 
c  fcnza  dimora  proponcua  il  leuarlo  dal  mondo  ;  c  chi 
ftiniaua  più  à  propotìco  di  prendere  vn  più  lungo  giro  ,  e 
con  più  artificio  ,  e  ficurezza  rouinarlo  con  prcfencarli 
propofitioni  il  cui  accertamento  lo  fpogliaflTe  dell*  auto- 
Qiiuniiar-  rità  Rcalc^c  la  ripulfa  giuftificaflc  la  fua  condannagionc 
p?ri'aUi'"  plauGbilc  al  popolo  quando  farebbe  per  contumacia.  Li 
perdita  del  furono  inuiate  all'  Ifola  di  Wight  per  Deputati  ;  c  fc 
bene  Tarmata  foflc  concorfa  à  quefto  afTaggio  :  nondi- 
meno i  fuoi  Generali  ,  e  Cromuel  in  particolare  opera- 
rono fotto  mano,  che  le  ributtaffc  con  prometterli  ,  che 
gì'  impctrcrcbbono  ,  ò  cflì  ftcflì  li  largirebbono  condi- 
tioni  più  moderate  di  quelle  del  Parlamento  ,  che  mo- 
(Irauano  di  deteftarc  come  troppo  dure  ,  e  come  detta- 
te dalla  feuerità  Prcfbitcriana.  Frodato  il  Re  dalle  blan- 
ditic  infidiofc  dell'  armata  riponcua  nel  Tuo  fauore  tutte 
le  fperanzc  del  Tuo  riforgimento  contra  i  reiterati  ricor- 
di di  Bcllieure  :  fi  che  inlìftettc,  che  fi  rimctteflTe  quefto 
Appanna  ^cgotio  al  giudicio  della  medefima  à  fidanza  di  riccuer- 
•tiictclc.  ne  più  mite  trattamento;  e  che  col  Tuo  mezo  giungereb- 
be alla  fine  al  colloquio  perfonale  col  Parlamento  ,  eh* 
,  era  la  meta  de'  fuoi  defiderij.  Gradito  in  eftrcmo  riufcì 
a'  Generali  rhonore,chc  il  Re  faceua  all'armata  in  pre- 
ferire il  fuo  auuifo,e  fcntimento  à  quello  del  Parlamen- 
to; &  à  ricambio  gli  ofFerfero  ogni  forte  di  buono  vficio 
nel  medefimo  tempo  ,  eh'  cfacerbauano  l'irritate  volon- 
tà del  detto  Parlamento.  I  CommelTarij  di  Scotia  dauan- 
ti  il  Re  fi  proteftarono  contra  le  quattro  domande  ,  che 
li  prefentarono  li  Deputati  del  Parlamento  d'Inghilterra 
come  contrarie  alla  Religione  ,  alla  Corona  ,  e  alle  con- 
uenienzc  fra' due  Regni;  il  che  tanto  più  l'affidaua  à  ri- 
buttarle ma  con  fuo  danno  :  perche  i  fudctti  Deputati 
lo  fecero  racchiudere  in  vna  più  ftretta  prigione  ;  li  le- 
uarono  d'attorno  tutti  i  fuoi  domedici;  e  gli  alTcgnarono 
per  feruiilo  altri  più  fidi  al  Parlamento  :  raddoppiando 
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le  guardie  per  turco  con  diuiero  ad  ogni  altro  d'entrare 
nella  fua  camera,  e  di  parlarli. 

Gl'Indipendenti  dill'cminauano  per  tutto  ,  che  il  Re  Artide  gì* 
moftrauafi  prono  ad  accettare  le  propofìtioni  non  perche  dcnir" 
veramente  lo  crcdcflcro  tampoco  :  ma  per  potere  im- 
putare a'  Scozzefi  la  caufa  del  rifiuto  ,  eh'  ei  ne  faceffe  à 
fine  di  renderli  più  efofi  come  fconciatori  dell'  accomo- 
damento ,  e  del  ripofo  dell'  Inghilterra  :  preparando  già 
vna  congerie  di  querele, che  feruiiìe  loro  di  prcterto  per 
malmenarli  quando  fe  ne  ofFcriflc  l'occafione.  E  fe  bene 
quelli  del  gouerno  moftrafTero  non  curanza  delle  loro 
rifolutioni  :  tuctauia  prouedeuano  in  modo  alla  cuftodia 
del  Re,  che  non  fe  li  confentilTe  di  andare  à  gittarfi  nel- 
le loro  braccia  al  cui  effetto  vna  parte  dell'  armata  mar- 
chiò vcrfo  il  Nortc  per  far  teda  all'  armata  Scozzefe  fe 
fi  accingclfe  al  tcntatiuo  d'entrare  in  Inghilterra  :  rifoluti 
di  vfare  ogni  pofiìbile  diligenza ,  che  il  Re  non  fcappaflc 
da'  loro  artigli.  Lamentatifi  li  Deputati  Inglefi  co'Com- 
mefl*arij  Scozzefi  perche  non  procedeflero  vniti  con  loro 
come  in  preterito  fu  loro  rifpofto  ,  eh'  cfTì  gli  haueano 
imitaci  ,  e  feguito  il  loro  efempio  quando  per  via  d'vn 
MelTaggio  del  Parlamento  fi  notificò  a'  Scozzefi ,  che  gl' 
intcrclfi  de'  due  Regni  poteanfi  trattare  feparatamcnce. 
1  rigori  vfati  al  Re  dopo  la  rifpofta  fatta  alle  propofitioni 
confcrmauano  l'opinione,  che  fc  ne  foflc  in  Parlamento 
prematuramente  prcfa  la  rifolutione  in  cafo  di  ripulfa.  Il 
Colonello  Hormond  Gouernatorc  dell*  Ifola  di  Wight, 
e  ne'  medefimi  fenfi  de'  Generali  leuò  da'  fianchi  delRc 
A(burnham ,  Barclay ,  &c  i  Cappellani;  e  diede  buoni  or- 
dini ,  che  in  veruna  guifa  furtiuamcnte  non  fi  trafugafTc 
dall'  Ifola  ;  onde  fece  arredare  vn  certo  Capitano  incol- 
pato, che  machinaffe  di  menarlo  via,  il  quale  venne  tra- 
dotto air  armata  per  fabricarfegli  il  procefib.  Molti  du- 
bitauano  della  verità  del  fattole  lo  diffamauano  per  vna 
inucntioncda  colorire  li  rigori,  che  fi  raddoppiauaho  alla 
pcrfona  del  Re. 
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n^'.n^.TJfi  Conte  di  Dcmby  capo  della  Dcputacionc  dato 

pieno  conto  in  Parlamento  della  Iene  del  colloquio  ha- 
ddParTa-  '  ^  ^^^^^  rifpofta  ,  chc  fi  prefe  per  vnrifiuta- 

mcnro  per  Hienco  dclic  ptopofitionì  :  ftatuirono  le  due  Camere  , 
luadcTRc  farebbe  trattenuto  prigione; e  la  Baffa  non  fa- 

*  pendo  la  rifolutione  dell'  Alta  ,  é  temendo-  di  qualche 
remora  ò  contrarietà  inuiò  la  fudctta  fua  commeflìone 
fenza  comunicargliela  al  Gouernatore  Hormond  :  come 
pure  al  Viceammiraglio  d'inuiarc  in  quelle  acque  fei 
vafcclli  da  guerra  per  guardarne  le  imboccature.  £  con 
canta  ardenza  ,  e  fretta  trauagliauano  à  dare  vna  no- 
uella  forma  al  gouerno  dello  Stato  ,  che  molti  inftauano 
acciò  il  giorno  feguente  ,  ccflato  ogni  altro  affare,  fi  la- 
uoralTe  à  quello  vno  importanti ffimo,  rt  nondimeno  ri- 
'  mefFo  appreflb  ,  chc  fi  farebbe  rifpofto  à  gli  Srozzefi  co- 

me che  allora  con  più  agio  ,  c  libertà  fi  potefTe  diuifarc 
del  reggimento  con  cui  fi  amminiftrerebbc  in  futuro  il 
Regno.  Non  oftante  qualfiuoglia  auuerfione  ,  che  i  pre- 
cipui del  Parlamento  ,  e  dell'  armata  palefafTero  contra 
gli  Scozzcfi  parea,  che  ponefTero  ogni  ftudio  in  metter- 
li nel  loro  torto  ,  &  obligarli  in  cafo  di  rottura  ad  vfcire 
i  primi  à  vibrare  l'armi: e  per  tanto  andauano  compilan- 
do vna  rifpofta  al  loro  Scritto  già  qualche  tempo  prefcn- 
cato  da  elfi  ,  &  in  termini  non  meno  afpri,  c  piccanti; 
contentandofi  per  bora  di  fare  la  guerra  con  armi  di  car- 
ta, o  di  cenerfi  in  apparecchio  per  non  efTcre  forprcfi  con 
riempire  i  reggimenti  de'  foldati  per  auanti  licentiati  ,  c 
con  arrolarnc  d'altri  fi  che  in  cafo  di  bifogno  potefrcro 
far  capitaledi  vn  corpo  di  fopra  venti  mila huomini.  No- 
minarono pure  Azelrich  al  gouerno  di  Neucaftel  vno  de' 
più  acerbi  nemici  della  Scoria  non  già  perche  di  prefcnce 
mulinadero  alcuna  hoftilità conerà  quella  natione  :  ma  fole 
à  prcferuarfi  ,  &  à  difcnderfi  da  qualunque  cfterna  im- 
prefiìone  d'armi  fino  à  tanto  fi  trouaflcro  occupati  in  ar- 
chitettatele fondare  la  Poliarchia  ,  lauoro ,  chc  richiedc- 
ua  intenfifilma  applicationc  profciolta  da  qualunque  di- 

fturbo. 
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fturbo,  c  follccicudinc  per  rimuoucrc gli  oftacoli,c  con- 
tradictioni  in  ordine  à  che  i  più  auuifaci  configliauano  di 
valerfi  dell'  oro  ,  c  non  del  ferro  à  propulfare  gli  afTal- 
ti  de*  Scozzcfi,  &c  à  cacciarli  d'Inghilterra  fe  vi  ricntraf; 
fero  ;  e  per  tal  via  argomencarfi  à  fconcio  di  vna  guer- 
ra, che  per  altro  faria  Hata  il  più  feruente  lor'voto  fe  in 
cafa  propria  Ci  follerò  trouati  meglio  {^abiliti  ,  6c  i  loro 
afi:ari  più  confolidatr. 

Il  loro  precipuo  difcgno  era  di  proceflfare  il  Re,  e  de-  ri 
gradarlo, che  in  pratica  poteua  auucnirfi  in  durifllmc  ar-  «icgra- 
duità  le  quali  farcbbono  crefciute  àdifmifura  fe  l'armata  aci  Rc! 
di  Scotia  col  titolo  della  fua  indennità, e  tutela  marchia- 
na in  Inghilterra  ouc  fi  farebbe  ingrofTata  de'  Rcgij  ,e  di 
coloro ,  che  abborriuano  vna  si  portentofa  nouità  ,  e  di 
unto  maggior'  horrore  quanto ,  che  alcuni  di  genio  più 
atroce  proponcuano  di  paflarfi  oltre  etiandiocontra  il  te- 
nore del  proprio  intcrelTc  ,  che  dettaua  la  confcruatione 
della  perfona  del  Re  come  che  ccdcflc  in  loro  prò  mag- 
giore il  ritenerlo  prigione  ncU'  Ifola  di  "W^ight ,  che  ò  di 
darli  la  morte  ,  ò  di  vederlo  libero  in  Francia  tutto  che 
degradato.  Dauano  vanto  di  ritenere  in  hoggi ,  eh'  era 
nelle  loro  mani,  quel  medefimo  potere  ,&  autorità  fopra 
la  perfona  del  Re,  che  dalla  M.  S.  fi  faria  infallibilmen- 
te cfercitato  fopra  i  Parlamentari  ouc  la  fortuna  le  foflc 
(lata  altrettanto  propitia  quanto  la  prouaua  auuerfa. 
Comparfo  nel  Parlamento  Ireton  Commclfario  generale  ij.  Gcmu- 
deir  armata  efpofc  il  fentimento  della  mcdcfima  fopra  ^'^^  ^ 
la  rifpoHa  fatta  dal  Re  ;  e  che  col  rifìutamento  di  con- 
fermare le  quattro  domande  à  badanza  fi  foffe  dichiara- 
to, che  più  non  voleua  protegcre,c  j^oucrnare  il  fuo po- 
polo. E  per  tanto  l'iftcffo  popolo  ccfTairc  di  più  cfferli 
fuo  fuddito  i  e  riucnilTe  al  medefimo  il  primcuo  diritto        d  i- 
di  gouernare  il  Regno  fcnza  di  lui.  Che  caduta  difutilc  rcion, 
la  loro  lunga  paricnza  ogni  vnoftcffe  in  c'pettatione  co- 
me fi  comporterebbono  ,  c  fe  faprcbbono  prendere  vna 
virile  rifolutione.  Che  quegli  huomini  prodi ,  che  fopra- 
Tmo  XII,  liii 
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(lauano  all'armata  non  Ci  (lanchcrcbbono  giamai  nella 
magnanima  loro  inchicfta  :  ma  prometccuano  di  non  pun- 
to abbandonare  il  Parlamento  Ce  qucfto  il  primo  non  ab- 
bandonaua  loro,  e  non  rdomencicafTc  anzi  Ce  fbcfTo. 
Ragiona-  Faucllò  in  apprcflo  Cromucl ,  e  preambolando  dal  va- 
CromuciI  lorc ,  affetto ,  e  pietà  dell' armata  diflc,  che  hora  viucuafi 
con  lieta  fperanza  ,  che  il  Parlamento  gouernerebbe  in 
futuro  il  Regno  con  la  Tua  propria  autorità,  e  con  forze 
dipendenti  da  lui  ;  e  più  non  perfuaderebbe  a'  popoli 
d'  attendere  la  loro  ficurczza  ,  e  felicità  da  vn'  huorao 
odinato  à  cui  Dio  hauea  indurato  il  cuore.  Che  coloro, 
che  fino  al  prefente  haueano  fodenuto  il  Parlamento  à 
cofto  del  proprio  fangue  lo  fccondarebbono  tuttauia  in 
sì  magnanimo  proponimento  con  cuore ,  e  fede  inver- 
fo,  e  contra  tutti.  Che  il  Parlamento  ù  guardale  ,  che 
con  la  fonnolcnza  nell'  amminiflratione  ,  e  cura  de  gì' 
intereffi  del  Regno  co*  quali  erano  concatenati  quelli 
deir armata  non  porgcflc  occafionedi  fofpettarc  allame- 
defima  qualche  frode  ò  tradigione  ;  e  che  Ci  miraflfe  à 
lafciarla  cfpofla  alla  rabbia  di  vn  nemico  implacabile» 
eh'  ella  hauea  vinto  ,  e  domato  per  amore  ,  e  fcruigio 
del  Parlamento  ;  e  il  cui  riforgimento  ,  e  gouerno  per 
quella  caufa  riufcirebbe  infopportabilc  hora  che  la  ven- 
detta occuperebbe  il  luogo  della  giuftitia  :  perche  in  tal 
cafo  la  difpcratione  obligarcbbe  l'armata  à  penfare  à 
qualche  altro  mczo  per  afllcurarfi  ,  e  non  già  di  adheri- 
rc  à  coloro  ,  che  mancherebbono  à  Ce  medefimi.  Che 
non  metterebbe  loro  dauanti  di  quante  male  fcguele,  e 
pericoli  farebbe  per  gli  vni  ,  e  per  gli  altri  mentre  egli 
(leiTo  non  vi  potea  penfare  fenza  intremire.  Così  egli  fi- 
nì col  mettere  la  mano  sù  la  guardia  della  fpada  ,  che 
cominciaua  ad  cfTcre  l 'vltima  ,  e  più  fotte  ragiono  di 
quell'armata. 

Siialiipor  Coirhipocrifia  velando  Cromucl  le  fue  attieni  per 
menare  à  gabbo  quegli  di  corta  vifta  dicca  di  cfferfi  hu- 
miliato dauanti  la  faccia  di  Dio  àVindfor  pentito,  odo- 
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lente  d'eflTerc  infelicemente  fdrucciolato  in  vn^i  enorme 
difubbidienza  inucrfo  il  Parlamento  :  marchiando  con 
fouerchia  infolenza  à  Londra  per  forzarlo  ad  adherire  a' 
fuoi  fentimcnti.  E  chcperpruoua  di  qucftofuofentimcn- 
to  nfolueuafi  di  tencrfi  dentro  la  fua  sfera  ,  cioè  à  dire, 
di  cfcrcitare  folamcntc  il  Tuo  meftierc  di  foldato  ;  e  di 
lafciare  al  Parlamento  la  cura  de  gli  affari  di  Stato.  Se-  RiAiItato 
dici  horc  continue  ftette  la  Camera  adunata  ,  &c  affifa  mcnfo 
per  trutinare  quefta  materia  il  cui  rifultato  fu  ,  che  il 
Parlamento  non  fi  addirizzerebbe  più  al  Re,  ne  fcco  col- 
tiucrebbe  più  alcuna  corrifpondenza.  Secondo,  che  ad 
ogni  pcrfona  di  qualfiiia  conditione  faria  interdetto  qua- 
lunque commercio  fcco  fenza  il  confcnfo  delle  due  Ca- 
mere. Terzo  ,  che  i  contrauentori  fi  tratterebbono  co- 
me rei  di  tradimento.  Quarto  ,  che  non  fi  riccuerebbc 
alcuno  difpaccio  ,  ne  melfaggio  del  Re  :  inhibendo  ad 
ogni  vno  di  più  recarne  alle  Camere.  Decretarono  anco- 
ra ,  che  la  lettera  inuiara  dal  Re  al  Parlamento  non  fa- 
rebbe riputata  per  vna  rifpofta  alle  loro  propofi rioni.  On- 
deggiò lungamente  la  Camera  Alta  in  approuarc  si  ar- 
dite determinationi  da  molti  Signori ,  e  Pari  robufta- 
mcnte  impugnate  ò  per  afflato  de*  Prefbitcriani ,  6  per- 
che in  effetti  conorceff*ero  ,  che  fenza  la  Realità  i  loro 
titoli  non  erano  confiderabili,  e  d'alcun  prò;  e  per  tan- 
to difconfentirono  al  decreto  della  BafTa.  Preualendo  tut- 
cauia  nella  Camera  Alta  la  fattione  indipendente  pre-  Camera 
nuntiauafi  molle  ,  e  non  dureuolc  la  fua  contradittionc;  Alta  di- 
c  che  coloro,  ch'erano  riufciti  affai  poffcnti  per  vincere 
il  partito  nella  Baff*a  haurebbono  ctiandio  affai  credito, 
&c  autorità  per  far  parlare  l'armata  ,  e  col  fuo  braccio 
coftrignere  i  Signori  alfapprouatione.  Che  il  più,  che  fi 
poteffero  attendere  foffc  di  proporre  qualche  addolci- 
mento del  decreto ,  e  quello  ancora  à  fommo  ftento  im- 
petrabile dalla  Camera  Bafia  ,  impaticnte  di  fupprimerc 
la  Realità  ,  e  d'introdurre  vna  nuoua  idea  di  reggimen- 
to ì  c  per  canto  forda  à  qualfifia  propofitione  tendente  à 
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ritardare  r  cfccutione  del  loro  difegno.  Ch*alcri  in  appa- 
renza più  mifuraci  ma  in  clFccti  aicrcctanto  pcricolofi  fi 
auiiifauano,  che  mecccne  à  meglio  di  auuezzare  i  popo- 
li al  prefcnce  gouerno  :  perche  in  tratto  di  tempo  con 
più  agio, e  men  rifchio  s* introdurebbe  la  diuifata Repu- 
blica. 

IlGioucdi  nella  Camera  Alta  li  Signori  ò  vaghi  di  ab- 
bracciare vna  rifolutione  in  contrapofto  di  quella  della 

13.  Gcn-  Bafla  :  ò  per  indugiare  almeno  d'accoftarfi  alla  fua  fen- 
naio  i<;<^8.  tenza  adherirono  alla  propofitionc  antiporta  dal  Conte 

di  Norchombcrland  ,  cioè  ,  che  auanti  di  difHnire  cola 
alcuna  fopra  la  faccenda ,  eh'  era  in  tauola  fi  penfafTe  alla 
maniera  con  la  quale  fi  haurebbe  à  reggere  lo  Stato  in 
auuenire  giache  il  decreto  della  Camera  BaiTa  aboliua 
interamente  quanto  fino  allora  era  ftato  olTeruato  per 
legge ,  ò  per  coftume  nel  Regno.  Il  fegucnte  giorno  di 

14.  Gcn-  Venerdi  fu  appuntato  vn  Cornice  per  fimile  difcuflìonc 
niio  1648.  j^Qn  fenza  fneranza  in  coloro  ,  che  per  vari  rifpetti  ab- 

borriuano  di  vedere  lo  ftabilimento  del  prefcntc  gouer- 
no ,  che  forgerebbe  qualche  fciflura  tra  le  due  Camere 
atta  a  fconciare  ò  à  ritardare  almeno  qualunque  dcter- 
minatione.  Ma  il  fabato  molti  Signori ,  e  Titolati  pron- 
ti, e  preparati  à  combattere,  e  ributtare  la  fentenza della 
Camera  Bafla  ò  difpcrando  del  fuccefTo  ,  ò  fpauenrati 
dalle  minacce  dell'armata  ,  che  per  efpreflb  meflaggio 
it. Gcn-   fece  faperc  al  Parlamento;  che  vibrerebbe  l'armi  con- 
naio U48.      il  Re,  c  contra  i  fuoi  adherenti  ,  e  di  già  comincia- 
la à  filare  verfo  Londra  vn  reggimento  d'infanteria  per 
Ja* Aiterà  g^^^"''^^  il  Vitheal,  &  vno di  caualleria  per  metrerfi  nelle 
Dita  nella  ftalledelRc  à  titolo  di  protcgereda  ogni  violenza  il  Par- 
ftcìu  deli-  lamento  fotto  vari  pretefti  fcantonarono  ;  onde  fù  vinto 
c   ione,  .j  pVjj.jjjQ  pluralità  de*  voti  in  confonanza  di  quello 

della  Camera  Bafla  ;  ma  non  fenza  contrarietà  auuegna- 
che  li  Conti  di  Northomberland ,  Varuuic,  Ratland,Man- 
chefter  ,  &:  il  Barone  di  Lauuarc  vi  fermarono  contra 
vna  protcftatione  della  quale  gì'  Indipendenti  non  fi  da- 
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uano  gran  fatco  pcnficro  imaginandofi ,  che  vna  protcfta 
non  accomp.ignaca  da  buone  armi  non  poccITc  recare 
molto  nocumento,  c  pericolo  ;  c  nulla  meno  impedire 
di  atforzarfi  in  forte  ,  che  tutte  le  oppofirioni  allo  ftabi- 
limento  del  loro  difegno  andaflero  in  auucnire  vuote 
d' effetto.  Con  qucfto  intendimento  ftatuirono  di  mette- 
re in  Londra  otto  mila  foldati  dell'armata  per  tenerla  à 
freno  :  rifcuotere  le  tafTc  da'  renitenti  a*  pagamenti  ;  e 
fcminare  il  terrore  nel  petto  di  quei  Parlamentari ,  che 
fino  allora  s'erano  moftrati  contumaci  alle  loro  voglie. 
Nel  Vithcal  proponendofi  di  alfoggiarcdumila  fanti  fci- 
cento  de' quali  v'entrarono  li  ly.  conucnnc  à  tutti  colo-  15.  Gen- 
ro,  che  vi  habitauano  di  floggiare  ;  &  à  gratia  fingulare  *^**'* 
recofll  il  Principe  Palatino  di  continouarui  la  ftanza. 
Per  tal  via  fenza  fatica  fi  (brigauano  di  coloro;  ch'erano 
loro  fofpetti  con  {lontanarli  dal  Parlamento  ,  e  da  Lon- 
dra :  ouero  ne  fmungeuano  grofTe  fommc  di  contanti  del- 
le quali  tencuano  eftremo  bifogno  per  fupplirc  alle  fpefe 
cccelTiue,  che  conueniua  fare  per  mantenere  l'armata, 
c  per  metamorfofarc  il  gouerno  del  Regno. 

Dirizzò  l'armata  alle  due  Camere  vfici  di  gratic  per  conqnali 
le  vigorofe  rifokitioni  digerite  contra  il  Re  :  prometten- 
do  di  viucrc,c  morire  con  effe  loro.  E  à  mira  di  dirada-  no'di^tutu 
re  l'ombre  ne'  Signori  ,  e  Titolati  della  Camera  Alca  lautoriià 
fcriffe  loro  il  Generale  Farfax  in  riprouatione  della  vo-  ^cndciHi 
ce ,  che  fi  facea  vfcire ,  che  l'armata  mulinaffe  il  difegno 
di  abbattere  l'autorità  de'  Pari  ;  e  lì  fidanzò  del  con- 
trario, e  che  li  manterrebbe  in  tutte  le  loro  prerogatiue, 
e  diritti ,  col  cui  oppio  procurauafi  d'infonnacchiarli  fino 
\  tanto  fi  foffero  ben'alfodati  nell'  autorità, e  nel  nuouo 
gouerno. E  Cromucl  ne*  fuoi  colloqui)  familiari  iua  fpar- 
gendojche  gli  era  ftato  molto  à  cuore  di  rimettere  il  Re 
fu  '1  throno  de'  fuoi  antenati  :  (limandolo  il  maggior  be- 
ne, &  interefTe  dello  Stato  ;  e  che  à  tal*  effetto  fouente 
fi  foffe  proftrato  dauanti  Dio  con  tutta  l'humiltà  pregan- 
dolo d'illuminarlo ,  e  guidarlo  in  vn  sì  lodeuole  difegno; 
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Cromaci  ma  chc  tal  volta  ncll'  ardore  maggiore  delle  fue  oratio- 
rifoiutioni  °*  ^'^^^  trouato  tutto  interdetto;  la  voce  di  repente  man- 
fi  vale  del  candoli  fenza  poter  più  profferire  vna  fola  parola  ;  il  chc 
f*'d^uiÌc'"  interpretato  per  vna  rifpofta  ,  chc  Dio  li  fa- 

infpiiatio-  ccua,c  per  vn  fegno  euidente  della  rcprobatione  del  Re 
da  cui  nulla  di  buono  occorrell'e  più  fperare.  Ad  altri 
più  fuelatamenteaprendofidicea, che  co' maligni, e  frau- 
dolenti, tale  diffamando  la  fua  bocca  infoiente  il  Re, era 
p^rmeffo  di  vfare  la  malitia  ,  e  la  frode.  Li  CommcfTari 
di  Scoria  richiefero  il  Parlamento  di  dugento  mila  lire 
fterlinc ,  eh'  erano  douute  al  loro  Regno  in  virtù  del 
Trattato  dell'  anno  paffato  ;  come  pure  ,  che  fi  vcnifFe  a' 
conti  per  liquidare  quanto  era  douuto  all'  armata  che 
intrattencuano  in  Ibernia.  E  in  terzo  luogo  l'interpella- 
rono fe  il  decreto  della  Camera  baila  di  non  più  trattare 
col  Re  comprcndeffe  gli  Scozzefi  fi  chc  rimancllc  con 
cffo  lui  interdetta  la  pridina  comunicationc  ?  Ancorché 
il  Parlamento  à  vile  hauelfe  gli  Scozzefi ,  e  che  nella  Ca- 
mera Baffa  fi  ftatuiffe  di  nonfarfi  alcuna  rifpofta  alle  loro 
domande  :  nondimeno  attcndeuano  à  munire  quella  fron- 
tiera di  valide  armi,  e  ripan,  fi  che  nel  loro  configlio  fc- 
greto  deliberarono  di  fortificare  Neucaftcl ,  e  di  formar- 
ne vna  Piazza  d  armi  habile  à  rintuzzare  gli  empiti  di 
tutte  le  forze  di  Scoria.  Diuifauano  altresì  di  circonda- 
re di  nuoui  lauori  di  terra  la  Torre  di  Londra  per  me- 
glio aflìcurarfi  dell'  humore  di  quei  cittadini  ;  e  figuran- 
dofi  ben  premunito  il  lato  ,  che  rifguarda  la  Scoria  dal 
quale  folamente  poteano  efTcre  feriti  ò  Inurbati  fi  perfua- 
deuano  ,  che  con  due  ò  tre  reggimenti  in  ciafcuna  Pro- 
uiocia  verrebbe  loro  fatto  di  leggieri  di  mantenere  fotte 
la  propria  vbbidirnza  tutto  il  Regno. 
Cercano       L'abfenzadcl  Principe  di  Galles  gli  auuolgcua  in  vna 
neUe^mani  ^^^^^^^^^^^  follecitudine  ,  ch'  egli  non  fi  gittaffc  nell'  ar- 
ii  Principe  mata  Scozzcfe  diffidando  di  potere  giamai  ficuramente 
diXiallcs.  ftabilire  il  nouello  gouerno,e  viuerc  à  pofato  animo  fino 
à  tanto  l'hcrcdc  della  Corona  non  capitaffc  nelle  loro 
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mani  ;  onde  propofcro  alcuni  in  quello  ftefTo  Configlio 
d'inuiare  in  Francia  Ambaiciadorc  per  domandarlo.  Suf- 
picauano  era  la  Francia,  c  la  Scoria  non  fi  cramaifero  ar- 
cani difcgni  à  pregiudicio  del  Parlamento  d'Inghilterra; 
e  queda  gelofia  veniua  auualorata  ne'  petti  loro  da  Mi- 
lord  GorÌDg,e  dall'  Ambafciadorc  di  Spagna; e  li  mede- 
fimi  Scozzefi  gliaiutauano  per  farfi  maggiormente  (lima- 
re ,  e  confìdcrare ,  a*  cui  Commeflari)  fino  à  tanto  dimo- 
rarono à  Londra  il  Parlamento  non  fece  alcuna  rifpofta: 
ma  non  si  tofto  mofTcro  vcrfo  Edemburg,  che  dichiarò  , 
che  gli  Scozzefi  godrebbono  vna  piena  libertà  di  vede- 
te il  Re  mediante  però  la  permiflTionc  delle  due  Carne-  J'rcti'^Vci 
re.  Che  quanto  all'  autorità  Reale  in  Scotia  ne  vfereb-  ParUmcn- 
be  quel  Parlamento  come  più  li  piaceffe  ò  più  tofto  co- 
me  potrebbe  quando  il  Re  fi  trouaffe  in  quel  Regno; 
poiché  per  quello  ri(guardaua  l'Inghilterra  fenza  mentire 
le  due  Camere  pcniauano  ,  che  il  Re  non  farebbe  guari 
in  iflato  di  potcrui  più  gran  cofa.  Ordinò  nel  medefimo 
tempo  la  melfionc  di  fei  Deputati  in  Ifcotia  per  intrat- 
tenere fempre  la  pace  fra'  due  Regni  :  poiché  odoraua- 
no  l'inclinationc  de'  Scozzefi  ad  vn*  aperta  rottura  àdi- 
uertimento  della  quale  pcnfauano  di  fpargere  frà  queU 
la  nobiltà  qualche  fomma  di  denaro  :  e  fopra  tutto  di  te- 
nere allacciato  il  Marchefc  d'Argile,che  col  fuo  partito, 
il  quale  componeuafi  pure  di  tutto  il  Clero  di  Scotia,  po- 
lca bilanciare  quello  ,  che  inforgeua  contra  gl'Indipen- 
denti, e  eh'  era  molto  più  numcrofo  ,  c  robufto  :  perche 
generalmente  gli  Scozzefi  erano  inzuppati  di  quelra  opi- 
nione ,  che  non  otterrebbono  mai  quartiere  ne  merce  da 
gì'  Indipendenti  fe  preualeflcro  :  e  che  la  ficurezza  del- 
la Scotia  confifleffe  nel  loro  efterminio.  I  Predicanti  de- 
clamando contro  di  loro  non  gli  appellauano  più  ,  che 
perfidi ,  e  fpcrgiuri  ;  c  quelli  di  maggiore  audacia ,  &  im- 
petuofità  fommoueuano  il  popolo  ad  andare  coli' armi  in 
cafa  loro  à  prendere  quf  Ila  vendetta  ,  che  i  più  modera- 
ti lafciauano  à  Dio. 
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Tucti  gridauanO)  che  bifognaua  ancora  vna  volta  en- 
trare armaci  ncll' Inghilterra  ;  c  da  quedo  remore, e dil- 
concenco  generale  argomentauafi  da  molti ,  che  dopo  ha- 
uere  inutilmente  prouato  i  Irnitiui  con  gl'Indipendenti 
mettercbbono  mano  a'  rimcdij  mordenti  :  e  virilmente  fi 
fendei"""  comporterebbono  in  gente  d'honore  fin  tanto  fi  trouaf- 
Hamiiton.  Tero  lungi  da*  pericoli.  Ma  fe  bene  il  Duca  di  Hamilton 
aiHdafTe  tuttauia  Monterole  ,  che  non  folo  fi  fofTc  ap« 
prouato  dalla  Scotia  quanto  da'fiioi  Commefiarij  s'era 
operato  à  Londra  fino  à  fi:riucrfi  loro  Ictcer*  di  ringra- 
tiamento  con  ordine  di  continuare  ad  agire  nella  manie- 
ra tenuta  nell'  Ifoladi  W^ight  i  riflettendo  tuttauia  Mon- 
terole, che  fin  del  paflato  verno  s'era  con  fimile  prote- 
ftatione  imbaflita  quella  infaulla  negotiationc ,  che  ter- 
minò nella  vendita  del  Re  per  la  quale  per  pochi  denari 
fi  comperarono  vna  grandillìma  vergogna ,  &c  il  principio 
della  retrogradatione  delle  loro  profpcrità  ;  e  che  fi:or- 
gcuafi  in  hoggi,  che  non  dauafi  alcuno  buon  fidilo  a  lo- 
ro affari  per  prcpararfi  ad  ottenere  di  (orza  quello,  che 
non  era  verifimile  ,  che  fpuntaflfero  con  fole  rimoftran- 
zc  i  arguiua  ò  che  non  oftcntalTcro  quello  fermo  propo- 
nimento della  redintegratione  del  Re,  che  per  indurlo à 
gradire  il  loro  Conucnant,  e  la  loro  Religione  i  ouero 
per  fare  in  forte,  che  gì'  Indipendenti  i  quali  fecondo  tut- 
te le  apparenze  sfiiggiuano  ogni  briga  ,  e  litigio  con  lo- 
ro fino  à  tanto  hauefero  dato  acconcio  allo  flabilimcn- 
todel  noucllo  gouerno  in  Inghilterra  fi  accordadero  pre- 
fcntementc  con  loro  à  fidanza  di  fprememe  più  pingue 
conditioni ,  e  (ucchiarc  vna  parte  del  denaro ,  eh'  era  do- 
uuco  alla  Scoria  ,  con  giouarfcnc  a'diuifati  armamenti 
contra  l'Inghilterra. 
Dicliiara-  L  pcr  tanto  quando  Monterole  interpellaua  quelli  di 
tioni  de  maggior  credito  n<*I  gouerno  ciò  ,  che  farebbe  la  Scotia 
Moiucrò*  Inglefi  pcrfiftefl'cro  inflciribilmentc  ,  come  da  tutti 
le.  i  lati  n'appariuano  gì' inditi)  ,in  ripetere  le  cofe,chegIi 
Scozzcfi  dichiarauano  ciTere  contra  il  loro  honore,  con- 

tra 


TOMO    DVODECIMO.  6u 

tra  il  decoro  del  Re,  e  conerà  il  ccnore  de'  rrartaci  era  le 
due  nacioni  :  rifpondeuano  ,  che  ù  concencercbbono  del 
cedimonio  della  propria  cofcienza  in  hauere  rapprefen- 
tato  ciò,  che  riputauano  giuftofin  ranco,  che  il  Re  fup- 
plendo  a'defiderij  della  Scotia  le  romminidralTc  il  modo 
di  coftrignerc  l' Inghilterra  al  fuo  douere.  Benché  cag- 
zia  affai  diffìcile  il  difcernimenco  di  difegni  per  anco  in- 
formi ,  e  che  con  cucca  l'indutlria  fi  oafconaono  perche 
recafi  à  vergogna  ,  &c  ad  infamia  il  dinudarli  pocendod 
pure  alcerarc  ò  per  T edema  violenza,  che  fà  il  nemico, 
ò  per  odi;  ,  e  gelofie  ,  che  cocidianamcncc  pullulano,  e 
(buence  fpingono  gli  huomini  ad  operare  fuor  della  sfe- 
ra de'  propri;  incerc/iì  :  pareua  cuccauia  non  fallibile  il 
pronoftico  ,  che  quanco  il  Re  facefle  à  prò  de  gli  Scoz- 
zcfi  ricadercbbe  à  nicncc,c  che  non  s'indurrcbbono  per 
qucdo  à  cambiare  mcchodo ,  &:ad  adoperarli  in  fuo  ferui-  rrcuc<fi- 
gio  :  auucgnachc  ogni  ragione  volcua  ,  che  cucco  ciò,  ^^1'"°^^^ 
che  non  fariano  per  la  propria  indennicà  ,  e  fìcurc^za  ratiom  de 
non  foirc,chc  vno  fpronc  occufoper  muouerli  à  facicarc 
à  prò  di  vn  Principe  ,  che  ftimauano  offefo  per  riftarc 
dall' inodiarlo  ;  e  che  foffc  vna  mera  follia  il  cercare  la 
propria  falucc  ò  confcruacionc  nel  rirorgimenco,  e  rifta- 
bilimento  della  fua  grandezza  Reale.  Non  erano  dun- 
que gli  Scozzcfi  d'humorc  d'impugnare  l'armi  conerà 
l'Inghilterra  fe  non  all'hora  ,  che  li  crouaifcro  ridocci  al 
muro, e  al  più  non  poterne; nel  qual  cafo  cadeua  alcresì 
in  qucftionc,c  fotco  dubbio  fe  il  R e  ne  foflc  per  cirare  alcun 
profìcco  quando  anco  i  fucccili  corri fpondeffero  a'  loro 
defiderij  :  imperochc  mancenendofì  immucabili  nel  pro- 
ponimenco  di  non  giouarlì  deirallìdenza  ,  che  poceano 
riceuerc  in  Inghilcerra  dal  partito  de'  Vefcoui  veniuano 
à  dimodrare  chiaramente  ,  che  non  farebbono  men  fidi 
ò  meno  ftudiofi  in  impedire  la  rcfurrcccionc  delle  forcu- 
ne  ,  c  della  grandezza  del  Re  di  quello  farebbono  in 
procacciare  l'crterminamcnco  de  gì' Indipendenci  ;  e  per 
canto  parca  ,  che  non  rifulta^fc  io  fcapicamento  del  Re, 
Tomo  xri.  K  k  k  k 
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e  nulla  più  della  Francia  il  lafciarli  dibaccere  fra  loro  le 
querele  fenza  ingcrirfenc  ;  c  che  il  Re  fenza  Tuo  eftre- 
mo  pregiudicio  non  poccflc  concedere  a'ScozzeH  le  ri- 
chiede concernenti  il  Prclbicerio,  &:  il  Conucnanc  non 
folo  à  caufa  della  perdita  ,  ch'ei  farebbe  del  partito  de* 
Vefcoui  indilTolubilmente  legati  a'  Tuoi  interefli  fe  vo- 
lefTe  guadagnarfi  i  Prelbiteriani  la  cui  amicitia  era  per 
lui  poco  fida  ,  e  ficura  ;  ma  ancora,  perche  gli  Scozzcfi 
non  moftratifi  affcttionati  al  fuo  fcruigio  fc  non  dopo 
rimprofpera  conditione  delle  cofe  loro  douea  temere 
non  li  fallifTero  la  parola  ,  e  la  fede  fubito ,  che  comin- 
cialTcro  à  montare  in  profperità.  A  Montcrole  diffc  il 
Duca  d'  Hamilton  ,  che  attendcuanfi  di  Londra  i  loro 
CommelTari  auanti  il  cui  auuento  pendclTc  tuttauia  am- 
biguo fc  vi  farebbe  guerra  ò  pace.  Che  fe  bene  prima  di 
ragunarfi  il  Parlamento  non  fi  poteffe  decretare  la  guer- 
ra rimancde  tuttauia  fubordinato  al  Comitè  di  comin- 
ciare l'accolta  della  foldatefca.  Che  fapeua,  che  molte 
pcrfone  d'honore  fiancheggiercbbono  il  fuodifcgno  d'in- 
durre la  Scoria  à  fpofare  vna  virile  rifolutione  in  prò  del 
Re,  e  della  propria  libertà;  e  come  fi  piglierebbe  contra 
nemici  polTcnti  :  così  conuenifl'e  impiegare  l'cftremo  di 
lor  polTa,  e  l'affiftenza  de' loro  amici,  particolarmente 
Scoztefi  del  RcChriftianifTimo.  Ma  i  medefimi  Scozzefi ,  che  in 
'"ra1!ci!l^  Neucaftel  haucano  tante  volte  allìcuratoMonterole,  che 
jnfiJcli.  baftaua,che  il  Re  approualfc  il  Conuenant  per  fare , che 
fi  preci pitafTcro  à  votare  le  loro  vene  di  fanguc  in  fuo 
feruicio  ;  in  hoggi  pretcndcuano,  ch'egli  lo  fegnaffe  pri- 
ma eli  francarfi  alcun  paffo. 

£  per  tanto  non  odantc  qualfiuoglia  dichiaratione  in 
contrario  de'  Scozzcfi  erano  cfTì  alieni  dal  pcnfiero  di 
rimettere  nel  throno  il  loro  Re  :  anzi  in  tutto  il  corfodi 
quei  turbamenti  più  lieta  nouella  non  pruri  il  lor'  orec- 
chio di  quella  dell'  imprigionamento  del  Re  :  e  quefto 
dolce  rimancua  da  vna  fola  cofa  inacetito  ,  che  da'  Prc- 
fbitcriani  Inglefi,  cioè,  non  fi  folle  cfeguito  ciò,  che  ha- 
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ueano  compito  gl'Indipendenti.  11  Conte  di  Traquairc 
aflicuraua  ,  che  Hamilton  ,  &  Argilc  caminaflcro  vniti 
nel  feruigio  del  Re  :  ma  dubitauafi  non  li  Predicanti 
ftornaflcro  Ictfctto  de'  loro  buoni  difcgni.  Condotto  pri- 
gione in  Edcmburg  il  Marchcfe  d'Huntlay  li  fù  conce-  Piìpionia 
duto  per  gratia  di  coprirfi  ncU'  andare  à  piedi  fino  alla 
carcere.  Se  li  trouarono  addoflb  varie  lettere  tra  le  qua-  *^ 
li  vnadcl  Re  d'Inghilterra  credentiale  per  Roberto  Lcfle; 
c  con  vna  memoria,  che  il  detto  Roberto  gli  haucua  laf- 
ciata  per  Tua  ficurczza  il  cui  contenuto  era  vn  comanda- 
mento prccifo  del  Re  di  non  deporre  i  armi  non  ollantc 
qualfiuoglia  cofa, che  da'  Deputati  Scozzcfi  fi  poneflc  in 
opera, perche  gli  ordinaua  il  contrario.  Correua  qualche 
fofpetto  contra  Montcrole ,  che  fofl'e  ftato  confcio  di  ta- 
le mcllloncj  e  che  la  Francia  haueflc  promcfla  la  Tua  af- 
fidenza  al  mcdefimo  Marchcfe  in  ordine  à  cui  fece  egli 
col  mczo  di  AJi^ilmoray ,  c  di  Milord  Gray  ammonire 
Montcrole  di  non  fpendcrc  alcuno  vficio  in  fuo  fauore  à 
fine  di  non  ifpefllre  l'ombre  ;  come  pure  ,  che  riponcflc 
in  ficuro  tutte  le  carte, che  fcrbaflc  preflo  di  fe  per  con- 
to di  quella  negotiatione.  Il  fudctro  Vi/ilmoray  ccrcaua 
di  leuare  tutti  gli  aiuti,  che  futfragar  potcuano  à  faluare 
la  vita  ad  vno  de'  più  fedeli  ,  e  diuoti  fcruitori  del  Re. 
Da  qucftc,  e  da  molte  altre  conghietrure  veniua  in  chia- 
ro Montcrole  quanto  andaflc  errato  il  Re  in  fidarfi  di 
quello  huomo.  Col  pretefto  delle  nozze  delle  Tue  nipoti 
il  Duca  d'Hamilton  fi  trasferì  cfprciramcnte  ad  Edcm- 
burg à  ftudio  di  fupprimerc  la  mcntouata  Memoria  non 
per  anco  data  fuori  :  dubitando  di  non  cflcrui  intricato. 
Grauiflìmo  prcgiudicio  inferiua  al  Re  quella  carta  ,  che  inforta- 
facca  palcfe  l'ambiguità  del  fuo  animo, c  che  non  haucf^  »'o  dd 
fe  proceduto  co'  Scozzcfi  con  finccrità  ,  e  candore  :  ne     •  . 

^  r         \     r    ■      r\        ■     r  X  tutti  ifuoi 

potea  naicondcrli  m  lilentio  le  non  riconciliauanu  due  Ccgreti 
pcrfonaggi  dal  cui  dillìdio  il  Re  era  per  trarre  molto  prò-  ^'^JTP"  1 
fitto.  Riufcì  con  tutto  ciò  all'  Hamilton  di  far  difper-  fcio?^"  " 
dcrc  la  fudctta  Memoria  per  procaccio ,  &:  opera  di  Mei- 
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gnis  Luogotcncncc  Colonello  del  reggimento  del  Mar- 
chcfe  d'Argilc  il  quale  era  incercflato  in  qucfto  fuppri- 
mimcnto  :  auucgnache  difarmando  di  ditcfa  I  Hunc- 
Icy ,giuftificato  rimancua  cglihcrede  di  rutci  i  Tuoi  beni* 
e  così  per  differenti  rifpccci  degno  di  venia  I  vno,  ncqui- 
tofo  l'alerò,  &  infcufabilc  concorfcro  nel  medcfimo  fcn- 
cire  Hamilton ,  &:  Argile  di  torre  ad  Huntlay  quella  car- 
ta ,  eh'  era  tutta  la  fua  difefa  ,  c  giuftificationc.  Li  De- 
putati di  Scotia  di  ritorno  da  Londra  diedero  conto  della 
loro  negotiatione  ai  Comitc  de  gli  Stati, &  in  quale  gra- 
do haueano  lafciato  il  Re  ncU'  Ifola  di  Wight  :  ripor- 
'  tando  ringratiamcnti  delle  loro  fatiche  ,  e  rimclTcro  al 
futuro  Parlamento  di  deliberare  fopra  sì  importante  fac- 
cenda. 1  Deputati  del  Sinodo  ,  che  componcuano  il 
Comitc  del  Clero,  che  tencuafi  ncll'  interuallo  de' Sino- 
di dirizzarono  in  nome  della  Chiefa  di  Scotia  la  fcguen- 
cc  lettera  à  quella  d'Inghilterra. 

i4.Gcn-   Lettera  inaiata  da*  Commeflari  dell' AfTcmblca 
generale  della  Chiefa  di  Scotia  ali*  Aflcm- 
blca  de'  Miniftri  d'Inghilterra. 

Reverendissimi,  carissimi,  et  ama- 
tissimi FRATELLI.  Ccme  [  Ajjtìnhlca  generale  della 
chiefa  di  ijuefio  Regno ,  &  i  Commejfari  hanno  per  auanti  in 
diuerfe  occafioni  teflimoniato  i  gran  ricetti  ,  il  particolare 
affetto  che  hanno  per  i  loro  fratelli  d' Inghilterra ,  e  la  molta  cu- 
ra ,  che  prendono  d'auanz^re  l'cpera  di  Dio ,  //  che  non  filo 
hanno  dimoftrato  con  parole  ma  anche  con  le  attioni  ;  pero  hab- 
biamo filmato  A  propofito  in  quefia  prefente  congiuntura ,  u  per 
meglio  dire  ,  in  quefia  riuolutione  di  negozi  ^ggi^^g^re  que- 
fto  nuouo  fegno  della  nofira  fr.ttema  affettione  a.  quelli  ,  che  di 
già  habbiamo  praticati  ;  //  che  giudichiamo  tanto  più  neceffarié 
in  vn  tempo  nel  quale  il  ritorno  de'  noftri  Commeffarij  ,  eh* 
erano  à  Londra ,  c  die  habbiamo  creduto ,  che  doueffero  riuedere 
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la  loro  gregge  dofo  vn  ajjiréz.a  dì  quattro  anhi  i  e  le  infiìma' 
tioHt ,  che  le  perpne  mal  '\ff<^tic  pctrebbono  dare  di  noi  a  ri  offro 
di  fauuant  aggio  far  ehi  onu  dubitare  della  nojèra  co  (ante  .ffeit  io- 
ne verfo  di  loro  ,  e  vcrfo  la  caufu  comuhe  ,  che  h.ibbi.imo  vni- 
taminse  abbrucciatd  ,  e  della  quale  Jìamo  obligati  di  auanz>ure 
lo  ji.ibilimcnto  fino  al  vltimo  punto  della  nofira  v:ta, 
:  Dtfidtriamo  pertal efftttOy  che  invfiri  fratelli  fi^no  tanto  ficuri 
come  jratclit  pcjfano  rjjlrloy  che  con  La  gratia ,  &  afiifteh  z,  dil  no- 
ftfo  Signor  Gif  fu  Chrtfio  qualfiuoglia  cofi  arrtui  noi.  vt  farà  mai 
mutatione  di  negoz^i ,  che  fejfa  allontanarci  da  cjuift.  principìj  , 
e  da  quelle  intentioni  che  hMìamo  profffate  auanti  Dio  alla 
prefenz,d  di  tutto  il  mondo  col  noftro  folenne  Conuenante  ,  e  con 
le  publiche  dichiaraticni  fatte  da  noi  di  tempo  in  tempo. 

In  tffetto  credere pm$  ^  che  farebbe  maggior  fallo  in  noi,  che 
in  alcun'  àlfro ,  e  che  attrahtrebbe  maggior  maledittione  ,  e  pi» 
feuero  cafiigo  di  Dio  fopra  di  noi  fe  fi potefie  giamai  hauer  luo* 
go  di  dire ,  che  la  Chiefi  di  Scotta  non  fi  fojfe  ricordata  dtlfrA' 
temo  Conuenant. 

Dobbiamo  al  Re  in  verità  ogni  fedcU  obbedienza  alla  qua- 
le fiamo  ohligati  ptr  U  leggi  >  e  le  nofire  orationi  &  /  nofiri 
yfìci  non  li  mancheranno  mai  per  diftnderey  e  prefiruarela  per^ 
fona ,  e  fua  Autorità  Reale  per  quanto  fvna  ,  e  l'altra  potran- 
no contribuire  alla prefematione y  e  dififa  dilla  vera  Religiane, 
e  libertà  de  fuoi  fudditi  i  ma  non  fi  dirà  mai  (he  'vogliamo 
fcpararci ,  o  vnirci  con  quelli  ,  che  cercheranno  di  difunire  le 
cofe  t  che  fono  fiate  vnite  nel  Conuenant  ^  poiché  la  gloria  di  Dio 
&  il  bene  della  Religione  f iranno  ftmpre  ciò ,  che  noi  princi- 
palmente cercl^emo  >  e  cenfidereremo  fempre  ma  giorni epte 
Cinterejfe  di  Dio ,  che  quello  di  Ce  far  e ,  quantunque  l  mttfiffe  di 
Dio  pojfa  procnrarfi  fenz.a  efihdere  qutUo  di  C efori» 

Non  bcnriccuuco  gtncralmentc peri* Inghilterra  quan- 
to dal  Parlamento  era  ftato  decretato  contra  il  Re  di  non 
più  coltiuar  fcco  alcuno  commercio  per  preuenirnc  le 
male  (eguclc  fi  auuifarono  con  la  feguente  dichiarationc 
di  giudifìcarla  ,  e  rendere  applaufibile  il  fatto.  Era  vni 
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congerie  di  cucce  le  più  acroci  incoi  pacioni  conerà  la  fua 
perfona,alla  quale  fenza  rifpccco  alcuno fabricauafi  rigo- 
rofo  proceflb  di  vira ,  e  coftumi ,  che  fi  facca  correre  per 
le  mani  del  popolo  à  fine  di  renderlo  implacabilmence 
auuerfo  allo  ficfro  Re.  L'aggrauauano  di  cucci  gli  ecceffi 
focco  il  Regno  del  padre  ,  e  focco  il  fuo  commeffi  da'  fa- 
uorici,  e  da'  domelìici,  Miniftri,&:  Vficiali  di  gufticia;c 
gì*  impucauano  à  delicco  fino  alcuni  inforcunij,e  malori, 
che  in  Parlamenco  s'erano  alcre  voice  riconofciuci  inue- 
rifimili  ,  &  improbabili.  Turca  la  fcccimana  fi  confumò 
in  vencilare  la  dichiaracione  (bozzaca  nella  Camera  Baf- 
ra;c  finalmence  fu  decrecaco  di  merceria  Tocco  il  cocchio  i 
il  che  non  pafsò  con  vniformità  di  voci  perche  cai'  vno 
rapprefcncò, che  non  eficndoui  alcuna  pruoua  di  quanco 
allegauafi  conerà  il  Re  fi  fi)praccirerebbono  r(\\  .3  di  cuc- 
ci i  popoli ,  e  fcnza  alcuno  proficro  mollrcr;  jno  per- 
ucrfa  voloncà  ;  ma  prcualfe  il  numero  ò  perche  (limafie- 
ro  ,  che  queda  dichiaracione  farebbe  grande  imprefiìonc 
ne  gli  animideTuddici,c  li  prepararebbe  à  fcufarc quan- 
co fin'  hora  fi  era  operaco  conerà  il  Re  ,  c  quanco  diuifa- 
uano  di  operare  più  olcrc  j  ouero  volefTero  fpingerc  si 
auanci  le  cofcdi  renderle  inaccordabili.  Vi  concribuì  an- 
cora la  dichiaracione  circolare  del  Parlamenco  ,  che  dif- 
fcminauafi  per  Londra,  e  pc'l  Regno. 


MANIFESTO   O  DI  CHI  ARATIONE 
del  Parlamento  d'Inghilterra. 

E Co  SI  nf^tà  à  ^utto  il  mondo  q/t4.»t9  infruttitofe  fi  (nò  fia- 
te Icnoflre  lettere ,  e  le  mfire  pro^efitioni  precedenti  addi- 
rìz,z,ate  al  Re  della  G.  B>  eòe  vi  è  piìt  Ino di  maramgliarfi 
perche  noi  li  mandammo  /'  vltima  dop9  tanje  altre  ,  che  che 
habbiamo  rifijluto  hora  di  non  mandarglivtf  fìk,  Cpfi  nan  vC' 
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diamo  grande  apparenz^a  dì  poterlo  muouere  piìt  con  le  nofire 
parole  di  quello  dounhhe  ejjirfi  mcjfo  dd  fijpiri ,  e  gemiti ,  e 
dalle  lagrime ,  e  gridi  di  tanti  padri ,  fiate  Ili ,  e  figliuoli ,  che 
tutti  infieme  aizzano  la  loro  'voce  al  Cielo  ;  e  dalla  confiderà- 
tione  di  tante  centenaia  di  migliai  di  buoni  fudditi  di  quefii 
tre  Regni ,  onde  la  Jìejfa  crudeltà  fi  farebbe  mojfa  k  pietà.  Noi 
non  vogliamo  parere  così  ingrati  verfo  Dio  di  fcordarci  ,  che 
non  fi  amo    amai  fati  f or z^ati  à  fare  alcuno  trattato  ;  e  nondi" 
meno  habbiamo  più  di  fette  volte  pre fintato  tali  propofitioni  al 
detto  Re ,  che  tutto  il  Mondo  può  facilmente  giudicare ,  che  dà 
noi  fi  e  impiegato  tutto  ciò  ,  che  dipendeua  daUa  nofra  intelli- 
genz,a  per  giungere  alla  pace  :  ma  non  ha  giamai  voluto  accet- 
tare  le  noftre  offerte  ,  ne  farcene  delle  ragioneuoli  da  poterfi  ri- 
cenere.  Sapendo  ogn  vno ,  che  le  propofttioni  ,  che  li  furono  fa- 
te ad  Osfort ,  e  concertate  ad  V xbridge  furono  accordate ,  e  ri- 
conoffiute  da'  Parlamenti  de'  due  Regni  non  folo  come  giù fie  ma 
etiandio  neceffarie  per  il  mantenimento  de'  detti  Regni  in  pace, 
e  ficurez,z.a  {  e  benché  la  pertinacia  nella  fua  maniera  d'agire, 
e  ne  fuoi  filiti  rifiuti  ci  haueffe  potuto  obli  gare  a  valerci  de  gli 
auuantaggiy  che  Dio  ci  hauea  dati  i  nuliadimeno  quando  tut- 
te le  fue  armate  furono  rotte  ,  e  che  trauefiito  fe  ne  frggl 
d" Oxfort  verfo  gli  Scoz^z,efi  à  Neuuarch  ,  e  di  là  à  Neucajìeli 
dopo  che  la  detta  Città  d' Oxfort  y  e  la  maggior  parte  dell'altre, 
che  teneuano  per  lui  furono  prefe  li  pre  fintammo  ancora  propofi- 
tionifimiglianti  à  quelle ,  che  fe  gli  haurebbero  douute  offrire 
quando  fi  trouaua  col  maggiore  potere ,  eforz,a. 

E  non  oflante  il  cambiamento  pre  finte  della  fua  condì  tione  > 
il  rifiuto  delie  noftre  propofttioni ,  dopo  che  fu  meffo  fitto  la  cu- 
fiodia  de' Commeffarij  del  Parlamento  ;  che  i  noftri  fratelli  di 
Scotìa  fi  furono  ritirati  mi  loro  Regno  i  che  tutte  le  guernigio- 
ni  furono  affuggettite  ;  e  che  non  fi  ve  de  u  ano  più  alcune  forz^e 
in  tutto  il  Regno ,  che  tencfftro  per  lui  effcndo  fenz.a  conte  fa  al- 
la fila  dijfofitione  del  Parlamento  :  le  medcfime  propofttioni  li 
furono  ancora  di  nuouo  prefentate  à  Homptoncurt.  In  tutte  le 
quali  attioni ,  e  fpeditioni  li  Commeffarij  di  Scotia  ft  fono  ac- 
cordati con  noi  i  e  fi  fono  congiunti  co  noftri  per  dimorare  prefi 
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fi  del  detto  Re  ,  ejfi.ruure  la  fra  pcrfina.  Il  medcjìmó  K( 
non  accordandoci  punto  le  nojlre  propcjtiioni ,  ma  dandoci  con- 
tinuamente  rij^ofle,  e  rifiuti  non  affettati,  ciò  dotiea  Jpingerci  à 
ricercare  alirt  nuz,i  più  pronti  per  lo  Jìabi  li  mento  della  pace  in 
ejuefio  Regno  yfcnz^a porgali  più  alcuna  frpplica  o  preghiera  y 
il  che  fu  in  maniera  accordato  dà  ncfiri  fratelli  Scox,z,eJi  quan- 
do partirono  di  Neucajìely  che  i  loro  Comrnejfarij  dichiararono, 
che  ancorché  il  Re  non  confentijft  alle  propojitioni ,  efi  m ante- 
re bbono  fen-pre  l^vnione/f^  i  Trattati^  eh'  erano  flati  f Atti  fra 
due  Regni,  Ma  noi  erauanio  cefi  hramofi  di  l  editlo  concorrere 
con  noi  allo  flahilimento  della  pace  ,  che  ancorché  rifolucj^i- 
mo  di  mandare  'verfo  lui  un*  altra  volta  ,  e  modera  fimo  le 
detti  propcfli ioni  per  quanto  lo  polca  permettere  la  ficurez.z,a  pu- 
blicay  e  per preuenire  &  allontanare  in  cotal  guifa  li  froiftru- 
poli  y  &  foli  te  obiettioni  i  e  ancorché  non  ci  potejfe  cadere  dalla 
memeria  quanto pericolofi  ,  ed  inutili  al publico  f  jfiro  flati  i 
primi  T fattati  con  lui ,  e  che  le  due  Camere  vnite  a'  Commefla- 
rif  di  Scotia  hauejfero  dichiarato ,  che  il  T rattato  perdonale  non 
fvjfe  Jìcuro  auanti  che  le  flcurez^z^e,  e  fidùfationi  fojfero  datei 
nondimeno  noi  vi  confentimmo  a  conditione  ,  che  il  detto  Re 
fegnerchbe  folamente  quattro  articoli  i  quali  noi  non  filo  fit- 
miamo  ejfere  gìufli  ma  necejfarij  ancora  per  il  mantenimento 
delia  pace  pendente  quefto  Trattato. 

H abbiamo  aflai  (oggetto  di  fiuuenirci  yclì  egli  hk  k  VMfie  ri" 
frefè  ricufato  di  ajcoltare  le  noftre  humili  richiefle per  la  pace. 
E  quando  lo  pregammo  di  ordinare  qualche  luogo  oue  i  Com- 
mejfartf  delle  due  Camere potejfero  trattare  con  lui  [opra  le  prò- 
pojitioni  di  p  ue  nomo  Vindfor  promettendo  di  tratteneruifi fino 
s  tanto  ,  che  fl  fajftro  rtfi  apprijfo  della  fu.i  per  fona  ;  ma  Li 
fiij/a  notte  s' incamino  cofi  vicino  a  Londra  y  che  l'haurebbt  fir- 
frtfa  nel  tempo ,  eh'  eì  s' impegnaua  k  trattare  con  noi  fe  non 
fijfe  flato  lo  sforza ,      il  coraggio  inuincibile  d'alcuni  della 
noflra  fanteria ,  che  fi  trouauano  allora  k  Srainford  i  ^uali  non 
fihx,a  pericolo  delle  loro  vite  coflrinfero  la  (ita  armata  k  ritirarfi 
con  vergogna ,  &  apprenflone  :  colpevole  delie  barbare  ,  &  in- 
humane  crudeltà  ,  che  commejft  mi  detto  luogo  di  Srainford 

per 
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per  far  conojccre  alla  Città  di  Londra  ciò  ,  che  douea  attenderfi 
fe  Dio  non  hauejfe  preuenuti  i  fuoi  fanguinarij  difcgni.  E  he- 
nifimo  ci  fouueniamo  ,  che  il  detto  Re  ci  mando  vna  volta  vn 
(pecicfo  mejfaggio  per  rinouare  il  Trattato  i  e  che  nello  flejfo 
tempo  fjtiifio  Mtjfaggiero  fk  injhutto  come  dotte. t  maneggiare 
il Janguinofo  ajjafithimento  nella  Città  di  Londra  dt Jignato, 
ordinato  per  commefione  di  detto  Re  publicata  dopo. 

Circa  il  tempo ,  che  fi  trattagli  jua  al  T rattato  d'Vxbridge  fi 
fcufttta  con  vna  lettera  alla  Regina  di  fua  propria  mano  come 
ejfendo  cofiretto  à  quefio  Trattato  da  moti  fattiofi  del  fio  Par- 
lamento d' Osfort ,  e  che  fi'à  e  fi  non  fe  ne  poteano  rinuenire 
due  che  fojfcro  del  mcdefimo  parere  ^  che  Ittife  non  ci  voleita  ri- 
conofcere  per  il  vero  Variamento  d' Inghilterra  :  il  che  fece  anco* 
ra  con  protefta  alla  C ance Ueria,  che  quefia  ricono fcenz^a  così  for- 
cata non  cifacea  ejferc  vn  vero  Parlamento.  Tutte  quefie  cofe 
benché  ci  dt  fiero  à  diuedere  ,  ch'egli  fi  burlaua  di  noi ,  e  non 
ci  obligafiero  molto  ad  applicare  ad  altri  T rattati  s  nondimeno 
acconfcntifimo  ancora  à  qtiefio  non  ofiante  il  q;t.tle  ,  e  tutti  gli 
altri  da  noi  ofi'erti  habbiamo  hor.i  riceuuto  vn  tal  rifiuto  ,  che 
differiamo  di  poter  pi  u  ritirare  alcun  frutto  dille  mifiioni  verfh 
lui  cofi  che  non  dobbiamo  effcre  sì  fconofcenti  verfo  il popolo  di 
protrahere  di  vantaggio  il  fuo  rìpofo  con  ricercare  piU  lunga- 
mente il  confenfo  del  detto  Re  fopra  quefie  o  altre  propofiiioni. 
Ne  vediamo  alcuna  Jperanz^a ,  che  alcun  nuotto  impegno  lo  pofi- 
fa  maggiormente  toccarlo  ,  e  pitt  grettamente  obligarlo  verfh 
quefio  Regno  ,  che  il  giuramento  felenne  delia  fua  coronatione  ; 
€  tutti  gli  altri  voti ,  protefte ,  &  imprecationi  sì  fouente  reite- 
rate dauanti  Dio,  e  gli  huomini  ,  e  sì  fouente  violate  pendente 
il  fuo  Regno.  Potiamo  ancora  effcre  più  giufiificati  in  quefio  fat- 
to da  qttelli  ,  che  fanno  ciò ,  che  fi  e  pajfito  tra  7  detto  Re , 
i  nofhi  fratelli  Scoz,z.efi  quando  quefii  articoli  furono  accordati, 
e  confirmati  nella  prima  pacificatione  ,  che pt  fatta  poco  prima, 
diqucfia  guerra,  i  quali  fubito ,  che  vi  hehbero  voltate  le  /palle , 
e  la  loro  armata  per  fa  di  vi  fra  furono  difitpprouati  dal  detto  Re, 
e  per  fuo  comando  publicamente  abbruciati  per  mano  del  boia, 
fiche  potrebbe  ancora  ftordarfi fe  vna  continua  infrattione  dell*  ^ 
Tomo  XII.  ^Llll 
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fublica  fede  ne'  tre  Regni  dopo  che  ha  cominciato  à  portare  U 
Corona  non  ci  ohligajfe  nofiro  mal  grado  di  rifouuenircene. 
Non  f  igliarefimo  alcun  piacere  di  rammemorarfi  le  nofire  mi- 
ferie  o  moflrare  la  noflra  vergola  fe  fi  potejfero  fcordarfi  o  naf- 
condere  ma  fiamo  hora  cofhctti  di  appalefare  ciò  ,  eh'  è  flato 
troppo  lungo  tempo  conferuato  fiotto  filentio.  Egli  fiefilf  in  molti 
difcorfi  y  e  public  he  dichiarationi  hauea  affai  fatto  cono  fiere  i 
fiuoi  maluagi  difegni  con  quefia  mafiima  ,  che  hauea  ordina- 
riamente in  bocca  affatto  contraria  alle  Leggi  fondamentali  di 
quefio  Regno  ,  che  Jpcttaffe  à  lui  ,  e  non  alle  due  Camere  del 
Parlamento  congiunte  ofieparate  di  tutto  ordinare  ;  e  che  non 
haueano  alcun  potere  di  fare  alcuna  legge.  Gli  articoli  fe  greti 
accordati  per  fiuo  ordine  nella  conferenz^a  di  Spagna  ,  e  quelli 
delmatrtmonio  di  Trancia  sì  pre giudici  ali  alla  pace,  ficurezAa, 
Ugge ,  e  religione  di  quefio  Regno  y  e  la  continuatione  delia  cor- 
riJpondenz,a  con  Roma  fono  cofe  sì  e  ui  denti  ,  che  non  fi  pofiont 
negare. 

Non  potiamo  fcordarci  ciò,  che  fece  ,  e  decreto  il  Parlamene 
to ,  che  f  u  tenuto  il  fecondo  anno  del  Regno  di  quefio  Re  circa 
la  morte  del  Re  Giacomo  fiuo  padre. 

Li  10.  di  Maggio  i  616.  la  Camera  de' Communi  accuso  il 
Duca  di  Buckingham  fra.  C altre  cofe  in  quefte parole  :  conci ofia- 
cofiache  i  Medici  del  nofiro  ultimo  fio  urano  Signore  il  Re  Giaco- 
mo di  felice  memoria ,  che  feruiuano  S.  M.  nel  mefie  di  Marzio, 
nel  vigefimo  fecondo  anno  dtl  fuo  gloriofo  Regno  nel  tempo  della 
fua  malattia  ,  eh"  era  vna  febbre  ordinarono  per  ricuperatione 
della  fua  fanita  dopo  mature  confi derationi  fitte  in  diuerfe  vol- 
te fiopra  quefio  fogge tto  ,  che  nulla  farebbe  dato  alla  fudetta 
Maefià  per  feruirledi  medicina  h  d' alimento  pendente  l'Inter- 
uallo  di  detta  malattia  y  che  per  loro  auuifoy  e  generale  confen- 
timento  i  quefio  ordine  ,  auuertimento  fu  dato  à  tutti  gli 
Vficiali  ,  e  Gentil'  huomini  della  fua  Camera  ;  che  alcun  cibo , 
c  beuanda  non  li  farebbe  amminifirato  tre  hore  auanti  C  accefio 
della  fua  febbre  ,  ne  durante  detto  acceffo  ,  ne  dopo  fino  à  tanto 
che  il  freddo  delC  acceffo  f offe  paffato.  il  detto  Duca  di  Buc- 
kingham effendo  fruitore  di  S.  M.  dr  Vfciale  della  fua  Camt^ 
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Yà  contrà  il  fuo  douere ,  e  7  ri/petto  ,  che  doucA  hauere  à  queJU 
/ocra  perfona  ,  e  dopo  le  confrlte  ,  rifoluùoni  ,  &  auuertimenti 
fudetti  fenzsA  alcuna  conofienz^  di  caufa  ordino  nondimeno, 
chefifàcefe  per  S.  M.  certi  empiajìri ,  é"  'vna  certa  he  Manda 
fenz^a  che  li  detti  Medici  del  Re  ne  fapejjèro  alcuna  cofa ,  e  fen- 
x*a  che  fojjero  preparati  da  alcuno  Jpetiale  o  Chirurgo  di  S.M. 
ma  compofii  di  certi  ingredienti ,  ch'erano  loro  incogniti  non 
éftante  che  il  medefimo  empiasiro  o  altro  fimile  fojje  fiato  pri- 
ma fomminiftrato  alla  fudetta  Macfia  ;  alcuni  de  detti  Medici 
hauendone  veduti  i  cattiui  effetti  contrari/  alla  fua  ftnita  hau- 
rebbono  ricufata  affolut amente  la  loro  afifienz^a  fe  i  detti  em- 
piafiri  non  erano  leuati  ,  non  ofiante  che  il  detto  Duca  hauendo 
fatto  apprefiare  vn  fimigliante  empiaftro ,  e  beuanda  il  Lunedi 
}i.Marz.o  per  alcuni  leggieri  pretefii  lo  fece  applicare  fui  petto 
di  S.  M.  e  li  fece  dare  U  detta  beuanda  in  diuerfe  volte  pen- 
dente l' accejfo  auanti  ,  che  il  freddo  f offe  paffato ,  e  S.M.  ha- 
uendone beuuto  varie  volte  fi  rinuenne  incontanente  appreffo  in 
vna  grande  intemperie ,  ed  apparuero  diuerfi  cattiui  fintomi  fh- 
prj  di  effadi  modo,  che  li  Medici  vedendo  lo  fiato  della  fua  fa- 
nità  peggior.ito  il  giorno  feguente  dopo  hauer  confultato  tutti 
infieme  mandarono  a  pregare  il  detto  Duca  di  non  hazz^ardarfi 
piìé  4  dare  alcuna  medicina  à  S.  M.fenz^a  loro  con  fin fo  ,  & 
approuAtione  :  e  S.  M.  medefima  trouandofi  dopo  quefio  acceffo 
molto  peggio  di  prima  quando  credeua  nel  corfo  della  fua  ma- 
latti  a  rieeuere  folli  cu  o  attribuì  la  caufa  della  pre finte  fua  indif- 
pofiticne  a'  detti  empiafiri  ,  e  beuande  ,  che  il  Duca,  gli  hauea 
dati  }  il  quale  atto  temerario  fatto  da  vna  perfona  obUgata  ,  (jr 
impegnata  al  firuigio  £  vn  si  gran  Re  dopo  sì  infelici  fùccefii 
di  fimiglianti  rimedif  amminifirati  prima  contra  gli  ordini  fi^ 
detti ,  &  accompagnati  da  vna  così  catti u a  riufiita  con  diff  la- 
cere ,  e  rammarico  di  tutti  i  buoni  fuddi ti  di  S.  M .  e  vn  ojfc- 
fa  y  ^  vn  delitto  sì  confider abile ,  che  fi  può  giufiamente  defi- 
nire per  vn'  atto  di  profuntione  trafeendtnte  ,  e  di  pericolo  fa 
confi guenz^a  ;  la  quale  accufa  li  Comuni  decretarono  in  vna 
conferenza  a  Signori  della  Camera  Alta.  Dopo  che  il  Re  venne 
ntlU  detta  Camera  Alta ,  e  voile  pigliare  conofienz^a  di  tale  ac- 
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cufa  dicendole  y  chevolea  feruire  di  teftintonio  fer /caricare  il 
Duca  in  tutti  ifuei  punti  :  alle  quale  accufa  non  fu  fatta  alcuna 
rijpofta finoa\%.diGiugnù  fedente  y  e  due  giorni  dopo  fu  ordi- 
nato dalla  Camera  de  Vari  y  che  farebbe  comunicata  a' Comuni  ì 
WA  quando  la  Camera  era  fu  7  punto  di  mandare  le  pruoue  di 
quanto  hauea  auanz.sto  di  mo  do  che  non  reuocaua  in  dubbio  di 
giudicare  cantra  il  detto  Duca  il  Re  piglio  occafìone  di  diffolue- 
re  il  rarlamento  ;  e  benché  la  Camera  de  Pari  prefnt affé  "cna 
requefia  per  la  fra  continuatione  facendo  vedere  il  dijpiacere , 
che  hauea  del  defidcrio  y  che  il  detto  Re  dimoftraua  hauerfopra 
quello  foggettOy  il  Parlamento  fu  difciolto  li  ly.  del  detto  mefe 
di  Giugno.  Nello  fleffo  tempo  pendente  la  tenuta  del  Parlamen- 
to li  Signori  Dudley  y  Diggs&  lohn  EUiot ,  che  particolarmen- 
te trauagliauano  à  quefla  conferenz^a  ,  dr  efame  furono  carce- 
rati nella  Torre  di  Londra  due  giorni  dopo  la  detta  accufa  ,  e 
ciò  per  ordine  ejfrejfo  del  detto  Re  fegnato  di  fra  mano,  il  me- 
dcfimo  Re  mandaua  continuamente  meffag^  alle  Camere  men- 
tre trauagliauano  a  quefto  aff.ira  &  il  Parlamento  ejfcndo  difciol- 
to auantiy  che  fi  potejfe  far  giuflitia  ynon  n'  è  giamai  fiata  fatta 
alcuna  legitima  ricerca  fopra  la  morte  del  detto  Re  Giacomo,  Noi 
lafciamo  giudicare  a  tutto  il  mondo  chi  ne  può  effere  colpeuole. 

Noi  potiamo  giufiifìcare  come  la  Città  della  Rocce  Ila  e  fiata 
da  lui  tradita  ;  e  con  quefto  mez.o  dato  il  colpo  fatale  a  Prote- 
fianti  di  Francia  hauendo  prefiati  molti  vafcelli  della  fiotta  d'In- 
ghilterra ,  &  altri  nauilif  mercantili  al  Re  di  Francia  per  efiere 
impiegati  contra  quelli  y  eh'  egli  era  obligato  di  mantenere  ;  e  per- 
che la  maggior  parte  di  quelli 3  che  vi  comandauano  fimofirarono 
buoni  Inglefi  ricusando  di  vbbidire  a  froi  ordini,  noi  potia- 
mo raportarci  alla  lettera  del  detto  Re  fcritta  di  fifa  propria  ma- 
no al  Capitano  Perington  nella  quale  li  comandaua  di  farli 
paffàre  al  feruigio  della  Corona  di  Francia  ,  &  in  cafo  di  rifiu- 
to di  farli  colare  à  fondo.  Ma  non  potiamo  fcordarci  ildifegno, 
che  nutriua  d'infuggatirci  per  mez.o  della  Cauallerìa  Alemana 
fenz.a  parlare  della  Flotta  Spagnuola  venuta  alle  Dune  fanno 
1619.  é'  indebolirci  con  tanti  impre fitti  forz^ati  y  fi ^Uipriuatiy 
conuogli  di  denaro ,  fchiarimento  àiforefie,  claufrra  di  Comi*-' 
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nità ,  augumtntatione  di  folueri  con  in  noucro  incredìhiU  di 
fAtente ,  monipolif  fofYA  l'orzo  di  cui  fi  fa  la  birra ,  fipra  it 
carbone  di  terra ,  J afone ,  corami ,  vino ,  zucchero ,  alume  ^far- 
dingo  yjpille  t  tabacco  j  e  quafi  fopra  tutte  le  altre  cofe  congiunte 
con  quefio  compendio  d'ogni  fitrte  d'opprefioni,  e  fchiauitudine , 
che  fi  è  nomata  tributo  nauale.  La  tortura  de*  nofiri  corpi ,  U 
mutiUtione  delle  parti  della  nofta  faccia  ,  come  delnafo,  e  deli* 
orecchie yi  tormenti t  le  berline,  e  le  ingiufie prigionie potrebbon- 
fi  ancora  /cordare  fe  le  nofire  nonfojjero  fiate  fopracaricate ,  & 
affÌ4ggittite  alla  fitperJHtione  y  e  condotte  come  fihiaue  in  trion^ 
fo  da  giuramenti  d'officio  ,fcommuniche ,  articoli  di  cerimonie, 
HHoui  canoni ,  e  giuramenti  canonici. 

Si fono  ancora  trouate  co  fi  di  rendere  capaci  la  nofha  condì" 
itone  peggiore  di  quella  de  fchiaui  priuandoci  d'ogni  Jperanzà 
di  libertà,  il  filo  nome  di  Parlamento  era  diuenuto  sì  od  lofi 
aUa  Corte  ,  ch^  fi  nelC  interuallo  di  dodici  anni  fin'}  conuo^ 
Cèto  alcuno  non  e  fiato  ,  che  per  far  vedere  la  potenza  iUegiti' 
m,t  di  quelli ,  che  non  fi  contentauano  folamente  di  dificioglier- 
lo  a  loro  piacimento  ma  che  con  publici proclami  ci  difendeuano 
di  fperare  o  di  domandare  la  conuocatione  d'vn'  altro  ,  e  nel 
tempo  di  quefie  diffolutioni  non  v  erano  priuilegi  affai  forti  per  ■ 
afiicurare  i  gabinetti,  le  caffi,  e  le  perfine  medefime  di  quelli, 
che  fecondo  il  douere  delie  loro  cofcienze  opinauano  ancora  vn 
poco  più  liberamente  ,  che  gli  fchiaui  :  il  che  allora  era  vn  de- 
litto  degno  di  prigione ,  e  delia  morte ,  come  è  arriuato  a  molti. 
Ma  non  e  affai  rhauere  in  cotal  guifa  ridotto  in  firuitu  vn 
Regno  fi  i  medefimi  autori  delle  miferie  d'Inghilterra  non  ha^ 
uejftro  fitto  ogni  loro  sforzo  per  aggiungevi  l  Irlanda  ,  e  la. 
Scotta  affinchè  la  mefiolanza  de  gridi  de' vicini  co'  nofiri  per 
fimpathia  accrefiefie  il  malore  de  gli  vni,e  de  gli  altri.  La  Sco' 
ti  a  douea  efiere  la  prima  fi  erta  diquefia  tragedia  ouevna  nuoud 
Liturgia  ,  e  nuoui  canoni  doueano  feruire  dì  prologo  alC  atto 
feguente  i  il  che  non  fuccedendo  come  fperauafi  bifido  leuare 
^n  armata  per  forzarli  ad  accomodaruifi }  ma  coli'  interueni" 
mento  de'  Milordi  Inglefi  fi  conchiufe  la  pace  ,  che  duro  fino  à, 
che  il  ritorno  del  detto  Re  alia  Corte  glie  la  fece  fcordare,e  difi 
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a^prouare  »  ma  gli  articoli  abbruciati  lafciarono  affai  ceneri  fer 
generare  vn  nuouo  fuoco.  Non  vi  mancauaj  che  alcuna  forma 
di  legge  fcr  far  parere  tutto  giuflo.  Perciò  ,  e  non  fer  alcuna 
afiflenz^a,  che  fe  ne  fperaffe  fi  hazz^ard»  vn  Parlamento  à  con- 
ditione  tuttauia ,  che  fe  non  appoggiaua  almeno  non  contrariaf- 
fe  i  loro  fentimenti ,  e  non  condefcendendo  a  quefla  guerra  con- 
tra  Scozz^fi  come  fi  (peraua  era  vn  delitto  affai  grande  per  me- 
ritare d'effcre  diffoluto  con  vna  falfa ,  e  fcandalofa  dichiaratio- 
ne  in  nome  del  Re. 

Ceffate  il  Parlamento  ottenne  il  Re  perforz^a  da  fuoi  fudditi 
ciò  ,  che  non  hauea  potuto  hauere  altrimenti.  Non fì  mefiiere  il 
dire  come  nel  colmo  di  tante  miferie  gli  Scox^zefi  nofhi  fratelli 
entrarono  in  quefio  Regno  con  vna  potente  armata  auanz,andofi 
come  amici  fino  à  che  furono  cojhetti  di  far  fi  il  paffo  fopra  il 
fiume  Tyno.  Fu  allora  giudicato  neceffario  dal  detto  Re  di  con- 
Mocare  il  prefente  Parlamento  il  quale  apporto  ogni  faciliti 
fin  tanto  ,  che  hebbe  qualche  fperanz^a  ,  che  condefcenderefiimo 
con  lui  ,  e  Cafiifierefiimo  in  quefia  guerra  centra  gli  Scoz^efi  : 
ma  s'auuide  incontinente  ^  eh'  era  vano  lo Jferare  ciò  da  noi.  E 
quando  cominciafiimo  à  confi  derare  come  andauamo  ad  imba- 
raz,z,arfi  in  vna  nuoua  guerra ,  non  ofiante  Cvltima  pacificatio- 
ne  fcorgef^imo  timpofibilità  ieuitare  quefii  pcrnitiofi  configli 
nel  tempo  prefente  ,  o  il  preuenirli  in  apprejfo  fenz^a  citare  in 
giufHtia  quegli ,  che  ri  erano  gli  autori.  A  che  il  Re  fi  mofiro  st 
contrario  t  e  talmente  appafiionato  per  quefii  p( fimi  Confi  giuria 
che  haurebbe  anz^i  abbandonato  Cinterefje  del  fuo  Parlamento , 
e  del  fuo  Regno  ,  che  di  lafciare  fott omettere  detti  Confi glieri 
air  e  fame  delle  leggi  ,  e  della  giufiitia  di  quefio  Stato.  Circa 
detto  tempo  il  pietofo  difeso  ,  cosi  lo  chi.tmauano  ,  che  hauea 
la  Regina  d'Inghilterra  d'auanz.are  la  fede  Cattolica  era  pronti 
di  ejfettuarfi  tffcndo  aiutato  da  vn  digiuno ,  che  il  Nuntio  del 
Papa  hauea  ordinato  e  fiere  offeruato  tutte  le  fettimane  co- 
me appariua  dalle  lettere  del  Segretario  IVlndebanck  ,  il  quale 
non  hauendo  ofato  [offrire  P  e  fame  delia  Camera  de'  Comuni  pi- 
gito  vn  pAffaporto  del  Re  per  paffate  il  mare,  il  che  fu  fatto  fuo- 
ri del  fiegno  in  apprcjfo  apparire  s  e  fe  bene  il  detto  Re  diuer- 
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iijfe  tutte  le  intelligenza ^  che  mi  fotcuamo  hauere  ne^  faejtftra- 
nieri  ;  n  ondivi  e  no  non  fipea  negare  le  commejiioni  date  in  Cor- 
te À  gli  Agenti  Cattoltct ,  e  che  i  mcdefimi  Cattolici  fi  arma- 
rono,  e  fi  foUeuarono  mi  Nortucfl  d'Inghilterra  ,  e  della  Pro" 
uincia  di  Galles  fino  à  che  furono  cofiretti  di  tentrfi  in  rifofi. 
Non  fot  cu  a  altresì  ignorare ,  che  fi face  ano  leuate  di  reggimen- 
ti in  Londra  y  e  ne  contorni  fiotto  colore ,  che  f offe  fer  il  Porté- 
gallo  ì  e  che  alcuni  d'cfii  vennero  per  afiicurarfi  della  Torre  di 
quefia  Città  ,  e  mal  trattare  il  Capitano  di  efia.  Tutte  le  quali 
cofie  SA  hentfiimo  poterfi  prouare  ejfere  fiate  fate  di  fiuo  ordine. 
Noi  potiamo  altresì  attribuire  à  quefio  pietofio  difeso  la  gran 
cabala ,  che  sera  formata  per  opprimere  il  Parlamento  coli'  ar- 
mata ,  eh'  era  verfio  il  Norte  ;  cofia  che  il  detto  Re  hauea  fiouen- 
te  ,  e  fiolennemente  difapprouata.  E  non  ofiante  tutto  ciò  ,  che 
fi potejfe  fare  per  dijjuadernelo  il  detto  perfi flette  fiempre  nel  fie- 
guire  il  fiuo  corfio  di  modOy  ch'ejfendofi  rifelutOy  che  fi  farebbe 
vna  conferenza  tra  gli  V fidali  à  Bourroughbridge ,  vi  fi  fece- 
ro qualche  propofttioni ,  e  vi  furono  apportate  inflruttioni  fiegre- 
tc  da  parte  del  Re  per  alcuni  fuoi  confidenti  ,  che  difiero  loro, 
che  non  erano  prudenti  di  mofirareì  denti  fie  non  voleuano  mof' 
dere ,  e  che  il  detto  Re  impegnerebbe  le  fiue  gioie  per  ifii  fie  li 
voleffero  ejfere  fedeli ,  &  andare  più  auanti  ;  che  farebbono  rin- 
contrati dal  Principe  ,  e  dal  Conte  di  Ncucaflel  con  buon  noue- 
10  di  caualleria  ,•  e  che  i  Francefi  erano  pronti  per  afiifierli. 

^jteflo  arriuo  nel  mefe  d  Aprile  ,  e  noi  non  lo  f ape  fimo  , 
che  al  principio  di  Maggio  circa  il  qual  tempo  i  medefimi  Jtra- 
nieri  haueano  difigno  d  impadronirfi  di  Portmuth  oue  la  Re^- 
na  fi  portaua  allora  fe  i  Porti  non  fojfero  flati  meglio  afiicurati 
con  buoni  ordini  à  queflo  effetto,  ^^eflo firano precedere  era  sì 
grato  al  Re ,  che  alcuno  di  quefli  confidenti  ejfendo  flato  e  fami- 
nato  da  noi  furono  ancora  mandati  dallo  flcjfo  Re  verfio  {'arma- 
ta  con  nuoue  inflruttioni ,  e  auoui  ordini  fegnati  difua  propria 
mano  come  appare  da  fcritti  giornali  di  Maggio  y  e  di  Giugno 
I  6  4 1.  &  il  tempo  notato  nella  conf e  filone  de'  Signori  Jacob 
Afliey ,  e  John  Congers ,  Colonnello  Leggs ,  &  altri  y  che  fono  fia- 
ti di  già  publicati  à  fegno  anche ,  eh'  ejfendoui  interuenuta 
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qualche  dimora  dal  canto  de'  principali  V fidali  fu  Jpedito  vn 
altro  Agente  dalla  Corte  per JoUccitarUy  e  trattare  con  e  fi  di  crr- 
//  ordini  fegnati  dal  Re  :  ma  gli  Scoz^Jt  ejfendo  allora  venuti 
à  Neucaftel furono  cofìretti  dauanz,arft  più  oltre.  ,^ali  cfirte 
non  furono  loro  fate  del  ficco  di  Londra  o  di  quattro  Contee 
dalla  banda  del  Norte  con  trecento  mila  lire  jierline ,  o  di  gioie 
di  gran  valore  fe  voleuano  auanz,arfi  ,  e  dimorare  neutri  in 
queflo  difeso  ?  il  che  e  flato  di  già  dichiarato  da  alcuni  ,  che 
conofcono  meglio  le  propofitioni  fate  daW  Oneil ,  che  ruppe  qui 
le  prigioni  :  ti  Signor  Jean  H  inderfon ,  &  altri  con  lettere  di  cre^ 
dtfìZA  del  ditto  Re }  in  feguela  di  che  piglio  sì  ferma  rifolutio- 
ne  d'andare  in  1  fiotta  ,  che  qualunqe  richicfla  li  potemmo  pre- 
fintare non  f  u  mai  pofibile  diuertirnelo  >  e  benché  neW  anno 
1641.  non  li  piaceffe  di  lafciare  la  commefìone  ,  che  il  Parla- 
mento gli  hauea  domandata  ,  nondimeno  trouo  buono  di  confi- 
dare al  Segretario  Wtndebanck  huomo  riconofciuto  fautore  de* 
Cattolici ,  molti  bianchi  fegnati  tanto  in  pergamena ,  che  in  car- 
ta ,  che  furono  impiegati  da  lui  per  dare  diuerft  ordini  confide- 
rabili  per  terra ,  e  in  mare.  Si  sà  bene  le  lettere ,  che  il  Re 
mando  in  Irlanda  perii  Milord  Dillon  incontanente  dopo  che  vi 
fu  fceppiata  la  ribellione ,  e  doue  ,  &  in  quali  mani  fi  trouaffe 
il  gran  Sigillo  di  Scotia  quando  quefia  commefiione  addiriz^z^a* 
ta  a  ribelli  d'Irlanda  fit  figillata  ad  Edemburg  di  cui  ne  furo- 
no fparfi  varie  copie  in  Irlanda  con  lettere  di  proclama  i  e  noi 
n'halbiamo  lettere  attefiate  con  giuramento  con  le  dcpofitioni  di 
quelli^  che  l'hanno  veduto  p  affare  fitto  fidilo:  la  quale  commef 
Jione  fu  altresì  promeffa  come  alcuni  de'  principali  ribelli  han^ 
no  corfffato  al  Comitè  d'Irlanda  commorante  in  Londra  la  mag- 
gior parte  de  quali  erano  Cattolici  ,  e  pofiia  de  più  attiui  jrà 
ribelli  sii  (interafiione  particolare  de  quali  il  detto  Re  abban- 
dono pili  di  cinque  Corniti  dicendo ,  che  fperaua  ,  che  lo  ricom- 
penfirebbero  in  qualche  altra  maniera  ;  e  che  volentieri  vorreb- 
be accordare  tutte  le  loro  domande  ,  ma  che  nera  impedito  dal 
Parlamento  d  Inghilterra  di  cui  bramaua  poterfi  vendicare. 

Noi  habbiamo  qui  au  inti  dimofirato  quanto  defidcrarefimo  > 
(he  fi  compiacejfe  di  Ucentiare  quefia  armata  Irlandefe  la  quale 

come 
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come  appare  dalT  efame  del  Conte  di  Straford  era  fiata  leuata 
per  ridurre  ^uefii  Regni  ;  ma  hora  non  ci  voleua  punto  rifon- 
dere fopr  a  ijuefia  domandai  hora  ci  dice  a  chiaramente  ^  che  r.on 
la  potca  licentiare  per  ragioni  cognite  à  lui  filo  ;  ó"  hora ,  che 
gli  Scoz.z,efi  doueano  ejfere  prima  licentiati.  Si  aflegauano  an- 
Cora  alcune  volte  nuoui  pretefii  di  diuerfi  reggimenti  promefi 
alla  Spagna  à  cui  il  detto  Re  s'era  impegnato ,  e  non  fi  ne  po- 
tea  difiiire.  Di  che  hora  non  ce  ne  marauigliamo  punto  perche 
dalla  confezione  di  Mar  Carte  ,  Mac  Guire ,  dr  altri  appare  ma- 
ttifefiamente ,  che  quefio  pretefto  di  fruire  il  Re  di  Spagna  non 
era  ,  che  per  colorire  il  difigno  di  tener  in  piedi  gente  per  ce- 
minciare  quefta  ribellione  e  che  alcuni  del  Comitt  venendo  di 
Londra  trouarono  quefta  inuentione  per  difendere  il  detto  Re  , 
(he  diceano  ejfere  mal  trattato  in  Inghilterra  in  Ifcotia,  A 
che  ferue  di  proua  la  prima  claufola  del  giuramento  ordinato 
dal  Configlio  generale  de  detti  ribelli ,  eh'  era  concepito  in  que- 
fie  parola  per  guardare  la  fedeltà ,  e  douere  al  Recarlo ,  e  man- 
•  tenere  per  ogni  via  il  fuo  diritto  Reale  contra  i  Frotefianti  del 
Parlamento  d' Inghiltirra.  E  benché  li facefiimo  intendere yche fi 
éfpeUaiiano  tarmata  del  Re ,  e  della  Regina  nondimeno  non  pò- 
tef imo  giamai  pendente  lo  Jpatio  di  molti  mefi  ottenere  alcuni 
proclami  fra  efi ,  e  quando  l'hauemmo  non  volle  ,  che  fi  fiam- 
pafiero ,  che  quaranta  copie  con  difefa  efirejfa  come  appare  fitto 
fidilo  del  fuo  Segretario, 

il  che  fi  può  benifimo  accordare  con  le  lettere  fritte  al 
Milord  Muskery  vno  de'  primi  ribelli  della  Prouincia  di  Mun- 
fier  con  le  quali  l'aficuraua ,  che  il  Re  era  fidùfattifimo  di  ciò , 
eh'  eifaceay  e  che  col  tempo  lo  ri  ngrati  crebbe  ancerche  lo  fiato  pre- 
finte  de  fuoi  affari  non  li  permettefie  di  public  amente  appro- 
uarlo  come  tuttauiafece  qualche  tempo  apprefio  hauendolo  rati- 
ficato lui  medefimo  in  vna  lettera  prefi  a  Nafiby  nella  quale 
comandava  al  Conte  dormond  di  ringratiare  particolarmente  il 
detto  Musi:ery ,  cr  il  Signor  Tlunket.  Noi  potiamo  ancora  fiu- 
menirci  à  queflo  propofito  come  il  Conte  di  Leycefier  fu  impedito 
da  luifenza  alcuno  pretefio  d'andare  contra  i  detti  ribelli  :  co- 
me altresì  ricuso  di  dare  vna  commefione  sì  fouente  richiefia 
Tomo  Xll.  M  m  m  m 
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dalle  due  Camere  per  M fiordi  Broohes  ,  e  W-iton  allora  che  in 
varie  folte  s'erano  ammajfate  grandi  prouijìoni  per  il  foccorjo 
della  Frouincia  di  Munjhr ,  é"  altri  luoghi  si  mal  trattati  y  che 
Lymerich  era  affatto  perduto  :  ma  quando  i  ribelli  mancattano 
di  capi  y  e  di  gente  da  comando  nel  principio  delle  loro  folleua- 
tieni  noi  haueuamo  il  nome  di  molti  Cattolici ,  e  perfone  di  qua- 
lità ,  che  per  ordine  ejpreffo  del  detto  Re  dopo  che  i  pofti  furono 
chìufi  per  comandamento  delle  due  Camere  paffarono  di  la  ,  e 
giuntaronfi  a  detti  ribelli  fino  à  fgno  ,  che  molti  Coman- 
danti ,  &  Vfciali  cffendo  flati  nominati  da  noi  il  detto  Re  li 
richiamo  da  loro  impieghi  cantra  i  detti  ribelli  ,  e  fece  ritirare 
I  nauil^  dal  luogo  ou  erano  di  guardia  fu  7  mare  affinchè  in 
quefta  maniera  i  ribelli  poteflero  più  ageuolmente  riceuerc  foccorft 
da' paefl ftranieri  oltre  le  armi, e  mtmitioni  ^che haueano piglia- 
te in  tutti  i  magazz,ini  Reali,  eh'  erano  di  lày  (panche  di  qua 
dal  Conte  dAntrim,  dal  Milord  Aboiny  &  altri  per  parte  della 
Regina  i  benché  il  Configlio  d'Irlanda  domandando  alcuni pez^ 
zi  di  batteria  per  aiutare  ipoueri  Proteftanti  non  li  puote  gia- 
mai  ottenere  dal  Re;  anzj  alcuni  de'  noftri  'vafcelli ,  eli  erano 
mandati  per  foccorrerli  furono  pigliati  da'  fuoi  nauilif  di  guerra 
come  pure  i  panni  ,dr  altre  prouifioni  mandate  per  terra  ;  e  ven- 
duti y  e  cambiati  con  armi ,  e  munitioni  per  fuo  feruigtoì  &  i  re- 
belli  fpedirono  ordini  per  pigiare  i  nauilij  del  Parlamento  ma 
non  toccarono  quelli  dtl  detto  come  fuoi  buoni  amici.  Che  il 
mondo  puh  bora  giudicare  quale  ragione  habbiamo  di  credere  a* 
ribelli  quando  giurano  sì  fouenteyche  nulla  ficcano  fcnz^a  hatte- 
re  buona  autorità  ,  e  commcfione  del  Re  ?  Di  forte  ,  che  il  Si- 
gnor Phelim  Oneil  non  potcua  effcre  perfujfo  ,  che  il  Generale 
Lefley  teneffe  alcun  Regio  potere  contro  di  efi. 

Molti  mefì prima ,  che  ci  ò  fi  cominciaffe  fu  data  à  gii  Arci^ 
uefcoui,  &  altri  del  Configlio  Reale  vnainformatione  fopra  il 
giuramento ,  con  la  quale  fi  auuertiua  ,  che  vi  era  vn  gran  di- 
fcgno  fra  Cattolici  per  fare  vna  carnifìcina  generale  de"  Prote^ 
flanti  in  Irlanda  ,  é'  Inghilterra  e  che  vi  era  mefchiata  vna 
per  fon  a  Reale  ma  che  gli  ordini  veniuano  dal  Papa  ;  e  oltrela 
lettera,  che  firij/e  al  Papa  effendo  in  Spagna,  e  molte  altre  dù- 
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fù  il  fuo  ritorno  in  fauore  del  Duca  di  Lorena  t  cojlantc  ,  (he 
il  detto  Re  hdueua  vn  Agente  à  Roma  avanti ,  che  la  detta 
ribellione  fojfe  cominciata  come  appare  da  varie  carte  defuoi 
Segretari .  E  che  i  medeftmi  dijègni  fi  tramauano  anco  alta 
ficjfa  hora  per  r Inghilterra  ì  e  fe  noi  ne  voglialo  credere  la 
confffionc  di  molti  fcruitori  della  Regina  Madre  ,  che  porìa, 
che  vi  erano  molte  migliaia  di  perfine  appofiite  per  tagliare  la 
gola  a  Protefianti  di  quefio  Regno  quando  il  detto  Re  andereb- 
be  in  ìfcotia ,  nondimeno  ci  potiamo  fimuenire ,  che  i  principa- 
li  fra  ribelli  hanno  confeJJatOy  che  il  Cernite  Cattolico  ^  che  te- 
neuano  qui  prejfo  del  Re  hauea  comunicato  qttcfto  difegno  à 
molti  della  loro  Religione  in  Inghilterra  per  auuife  de'  quali 
benché  vififojfero  cambiate  alcune  cefc  t ut t aula  generalmente 
conchiudeuano ,  che  il  fimigliante  farebbefi  efeguito  di  là ,  e  di 
qua  da'  Cattolici  di  forte  ,  che  quando  Charlemont  fu  occupato 
in  Irlanda  il  Signor  Phelin-Oneil ,  e  molti  altri  de' principali 
ribelli  ajfermauano  ajfeuerantemente  ,  che  fi  era  fatto  lo  fieffo 
della  Torre  di  Londra  ,  e  che  l' Arciuefcouo  era  fiato  cauato  di 
prigione  da  quelli  del  fuo  partito  ,  eh'  erano  in  detta  Città  oue 
diceano  non  effere  fiato  minore  U  Jpargimento  difan^e ,  che  in 
Irlanda,  Egli  e  ben  auucrato ,  che  quando  il  Re  ritomo  di  Sco- 
tid  oltre  a  preparatiui  firaordinanj  di  munitioni ,  e  charmi  in- 
fieme  co'nuoui ,  che  fi  erano  ammajfati  dentro  ,  e  fuori  di  Wi- 
tehaly  (poltre  la  gran  quantità  di  fuochi  d'artificio  trovati ,  e 
prefi  nelle  cafe  de'  Cattolici  :  la  Torre  di  Londra  fu  anco  ripie- 
na di  cofe  incendiarie ,  vi  fi  mejfro  delle  granate ,  ogni  forte  di 
fuochi  artificiali ,  e  mortari  con  grofii  pez^i  dibatterla  tutti 
pronti  ,  e  montati  contra  la  Città  di  Londra.  E  il  Signor  Nil- 
liacin  Balfoury  eh'  era  fiato  minacciato  auantiper  hauer  ri  cu  fa- 
to le  nuoue  guardie  quando  viura  ancora  il  Conte  di  Stras- 
fordyfu  depofio  dalla  fua  carica  ,  e  furrogitoU  dal  Re  altri  sfi- 
dali i  quali  non  folo  ci  erano  foffetti  ma  toccarono  gli  habi- 
tanti  de  tu  Città ,  che  non  ofauano  fenerfi  nelle  loro  cafe  ,  come 
appare  da  diuerp  loro  requefie. 

Da  quel  tempo  più  vifibilmcnte  apparue  il  dìfègno ,  che  fi  ha- 
ueua  di  a^re  contra  il  Parlamento  à  viua  forza.  Vaccufa  di 
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delitto  di  tradigione  contrà  alcuni  delle  due  Camere  ,  e  queflt 
inudito  atto  di  violenz^a  commejfo  ali  arriuo  di  detto  Re  centra 
la  Camera  de'  Comuni  dopo  hauer  allontanate  le  nojhe  guardie 
non  lafciandocene ,  che  quelle  ,  che  li  feruiuano  per  opprimerci 
non  erano,  che  prologhi  d'vna  fanguinofa  tragedia  i/e  il  Par- 
lamento y  e  la  buona  affettione  de  Cittadini  di  Londra  non  ne 
hamjftro  interrotto  il  difegnOyC  non  hauejfcro  allontanatele  fue 
nuoue  guardie  di  già  accofiumate  à  nuoui  Vf ci  ali  per  prepararfi 
ad  vn  altra  fiena. 

Le  Prouincie  della  campagna  cjtialunqtie  arttfcioy  che  vim- 
piegajjero  anco  con  minacce  di  cojhìgneruele  colt  armi  non  vol- 
lero giamai  confentirui  i  e  ciò  fuccejfe  si  male  ,  che  il  Milord 
Dighjf  non  oso  fofferire  l' efame,  ma  fu  mandato  per  vna  parti- 
ctUre  negotiatione  per  ordine  ejprejfò  del  Re.  .^alfojfe  U  fùa 
negotiatione  oltramare  lo  potiamo  ageuolmente  raccogliere  dalla 
memoria  de  IT  armi  ,  e  munitioni  ,  eli  egli  ha  impiegate  perche 
noi  potiamo  produrre  il  proprio  firitto  del  detto  Re  prefo  fra 
fuoi  fritti  y  &  imprejfo  con  le  fue  lettere  alla  Regina  al fio  pri- 
mo abordo  in  Olanda.  Ciafcuno  sa  quale  auiiifo  egli  diede  per 
far  ritirare  il  detto  Re  in  qualche  Città  di  fcurez,z^  y  e  farui  la 
fua  dichiaratione ,  come  fegut  ;  ma  auanti ,  che  f  fiabiliffe  nel- 
U  Città  di  Torch  /'  auuifo  ,  che  hauemmo  delle  commefioni  da 
lui  date  al  Conte  di  Neucaflely  &  al  Colonnello  Leggs  per  for- 
prendere  Neucaftel,     Hull:  ci  diede  gtufo  foggetto  di  proue- 
dcre  alla  loro  ficurez.z,a  ;  Jpecialmente  quando  fummo  auuertiti 
da'  Paefì-Bafiy  che  doueano  venire  forz^e  Hraniere,  e  dal paefè 
di  Danimarca  intorno  alla  detta  Città  di  Hull  :  tue  fi  rende 
alt  re  si  il  detto  Milord  Digby  con  diuerfi  Vfciali  di  pacfi  Hra- 
nieriy  e  con  quantità  darmi,  e  munitioni  da  guerra.  EfeSue- 
tefi  non  hauejfcro  allora  inuafa  vna  parte  delle  Signorie  del  Re 
di  Danimarca  haueuamo  giufa  ragione  di  temere ,  che  la  tem- 
pefia  non  vcnijfe  da  quella  parte  à  cadere  fopra  la  Città  di  Hull 
éue  trouauafi  allora  vn  gran  magjz»z,in0y&  auarui  di  pregare  il 
detto  Re  di  traffortarlo  altroue  li  rimofirammo ,  che  oltre  l'altre 
i»telligeìiz.e ,  cì}e  haueuamo  delle  negotiattoni  slraniere  tencua- 
mo  auuifo  certo  d'vna  fotta  ,  che  fi  preparatia  in  Danimarca, 
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e  che  vn  fruitore  del  detto  Milord  Dì^  hMta  foUecitato  im 
Marinaro  o  Pilota  ftr  condurla  al  ^orto  della  detta  Città 
d'HuU. 

E  auanti  detto  tempo  il  Re  hauea  fptdito  vn  Agente  in  Da- 
nimarca con  lettere  credenti  ali  dolendojì  d'ejfcre  ingiufiamente 
portato  dal  Parlamento  alia  difiruttiene  d' va  huomo y  ch'era  il 
Conte  di  Strafford  allora  viuente  i  ma  ch'era  rifoluto  di  calcare 
vn  altra  strada  ,  che  perciò  domandaua  foccorji.  E  ne  ricevette 
vfia  tale  ri/pojìa ,  che  fra  gli  altri  grandi  aunaritaggi ,  che  furi- 
no offerti  a'  Scozzeji  prima  y  ch'egli  andajfe  in  ifcotia  fìt  loro 
detto ,  che  7  pnfato  Re  era  aficurato  di  riceucre  caualli ,  e  de^ 
nari  da  Danimarca  ;  e  con  vna  lettera  intercetta  dall'  Maya  al 
Segretario  Nicolas  puhlicata  dopo  lungo  tempo  trouiamo  ,  che 
oltre  i  cannoni ,  e  munitioni  di  guerra  de  quali  s  era  proue- 
duto  in  olanda  y  v  erano  ancora  vafcelli  venuti  di  Danimarca, 
che  doueano  portare  armi  per  armare  dieci  mila  fanti ,  e  mille 
cinquecento  caualli  per  feruigio  del  detto  Re  ;  e  che  Cockran  s'era 
faluato  con  molta  defirez^z^  ,  il  che  hauea  ejuaji  fatto  perdere 
loro  tutte  le  Jperanz^e  da  quella  parte.  E  nell'  vltime  inftruttio^ 
ni  del  detto  Cockran  y  perche  ve  n  erano  altre  prima  in  Dani- 
marca yfiampate  dopo  qualche  tempo  il  detto  Re  d'jffe,  che  ado- 
ra noi  cominciauamo  a  portarfi  contra  di  luii  che  ftceuamo  le- 
uate  a  tal  effetto  i  e  che  per  quefto  {oggetto  preffaua  si  gagliar- 
demente  per  il  foccorfo  di  Danimarca  d' huomini ,  denari ,  armi, 
e  va/celli  feruendoji  di  diuerfi  argomenti ,  e  fra  gli  altri  di 
quello  contenuto  nelle  parole  ,  che  feguono  parlando  di  noi  :  che 
per  venire  à  capo  del  loro  gran  difegno  ,  ch'era  d'eftirpare  il 
/àngue  Reale  y  e  la  Monarchia  d  In^ilterra  haueuamo  anco  get- 
tata vna  grande  infamia  fopra  la  famiglia  Reale  procurando  di 
far  paffare  per  i  Ile  gitimi  tutti  quelli ,  che  veni  unno  dalla  forelU 
di  detto  Re  di  Danimarca  per  recidere  in  vn  colpo  tutte  le  pre- 
tenfroni  ,  e  gl'interefi  di  tutta  la  stirpe  i  il  cui  deteftahile  ,  e 
fcandalofo  difegno  haueuamo  profeguito  efaminando  teftimonif  y 
e  conferendo  i  tempii  e  le  circo  flange  per  colorire  vn  sì  gran  de- 
litto y  quale  il  detto  Re  i  Inghilterra  nel  rifentimento  ,  che  ha- 
uea  per  fra  madre  ahborrirchhe  ,  e  punirebbe  ,  e  chej^eraua  la 
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Jua  ajTiJìenza  per  la  giù (tif  catione  d'i'na  forella  di  sì  felice 
memoria  ,  e  da  cui  era  dcriuata  vna  si  buona  vnione  ,  e  lega 
tra  le  due  famiglie ,  e  Regni.  Accufa  fljìfima  ,  e  che  non  ci 
entro  giamai  nel penfiero  di  maniera y  che  crediamo ^che  vnqua 
Jta  fiata  commcjfa  attione  peggiore  da  qualftitoglia  Principe j  che 
di  tradire  il  fuo  fangue  ,  e  popolo  vcrfo  vna  natione  Hraniera 
gettandoli  fopra  vn  si  odiofo  fcandalo  in  obbrobrio  della  propria 
madre.  Il  che  noi  rcpetiamo  tanto  più  fouente ,  che  quando  fco^ 
primmo  f  auuifo  riceuuto  ,  che  Cockran  era  fato  (fedito  in  Da- 
nimarca per  menarne  forz^e  yil  detto  Re  lo  nego  nella  fra  rifpoflé 
alla  noflra  dichiaratione  de  io.  Ottobre  1641.  Nelle  medtjìme 
inflruttioni  di  Cockran  dichiara  ,  che  Jpcraua  l' afiftenz^a  di 
tutti  i  Principi  froi  vicini,  &  alitati  ,  e  particolarmente  della 
maggior  parie  della  flotta  de' Stati  d'olanda  oue  confejfaua,  che 
hauea  mandato  la  Regina.  Potcua  anco  aggiungere  ,  che  con- 
tra  la  fra  promejfa  hauea  mandato  con  effa  le  antiche  gioie  della 
Corona  d' Inghilterra  di  valore  ineflimabile  per  ejfere  impe- 
gnate 0  vendute  per  hauere  armi ,  e  munitioni  :  il  che  ci  venne 
à  notitia  auanti  impugnar  l' armi.  Non  haueuamo  ancora 
folamente  domandato  lo  slabilimento  della  militia  auanti  che  U 
Regina  fra  JJ>ofr  andaffe  in  olanda,  E  ft  può  fouuenire ,  che 
molti  mefi  auanti  il  fuo  viaggio  in  Olanda  ella  haurcbbe  pajfato 
il  mare  fe  non  foffe  fiata  rattenuta  dalle  rimoflranzjC  ,  che  fa- 
cef  imo  al  Re  perche  penetrafimo  allora  ,  che  haueua  impacchet- 
tata la  Corona  y  le  gioie  ^  e  C argenteria  ;  onde  poteuamo  facile 
mente  comprendere  qual  foffe  ti  difcgno  di  qucflo  viaggio ,  che 
noi  difiornammo  in  cotal  guifa  fino  alt inuerne.  AggiuntOyche 
auanti  la  morti  del  Conte  di  Strafford  fu  detto  à  gli  Faciali, 
eh'  erano  a  Borroughbridges yche  il  Re  voleua  ing^ggi^r'e  i  froi 
frdditi  per  efli  ;  e  che  i  Francefi  li  doueuano  apflere.  ^J*ffto 
procedere,  e  molte  altre  fimi  filanti  attieni  ci  hanno  gettati  in 
vna  gran  marauiglia  a  caufa  delle  protefie  folenni ,  che  il  detto 
Re  ha  sì  fruente  reiterate  appellando  Dio  à  teftimonio  ,  e  per 
vendicarlo ,  fi  hauea  alcun  penfiero  di  far  venire  armata  dal 
N  orte ,  e  di  leuare  forz.e  per  impegnarfl  alla  guerra  contra  il  fuo 
Parlamento  y  0  inuadere  i  diritti  de' froi  fudditi ,  0  far  venire 
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fùrz.e  Jlranine  ,  che  conforme  egli  rredtjìmo  dicea  nelle  fue  di- 
chiarationi ,  non  roninarebbcno  foUinetite  (jueflo  Regno  ma  ap- 
fortenbhono  ftpra  il  fio  nome ,  e  fi  a  poficrita  le  beffe  ,  'vnA 
perpetua  virgola.  Nondimeno  nel  principio  di  (juefii  difirdini 
quando  lui ,  e  li  Signori  fecero  éjuijìa  protejh  contra  le  leuate 
di  genti  da  guerra  comando  a'  fioi  fidditi  con  vn  proclamd 
fJPrcJJ'o  d'opporji  à  gli  ordini  del  Parlamento  ;  e  hauea  di  già 
J'egnata  cjucfia  ingiujìa.  commefione  dì  riprfptdia  ,  e  fegreta- 
mcnte  procuraua  di  ritirare  tutto  ciò  ,  che  potca  di  beni,  vafi 
celli  y  cannoni ,  polueri ,  e  wunitioni  ;  di  che  noi  potiamo  mo- 
ftrare  vna  lettera  de  30.  di  Giugno  1641.  di  fi  a  propria  ma- 
no al  Si^or  lean  Hcydon  Luogotenente  dell'  artiglieria  per  far- 
la fegretamente  condurre  in  forma  di  fauorra  ne  nauilif  ,  e  do- 
mandaua  lettere ,  la  cui  foprafcrittione  fojfe  per  argentarle ,  ca- 
Malii ,  C'  armii  hauendo  anco  nello  JlcJJo  tempo  mcffo  in  piede 
appreffo  la  fin  per  fon  a  guardie  di  cauallcria  ,  e  fanteria  con  cui 
non  filo  maltratto  i  nojlri  Corniti  ,  chrgli  haueuamo  manda- 
ti y  dr  i  nojlri  Vjìciali,  epublici  mejjaggi}  ma  ha  ancora  pro- 
tetto de'  traditori ,  e  ribelli  come  Bechrith  ,  &  altri ,  e  co'  can- 
noni, &  armi  riceuuti  dal  mare  ha  tentato  di  forz^are  la  Città 
d'HuU  ì  e  eia  poco  dopo  la  folenne  protefia  fatta  à  Torch.  Non 
era  affai  L'hauerci  ijualificati  per  ribelli ,  e  traditori  aizzando  il 
fio  jlendardo  contra  il  Parlamento  cefi  ,  che  alt  un'  altro  Re 
d'Inghilterra  ha  giamai  fattoi  ne  alcun'  altro y  che  il  Re  Carlo 
haurebbe  giamai  Jtabilito  vn'  yinti- Parlamento  in  Oxford  per 
opporjiy  c^agire  contra  il  vero  Parlamento  d'Inghilterra ,  eh'  egli 
fieff  'Of  e  le  due  Camere  del  Parlamento  haueano  ccntinttato  per 
atto  di  Parlamento,  ^jtando  anco  hebbe  creato  qucfti  pretefi 
membri  ad  Oxford  per  indurli  a  falfire  la  fede ,  e  l'affetto ,  che 
doueano  a  quejìo  Regno  reggendo ,  che  col  loro  mez^o  ei  non 
poteua  auanz^are  i  fioi  pemitiojì  difigni  fi  burlaua  della  loro  afi 
femblea  in  vna  lettera  fcritta  alla  Regina  ,  e  gli  appcllaua  vn 
Parlamento  abortiuo  :  onde  quelli  del  fio  partito  poffono  conofce- 
re  ejual  ricompenfi  debbano  Jf  erare  dopo  hauer  fatto  ogni  loro 
pofibile  per  naufragare  la  loro  fede ,  e  cofcienza  nella  fia  mala 
volontà ,  e  col  chiamare  forze  Jhaniere.  Oltre  à  quelle ,  che  hab- 


(^44         DEL  '^J^IV.CVRIO 

Ifiamfi  detto  appare  dalle  Jhc  pZfìii  lettere  prcfc  a  Njjìhy  ,  e 
nel  gabinetto  di  Milord  Di^  quali  negotiati  habhid  hauufo 
dop9  lungo  tempo  in  tutti  gli  ^^t^'ti  conuicini,  Noihabhiamo  an- 
co vjfa  copia  autentica  della  fua  commefione  data  per  far  veni- 
re di  qua  dieci  mila  Irlandefi  ribelli  per  foggiogarc  quefto  Par- 
lamentùy  e  la  (leale ,  e  rubelU  Città  di  Londra  com'egli  la  chf.i- 
ma.  Per  quefto  effetto  ejprejfamente  cantra  vn'  atto  del  Pari  • 
mento  fece  primieramente  vna  tregua  ,  e  poftia  m~  ^  et  "'^n 
quefti  crudeli ,  e  fanguinoft  ribelli  con  si  odiefe  ,  e  ontofe  con- 
ditioni ,  eh'  egli  medejìmo  hebbe  vergogna  di  mandarle  al  Conte 
^Ormoni A  ma  il  comando  ne  fu  dato  al  Milord  Herbert  .ap- 
pellato Conte  di  Glamorgan  con  ordine  di  condurre  quefto  Affa- 
re fegretawente  ;  &  aftinché  potiamo  vedere  quefta  commefio- 
ne la  quale  fu  pigliata  a  Sligo  il  detto  Milord  (offri  vn  gran- 
de Jfeciofò  e  fili  0, 

Hora  non  ci  marauigliamépiù ,  ch'egli  Ji fi  a  fcordatodevoti  ^ 
e  giuramenti ,  che  non  permetterebbe  giamai  fitto  qualfiuoglia 
preteftola  Religione  Cattolica  e  Cabolitione  delle  leggi y  ch'e- 
rano allora  in  vigore  contra  i  recalcitranti  con  grandi  impreca- 
tioni  con  le  quali pregaua  Dio  d'agire  con  lui,  e  con  la  Jua pc- 
fterità  della fteffa  ragione,  eh'  egli  guardaua  la  detta  prò f e  filone  y 
e  fiuoi  sì  fiolenni  Muramenti  ;  e  nondimeno  appariua  dalle  let- 
tere di  proprio  fuo  pugno  alla  Regina  fua  fpofa  ,  e  nello  fttffo 
tempo  al  Conte  d  Ormond  ,  eh  'ei  confentiua  ,  che  fi  aboliffcro 
tutte  le  leggi  fatte  contra  i  Cattolici  tanto  in  Inghilterra  ,  che 
in  Irlanda. 

£  benché  noi  hauefiimo  auuifi ,  dr  fufticientì  pruoue  delU 
maggior  parte  delle  cefi  fipra  ft>ecificate  non  oftante  la  fina  fede 
violata  ver  fi  i  Prottftanti  di  Francia  ,  Scotia  ,  Irlanda  ,  e  di 
quefto  Regno  ,  che  oltre  le  ingiuftitie  ,  &  opprefioni  ha  tentati 
£  infugg[ttire  per  mezz.o  delle  forz^  Memane  ,  Spagnuole, 
Trancefi yLorcne y  Irlandefi,  Danefi^  &  altri firanieri  nondi- 
meno dcfideriamo  talmente  il  fuo  bene  ,  e  la  pace  ,  che  dipo 
tanti  rifiuti  facefimo  ancora  vn  vltimo  sforz^o  si  giufio  , 
honorcucle  ,  che  bi fogna  conchiudere  ,  che  non  filo  fi  fia  egli 
fiordato  del  fuo  doutre  verfo  il  Regno  :  ma  ancora  il  rijpetto , 

e  cura 


TOMO  DVODECIMO. 

e  cura  ,  che  date  hau^re  per  fe  ,  ^  per  U  [ha  famìglia. 

Ecco  alcune  ragioni  jru  'l  gran  nouero  £  altre  ^  che  h abbiamo y 
per  far  vedere  che  non  potiamCf più  hauere  alcuna  fdanz^a  in 
Ut  i  e  che  con  giitjlitia  h abbiamo  abbracciate  quefte  rifolutioni: 
nondimeno  faremo  ogni  pofibile  per  fiabilire  queflo  prefnte  go^ 
u^rno  in  maniera, ,  che  riejca  di  pace  ,  &  felicità  al  Regno. 

.4  ,Da.^cj«aniorcuoli  del  Re  fù  in  contrapofto  ,  e  come 
vn  concraueleno  dilTcminata  per  Londra,  e  per  il  Regno 
la  fegucnce  carta  circolare  come  dichiaracione  del  Re , 
che  fìniua  d'inacerbire  i  fangui. 

MANIFESTO  O  DICHI ARATIONE 
del  Re  della  Gran  Brettagna  à  tutti 
i  fuoi  Popoli. 

SO  n'  io  così  abbandonato ,  che  non  parlerò  per  me  ftejfo  ì  sì 
che  io  parlerò  ^e  faro  arriuare  la  mia  voce  à  tutto  il  mio  po- 
polo ,  /■/  che  haurei  meglio  amato  di  fare  per  l'organo  delle  due 
Camere  del  mio  Parlamento  d' Inghilterra  fe  non  ne  fofi  fiato 
ritenuto  da  gli  ordini  publicamente  impartiti  da  effe  per  impe- 
dire quefia  mutua  comuni  catione  tra  me  j  dr  i  miei  fudditi.  E 
che  altri  ,  che  voi  è  capace  di  giudicare  le  differenze  vertenti 
tra  me  f  e  le  fudette  mie  due  Camere,  guanto  à  me  non  ne  co- 
nofco  d'altri ,  poiché  io  fono  ficuro ,  che  non  vi  ha ,  che  voi ,  che 
goderete  della  felicità  o  de  IT  infortuna ,  che  feguiranno  il  buono 
0  cattiuo  gouerno.  Ciafcuno  di  noi  fi  vanta  di  contribuire  ogni 
fuapoffa  a  nofiro  beneficio  fenz^a  riguardo  à  gl  interefi  fuoi  par- 
ticolari.  Per  giudicarne  defidero  ,  che  voi  miriate  la  prefente 
mia  conditione  ,  e  nella  quale  verfo  dopo  vn  sì  lungo  tempo  ; 
e  fe  le  mie  attìoni  non  fieno  piìé  parute  volte  al  bene  pu- 
blico  che  al  mio  particolare.  Fate  il  fimile  del  procedere  di  colo- 
ro ,  che  mi  ritengono  qui  centra  le  leggi  diuine  ,  &humane,  e 
Tomo  XJI.  Nnnn 
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^ìuJìitiA  delia  mia  ri^ulfa  tanto  chiaramente  quanto  fi  rappre-, 
ftnta.  à  me  ficjfo ,  e  fin^a [contentare  le  due  Camere pertjuaréto 
almeno  mi  fi  confini  irà  ficnz^a  tradire  la  mia  propria  caufia.  Io 
defidcrauo  di  conficcare  a  Commejfiirila  mia  rijpcjìa  già  valicato 
vn  me  fi ,  ciov  yfin  de*  i8.  del  preterito  Dicembre  figillata  come 
per  prima  vfiauot  e  fi  e  praticato  con  gii  altri  Commejfuri  prin- 
cipalmente percioche  quando  le  mie  lettere  h  rijpofie  erano  vfiite 
al publico ,  &  inuiate  aperte  au.inti ,  che  le  due  Camere  le  ha- 
uejfero  riceuute,  erano  fiate  reamente  interpnt^te  ,  (jr  il  più  fio- 
Mente  in  fienfio  affatto  contrario  alle  mie  intcntioni.  Per  efempio 
Urifi>ofia,che  trafimcfii di H aptoncourt fu  hiafimatacome tenden- 
te a  diuidere  le  due  nationi  perche  io  prontLtteua  di  fiat  is far  e 
gli  Scoz,z,efi  in  tutte  le  cors  cerne n:^e  del  loro  Regno  ;  /  mici  ma- 
Luoit  procurando  d'inferirne  ^  che  io  voleua  imerejfare  la  Scotio, 
mllc  leggi  del  Regno  d'Inghilterra  ,  il  che  e  molto  alieno  dalla 
nàa  mente  ;  non  haucndo  riceuuto  la  protcfta ,  che  formarono  li 
Ccmmefiàri  Scoz^Zacfi  cantra  i  detti  articoli  fie  non  perche  erano 
cotitrartj  al  Conuenant ,  &  a'  Trattati  tra  due  Regni.  Se  non 
hauefit  fatto  apparrere  il  mio  difigufio  haurei  incorfio  il  biafimo 
d  hauere  abbandonalo  i  loro  interefii  con  qualche  apparenza  di 
verità  fiantc  che  l'articolo  della  militia  ,  e  molte  altre  propofi- 
(ioni  toccauano  nelviuo  gliScoz.z,efi ;  e  il  mìo  filentio  le  haureh- 
be  approuate.  Ma  i  Commefi^ari  haucndo  rifiutato  di  riceuere  U 
mia  rijfofia  figillata  su  la  loro  parola  e  del  Couernatore  di  que^ 
fila  Ifiola ,  che  non  fi  tirerebbe  à  confiegucnz^a  non  più  che  fie  non 
Chaueffiro  veduta  glie  la  confi gnai  aperta.  Mi  gioua  credere, 
che  le  habbino  data  vna  efi>Ucatione  affai  contraria  alle  mie 
intentioni ,  poiché  da  quel  tempo  in  qua  il  detto  Gcuernato^ 
re  mi  ha  leuato  la  maggior  parte  de'  miei  feriti  tori ,  raddop- 
piatomi le  guardie ,  e  rifirctta  la  mia  libertà  ,  e  tutto  ciò  per  U 
fitafiefia  confefiione  pir  difigufio  conce puto  di  quella  mia  ri/po- 
fta ,  non  ofiante  la  parola  che  mi  haneua  ingaggiata ,  e  per  l'or- 
dine delle  due  Camere  come  dice  ,  hauendomi  confinato  nel  gi- 
ro, e  ricinto  di  quefioCafiello.  InuocoDio  à  tefiimonio  fe  la  det- 
ta mia  rifpofia  meritaua  vna  fimile  replica*  Oltre  al  rimprouer» 
d'infedeltà  ,  che  pgo  Uro  effcre  rinfacciato  in  hauere  imprigio^ 
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fiato  il  proprio  Re  J/ero  ,  che  fe  bene  per  U  Divina  perniinone 

10  fi  a  ridotto  in  (juefio  trifio ,  e  mifirahile  fiàto ,  nondimeno  non 
diffalterunno  i  modi  per  conuertire  quefie  mie  afjìittioni  in  con- 
filati on e  ;  e  mi  aficuro  in  tanto  di  portare  quefia  croce  con  pa- 
fienza ,  c  tranquillità  d'animo.  Ma  non  so  per  qual  cagione  io 
fia  caduto  in  quefto  generale  fionuol^mento  de^  miei  affari  par- 
ticolarmente quando  penfiy  che  ho  figrificato  alle  due  Camere  del 
Parlamento  per  infxldare  la  pace  in  quefio  Regno  non  filo  ogni 
mio  bene  ma  quello  che  pin  m  e  a  cuore  della  propria  vita  ,  U 
mia  cofiienz,a  ,  ó"  il  mio  honore  nulla  più  dejiderando  ,  che  di 
fiabilire  la  pace  con  vn  buono ,  e  ficuro  T rattato  perfinale.  Ma 
ciò  che  più  mi  fi  marauigliare  fino  le  compiacenze ,  che  ho  ha^ 
uuto  per  l'armata ,  e  per  i  fioi  interefi.  Rammento  pure  le  fite 
proteftationi ,  e  giuramenti  tante  volte  reiterati  di  mantenere  i 
miei  giufli  diritti  :  e  principalmente  i  fioi  rifiltati  di  Neu- 
rnarket ,  e  S,  Albano.  Appello  qui  a  tefiimonio  le  cofcienze  de' 
principali  Vfcialidiquefia  armata  fi  quanto  ho  detto  none  ve- 
ro i  efe  le  mie  attioni  non  fono  fate  confintanee  all'  ejpettatiO' 
ne  loro  ?  Se  hanno  qualche  ragione  la  producano.  In  vna  paro- 
la vorrei  fpere  quello ,  che  mi  domandono;  e  forfè  la  pace  ?  Io 
glie  n'ho  moflrata  la  firada  effendo  pronto  dal  canto  mio  di 
ageuolarla  al  pofibile.Eforfi  l'abbondanza,  e  la  felicita  ?,^e- 
fiifono  gli  effetti  ordinari/  della  pace.  E  forfè  il  ripofi  ?  Io  che 
bramo  y  che  tutti  gli  huomìni  perdonaffiro ,  e  fi  fcordaffero  l  in- 
giurie come  fo  ho  offerta  la  potefià  sù  la  militia  durante  tutto 

11  mio  Regno.  E  frfe  la  libertà  di  cofcicnza  f  Colui  a  cui  me- 
no fi  confi nt e  e  il  più  difiofio  à  concederla.  E  forfi  fammini- 
firationcdeHagiufiitiai*  Sono  i  Giudici  commcfi  à  ficltadel  Par- 
lamento. E  forfè  la  frequente  conuocàtione  de'  Parlamenti  ì  Io 
Vho  interamente  accordata  per  auanti.  E  forfè  il  pagamento  alT 
armata  de'  decorfi  ? ^^ando  tutte  le  faccende  faranno  rimeffe  in 
tranquillo  farà  certamente  pagata  con  prontezza ,  e  piacere  ;  iw4 
auanti  egli  e  difficile  anzi  come  impofibile  à  farlo. 

Da  quefio  ciafiuno  potrà  comprendere  quali  fieno  fiate  le 
mie  continue  fatiche  per  ritranquillare  i  miei  Stati ,  e  fi  bene 
quefie  fir aordinarie  non  mi  Canchero  mai  non  ofiante  la  confi- 
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dcratione  de'  miei  fajfati ,  frcfenti  ,  e  futuri  patimenti  impero- 
che  nulla  fcorgo  dt  dijpofio  i finire  ben  tojìo  tjtéefia  mi  feri  a  pw- 
blicA  fe  voi  non  prendete  vna  volta  rìfolutione  di  conofcere  /' 
equità  della  mia  caufa ,  cioè  à  dire  la  vofha  :  non  hauendo 
mai  hduuto  alcuno  intercjfe  feparato  da  quello  del  mio  popolo, 
che  fe  non  pojfo  ottenere  dì  (Jfere  afcoltato  ,  ciafcuno  giudichi 
almeno  chi  fia  colui  ^  che  impedi fce  il  bene ,  che  vorrei  o  potrei 
fare.  Che  cofu  temono  di  me  fe  fono  vdito ,  il  che  non  fi  rifiuto 
^amai  alla  minima  parte,  ^ucfio  non  puh  ejfere  la  ragione , 
poiché  non  Siimo  che  vi  fia  alcuno  tanto  irragioneuole  ,  che  lo 
confefii ,  meno  ancora  de  difcorfi  iniqui ,  ó"  impertinenti  poi- 
ché con  quefio  potrei  forfè  maggiormente  giufiificare  la  mia  de- 
tentione ,  che  coloro ,  che  ne  fono  gli  autori  non  faprcbbono  fare 
efiiftefii,  i  quali  pertanto  dourebbono  defiderarlo.  Così  dunque 
di  tutte  le  cofe  degne  d  ammiratione  quefia  mi  pare  la  più  Itra- 
fta  i  e  fi  può  facilmente  racco^iere  come  quefia  gente  ,  che  mi 
ha  fi  fattamente  trattata  j  e  mi  tratta  ancora  in  hoggi  inten- 
dono  di  gouernare  lo  Stato.  Che  fe  il  decrcto^del  mio  infortunio 
e  tale ,  che  bifogni  ,  che  io  caggia  con  la  libertà  de'  miei  Regni 
non  arrofiro  punto  per  quello  mi  riguarda  ma  folamente  pian- 
gerò le  miferie  del  mio  popolo  per  il  quale  prego  Dio  ,  che  lo 
conferui  non  ofiante  qualunque  co  fa  accada  alla  mia  per  fona. 
J^e'%%.  Gennaio  1648.  Dal  Cafiello  di  C ari sburk  neir /fòla  di 
Wigt. 

Per  impedire  al  Re  quei  vantaggi ,  che  fi  potcua  pro- 
mettere da  quefta  carta  volcuano  prohibirla  fapcndo, 
ch'era  auidamente  ricercata  ,  e  letta  tanto  nella  Città, 
che  neir  armata.  E  dalle  lettere  ,  che  apcrfero  trouaro- 
no,  che  fe  ne  fpargeuano  gli  efemplari  per  leProuinciej 
il  che  fù  caufa  ,  che  rifoluciTero  di  vedere  tutti  quelli , 
che  fi  dirizzauano  per  il  Regno  per  fupprimcrli  :  il  che 
aumcntaua  la  concetta  opinione  ,  che  in  effetti  vfcific 
dal  Re  mcdefimo  facendo  éfattiffima  pcrquifitione  dell' 
originale  fottofcritto  di  fuo  pugno. 

A  tutte  le  Parrocchie  del  Regno  fù  inuiato  il  preinfcr- 
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to  Jibcllo  famofo  contra  il  Re  con  ordine  a' Predicanti 
di  cfagcrarne  il  contenuto  a' popoli ,  c  con  qucfto  ,  co* 
foldati  fparfi  per  le  Prouincic  ,  c  col  mczo  de  gli  Ana- 
batiftì  ,  Scifmatici  ,  e  Settari]  eccitare  i  popoli  non  folo 
a  rendere  gratic  al  Parlamento  delle  fuc  ordinationi  :  ma 
à  chiedere,  che  feueramcnte  fi  puniflc  il  Re  reprobo  ,  c 
profcritto  da  Dio  ,  e  da  gli  huomini.  Vfcirono  tuttauia 
dentro  breui  intcrualli  tre  apologie  in  fuo  fauorc  ,  che 
io  purgauanodi  tutte  le  fudccte  accure,&:  incoJpationi : 
e  manitcilamentc  conuinceuano  di  sfacciatillìma  mali- 
gnità la  fattionc  contraria  ;  vna  delle  quali  balta  di  rc- 
giftrarfi  qui  per  paftura  del  curiofo  lettore. 

APOLOGIA 
PER  IL  RE  D'INGHILTERRA. 

PO  I  c  H  E  J/amo  Miati  daUvltìma  vopa  ordinatione  de 
gli  vndici  di  Febbraio  à  nen  più  addirizzarjt  al  Re  della 
Gran  Erettala  e  ragioneuole  ,  che  noi  vificciamo  rijfcfta  .fa- 
f  endoteli  ella  è  di  gran  confecfuenzM ,  e  che  f  retendete  di  gouet- 
narci  /  vnd  none  Ha  maniera  ;  voi  fate  conto  di  chiuderci  U 
bocca  con  le  voftre  f.mle  affettate ,  e  per  tal  via  darci  i  cono/- 
cere  fimpo/ibilirà  di  rifpondere  alla  voftra  dichiaratione  ;  ma 
Zappiate,  che  7 popolo  non  e  si  cieco ,  che  creda ,  che  debba  darfi 
per  contento  che  voi  tentate  prigione  il  Re  ,  e  con  le  vofire  di- 
chiarationi  li  leniate  la  facoltà  di  parlare  ;  in  che  voi  mvjhate 
À  tutto  il  mondo  ,  che  noi  fiamo  de  fchiaui  volontari.  Egli  è 
veroyche  voi  hauete  guadagnato  troppo  vantaggio  fopra  di  noi, 
Voi  héuete  tutta  la  pojfanz.a  in  mano ,  tutte  le  cariche  ,  e  tutte 
le  ricompenfe  col  me z.o  delle  quali  vi  jiete  renduio  padrone  delle 
Stato  Ecclefiafiico,  e  politico  ft  che  non  ci  farà  confentito  di  più 
zjttire  in  auuenire.Voi  volete  riferiruene  alla  moltitudine  i  ma 
l' hauete  tante  volte  gabbata,  che  più  nonvi  crede  hanendo  alU- 
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gato  faljè  ragitni  per  le  quali  non  volete  più  addirizz^rui  al 
Re  i  e  qucfie  siejfe  ragioni  fono  condannate  dalla  fra  autorità. 
Voi  dite  ,  che  non  fofie  Riamai  forzato  à  Hipulare  alcun  trat- 
tato di  pace.  Non  fono  ,  che  pretefti  ,  &  vn  bel  fepolcro  pieno 
dì  Jracidumi  ;  imptroche  'voi  fdomenticate  il  tempo  nel  quale 
fofie  cofiretto  di  trattare  con  la  perdita  di  Brifiol ,  e  di  Leicefier 
fitte  il  Re  hehbe  molta  ragione  di  ringratiare  Dio,  della  fra  vit- 
toria i  e  noi  non  ignoriamo  il  T rattato  £  Vxhrige  del  quale  par- 
late con  tanta  efageratione  quale  non  hauete  ancora  acccmplito} 
il  che  noi  alleghiamo  per  difombure  coloro,  che  ponno  imputar- 
ne il  difetto  à  S.  M.  Srittanica.  Hauete  pure  ributtate  tutte  le 
rifiofie  di  quelli  d' Homby ,  e  d' H  amptoncurt  i  il  che  vi  ha  fat- 
to conofiere  la  giufiitia  delle  propofie,  ch'erano  fiate  fateàs.  M, 
In  fine  voi  non  hauete  y  che  quattro  articoli  per  tenere  il  Re  cat- 
tiuo.  ^j^efii  fono  i  colpi  mortali  co  quali  Bruto  ,  e  Cafio  feri- 
rono già  Ce  fare  ,fapendo  bene,  che  quefii  quattro  articoli  fono 
pretefti  prefi  da  voi  per  ifi>ogliare  il  Re  della  fra  autorità,  e  te- 
nerlo racchiufo  neW  Ifola  di  Wigt. 

che  faremo  dunque  noi  fe  il  Re  vuol  dare  maggior  potere 
di  quello  ,  eh'  egli  hahbia  ?  poiché  la  fra  grandez^z^a  non  confi- 
fte ,  che  nel  taglio  della  fra  jpada  ;  e  la  fra  pofianz^a  cffendo  U 
libertà  del  popolo  ci  e  interdetta  dal  vofiro  procedere.  Si  che 
fctiamo  dire  :  Quìs  cuftodicc  cuftodcm  ?  poiché  voi  tirate 
la  fpada,  &  aprite  la  borfr  à  vofiro  piacimento,  ^jtefio  Regno 
non  e  egli  fiato  gouernato  fempre  da  Re  ?  E  fiato  giamai  più 
felice  ,  che  dopo  Guglielmo  I.  per  lo  fioatto  di  600.  anni  fino  al 
primo  giorno  che  quefto  Parlamento  fu  riabilito  ?  E  noi  non 
fummo  mai  pi  u  ridottati ,  più  ricchi,  e  piti  tranquilli ,  che  fiotto 
la  domina  ti  one  di  S.  M,  la  quale  per  correggere  le  colpe  del 
tempo  preterito  ha  approuato  molti  Atti  al  Parlamento  ,  come 
gemme  della  fua  Corona  col  mcz^o  de' quali  ci  rende  prefinte- 
mente  fichi aui  delle  due  Camere,  ^efio  fi  manifefia  affai  per 
quelle  parole  del  Parlamento ,  non  vogliamo  più  far  capo  al  no- 
Jho  Re  i  ma  slabiliremo  in  tanto  il  Regno  in  pace  ,  e  profie- 
rità. 

Non  credete  voi,  che fimile procedere  c'induce  à  pregar  Dio, 
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che  tutte  le  mi  ferie  ,  che  ppraHano  À  quejìa  natione  cadano 
addojfo  alla  Città  di  Londra  franche g^at a  ,  e  friuilegiata  fo- 
fra  ogn  altra  Città  del  Mondo  ,  e  che  gonfia  della  fua  opulenza 
ajpira  à  denudare  il  Re  dalla  fua  potenzia  il  quale  non  inclina 
punto  à  concedere  nuoui  priuilegi ,  ne  ad  accrefcere  le  fue  ren- 
dite j  ma  di  concedere  U  libertà  a  fuoifudditi,  E  perche  S.  M» 
non  voleua  Jpodeftarfì  della  propria  autorità  hanno  cominciato 
quefta  guerra.  Da  quefo  giudicate  chi  fa  t  autore  delle  miferie, 
dekeffufione  del  fangue  ,  e  di  tutte  le  crudeltà  efercitate  fopra 
ifudditi  del  Re  de  quali  voirijpandete  il  fangue  fitto  preteftodi 
francheggiarli.  Non  e  dunque  S.  M.  che  debba  accuftrf  di 
quefie  calamità  i  lo  confejfate  voi  Hejfo  nelle  vofre  Dichiara- 
tioni  con  quefie  parole  ^  che  per  grati  a  di  S.M.  voi  hauetc  otte- 
nuto  vn  rimedio  à  tutti  gli  aggrauij  pafatì.  Egli  vi  ha  d 
bafianz,a  appalefito  il  fuo  affetto  quando  vi  hà  promejfo  con  vn* 
Atto  di  non  diffoluere  il  Parlamento  fenz^a  vofiro  confenfo.  Ma 
quefta  fuperba  Città  di  Londra  affafcinata  dalle  fue  ricchezj^e 
dopo  hauer  tenuto  à  bada  il  fuo  Principe  cominci  o  fubito  à  cam- 
biar configlio  y  e  intraprefe  di  querelare  il  fuo  Maggiore,  dr  Ef 
ceuini  quali  rifirinfe  in  carcere.  Dopo  macchino  tutti  i  giorni 
nuoue  turbulenz^e  i  e  fece  fapere  al  Re ,  che  ruminaua  di  fcon- 
volgere  tutto  il  gouerno  i  di  che  aggrauo  cinque  perfine  del 
Parlamento  protette  inguifa  da  quefia  Città  ribelle  y  che  cofhin- 
fero  il  fuo  Re  à  fgombrarla  il  quale  per  ouuiare  à  quefie  eftre- 
mità  defideraua  nel  mefe  di  Gennaio  1 6  ^i.  che  le  due  Camere 
metteffiro  in  ifcritto  le  lorointentioniye  limitaffero  etiandio  iloro 
priuilegi  per  preuenire  tutti  i  mali  futuri. In  f ne  egli  h  ebbe  tanta 
bontà  ,  che  loro  accordo  più  £  ogni  altro  fuo  predecefiore.  Ma 
quefia  concefione  non  fu  ben  riceuuta  dalle  due  Camere  credenti, 
che  il  Re  voleua  vulnerare  i  loro  priuilegi.  In  feguimento  di 
che  fu  cofiretto  il  Re  di  ritirarfi  à  lorch  ;  '  e  il  Signor  Giouanni 
Hotham  hauendo  ricu fato  l  introito  nella  Città  d' HuU à  S.M. 
la  cofhinfe  à  prendere  de  fidati ,  e  porre  vn  corpo  di  guardia 
per  la  ficurtà  della  fua  perfona  su  l' efimpio  delf  operato  dal 
Parlamento  à  Wcfiminfier.  ^efia  fu  la  caufa  della  fiiedita 
fublicatione ,  che  l  Re  apparccchiauafi  à  fare  la  guerra  al  Par- 
lamenti 
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lamento  onde  U  nobiltà  fù  obligatéi  di  rendere  quejìa  tcjlimo- 
nianza,  che  S.M.  non  haucua  altro  difegno,  che  di  mantemre 
la  pace.  Non  ofiante  quejìa  dichiaratione  fi  corfe  ad  impadro- 
nirfi  de  magazzini  delle  fue  armiy  e  d' altre  cofe  del  fio  domi- 
nio ;  fi  fe  cero  Icuate  di  caualieria ,  e  fanteria  ;  anmafia- 
re  denari  da  tutti  i  lati.  Il  Conte  d'Ejfcx  dichiarato  Generale 
deìT  armi  del  Parlamento  il  quale  in  breuc  hebbe  più  copia  di 
cannone  y  che  V  Re  di  mofchetti  ,•  più  di  lire  Herline,  che  S.  M, 
di  /oidi ,  e  nondimeno  fi  accinfi  alla  marchia  in  sì  pouero  Hato 
alla  volta  di  Nottingam  ;  e  per  ouuiare  à  quelle  efiremita  inuiò 
di  nuouo  li  Milordi  Suthampton  ,  Dorfct  al  Parlamento  per 
offerirli  la  rìuocatione  delle  fue  dichiarationi  contro  di  lui ,  e  di 
sbandare  le  fue  truppe  fé  il  Parlamento  volejfe  ritrattare  le  fue, 
e  licentiare  i  fuoifoldati.  Ma  rifiutarono  quefia  via  £  acconto- 
damento ,  e  fei  mefi  dopo  cominciarono  a  mettere  Carmi  in  cam- 
pagna  le  quali  non  furono  capaci  di  rabbattere  in  minima  parte 
il  lor  orgoglio  vnica  forgente  di  quella  guerra. 

Tu  cofirctto  il  Re  di  dare  battaglia  al  Conte  et  Effex  aEdgeil 
&  Vorcefier  oue  perirono  molti  de' nofiri  fratelli.  S'impadronì 
delle  Città  di  Banbury,  d' Oxford y  e  Reading  oue  pianto  la  fua 
Corte  y  &  il  fio  Configlio.  Prefi  poi  la  marchia  verfo  Col' 
broock  fu  incontrato  da  Milord  Northumberland  ,  e  Pembrock 
inuiati  dal  Parlamento  i  quali  conuennero  con  S.  M.  che  fi  dif 
cuterehbono  le  propofie  di  concordia  nella  fua  Città  di  Windfor 
oue  era  la  giurnigione  del  ColoneUo  Ven.  In  tanto  non  hauete 
fatto  cafo  d'vna  fofpenfione  d' armi  con  S.  M.  facendo  firtire  di 
Londra  tutte  le  vofire  truppe  nel  medefimo  tempo ,  che  i  voftri 
Commejfari  erano  col  Re  hauendo  difegno  di  rinferrarlo  con 
Vindfor  da  tergo  ,  Acion  alla  defira  ,  Kingfion  alla  finifira  ,  e 
Bramcoford  alla  fronte.  Ft4  ancora  à  Homptoncurt  à  tre  leghe 
dalla  vofha  armata  y  poi  parti  per  Reading.  Se  le  fopracitate  ra^ 
gioni  non  hafiano  al  difgrauio  di  S.M.  dalle  vofhe  impo/lure 
prendete  per  fua  giu/hficatione  /'  ambafciata  del  Signor  JVince 
per  parte  del  Re  per  trattare  con  voi.  Ma  delle  fue  propofie  pi 
fatto  poco  cafo. 

^jianto  allo  fcrupoU  mofirAto  da  S.M.d' appeUarui  fio  Par* 
Tomo  XII.  Oooo  ■ 
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lanicnto  le  vojlrc  Heffe  attieni  vi  condannano  poiché  e  noto  di 
qudl  maniera  ahufajte  la  Camera  Alta  dalla  quelle  cacciale  li 
Vefìoui  i  cui  flalli  fono  fi  antichi ,  che  i  Parlamenti  ficfii.  Ne 
ijcludefie  parimente  i  due  terzi  della  nobiltà ,  e  vi  firvìfle  in 
ijucfla  attionc  del  Signor  HoUi.f  fer  accujare  tutti  i  Signori ,  che 
ricufauano  di  ridurfi  al  partito  del  Parlamento.  E  di  poi  quan- 
ti hauetc  forz^ati  a  rttirarfene  ?  Si  che  in  hoggi  non  fi  riguarda 
la  Camera  de'  Signori ,  che  come  vn*  anaton.ia ,  e  non  come  va 
corpose  il lofiro numero  de  Comuni  non fitria,che  vno  (Ihelctro 
fe  haucfic  afiai  temerità  per  volere  (labi lire  levofire  Camere, poi- 
che  hauete  perduto  dugcnto  Senatori  de  più  capaci  del  Parla- 
mento i  quali  per  feruire  al  Re  sbrano  ritirati  a  propri/  babi- 
turi  in  luogo  de'  quali  fofie  coftretto  di  crearne  altri  60.  Con 
njuefio  noui  llo  methodo  di  creare  i  prctcfi  V fidali  nelle  vojhe 
Camere  voi  attrahete  tutto  il  piondo  alla  vofira  vbbidienz^a,  E 
perche  alcuni  Signori  del  vofiro  partito  protefiauano  di  non  vo- 
ler paffarc  le  vofire  nuoue  Ordin/itioni  vi  afienefie  dall'  infor- 
marui  s'erano  paghi  della  vofira  dichiaratione.  Tate  voi  delle 
vofire  perfone  il  mcdefimo  giudicio  ,  che  Cefare  faceua  di  Ro- 
ma, giunte  nata  alla  fcruitu.  Voi  rendete  il  Re  vno  fcherzji del- 
la fortuna.  Con  la  vofira  rettori ca  volete ,  che  crediamo ,  che  il 
Re  neW  vltima  fua  rijpofia  habbia  rifiutato  di  approuare  le  pro^ 
pofie  del  Parlamento,  X>oue  e  lo  /pergiuro  del  quale  l'accufate 
perhaucre  contrauenuto  al  giuramento  da  lui  prefiato  nel  punto 
delU  fua  coronatione  ?  Poiché  egli  allora  giuro  di  protegere  il 
'fio  popolo  }  e  perche  non  vuole  comunicarui  queft.i  potenzia  al 
quale  non  appartiene ,  che  a  lui  folo  voi  lo  diffamate  fiergiuro  ? 
Non  è forfè  egli  vn  Principe  virtuofo  ,  df  'vn  modello  di  Reli- 
gione  y  e  di  pietà  a  fuoi  fudditi  ?  E  nondimeno  lo  giudicate  in- 
capace della  Corona  f  e  t'imbrattate  di  molti  viti/,  piando  mai 
quefio  Regno  fu  più  potente  ,  e  più  ricco  ,  che  fiotto  quefio  go- 
uerno  ?  J^ando  mai  quefio  Clero  ha  piìi  fiorito  in  dottrina  ? 
filando  i  Giudici  più  efatti  in  mantenere  la  giufiitia  ?  Non  e 
egli  vn  bello  honore  per  voi  d'hauer  fatto  morire  li  due  Fano- 
riti  di  S.  M.  C Arciutfcouo  di  Cantorbcrj  ,  c"  il  Conte  di  Straf- 
fjjrd  il  primo  condannato  con  vn  Atto  del  Parlamento  efiorto 
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dal  Re  ì  l'altro  dd  vna  delle  vojìre  notielle  OrdiìiAtioni  pi- 
che le  leg^  del  Regno  non  ut  arrinauano. 

Gran  torto  haucte  d'accufare  il  Re  d'ejftre  flato  il  primo  k 
rompere  il  T rat  tato  di  pacijicatione  con  la  Scotia  ;  poiché  appare 
si  contrario  per  l'Editto  d'amniflia ,  eh'  egli  fece  publicare  i  e  noi 
che  Jiam$  Juoi  fìidditi  habbiamo  ricufato  il  perdono  da  lui  ofet" 
toci.  ydaccufdte  il  Re  d'haucr  detto ,  che  non  era  tenuto  di  ren- 
dere conto  delle  fue  attioni ,  che  à  Dio  filo  i  e  che  il  ParUmen" 
to  adunato  o  feparato  non  tiene  autorità  per flahilire  "jna  legge. 
Voi  fate  apparere  i  fuoi  fentimenti  di  tofiico  ,  ma  hanno  il  loro 
antidoto  poiché  con  quelle  parole  affai  dimofha ,  che  non  era  ve- 
tutto  al  mondo  come  vn  Epicureo  per  prendenti  i  fuoi  piaceri , 
ma  che  riconofce  Dio  per  [ìtpremo  giudice  delle  fue  attioni ,  e  non 
ignora  ,  che  fe  Moife  me  de  fimo  haueffe  mormorato  come  il  po- 
polo farebbe  infallibilmente  perito  feco.  Non  fono  li  Re  Li*ogote- 
neaii  di  Dio  ?  Non  ha  egli  pre fritto  vna  legge  a'  me  de  fimi 
Frincipi,  &  ingiunto  a'  popoli  d'ubbidirli?  Tredijfe  altre  fi  per 
il  Patriarca  laccb  ,  che  lo  Sctttro  non  vfiirelbe  di  luda.  ci 
comanda  ancora  di  pregare  per  i  nofiri  Re  affinchè  fluiamo 
in  ripofi ,  e  fenz^a  inquietudine.  E  Dio  medefimo  dice ,  che  per 
lui  regnano  i  Principi.  Con  giù  Ha  ragione  perciò  il  Re  protefta, 
che  non  deue  rendere  conto  ,  che  k  Dio  delle  fue  attioni.  Da  che 
fe  ne  può  inferire  ,  che  vn  popolo  radamente  gode  della  pace 
quando  crede  y  che  li  fia  permejfo  di  foUeuarfi  contra  il  fuo  Re. 
Ma  fe  li  fa  l  obhiettione ,  eh'  egli  vuol  protegere  i  fuoi  l  fidali. 
Non  e  egli  giusto ,  che  ne  vfi  di  quella  maniera  per  reprimere 
il  fttrore  dtl  pepilo?  poiché  fi  può  dire,  che  Dio  ha  ben  pcrmeffo 
a  fudditi  di  dare  qualche  auuifo  a  loro  Principi  ,  ma  non  gii 
d'opporfi  alia  loro  poffanz^a. 

,^anto  al  fecondo  articolo  pel  quale  viene  accufato  il  Re 
di  haner  detto  ,  che'l  Parla^fento  no»  haueua  potere  ba^ 
fante  à  condere  vna  legge.  Si  puh  rilpondere ,  che  cih  s'in- 
tenda di  fare  delle  leggi  a  libito,  volendo  il  Re  dire  y  cheH 
Parlamento  nulla  può  fiabilire  fenza  il  fuo  confi nfo.  E  come  Lt 
vera  interpretatione  e  l'anima  della  legge  ne  fegue  in  quefio 
cafo  ,  cIh  la  detta  legge  fi  trouerà  imjferfctta  finza  la  perfina 
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di  5".  M.  l'i  cafifiitA  dal  fuo  Conjìglio  j  e  da  fuoi  giti' 
dici.  Al  contrario  quanto  fi  amo  hoi  infelici  dejfere  /oggetti  a' 
Comite  poiché  non  la  difcorrono ,  che  coli  Ordinationi  ?  La  gran 
Carta  ci  apprc/ide ,  che  non  fonno  tajfarci  fenz..\  il  ccnfenfo  del 
Parlamento  ,  ma  voi  non  ci  x  olete  comprendere  il  Re  al  quale 
habbiamo  pagato  de' fufidij ,  che  molti  jitoi  predecejfori  hanno  ri- 
fiutato.  Dopo  quefie  turbulcnze  trouiamo ,  che  nello  Jpatio  di  /èt- 
te an/ìi  ne  habbiamo  più  pagati  che  in  cento  per  auantì.  Il  Re 
nen  leuaita  funto  denari ,  che  fiopra  li  particolari  ,•  ma  in  hoggi 
quando  rifiutiamo  di  pagare  cinque  lire  ci  d\nno  la  qualità  di 
malignanti ,  eh'  e  capace  di  farci  condannare  alla  multa  di  cin- 
quecento lire  y  0  alla  confifcatione  di  tutti  i  noftri  beni.  Euui 
nulla  di  più  miferaiilein  ina  Comunità ,  che  dappelUretradigio- 
ne  ogni  forte  £  offe  fa  ?  Voi  dichiarate  ìnvnA  delle  vofhe  OrdmA- 
tiont ,  che  7  popolo  non  deue  effere  oppreffo.  Nondimeno  voi 
l'ohligate  di  forz,a  à  fieruire  nelle  vofire  armate  per  efferne  fiat" 
ta  vna  carnificina.  Li  quattro  articoli  inuiAti  aI  Re  dalle  due 
C Amere  non  tendono  forfè  à  renderfi  padroni  de'  voftri  beni  ,  e 
delle  vofire  perfine  ?  ch'  e  quello ,  che  l  Re  comprende  perfetta- 
mente y  haucndo  rifiutato  le  propofitioni  fate  dal  Variamento 
prefero  prete  fio  di  farlo  arrefiare  prigione  fenz^  altro  prttcfioyche 
di  non  hauerci  voluto  abbandonare  alla  vofira  diferetione.  Voi 
accufate  S.M.di  non  hauere voluto  rendere  conto, che  àDio  fo- 
to y  e  voi  non  fate  voi  de  gli  Atti ,  che  fiipprimete  fiubito  con  vn 
folo  fcritto  di  voflro  pugno  ?  Non  moftrate  voi  con  fi  mi  le  pro- 
cedere y  che  voi  gouernate  affolutamente  ne  volete  rendere  con- 
to ,  chi  à  Dio  fòle  ?  Noi  protcfliamo  dauanti  lui  ,  che  cèn  dif- 
plicenz^A  noi  fcopriamo  il  vofiro  procedere  ,  e  crediamo  ficura- 
mente  ,  che  Dio  v  impiega  contro  di  noi  come  ftromenti  proua- 
tiui  della  nofira  patienzA,  e  per  punirci  de'  nofiri  peccati,  che 
preghiamo  Dìo  volerci  perdonar^ 

guanto  alla  morte  del  Re  Iacopo  voi  volete  fpauentarci  con 
mettere  al  volto  di  fuo  figlio  vnA  mafcherA ,  che  lo  rendA  horri- 
bile  taffando  la  fua  perfòna  facra.  Voi  accufate  il  Duca  di  Bu- 
l'ingam  fuo  Fauorito  d  hauere  applicato  vn  empia/ho  nel  detto 
Re,  e  d hauerli  fatto  dar  da  bere  durante  la  febbre  coltra  l'or^ 


TOMO  DVODECIMO.  Csy 

dinatiene  de  Medici.  Se  voi  volete  ACQufrre  e^uefio  Duca  perche 
non  allegate  voi  parimente ,  che  li  Medici ,  -ipotecari/  i  ^uali 
haueuano  preparato  l' empia jho  ,  e  la  heuanda  furono  interrogati 
sii  quejìo  fatto  i  ijuali  dichiararono  ,  che  il  detto  empiajho  ne 
haueua  guarito  vn  altro  della  medejìma  maladia  del  Re  Iacopo  ; 
eh'  egli  comando  al  detto  Duca  di  JJuchingam  d'applicarlo.  Che 
gl'ingredienti  dell'  empiajho  non  erano  malfacienti ,  ma  forfè 
più  acconci  alla  fua  età.  che  fu  di  poi  aperto  il  corpo  del  Re^  e 
trouato  fano  ,  &  intero  fenica  macula.  Donde  procede  dunque  , 
chevn  si  horrendo  delitto  s'imputa  al  Re  Carlo  il  quale  non  vi 
pofe  gì  amai  la  mano.  E  forfi  y  eh'  egli  non  volle  permettere  ^che 
f/procedejfe  per  le  vie  di  giujlitia  contra  il  Duca?  E  pure  fi  sa, 
che  in  quel  tempo  il  Parlamento  diuifaua  di  feparare  il  Duca 
dal  Re  affinchè  il  loro  gran  potere  non  poteffe  nuocere.  E  non» 
dimeno  per  meglio  difgomherare  i  fojpetti  d'vn  accufa  sì  e fecr on- 
da ,  e  maligna  il  Re  flimo  à  propofito  d'allontanare  il  fuo  Fauo- 
rito  pei  timore ,  che  non  cadejfe  nelle  mani  de'  fuoi  auuerfkrif. 

Noi  non  approuiamo  ne  li  giuramenti  d* ojjìtio,  ne  la  carcera- 
tionedcl  Signor  Dudley  Diggy&Giouanni  El*'*t}  ma  paragonati- 
do  il  preterito  al  prefente  troueremo  la  noftra  conditione  più  peg- 
giorata hauendo  il  Parlamento  fatto  rìfhignere  nelle  carceri  molte 
perfine  qualificate  ,  e  trattate  con  foucrchio  rigore.  Voi  dite, 
che  la  Roccella  fu  renduta  per  tradigione  a  falta  di  ficcorfi  j  e 
noi  apprendiamo  il  contrario  ,  che  la  flotta  Inglefe  vi  fece  il 
fuo  douere  di  che  il  Cardinale  Richelieu  haurebbe  in  altro  tem- 
po  potuto  preflare  teflimonianzA.  E  voi  non  hauete  foggetto  di 
rinfacciare  al  Re  la  fra  Religione  poiché  douete  effere  affai  afi' 
curati  dalle  lettere ,  che  hauete  dato  al  publico  ,  eh'  egli  è  Pro- 
teflante  di  che  voi  hauete  molti  altri  teflimonij. 

Per  quello  concerne  l'armata  ,  &  il  Nuntio  del  Papa  con' 
dotto  alla  Regina  d'Inghilterra  ,  &  il  fuo  Agente  fi  è  rifpoflo  fi 
frfficientemente  à  tutti  quefli  capi,  che  voi  troucrete,  eh'  egli  è 
in  hoggi  efpcdiente  di  paffare  fitto  filentìo  ciò  ,  che  concerne 
quefio  affare, 

,^anto  à  quella  d'Irlanda  del  quale  procurate  biafima- 
re  il  Re  vi  fi  rijfonde ,  che  hauendo  preueduto  le  dure  condi- 
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ttoffi,  che  gif  offeriuano  Inglcfi  y  e  Sccz^z^cfi  S.  M.  jitnìo  à  prò» 
poftto  di  vtofirare  buon  fembiante  a  gli  vni ,  e  a  gli  altri  ^ 
intrittenere  Milord  Dilon  à  fne  d'ibligarli  à  contirtuare  nella 
loro  lealtà.  E  circa  quello  ,  che  dite  ,  eh'  egli  fece  edire  vna 
commefione  a  Cattolici  per  riuoltarji  fitto  l'autorità  del  gran 
Sigillo  di. Scoti  a  finzAy  che  veruno  fi  naccorgejfe  fil  che  vn  fi- 
lo huomo  il  quale  dice  d'hauer  veduto  l'originale  :  quanto  fi- 
pra  e  altrettanto  difficile  da  credere  quanto ,  che  noi  il  trouiam» 
nicn  credìbile  y  effe n do  ben'  ageuole  à  ribelli  il  contrafare  vn  Si- 
gillo ,  e  battez>z.Arlo  col  nome  del  gran  Sigillo  di  Scotta  per  fa- 
Morire  la  loro  riuolta. 

Voi  allagate  ancorayche  quefii Cattolici  d'Irlanda  hanno  giu- 
rato di  mantenere  i  Priuilegi  del  Re  contra  i  Puritani  d'Inghil- 
terra }  ma  fappiate ,  che  l  primo  di  quefii  articoli  era  il  loro  do- 
ucre  le gi timo ,  e  l'vltimo  vna  querela  particolare  contro  di  voi. 
Bifogna  altresì  credere  ,  che  fi  noi  non  hauefiimo  confcruato  in 
quefio  Regno  V honore  del  Re  gt  Irlandefi  non  haurebbono  commejfe 
tante  crudeltà.  Ma  noi  non  dubbitiamo  punto ,  che  Dio  non  fi 
vendichi  di  loro  pc  7 fingus ,  che  hanno Jparfi. 

Voi  opponete  ancora  ,  che  H  Re  non  dichiaraua  gt  Ir  lande  fi 
ribelli  fie  non  con  molto  rammarico ,  e  che  à  tal'  effetto  non  fece 
fiampare ,  che  quaranta  efemplari  della  Dichiaratione  fulminata 
contro  di  loro.  Ma  voi  non  dite  ,  che  S.  M.  fù  fpinta  à  quefia 
attione  dal  gran  Configlio  £  Irlanda  in  riguardo  y  che  vera  ap- 
farenz^a  di  poter  rappcUare  gl'  Inglefi ,  che  s  erano  impegnati  k 
figuire  il  partito  de  gf  Irlandefi.  E  per  tanto  confi  de  rando  le 
attieni  di  S.  M.  bifogna  altrefi  confiderare  la  necrfiità  de  gli 
Affari  ,  che  ve  l'ha  potuto  cofirignere.  il  Milord  Di gby  non  fi 
e  punto  ritirato  per  euitare  vn  giudicio  legitimo  à  che  non  fola- 
mente  lui  ma  ancora  il  partito  del  Re  s' è  offerto   ma  non  vo- 
gliono cadere  nelle  mani  d:  giudici,  che  divengano  defii  à pia- 
cimento. 

^u.tnto  al  Milord  di  Ncttc.ifiel ,  &  al  Colonnello  Leg ,  che 
voi  accufite  di  repentino  attentato  contra  le  Città  di  Neucafitl, 
e  d  HuUy  e  deffcrfi  impadroniti  de  magaz.z^ini  dell'  armi  haue- 
uano  ragione  ejfindo fondati  in  commefiione  di  S.  M.  poiché  eré 


TOMO  DVODECIMO.  6^9 

fermejfo  d' impadronirjì  de  vojhi  n/agazz./m  come  vci  hauete 
fitto  di  cjuelli  del  Re.  Cofi  bifora  credere ,  che  fe  U  Città  d'HuIl 
fifojfe  rendutdàs.  M.  voi  haurejìeben  tojlu  accettato  le ^ropofte 
di  face. 

V  edite  dun.pe  come  haveie  alti  fato  ilvojho  Re  hauendo  cercato 
di  metter*:  Vita  benda  Jofra  i  Juoi  occhi.  Ma  le  loflre  aflutie 
non  iffif  ediranno ,  che  non  fegiiitiéWio  il  fuo  p.miio  poiché  Dio 
thàfiabilito  fopra  di  noi.  In  tanto  noi  dichiariamo ,  che  voi  non 
hauete  guadagnato  quejla  potihz^a  ,  che  hauete  fopra  di  noi  ^  che 
co'  voffri  arti  fictj ,  e  che  quando  anco  lo  rendeftj  miferabile  in 
queflo  mondo ,  il  che  non  e  per  anco  arri  nato  ,  firà  egli  fmpre 
gloriofo  alla  poflerità.  E  per  tanto  vi  configli  amo  di  ritirare  le 
voflre  Ordinationi  poiché  voi  non  guadagnarete  giamai  niente 
fopra  di  noìpenfando  obligarci  à  viuere  fatto  vn  gouerno  mili- 
tare, e  fìtto  vn  Parlamento  perpetuo.  Il  nojhro  fingue  fi  riferì  da 
nelle  nofhre  vene  quando  confidcrìamo ,  che  voi  mofirate  i  vofiri 
meriti  &  i  difetti  altrui  come  co'  canocchiali  ,  che  multiplica- 
no  gli  vni ,  e  gli  altri.  Speriamo  altre  fi,  che  voi  non  goderete 
di  ciò  ,  che  hauete  ammajfato  ,  e  che  con  l.t  vofira  amhitiene 
tropo  enfiata  "vi  procurarete  la  vofira  ruina  poiché  non  fapete 
contenerui  ne  vofiri  limiti.  Voi  procurate  di  feparare  il 
vofiro  Re  da  noi  ma  fappiate  ,  che  l  vofiro  attentato  è  fìnza 
efèmpio  ;  e  che  in  fine  non  intendiamo  ,  che  regniate  fopra  di 
noi }  ne  che  fi  cambino  le  leggi  dell'  Inghilterra  poiché  il  Re  è 
il  capo  della  legge  col  quale  noi  defideriamo ,  che  à  queflo  effet' 
io  voi  trattiate  in  perfona, 

O  à  forza  ò  con  aftutia  da  qualche  Prouincia  cftor-  i  popoli 
fero  li  Parlamentari  lettere  di  nngratiamcnto  :  l'altre  'f* 

n.ir  11        -  r  \  ..no  a  dctc- 

proteftandoli  centra  le  loro  intraprefe,  perche  comincia-  ftarc  il 
uano  à  riuenire  in  miglior  fcnno  \  à  conofccrc-,  &  à  de-  P^fiamcn. 
tcftare  la  tirannia.  Quella  auuerfione  molTe  il  Parla- 
mento à  dare  autorità  à  tre  di  ciafcuno  Comitc  Prouin- 
ciale  di  obligare  alle  carceri  tutti  coloro  ,  che  appa- 
rifTero  tramare  nouitàcontra  il  gouerno  con  ftaggire  i  lo- 
ro beni  fcnza  fcrbarc  alcuna  forma  di  giuflitia  ancorché 
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per  auanti  fi  foffc  diuifato  nelle  due  Camere  di  fuppri- 
mcre  l'autorità  de' detti  Cornice  ,  ch'efpilauano  le  Pro- 
uincic  come  contrarij  alle  leggi  del  Regno  le  quali  con 
gran  prudenza  prouedcuano  à  ciò  ,  che  riguardaua  la  vi- 
ta, la  libertà  ,  e  la  roba  dcTudditi.  Ma  per  foffocare  in 
culla  le  folleuationi  de' popoli,  che  tanto tcmeuano con- 
uennero  adoperare  la  forza  ,  e  la  violenza  con  non  cu- 
ranza  delle  leggi,  della  dirittura,  e  dell' honcfto.  E  per 
meglio  afllcurarfi  della  Città  di  Londra  fi  che  di  repente 
non  vi  s' infantale  qualche  partito  à  fauore  del  Re  prefi:- 
ro  per  pretcfto  d'impedire à  gliApprentifi  di  giucare  nelle 
publiche  piazze  il  giorno  di  Pafqua  :  poiché  quelli  coli' 
alFollarfi  dalla  banda  di  "Weftminfter  diedero  fi^ggetto 
al  Generale  d' inuiarui  vn  groflb  di  caualleria ,  che  li 
fpcrfperò  :  e  di  mettere  nella  Torre  quattro  mila  fanti, 
c  cento caualli  con  fortificare  il  >5[^itheal,&:  altri  luoghi 
Vari  ordì-  della  Città.  Ordinò  ancora  ,  che  dietro  al  pabgio  fi  ter- 
ni del  Par-  rebbono  cinque  barche  armate  ciafcuna  di  cinquanta 
lamento.  ^Qf^i^gj^j^f  j  diflìparc  l'afTemblee  de'  barcaiuoli.  Che 
fi  leualTero  le  catene  dalle  ftrade  :  c  fi  approntaflcro  al- 
tre guardie  per  la  publica  ficurtà  :  al  cui  Comitè  fecero 
vn*  arroto  di  fei  Pari,  e  di  dodici  membri  della  Camera 
Bafla  contra  il  parere  d'alcuni  rimoftranti,  che  con  quc- 
jfto  multiplico  impediuafi  la  pronta  ,  e  fegreta  fpeditione 
de  gli  affari  ,  ch'era  flato  il  fine  della  creatione  da  prin- 
cipio di  detto  Comitè  ,  il  quale  per  tal  via  renderebbefi 
più  autorcuole,e  più  riputato  delle  due  Camere  del  Par- 
lamento. Non  per  tutto  ciò  cefTaua  il  popolo  di  far  ap- 
parere  il  Tuo  fdegno  ,  c  digrignare  i  denti  di  colera 
contra  gì'  Indipendenti  quali  accufauano  di  preuarica- 
tori  ,  &  impoflori  ,  e  particolarmente  i  foldati  contra  i 
quah  mandauano  mille  imprecationi  ;  &:  ad  vn  tempo 
dinzzauano  ai  Parlamento  memoriali,  c  fuppliche  per 
domandare  iftantifTiraamentc  ,  che  si  rinouaffe  il  Trat- 
tato perfonalc  col  Re  ;  che  fi  pagafTero  i  foldati  j  e  fi 
fbandafifcro,  fc  pur  non  fi  volcUcro  inuiarc  in  Irlanda, 

à  fine 
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X  fine  di  fcuoccrc  da' popoli  quella  opprcflìonc  fotto 
la  quale  gcmcuano. 

Da  cucce  le  parci  volauano  qucfte  fupplichc  al  Parla-  Commo- 
mcnco  foccofcriccc  da  molcicudinc  grande  di  gente  :  in-  LoJJJrcfi 
damo  nelle  Prouincie  gli  Vficiali ,  e  i  Commcflari  del  &  altri  po- 
Parlamcnto  cercando  di  chiudere  la  bocca ,  &  interdire  r<'^>« 
lo  fcriucre  à  gli  vni  con  le  multe  y  à  gli  altri  con  le  car- 
ceri ,  &  à  tutti  generalmente  ò  con  le  minacce  ò  co* 
blandimenti  ;  fi  che  il  Parlamento  ,  che  hauea  il  primo 
•dato  il  moto  a' tumulti  per  via  di  fuppliche  contra  il  Re 
fì  trouaua  in  hoggi  aflalito  con  le  (ìefTe  armi  :  indarno 
rammaricandofi  di  vedere  perduto  il  rifpetto  alla  loro 
dignità  ,  e  non  andare  li  Senatori  affrancaci  da  pericolo. 
A'Scozzefi  rimadi  à  Londra  peruennero  lettere  con  au- 
uifi,  che  la  Francia  haueflc  promeflfo  alla  Regina  d'Ing- 
hilterra di  affidere  con  poderofi  aiuti  la  Scotia  ò  perche 
cercafTcro  d'imprimere  cotale  credenza  ad  oggetto  di 
renderà  tanto  più  confiderabili  con  la  flcurezza  di  vn* 
appoggio  sì  robufto  come  quello  della  Francia  :  ò  per 
giouarfi  di  qucfto  precetto  da  mettere  infieme  ,  &:  intrac- 
cenere  r  armata  ;  e  chiedere  all'  Inghilterra  il  pagamen- 
to delle  fomme  douute  alla  Scotia.  Nè  à  gì'  Indipen- 
denti fpiaceuano  quelle  iHanze  ,  che  feruiuano  loro  di 
motiiio  per  mungere  denari  da* popoli  pur  troppo  fpagati 
del  gouerno  ;  lì  che  il  folo  fcoramento  vniuerfale  ,  ò 
r  ignoranza  delle  proprie  forze  gì'  impediua  di  fcuoccrc 
r  infopporcabile  giogo. 

Timorofo  il  Cardinale,  che  li  Parlamencari  aizzaci  da  Prcuidcn- 
canci  lati  contra  la  Francia  non  acciufaffero  in  fine  la  "^^j^*^"' 
congiuntura  ,  eh'  ella  tcneua  tutte  le  fue  forze  occupate  ^' 
contra  la  Cafa  d' Audria  per  ifcaricare  fopra  di  lei  parce 
delle  fue  armi  ,  che  allettaffero  gli  Vgonotci  ad  ingrof-  j,,  q^^, 
farle  :  pregò  Grignon  Bellicure  ,  che  mcttcffc  in  opera  «aio  U4t. 
tutta  la  fiia  indudria,  e  dcflrezza  per  perfuaderli ,  che  il 
Re  intendcua  di  viuere  con  effi  loro  in  vna  perfetta  in- 
telligenza ;  e  che  nulla  farebbe  capace  per  farli  violare 
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le  leggi  della  buona  amicicia,chc  vertiua  tra' due  Regni. 
Sopra  cucco  difTipafTc  l'ombre  ,  che  li  Parlamentari  po- 
tclTcro  prendere  di  qualche  arcana  corrifpondenza  tra  la 
Corona ,  c  gli  Scozzeiì  in  loro  difauuancaggio  :  giachc  fi 
accorfi;cua ,  che  li  mcdcfirai  Scozzcfi  non  mancauano  d* 
ingroitare  fimili  fofpctci  à  mira  di  renderfi  più  ftimabili; 
e  di  facilitare  la  rifcoflionc  del  denaro  ,  ch'era  loro  do- 
uuto.  E  di  già  il  Parlamento  fi  era  difpofto  di  sborfarc  lo- 
ro qualche  denaro  à  conto  de'  decorfi  rifìflo  nel  difcgno 
di  contentare  tutti  coloro  ,  che  poteuano  opporfi  allo- 
ftabilimento  del  prefente  gouerno  ò  almeno  darglielo 
à  credere  affinchè  con  qucfto  fonnifcro  fi  addormen- 
taffero  ,  e  li  lafizialVcro  in  ripofo  fino  à  tanto  hauelTero 
raffettato  in  maniera  le  cofi:  loro  ,  che  ceflaflc  ogni  fog- 
getto  di  temere  vn  roucfi:io. 
L  armata      A  qucfto  Oggetto  trattauafi  Londra  più  foauemente, 
compia-    che  in  preterito  ,  e  ccrcauafi  d'indurla  à  prcfcntare  vna 
Lo"ndra,&  petitione  al  Parlamento  à  fine  di  haucr  occafione  di  cat- 
aiiaSco-  tiuarfela  con  compiacerla  nelle  fiae  domande  etiandio 
per  le  concernenze  della  Religione.  E  moftrauafi  bora 
altrettanta  palfionc  à  ben  trattare  gli  Scozzefi  quanto 
quindici  giorni  prima  fi  facca  apparire  dell'  auucrfionc 
contro  di  loro.  A  fisi  Commeflàri ,  quattro,  cioè  ,  della 
Camera  Bafla  ,  e  due  dell'Alta  dcftinati  al  viaggio  di 
Scotia  in  vece  delle  querimonie, che  con  le  prime  iftrut- 
tioni  veniuano  loro  incaricate  di  portare  centra  i  Depu- 
tati di  quella  Corona  impofi:ro  vfici  di  complimento  per 
parte  dell'Inghilterra  ;  e  di  promettere  il  pagamento  del 
rimanente  delle  fiamme  ,  che  l' erano  douutc  ;  c  che  in 
tanto  correrebbono  gl'intcrufiari  à  ragione  di  otto  per 
cento.  Doucuano  altresì  aflìcurare  gli  Scozzcfi,  che  à  lo- 
ro piacimento  vcdrcbbono  il  Re  per  le  bifi^gne  del  loro 
Stato.  Tcncuano  anco  nell'iftruttione  fi^grcta  ordine  di 
promettere  loro  cento  mila  lire  fterline  ogni  anno  per 
obligarli  à  ftrignerc  vnionc  tra  loro  con  nodi  indifTolu- 
bili,  ò  per  meglio  dire,  à  pafi:crli  di  qucfta  fperanza  per 
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diucrcirli  dalla  rottura  ,  che  in  ogni  maniera  volcua-  suoidjfc- 
no  declinare  come  velenofa  al  difcgno  di  ben  fondare  gniacim- 
la  diiiifata  Poliarchia  fopra  le  rouine  della  Realità.  Mi-  ^nb^^»»^'^»- 
rauano  in  fine  à  didornarc  la  Scocia  dal  prendere  alcu- 
na prefentanca  dcliberacione  à  prò  del  Re  :  imaginan- 
dofi  ,  che  Te  riufciua  loro  di  priuarlo  adcfTo  dc'mczi,  & 
cfpcdicnti  di  riforgere  rimarrcbbono  in  auuenire  affran- 
cati da  ogni  trauaglio,c  didurbo.  £  in  ogni  cafo diedero 
ordine  a' loro  Commedari  di  penetrare  i  difcgni  della 
Scotia;  informarli  delle  forze  ;  c  fcoprirc  l'intelligenze 
particolarmente  della  Francia  ,  e  ciò  ,  che  negotiaua  in 
Edcmburg  Monterole  fuo  Minillro.  E  premettero  tanto 
in  affrettare  il  loro  viaggio, che ftacuirono, che  partireb-  i  j^^^,'*'*" 
bono  alli  diece  ;  e  farebbono  cinquanta  miglia  il  gior- 
no. E  perche  ad  alcuni  de'  Commelfari  non  concedeuafì 
dalla  propria  compleifione  vna  mofTa  sì  celere,  6c  inco- 
moda :  due  precorferogli  altri  quattro  partendo  di  Lon-  l^^^J^^' 
dra  la  mattina  de'diece  per  edere  da  gli  altri  feguitati  1648. 
con  più  agio  ad  oggetto  di  trouarfi  tutti  in  Edemburg  p^^pnia 
all'apertura  di  quella  ad*emblea  intimata  perii  16.  di  dc  Dcpu- 
Febbraio  nella  quale  per  ordinario  di^eriuanfi  ,  e  ferma-  ingie- 
uand  le  cofe,  che  in  fegucla  decrecaua  il  Parlamento. 

Non  praticarono  la  medefima  foauità  co*  fette  Signori 
per  auanti  pudt  da  loro  fotto  la  verga  nera  ;  c  che  dalla 
Camera  Alta  n'erano  dati  tiratile  liberati,  perche  la  Bada 
decretò, che  fi  rinferradero  tutti i  prigioni  con  porta rfenc 
il  decreto  alla  Camera  Alta  acciò  l'autenticade  co'fuoi 
voti.  E  per  didruggcre  affatto  ,  per  quanto  poteano,  il  P'^^^ae^jo- 
partito  Prcd>iteriano  cacciarono  dal  Parlamento  fette  delli  "°  j* 
vndici  Senatori  della  Camera  Bada  di  già  accufati  di  vari  PatUmc»- 
delitti  à  difegno  di  fabricare  loro  il  procedo  ;  con  che  fcof* 
fo  da' petti  loro  ogni  timore  diuifauano  di  pcrfcttionare 
gfincommciati  difegni  contra  lapcrfonadel  Re.  Per  an- 
co coiitra  il  Principe  di  Galles  non  s'era  prcfa  alcuna  fer- 
ma rifolutione  :  perfeucrando  alcuni  nella  fentenza  di 
fpedirli  Ambafciadorc  con  prieghi  di  trasferird  à  Londra; 
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Delibera-  cd  era  (lato  propofto  qucfto  viaggio  al  Conce  di  Dem- 
tionifopra  high,  chc  coftanceiTicntc  il  ricusò  per  dubbio  di  non  cf- 
icallcr  ^^^^  riccuuco  ò  almeno  di  fuo  gufto  :  poiché  di  Francia 
gli  erano  capitaci  auuifi  ,  chc  in  quella  Corte  teneuanfì 
difcorfi  à  fuo  fuancaggio.  Scnciuano  alcri,che  baftaflc  il 
far  auucrcire  il  Principe  di  Galles  di  comparire  à  Londra 
dencro  cerco  cempo  ,  &:  in  apprelTo  fi  efaminerebbc  ciò, 
che  fi  haued'c  à  fare  fopra  cai  raccenda  :  con  che  mirauafi 
più  codo  à  ciurmare  il  popolo^  e  darli  ad  intendere,  che 
non  la  voleuano,  che  alla  perfona  del  Re,  e  non  alla  Tua 
poftericà  innocence  ,  che  à  difeeno  di  conferuarli  la  Co- 
rona. Gli  arcicoli  in  numero  di  cencinquanca  dirizzati 
conerà  il  Re,  e  lecci  nella  Camera  Bafla  cfprimenci  tuctc 
le  colpe,  che  gli  addoflàuano  come  voleuano  ,  che  fcr- 
uiflcro  di  ragioni ,  che  giuftificaflcro  il  fuo  imprigiona- 
menco  nel  Camello  di  Carifboru  da  cui  più  non  lafcia- 
uafi  vfcire  ,  ne  à  chi  che  fia  d' accoftarfegli  cambiando 
ogni  tre  mefi  coloro  ,  che  lo  feruiuano  per  ordine  del 
Parlamento  :  così  precendeuafi  d'alzare  fopra  i  medefi- 
mi  la  cela  del  fuoproceffo.  A  crenca  furono  ridocci  i  fuoi 
domeftici  di  cencrenta ,  eh'  erano  per  auanci  ;  e  con 
quedo  rifparmio  flacuico  ,  che  il  denaro  s'impiegafTe  al 
mancenimenco  de'  foldaci ,  che  lo  cuftodiuano.  £  le  bene 
nel  calamicofo  Haco  oue  crouauafi  cuffaco  non  lafciaffe 
luogo  ad  alcuno  cimore  da  quella  banda  :  viueuano  cuc- 
tauia  i  Tuoi  nemici  con  affannofa  fbllecicudine  per  il 
difcontento  vniuerfale  ne'  popoli  del  prcfente  gouerno. 
I  Non  fapeuano  ben'  afficurarfi  della  Cicca  di  Londra  li  cui 
habicanci  ,  e  Configlio  appalefauano  difinclinacione  al 
loro  parcito.  Ardeuano  di  dcfiderio  di  difarmare  rvna,e 
di  mutare  coloro  ,  che  componeuano  l'alerò  :  ma  non 
ofauano  d'accingerfi  all'efecucione  fino  à  canco  ondeg- 
giauano  fra' dubbi),  c  timori  della  guerra  de'Scozzcfi 
atta  à  fufcitare  ardui  oflacoli ,  &:  impenfate  trauerfìe  a' 
loro  difegni.  S'infìngeuano  nondimeno  di  dififlimare 
queir  armi  afHnche  facco  palefe ,  che  le  cemeuano  non  ne 
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accclcraflcro  il  prorompimento  ;  in  ordmc  à  che  diede- 
ro alle  (lampe  la  feguence  rifpofta  allo  Scricco  de'Scoz- 
zefi,  e  ailài  pungence. 


REPLICA  DEL  PARLAMENTO 
d'Inghilterra  a*  Commeffari  di  Scoria. 

SI  A  M  o  fommamente  ohlìgAÙ  m  Dìo  d'hauere  femore  fir- 
montato  i  nemici  de  due  Regni  et  Inghilterra  ,  e  Seotia  , 
che  faceano  conto  di  minarli  co  loro  artifcij  ;  e  [otto  vn  falfi 
fretefto  difodisfare  a  gl'  interefi  di  cjuefii  Regni  procurauano  di 
rinuerjàrli  à  che  li  Commejfari  di  Scotia  hanno  molto  contri^ 
huito  come  confla  fer  i  Uro  Scritti.  E  per  tanto  ftamo  obligasi 
d'auuertire  il  popolo ,  che  non  la/ci  rapirji  dietro  alle  loro  finte 
perfuajìoni ,  e  fappia ,  che  la  noftra  Dichiaratione  e  fatta  contra 
i  Commejfari  di  Scotia,  e  non  contra  il  Regno  di  Scotia  sù  U 
credenz.^ ,  che  quel  Regno  non  ap^rouerk  il  procedere  de  fuoi 
Commejfari  neW  ifola  di  Wight  ne  quanto  hanno  fcritto ,  ma 
che  ci  continuerà  fewpre  la  fua  antica  ami  citta. 

Dicono  in  primo  luogo ,  eh'  efi  hanno  fatto  tutto  il  loro  pofi" 
bile  per  rijlabilire  la  religione ,  e  la  pace  ,  ma  che  noi  hahbiamo 
ricufato  di  rinuiare  al  Re  le  prime  propofle  ,  che  altre  volte  fi 
gli  erano  diriz^zutte  à  Oxfort,  e  quelle, che  s'erano  manipolate  a  Vx- 
bridge.  Ci  accufanoin  feguela  di  dìlationi,  e  del  cangio  della 
principale  materia  dalla  quale  dipende  l  i  nione  de  due  Regni  i  e 
che  perteflificare  l'intenfo  loro  defiderio  della  pace  haueuano  con- 
fentito  con  efi  di  diriz,zutrne  le  propofte  al  Re  quando  pofaua  à 
Neuiaftel  tutroche  vi  fojfe  affai  occaftone  di  lamentarfene.  Ma 
noi  replichiamo  à  quefo  capo  y  che  nulla  fu  inuiato  a  S.  M.fèn- 
*4  grandi  ragioni ,  e  fènza  il  confenfo  di  quefo  Variamento ,  e 
eh'  era  neccjfario  di  cambiare  molte  cofe  nelle  propofte  inuiate  à 
Oxfort  y  Vxbridge^e  Neucaflel  à  caufa  che  la  contenenza  de  gli 
articoli  era  tutta  varia, e  differente  l'vna  daU  altra.  Nondime- 
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n»  nulla,  hahhiamo  cambi Ato  ,  che  recajfe  pregiudicio  al  Regno  di 
Scotta  ma  hahhiamo  fempre  dichiarato  ,  che  tutto  operauafi  di 
confenfo  de'  due  Regni  come  nelL'  articolo  della  militi  a  , 
altri. 

Per  le  dilationi  delle  quali  ci  accufano  e  vero  ,  che  li  Cem* 
mejfari  ci  hanno  molto  impedito  con  le  nouità  ,  che  hanno  vo- 
luto introdurre  ;  ma  lafiiamo  giudicare  à  tutto  il  mondo  delU 
noHra  diligenza  nel  re  Ho ,  e  che  non  hahbiamo  fatto  alcun  can- 
gio ,  che  meriti  di  far  breccia  al  nostro  Connerkmt. 

guanto  alU  militia  allegano  ,  che  come  il  Re  è  il  fonte  i o- 
gni  forte  d'honore  giura  nella  fua  coronatione  di  protegere  il  fuo 
popolo  i  e  come  ,  dicono  efi  ,  potrebbe  tutelarlo  fenz^a  haue- 
re  la  militia  dal  canto  fuo.  Non  vogliamo  già  priuare  il  Re 
della  fua  autorità ,  ne  della  fua  militia  fapendo ,  che  gli  e  necef- 
farla  per  opporfì  a  fuoi  nemici^  e  per  mantenere  le  allianz^e  :  ma 
defideriamo  quefla  pojfanzui  sì  limitata  ,  che  ne  il  Re  ne  altri 
pojfa  fiurbare  il  publico  rifpofo. 

La  ragione  per  la  quale  gli  habbiamo  apprefentato  le  propofie 
à  Hamptoncurt  fenzA  li  Commeffari  di  Scotta ,  //  che  fi  foJHene 
contrario  al  Trattato  dé^  due  Regni  ,  e  perche  non  vollero  con- 
gittngerp  alle  nofhe  ifianz^  ^  e  prieghi  allegando,  che  attendeua- 
no  rijpofta  di  Scotia  ,  e  giudicando  non  à  propofito  di  prtfen- 
tare  al  Re  le  dette  propofie  della  pace  auanti  ,  che  l  armata  del 
Generale  Farfax  fojfe  licentiata»  e  per  quefla  ragione  hauriano 
condotto  il  Re  à  Londra  contra  il  grado  del  Parlamento  ,  onde 
giudicate  chi  caufaua  le  lunghezze. 

I  mede  fimi  Commeffari  Scoz^z^fi  aggiungono  ,  che  de  fiderà- 
rono  li  ^.  di  Nouembre  t  che  l  Re  trattaffe  in  perfona  col  fuo 
Parlamento  à  Londra  ,  ma  che  noi  non  degnammo  di  rifponde- 
re.  Sarebbe  mal  à  propofito  di  replicare  su  la  loro  dimanda  auan- 
ti d  hauer  fatisfatto  alle  noflre  propofie  :  o  che  noi  accordiamo 
vn  Trattato  perfonale  con  luijtuanti  di  hauer  dato  ficurtà  À 
qucfti  Regni ,  che  fi  Cono  vnanimamente  tppofii  al  Trattato  per- 
fonale. Noi  non  ritardiamo  punto  il  publico  ripofò,  come  dico- 
no ,  anz^i  habbiamo  vinto  i  nemici  di  queflo  ripofò  ;  e  fenzA 
dubbio  noi  goderefiimo  in  hoggidvna  pace  ficura  fe  i  Conmtf- 
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fari  di  Scoti  A  col  loro  procedere  non  hauejjero  gittata  il  popolo  in 
nttoue  opprejsioni.  Come  noi  nulla  dejideriawo  di  contraucnire  al 
nofiro  Conuenant  tCosì  non  hi  fogna  y  che  i  Gomme jfari  alleghino  y 
che  le  nojhe  attioni  faccino  breccia  al  Trattato  ftipulato  con  efi, 
e  che  pretendano  d  hauere  interejfc  in  tutto  ciò ,  che  fiegue  in  ca- 
fa  nojhaiche  ciafcuno  ojferm  i  Juoi  priuilegi  rijpettiuamente  co- 
me h  ibbiamo  ajjai  dimoflrato  ,  eh'  era  hoftro  intendimento  con 
le  noJhe  lettere  de  24.  ottobre  1646.  oue  noi  habbiamo  decretato 
come  doueuaft  d-Jforre  della  perfona  del  Re. 

,^anto  alTratt  to  perfonale  dicono  ,  che  più  volte  s'erano 
inuiate  delle  propofttioni  al  Re  fenzM  effetto  y  e  che  non  fapreb- 
hono  ben  riujcire  fenz^a  quefto  Trattato  perfonale  non  ejfendoui 
apparenz^a ,  che  accetti  quefle  propofttioui ,  che  fono  pregiudicialt 
alla  Corona,  ^ual  fuccejfo  hanno  hauuto  i  Trattati  d'Oxfort , 
Fxbridge  ,  e  Neucaftel  ?  E  fe  vogliamo  cedere  tutti  i  vantag- 
gi alla  Corona  perche  habbiamo  noi  fatta  quefla  guerra  ?  Sareb- 
be vn  accufarci  noi ftefi.  E  vero,  che  habbiamo  pnblicato  neU 
le  noftre  dichiarationi  ,  eh'  e  neceffario  ,  che  7  Re  interuenga 
perfonalmente  nel  Parlamento  il  quale  fenz.a  di  lui  non  vi  ha 
che  di  fiordi  a  y  e  calamità.  Ma  bfognayche  vi  fi  a  prefìnte  di  co- 
mune  accordo  delle  due  Camere  ,  poiché  fe  vi  venijfe  con  dife- 
gno  di  dijhuggere  il  fuo  Parlamento  fenz^a  dubbio  la  fua  abfen- 
z,a  caderebl  e  più  à  noftro  prò  ,  che  la  fua  prefenz^a.  Il  Cancel- 
liere di  Scotia  haueua  affai  efortato  il  Re  a  Neucaftel  quando  li 
diffcy  che  fe  non  accettaua  le  propofttioni  perderebbe  i  fuoi  ami- 
ci y  la  Città  y  il  fuo  paefe  ;  e  ben  tofto  l'Inghilterra  fi  folle  ucr eb- 
be contro  di  lui.  che  fe  non  fi  riconctUaua  quel  Regno  lo  de- 
graderebbe,  e  ftahilirebbe  vn  altro  gouemo.  che  in  fine  li  due 
Megni  fariano  cofhetti  di  ftabilire  per  propria  ftcurtà  la  pace 
fenz>a  di  lui.  Se  il  Re  non  vuole  afcoltare  le  noftre  ragioni  vo- 
lete voi  taffare  le  noftre  propofte  ?  e  s'elle  fono  importanti  non  ì 
egli  giuflo  y  che  per  vn' affare  di  tal  confeguenz^a  noi  habbiamt 
vna  grande  ftcurtà  ? 

che  fe  la  prefenza  del  Re  e  neceffarìa  per  mantenere  l'ami- 
cìtia  col  fuo  Parlamento  bifogna  altre  fi  hauere  le  fine  ftcurezx,e 
affinchè  nonft  ripentano  d'hauere  fallato:  come  quefti  jlefiCom- 
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mejfarì  n  erano  d'accordo  con  noi  quando  rifondemmo  ade  lettere 
di  S.  M.  de'  i6.  &  ip.  Dicembre paJfatOj  che  noi  giudicammo 
nonejfcre  à  propoJttOfCh'  ella  J$  accofiaffìe  à  noi  attanti  di  hauerei 
data  fidùfationc,eJtcurtà.  £  fjjfemblea  de'  Theologi  dt  Scotio, 
non  l'accufa  ella  d'ejfere  reo  dell'  effujione  del  pingue  di  migliai 
de  fuoi  buoni  fudditi?  .^Jfefli  Commejjari  allegauano  la  mede- 
fima  che  noi  nelL.i  loro  rijpojla  à  vna  lettera  di  S,  M.  in  data 
de'  13.  Gennaio  1645.  ^  al  prefente  dimandano  il  contrario  , 
onde  cadono  in  vrta  contradittione  manifejla. 

guanto  (xUa  Religiorte  ci  allegano  ,  cerate  prima  il  Regno 
del  Cielo  ;  à  caufa  che  noi  habbiamo  fojlo  quefio  articolo  a  pie 
delle  vltime  propofitioni.  M/i  la  Religione  può  ejfere  il  primo 
difegno ,  e  nondimeno  ejfere  pojltt  l'vltima.  E  per  fare  dell'  ope- 
re marauigliofc  bifogna  prima  hamre  'vn  fondamento  ficuro. 
H abbiamo  imitato  il  Pilota  il  quale  ha  il  fuo  vafcetlo  carico  di 
sì  preti ofe  merci  j  che  'l  loro  valore  trafcende  d'affai  quello  del 
vapelio  i  fe  il  fuo  vafcello  fa  acqua  lo  racconcia  ,  e  calefattd 
auanti  ogni  co  fa  affinchè  poffa  ficuramente  y  e  con  agio  trajpor* 
tare  le  fue  merci  apprez.z,ate  cinquanta  volte  di  più.  Ci  taccia- 
no ancora  d  hauere  omejfo  nelle  propofitioni  il  Conuenant  tra' 
due  Regni ,  e  di  non  h  uerui  fatta  mcntione ,  che  S.  M.  doueffe 
accettarlo  &  ingiungere  à  gli  altri  d'offcruarlo  fiotto  pena  d'am- 
menda.  A  che  fi  rifponde  ,  che  l'hauer  omcjfo  il  Conuenant  in 
quelle  propofitioni  non  e  argomento ,  che  fc  ne  fia  fdcmenticata 
la  materia  ,  che  vi  fi  contiene  ,  e  che  non  habbiamo  alcun  dife^ 
gno  di  contrauenìrui ,  di  che  noi  potrefiimo  più  tofio  accufare  li 
Commeffari  per  hauere  violato  quefio  T rattato  hauendo  impie- 
gato il  Milord  Traquaire  in  quefta  vltima  negotiatione  col  Re 
ne  II'  ifoU  di  Wight  il  quale  era  il  primo  delinquente  ,  e  per 
efifere  efènte  di  perdono  pofio  nel  loro  ruolo  y  e  pertanto  in  quefio 
punto  contrario  di  nofiro  Conuenant  ;  e  pifìgna  che  ne  diman- 
dino ancori  vn'  amnìflia. 

I  medi  fimi  Commcfiari  Scozjz.efi  ag^ungeno ,  che  il  cuore  del 
Re  ì  nelle  mani  di  Dio  s  e  che  fperano  ,  che  fi  lafcicrà  ptólge- 
re  à prendere  il  Conuenant  ì  e  che  darà  affai  fodìì fattone.  J^tf- 
le  dpparemui  vi  hà ,  che  7  Re  lo  voglia  quando  quefii  Cotmnef- 

fàri 
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féYÌ  ntìl'  vltin.o  viaggio  ncll'  JfoU  di  Wight  glie  n'hànno  data 
tale  aHuerJtonc  ,  che  ha  rij}oflo  di  non  voler  darui  orecchio. 
Non  hànno  [oggetto  di  lamentarfi  per  haucre  con  fc guata  la  p(  r- 
fina  del  Re  nelle  noflre  mani.  Noi  crediamo  ,  che  7  Regno  di 
Scotia  deue  rjère  ajfai  fodlsfatto ,  che  noi  ne  dtjponiamo ,  poiché 
e  di  nofiro  diruto  il  quale  rcfltrehbe  violato  je  fi  volejfe  credere 
alle  fitppofitio/ii  de  Commcffari  Scoz.z,efi.  t, 

Siamo  ancora  accufati  da  loro  d'hauere  omcjfa  l'Ordinatione 
contenente  ,  che  fi  pre feri h crebbe  vn  certo  tempo  ali'  ajjem- 
bica  de  Thcologì  per  riformare  la  religione  tanto  in  Inghilterra^ 
che  in  Irlanda ,  e  di  concedere  la  liberta  di  co  faenza.  Era  trop- 
po tardi  di  prefiriuere  quel  tempo  quando  l'afiemhlea  ffiraita  ;  ol- 
tre ,  che  haucua  dichiarato  i  [noi  fcntimenti ,  che  bìjògnfljfe  pro- 
cedere gradatamente  nelle  propofìtioni  della  religione  ;  e  che  li 
6.  Aprile  1646.  ella  ha  dichiarato  di  non  trottare  à  propo- 
fito ,  che  sinuiajfero  al  Re  propofttioni  generali  concernenti 
la  religione  ,  poiché  fe  concedeuafi  fitucrchia  libertà  alle 
co/cienz,e  era  vn'  aprire  la  porta  all'  atteifmo.  Dcfiderano ,  che  la 
legge  fi  a  fiabditaper  mtttere  in  efec::tione  il  gouerno  Presbite- 
riale i  e  nel  mi  de  fimo  tempo  dicono ,  che  non  fi  è  obligato  d'ob- 
bedire à  quefla  ftejj'a  legge  fe  cofi  fi  voglia.  Ma  noi  facciamo 
quefia  dijlintione  ,  che  in  molti  luoghi  la  legge  ricerca  vna 
jhetta  obbedienza  fenxuL  che  ciò  dipenda  dall'  arbitrio  del 
popolo.  Non  potiamo  confentire  vna  pojfanz.a  ajfoluta  a'  Mini- 
firi  delia  Chi  e  fa  per  efcludere  dalia  comunione  quanti  à  loro 
piace  ì  ma  defi deriamo ,  che  fi  a  limitato  dal  Magi  sfrato  il  quale 
ha  del  pari  de'  Minillri  la  cofcienz^a  ;  imperoche  a  che  fcrne 
l'autorità  del  Magillrato  fe  ncn  per  riceuere  le  fue  regole,  e  fe- 
guire  la  fra  dircttione?  Dete/Hamo  le  opinioni  de  gli  A?;  abati  sii 
perche  le  loro  mafiime  non  tendono  ,  che  a  fconuolgere  la  pace 
de'  Regni  ;  e  che  la  lor'  opinione  del  battefimo  non  e ,  che  vna 
circofianzuidel  tempo  nel  qual  punto  molti  Dottori  fi  fono  abufati. 
Noi  fegUiremo  la  parola  di  Dio  con  ragione,  e  mai  per  forza. 

^héanto  à  gli  Antinomiani ,  e  Libertini  i  quali  rifiutano  la 
moralità  della  legge  di  N.  S.  fono  affai  rifiutati  pe'l fettìmo 
articolo  de  Ha  Chiefa  Anglicana ,  come  pure  gli  errori  de  gli  Ar- 
Tomo  XII,  Qj<ì^ 
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mi  mani  y  pe'l  9-  io,  articolo,  E  dopo ,  eh'  è  Hata  abolita  la 
Liturgia  non  s  intende  più  che  de'  Brunifti  ,  e  Separali fli.  ac- 
cordafi  ina  indulg(nz.a  a  gli  Indipendenti  perche  molta  gente 
di  probità  ,  e  dotti  ,  e  dinoti  allo  Stato  profejfano  ,  e  fanno  delle 
confercnz^e  religiofe  fcnz,a  alcuno  fcandalo  al  publico  ^Jì  che  il 
tollerare  'vn  fatto  particolare  non  e  vn  concedere  indulgenza  à 
tutte  le  Sette.  Nel  re  fio  fi fapra  bene  ouuiare  k  gli  ecce  fi  o  abufi 
delie  cofe  tollerate.  Non  ne  figue  per  qucflo  ,  che  accordando  la 
liberta  di  cofcienza  fi  voglia  lafciare  la  briglia  ad  ogni  forte 
d'enormità.  M uouono  ancora  vna  (jui/lione  fe  dcbbanji  tollera- 
te coloro ,  che  con  le  loro  attieni  fanno  violenza  alla  perfna  del 
Re ,  e  offendono  la  fua  autorità  ,  e  che  contrauencndo  a  diritti , 
e  priuilegi  hanno  violato  ciafcuKo  articolo  del  loro  Con/ienant. 
infondiamo  à  (juefto  capo  col  loro  ftcjfo  argomento  ,  che  non  fi 
debbono  tollerare  coloro  i  quali  attentalo  all'autorità  ,  e  per  fona 
del  Re  ,  e  che  impedi  fcono  V  accomodamento  tra  lei  ,  il fio 
popolo  fopra  termini  ragione  uoli  come  hanno  fitto  ChcifUtj  yBay^ 
lij ,  Bucanan ,  &  ^l^^i  i  quali  non  contenti  di  quefia  intraprefa 
li  vollero  attribuire  la  poteftà  di  prefcriuerci  le  leggi ,  eh'  e  vna 
contrauentione  al  loro  Conuenant.  Fi  ha  alcuno  sì  cieco  il  qua- 
le non  l'egga ,  che  i  loro  Scritti  sì  rapportano  à  quefii  vftimi 
tumulti  di  Londra  de'  16.  Luglio  pajfato  ì  e  che  la  rijfofia  del 
Re  e  fondata  fcpra  le  loro  mafime  di  che  potrefiimo  allegare 
molti  de' loro proprij  Scritti  per  confutarli.  Lafeiamo  giudicare 
al  Regno  di  Scoti  a  fe  noi  fi  amo  rei  delle  calumnie  ,  che  quefii 
CommeffariS  cozze  fi  ci  imputano  ^  poiché  fi  proteftiamo  dauanti 
Dio ,  che  fe  le  no/Ire  intentiotJÌ  fono  mal  interpretate  ,  e  che  fi- 
prauenga  qualche  differenza  ,  il  che  Dio  voglia  difiornare  ,  i 
fidetti  Commeffartf  ne  faranno  fòli  U  caufa. 

^^anto  alla  Corona  dicono  ,  che  fiamo  tenuti  per  il  nofiro 
Conuenant  d' accrefccre ,  e  non  di  fcemare  la  grandezza  ,  e  po- 
tenza del  Re.  Ma  non  e  lui  obliguto  forfè  per  giuramento  alla 
pia  coronai  ione  di  conferuare ,  e  non  diminuire  i  giufii  priuilegi 
delle  due  Camere  del  Parlamento  y  e  la  fi-anchigia  de'  fuoi  fitd- 
diti  ?  E  fe  il  Re  non  hà  violato  il  fuo  ficr^mento  pirche  con- 
giuntamente con  noi  gli  hanno  fatta  la  guerra?  E  fe  vi  hà  con* 
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truitenuto  perche  fi  lamentano  di  noi?  Non  fono  qutfii  gli  Htfii 
Commejfari  Scoz>x.efi  y  che  ci  ktnno  incitati  ai  affrettan  ejuefia 
gnerra  in  efccuti  we  del  Conucnant  ?Sc  vn  R  e  può  ricnfarc  tal  'vol- 
ta ài  co  tfc/Jtire  ad  ina  legge  per  il  bene  della  R  Itgione,  e  d' 
impedire  le  hoHilitì  d' vna  natione  cantra  i  n  altra,  riff>ondìamo, 
che  ciò  tal  vna  fata  può  intrauenire  ,  ma  che  quefio  accidente 
non  deue  fempre  feruire  di  mafima  nella  polìtia.  Poiché  e  più 
'vsrifmilc  ,  che  vn  Re  folo  s  inganni  ,  che  V  fuo  Confi  glia  i  c 
eh'  egli  impiegherà  le  forz^e  di  vn  Regno  per  contraporlo  ali'  al- 
tro i  e  armerà  vna  parte  de'  fuoi  fudditi  coni r a  gli  altri  per  ren- 
derfi  ajfoluto  di  che  habbiamo  ajfai  efi>erienz.a. 

Ci  oppongono  ancora ,  che  la  potejìa  di  fuhrìcare  leggi  appar- 
tenga al  Re  y  e  che  hà  promejfo  d' adoperare  in  forte  ,  che  fa- 
ranno grate  al  Variamento.  E  vero^  che'i  Re  è  obligato  di  Ha- 
bilire  tali  leggi  ì  ma  fe  il  detta  Re  non  fa  quello  ,  che  dette ,  e 
che  metta  in  pericolo  il  fuo  Regno  le  due  Camere  di  qui  fio  Par- 
lamento fono  tenute ,  &  obligate  di  fupplire  à  qucfìo  difetto ,  e 
^  fudditi  obitgati  d' obbedirle.  E  fopra  quefia  mafima  il  Regno 
di  Scoti  A  fi  e  vnito  con  noi  in  qucfii  guerra  di  che  li  Ccmmef- 
fari  Scoz^z>efi  conuengono  come  appare  da'  loro  Scritti. 

Per  cento  delia  militia  ,  eh'  e  la  bafe  ,  e  il  fondamento  della 
nofira  ficurtà  quefii  He  fi  Commeffari  Scoz^z^efi  fono  stati  fmpre 
con  noi  congiunti  in  quefio  punto  ;  e  in  hogqi  vogliono  efere  i 
giudici  detta  nofira  ficurez.Zja  quando  dicono  ,  che  f  vltima  rif 
pofia  del  Re  ci  deue  effere  di  grande  fodùfitione.  Le  propoftio- 
ni  inuiate  à  Oxforty  V  xbridge  ,é'  àltroue  non  furono  elle  pun- 
to fondate  su  quefia  maf  ima  ?  E  li  due  Regni  non  erano  d' ac- 
cordo infieme  di  quefio  punto  y  e  It  Commeffari  parimente  li  14. 
del  paffato  Settembre  circa  la  perfona  del  Re  ,  cioè  ,  s' egli  non 
fodisfaceua  k  quelle  propofitioni ,  nelle  quali  pur  parlauafi  detta 
militia  ,  /  due  Regni  confulterebbono  infieme  di'  mezà  della  lo- 
ro ficurtà  fenz,a  addiriz^z^rfi più  à  S.M. 

Non  e  egli  ridicolo  ,  che  le  leggi  debbano  effere  violate  con 
là  forzai  fenz^  che  fa  altrefi  fermeffo  di  difenderle  contra  la 
medefima  forza  /  ^uale  autorità  haurk  il  Parlamento  fenz^ 
militia  ,  ma  con  fola  carta  pcrgmen.i  per  difcnderfi  contra  i 
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fnQt  Aggycjfori  ?  I  Commejfari  di  Scotta  ci  hanno  promeffo  di 
non  trafgrcdirc  le  conuegne  cor.unnte  nel  loro  Conucmnt  ,•  e  ci 
'voglionj  fre/crinere  tjuando  dobbiamo  licentiare  l' armata  in 
Inghilterra  j  e  quante  truppe  ritenere  ?  Dicono  y  eh'  e  ingiujlo  il 
tenere  vn'  armata  in  piede  per  rendere  il  Re  /chiatto  ;  e  noi  re- 
plichiamo ,  eh'  e  parimente  ingiujlo  ,  che  l  Re  a  faccia  fchiaui 
dopo  che  hattremo  licentiata  la  no/Ira  armata  ,  la  quale  farà 
sbandata  qu.indo  p' acero,  al  Parlamento ,  e  non  à  libito  de' Com- 
mejfari di  Scotta ,  poiché  noi  troutamo,  che  la  libertà  del  popolo 
'verja  più  che  mai  in  pericolo. 

guanto  alt  vltime  coje  delle  quali  ci  accufano  haiterc  cam- 
biata  la  forma  ,  e  non  ejferne  futta  menti  one  ne  gl'interejii  co- 
vi uni  de'  due  Regni  ,  e  vero  ,  che  accordiamo  loro  qttejlo punto 
polche  hauendo  riconojciuto ,  che  i  Commejfari  Jrammijchiauano 
interejìi  de'  Regni  ,  e  s' interejfano  nel  gouerno  medejimo 
per  Jertéirji  de'  vantaggi  di  qneflo  Regno  giudicammo  acconcio 
la  ritirata.  E  per  tanto  quando  furono  inuiate  da  noi  le  propo- 
Jìtloni  à  Nettcajlel  Jpedimmo  parimente  vna  dichiarati  one  a  ^ 
Commejfari  di  Scotta  per  p-  eucnire  Jimiit  pretejli  alla  quale  non 
hanno  fatta  rijjfojìa.  Ci  rinfacciano ,  che  le  due  Camere  del  Par- 
lamento haueuano  autoriz,zato  li  medejtmi  Commejfari  Scozz,eJi 
di  tratture  coli'  armata  su  le  propofitioni  della  pace ,  e  che  l'ar- 
mata era  la  mediatrice  tra'l  Re,  e  il  Parlamento.  Parlano  in 
queflo  punto  fecondo  il  loro  deftderio  ;  e  qttejlo  Parlamento  non 
inuio  all'  armata,  che  vn  Corniti  per  fapcre  le  fue  irétentioni  i 
ma  ella  Ji  addiriz,z.o  al  Parlamento  come  gli  altri  fudditi  di 
que fio  Regno.  Hor  di  dire  ,  che'l  Generale  Farfax  voleffe  fare 
delle  propofttioni  al  Re  per  ijlabilire  la  pace  e  ccpt ,  che  trafcen- 
de  la  nojlra  conofcenz>a  ;  ma  pippiamo  di  f refe  a  data ,  che  ci  pre- 
fcrìuono  di  fare  de  gli  V fidali ,  e  dì  non  trattare  u  della  militia 
o  del  goucrno  di  Londra  fcnz^a  hauere  il  loro  confenfo.  Non  re- 
Jla  più  per  efi ,  che  di  domandare  vna  parte  delle  rendite  del 
Re  come  hanno  di  già  fatto  per  la  terz^a  parte  di  quefio 
Regno ,  e  per  tal  vìa  potranno  mantenere  deUe  fittioni  tra  7 po- 
polo. Ecco  la  nofìra  tijpojla  à  gli  Scritti  di  qneJH  Commeffari 
Scozz^Jt. 
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La  fama,  che  i  partiali  de'Scozzcfi  in  Londra  magni- 
ficauano  di  vn' armata  di  vcncidiic  mila  huomini  appun- 
tata in  quel  Regno  mectcua  gl'Inglefi  in  anfiofa  folleci-  Melode 
tudinc,  ch'ella  non  incoraggialTc  la  ftcflà  Città  di  Lon-  gi  ingic 
dra,  e  le  Prouincic  egualmente  mal  fodisfate  del  Par- 
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lamento  ,  e  dell  armata  a  qualche  audace  mtrapren-  dciusco 
dimento  contro  di  loro  ,  ò  almeno  à  fraporre  durif-  "a- 
fimi  odacoli  all'opera  incominciata  di  tutto  fottomec- 
cere  alla  loro  autorità.   Rinuiarono  li  Parlamentari  in 
Olanda  Stricland  per  dubbio  del  viaggio  del  Principe  di 
Galles  à  quella  parte  con  commeflìone  difignifìcare  alle 
Prouincic  Vnite  le  caufe  ,  che  gli  haueano  forzati  d'in- 
rigidire  contra  la  pcrfona  del  Re  ;  e  pregarle  di  non 
porgere  alcuno  fouuenimcnto  al  detto  Principe  in  loro 
pregiudicio  ;  e  tampoco  di  fornire  denaro  fopra  le  gioie, 
che  la  Regina  voleua  impegnare  :  pretendendo ,  che  fof- 
fero  della  Corona  ,  e  però  ne  appartenelie  al  Parlamen- 
to la  difpofitione.  Teneua  altresì  incarico  di  efporre  il 
feguito  preflb  l'  Ifola  di  XiT'ight  tra  Rain(boru  Viceam- 
miraglio del  Parlamento  ,  &  il  Viceammiraglio  della 
Flotta ,  che  gli  Olandefi  inuiauano  al  Brafile  contra  tui 
ringlcfc  vibrò  qualche  cannonata  per  la  renitenza  fatta 
di  abbattere  lo  Itendardo  :  allegando,  chequcfto  honore 
ben  sì  douuto  al  Re  d'Inghilterra  ma  cheRainfbo- 
ru  ne  parlaua  in  Tuo  nome,  ne  lo  rapprefentaua  ma  ben 
fi  del  Parlamento  nella  cui  qualità  non  gli  era  douuto 
qucfto  atto  di  oflTeqaio  :  auuegnachc  come  Republica 
l'Inglcfc  meno  antica  cedere  douea  à  quella  di  Olanda 
•  il  cui  Viceammiraglio  fu  in  fine  coftretto  ad  abbafTarc 
lo  ftcndardo  perche  era  folo  contra  tre  vafcelli  di  Rainf- 
boru. 

Verfauano  in  molta  perpleflìtà  delle  rifolutioni  de  gli 
Scozzefi  non  tanto  ridottandoli  per  le  proprie  forze, che 
per  la  congiuntura  della  mala  difpofitione  della  maggior 
parte  delle  Prouincic  à  folleuarfi,&:  impugnar  l'armi  ali* 
ingrefifo  de'  Scozzefi  in  Inghilterra.  Del  pacfc  di  Galles 
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più  d'ogn' altro  grandi  erano  li  timori  per  cfTcrnc  mcnfi- 
curi  ,  e  per  la  difficultà  di  rimetterlo  in  vbbidicnza  fc 
alzaflc  il  ciglio  contro  di  loro.  Ma  ciò ,  che  più  li  facea 
Ifuggòno  abborrirc,  &:  apprendere  la  guerra  era  l'opinione  di  non 
ichoftiiiti  Jiaiicr  forze  badanti  per  opporle  à  quelle  della  Scotia,  c 
Swia.^''    cenere  ad  vn  tempo  à  freno  la  Città  di  Londra  della  qua- 
le non  fapeuano  interamente  afTicuratfi.  E  per  tanto  tcn- 
tauano  ogni  argomento  per  diftornare  gli  ScozzcG  dall 
intraprendere  cofa  alcuna  ;  c  parimente  alcuni  IcroCom- 
melTari  doueuano  oflFcrire  grolTcfomme  di  denari  alMar- 
chcfc  d'Argilc,  &:  à  gli  altri  men  proni  alla  rottura  per- 
che ne  diftornafTero  gli  altri.  Credeuino  altresì  per  tal 
via  di  guadagnare  li  Predicanti  di  Scotia  ;  c  fino  à  tanto 
non  vcdclTcro  chiaramente  ,  che  cofa  doueuano  atten- 
dcrfi  da  quella  nationc  afteneuanfi  dalla  mclTionc  al  Prin- 
cipe di  Galles  alla  quale  applicauano  l'animo  non  per  dc- 
fiderio  di  hauerlo  prefTo  di  loro  ma  per  timore  del  ma- 
le ,  che  poteua  recar  loro  nel  pafTarc  al  Campo  de  gli 
auuerfarij.  E  fc  riufciua  loro  di  Uberarfene  fenza  la  Tua 
Hamilton  prefenza  non  erano  forfè  per  più  oltre  domandarlo.  Pa- 
^minixl    'ca-,  che  gli  Scozzefi  principialfero  à  preparare  l'armi 
Momc*    contra  l'Inghilterra  :  onde  il  Duca  d'Hamilcon'inculcaua 
rolc.       ^  Monterole ,  eh'  fra  horamai  tempo ,  che  la  Francia  ac- 
correlTe  in  aiuto  de*  fuoi  amici.  Che  gU  era  riufcito  di 
cauarc  dal  Segretario  de'  loro  Commcffari ,  non  oftante  il 
diuieto  di  nulla  riuclarc  auanti  il  lor'arriuo  ,  che  il  Re 
hauefle  approuaco  ilConucnant  in  maniera  tale,  che  da- 
rebbe luogo  alla  Scotia  d'imbrandire  l'armi  à  fua  difefa. 
Che  com'  era  neceffario  ,  che  intra prendefTero  fenza  di- 
mora qualche  cofa  confiderabile  ;  bifognalTc  parimente , 
che  le  loro  armi  fi  defTero  in  cura  à  perfone  d'altra  qua- 
lità ,  che  non  vcftiuano  coloro  ,  che  di  prcfcnte  le  reg- 
geuano.  Chiflci)  Secretario  de  Deputati  Scozzefi  à  Lon- 
dra fece  poi  la  relatione  al  Comitc  della  pendenza  de 
gli  affari  d' Inghilterra  ;  ma  che  tcneuafi  fotto  gran  fi- 
gillo  perche  l'haucano  obligaco  à  dare  quell'aria,  e  co- 
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lorc  à  quanto  s'era  cratcato  in  quelle  parti,  che  piùqua- 
draua  alle  paflìoni,  &:  intercflì  di  coloro, che  lo  faccano 
pailare. 

Il  prcmurofo  zelo ,  che  oftcntauano  gli  Scozzcfi  per  la  Sco77cfi 
reincegratione  del  Re  non  gli  ofFufcaua  nelle  loro  con-  fincuU*^** 
ucnicnzc  fi  che  fc  al  ricorno  de*  loro  Deputaci  dall' Ifola  "ta. 
di  >^ighc  il  Parlamento  foflc  difcefo  à  largire  loro  le 
ccnco  mila  lire  fterlinc  richiede  andaua  fama ,  che  fi  fa- 
rebbono  fcordati  il  Re  prigione  fcnza  muouernc  fiato. 
E  dubicauaC  aflai  fc  il  dccco  rifiuto  ;  la  fodifaticnc  data 
loro  dal  Re  ;  &:  il  timore  dell'armata  de  gì'  Indipendenti 
gì'  indutrebbe  ad  vna  generofa  rifolutionc  :  ancorché  d'al- 
tro non  ri(bna(rcEdcmburg,che  delle  voci  dell' ingreffo 
armato  de  gli  Scozzcfi  in  Inghilterra  ;  Ji  Capi  del  par- 
tito d'Argilc  parlando  molto  rimclTamentc  quando  nel 
Comitc  proponeuafi  alcuna  deliberationc  conferente  ad 
vn'apcrta  rottura.  E  quanto  auanzaua  Hamilton  per  far 
prendere  l'armi  à  fauore  del  Re,  tutto  giornalmente  tra- 
ucrfauafi  da' Predicanti  con  le  loro  aringhe,  e  declama- 
tioni  nelle  quali  nulla  concedendo  alle  inuocationi ,  &: 
interccflìoni  ò  alla  diuina  mifericordia  anzi  attribuendo  Dottrina 
ogni  cofa  al  dcftino  ,  &:  alla  predcftinationc  Caluiniana  dc  iTcdi- 
diccuano,  che  Dio  era  affai  poffente  da  fe  per  punire  gì' 
Indipendenti  fcnza  ricorrere  all'adiutorio  humano  }  c  ' 
che  mcttcflc  à  meglio  comportare  l'ingiurie  di  già  ri- 
ccuuce  da  gì'  Inglcfi ,  e  le  difauucnturc ,  che  fopralìaffe- 
ro,  che  fciuirfi  dell' alllftcnza  dc'Realifti  per  vcndicarfi 
de  gl'Indipendenti,  e  per  difcnderfcnc.  Si  che  conicttu- 
rauafi  da  gli  huomini  di  fenno,chc  à  (lento  gH  Scozzcfi 
imbrandircbbono  l'armi  per contraporle  a  nemici,  e  per 
la  propria  conferuationc  :  ma  non  già  mai  per  reintegra- 
re il  Re  ;  e  però  li  Capi  delle  fattioni  in  qucfta  occor- 
renza operauano  con  tale  accortezza, che  giouandofide' 
Predicanti  per  contrariare  le  propelle ,  che  defiderauano 
di  vedere  fcnza  effetto  :  oftentaflcro  vna  buona  volontà 
della  quale  il  Re  fi  contcncaffc  per  impotenza  di  meglio. 
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£  in  canto  vari  profìcci  riueniuano  a'  Scozzeil  da  qucda 
dimoftracione  di  volere  fouucnire  il  Re  ,  e  querelare  gì* 
Indipendenti  :  poiché  non  foio  fufiragaua  à  mantenerli 
armati  ricercandofi  per  quello  vna  ragione  aflai  forte; 
ma  conccdeua  loro  la  facultàdi  cfTere  admeffi  à  parte  de' 
fcgreti  da'  feguaci  ,  &:  adhcrcnti  del  partito  del  Re  in 
Doppici-  Scotia ,  c  in  Inghilterra ,  e  di  conofcere  le  loro  forze ,  &: 
ScVzzc/I.  intentioni  ,  che  ignorauano  ;  c  cofi  profittarne  nel  riue- 
larli  à  gì'  Indipendenti  :  auuegnache  non  oflantc  qualfi- 
uoglia  aftio  ,  &:  animofità  tra  quelle  due  fattioni  d'Ha- 
miltoni,  &  Argilefi  come  fondauafi  principalmente  fopra 
le  controuerfie  à  conto  della  Religione ,  che  fcruiuanodi 
pallio  a' loro  intereflì  erano  per  comporfi  facilmente  ,  c 
rimanere  fra  loro  in  accordo  quando  fi  metteflc  in  tauola 
rintcrefre  comune  coli' eftcrminio  della  Monarchia  vero 
fine  della  loroprefa  dell'armi,  e  con  pari  anfietà procac- 
ciato. I  CommefTarij  di  Scotia  fra  quefto  mezo  intrattc- 
ncuano  vna  ftretta  corrifpondenza  con  gì'  Inglefi  ferui- 
tori  del  Re  mediante  la  fperanza,chc  dauan^  loro  d'in- 
trecciare inficme  le  conuenienze  ancorché  nel  fegreto  po- 
co ò  nulla  pcnfalTero  al  follieuo  del  Re  ò  a' fedeli  fuoi 
feruitori  ma  ben  fi  di  efterminarli  tutti  fe  potefTero. 
Il  Cancelliere  di  Scotia,  il  Conte  di  Landcrdail ,  e  gli 
eSiÌTs        Commeflarij  giunfcro  li  i8.  di  Febbraio  in  Edcm- 
dc'  Com-'^  burg  oue  la  grande  affemblea  fi  douea  tenere  quel  gior- 
Scoz\"fi        ftcflb  ma  fù  differita  al  giouedi  ventefimo  del  mefc. 
18.  Fcb-    Non  oftante  ,  che  pubhcamcnrc  profcflafTero  gli  Scozzefi 
braio  voler  aflìftcrc  il  Re  ,  e  che  tutto  concorreflc  per  co- 

"  ftrignerli  ad  effettuarlo  :  nondimeno  quando  confidera- 
uan ,  che  da'  CommefTari  Scozzefi  commoranti  à  Londra 
tutto  non  folo  s' era  fatto  fperare  ma  promeflo  al  Re  di 
quanto  (apeua  defiderarc  ;  e  che  all'incontro  il  gouerno 
di  Edcmburg  nulla  delle  cofc  promcffe  hauefle  atte- 
nuto ;  che  amendue  li  partiti  conueniuano  nel  medefi- 
mo  fentimento  di  non  potere  fidarfi  di  vn  Principe  ,  che 
haucano  in  mille  guife  vilipcfo ,  oltraggiato  ,  ed  offcfo  fi 

che 
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che  non  vi  ioiìc  altro  fcampo  alia  loro  falutc  ,  che  di 
renderlo  inhabilc  à  vibrare  conerà  di  loro  la  fpada  della 
giufticia,  e  l'autorità  Reale  j  dubitauafi  grandemente  da 
gli  huomini  di  maggior  fenno  fc  da  doucro  fi  cimentc- 
rcbbono  in  Tuo  feruigio.  Aggiungeuafi  2  quelle  confidc- 
rationi,  che  l'vno  de' detti  CommclTari  auanci  dipartire 
di  Londra  hauca  toccato  denaro  da  gl'Inglefi  ;  c  che  li 
Deputati  del  Parlamento  d'Inghilterra  ,  che  fi  attendcua- 
no  inEdcmburg  tencuano  incarico  di  offerire  vna  grolla 
fomma  di  contanti  j  1'  efpericnza  apprendendo  ,  che  gli  SccrTcfi 
Scozzefi  per  altro  prodi  foldati  non  ben  fi  difendeuano 
quando  veniuano  aiTaliti  da  armi  dorate  :  fi  che  prefagi- 
uafi  il  loro  accomodamento  con  gì'  Inglcfi  in  pregiudi- 
cio  del  Re  non  oflanre  qualfifia  dichiarationc  ,  c  vanto 
in  contrario  dc'loroCommeflari. 

I  Predicanti  di  Edcmburg  inuehendo  da  due  mefi  in 
qua  vie  più  atrocemcnce  contra  le  reliquie  dc'CattoIici 
fcomunicandoli  ;  fpogliandoli  de' loro  beni; e  in  fine  for- 
zandoli à  sfrattare  dal  Regno  prefero  la  fantafia  di  ac-  Accufato 
cufarc  al  Configlio  Monterole,  perche  in  fua  cafa  ogni  f<fa"-"°". 
giorno  fi  celebraffe  la  Mefla  coll'interuenimentode'Cac-  dicami, 
colici  del  paefe  :  disfogando  la  loro  rabbia  contra  di  lo- 
ro in  vna  Città  oue  veramente  non  fapeuafi ,  che  per  più 
di  dicce  anni  fi  foffe  detta  vna  fola  MeiTa;  e  doue  dopo 
vn  mezo  fecolo  il  libero  cfercitio  della  Religione  Catto- 
lica rimaneua  abolito.  Ma  Monterole  sgridò  coloro, che 
ofarono  di  tenergliene  propofito  ;  e  che  fofTe  ontofo  a* 
Scozzefi  antichi  y  e  fidcli  amici  della  Francia  prorompe*» 
re  à  tanta  audacia  di  moleflare  vn  Tuo  Refvdente  nel 
culto  della  fua  Religione,  che  potrebbe  libera  «  e  publi- 
camcnte  profelTare  quando  anco  foffc  fra' Turchi;  accen- 
nando pure  quanto  roffe  ingiufto  ,  che  nel  tempo,  che  i 
reggimenti  Scozzefi  in  feruigio  della  Francia  godeuano 
la  permifiione  di  tenere ,  c  fcruirfi  de'  loro  Predicanti , 
prefumeffero  d'interdire  ad  vn  fuo  publico  rapprefen- 
tante  il  comodo  di  vn  Prete  Franccfc  per  dirgli  la  Mef- 
TornoXIl,  Rrrr 
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fa.  Si  arrendettero  infine  ìl  sì  incontraftabili  ragioni,  ne 
più  moffero  fiato  di  fimile  faccenda. 
AfTcmblci  Dal  Cancelliere  con  idudiato  difcorfo  fò  dunque  da- 
Si'scotia  principio  alia  grande  aiTcmblea  deduccndo  per  minu- 
to la  ferie  de'  fuoi  negotiati ,  e  di  quanto  era  occorfo  in 
Inghilterra,  e  nelT  Ifola  di  Wight  fino  al  fuo  ritorno.  Il 
Conte  di  Landerdale  efpofe  ciò  ,  che  vi  fi  era  fatto  per 
auanti  ;  6c  il  Conte  di  Lanneric  quello,  ch'era  accadu- 
to dopo.  Ma  il  Cancelliere  à  cauia  della  fua  indifpofi- 
tione  ,  e  naturale  tardità  non  potè  compire  la  fua  arin- 
ga ;  e  al  Conte  di  Lanneric  appena  fu  concefifo  di  co- 
minciare la  fua  per  il  poco  tempo,  che  li  rcdaua  ;  fi  che 
rimcflcro  l' vno,  e  l'altro  à  riferire  all' afTemblea,  chcdo- 
ueua  conuocarfi  li  15.  quello, che  di  più  importante  oc- 
correffe.  1 1  giorno  auanti  erano  arriuati  due  de'  fei  Com- 
meffari  del  Parlamento  d'Inghilterra  l'vno  de* quali  era 
vn' honorato  Coltelliere  ;  e  l'altro  quafi  di  si  buona  con- 
ditione.  Seco  era  il  Predicante  Marefciallo  di  pochiili- 
mo  faperc  ,  c  di  mediocre  eloquenza  ma  di  gran  nome, 
e  credito  appreflb  gì'  Indipendenti  ;  e  che  in  effetti  era 
l'anima,  Se  il  primo  mobile  di  quella  Deputationc.  Con- 
fcgnarono  il  di  craftino  vno  Scritto  al  Comitc  in  cui  li 
rapprefentauano  di  tenere  incarico  di  alcune  propofitio- 
ni  di  fommilfimo  momento  alla  Scotia.  Ma  il  Comitc  per 
vendicare  il  difprcgio  vfato  a'Deputati  Scozzefi  dal  Parla- 
mento d'Inghilterra  con  altrettanto fprczzo, e  ftrapazzo 
furono  rimcllì  da  lui  all' alTemblea  de' ly.  per  difcutcruilc 
loro  petitioni.  I  Predicanti  col  loro  folito  zelo  indifcreto 
decretarono  altrefi  nel  loro  Sinodo  di  non  concedere  a' 
Predicanti  Inglcfi  la  licenza  di  predicare  nelle  Chiefe  di 
EdemburgjChcpcr  anco  non  era  ftata  loro  richieda.  Ap- 
pena giunti  li  fudetti  Commcffari  Inglefi  difcorfe  per  la 
Città  il  remore  di  sì  atroci  crudeltà,  che  gì' Indipendenti 
cfcrcitaffero  centra  la  perfona  del  Re,  che  fe  ben  falfo 
foTra'gl*  ^2ir<^t)bono  riufcite  funefte  a' detti  Deputati  in  ogni  altro 
lugicfi.    paefc  ouc  fi  folfc  conferuata  qualche  fcintilla d'amore,  c 
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di  tenerezza  per  la  vira  pcriclìcance  del  Tuo  Principe  na- 
turale. Il  bisbiglio  però  ,  che  fé  ne  alzò  li  mifc  in  qual- 
che apprenfione  ma  non  gli  cfpofe  già  ad  alcun  pericolo^ 
ne  al  timore  di  qualche  infulto  ò  rifcntimento. 

Si  abboccarono  col  Marchefc  d'Argilc,  e  fcco  hcbbc- 
re  lunghi  ,  e  fegrcti  coUoquij  il  quale  propofc  ,  che  fi  i^igufl. 
preparafTc  loro  vn  publico  albergo  con  le  tappezzarie 
della  Corona  ;  ma  fù  ributtato  da  tutta  raiTcmblea,  e 
particolarmente  dal  Conte  di  Glankerne  con  parole  pun- 
genti :  poiché  oltre  al  non  elfere  egli  amico  dcgl' Inglefi 
fi  ricordaua  ancora  delle  follecitationi  fate  dal  Marchefc 
d'Argilc  in  fauore  del  Conte  d'Arglington  in  certa  lite 
tra  detti  due  Conti  à  conto  di  precedenza  giudicata  à  ^.'J^J®' 
fauore  del  Conte  di  Glankcrna  pochi  giorni  auanti.  11  dcraalc*"" 
Contedi  Landerdale difTe  à  Montcrole, che  li  detti  De- 
putati in  vece  di  accufarlo,  come  s'erano  dati  per  intcfi 
di  voler  fare  ,  per  mantice  di  fuoco  tra  le  due  nationi 
erano  andati  à  vifitarlo  ,  e  portalfero  prieghi  ,  &  offerte 
alla  Scoria  in  vece  delle  minacce ,  che  fi  attcndcuano 
da  loro  ;  ma  che  fpcrauano,  che  per  tutto  quello  non  fi 
cambicrebbono  le  rifoluti©ni  di  efporre  le  loro  vite  ,  c 
fortune  per  la  libertà,  e  reintegratione  del  loro  Re.  Che 
non  metterebbe  alcuna  ridrittione,  ne  modificationc  ali* 
obligo,  che  li  correua  di  feruire  al  fuo  Principe  come 
per  auanti  faceua.  Che  poca  fodisfatione  di  vero  ha« 
ueffero  per  l' adietro  riceuuta  dalla  M.  S.  ma  ciò  non 
odante  douelTero  impiegare  ogni  loro  pofla  in  fuo  ferui- 
gio.  Che  il  Cancelliere  ,  il  Conte  di  Lanncric  ,  ed  egli 
concorreuino  nel  medefimo  fentire  in  qucfto  come  in 
ogni  altra  cofa  ;  e  non  dubitaua  punto  non  gli  aiutaffe 
la  Francia  in  qucflo  intendimento  :  onde  attcndcfFc  con 
impatienza  ritpofta  di  vna  lettera,  che  già  lungo  tempo 
hauea  dirizzata  al  Prefidente  Bcllicure  fopra  fimile  ma- 
teria. Sferrò  pofcia  in  vna  inuettiua  contra  gl'Inglefi  : 
disfogando  il  fenfo  delle  ingiurie  fpcciali  riccuute  ,  e  di 
quelle,  che  haucano  inferite  al  Re ,  che  nulla  meno  ri- 
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fcnciua.  Anche  il  Conte  di  Lanncric  li  dimoftrò  vn  sì 
profondo  cordoglio  del  pefllmodaco  de  gli  affari  del  Re, 
&  vn  dolore  sì  (ludiaro,  &:  aiVcrtaco  ,  che  lo  lafciò  in 
dubbio  s' era  fincero  :  poiché  diede  nel  patetico  ,  e  co- 
mico. Moftrò  d' efTcrfi  fin' hora  maraiiigliato  delle  lung- 
hezze della  Francia  in  affiftere  la  Scotia  nel  difegno  di 
rimettere  il  Re  fu'l  Throno  :  ma  che  maggiormente  af- 
fliggcuafì  adeiTo  dal  vedere  per  l'vltime  lettere  riceuute, 
che  non  occorreua  atccnderfì  cofa  di  buono  da  quella 
banda.  Che  alla  Corona  Chriflianifllma  non  era  tuttauia 
vantaggio  di  vedere  nafcere  due  Republiche  nella  Tua 
propinquità;  e  tramontare  all'occafo  vn  gran  Principe 
fuo  Ticino,  e  fuo  confederato,  che  niente  più  fi  tardaffc 
non  potrebbefi  più  ouuiarc. 

Montcrole  li  diffejchenon  dubitaua  punto  non  faccf- 
fe  la  Francia  tutto  il  fuo  palfibile  per  aiutare  la  Scotia 
quando  da  douero  ella  s'impegnaffc  nel  foftentamento 
della  caufa  del  Re  :  e  che  non  poteua  giamai  farfi  a  cre- 
dere, che  fino  à  tanto  il  Duca  fuo  fratello,  e  lui  fàrcb- 
bono  viui  tollerafferOjChe  fi  cambiaffc  in  Rcpublicavna 
si  antica  Monarchia  nella  cui  conferuatione  erano  tan- 
to interelfati.  Confefsò  il  Conte  di  preuedcre  la  rouina 
della  fua  cafa  in  quella  del  Re  ;  e  che  quelle  due  fciagure 
fofifero  affolutamcnte  irremcdiabili.  Fù  poi  il  vecchio 
Generale  Lcflc  à  vifitare  Monterole;  e  come  quegli,  eh' 
era  più  vifTuto,  e  nutrito  fra  gli  eferciti ,  che  tra  le  Cor- 
ti non  oftantc  ,  che  non  folle  più  fedele  ne  più  fincero 
l  ^®  ^^^^^  Magnati  della  Scotia  riufciua  altresì  men'ac- 
corto,  men  fino,  e  dilTimulato  ,  onde  li  parlò  anco  con 
più  hbertà  :  preambolando  il  fuo  difcorfo  da  vna  inuet- 
ciua  acerbiffima  contra  gì'  Inglefi  quali  prouerbiò  di  per- 
fidi ,  e  traditori  i  e  che  non  fi  doueffe  tampoco  dare 
vdienza  a'  loro  Deputati  ;  anzi  il  dritto  del  giuoco  vo- 
lelTc,  che  accelerafTero  la  moffa  dell'  armi  contra  l'In- 
ghilterra altrimenti  verrebbono  à  fare  in  Scotia  ciò, che 
gli  Scozzcfi  doueano  fare  nel  pacfc  nemico.  Che  haucf- 


TOMO    DVODECIMO.  cSi 

fc  propofto  già  qualche  giorno  ,  che  fj  arrolaffcro  fcnza 
romorc  nelle  Cictà,  &  alla  campagna  quelli,  che  foflcro 
atti  à  portar  l'armi  à  fine  di  marchiare  ncll'  illcffo  tem- 
po ,  che  la  guerra  farebbe  dichiarata.  Che  non  capiua 
perche  il  Principe  di  Galles  tanto  tardaflc  à  comparire 
in  Scoria  :  poiché  la  fua  prcfenza  era  sì  neceffaria  al  Re 
fuo  padre,  cà  lui;  e  sì  vtilc  alla  Scotia.  Troppo  altresì 
indugiare  la  Francia  à  fouucnirli  di  prouedimcnti  oppor- 
tuni i  quali  difficilmente  paflercbbono  il  mare  quando 
vna  volta  la  guerra  fi  (oiXc  appiccata  ;  ma  che  vedeua 
bene,  che  le  Corone,  e  gì'  Inglcfi  mal  contenti  volcua- 
no  attendere  ciò,  che  la  Scotia  farebbe  per  il  Re  auan- 
ti  di  porgerle  alcun  fuflTidio.  Ancorché  quefti  tre  pcrfo- 
naggi  principali  della  Scotia  parlafiero  in  vnifono  à  fauo- 
re  del  Re  ,  e  che  il  loro  proprio  intcreflc  ,  c  fentimcnto 
gli  obligafie  ad  imbrandire  l'armi  :  poca  fede  prcftaui 
loro  Montcrolc,  che  foflcro  per  farlo  sì  prontamente  ;  c 
che  quando  vi  fi  rifolueffcro  foflc  per  cedere  in  prò  del 
Re  ,  e  della  fua  poftcrità.  Imperuerfauano  li  Predicanti 
con  le  loro  dcclamationi  centra  il  diuifamcnto  d'affalirc 
l'Inghilterra ,  ed  vnirfi  col  loro  Re  ;  e  Guclefpy  in  fette 
ouero  otto  fermoni  fatti  da  lui  fopra  tal  materia  pregò 
Dio  ,  che  li  guardaffc  dall'  cftrcme  trame,  e  macchina- 
tioni  del  Re  contra  la  cui  pcrfona  compofc  certe  orationi 
di  varie  imprecationi. 

AUi  15.  con  prolifTo  difcorfo  il  Cancelliere  cfpofe  al  Efpofitio- 
Comitc  le  fodisfarioni,  che  il  Re  fi  compiaceua  d'accor- 
dare  quella  volta  ,  che  le  propofitioni  di  pace  fc  li  pre-  j^*"" 
fentaffero  da'  due  Regni.  Che  approuerebbc  il  Conue- 
nant  fenza  però  obligare  chi  che  fia  à  prenderlo  ;  e  per 
tre  anni  ftabilircbbe  il  Prefbiterio  nel  quale  interuallo  fi  1011!° 6 41!' 
terrebbe  vn'  aflcmblea  Ecclcfiaftica  nella  maniera  già  da 
lui  propofta  per  regolare  le  bifogne  della  Religione.  Fa- 
ucllò  in  appreflb  il  Conte  di  Landerdale  procurando  di 
prouare,che  da  gl'Indipendenti  s'era  trafgredito  ilCon- 
ucnant  in  tutti  i  fuoi  punti  >  e  violati  tutti  i  Trattati  in  ciaf- 
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cuno  articolo.  Amcnduc  riempirono  i  loro  difcorfid'inuec- 
tiue,  c  rampogne  conerà  gl'  Inglefi  à  fegno  ,  che  il  Con- 
te di  Landcrdalc  diffe  con  affai  buon  garbo  ,  che  v'era- 
no quattro  cofe  incomportabili  Ìl  gl'  Inglefi  ;  il  Conue- 
nant,  il  Preltiterio,il  gouerno  Monarchico  ,  e  gli  Scoz- 
Kefi.  Il  giorno  feguente  del  Mercoledi  nell'  adunanza 
del  Clero  fu  deliberato  di  pregarfi  il  Comitc  di  non  pro- 
cedere oltre  alla  difcuffione  de  gli  affari  fcnza  partici- 
parfi  loro  la  ferie  di  quello, che  vi  fi  andana  maturando. 
Ad  alcuni  del  partito  de  gli  Hamilconi  paruc  qucda  do- 
manda temeraria  ,  ed  infoiente  ;  e  diffcro  ,  che  vn  gior- 
no fofpircrcbbono  d'haucre  i  Vcfcoui  da  loro  cacciati  : 
poiché  troppa  parte  fi  arrogauano  i  Predicanti  nelle  bi- 
ibgne  ciuili.  Ma  il  Marchefe  d'Argile  diede  vna  pia  in- 
tcrpretatione  alla  loro  richieda  ;  e  tanto  fi  adoprò  ,  che 
fpuntarono  quanto  defiderauano.  Strcpitauano  li  Predi- 
canti improuatori  delle  condifcenfioni  del  Re  la  cui  let- 
tera di  credenza  nel  Cancelliere  di  Scoria  non  riputa- 
uafi  da  loro  fufHcientc  :  pretendendo  di  ottenere  dalla 
Tua  propria  mano  ciò  ,  cne  à  bocca  il  Miniflro  per  fua 
parte  hauea  efpofto.  Ma  il  Cancelliere  negaua  di  poter- 
li compiacere  fino  à  tanto  non  lo  comunicaffe  al  Comi- 
tè  dei  Parlamento. 
Infolcnia      Dalle  loto  cathedrc  li  Predicanti  fulminauano  ingiu- 
canti"*^'   rie,  &c  cfecrationi  contra  il  Re;  e  prorompcuano  in  ma- 
ledittioni ,  &  imprecationi  contra  quei  Parlamentari ,  che 
influiffero  nella  rottura  contra  l'Inghilterra  fotto  il  titolo 
di  rimctterfi  il  Re  ò  la  Religione;  e  che  a'  foldati  fantifi- 
cati  accozzaffero  i  rei ,  e  maladetti  ,  che  haueano  mili- 
tato fotto  i  Regij  vedili-  Qucfto  era  il  tenore  ordinario 
dc'fermoni  di  tutti  i  Predicanti  trombetti  di  feditione:e 
con  tanto  fcruore,  che  il  Predicante  Lede  osò  dire  al  Duca 
d'Hamilton,  che  la  malcdittione  di  Dio  farebbe  fopra  la 
fua  perfona  ,  e  la  fua  poUcrità  fe  fauoriffe  la  caufa  ,  &:  ì 
feguaci  del  Re  ;  e  in  comprobatione  de'  fuoi  affetti  de- 
duffe  per  minuto  tutte  le  (confitte  foAcnute  da'  Scozze- 
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G,  eh*  erano  in  buon  numero, quando  erano  entraci  ar- 
maci in  Inghilterra.  Vn'  altro  rifcaldacofi  nella  Tua  cfa- 
geratione  ,  che  Dio  haucfTc  lafciaco  cadere  la  Tua  mano 
pcfantc  fopra  la  pcrfona  ,  c  la  fortuna  del  Re  con  ifpo-  pf^adozc- 
gliarlo  giudamcnte  dello  Stato  ,  e  della  libertà  fenza.  >  lo  come  ic- 
che  quelli  flagelli  li  toccaffero  il  cuore  ,  e  lo  rauuiaflcro: 
fcappò ,  rotto  ogni  ritegno  di  moderatione ,  in  vno  acer- 
bo ripigliamcnto  contra  i  CommefTarij  Inglefi  ,  che  afll- 
(leuano  alla  fua  predica  :  fgridandoli  di  fpcrgiuri^  e  tra- 
ditori. Qucfta  licenza  sfrenata  &c  incomportabile  de* 
Predicanti  crcdeuano  alcuni  ,  che  fofTc  fiancheggiata ,  e 
fegretamente  fomentata  da'  Magnati  del  Regno  per 
potere  palliare  la  propria  freddezza;  e  dire,  che  le  l^ro 
rette  intcntioniin  feruigio  del  Re  fi  foflcro  auucnute  nel 
robudinìmo  oflacolo  de'  Predicanti  i  quali  intimarono 
vn  digiuno  per  la  Domenica  ,  eh'  è  il  giorno  in  cui  fo- 
gliono  hora  gli  Scozzefi  far  adinenza  per  appartarfi  giuda 
lor  pofTa  da'  riti  de'  loro  antenati,  e  della  Chiefa  Cattohca. 

Generalmente  auuampauano  gli  Scozzefi  di  defidcrio 
di  vedere  il  Principe  di  Galles  nel  loro  Regno  ,  e  ncU'  Scozxcfi 
armata  ;  ne  omettcuano  argomento  ,  che  valer  poteffe  à  '^'^^'i^"- 
dar  vigore  ali  opinione,  che  vi  goderebbe  piena  licurta}  fo di  loro 
e  vi  trouercbbc  vna  podcrofa  aflìftenza  per  ifpezzarc  le  «i  Principe 
catene  del  Re  fuo  padre.  Ma  qual  pegno  erano  per  da- 
re  ,  che  non  falliflcro  le  promeflc  quando  teneflero  fra 
gli  artigli  vna  perfona  sì  pretiofa  ,  e  non  lo  vendeflcro  a 
gì*  Inglefì  come  haucano  fatto  il  padre  :  auuegnachc 
non  defiderauafì  il  fuo  auuento  in  Ifcotia  fe  non  come 
l'vnico  argomento  per  dare  qualche  affettamento  a'  lo- 
ro fconcertatiflìmi  affari  ;  che  gli  afficuraua  da  ogni  ti- 
more ,  che  doucano  concepire  del  fuo  ritorno  con  vali- 
de forze  fino  à  tanto  flantiaffc  apprefib  Principi  amici,  e 
parenti  ;  e  che  in  fine  quando  foffc  flato  in  Ifcotia  con- 
cedeua  loro  il  modo  di  venderlo  come  il  Re  :  ò  di  guar- 
darlo, &:  opporlo  à  gì'  Indipendenti  qual  volta  fi  cimen- 
taffero  qucfli  contra  il  loro  Regno.  E  per  tanto  non  il 
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proprio  profitto  ma  quello  della  Scoda  haurcbbc  facto  il 
Principe  di  Galles  con  fimilc  dclibcracione  ,  eh'  era  il  più 
rpedito  mczo  per  ageuolare  il  rannodamenco,  &:  vnapiù 
ftrecta  vnionc  tra  le  due  nationi  ;  e  per  compire  l'cfter- 
ininio  di  quella  Monarchia  ,  e  Cafa  Reale.  £  per  veriià 
in  tutte  le  loro  artioni  trafparìua  vna  così  poco  buona 
volontà  per  il  Re,  che  qualfiuoglia  odio  ,  che  portaflcro 
à  gì'  Indipendenti, e  quaiiiuoglia  timore  allignaffc  inerii 
de' loro  attentati  non  erano  mai  per  muouerh  à  loro  dan- 
ni ouc  la  perdita  di  quefti  loro  nemici  cedeflTe  à  gioua- 
Pimo  nicnto  del  Re,  &c  alla  Tua  redintegratione.  Fu  il  Canccl- 
Marzo  l^^re  m  vifita  de'  Commcflari  Inglefi  per  vedere  le  loro 
U48.  Plenipotenze.  Fecero  quefti  qualche  diftribucione  ma- 
nuale a'  Predicanti  vno  de*  quali  difTe  ,  che  gì'  Inglefi 
l'aflìcurauano  di  dimorare  fermi  amici  de'Scozzcfi  ;  poi- 
ché condifcendeuano  à  ftabilire  il  Prefbiterio,  &:  à  com- 
partire frÀ  loro  del  denaro  ,  che  niente  men  dell'  altro 
era  gradito.  Spacciacamcnce  però  furono  mandati  li  Con- 
ti di  Lanneric,  e  Landcrdalc,  e  due  de' Deputati  Scoz- 
zcfi  all'  habituro  di  quelli  d'Inghilterra  per  afcoltarc  le 
loro  propofitioni  confiftenti  in  volerfi  generalmente  ncU* 
Inghilterra  approuarc  il  Prefbiterio  :  pagare  le  fommc 
decorfe  :  c  coltiuarfi  fra*  due  Regni  vna  perfetta  corrif-  < 
pondcnza  !  efibitioni  tutte  ,  che  farebbono  ftatc  gradite  | 
al  maggior  fegno  fe  non  haucffcro  dubitato  della  fincc-  x 
rità  della  loro  efccutione. 
t?òncT*  Dichiararono  II  Predicanti  neirafTembleajche  il  Re  mi- 
Miuiftri.  r^ffe  più  tofto  à  menarli  à  gabbo,  che  ad  accomphrc  le 
cofe  accordate  nell'  Kbla  di  "Wight;  e  che  la  Scotia  fcn- 
za  intacco  della  propria  cofcienza  non  poceua  impugnar 
l'armi  in  fuo  feruigio.  E  fe  bene  il  Comitc  delle  bifognc 
politiche  palefaflfe  defidcrio  ,  che  fe  li  participaffe  la  fu- 
detta  dichiaratione  auanti  di  publicarfi  i  quella  omiffio- 
ne  però  non  giudicauafi  sì  eflentiale  ,  che  ne  cambiale 
la  prefa  rifoluiione.  Qucfta  ardita  maniera  d'agire  de' 
Predicanti  corroboraua  l'imbcuuu  opinione  ,  che  rima- 
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ncfTcro  fcaldcggiaci  da  più  aucoreuoli  dello  Stato  vaghi 
di  orpellare  la  loro  praua  intcntionc  inucrfo  gì'  intcrcflì 
del  Re  con  la  fuppofta  impotenza.  Notauali  hora  nel 
Cancelliere  diScotia  vna  più  rimcfla  operaticnc,  che  in 
preterito  j  c  che  il  Marchefe  d'Argile ,  e  fua  caballa  par- 
lauano  nel  Comitc  nel  medefimo  fuono  de*  Predicanti 
ne' Tempi)  :  onde  veniuafi  Tempre  più  à  chiarezza  non 
oftante  tutte  le  loro  belle  parole  per  attrahcrc  in  Scoria 
il  Principe  di  Galles  quanto  grauc,  &  infcufabilc  fareb- 
be ftato  vn  fimile  errore  ;  e  che  nulla  di  buono  ne  per 
Ce  ne  per  il  Re  fuo  padre  Ci  douelTc  attendere  da  quel 
Regno  tuttoché  in  aperto  armalìc  conofcendofi,  che  ta- 
le armamento  era  vn' effetto  della  necclTìtà,  e  del  timo- 
re, che  gl'ingombraua  de  gl'  Indipendenti  ò  dell'antica 
ruggine  contra  gl'  Inglcfi  dalle  recenti  ingiurie  efacerba- 
ca  ;  e  per  tanto  non  cimentando^  vn  si  audace  ,  c  peri* 
colofo  intraprcndimento  ,  che  per  vltima  cftremità  ,  c 
con  proporfi  per  ifcopo  nientemeno  lo  ftorpio  della  rein- 
cegrationc  del  Re ,  che  l'eccidio  de  gl'  Indipendenti: 
non  compliflfc  à  gl' intcrcflì  della  Cafa  Reale  l'auucnto 
in  Scotia  del  Principe  di  Galles  :  anzi  non  potefTe  me- 
glio approfittarfi  di  quei  ricomponimenti  ,  che  col  non 
ingerirà  in  elìì.  E  per  conuerfo  qucfto  diffidio  tra'Scoz-  Qinnro 
zefi ,  e  gl'  Indipendenti  quando  non  parafTe  in  vn' aperta  j^'^^^j^^"* 
rottura  fuifragaua  à  gl'intenti  ,  e  conuenienze  d'amen-  delia  Sco- 
dac  loro  ,  che  fé  non  fi  folle  auuerato  da  mille  bande  il  j.'^ 
foggetto  de*dirgufti,e  gelofie  tra  efli  fi  faria  giuftamcnte  principe, 
fofpettato,  che  giucaffcro  vna  finta  fccna  à  gabbo  di  chi 
la  miraua  .-auuegnache  concedendo  loro  il  modo,  e  pre- 
ledo  di  dimorare  armati  feruiffe  loro  etiandio  non  folo  à 
rendcrfi  padroni  de'  due  Regni ,  Se  à  premunirfi  contra  le 
forze  ftranierc  fotto  couerta  di  difenderfi  da'  loro  vicini  : 
ma  aiutafle  ancora  e  gli  vni,  e  gli  altri  à  fcoprire  le  pcr- 
fone  prefTo  di  loro  ,  e  de'  Principi  foreftieri ,  che  infidia- 
uano  al  loro  flabilimento  ,  e  tramauano  il  loro  cflermi- 
nio  ;  e  ciò,  che  più  focofamcnte  anfauano  agcuolaflfc  lo- 
Tome  X  IL  Sfff 
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ro  il  modo  di  tirare  in  Scoria  il  Principe  di  Galles  la  cui 
abfcnza  li  tcncua  in  ifcacco  continuo,  ed  era  la  fola  co- 
fa,  che  gì*  impcdiua  di  poter  Scuramente  ftabilire  i  lo- 
ro altari.  In  oltre  quelì;a  differenza  giouaua  ancora  in 
ifpccialità  à  gli  Scozzcfi  per  cauarc  denari ,  e  munitioni 
dalla  Francia  à  fine  di  piantarla  fu  '1  più  bello  ,  &  acco- 
modarfi  con  loro  maggior  vantaggio  coli' Inghilterra ,  li 
cui  Deputati  nel  colloquio  co*  Commcflari  di  Scoria  in 
vece  di  promettere  lo  ftabilimcnco  del  Prcfbitcrio  ;  vn 
buon  trattamento  alla  pcrfona  del  Re  ;  e  di  coltiuarc 
vna  piena  corrifpondcnza  :  non  fi  efplicarono  ,  che  di 
dare  prefentcmente  cento  mila  lire  fterlinc  ,  e  pagare 
gl'interufuri)  ad  otto  per  cento  del  rimanente.  Maadvn 
tempo  il  Parlamento  d' Inghilterra  fece  marchiare  alcun 
numero  di  truppe  nella  vicinità  di  Carlilc  fi  che  fc  ne 
allarmarono  gli  Scozzefi;  e  Dauid  Lefle,  e  gli  altri  Vfi- 
ciali  parlauano  della  guerra  come  di  vn  fucccflb  infalli- 
bile. Fù  fpedito  il  CaualiereMorray  per  indurre  il  Prin- 
cipe di  Galles  al  viaggio  di  Scotia  :  ma  il  Configlio  di 
Francia  fortemente  ne  lo  difTuadeua  per  capo  di  pietà, 
e  d'interefic  nel  fradornarc  la  perdita  di  vn  giouine 
Principe  sì  congiunto  al  Re  Chriftianiflìmo  per  attc- 
gncnza  di  fangue  }  e  che  ad  efcmpio  del  Duca  di  Bret- 
tagna, che  accolfc  ne'fuoi  Stati  il  Conte  di  Richemonr, 
che  fù  poi  il  Re  Henrico  poteua  con  conferuarc  il  Prin- 
cipe di  Galles  fcrbarlo  altresì  à  miglior  tempo,  e  fortu- 
na ;  &  in  tanto  hauea  in  mano  diche  tenere  in  timore  gì* 
Inglefi  ,  &  impedirli  di  tentare  cofa  alcuna  in  fuo  pre- 
giudicio  :  ceHando  qualunque  apprenfione  dalla  banda 
della  Scotia  interefiTata  nel  mantenimento  della  fua  an- 
tica colleganza,  e  eh'  era  memore  del  ma'le,  che  le  ha- 
ueano  fatto  ,  e  voleuano  fare  gì'  Indipendenti  per  non 
Conuoca-  fidarfcnc. 

rione  Ae\  Sì  dicdc  cominciamento  al  Parlamento  di  Scotia  il 
ro  if'sco  niefc  di  Marzo  ,  &:  il  Cancelliere  vi  fù 

Mj         eletto  à  Prendente.  Vi  prcualcua  Ja  fattioncdc  gli  Ha- 
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milconi.  I  Commcfrari  Inglefi  li  prcfcntarono  vno  Scrit- 
to con  cui  li  dauano  p.ìrtc  di  cenere  lettere  dal  Parla- 
mcnco  d' Inghilterra ,  e  per  tanto  dcfideraflcro  di  faperc 
à  cui  doucano  addirizzarH  per  confegnarlc.  I  procrahi- 
mcnti ,  c  le  dilationi  vfatc  vcrfo  di  loro  erano  cedute  in 
prò  de' mededmi  ;  c  per  altro  erano  vn' effetto  di  forzc- 
uole  necelTicà  attefoche  quando  ben  haucfTcro  fatto  ca- 
po al  ComitèjCh'cra  all'hora  adunato  per  efporui  le  loro 
commelTioni  non  tcncuano  tuttauia  fufficientc  mandato 
di  conchiudcrc  con  altri  ,  che  col  Parlamento  :  onde 
ogni  precedente  loro  ncgotiatione  farebbe  caduta  inuti- 
le. Rifoluctcero  pur  alla  fine  li  Predicanti  di  publicarc 
la  loro  dichiarationc.  Di  tutti  li  fccolari ,  che  compone- 
uano  queir  adunanza  lotto  nome  di  Seniori  non  fi  rin- 
uenncro  ,  che  quattro  tra  quali  Argilc  ,  &  il  Conte  di 
Calfclz,  che  confcntilfero  à  quefla  publicatione.  Con- 
tcncua  per  dare  l'allarme  à  tutto  il  Regno,  che  laReli-  Tcnnrr 
eione  verfaua  in  cftremo  pericolo  ,  c  per  la  fattione  de'  '^i'^^''' 
Sctcanj  d  Inghilterra,  c  per  quella  de  malignanti  dome-  ne. 
ftici  ,  &  à  caufa  di  coloro  medefimi  ,  eh  e  per  fouer- 
chiamentc  compiacerli  s*  erano  rattiepiditi  nel  primo  lo- 
ro feruore.  Poiché  nel  Conuenant  la  difefa  della  pcrfona , 
&  autorità  Reale  vcniua  non  folamencc  ingiunca  ma  fub- 
ordinaca  etiandio  à  quella  della  Religione,  &  alle  fran- 
chigie del  Regno  ;  e  fin  dal  principio  di  quella  vnione 
s'era  femprc  hauuta  più  cura  della  Religione  ,  che  di 
qualfiuoglia  altra  cofa.  Cominciauanfi  nondimeno  à  fc- 
pararc  quelli  interefli  ;  e  molti  trauagliauano  à  tutto  lor 
potere  à  perfuaderc  la  gente  di  fpofare  la  querela  del 
Re  ,  c  di  rimetterlo-  in  pofTeffo  della  poflanza  Reale  an- 
corché fin  'hora  non  folle  difcefo  ad  appagare  i  dcfiderij 
de'  fuoi  fuiditi  del  Regno  di  Scotia  in  ciò ,  che  concer- 
neua  il  Conuenant.  E  pur  non  vi  mancaua  chi  altamen- 
te publicaua,  che  S.  M.  haueadata  ogni  più  ragioneuo- 
ìe  fodisfatione  à  loro  Deputati  ncll  Ifola  di  Wighc  tal- 
mente, che  fein  quc(bi  congiuntura  la  crombecca  di  Sion 
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non  gittaflc  vn  Tuono,  che  fi  poccflc  ben  difccmcrc;  c  fc 
coloro,  che  n'erano  le  fencincUe  non  auucrciuano  accu- 
ratamente il  popolo  del  pericolo  ouc  tcmeuano  non  ca- 
dcffc  :  tradirebbono  le  loro  cariche  ,  e  fi  rcndcrcbbono 
rei  della  loro  dannatione. 

Si  faceuano  dunque  à  credere  d' cfTcre  obligati  di  di- 
re liberamente  ,  che  il  Re  nulla  haueffc  fodisfatto  a'  dc- 
fiderij,  Se  iftanze  del  Regno  circa  la  Religione  ancorché 
la  loro  domanda  foflc  sì  giufta.  Poiché  in  primo  luogo 
il  Re  non  accordaua  altro  in  fauore  del  Conuenant  fc 
non,  che  com'egli  preftaua  fede  all' efpreflìoni  della  fe- 
deltà de'  Confederati,  e  credeua  rette  ,  e  fincere  le  loro 
intentioni  di  mantenere  la  fiia  pcrfona ,  òc  autorità ,  non 
ne  voleficro  altrefi  diminuire  la  Irgitima  grandezza.  Che 
intcìuioni  prometteua  parimente  ,  che  fubito  ,  che  potria  trouarfi 
me  inte^  con  honorc ,  e  ficurezza  in  vn  libero  Parlamento  appro- 
prctatc.  uerebbe  il  Conuenant  ne'  due  Regni  per  mettere  à  co- 
perto dal  rigore  delle  leggi  c  quelli  ,  che  T  haueano  fot- 
tofcritto ,  e  coloro  che  volcuano  ancora  fbfcriuerlo  pur- 
ché verun  fofTe  forzato  à  farlo  fuo  malgrado.  Quello 
manifcftafic  ,  ch'egli  non  amaua  il  Conuenant  ne  l'ap- 
prouaua  fe  non  quanto  la  neceflìtà  de'  fuoi  intercfli  vo- 
leua  ;  oltre  che  il  parlare  di  vn  Atto  per  affrancare  da 
ogni  pena  coloro  ,  che  l' haueano  fegnato  ò  fegnareb- 
bono  pareua  ,  che  infinuaffe  ,  che  haueffero  dunque  fal- 
lato, e  per  tanto  abbifognalTero  di  abolitione ,  &:  inden- 
nità. Di  più  la  promeffa  del  Re  non  era  fe  non  condi- 
cionale ,  e  fupponeua  tante  riflrittioni  ,  che  non  gli  era 
malageuole  di  trouare  qualche  fcappatoia  al  bifogno: 
potendo  facilmente  cauillare  ò  rcfprcfiloni  de' Confe- 
derati ò  la  Icgitima  autorità  del  Re  per  quello  riguarda- 
ua  il  fuo  honore  ,  e  ficurezza  ,  ò  tutto  ciò  ancora  ,  che 
concerneua  la  libertà  del  Parlamento.  £  quando  bene 
quanto  accordaua  il  Re  folTc  conceputo  in  termini  ailb- 
luti  :  metteua  folamente  il  Conuenant  frà  le  obligationi 
volontarie  :  il  che  colpiua  direttamente  gli  Atti  de'  Si- 
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nodi,  c  de' Parlamenti ,  c  li  Manitcftì  de' due  Regni, che 
tucci  cfpreframencc  porcauano  ,  che  il  Re  lleflb  legne- 
rebbe il  Conuenant  ,  &  ordinerebbe  per  Atto  emanato 
da' Parlamenti  de' due  Regni,  che  tutti  i  Tuoi  fudditi  pa- 
rimente il  figncrebbono  fotto  pena  d' inubbidienza  ,  c 
d'altra  multa  conforme  conuerrebbonoinfìcme  d'accordo 
le  due  nationi  ;  di  maniera  ,  che  quedo  primo  articolo 
cambiaua  affatto  la  natura  della  quillione  ;  incoraggiaua 
i  Settari)  ,  e  malignanti  ;  &  induceua  vna  inditfcrenza 
detcllabile  nella  caufa  di  Dio.  Ne  confiderabile  era  l'ob- 
bicttione ,  che  le  cofcienze  de  gli  huomini  non  doueflc- 
ro  cfferc  violentate  :  perche  come  ciafcuno  douea  neccf^ 
fariamente  abbracciare  il  Conuenant  ;  la  pena  ,  che  im- 
poneuafi  a' refrattari]  non  più  coftrigneua  le  loro  cofcien- 
ze di  quello  facclTe  la  pena  con  la  quale  ù  punifcono  i 
fudditi,  che  ricufano  di  predare  il  giuramento  di  fedel- 
tà non  violentar»'*  ja  loro  cofcicnza  ad  offeruare  la  fe- 
deltà ,  che  dcuono  ;  ò  come  la  punitione  impofla  à  gì* 
idolatri ,  a'  bcftemmiatori ,  6c  a*  feduttori ,  de'  quali  fo- 
uente  fi  parla  nella  Scrittura ,  non  più  appellarfi  vn  vio- 
lentamento  della  cofcienza  timorata  di  Dio. 

E  poi  confcntiua  il  Re  à  confermare  il  gouerno  Prc- 
{biteriale  ,  il  Direttorio  ,  e  la  continuationc  dell'  affem- 
blee  de'  Theologi  à  >3^ftmunfl:?r  per  vn  triennio  à  con- 
ditione  ,  che  S.  M.  c  la  fua  famiglia  potrcbbono  profc- 
guire  neir  antica  forma  del  Diuino  feruigio  fe  voleua- 
no;  e  che  venti  Theologi  del  Re  potelfero  conferire  li- 
beramente fopra  quelle  materie  tanto  con  quelli  di 
\i(^ftmunfter  ,  che  con  quelli ,  che  farebbono  inuiati  di 
Scoda  affinchè  dopo  qucfto  colloquio  il  Re  ,  e  il  Parla- 
mento ftabiliffero  dopo  il  detto  triennio  quel  gouerno 
Ecclenaflico  ,  che  più  fi  conformaiTe  alla  parola  di  Dio. 
Ma  come  bifognaua  fupporre  ,  che  tutte  le  conditioni, 
che  il  Re  hauca  chiefte  nel  primo  articolo  fi  fotiinten- 
deuano  in  quefto  :  non  era  che  vna  femplice  tolleranza 
del  gouerno  in  Inghilterra  per  tre  anni  :  ne  conccncua 
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in fuftanza  altro  di  più  fe  non  ciò,  che  S.M  haueua  alle  vol- 
te accordato  ;&:  in  oltre  portaua  vn'approuationc  formale 
della  Liturgia  nella  Tua  famiglia.  Di  più  qucfto  fecondo 
articolo  non  folo  apriua  di  nuouo  la  porta  all'  Epifco- 
pato:  ma  contaua  ancora  per  nulla  il  progreffo,  che  s'e- 
ra fatto  nella  riforma  ,  &  vniformità  della  Religione  ; 
^polche  fe  bifognaua  ricominciare  da  nuoui  colloqui)  con 
^qucftì  nouclli  Tneologi,  quanco  s'era  auanz.ìto  in  ilmile 
affare  tutto  era  perduto.  Che  non  haucano  già  rifiutata 
dianzi  la  conferenza  col  partito  de'  Prelati  -,  ma  non  po- 
tclfero  confcntirc  ,  che  rinuerfaflcro  ,  come  parca  ,  che 
voleffcro  fare ,  li  fondamenti ,  che  haueano  felicemente 
pofati  di  vna  tanta  riformatione.  E  come  il  Re  dichia- 
raua  ,  che  voleua  regolare  quel  gouerno  Ecclcfiaftico, 
che  fi  (labilirebbe  in  Inghilterra  ;  quella  claufola  annul- 
lale tutte  le  più  importanti  propofitioni  per  la  Religio- 
ne delle  quali  li  due  Regni  erano  conucnuti  ,  e  le  ha- 
ueano congiuntamente  prcfentatc  à  S.  M.  Poiché  pre- 
tendendo il  Re  la  voce  negatiua  ne'  Parlamenti  non  po- 
crebbono  giamai  abolire  TEpifcopato  attefoche  haueua 
egli  pofitiuamentc  fcritto  fotto  li  ì6.  di  Nouembrc  à 
quello  d'Inghilterra, eh'  egli  non  poteua  confentirui fen- 
za  ferire  la  fua  cofcicnza,  e  fenza  cfferc  fpcrgiuro  :  per- 
fiftendo  in  qucfto  fcntimento  nella  rifpofta  li  18.  Dicem- 
bre quando  li  furono  inuiate  le  nouclle  propofitioni.  Per 
tutte  quefte  cofe  credeuano  di  poter  dire  ,  che  come  il 
primo  articolo  diftruggeua  il  Conuenant  ;  qucfto  fecon- 
do nientemeno  rouinaua  il  gouerno  Preft)iteriale ,  il  Di- 
rettorio ,  e  l'vniformità  della  Religione  ,  che  fi  era  fer- 
mata fecondo  il  Conuenant. 
Criticata  fific  confelfauano  bene,  che  il  Re  dimoftraua  d'ef- 

rcbiatio-  fece  propenfo  à  tollerare  la  fupprcftìone  di  tutte  le  Set-. 
^    ^'  te ,  &:  Herefie,  e  fopra  tutto  quelle ,  eh'  erano  fpecific*- 
te  nel  Trattato ,  e  tutte  l'altre  opinioni  contrarie  a'  prin- 
cipi) del  Chriftianefimo  ,  ali"  ordme  ,  òc  alla  pace  della 
Chicfa  y  c  dello  Stato  ;  ma  trouauano  à  ridire  ,  che  gli 


TOMO.  DVODECIMO.  e, 

Eraftioni  non  vi  toflero  nominatamente  comprcfi.  I  Prc 
fbiteriani odiauano  qucfta  Setta  (opra  ogni  altra,  che  dc- 
nominauafi  dal  Tuo  mae(lro  Erallo  il  quale  negaua  alla 
Chiefa  la  podcllà  di  fcomunicare  ,  che  haucua  efercitata 
San  Paolo  fopra  rinceftuofo  Corinthiano,  eh*  era  quello 
di  cui  li  Miniftri  Puritani  erano  sì  ghiotti  :  perche  con  le 
ccnfure  ,  che  ciecamente  fulminauano  ad  ogni  capriccio 
fi  rendcuano  formidabili  ad  ogn*  vno.  Riprcndcuano  pa- 
rimente perche  non  fi  foffe  comprcfo  il  Papato, e  laGic- 
rarchia  Ecclefiaftica  nel  mcdcfimo  articolo  tuttoché  il 
Conucnant  contencffe  vna  elpreffa  obligatione  di  eftir- 
pare  qucftedue  cofc  di  maniera,  che  tcmcuano ,  che  quan- 
to s'era  fatto  parafl*e  in  fine  in  vna  tolleranza  di  amen- 
due;  il  Re  accordandola  à coloro, che  non  volcflcro  fot- 
tomcttcrfi  al  Prcfbiterio. 

Scoperto  in  quefla  guifà  il  pericolo  aggiungcuano  an-  Efortatìo 
cora  i  loro  falubri  ricordi  ,  &  cfortationi  à  tutti  quelli 
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ella  loro  communione    a  Signori  particolarmente  ,  e  abuiarc 

à  gli  altri  Senatori  del  Parlamento  di  trauagliarc  auanti 
ogni  altra  cofa  ad  vna  feuera  riforma  di  fé  medefimo  ,  c 
di  prendere  appreffo  guardia  di  non  indurre  fe  fteflì  in 
tentationein  compagnia  de  gì'  empij.  Che  ^  nulla fuftra- 
gafebbe  loro  di  hauerc  euitato  vn  male  fc  cadcuano  ad 
vn  tempo  in  vn*  altro; e  che  ncn  bifognaua  punto  dubi- 
tare, che  li  Prelati,  e  malignanti  non  foflero  altrettanto 
à  temerfi  per  la  Religione,  che  li  Settarij.  Ma  che  fopra 
tutto  conueniiTc  confiderare  ,  che  oltre  a'  malignanti 
aperti ,  c  dichiarati ,  che  haueano  alzata  la  raafchera  cen- 
tra il  Conuenant  ve  n'erano  d'occulti  ,  che  li  fcredita- 
uàno  fegretamente  ,  e  biafimauano  in  fpecialità  la  lega 
folenne  fra  le  duenationi  con  ifpezzare  gh  anelli  del  Con- 
uenant ,  e  fegregarc  gì*  intere/fi  del  Re  da  quelli  della 
Religione.  Raccomandauano  fopra  tutto  di  fouuenirti 
del  loro  primo  feruorc  di  temere  i  giudici]  di  Dio  con- 
tra  i  tiepidi  ,  e  violatori  della  fua  allianza  ;  c  di  preue- 
nirc  con  Ja  prudenza  tutte  le  cofc  capaci  di  generare  ge- 
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loiìa  fra'  due  Regni  ;  che  ftaci  sì  felicemente  vniti  nel 
medeOmo  incereife  la  loro  buona  corri  (pendenza  non 
poteua  efTcrc  troppo  accuratamente  confcruata.  Cofi  co' 
vocaboli  più  fanti  per  meglio  ciurmare  i  popoli  pailaua- 
no  quelli  Settari;  ,&:heretici  inuelcniti  contra  il  Re  quale 
Loro  fin»,  voleuano  cftcrminarc  infieme  con  la  Monarchia  i  e  à  que- 
llo effetto  Icuar  popolo  ,  e  prouocare  ogni  vno  contra  di 
lui  ;  e  fc  non  folte  ftata  la  trombetta  di  Moifc  ,  che  fonò 
più  forte  ,  che  quella  della  prctefa  Sion  ,  e  che  il  Parla- 
mento chiufe  la  bocca  alle  loro  impertinenze  :  à  gli  Ha- 
miltoni  farebbe  ftato  impoflìbile  d'impugnar  l'armi  in 
difpetto  del  contratto  ,  che  fece  loro  il  Clero  ,  e  la  fat- 
tione  d'Argile  inficmc  congiurati  apertamente  in  contra- 
pollo  del  riforgimcnto  del  Re  al  cui  oggetto  inuiarono  à 
Londra  il  Conte  di  Lothean  per  trattare  con  gì'  Indipen- 
denti, e  fenza  la  participationc  degli  Hamiltoni.  Publio 
cauano  ,  che  feguirebbc  ben  todo  la  rottura  tra  le  due 
nationi  per  poter  vendere  à  più  cara  derrata  il  loro  acco- 
modamento con  gì*  Indipendenti  col  timore  maggiore 
della  guerra  :  in  che  potcano  forfè  prendere  abbaglio  : 
poiché  gì'  Indipendenti  tramauano  d'impiegare  contra 
gli  Scozzefi  le  loro  mcdcfime  armi  :  Cromuel  afferman- 
do ,  che  hauriano  migliore  compofìtione  da  efli  coirle 
minacce,  e  con  le  brufchc  ,  che  co'  blandimenti ,  e  co* 

U41.  Terminate  l'elettioni  nel  Parlamento  il  Cancelliere  di 

^      Scotia  vi  delincò  il  pericolo  al  quale  rimaneuano  cfpofti 
ne^dci*°      Religione,  il  Re,  e  le  fortune  publiche,  e  priuate  in 
Cancciiic-  maniera  si  patetica  ,  ch'eccitò  ne  gli  aftanti  lagrime  di 
re^diSco-  compaffione  inuerfo  il  loro  Prmcipe  naturale  j  e  gì' in- 
fiammò nell'odio  contra  gl'Indipendenti.  Efpofe  ,  eh* 
era  sì  poco  confentaneo  al  vero,  ch'egli  dopo  il  fuo  ri- 
torno d'Inghilterra  andaffe  perdendo  i  buoni  fentimcn- 
ti ,  che  prima  hauea  fatto  trafparire  ,  come  molti  cerca- 
uano  di  andare  infinuando  ,  che  volle  dare  per  ifcritto 
la  fuflanza  di  quanto  s' era  da  lui  efprefFo  al  fuo  arriuo  : 

di 
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di  che  il  Parlamento  li  refe  \fici  di  gratic.  Rimarcofli 
cuccauia,  che  dopo  haiicr  propofta  l'accolta  di  vn' arma- 
ta fcccà  fc  ftcflfo  vna  obbicttioncdi  attento  rifleno,cioc, 
fc  non  doucafi  temere  non  tiraflc  il  partito  de' Vcfcouì 
profitto  dal  dilTìdio,  e  rottura  fra'Prefbitcriani ,  &  Indi- 
pendenti, che  lafciaua  alla  prudenza  del  Parlamento  di 
iblucre,  e  di  procedere  con  tutta  la  riferua  nell'opera  di 
abbattere  l'indipendenza  fi  che  il  partito  de' Vefcoui,  & 
i  fcruitori  del  Re  non  lì  rinfrancaficro  -,  il  ch'egli  difTc 
ò  per  nuocere  loro  ò  per  torre  a' Puritani  ogni  fuggetto 
di  querelarfi ,  e  di  opporfi  alle  rette  intentioni ,  che  molti 
fi  faceuano  à  credere ,  che  gli  Hamiltoni  in  hoggi  colti- 
uaflcro.  Per  trauagliarc  con  più  facilità  ,  c  fegretczza 
fermarono  il  giorno  appreflo  di  nominare  qualche  pic- 
ciolo numero  di  perfonc  capate  dal  corpo  de' titolati, 
gentil' huomini  ,  e  popolo  per  ponderare  gli  afTurdi  ,  e 
pericoli  de'  quali  veniuano  minacciati  »  e  con  quali  ar- 
gomenti vi  fi  potclTc  rimediare  ,  che  battezzarono  col 
nome  di  Comitc  de' pericoli.  Ne  ftabilirono  pure  qual- 
cheduno  altro  per  la  reuifione  delle  cofe  ,  che  s' erano  fa- 
te dopo  l'vltimo  Parlamento*  c  per  regolare  l'Excifis, 
&c  inucdigare  i  modi  di  accumular  denari.  Riufciua  mol- 
to rimarcabile  ,  che  il  Marchefc  d'Argilc  non  haueflc 
che  cinque  voti  della  fua  fattione  di  diciotto,  che  com- 
por  doueano  quel  principale  Coniitè  :  anzi  il  Marchefc 
ftefibnon  vi  faria  ftatocomprefo  fe  il  Ducad'Hamiltonc, 
fenza  penetrarfene  la  caufa  ,  non  hauefie  pregato  quelli 
del  fuo  partito  di  non  efcluderlo. 

Quello  Comitc  col  fuffragio  di  quelli  del  partito  de  W*"^>''o- 
gli  Hamiltoni,  che  coli' aperta profeftìone  di  abbracciare  p!i<?no"*c 
la  difefa  de  gl'intereflì  Reali  s'era  rinforzato  di  quanti  j 
feruitori  rimancuano  al  RcinEdemburg  in  maniera, che  scotU^  * 
nel  Parlamento  eccedeua  di  trenta  in  trentadue  voti 
quello  d'Argile  abbozzò  vno  Scritto  con  cui  dichiara-  Marre 
ua  ,  ch'era  neceflario  d'imbrandire  l'armi  per  manteni-  »  <48-, 
mento  del  Prcfbiccrio  :  per  fupprimcrc  la  Religione  Psl- 
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piftica,  l'Athcifmo,  rHcrclic,  c  le  Scifmc,  che  fcomu- 
nauano  l' Inghilterra  le  quali  cofc  in  Scotia  fi  confondc- 
uano  ,  e  mccccuano  à  mazzo  per  cauarc  il  Re  da  gli  ar- 
tigli de  gl'Indipendenti,  che  lo  ccneuano  prigione,  e  ri- 
metterlo fu'llhrono  ,  c  nelle  fuc  giufte  prerogatiue;  c 
particolarmente  nel  poffcffo  della  voce  negatiua,  c  della 
militia,che  amauano  meglio  nelle  Tue  mani, che  in  quel- 
le de*  loro  nemici.  U  Cancelliere,  &  il  Conte  di  Lannc- 
ric  lauorauano  à  limare ,  e  mettere  in  miglior  forma  que- 
lla dichiarationc  la  quale  douea  appagare  coloro  ,  che 
prendcuaao  parte ,  U  intcreflc  alla  redintegratione  dei 
Re,  purché  non  l' alteraffero  ò  vi  cambiafl'ero  alcuna  cofa 
come  qualcheduno  temeua.  Non  oftantc  quefta  dichia- 
16  48.     ratione  porta  al  Parlamento  li  14.  perteucrauano  li  rrc- 
inucttiua  dicanti  nelle  più  amare  inuettiuc  centra  il  Re  ,  e  centra 
centra  il  qualunque  rifolutione  fi  voleflc  prendere  in  fuo  fauorc 
fino  à  prorompere  nell'infolenza  di  dire  ,  che  dopo  ha- 
uere  imprigionato, &:  inceppato  il  furiofo  bifiDgnalle  ben 
guardarfi  dal  renderli  la  libertà  ,  e  di  mcttcrH  la  fpada  in 
mano.  Credeuafi  comunemente,  che  dentro  pochi  gior- 
ni vna  nouella  arenata  farebbe  in  piedi  :  decretando  il 
Parlamento,  che  fi  efcguiffcro  gli  ordini  di  vn  Configlio, 
che  à  tal' effetto  faria  ftabilito  ;  il  che  moffe  il  Conte  di 
Calender  à  ricufarne  la  cura ,  e  comando  :  onde  gli  vec- 
chi Vficiali  Generali  erano  per  reggerla  ,  e  per  partire 
quanto  prima  à  quefto  effetto  da  Edemburg  in  ordine 
alle  voci  della  fama,  che  il  Generale  Farfax  quanto  pri- 
ma moueua  di  Londra  coli' armata  alla  volta  del  Norte; 
per  fuo  ordine  munendofi  ,  e  fortificandofi  Baruuic  ,  di 
*4.Mar-  che  i  Commeffati  Inglefi  in  Edemburg  diedero  contez- 
*°         za  al  Parlamento  per  via  di  vna  loro  lettera  2  titolo  di 
preucnirc  i  difegni  d'alcuni  fcruitori  del  Re  i  quali ten- 
tauano  d' impadronirfene  in  pregiuditio  delle  due  nacio- 
ni  fi  che  dal  canto  delf  Inghilterra  non  'contraueni- 


uafi 
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\  in  parte  alcuna  alla  vnione,&  a' trattati  nel  rompc- 
i  difegni  de' nemici  de' due  Regni.  Dauanfi  denari. 
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c  vitto  à  tutti  gl'Inglcfi  ,  che  capitanano  in  Ifcotia. 

Nel  rimcctcrfi  fotto  la  lima  la  premoftrata  dichiara- 
tionc  del  Parlanìento  fù  dcftramcnte  fenduta  mcn'  ef- 
ficace, &:  vtilc  à  grintcrcfTì  del  Re  fotto  colore  di  com- 
porla  in  guifa  ,  che  riufcifTe  men' acerba  ,  e  di  niuno 
fcontcnto  al  partito  d'Argilc  ,  &:  al  Clero  dei  Regno, 
Dccretoilì  parimente  ,  che  prima  di  publicarla  fi  comu-  t6.  Marx* 
nicaffe  a' Predicanti  ancorché  non  fi  dubitalTe  della  loro  ^  ^  4». 
infiefiìbile  concradictione  fino  à  tanto  crcdcffero  ,  che 
foffeper  cedere  in  qualche  prò  del  Re.  Più  d'ogn*  altro 
contribuì  il  Cancelliere  di  Scoria  à  tal  ordine:  vie  mag- 
giormente roborando  la  concetta  opinione  ,  che  le  fue 
attioni  non  corrifpondefTero  alle  fue  belle  parole  -,  e  co- 
minciauafi  à  tenere  per  fermo,  che  non  per  altro  profef- 
fafTe  di  voler  feruire  il  Re ,  che  per  prefidere  nel  Parla- 
mento, e  raetterfi  tanto  più  in  grado  di  nuocerli.  I  Pre- 
dicanti renitenti  à  rendere  notoria  ,  e  palefe  la  prefata 
dichiaratione  prefentarono  à  coloro  ,  eh'  erano  {lari  in- 
uiati  per  parte  del  Parlamento  alla  loro  ademblea  vn  no- 
uello  giuramento  ,  che  pretendeuano  di  far  accettare  à 
tutti  i  fudditi  }  i  principali  articoli  del  quale  confidcua-  Articofì 
no  in  vietare  à  chi  che  fia  di  cooperare  alla  rcflitutione  <J'u»<»- 
del  Re  ne'fuoi  diritti  fe  prima  non  fofcriucua ,  e  giuraua  memo"/*' 
ilConuenant.  Promctteflc  di  perfeguitarc ,  &:  eftcrmina- 
re  i  Cattolici ,  e  Prelati  come  pure  quelli  della  Setta  Eria- 
nifta ,  ed  altre  Sette  j  che  non  vnircbbonfi  in  alcuna  ma- 
niera neutre  Regni  con  coloro,  che  haucflcro  fcguito  il 
partito  del  Re.  Chequedi  articoli  fi  aggiungerebbono  al 
giuramento ,  che  prcftauano  li  Re  nel  periodo  della  loro 
coronatione  »  e  fi  prenderebbe  da  tutti  i  fucccfibri  alla 
Corona.  Che  il  Re  non  goderebbe  il  vantaggio  della  vo- 
ce negatiua  ;  ma  faria  tenuto  all' offe ruatione  di  tutte  le 
cofc,  che  li  farcbbono  propofte  da'fuoi  Parlamenti.  Che 
i  ricufanti  quello  giuramento  farebbono  incapaci  d'ogni 
carica  tanto  ciuile,  eh' Ecclefiadica  :  puncndofi  etiandio 
Delia  confifcacione  di  tutti  i  beni.  Parca  rigida  affai  >  e 
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llrana  la  contenenza  di  qucdi  articoli ,  che  obligauano  à 
promettere  cofc  fuor  della  sfera  del  potere  di  coloro , 
che  Tarlano  Forzati  à  prenderlo.  Il  Parlamento  porle  pricg- 
hi  a  Predicanti  di  lafciare  (lampare  la  fua  dichiaratione 
fenza  farla  leggere  nelle  Chiefe  :  ma  affrontò  vna  infupc- 
rabile  refiftcnza.chc  moflc  ftomaco  ad  alcuni  Parlamen- 
tari li  quali  propofcro ,  che  vi  fi  accoppiairero  le  minac  - 
ce  :  ma  il  Duca  d' Hamiltone  non  lo  foftcnne  dicendo , 
ch'era  pur  affai  fé  quelli  del  Tuo  partito  fi  Icuaffero  quan- 
do fi  cominciaffe  à  farne  lettura  nel  Tempio  del  Parla- 
mento ;  ma  quello  triuiale  efpedientc  non  fu  admeflb. 

Dal  Parlamento  d' Inghilterra  non  era  Hata  per  anco 
introdotta  guernigione  in  Baruuic  parendoli ,  che  bailaf- 
fc ,  che  i  terrazzani  vegliaffero  su  l'armi  per  guarentirlo 
da  forprefa.  £  per  tanto  fi  confultò  in  quello  di  Scotia 
ciò,  che  fi  doueffe  fare  della  detta  Piazza,  e  di  quel- 
la di  Carlillc;  e  perchefi  operaffc  con  maggior' vigore,  e 
fegreto  fondarono  vn  nouello  Comitc,  che  componeuafi 
Nuouo  di  quelle  perfonc  fteffc,  eh' erano  fiate  elette  per  ripara- 
baiioio.  re  a  pencoli  eccettuati  tre  cittadini  del  partito  di  Argi- 
le  ,  che  fi  fcambiarono  in  altri  tre  di  quello  de  gli  Ha- 
miltoni  ,  e  li  conferirono  fuprema  podcftà  di  ordinare 
quanto  ftimaffero  idoneo  allaficurezza  de' confini,  e  del- 
le fudette  due  piazze  conerà  le  trame  di  quei  malignanti, 
che  voleuano  impadronirfene.  Indarno  oppoftofi  Argilc 
alla  creatione  del  nuouo  Comitc  quando  vdi  nominarti 
per  interucnirci  diffe  di  non  poter  accontarti  fra  coloro, 
ch'egli  hauea  foftenuto  illegitimamente  adunati  :  con 
che  prefentata  vna  fua  proteftationc  ,  che  non  fi  poteffe 
formare  vn  Comitc  per  aflìcurarfi  delle  fudette  due  Piaz- 
ze fenza  violarfi  l'vnione  tra  le  due  nationi,  e  trafgredi- 
rc  ilConucnant,  vfci  dal  Parlamento  col  feguito  di  quelli 
della  fua  fattione  ,  che  confiftcua  in  vndici  Signori  ,  e 
trenta  tra  gentil'  huomini,  e  cittadini. Quelli  del  partito  del 
Duca  d' Hamiltone ,  che  foli  erano  riraafti  nella  fala  del 
Parlamento  hcbbcro  configlio  fc  difendere bbono  à  gli 
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Argilcfi  di  rientrare  ò  fc  glie  lo  comandarcbbono  fono 
pena  di  rcftar  fchiufi  de' loro  fcggi  ,  eh*  era  la  ienccnza 
più  riceuuca.  Ma  il  Conte  di  Traquaire  dimoftrò  ,  che 
non  era  buon  fcnno  il  far  fcoppiarc  il  ron)orc  di'  sì  gran 
di  Ili  dio  fra  loro  :  ma  lì  douert  e  con  ogni  termine  di  vr- 
banità,e  cortefia  pregare  il  Marchcfc  di  riucnire  in  Par- 
lamento :  il  cui  auuilo  fu  con  tanto  femore  appoggiato 
dal  Duca,  che  a'fuoi  prieghi  riprcfero  i  loro  Halli  lenza 
recedere  però  da'  primi  fentimenti  intorno  al  Comitc  au- 
ualorati  dalle  rimoftranzc  de'  Predicanti.  Le  lunghezze 
intrecciate  dal  Duca  in  quello  dil'egno  dell' vnione  de' 
due  partiti,  che  li  Realidi  giudicauano  6  impoiTibile  ò 
dannofa  al  Re  li  metteua  nella  difperatione,  &  ingroiTa- 
ua  in  efli  l'ombre  ,  che  fe  il  Duca  non  fé  la  intendcua 
bene  col  Marchefe  non  doueuatrafcurare  l'occafione, 
che  fe  gli  era  offerta  di  cacciarli  dal  Parlamento.  E  forfè  Capi  ilclic 
tcmeua  egli  non  non  ne  diucniffc  il  partito  del  Re  più  ni"iIo"ac*- 
poderofodel  fuo  quando  foffe  edinto  quello  d'Argile  \  c  corgimcu. 
pertanto  i  fuoi  propri)  interefli  l'obligallero  àconferuarc 
vna  perfona  ,  cne  fenza  quella  confideratione  haurebbc 
volentieri  rouinata.  Quanto  al  Comitc  per  le  due  Piazze 
di  Baruuic,  e  Carlille  per  le  quali  alzaualì  tanto  romore 
come  che  volelTero  fonare  la  trombetta  auanti  l'alTalto 
per  auuertircgl'Inglefi  à  preuenirli,  fe  pure  il  Contedi 
Lothian  non  era  pailato  più  oltrc^  che  di  femplicementc 
auuifarneli  :  rifpondeuafi,  che  vna  fimile  imprefa  fubor- 
dinata  al  vario  parere  di  molte  perfone  difficilmente  po- 
teua  maneggiarfi  col  fegreto,  e  la  celerità,  che  conueni- 
uafì  ;  oltre  che  potea  ancora  fuccedere  ,  che  quelli  del 
Comitc  facefTero  rifonare  la  diflenfionc ,  che  bolliua  fra 
loro  per  meglio  ammantare  il  difegno  d' impadronirfi  di 
quei  due  luoghi.  Fra  queftc  controuerfie  non  potcua  il 
Principe  di  Galles  comparire,  e  dimorare  con  ficurtà  in 
Ifcotia  :  ondeHamiltone  difle  à  Monterole,  che  non  du- 
bitaua  punto  non  viuciTc  il  Principe  quanto  alla  perfona 
fìcuto  in  Ifcotia  :  ma  che  fc  li  Predicanti  non  mutauano 
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fcntcnza  i  Tuoi  inccrcfll  non  poccflcro  caminare  con  quel- 
la profpcricà  ,  che  i  fuoi  diuoti  fcruitori  gli  augurauano , 
e  procurauano.  Che  bifognaua  vfare  ogni  opera  per  gua- 
dagnarh  :  pcrcioche  fé  bene  preualcfle  egli  fopra  di  loro 
nel  Parlamento,  lo  trafcendeflcro  cutcauia  d'autorità,  e  di 
potenza  nel  Regno  ;  onde  nulla  intendcua  di  mettere  à 
ripentaglio  cflcndoli  molto  più  à  cuore  i  proprij  interefli, 
che  quelli  del  Tuo  padrone. 

Con  molto  fuo  rammarico  vdì  il  Cardinale  crefccrc 
vie  più  alla  giornata  ,  e  peggiorare  gì'  infortunij  del  Re 
d'Inghilterra  ;  e  che  la  perfona  fua  ftefla  Tempre  mag- 
gionnente  periclitaflc.  Speraua  ,  che  Dio  pacifìcarebbc 
quando  li  piacefTe  quella  fatale  diuifione  tra  lui  ,  &  il 
Parlamento ,  al  cui  effetto  la  Francia  perfeuerercbbe  co- 
me in  preterito  nell'  vfo  de*  fuoi  vfici  per  ricomporla , 
s'era  polììbilc ,  e  vi  s'impiegarebbc  ogni  volta  ,  che  il 
Parlamento  lo  defideralTe  con  tutta  la  fermezza  ,  e  fm- 
cerità  conueneuolc  all'  allianza  ,  che  per  sì  lungo  tratto 
di  tempo  annodaua  inficmc  li  due  Regni  j  e  com'  ella  in- 
tendeua  di  efatu  ,  c  fedelmente  intrattenerla  :  cofi  non 
voìcffc  trafandarc  i  fudctti  limiti.  Impofe  per  tanto  à 
Grignon  Bellieurc  Ambafciadorc  di  efplicarfene  alu- 
mente,  c  con  vigore  per  l'Inghilterra  :  dando  pur  ad  in- 
tendere, che  qualfiuoglia  cofa,  che  gli  Scozzcfi  fapefTc- 
ro  dilTeminare  contraria  à  quefta  verità  ,  ò  che  viciffe 
dalle  penne  ,  e  dalle  bocche  d'altre  pcrfonc  dipendenti 
dalla  Regina  d'Inghilterra  folTc  fcnza  alcun  fondamen- 
to i  c  in  quello  non  doueffc  omettere  alcuna  diligenza 
per  ifcorgere  li  Parlamentari  al  conofcimento  delle  ma- 
ligne impreflioni ,  che  gli  Spagnuoli  fi  ftudiauano  d'in- 
cidere ne  gli  animi  loro  centra  la  Francia  con  varie  in- 
nentioni  ,  &c  arcigogoli  ad  intento  di  fchiantarc  il  vin- 
colo, che  legaua  i  due  Regni  in  buona  amicitia.  Gli  af- 
ficuraffe ,  che  dal  canto  della  Francia  non  fi  contraueni- 
rebbe  giamai  alla  buona  intelligenza  :  anzi  nulla  lafcie- 
xcbbc  dsL  dcQdcrarfi  j  e  per  canto  à.  cono  fofpcccafTcro  la 
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dimora  di  Momcrolc  in  ircotia,c  che  vi  ordilTc  pratiche 
clandcftinc  in  contftirio  :  il  tempo  cflcndo  per  chiari- 
re qucda  partita  :  come  pur  la  Francia  dalla  Tua  banda 
farebbe  quanto  potcfTc  per  dileguare  tali  ombre.  Lo  prc- 
gaua  poi  di  rimaneggiarli  in  forte  ,  che  quanto  prima  ne 
feguilfe  il  riftabilimcnto  della  quiete  d  Inghilterra  con 
la  perfona  del  Re  quale  non  dubitaua  punto  non  foffe 
per  dare  ogni  più  piena  fodisfatione  a'  fuoi  fudditi.  Che 
agcuolc  riufciua  il  difcernerc  ,  che  tutto  dipcndeua  dal- 
la rifolutione  ,  che  prendercbbono  gli  Scozzcfi  :  poiché 
trattandofi  del  loro  intereflc  conncfio  à  quello  del  Re 
v'era  apparenza,  che  prendercbbono  l'armi  ,  e  che  que- 
llo obligarebbc  gì'  Indipendenti  à  facilitare  l'accomoda- 
mento  col  Re  ,  e  di  concluderlo  fenza  dimora  amiche-  ^ 
uolmente  per  non  attendere  d'efferui  forzati  com*  era 
per  fucccdcre  fc  l'armata  di  Scoria  entraua  in  Inghilter- 
ra, c  s'ingroflàua  de'  Preibiccriani ,  eh*  era  vn  grollb  par-  • 
tico,&:  in  congiuntura,  che  il  Regno  era  laflo  della  guer- 
ra; che  generalmente  compatiuafi  al  Re;  ne  approaauafì 
il  rigido  trattamento  ,  che  fe  li  facca  ;  e  cominciauafi  à 
conofcere  il  fuantaggio  d'haucre  in  vece  d'vno  infiniti 
padroni.  Che  in  fine  la  fola  reintegratione  del  Re  era 
capace  d'vltimare  vna  difRciliifima  guerra  la  quale  era 
per  inafprirfi  allora  ,  che  fi  manifcftaffe  il  difegno  d'op- 
primerlo con  la  Maeftà  Reale.  Peraltro  la  Città  di  Lon- 
dra à  fufHcienza  palefando  i  fuoi  fentimcnti  ,  e  la  cura, 
che  il  Parlamento  ,  e  l'armata  prendeuano  per  tenerfela 
allacciata  daua  à  diuedere  chiaramente  la  fua  pafiìone  di 
mettere  il  Re  in  libertà,  e  fu  'l  Throno  Per  Aia  cftima- 
tione  il  Re  haueffe  grande  obligatione  à  coloro, eh*  era- 
no (lati  autori  di  mal  trattarlo  :  di  compilar  manifefti 
contro  di  lui;  di  rifiutare  il  colloquio  pcrfonale;  di  pre- 
tendere conditioni  didruttiue  della  Realtà  ;  e  di  fare  sì 
eforbitanti  dichiarationi  contro  di  lui:  imperoche  qucfle 
cofe  in  vece  di  efacerbare  i  popoli  gli  haueffe  alleniti  in 
fauorc  del  Re  ;  e  doue  per  prima  fi  (arcbbono  contentati 
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di  Icuotcrc  il  giogo  ;  aflucfarfi  al  goucrno  ;  &  2  poco  à 
poco  mctccrc  col  tempo  in  oblio  il  Re  ;  s'erano  alienati 
dal  Parlimcnco,  e  refccrauano  con  tutta  la  deteftacione 
imaginabilc. 

Effetti  del-  E  di  vero  la  prememorata  Dichiaratione  del  Parlamento 
u  dichu-  contra  il  Re  era  ftata  generalmente  sì  mal  riceuuta  per 

rationc  ,      .  J>  .    .  ^   ..  rii  /- 

contri  il  tutto  il  Rcgno ,  clie  i  luoi  più  diuoti  icruitorj,  e  rcdcli  vaf- 
(àlli  ò  eh'  erano  del  partito  contrario  à  quello  ,  eh'  era 
(lato  autore  della  publicatione  fpcrauano  ,  che  cadrebbe 
loro  roUinofajC  non  conferente  a'iorodifcgni  come  s'era- 
no imaginati  quali  nonvolcuano  mettere  alla  luce  prima 
di  non  vederfi  in  (ìcuro,  e  tranquillo:  il  che  non  poteua- 
no  confcguire  fé  non  erano  in  accordo  co*  Scozzefi  del- 
le cui  intentioni  viueano  tuttauia  ambigui,  c  con  ragio- 
ne  dopo  il  cattiuo  accoglimento  fatto  a'  loro  Deputati. 
E  fe  bene  gì'  Indipendenti  vfaffero  ogni  arte  ,  &  indu- 
ftria  per  dare  à  credere ,  che  non  vi  farebbe  guerra  con  la 
Scoria  >  e  che  in  ogni  cafo  ne  rimarrebbono  al  di  fopra, 
e  ciò  con  contare  l'armata  Inglefe  affai  più  forte  di  quel' 
lo,  eh'  era  in  effetti  :  c  che  diuolgalTcro  parimente  di  vo- 
lere far  vfcirein  mare  vna  podcrofa  Flotta;  il  timore non- 
bamemo    <^*"™^*"^>  maggior  parte  di  qucfto  partito  non  fapc- 

dcgi'in-   ua  diffimulare  tanto  per  la  Città  di  Londra,  che  di  quaiì 
dipcndcn-  tuttc  le  Prouincie  del  Regno  ,  e  d'vna  parte  etiandio 
dell*  armata  era  vn  fcgno  vifibile,che  non  nponcuano  vn 
certiflTimo  fondamchto  fopra  le  proprie  forze,  e  che  fup- 
pliuaiio  al  difetto  coli'  indudria,  e  la  deprezza  à  fidanza 
di  più  facilmente formontare  i  loro  auuerfanj  per  quella, 
che  per  altra  via.  Occupollì  la  Camera-Bafla  il  fecondo 
i.  Mino  di  Marzo  intorno  à  due  lettere  intercettc  l'vna  della  Rc- 
»  <4  8.     gina,  l'altra  del  Ducad  lorch.  La  prima  era  ftata  ciferata 
tutta  fuorché  vn  complimento  fopra  la  difficultà  del  car- 
teggiare tra  loro.  E  la  (ccondaera  pure  con  note  fegrcte. 
Il  Duca  d  iorch  dopo  efferfi  meflb  al  niego  da  principio 
diflc  ,  eh*  egli  fcriueua  al  Re  fuo  padre  ,  che  in  confor- 
mità de' fuoi  ordini  procurerebbe  di  fcapparc  incontanen- 
te^ 
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te,  che  fc  glie  ne  utF;:riirc  l'opporcunicà.  Propofcro  alcu-  c  onfulta- 
ni  di  in^ccerlo  nella  Torre  di  Londra  i  ed  altri  per  con-  t|p"iio'ha- 
trarlo  d'iniiiarlo  in  Francia  al  cui  viaggio  moftraua  mol-  ucuafii fa- 
ta propjnfionc  :  il  che  faria  flato  vn  ficuro  argoniento  J^^f^^  ^"j^" 
del  diipregio  ,  che  faceano  di  tutta  la  famiglia  Reale  -, 
ed  altri,  che  non  hauutofi  alcun  riguardo  alla  parola  da 
lui  ingaggiata  di  non  fuggirfenc  fi  guardafle  in  luogo  di 
figurtà.  Ma  la  pluralità  de'  voti  fu  d'vn  fencimento  più 
mite  ,  che  fi  ordinerebbe,  cioè  ,  al  Conte  di  Noithum- 
bcrlanl  di  continuare  ad  inuigilare  fopra  la  Tua  perfona 
ancorché  egli  non  dimandaffe,  che  di  cflcre  fgrauato  di 
cura  sì  falbdiofa. 

Quando  gì'  Indipendenti  videro,  che  a*  Deputati  del 
Parlamento  non  faceuafi  alcuna  rifpofta  dalla  Scoria  co- 
minciarono à  dubitare  dell'  efito  di  quella  negotiationc 
i^enchc  cercafTero  di  far  apparire  il  contrario  ;  e  che  fi 
vantaflcro,  che  il  denaro  (botfato,  e  quello , eh' era  pro- 
mefib  non  riufcirebbe  men*  efficace  apprcfib  quel  Par- 
lamento di  quello  foflc  ftato  fopra  i  loro  Predicanti ,  che 
declamauano  inflancabilmente  contra  il  Re.  £  arguiua- 
no  per  vn  contrafegno  d'efl'ernc  ficuri  il  licentiamento 
fatto  d'alcuni  foldati  vcrfo  il  Norte  dalla  Scoria  }  ancor- 
ché il  vero  foggetto  di  ciò  fofle  ftato ,  che  li  riputauano 
del  partito  contrario.  Ma  non  oftante  la  decantata  buo- 
na intelligenza  fra  le  due  nationi  lauorauano  intorno  al- 
la dichiaratione  contra  vno  d'eflì  Commeffari  di  Scoria  , 
che  commorauano  à  Londra  :auuifandofi, che  quelli  del- 
la fattione  contraria  godrebbono  di  fimile  occafione  per 
rouinare  ,  ò  almeno  difcrcditare  vno  de*  loro  auuerfari  j 
c  che  ciò  fuflFragherebbc  al  loro  intento  di  foffiare  nel 
fuoco  della  difcordia  ,  e  fciflura  de'  Scozzcfi.  Ma  come 
quei  due  partiti  de  gli  Hamiitoni ,  &  Argilefi  non  erano 
così  male  infieme  come  molti  imaginauano,  e  eh'  ^rano 
ftati  fempre  d'accordo  quando  s'era  trattato  de  gì'  intc- 
rcflì  della  Scotia  :  cefifaua  ogni  apparenza  ,  che  per  tal 
via  folTero  per  confcguirc  il  diuifaco  vantaggio.  £  pure  à 
Tomo  XII,  V  u  u  u 
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qucfto  fìflàmentc  applicauafi  la  Camera  Bafla  la  quale 
nulla  meno  crouauali  imbarazzata  per  le  facendc  d'Ir- 
landa ouc  fapeua,  che  l'armata  Parlamentaria  era  sì  mal 
contenta  ,  che  non  ofaua  inuiarlc  denari  per  paura  ,  che 
non  gì*  impiegale  à  Tuoi  dannU  c  nondimeno  fcorgeua- 
no,  eh'  era  per  precipitare  ne'  più  difperati  furori  fe  non 
ne  riccueua  non  potendo  alla  lunga  fufliftcre  fenza  fou- 
ucnimenti  ,  e  fenza  accomodarli  co'  Cattolici  confede- 
rati. Per  ptofictarc  in  qualche  maniera  de'  loro  difordini 
publicauano,  che  il  Principe  di  Galles  intratcencua  ftretta 
corrifpondenza  con  gl  Indipendenti;  e  che  douca  trasferir- 
fi  in  quel  Regno,  e  ciò  con  ifpcranza  di  metterlo  in  fofpet- 
lo  à  gli  Scozzefi  quali  non  credeuano  di  poter  giamai 
darfì  per  fodisfatti  fe  fi  IcuafTero  loro  le  fpcranze  di  pian* 
carfi  in  quel  paefe. 

Nel  Configlio  di  guerra  appariua  qualche  diflìdio  per- 
che alcuni  Agitatori  mifcro  auanti ,  che  l'intentionc  dell* 
armata  eifendo  (lata  di  reintegrare  il  Re  fi  (limauano  in 
debito  di  effettuarlo  ;  e  che  à  quello  bifognaua  occuparfi. 
Arti  di  Vcniua  comunemente  creduta  per  vna  delle  folite  in- 
Cromuci.  ^^jj^j^j^j  fibricate  neir  officina  di  Cromuel  per  impri- 
mere affetti  di  gelofia  ne  gli  Scozzefi  nel  dar  loro  ad  in- 
tendere, che  il  Re  trattaffc  alle  ftrctte  col  l' armata souc- 
ro  per  priuarli  del  pretefto  del  fuo  riflabilimento  :  mo- 
(Irando  ,  che  Tarmata  ò  parte  di  clfa  almeno  nutriua  li- 
mile penfamento.  Con  quelli  anificij  fi  (ludiauano  di 
(pargere  fofpetti  ,c  fcifl'ura  nel  partito  contrario  quale  giu- 
dicauano  opcrofo  di  abbattere  con  la  fola  forza  dell'  ar- 
Sucdiffi-  mi  non  che  la  loro  armata  non  fuperaffc  quella,  che  gli 
"  '  Scozzefi  poteano  introdurre  in  Inghilterra  :  ma  perche 
cemeuano  il  difcontento  della  maggior  parte  delle  Pro- 
uincie  del  Regno  onde  fi  folleuaffero  al  comparire  di  vn* 
armata  ftranicra  -.e  così  riufcilfero  troppo  fieuoli  percon- 
traporfi  loro  ,  e  per  tenere  in  fede  la  Cìzzìl  di  Londra  , 
che  con  le  fole  truppe,  che  vi  erano  dentro  cadeua  affat- 
to impo&bile.  Ne  interamente  confidauano  nell*  iftcfià 
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armata  diuifa,  c  ftracciata  in  più  fecce, c  faccioni  :  troua- 
tifi  molci  foldati,  &:  Vfìciali  diuoti  al  Re,  ò  almeno, che 
commifcrauano  il  fuo  infortunio  :  al  cui  pericolo  gì'  In- 
dipcndcnci  iuano  inconcro  col  licenciamenco  di  coloro, 
che  fcopriuano  di  quefto  fentimenco  ,  ò  propcnfi  al  par- 
tico  Prelbiceriano  ;  ma  il  numero  appariua  si  grande,  che 
non  peccano  licentiare  cucci  i  fofpecci  fenza  diradarfenc 
troppo  Tarmaca. 

Fra'l  cimore  ,  e  la  fpcranza  dell' accomodamcnco  con 
la  Scocia  penfaua  feriamcnce  il  Parlamento  d' Inghilcerra 
a' modi  da  ccnerfi  per  impedire  non  ricrouaflc  nel  mede- 
fimo  Parlaraenco  vn  parcico  à  fuo  fauore.  A  qucfto  effet- 
to profcguiuafi  la  cela  del  procefTo  conerà  li  Senacori  ac- 
cufaci  :  onde  gl'Indipendcnci  à  fommo  ftenco,c  coll'vfo  ^  Marz» 
di  cucco  l'arcitìcio  fpuncarono  l'approbacione  della  gica  1V41, 
all'armaca  di  coloro  ,  che  la  preccrica  eflace  vi  fi  erano 
ricouraci  quando  gli  Speakcri  fe  n'  andarono  ;  fucceffo 
quello,  che  non  iftimauano  si  lieuc  come  alcuni  fi  pcr- 
fuadeuano  in  ordine  alla  lunghezza  del  valicaco  cem- 
po,  che  parca  l'hauefTe  auccncica  da  fe  fenza  il  fufFragio 
d'Acco-di  Parlamenco  ,  perche  confcriua  grandemencc 
alle  loro  inccncioni  non  lo  mifurando  ranco  dall' appro- 
bacioni  ,  che  conccncua  di  ciò,  che  s'era  operaco  da  co- 
loro ,  che  allora  abbandonarono  il  Parlamenco  ,  quanco 
dalle  confegucncie  ,  che  ne  cirauano  della  condannagio- 
ne  di  coloro, eh' erano  dimoraci  à  Londra.  Auuifandofi^ 
che  la  cardanza  pocelfc  nuocere  a'  difegni ,  che  ruminaua 
la  Scocia  ,  e  giouare  à  quelli  de  gì' Indipcndenci  diuifà- 
rono  di  aggiornacele  lafciar  vacance  il  Parlamenco quan* 
do  faprebbono,  che  gli  Scozzefi  ftarebbono  fra'procinci 
d'inuiare  i  loro  Depuraci  à  Londra  per  differire  la  rifpo- 
fta,  e  menarli  per  la  lunga  fin  ranco  dcffcro  miglior  fefto 
a'  loro  affiri  ,  che  ne  paciuano  eftremo  bifognoj  poiché 
ticubauano  le  Prouincie;  &  i  Comandanci  delle  Piazze 
vacillauano  nella  fede  verfo  il  Parlamenco.  IlColonnel* 
lo  Flcmmiag  il  quale  dal  Parlamenco  ,  e  dal  Generale 
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tcncua  commcflìonc  di  prendere  pofTcflb  del  Cartello  di 
Pembrok,  e  difpodcftarne  il  Colonnello  Foyer  fi  auucn- 
nc  in  vna  rcfiftcnza,  che  punto  non  fi  era  augurata  :  pre- 
parandofi  quefti  àfoftcncie  l'alTedio  più  tofto,  che  à  ce- 
dere fpontancamcntc  il  luogo.  Il  Parlamento  per  puni- 
re la  contumacia  aTuoi  ordini  il  dichiarò  con  tutti  i 
^^Qp,,^  j,  fuoi  adhcrenti  traditore  fi:  dentro  il  breue  corfiD  di  14. 
Pembrok   horc  nou  rcndcua  la  Piazza  con  tutte  l'armi,  e  munitio- 
jrfcfa'     ni  da  guerra  conforme  il  mandamento  del  Generale  pre- 
gato incafodi  renitenza  di  sforzare  il  Cartello,  c  mette- 
re il  Gouernatore  nelle  mani  della  giuftitia.  Le  truppe, 
eh' erano  àGloccfter  furono  fate  marchiare  in  rinforzo  di 
Flemmingifii:  importo  àRainfburg  d'inuiare  vafcelli  per 
imboccare  il  Porto  à  fine  di  priuare  il  Cartello  deToccorfi 
dalla  banda  del  mare.  TrafmefFo  per  via  d'vn  tamburi- 
no al  Gouernatore  il  comandamento  del  Parlamer.to  Io 
lertc  alla  fua  gucfnigione,  e  poi  fece  rifporta,  che  quan- 
do à  fe,  &  a'fuoi  foldati  fi  pagaficro  le  paghe  decorfCjC 
che  forte  rimborfato  del  denaro  fpcfiDpcr  le  vrgenze  del- 
la Piazza-,  e  fattali  tenere  vn'abolitione  in  buona  forma 
rartcgnercbbc  fubito  il  Cartello  :  altramente  lo  guarde- 
rebbe per  il  Re,  e  per  il  Parlamento  fecondo  il  tenore 
del  Conucnant.  E  fe  bene  egli  diffidaflc  interamente  del 
foccorfo  nonlafciaua  di  mortrare  ,checredcua  incontra- 
rio ;  e  vfaua  ogn'  induftria  per  imprimere  la  fl?erta  opinione 
nc'fuoi  foldati.  Vna  compagnia  di  fanteria- di  Lughorn 
per  via  del  mare  trapelò  nel  Cartello,  e  da  qucrto  buon 
iucccflo  prefe  ardire  il  Gouernatore  di  fare  il  giorno  fc- 
guente  vna  furiofa  fortita  con  tagliare  in  pezzi  le  guar- 
die di  Flemming  ;  mifc  il  rcrtante  in  fuga  ;  &  occupò  li 
due  pezzi  di  cannone,  che  bcrfagliauano  il  Cartello  den- 
tro cui  gli  rtrafcinò,&  in  feguclafi  rendette  padrone  dell* 
ifteflb  Cartello  di  Pembrok  ,  e  della  Città  alzando  i  vef- 
filli  centra  il  Parlamento.  Imaginandofi  nondimeno,  che 
le  cofc  non  dimorerebbono  inquefti  termini  ma  che  ben 
corto  forze  molto  maggiori  lo  cempertcrebbono  prepa- 
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roflì  allo  fchcrmo  con  armare  gli  habicanti ,  c  fprcmcrc  Vari  moti 
dalla  maggior  parte  della  Prouincia  le  concnbutioni.  Se-  phn|er"a 
co  parimente  s' vnì  il  reggimento  dclCoIonnelfoPouel;  centra  ii 
c  molti  foldati  di  Lugliorn  dopo  haucr  rifcoflc  le  paghe 
del  Parlamento  l'imitarono.  Con  quefto  rinforzo  Poyer 
vfcì  in  campagna,  e  caricò  il  Colonnello  Flemming  ,  il 
quale  virilmente  foftenne  T  vrto  con  molto  fangue  delle 
Parti  m.i  liconuennc  in  fine  di  cedere,  e  ritirarli  in  vna 
Chiela  oue  co'  fuoi  fu  ammazzato. 

La  prorpcrirà  ài  Poyer  inuitò  molti  della  Contea  di 
Brechnot  à  dichiararli  per  Realiftì  ,  e  di  portarne  nel 
cappello  il  fegno  di  naliri  bianco,  e  celcfte  con  quefto 
motto  ;  noi  fiamo  impaticnti  di  vedere  il  noftro  Re. 

Di  quefta  fconfitta  ,  e  dell'ondeggiamento  di  quelle 
Prouincic  oue  la  nobilita  era  Realifta  perucnuti  gli  an- 
nuntij  al  Generale  Farfax  riputò  necellario  di  eftmguerc 
il  fuoco  nafcente,  e  diede  ordine  àCromueldi  marchia- 
re à  quella  parte  con  due  reggimenti  di  caualleria  ,  &c 
tre  d  infanteria.  Il  Colonnello  Lambert  fopraftante  alle 
truppe  dalla  banda  del  Notte  trafmeffe  altresì  al  Parla- 
mento, &:  al  Generale  Farfax  li  ragguagli  della  difertio- 
ne  de' Tuoi  foldati  trasfuggitori  a'Scozzefi  ;  e  che  alcu- 
ni fi  gittalTcro  ancora  tra  le  truppe  di  Marmaduk  Lang- 
dale  ,  ch'era  su  la  frontiera  ;  &:  in  particolare  dugento 
caualli  vi  fi  folfero  ritirati.  Che  gli  Scozzefi  fuceanò 
auanzare  vn  grofio  di  truppe  alla  volta  dell'  Inghilterra  : 
onde  domandaua  rinforzi  di  gente  fedele  ,  &c  agguerri- 
ta. Ma  i  fofpetti ,  che  gl'Indipendenti  haueano  della  ftef- 
fa  armata  diuifa  in  fattioni  non  confentiuano  che  glie  lo 
inuiaficro  della  forte  ,  ch'egli  defideraua  tanto  più  ,  che 
s'ingroflauano  i  timori  e  della  Città  di  Londra  ,  e  delle 
circonuicine  contrade  ancorché  vi  haueflcro  fpinte  altre 
truppe.  L'antico Goucrnatore  del  Caftcllo  di Pendcnnis,  ^ 
che  il  Parlamento  voleua  rimuouere  efiendo  ritornato  l\^\\^'^^ì- 
daua  pur  foggetto  di  diffidare  di  quella  Prouincia.  E  la  ìiniipcn- 
poca  vbbidienzade'Goucrnatori  d'alquante  Piazze  nel- 
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la  Prouincia  di  Galles  mctccua  loro  il  ccrucUo  à  partito 
apprendendo  vna  folleuacione  generale  di  quei  quartieri. 
Aggiungeuafi  arante  follecitudini ,  &:  impacci  quella  di 
non  tener' armi  à  fufficicnza  per  opporle  à  tutto  ciò, che 
credeuano  douerfi  dichiarare  contro  di  loro  in  cafo,chc 
gli  Scozzcli  trapalTafTero  in  Inghilterra  :  come  anco  la 
ftrettczza  del  denaro  ò  per  li  fcialacquamcnti  di  quello , 
che  s'era  rifcolTo  per  liccntiarc  le  foldatefche,  ò  perche 
ccrcaflcro prctefti  per  chiederne  a'  popoli  dell' altro,  che 
vi  fi  moftrauano  reftij ,  e  i  Londrefi  particolarmente 
Prouifioni  Perprcucnirc  le  rouinc  ,  che  da  tanti  lati  minacciaua- 
per  com-  Indipendenti  inciunfcro  à  Milord  Farfax  di  parti- 

«luci  moti,  re,  &  auanzarli  su  la  rrontiera  il  quale  lotto  colore  d  vn 
viaggio  nella  Prouincia  d*  lorch  per  faccende  famigliari^ 
perche  di  quelli  giorni  li  mori  il  padre,  doucua  pafiarc  à 
Bury  in  Suffolck  oue  era  il  <:]uarticro  generale  :  e  di  là 
fpingere  alcuni  reggimenti  verfo  il  Notte  per  incoraggia- 
re quelle  truppe  ,&  impedire  a' nemici  di  preualerfi  della 
loro  fìeuolezza  ,  e  molto  più  delle  loro  diflTcnfioni  :  poi- 
ché non  promcttcuanfi  vna  robuHa  operatione  dal  brac- 
cio delle  fudettc  truppe  dclNorte  à  caufa  della diffìden- 
2a  prefa  ,  ch'anzi  non  fauorilTcro  ,  &:  aiutafTero  coloro 
contra  i  quali  difegnauano  d'impiegarle.  Ne  delle  fole 
foldatefche  uiueuano  gl'Indipendenti  con  ombra,  e  fof- 
pctto  ma  dubitauano  etiandio  del  Parlamento  (Icffo  ce- 
mendofe  gli  Scozzefi  profperamente  penetraflcro  l'Ing- 
hilterra gli  Prclbiteriani  in  ciTo  non  preualcirero  ,  e  non 
lo  codrig  iciTero  à  concordare  con  la  Scoria  con  la  rein- 
tegrationedclRc,  il  che  del  pari  abborriuano.  A  quella 
effetto  nel  loro  Configlio  fcgreto  fu  propello,  che  in  ca- 
fo  gli  Scozzefi  fi  auanzalFero,  il  Parlamento  vacalTc  fino 
à  Settembre  ;  e  in  quello  interuallofi  llabililfc  vn  Comi- 
tè  di  perfone  capate  dal  loro  partito  il  quale  fi  fermafic 
à  Londra  per  difpcnfare  gli  ordini  necelFarij  :  e  prouedc- 
re  particolarmente  alla  conferuationc  della  ftclfa  Città 
in  tempo  si  torbido.  £  meditauano  vd  nouello  giura.- 
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mento  per  legare  più  tenacemente  i  popoli  à  mantcncrfi 
fermi  nciroHequio  al  Parlamento  :  diuifandodi  cacciare 
dalla  ftelVa  Città  tutti  coloro  ,  che  rifiutaflcro  di  predar- 
lo. Interpellarono  la  Scoria  ,chc  in  virtù  de' Trattati  fra 
le  due  nationi  fi  confe^^naffero  loro  nelle  mani  il  Capita- 
no Vogan ,  il  Caualiero  Filippo  Mufgraue ,  Tomafo  Glen- 
ham ,  e  Marmad  UK  k^u  ndgalc  con  altri  complici  di  noui- 
tà  contra  la  buona  intelligenza  ,  che  pafTaua  fra  loro.  Il 
Parlamento  di  Scotia  difdifTe  la  domanda ,  e  negò  ,  che 
forteto  autori  di  difl"uo  tra'  due  Regni;  ne  tra  '1  Re,  &: 
i  Tuoi  fudditi. 

Dalla  relacione  fatta  dal  Predicante  Marefcial  al  fuo  Ordini  da- 
ritorno  di  Scotia  fi  rinfrancarono  gli  animi  (bigottiti  de 
gì'  Indipendenti  :  publicando,  che  quel  Regno  aHai  più  acuti, 
fetteggiaua  ,  che  l'Inghilterra  ;  e  che  quei  popoli  foffero 
piùdifpofti  adinfanguinarfi  fra  loro,  che  à  portar  l'armi  in 
cafa  d'altri.  Si  procurauadi  diffondere  per  tutte  le  Pro- 
uincie  qucfta  voce  per  tenerle  in  fede  :  aggiungendoui 
quella  ancora  della  riunione  di  tutti  i  partiti  ,  e  che  fi 
trouaffero  fra'  periodi  di  accomodarfi  col  Re.  Stabiliro- 
no vn  Comitc  per  impedire ,  che  le  nuoue  riuolte  del 
Cartello  di  Tenty,  e  di  Pembrok  non  hauclTero  feguelc 
più  pericolofe  malTimamente  fe  gli  Scozzefi  entraflcro  in 
Inghilterra  prima  di  metterui  compenfo.  Sperauano  tut- 
tauia  ,  che  li  Predicanti ,  &  il  Marchefe  d' Argile  partcg- 
giarcbbono  per  la  loro  caufa  :  i  primi  ell'cndo  di  gran 
credito  apprelTo  i  popoli; e  l'altro  fra  le  foldatefche.  Te- 
meuand  nondimeno  il  partito  della  nobiltà  ,  e  gli  Ha- 
miltoni  i  ne  ben  fi  afficurauano  ,  che  la  cattiua  intelli- 
genza tra  '1  Duca,  &  il  Marchefe  non  foffc  più  apparif- 
ccntc,  che  reale.  A  qucfto  effetto  inuiarono  ordine  al 
Generale  Farfax  di  partire  fcnza  ritardamento  alla  volta 
dell'  armata  non  già  per  far  marchiare  tre  ò  quattto  reg- 
gimenti verfo  il  Norte  ma  per  tenerfi  in  concio  di  muo- 
ucrfi  con  tutte  le  forze  alla  volta  di  Scotia  a*  primi  fu- 
furri,  che  gli  Scozzefi  volclTero  riualicarc  in  Inghilterra 
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per  difputar  loro  ,  &:  impedirne  ringrcflb  ;  c  darfi  mai)o. 
à  quei  Prcsbiccriani ,  che  diuifaflero  di  congiungcrfi.coh  J 
cilì  loro.  E  p-rchc  vn  fimilc  difcgno  profpcrciiolmcntc  ' 
riufcilTc  non  bifognaua  riccucrc  diftuibi  ,  ne  alcuna  di- 
fkraccionc  dalla  banda  di  Londra  ;  onde  Ci  adopcrauano 
con  ogni  più  foaue  maniera  per  aliacciarfela  :  (limando 
d'haueriii  in  parce  proueduro  con  la  forza  della  quale 
defiderauano  non  ctTere  coftrccti  à  rcfuirfcnc  non  fclo 
à  caufa  del  grofl'o  numero  di  foldatcfca  ,  che  in  fìmilc 
contingenza  haueuano  di  bifbgno  altrouc  :  ira  ancora  per 
hauere  riconofciuto ,  che  alla  rifolurionc  ,  e  partito  ,  che 
prendeua  la  Città  quafi  tutte  l'altre  del  Regno  adheriua- 
no.  E  in  tanto  come  non  confidauano  molto  nel  partito 
d'Argile  ,  e  nelle  fciffure  di  Scoria  non  oftante  Je  pro- 
meflc  ,  che  mandaua  loro  il  Marchcfe  :  cofi  li  tcncua  in 
arfannofa  anfictà  il  dilTidiOjchc  vie  più  crcfccua  ncll'  ar- 
mata à  fcgno  ,  che  deliberarono  di  cafTare  ancora  venti 
huomini  per  compagnia  ancorché  non  irafccndefle  allo- 
ra il  numero  di  dodici  mila  combattenti  ;  e  i  principali 
Tuoi  direttori  faceuano correre  ja  voce,ch' efl:  trattauano 
col  Re  per  metterlo  in  diffidenza  de'  Scozzcfi. 
Ncjrotiati  ^  effetti  inuiarono  all'  Ifola  di  >5^ight  per  conferir 
artiHciofi  feco  alcune  perfone  priuate  à  fine  di  poterle  in  apprcfTo 
col  Re.  difapprouarc  fé  non  otteneffero  ciò  ,  che  prctendcuano 
come  gente,  che  non  haueife  alcuno  incarico  apparen- 
te. Il  cattiuo  trattamento  ,  che  per  l'addir tro  haueua  da 
loro  riceuuto  il  Re  ,  e  le  fperanzc  ,  che  concepiua  nelle 
promeffe  de'  Scozzefì  accreditauano  per  poco  riufcibilc 
quefla  negotiatione.  Scorgcuano  dall'  altro  lato  aliena 
la  Città  di  Londra  dall' aggiufìarfì  con  cfFi  loro  ancor- 
ché circofcritta  la  dichiarationc  centra  il  Re  le  offeriiTc- 
ro  conditioni  vanraggiofe.  Gli  auuolgeua  ancora  in  fa- 
llidij  ,  e  penfieri  d'mtendere  ,  che  le  truppe  del  Gene- 
rale Lughornc  nel  paefc  di  Galles  alzafTero  i  veflìllidcl 
Re  ;  e  che  Milord  Inchequin  in  Irlanda  fcriueffe  di  tro- 
uariì  ridotto  à  tale  cflremità  per  mancanza  di  foldo  ,  di 
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vr\>eti,  e  di  vertici ,  che  faria  coftrccco  di  rappattiimariì  co* 
CaitòHci.  Per  rimediare  à  qucfto  difordinc  furono  no- 
minati tre  CommcfTari  perche  li  rccafTcro  parte  di  quello 
li  bifognaua  tuttoché  dubicaffero  non  giungefTcro  à 
tempo;  e  che  follerò  adombrati  dell' inccntioni  dell'iftef- 
fo  Inchequin  ,che  non  haueflc  fcritto,  che  per  prepararli 
vna  fcufa  ,  e  giuftificationc  col  Parlamento  in  cafo  di 
volgerli  le  fpalle  ,  come  fe  vi  fofle  (lato  forzato  da  vna 
indifpenfabiìe  ncceflìtà,e  dopohaucrne prcmandatoTau- 
uifo  à  Londra.  Confermaronfi  in  qucfto  rofpctto  poco 
apprertb ,  che  peruenncro  loro  i  pm  certi  ragguagli  dell* 
accomodamento  Tuo  co'  Confederati  :  non  alfrettando  per 
qucfto  il  viaggio  in  Irlanda  de*  loro  CommelTari  ò  per- 
che dichiarato  nemico  del  Parlamento  Inchequin  fi  guar- 
dalTero  da  tutto  ciò  ,  che  potefTc  afforzarlo  ;  ò  perche 
non  haueano  pronto  il  contante  ,  che  fe  li  deflinaua ,  e 
eh* era  neccffario  per  acchetare  le  fuc  truppe  ,  &  impe- 
dirle di  prendere  feruigio  nel  partito  contrario.  Nèfida- 
uano  molto  penllcro  della  forprefa  dell' Ifola  di  Landij 
cra'l  paefc  di  Galles,  e  di  Cornauaglia  fatta  da'  Confe- 
derati d' Irlanda  :  (limando  ageuole  la  fua  ricuperationc  Varie  di 
col  mczo della  Flotta, che  metteuano  infiemc,eche  ve- 
niua  affrettata  d'vfcire  in  mare  dal  fuo  Viceammiraglio  pcndciu 
Raynfboru  :  rapprefentando  la  necelfità  di  cfTa  molto 
maggiore  di  quella  ,  ch'era  in  effetti  con  c(àgerarc  l'ar- 
mamento di  trenta  vafcelli  ,  che  in  Olanda  faccuano  li 
Francefi  à  titolo  di  valerfenc  nel  mare  Mediterraneo  per 
ammantellare  il  loro  vero  difegno  di  puntellategli  Scoz- 
zefi  nella  diuifata  imprefa  contra  l'Inghilterra  ;  il  cui 
Parlamento  com'era  ftato  aggiornato  per  otto  giorni  così 
credeuafi,  che  fi  feruirebbono  di  qucflo  efpedientc  per 
eludere  l'iftanze  ,  che  veniflcro  dalla  banda  di  Scoria 
di  poco  loro  grado  à  caufa  del  numero  di  coloro,  che 
nella  Camera  Bafla  diftornauano  l'effetto  delle  loro  rifo-  M-Apnl 
lutioni.  E  per  tanto  complilTe  alla  ficurtà  degl'Indipen-  '  * 
denti  il  mettere  per  qualche  tempo  tutta  l'autorità  in 
Tanto  X II.  X  x  x  x 
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mano  di  poche  pcrfonc  ficurc ,  c  ferme  ;  e  non  col  con- 
tinuare la  conuocationc  del  Parlamento  porfi  in  auucn- 
tura  di  vedere  marurarfi  rifolutioni  contrarie  a'  loro  di 
fegni. 

Scrflitione      Ma  il  tumulco  de  gli  Apprentici  in  Londra  benché 
ui  Londra,  affai  tofto  fedato  pareua  capace  di  cambiare  il  loro  propo- 
nimento ò  almeno  di  procraftinarlo  fino  à  tanto  fi  fofTc 
dato  acconcio  à  qucfto  difordine  ,  che  n'era  per  figliare 
Aprile  molti  altri  j  e  i  principali  del  gouerno  erano  venuti  nel 
pcnfiero  di  tenere  vn  groflb  di  gente  ne* contorni  della 
Città  in  caro,che  l'armata  douclFe  marchiare  contra  gli 
Scozzefi.  Ma  operofo  riufciua  il  far  colta  'di  numerofc 
•truppe,  e  molto  più  di  trouare  il  denaro  neceffario  à  cau- 
fa  delTauucrfione  de' popoli  al  prcfente  gouerno.  L'ar- 
duità affrontata  poco  dianzi  quando  non  v'era  chi  loro 
fturbalFe  l'cfattione  dell' impofte  gì' impenfieriua  forte 
d'imbatterfi  in  oftacoli  infuperabili  fra  le  foUeuationi, 
che  tutti  i  dì  fi  vdiuano,  e  che  à  ftcnto  riufciua  di  foffo- 
care  in  culla.  Contra  gli  aperti  nemici  preparauano  l'ar- 
mi ,  c  contra  gli  occulti  vn  nouello  giuramento  per  le- 
gare con  più  ilretti  vincoli  i  feguaci ,  c  partiali  ,  e  per 
ifcoprire  gli  altri  ,che  diuifauano  di  cacciare  di  Londra  ò 
alficurarfene  per  altra  via  ;  e  con  apparenza  di  giuditia 
fe  lo  ricufaflero.  In  piùftimolofa  follecitudine  li  teneua  - 
no  gli  Scozzefi  :  perche  non  poteuano  marchiare  contra 
di  loro  fenza  hazzardarfi  à  perdere  Londra  fe  la  lafcia- 
uano  fcnza  freno  ;  ne  minore  all'incontro  era  l'aflurdo 
di  comportare,  ch'entraflcro  in  Inghilterra  fenza  difpu- 
cargliclo  coir  armi  per  dubbio,  che  vna  gran  parte  delle 
Prouincic  non  afferrafle  sì  propitia  occafione  per  li  cape- 
gli  per  dichiararfi  contro  di  loro.  S'andauano  tuttauia 
confolando  con  la  fperanza ,  che  li  due  partiti  de  gli  Ha- 
miltoni,  &:  Argilefi'prorompcrebbono  in  fine  àmanifcfta 
hoftilità  frà  loro  nel  qual  dillìdio  lampeggiercbbe  la  ià- 
lute  de  gl'Indipendenti  :  auuegnache  non  haucfifero, 
fhc  à  puntellare  gli  vltimi  per  trattenere  amcnduc  nella 
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Scocia  òpcr  Io  mcnodiflìpare  i  lorodilcgni  contri  1  Ing- 
hilccrra.  Il  Clero,  che  cofpiraua  ne'  medclìmi  ordigni 
d'Argilc  prcfcntò  al  Parlamento  il  fcgucntc  Memoriale. 

A  Edembureo  il  Marzo  164^,         i.  Aprile 

t    nj-ii  c.  16  48. 

Gli  liumili  dcfiderij  de  Commcflari  deli'  Af- 
femblea  generale  della  Scoria  ,  e  fue  Chiefc 
prefenrati  à  gli  Stati  del  Parlamento  di  pre- 
lente  congregati. 

L  E  signorie  vojhe  hdueudno  bramato  da,  noi ,  che  h.:tiefi» 
mo  vna.  conferenz^n  con  alcuni  Signori  del  Parlamento  ,  e  le 
cofe  erano  di  già  auanz.ate  à  qualche  forte  di  gradimento  quan- 
do Jiamo  fiati  impediti  di  pajfar  oltre  da  vna  rifolutione  del 
Parlamento  de'  16.  del  prejfcnte  mcfe  ;  h  abbi  amo  rìmoftraio 
con  le  nojlre  feritture  del  17.  e  del  10.  le  ragioni  che  c  impe- 
di uano  di  continuare  la  nofira  confcrcnz^ay  e  come  effettiuamen- 
te  non  crauamo  la  caufa  di  tjl  ritardiimente  ì  hora  in  qualità 
di  fer Ultore  di  Cefi  Chrifio  per  nofiro  proprio  dijgrauioy  e  per 
Colt iuarcvna  buona  correJpondcnz,a  con  le  Signorie  vofirevirap^ 
prefcnti.mo  i  noflri  humili  defidertf  quali  preghiamo  che  confi- 
dmate  firiofamcnte, 

I .  Vcfideriamo  dunque,  che  pofia  vcderfi  chiaramente  quaU 
-mente  li  motiui ,  e  le  caufe  che  fanno  intr apender  la  guerra  fo- 
no giufie  ,  e  tutti  qnelli  i  quali  fono  bene  affetti  p off 'a no  ejftre 
perfuafi  non  folo  della  giufiitia  ,  ma  anche  della  neccptà  delC 
imprcfa  ;  e  che  non  st  cominci  à  fare  cofa  alcuna  circa  la  detta 
^guerra  prima  che  fijfi  refiato  eT accordo  del  foggetto per  il  qua- 
le fi  fà  ,  e  che  fi  fi  a  trouato  ejfere  Itgirimo» 

1.  E  come  le  in  fra  t  tieni  del  Conuenante  fatte  dal  partito 
de  Settari/  ,  che  preuale  hora  in  Inghilterra  poffono  effere  co- 
nofiiute  da  ognvno  defideriamo  yche  fe  ne  refii  £  accordo  y  fi a- 
no  giuJHficate  fopra  li  Trattati  fatti ,  e  che  il  Parlamento  di- 
chiari quali  fono  i  mancamenti ,  che  dcuono  effere  il  foggetto 
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di  wta  guerra  affinchè  fe  ne  fojfa  cercare  la  repjratione. 

3*  J^almente  i  motiui  di  guerra  da  intraprendirji  fi  ano 
tali,  che  non  pojfano  rompere  l'vnione  delle  due  Corone  o  Regni , 
c  apportare  pregiudicio  al  partito  Presbiteriano  d^ Inghilterra 
il  quale  non  fi  e  punto  ft parato  ancora  dalla  Lega  ne  dalCon- 
uenante. 

4.  che  fe  il  partito  de  Vapifii ,  l'efioui,  l  malignanti  ve- 
nijje  4  prendere  l' armi  ancora  vna  volta  ,  la  nofira  natione, 
&  i  nofiri  eferciti  fiano  talmente  lontani  dal  congiungcrfi  con 
loro  ,  &  apfterli ,  che  all'incontro  prendiamo  re folu tiene  di 
far  ogni  nofiro  sforz,o per  rouinarli  come  nemici  del  Conuenan- 
te  ,  e  delle  nofire  buone  intcntioni ,  e  che  impieghiamo  vna 
delle  nofire  mani  per  impedirli  di  rileuarfi  mentre  terremo  l'ai- 
tra  occupata  ad  abbattere  gì'  Indipendenti, 

f .  E  come  l' imprefa  nofira  deue  efiere  primieramente  per  il 
bene  della  Religione  defideriamo ,  che  il  Parlamento  dichiari 
della  ficfi\i  maniera  y  che  noi  habbiamo  fatto  ,  che  quanto  S. 
Maefià  ci  accorda  nell'i  fola  di  IVight  fopra  qucfio  fogge  tto  non 
puoi fodì  sfarà  in  modo  alcuno  ;  /'/  che  ci  farà  conofcere^  che  ha- 
uete  fincere  intentioni  per  il  bene  ,  e  ficurez.z.a  della  vofira  Re- 
ligione. 

6.  che  non  refiauate fodisfattid* alcuna  cofa.che  S.  Uaefià 
potrà  prometterui  in  materia  di  Religione  à  meno  di  obligarfi 
con  folenne  giuramento  difua  mano ,  e  col  fuo  figillo  per  Jè  ,  e 
fuoi  fiiccefiori  di  accordare ,  e  ratificare  tutti  gli  Atti  del 
Parlamento  circa  la  Lega  ,  e  Conuenante  come  anche  circa 
il  perfetto  fiabilimento  del  Gouerno  Presbiteriale  ,  il  diret- 
torio ,  e  la  confefiione  di  fede  in  tutta  la  difiefa  de' fuoi 
Stati  i  e  che  S.  Maefià  prometta  di  non  opporfi  giamai  allo 
fiabilimento  d' alcuna  di  quefie  cofe  ,  ne  fi  dijponga  ìi  cam- 
biarle quando  faranno  fiate  fiabilite  i  e  ne  darà  ficurez.z,a 
Auanti  di  ricuperare  i  efircitio  della  fua  autorità  Reale. 

7.  Nel  refio  noi  dichiariamo  non  hauere  altra  intentione 
quando  proponi  amo  tutte  quefie  cofe,  che  di  aficurare  la  nofira  Re- 
ligione la  quale  non  puoi  efiere  che  per  quefio  mez^o  quale  ì 
fiato  ,  &  e  ancora  (  come  vogliamo  crederlo  )  il  principal  fog- 
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getto  dell  intraprcfa ,  che  hoggi  vuol  fare  la  noftra  natione. 

S.  che  per  quefio  medejimo  effttto,  cioè  ,  per  la  /icurez,x.a 
della  noftra  Religione  quai  proferiamo  ejftr  il  fne  principale 
della  guerra  alla  quale  fi  amo  pronti  d'impegnarci  y  e  per  venire 
4  capo  di  tutte  le  cofe  contenute  nel  Conuenant  \  la  vcflra  ar- 
mata, e  il  Corniti y  che  deue  haueme  la  principale  diretttone  non 
fiano  compofli ,  che  di  perfine  le  quali  habbiano  dato  pruoue 
coflanti  della  loro  fedeltà  nel  nofho  partito ,  e  contra  le  quali 
non  fia  alcuno  figgetto  d'eccettione  ,  o  gelofia  di  forte  che  pof 
ftamo  ccn  maggior  fìcurez,z,a,  e  più  d'effetto  inanimare  quelli, 
che  fono  flati  commefi  alla  no/ha  carica  di  feguire  la  caufa  di 
Dio  ,  che  haurete  prefa  in  mane  ì  e  che  non  pofiamo  dubitare 
della  fedeltà  di  quelli  à  quali  haurete  rimeffa  la  principale  di- 
rettìone  di  quefla  imprefa. 

9.  che  avanti  d'ogni  altra  co  fa  fi  prenderà  vn  folenne  giu- 
ramento nel  quale  la  Chiefa  haurà  ì'ifieffo  intereffe ,  che  per  l'a- 
dietro  nella  Lega ,  e  nel  Conuenant  mentre  il  figgetto  di  que- 
fie  due  imprefe  e  del  tutto  ftmile. 

i«.  Vogliamo  credere  ,  che  quando  pondererete  prudente^ 
mente  tutte  quefle  cofe  da  noi  rapprefentateui  y  &  in  eguale  bi^ 
lancia  ,  non  filo  le  trouerete  giufie  ,  ma  anche  neceffarie  j  n} 
dubitiamo  punto  ,  che  non  vi  fidisfacciano  intieramente  ,  che 
non  giudichiate  qualmente  poffono  contribuir  molto  per  ifiabi- 
lire  i  motiuifipra  li  quali  dobbiamo  trattare  in  quella  occor- 
renza  ,  e  per  fare  che  la  noflra  natione  tratti  con  con  figlio  per 
la  di f e  fa  ,  e  riforma  della  nofira  Religione  ,  honore  ,  e  feliciti 
del  Regno ,  infieme  il  bene  ,  e  ficurex^a  de  Regni, 

Sopra  qucftc  domande  il  Comitc  pronunciò  il  fuo  pa- 
rere ,  e  lo  fignifìcò  al  Parlamenco  il  quale  vi  fece  la  fé- 
gucncc  rifpoffa. 
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Sopra  il  primo  arti' 
colo  ,  auuifo  delCo- 
tnitè. 


La  rifolutiont  del 
Parlamento. 


7. Aprile  Auuifo  del  Comitè  ordinato  per  efaminarc 
gli  articoli  preferitati  daMinifl:ri,e  trattar 
dopo  con  ellì  le  rifolutioni  del  Parlamento 
fopra  detti  Articoli. 

I L  nojlro  parere  è ,  che  la  prima  par- 
te dtl  primo  articlo  fi  a  conceduta  i  e 
quanto  alla  feconda  ,  che  fi  aficuri  ha- 
ucrne  cura  il  Parlamento  accio  non  fi 
faccia  cofa  alcuna  ,  che  hahbia  relatione 
alla  guerra  mentre  durerà  la  conferenza 
de'  Deputati  del  Parlamento  ,  e  della 
Chiefa. 

Il  Parlamento  e  del  parere  de'Com- 
mejfarij  con  quefta  conditione ,  che  non  fi 
efezuirà  cofa  alcuna  non  folo  durante  il 
tempo  della  detta  conferenz^a  fino  a  tan- 
to, che  il  Parlamento  fia  fiato  auuertito 
delle  rifolutiont  ,  che  rifaranno  prefè. 

Noi  trouiamo  a  propofito ,  che  il  Parla- 
mento commetta  ad  alcuni  la  cura  di 
rapprefentare  le  infrattioni  fatte  nel  Trat- 
tato y  e  nel  Conuenant ,  e  confiderare  i 
mez.zi  di  cercarne  reparatione  ,&il  tem- 
po j  e  maniera  più  auuenente  per  farlo, 

il  Parlamento  giudica  a  propofito ,  che 
le  infrattioni  del  Conuenant  y  e  de'  Trat- 
tati fiano  rapprefentate  ,  e  per  tal'  effetto 
ordina  ,  che  il  Corniti  de  14.  0  alcuno 
del  loro  numero  [efamininoye  penfino  al- 
li  mezzi  più  atti  per  hauerne  reparatio- 
ne,  e  farne  loro  rapporto  in  cafa. 

Il  nofiro  parere  è,  che  il  Parlamenti 
dichiari  qualmente  quefio  Regno  è  si  alie- 


Auuifo  del  Corniti 
fopra  il  fecondo. 


La  refolutione  del 
Parlamento. 


Sopra  il  fecondo  pa- 
rere del  Corniti. 


Refoltttione  del 
Parlamento. 


La  refolutione  del 
Par  lamento. 
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no  dal  prender  l'armi  cantra  t Inghilter- 
ra ,  che  quanto  qui  s  intraprenderà  fa- 
rà principalmente  perfortijìcare  l'anione, 
che  deue  ejfere  fia  Regni,  e  per  afiftere 
i  Presbiteriani ,  e  le  perfine  ben'  affette 
d'Inghilterra. 

Il  Parlamento  approua  quello ,  eh*  è 
fiato  rapprefentato  dal  Corniti  circa,  que- 
Sopra  il  quarto ,  fio  articolo, 
rauuifo  del  Corniti.        I  nofiri  fentimenti  fino ,  che  il  Parla- 
mento dichiari  qualmente  approua  la  fi- 
fianz^a  di  quefio  articolo. 

Il  Parlamento  ne  approua  la  fifianz^, 
e  ne  rimette  l'efplicatione  a  quelli ,  che 
fino  incaricati  di  giudicare  quali  debba- 
no effere  li  motiui  di  quefia  guerra. 

talmente  nel  medefimo  tempo ,  ehe 
fi  re  fiera  d'accordo  de' motiui  fopra  li  qua- 
li fi  deue  intraprendere  la  guerra  il  Par- 
lamento dichiara  non  poter  contentarfi  di 
ciò ,  che  S.  Maefià  ha  conceffo  nell'  IfoU 
di  IVight  fipra  il  figgetto  della  Reli- 
gione. 

Il  Parlamento  è  fiato  de  IT  ifieffo  pare- 
re fipra  quefio  articolo. 

Siamo  d'opinione ,  che  il  Parlamento 
dichiari ,  che  mentre  la  Religione  è  fiata, 
e  farà  fempre  come  crediamo  il  principale 
fine  di  tutte  Cimprefi  di  quello  Regno 
fi  guarderà  bene ,  che  non  fi  pafii  co  fa  al- 
cuna nell'  affare  di  cui  fi  tratta,  che  fit- 
to le  condttioni  ,  che  fi  haurà  ficurezz,x 
da  S.  Maefià  per  vn  folenne  giuramento 
difua  mano,  &  col  fidilo  fuo  proprio. 

eh'  egli  ,  (jr  i  fuoi  fucccffori  daranno 
il  Uro  con  fin  fi  a  gli  Atti  del  Parlamen- 


Rifilutìone  del  Par- 
lamento. 

Parere  del  Cernite 
fipra  il  6. 


DE 


RifilMthne  del  Far- 
lamento. 


Il  parere  del  Co- 
mite /òpra  il  fettimo 
articolo. 


Rifilutìone  del  Par- 
lamento. 

Parere  delComite 
/òpra  fottauo. 
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to  in  fauote  della  Lega  del  Conuenant ,  e 
per  lo  ftahilimento  del  Presbiterio  ,  del 
Direttorio  y  e  della  Confeftone  di  fede  in 
tutto  il  contenuto  de  gli  Stati  di  S.  Mae- 
JIÀ  i  e  che  ne  la  detta  MaeHa  fta  per  op- 
porft  ad  alcuno  de'  detti  Atti ,  ne  pro- 
curerà apportarui  alcuno  cambiamento ,  e 
per  tal  claufola  dark  quefta  ficurez,z,A 
amanti  di  ricourare  l'efercitio  della  fua 
autorità  Reale.  Siamo  di  parere ,  che  ' l 
Parlamento  la  rimandi  al  Comite  qua^ 
le  farà  ft abilito  per  regolare  i  moti 
dell*  intraprtfa  ,  che  fi  vool  fare  affine  di 
ottenere  tiflejfa  ficurezz.a  da  S.  MaeBà 
ma  che  fi  domandi  con  termini  ^  che  paia- 
no alquanto  più  dolci. 

Il  Parlamento  ejprime  il  fuo  parere  fh- 
pra  quefio  articolo  quafi  con  le  medefime 
parole  delle  quali  fi  e  feruito  il  Ccmitè; 
e  rimette  al  detto  il  prendere  cura  di  ad- 
dolcire li  termini  de  quali  fi  fono  ferui- 
ti  y  e  che  fembrano  troppo  ruuidi  ,  ^ 
ajpri. 

Noi  fiamo  di  parere  ,  che  V  Parlamen- 
to dichiari  ni  uno  poter  hauer  comandi 
neW  eftrcito  ne  meno  nel  Comite  qual 
farà  ftabilito  per  comandarlo  ,  che  quelli 
fono  conofciuti  ben  affetti  alla  caufa ,  che 
fofteniamo  ,  e  contra  i  quali  non  è  alcun 
giuHo  foggetto  di  eccettione. 

Il  Parlamento  non  hk  ag^unto  cofk 
alcuna  al  parere  del  Comite  toccante  que- 
fio articolo. 

Crediamo  ,  che  il  Parlamento  debba 
dichiarare  qualmente  figuendo  i  motiui 
della  nojbra  inprefa  fi  obligherà  ogni  for- 
te 


• 


Ri  folutione  del  Par- 
lamento, 

RìmoflraHZjA  del 
Cimite. 
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te  di  perfone  à  prefiare  giur^tmento ,  nel 
ijuale  il  chic ft  haurà  tutto  nnterejfe  , 
che  gli  apparterrà. 

^^efio  e  anche  fiato  trouato  buono  dal 
Parlamento. 

Piacerà  al  Parlfimento  di  ordinare ,  che 
[ Ajfemhlea  della  Chiefa  deputi  alcune 
perfone  per  trouarfi  con  loro  le  quali  fi- 
ranno  ordinate  dal  Cornile  per  trattare 
con  loro  de'  motiui  della  nofira  intraprefa 
affinchè fi  trouino  tali,  chepofianocongiun^ 
ger  infierne  quefio  Regno  per  intr.tprcnde- 
re  le  co  fi  ,  che  pofiono  contribuire  via  pih 
alla  difefa  ,  alla  riforma  delia  nofira 
Religione ,  alia  ficurez,z.a,  e  gloria  del  no» 
firo  Re  ,  e  delia  pofierita  fua  y  come  pari- 
mente per  il  bene  di  quefio  Regno. 

Il  Parlamento  hi  approuato  ancor  que- 
fia  rimofiranz^a. 


Dalle  prcinfcrtc  pctitioni,  configli ,  c  rifpoflc  cadcua 
agcuolc  il  conofcimcnto  dello  (lato  de  gli  aftari  di  Sco- 
tia  ,  c  di  quanto  potcflc  il  Re  promcttcrfi  Alli  7.  li  De- 
putaci del  Parlamento  conferirono  con  quelli  del  Clero 
ibpra  la  prefata  riCpofta:  e  per  pregarli ,  che  di  concerto 
volcffero  difcuterc  eli  argomenti  da  fondare  i  motiui  ^'^^r'*- 
della  guerra  ,  che  s  erano  riioluti  d  mtraprcndere.  Ma  scotia  n 
quefto  lungo  circuito  prcfo  dal  Parlamento  per  indurre  j'f'o'ucal- 
i  Predicanti  ad  adherirc  a'  fuoi  fcntimcnti  non  era  per  * 
farli  muoucredcl  loro  palVo  ordinario.  Spcrauano  alcuni, 
che  fc  bene  s'indurafl'cro  nella  loro  pertinace  contradit- 
cionejduecofe  giouar  poteflcroad  incitare  il  DucadHa- 
miltonc  à  procedere  più  auanti  di  quello,  che  per  auuen- 
tura  dapprima  non  era  il  Tuo  pcnficro  \  l'vna  ,  che  tutti 
coloro,  che  feco  s'erano  congiunti  su  la  fiducia,  ch'egli 
opcrafTe  per  la  rcintcgratione  del  Re  l'haurebbono  re- 
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n^ntc  abbandonato  f=  non  ciraentaua  qualche  imprefa 
pente  aDoanao  .  i  marchia  vcrfo  la  frontiera 

^crS  a  :  Fartrròtt ttr  di  amftcrc  all-cfcquic 
S  padre  ma  f„  effetti  per  appoggiare  .1  P""-  ^  Argi- 
,     ^        «iroTxcn  che  non  volcuano  ne  Re  ne  guerra 

T„  allarme    &  à  gli  Hamiltoni  fopra  ogni  altro. 
p"he'  c';mpfruero  al  Pagamento  dalle  Pro- 

Se  def  Regno  abborrenti  ogm      ~     f/,  | 
«««  riinnti  il  riloreimcnto  del  Re.  Ancne  gii  >  nciau 

Armata .  tutti  i  quali  f-f^f);;' f 8^^° 
che  ftrana  riuolutione  particolarmente  fe  U  1  "'fn'^'""' 
Ì-,Cleropreftononfir.c^ 

^ol^lU^iS-rfa^rdelRe  baftandogh  dip^^^^ 
rone  a  auuauv*  farebbe  mancato  di 

Srl'nlo^^^  tirfa.^^^^^^^^^^^^^  P"i  alla  volontà, 
ìdd  mandiuano  al  Parlamento  li  Deputati  di  quello 
Jinehilterrà.che  fi  confegnadero  nelle  fue  mani  quegl 
Wlffi  eh- erano  paffati  in  Scoria  à  fidanza  di  feru.re  1 
Re  La  rifpofta ,  che  ne  ticeuettero  non  fu  pm  grata  della 
precede"  e  ;  &  inacerbiua  maggiormente  .1  lot  fangue 
E  fc  bene  gli  Scozzefi  hauedero  intentione  di  non  far 
cofa  alcunf  i  prò  del  Re;  tuttauia  il  vehemente  timore 
&  odio  contrarr  Indipendenti  gli  a.zzaua  alla  rottura 
ton  cXr  loro  •.  ffche  erano  cofttett.  d.  far  per  loro  pro- 
Ta  conferuatione  quello ,  che  non  volcffero  operare  pe 
U  reintegratione  del  Re  ,  e  di  cominciare  •*  gu^"» />» 
fenfiua  pir  non  foftenete  con  troppo  fuantaggiola  d.fcn- 
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Appariua  dairauuifo  del  Comitc  ,  c  dalle  rifpoftedcl 
Parlamento  l'intentionc  de' Scozzefi  non  molco  prona  al  ^cfi. 
riforgiincnto  della  grandezza  del  Re  mentre  non  lo  vo- 
Icuano  afliftcrc  ,  che  à  conditione  ,  che  ben  fapeuano 
non  era  egli  giamai  per  accordare  j  e  che  nel  proponerc 
d'abbattere  gì' Indipendenti  domandauano  tante  cautele 
per  ouuiare  a'Realiftì  di  rialzarli,  chepareua,  che  il  po- 
tiflìmo  oggetto  de' loro  mouimenti  non  folTe,  che  il  lo- 
ro cftcrminio.  E  fc  bene  il  Parlamento  s'ingegnaua  di 
dare  a' Predicanti  quella  piena  fodisfatione  ,  che  dal 
Re  non  potcano  ottenere  maggiormente  quando  haucflc 
cfaudite  tutte  le  loro  pctitioni  ;  nondimeno  chiedeuano 
tempo  per  confultarc  fe  doueano  contcntarfi  della  rifpo- 
fta  :  fermandofi  tra  loro  di  non  poter  trattare  co'Cora- 
melTari  del  Parlamento  per  regolare  i  motiui  della  guer- 
ra fc  prima  tutte  le  loro  richiede  non  folFero  accordate. 
Qucfte  cofe  fuccedettero  li  4.  &:  y.  d'Aprile.  E  il  gior-  Apnic 
no  de  6.  ponderatofi  in  Parlamento,  che  più  voltefifoflc 
offerto  a' Predicanti  d'agire  di  concerto  ,  &:  co' comuni 
configli,  e  che  per  brama  di  compiacerli  fi  forfè  abbafla- 
to  il  Parlamento  ad  atti  contrari)  al  proprio  decoro  :fta- 
tuì ,  che  fcnza  arreftarfi  alle  loro  rimoftranze  fi  pafiaflc 
oltre  alle  deliberationi  concernenti  il  bene  dello  Stato: 
perche  nulla  più  li  nuoceua,che  l'irrefolutionc.  Di  que- 
lla opinione  altamente  dichiarolfi  il  Duca  d'  Hamiltonc 
ò  perche  era  certo,  che  il  fuo  parere  non  andrebbe  im- 
mune da  contradittionc  j  ò  per  appagare  quelli  del  fuo 
partito, che  s*  erano  lamentati  feco  di  tante  lunghezze,  e 
che  cominciauano  per  idanchczza  à  ributtarfi  ,  &c  à  vo- 
ler formare  vn  terzo  partito  ;  ò  perche  in  effetti  dcfide- 
raffc  di  preftarc  vn  fcgnalato  feruigio  al  Re. 

Il  Cancelliere  di  Scoria,  che  come  Prefidentc  godcua  Miniftri 
la  prerogatiua  d'interpellare  le  fentcnzcdi  chi  li  piace-  ^J'p^^J'' 
ua  pregò  il  Conte  diCaircls,&  in  appreffo  quello  di  Tra-  mento, 
quairc  di  profferire  la  loro,  che  conforme  da  lui  antiuc- 
deuafi  confonarono  ii\  confortare  gli  altri  d'effcre  in- 
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dulgcnti  alle  domande  de*  Predicanti  giachc  à  menò  di 
ciò  non  erano  mai  per  rcquiare ,  Se  appagarfi.  Si  farebbe 
per  auucntura  adhcrito  à  quello  parere  le  il  Conte  di 
Lannericper  ifconciarlo  non  li  auuifauadi  chiedere  tem- 
po per  ponderare  vn' affare  di  tanta  importanza  :  onde 
ne  fu  rimelTa  la  difculTionc  al  giorno  fegucnte  ;  e  allora 
ftimò  àpropofito  il  Parlamento ,  che  fi  appcllaflcro  à  con- 
fultationc  li  Deputati  à  diuifarne  co'  Predicanti  ;  e  che 
quelli  caldamente  fi  efortaflcro  di  nuouo  à  moderare  in 
qualche  cofa  il  rigore  delle  prime  loro  petitioni  come  fi 
1}.  Aprile  elTcttuò  l'iflelTo  giorno  ,  &:  alli  15.  ancora  con  sì  poca 
i6^i.  ventura  ,  che  nel  difgrcgarlì  protcllarono  di  non  più  ri- 
Nc  mon-  uinirlì  con  dilTolucrfcne  il  Trattato.  Enfiati  d'orgoglio  li 
taiio  in  Predicanti,  che  fcioccamente  appcUauano  libertà  di  Mi- 
&?niuìcn-  n'^^ri  del  Vangelo  non  poteuano  tampoco  concuocerc, 
24.  che  il  Parlamento  rcfiilell'e  a'  loro  voleri  ,  e  canibiafic 
vna  fola  parola  delle  loro  domande.  Coftoro,  che  haue- 
uano  fulminato  li  Vcfcoui  di  Scoria  à  titolo  d'eficrfi  trop- 
po ingeriti  nelle  bifogne temporali,  e  che  haucuano con- 
fermato nel  Sinodo  di  Glafcon  le  conllicutioni  prohiben- 
ti  l'ingrcfib  à  gli  Ecclefiallici  ne' tribunali  fccolari  fc  ne 
arrogauano  hora  la  fourintendenza;  e  in  tutte  le  deli- 
berationi  del  Parlamento  prctcndcuano  la  voce  negati- 
ua,  e  che  appartenefic  loro  l'efplicatione  de*  trattati  tra* 
due  Regni ,  e  di  decidere  i  litigi  delle  contrauentioni. 
In  fine  prefumcuano,  che  come  à  perfone  fpirituali  fido- 
uclTe  il  fupremo  giudicio  di  tutte  le  cofe  ;  e  cosi  fecon- 
do i  lor  calculi ,  che  il  Re  non  regnaflc  fe  non  precaria- 
mente con  quelle  conditioni,  che  à  loro  piaceflc  di  pre- 
fcriuerli  ;  e  che  ne  gli  affari  publici  non  s'impiegafTe  al- 
cuno ,  ne  fi  arrolaffe  foldato  nell'armata  fenza  la  loro 
approbationc. Tutti  gli  altri  huomini ,eccetuati  cfiìjpaf- 
fauano  per  gentili,  e  publicani.  L*efito delle  cofe  dimo- 
ftrò  quanto  fofTero  ben  fondati  in  quefle  vifioni  ,  e  chi- 
mere, che  à  loro  come  à  Gedeone  appartenefTc  di  capa- 
re i  foldati  ,  e  di  condurre  i  più  braui  alla  zufta  :  poiché 
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quando  fù  pcrmcflb  loro  d'agire,  c  di  Icuarc  vn' armata 
de  loro  fanti  con  quanto  obbrobrio  ,c  perdita  per  laSco- 
tia  non  combattettero  à  Dumbur  :  comprouando  con  tal 
cfcmpio,  che  nulla  gioua  il  valore  della  lingua  quando 
Q  quiibonc  di  menare  le  mani.  D^' Predicanti  Ci  maturò 
decreto  di  deporre  Ramzaij,  ch'era  il  lolo  fra  loro  ,  che 
hauea  ricufatodi  leggere  nella  fuaChicfa  la  loroDichia- 
ratipne  ,  e  che  arditamente  parlaua  à  fauore  del  Re  :  ma 
le  femmine  della  fua  parrocchia  mollrarono  più  cuore ,  che 
il  Parlamento  :  poiché  dopo  haucrlo  fcguitato  lino  alla 
loro  Congrega  oue  douea  elTcre  degradato  ,  e  eh'  egli 
hcbbc  a*  principali  con  ogni  forte  di  contumelia  rinfac- 
ciato la  loro  federata  vita  penetrarono  dentro, e  difl'ero, 
che  fe  faccffcro  alcun  torto  al  loro  vecchio  Parrocchiano 
fapcuano  il  modo  di  cacciarli  tutti  di  Scotia  come  già 
qualche  anno  auanti  haucuano  praticato  co'  Vcfcoui.  I 
Baroni ,  che  partcggiauano  per  il  Clero  prefentarono  al 
Parlamento  la  fegucnte  Supplica  rimeffa  al  Gomitc  per 
efaminarla. 

Humile  iftanza  de'  Baroni,  e  Gcntilhuomini  di 
•  molte  Prouincie  di  Scotia  à  gli  honorabili 
Signori,  &  altre  pcrfone  congregate  in  que- 
llo prefente  Parlamento. 

Come  apprendiamo  con  molta  ragione  i  pericoli  a  quali 
fino  ejpofii  la  Religione  ,  la  per  fona  ^  e  C  autorità  di  S.  Maejìà, 
le  leggi  ,  e  la  libertà  di  quefto  Regno  y  che  non  hanno  minor 
figg^ffo  di  temere  in  hoggi  li  Settarij  li  ejuali  al  prefente  han^ 
no  il  potere  appo  i  noftri  "vicini  di  quello  altre  'volte  fi  fojfe  ha- 
uuto  di  temere  li  malignanti  ,  &  il  partito  de'  Papifii  ,  e  de 
Vefiouiì  e  che  hahhiamo  gran  dijpiacere  de'  difordini  che pojfo- 
no  per  tal  caufa  minacciare  queflo  Regno ,  dopo  ejferci  rappre fin- 
tate le  ragioni  ,  che  ci  hanno  fatto  fare  la  no/tra  Lega  ,  e  giù- 
rare  sì  folenncmente  il  noflro  Conitenante  }  crediamo  di  ejfere 
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obligatt  tanto  in  noflro  nome ,  che  in  quello  di  Baroni  y  e  Gentil- 
h  Homi  ni  di  tutto  il  Regno  ,  che  fono  bene  intentionati  di  rap- 
pre/ìntare  alle  Signorie  vojhe  li  timori,  che  habbiamo,  che  'vo- 
lendo abbattere  ,  e  rouinare  li  Settari/  non  rilcuiamo  li  mali' 
gnanti ,  e  rimettiamo  la  Religione  in  altrettanto  graue  peri- 
colo quanto  era  quello  dal  qtule  credeuamo  di  ritirarla  par- 
ticolarmente oue  s'intraprenda  di  fare  la  guerra  auanti,  che  fi 
fi  ano  bene  fiabilite  le  caufi:  fiipra  le  quali  fi  pretende  farla  i 
e  che  fi  fia  rimafto  in  accordo  de'  mczz^i ,  che  douranno  pren' 
derfi  per  efeguirla. 

Perciò  vi  fupplichiamo  di  gì'adire  £  intrattenere  vna  buona 
vnìone  fra.  voi ,  prendendo  di  concerto  le  rifolutioni ,  che  deuo- 
no  ejfere  sì  importanti ^ne  impegnare  quefio  Regno  in  vna  guer- 
ra, che  non  fi  veda  chiaro  ne'motiui,che  la  faranno  intrapren- 
dere, ne  contentarfi  d'intendere  ma  voler  anche  feguire  i  fen- 
timcnti  de  Minifiri  nelle  cofe ,  che  riguardano  la  Religione  ;  c 
non  permettere ,  che  le  principali  cariche  tanto  del  gouerno  dui- 
le ,  che  dell  armata  fiano  pojle  nelle  mani  di  perfine  ,  che  non 
Gabbiano  dato  pruouc  certe  dell  amore ,  che  hanno  per  la  caufa, 
che  fofteniamo  accio  gli  negotij  pojfano  ejfere  guidati  con  intera 
fodùftione  di  tutti  quelli ,  che  bramano  ottenere  ifini  contenu- 
ti nel  Conuen  inte ,  e  che  habbiamo  giufte  ragioni  di  fierare  ,che 
■  benedirà  di  trd  forte  i  no  (hi  difegni ,  &  attioni ,  che  la  Reli- 
gione, Dio,  &  il  Conuenante  faranno  in  ficurez.z.a  s  il  Re  della 
gran  Brettagna  riftabilito  nelle  fue  giufte  pretenfioni  ,  nel  fuo 
honore ,  dr  autorità }  e  chi  vna  buona  pace  fi  farà  dureuole  per 
più  generationi. 

Rimo-        Il  fermo  rifiuto  del  Clero  di  concorrere  ne'  defiderij 
ftraniadcl  j^j  Parlamento  l'obligò  à  trattare  fcnza  li  Predicanti 
Clero.     l'aftarc  :  onde  li  Ventiquattro  che  componcuano  il  Co- 
Aprile  ^^^'^^  fondato  per  ponderare  i  pericoli  a' quali  ftaua  efpo- 
*  «48.     fta  la  Scotia,  le  contrauentioni  del  Parlamento  d'Inghil- 
terra a'  loro  Trattati  ,  &  il  Conuenant  gli  prefentarono 
in  vno  Scritto  di  qucfta  fuftanza.  Che  fra'  mancamenti 
commcfli  d4  gì'  InglcH  centra  il  Conuenant ,  c  centra  li 
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Trattati  non  volcuano  comprendere  il  difetto  del  paga- 
mento de'  rcfidui.chc  loro  erano  ftati  accordati  quando 
entrarono  la  feconda  volta  in  Inghilterra  ,  nè  le  dumila 
lire  fterlinc  promcffc  quando  ne  fortirono  l'vltima  volta; 
ne  parimente  i  decori]  douuti  all'  armata  sì  à  lungo  in- 
trattenuta in  Irlanda  ,  c  che  afcendcuano  à  forame  con- 
fidcrabilillìme  :  il  che  per  tanto  formauano  la  loro  pri- 
ma querimonia  ,  ed  era  quello  ,  che  più  ftaua  loro  fu  '1 
cuore ,  e  che  amplificauano  con  più  vchcmente  efagcra- 
tione.  Dimoftrauano  appreflb  in  qual  maniera  il  Re  era 
ftato  tirato  d'Homby  fuomal  grado, il  che  appariua  dal- 
la dichiarationc  publicata  da  lui  medcfimo  Ibpra  qucfta 
faccenda;  eh*  era  ftato  ftrettamentc  guardato  nell'arma- 
ta Inglefe  fin  tanto,  che  il  pericolo  ouc  s'era  veduto  cf- 
pofto  di  perdere  la  vita  l'hauea  obligato  à  conferuarfcla 
con  la  fuga  ,  &:  à  rifuggirfi  in  vn  luogo  ouc  bora  lo  tc- 
ncuano  prigione  fenza  confcntirfi  a*  fudditi  fuoi  di  ve- 
derlo. 

Che  li  Commeflàri  di  Scotia  ,  e  particolarmente  il 
Conte  di  Landerdale  erano  ftati  mal  trattati  nella  loro 
armata  fenza  che  loro  fi  facefife  alcuna  riparatione  de* 
torti  riceuuti  ,  nè  rifpofta  alcuna  alla  domanda  fe  il  (di- 
uieto  ad  ogni  conditionc  di  perfone  d'addirizzarfi  al  Re 
fi  ftendelTe  fino  à  quelli  della  loro  natione  ;  non  dettofi 
loro  altra  cofa  fc  non  di  mcttcrfi  nelle  loro  mani  il  libro 
prefentato  alcuni  giorni  fono  à  quefto  Parlamento  da* 
Commeflarij  d'Inghilterra  con  cui  dichiarauano ,  che  gì' 
Inglefi  godeuano  il  diritto  di  foli  difporre  della  perfona 
del  Re. 

Che  l'armata  era  marchiata  hoftilmente  contra  la  Cit- 
tà di  Londra  ,  e  contra  il  Parlamento  d'Inghilterra  for- 
zandolo non  folo  à  caffare  gli  ordini  dati  pochi  giorni 
auanti  ma  à  cacciare  ctiandio  molte  perfone  ben  inten- 
tionatc  dalle  due  Camere  del  Parlamento  con  mettere 
vn  grofTo  corpo  di  guardia  nel  Palagio  Reale.  Che  in  ve- 
ce d'efterminarc  i  Vcfcoui  haucano  ftabilita  vna  illimi- 
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caca  libcrcà  di  cofcicnza  peggiore  aHai  della  Gerarchia, 
che  haucano  abdica.  In  fine,  che  non  v'era  alcuno  arci- 
colo  del  Conuenanc ,  che  malignamcncc  non  fofTe  da  lo- 
ro violaco. 

Qucftc  erano  le  principali  querele, che  la  Scoria  for- 
maua  conerà  llnghilcerra ,  e  delle  quali  il  medcfimo  Co- 
mite  proponcua  i  fcgucnci  rimedij  ;  di  far  giurare,  cioè, 
il  Conuenanc,  olTcruare  il  Diretcorio  ,  e  ftabilirc  il  Pre- 
(bicerio  in  cucca  l  lnghilcerra.  Supprimcre  cucce  leSctcc, 
c  fpccialmcncc  gì'  Indipcndenci ,  che  gli  Scozzcfi  hauca- 
no fino  allora  elprcfll  con  alerò  nome.  Far  ricornarc  il  Re 
a  Londra  ò  in  vna  delle  Tue  cafc  vicine  ;  c  rappellarc 
nelle  Camere  del  Parlamento  cutci  i  membri ,  che  n'e- 
rano ftaci  clclufi.  Far  (bandare  l'armaca  ;  c  non  per- 
mccccre  ad  alcuno  di  porcar  l'armi ,  che  non  haucflc  pri- 
ma giuraco  il  Conuenanc.  Tutce  qucfte  cofc  fi  vencila- 
rono  li  21.  nel  Parlamenco  nel  mencrc  ,  che  il  Cornice 
ftaua  tutto  intefo  in  cfaminare  li  mezzi  de'  quali  douea- 
no  feruirfi  per  confcguirlc  }  c  ne  prefencarono  al  Parla- 
mento per  ifcricco  il  loro  auuifo  con  cai  mifura,  e  cau- 
cela ,  che  inhcrirono  più  che  pocero  al  fencimenco  del 
Clero  per  non  efacerbarlo  ,  ed  erano  del  feguencc  ce- 
nore. 

Articoli  del  Cornice  per  eflcrc  rifoluti  nel 
Parlamento  di  Scotia 
li  ;°  Aprile  1(^48. 

Il  Cernite  de  Ventì^juattro  continuando  à  Uuorare  fo^ra  il 
negotio  commcjfcgli  dalle  Signor,  e  Vojlre ,  e  prendendo  in  cor-Ji- 
dir At ione  i  dtjiderij  dt  Commi Jf^rij  dell' Ajfcmllea  generale 
della  Chiefa  offre  à  njoflfa  confi  dir aticne  gli  articoli  feguenii 
quali  accof fiati  alle  feri  t  iure  pr( fintate  Venerdì  f  affato  air  arU^ 
mento  ,  e  che  "ui  fono  paffute  dopo  poffono  fecondo  il  noflro  cre- 
dere effere  il  fondamento  delle  rifolutioni ,  che  queflo  Regno  fi- 
tra  f  rendere  fopra  gli  figari  prefenti. 

rrim0 
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Primo  eli  Stati  di  l  Parlamento  dichiarano  qualmente  U 
articolo.  Scoti  a  non  fJf.ndofi  mai  impegnata  di  fare  la  guer' 
Gli  arti'  rj  ,  che  per  lo  H ahi  lime  nto  della  Religione ,  e  della 
coli  fino  pace  fitto  il  gouerno  di  Sua  Maefia  ;  parimente  tutte 
Jìeji  nel-  le  cofi ,  che  vi  fi  intraprenderanno  al pre finte y  o  che 
la  forma  fi  potranno  con  ohligo  alT  auuenire  intraprendere,  fa- 
che  de  uo-  ranno  filarne  nt  e  per  il  mede  fimo  effetto  affinchè  pri- 
no  effe-  ma  di  principiar  la  guerra  fi  venga  ad  aficurare ,  eh* 
re  p  iffati  ella  farà  non  filo  legitima  ma  anche  neccffaria  ,  e 
nel  Par-  che  tutte  le  perfine  ben  intentionate  poffano  refiare 
lamento,  fodifatte  delle  attieni  del  detto  Parlamento. 

1.  //  Parlamento  rifoluedi  chiedere  reparatione  delle  rottu- 
re  ,  che  ogni  vno  vede  ,  che  li  Settarij  (  cosi  nominando  gC 
independenti  i  quali  hanno  vfurpata  tutta  l'autorità  in  Ing- 
hilterra )  hanno  fatte  alii  Conuenanti  ^  alli  T fattati ,  e  ciò  nella 
forma  ,  o  maniera  che  farà  trouata  la  più  giufia ,  e  più  effe- 
diente, 

3 .  //  Parlamento  prende  fimilmcnte  vna  ferma  rìfiolutione 
con  l'afiiftenz,A  Diuina  di  non  rompere  dal  canto  fio  fvnione 
de'  due  Regni  ne  fare  co  fa  alcuna  ,  che  poffa  difohligare ,  o  di- 
finimarcgli  Preshiterani  £  Inghiltirra  ,  che  fi  fino  fimpre  at- 
taccati coflantcmcnte  alla  lega ,  &  al  Conuenant. 
4.  //  Parlamento  dichiara  qualmente  e  si  lontano  di  congiun^ 
gcrfi  al  partito  de' Cattolici ,  de'  Prelati  y  e  de'  malignanti  (  cafi 
che  prendano  le  armi  ancora  per  opporfi  alli  fini  del  Conuenant ) 
che  al  contrario  fi  opporranno  ad  efii  ,  e  procureranno  di  roui- 
narli  come  nemici  della  buona  caufa ,  e  del  Conuenant  ;  Cr  im- 
piegheranno vna  mano  per  tal  figgetto  mentre  terranno  l'altra 
occupata  contra  gli  Settari/. 

f .  E  perche  le  viti  me  offerte  fatteci  da  S.  Maefià  fipra  il 
/oggetto  della  Religione  non  poffono  fodis farci  ,  e  che  i  moti  ut 
principali  di  tutte  le  intraprefe  fatte  ,  e  da  farfi  da  quefia 
natione  fono  fiate ,  e  faranno  principalmente  di  vedere  Habilita 
la  Religione  ,  come  noi  faremo  ogni  sforzo  per  tirare  S.  Maefià 
dalle  loro  mani  ,  hauendolo  rapito  con  violenz,a  dal  Cafiello 
it  Humby  contra  la  fua  propria  volontà,  e  i  defiderij  de'dueRt' 
Tomo  X I ì,  Zzzz 
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,  e  che  lo  tengono  ancor  hoggi  in  vna  HrettA  frtgìtne  in 
modo,  che  fojja  con  honore ,/icurcz.za,  e  liberta  venire  in  vna 
delle  fue  cafe  o  k  Londra  ,  o  ali  intorno  affinchè  li  due  Regni 
fojfano  adrtz,zarjì  ad  iff-t  fer  lo  Hahilimento  delU  Religione  y  e 
d'vna  pace  durcuole  -,  non  pretendiamo  ni  meno  di  mettere 
nelle  mani  di  S.  Maefià  ,  o  di  chiunque  poffa  ejfere  vn  potere  si 
conjtderabile  ,  che  dia  modo  à  chi  f  haurà  di  apportare  in  qua- 
Innque  modo  alcun  ofiacolo  a  fini  proponici  nel  Conuenant  nè 
alcuno  pregiudicio  alla  Religione  ,  e  goucrno  Presbiteriale ,  an- 
Z.Ì  defideriamo ,  che  prima  di  conchiudcre  alcune  conditìoni  cir- 
ca qualche  accomodamento  qual  pojfa  elfire  ,  S,  Mae  (la  dia 
curtà  mediante  vn  giuramento  Jolcnne  di  propria  mano  ,  cfi- 
giUo  delle  (uè  armi,  e  che  prometta  tanto  per  fe  quanto  per  li 
fuoi  fuccèjfori ,  che  darà  il  fio  confenfi  Reale  a  gli  yftti ,  che 
gli  faranno  pnfentati  da  Parljmenti  de  Hi  due  Regni  yO  di  ciaf- 
cuno  reciprucamente  per  fare  ojftruare  la  lega ,  il  Conuenant  y 
e  stabilire  pienamente  il  gouirno  Presbiteriale ,  la  confezione  di 
fede ,  &  il  direttorio  in  tutto  il  fio  Stato  quanto  fi  Hende  ;  con 
afiicurare  che  non  fi  opporrà  giamai  allo  Hahilimento  d' alcuna 
di  queflc  cofè ,  ne  procurerà  mai  di  abolirle  vna  volta  stabilite, 
che  faranno. 

6.  Come  non  defideriamo  far  punto  la  guerra ,  che  fopra  giù- 
fH  fondamenti ,  e  neceffartj  cosi  anche  fiamo  rifoluti  di  non  dà- 
re  alcuno  comando  nelle  nofhe  armate  ,  ne  impiego  veruno  nel 
nofiro  Corniti  y  che  à  quelli  i  quali  faranno  ricono fciuti  fedeli  fi- 
fimi  per  la  caufa  ,  che  fofieniamo  ;  capacifiimi  per  contribuire  À 
mantenerla  ,  e  contro  i  quali  non  fia  giufia  ragione  di  eccet- 
tione. 

7 .  //  Parlamento  e  contento  di  aggiungere  aUi  motiui  ,  e 
ragioni  dell' impre fa  ,  che  vuol  fare  vn  giuramento  nella  forma 
del  quale  ,  &  altramente  de  fiderà ,  che  li  Minifiri  habbiano  U 
parte  y  che  può  loro  appartenere ,  come  fi  è  praticato  per  fauanti 
nelmedefimo  figgetto  i  affine  che  nella  conditione  prefi  de' 
megoz^i  le  rifolutioni  del  Parlamento  poffano  hauere  maggior 
fotzui  fiamo  di  parere  ,  che  queflo  Regno  fi  metta  in  armi  com 
era  nelt anno  1645.  Noi  habbiamo parimente  dirizzato tJt- 
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to per  mettere  il  Re^o  in  i fiato  di  diftnderfi  quale  ejfendo  ap- 
prouatt ,  &  inuiato  alle  Frouincie  crediamo  ,  che  farà  dopo  i 
propofito  d'inuiare  le  nofire  domande  al  Parlamento  Inghil- 
terra con  qualche  perfona  à  cui  fi  limiti  il  tempo  ^  che  deue  im- 
piegare nel  fuo  'viaggio  :  e  per  afi>€ttare  U  rifpofia  fopra  le  do- 
mande ,  che  haueremo  fatte. 

Dopo ,  che  il  Duca  d'Hamilconc  fi  adopcraua  con  più  fet- 
uorc,  che  in  prctcrico  s'erano  fcco  più  ftreccamcncc  vni- 
ti  coloro, che  parcua  volclTcro  fcpararfi  da*  Tuoi  inccrcflì, 
c  fcco  operauano  in  tanta  armonia ,  che  quattro  de'  fuoi 
amici  ogni  giorno  con  altri  quattro  Rcalifti  conferiuano  speranze 
del  regolamento  di  tuttc^le  faccende  auanti  di  proporfi 
in  Parlamento:  fccglicndo  in  particolare  gli  VHciali  co-  '* 
mandanti  l'armata,  che  diuifauafi  di  Icuare.  A  tutte  que- 
lle dimoftrationi  da'  regolatori  del  gouerno  dandofi  an- 
cora più  fauorcuoli  intcrprctationi  roborauanfi  ne' Rea- 
lifti  le  fperanzc  della  fpcdita  reintegrationc  del  Re  ;  e  fc 
bene  parelTe  atto  di  giudicio  temerario  l'opporfi  al  tor- 
rente della  comune  opinione,  &L  al  fcntimcnto  di  tante 
perfone  prudenti  ,  e  ben*  intentionate  :  tuttauia  l'cfpe- 
ricnze  pallate;  la  lentezza  con  la  quale  fin'  bora  hauea- 
no  agito  gli  Scozzefi;  e  le  ragioni  ,  che  haueuano  di  fa- 
re adeifopcr  propria  confcruatione  ciò, che  diuolgauano 
di  voler  fare  per  Io  riftabilimento  del  loro  Re  tcncua  mol- 
ti in  dubbio,  e  pcrplcfllcà  del  fiicccfib  in  maniera  ,  che 
ondeggiando  quafi  tutta  l'Inghilterra  per  dichiararfi  à  prò 
del  Re  gli  Scozzefi  fofifero  per  operare  aflfai  à  fauorc  de*  Sofpettc 
Tuoi  intercfll  fc  non  ne  impediuano  l'effetto.  In  ogni  ca-  i'i«'jcnt:o- 
fo  moftrafTc  gran  fcnno  il  Principe  di  Galles  di  non  af-  sco:ia.* 
frettare  la  Tua  venuta  in  Scotia  ò  per  dubbio  della  fe- 
deltà de*  Scozzefi  ,  e  del  loro  intercfie  :  ò  quando  anco 
^  li  foficro  dinoti  ,  &:  affcttionati  per  paura  ,  che  non  cer- 
caffcro  di  clTcrlo  nel  momento  ,  eh'  egli  haurcbbc  ri- 
meflo ,  &  ailìcurato  le  cofe  loro  con  la  Tua  prefcnza  :  of- 
fcruandofi  ,  eh'  erano  riufciii  fcmprc  mcn  fermi ,  c  di 
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manco  probità  à  mifura,  eh'  erano  montaci  in  profpcrità, 
e  fortuna  ;  e  che  non  haucuano  giamai  palefaco  sì  accefo 
dcfideriopcr  la  confcruationedcl  Rc,chc  quando  furono 
interamente  fconfitti  à  Kyliayde  ;  c  che  Montrole  appe- 
na lafciò  loro  il  modo  di  confcruare  fé  ftclll.  Il  Marchcfc 
d'Argile  interpellò  il  Parlamento  di  vno  aiuto  di  feicen- 
to  foldati  dell*  armata  per  impedire  à  qualche  dugento 
Irlandefi  calati  ncir  libla  di  Ila  di  palfare  in  Argyle: 
molti  credendolo  vn*  artificio  per  diftornare  Tinualionc 
in  Inghilterra  quando  la  propria  cafa  ardeua  del  fuoco 
della  guerra. 

Il  Parla-      H  Parlamento  approuò  le  rimoftranze  ,  &:  auuifi  del 

Troìu°  le*'  Comitc  de'  Ventiquattro  :  con^  anco  i  mezi  per  rifarfi 

«ctcrmi-   dell'  ingiurie  riceuute,  vno  de' quali  era  di  fare  accolta 

prefentemencc  di  vn'  armata;  e  di  nominare  eli  Vficiali, 
ad  Comi-  ^.      .     j  j  r  iJ    ^         •  i' 

tè.         che  la  doueuano  comandare.  Dauano  loldo  a  tutti  gl 

Inglefi,  che  voleuano  prendere  feruigio  dal  Parlamento; 
c  fuiliftenza  in  tutto  il  pacfe  à  gli  ftranieri,  che  la  vole- 
uano riccuere.  Spedirono  Fifcher  al  Re  per  darli  con- 
tezza de'  loro  diuifamenti  in  fuo  prò  ;  e  fpecialmcnte, 
che  fcnza  dimora  ammafTarebbono  vna  grofla  armata  il 
terzo  della  quale  cuftodirebbe  la  lora  frontiera.  Al  Par- 
lamento d'Inghilterra  inuiarono  parimente  vn  corriere 
con  commefTionc  di  non  fpendere  più  di  cinque  giorni  à 
andare,  &  altrettanti  à  tornare,  e  quattro  folamente  per 
attendere  la  rifpofta  ,  il  cui  tempo  era  ftato  domandato 
dal  Marchcfe  d'Argile  prima  di  armar  fi.  Sedici  reggi- 
menti parte  Scozzcfi  ,  e  parte  Inglefi  nella  Prouincia  di  - 
Viter  in  Irlanda  dirizzarono  al  Parlamento  di  Scotia  obla- 
tioni ,  e  promeflc  di  fare  quanto  ordinerebbe  loro  in  fer- 
uigio del  Re  ,  e  della  Religione.  Sbozzarono  mia  Scrit- 
tura efpreiTiua  delle  ragioni  de'  loro  difgudi  ,  e  rottura 
con  Inghilterra  conccputa  fecondo  il  fentimento  de' Pre- 
dicanti ,  cioè  à  dire  ,  poco  confonante  à  gl'  interelfi  del 
Re  :  perche  quegli  del  partito  d'Argile  pofero  nel  faggi- 
uolo  ogni  parola  :  cambiando  ,  ÒC  alterando  quello  ,  che 
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non  conformauafi  al  loro  gufto  ò  perche  il  timore  del 
riforgimcnco  delle  fortune  Reali  dcirc  lor' ombra  di  quel- 
le fteffc  cofe,  che  malagcuolmcntc  vi  poccano conci ibui- 
re  ,  ò  perche  s'intcncbrallcro  della  foucrchia  autorità, 
chcacquiftaua  à  fc  ftcflb  il  Duca  d'Hamilcone  nella  pro- 
feflione  di  faticare  per  gì*  inccrcflì  del  padrone  :  ò  per- 
che i  Capi  de'  due  partiti  trouandofi  in  migliore  intelli- 
genza di  quello,  che  moftraua  l'ellcrno  intralcia  (Fero  no- 
di ncir  cfccucionc  delle  cofe  ,  che  andauano  digerendo 
à  folo  oggetto  d'imprimere  nel  Re  la  credenza,  che  ve- 
ramente defideraflcro  di  fcruirlo. 

I  Predicanti ,  che  più  sfacciatamente  ,  che  mai  dccla-  ConcraAo 
mauano  contra  il  Re  prefentarono  al  Parlamento  vna  ^'^^[^"jj* 
nouella  loro  rimoftranza  con  cui  chicdeuano ,  che  non  fi  ParU- 
arrolalVero  ne  Inglcfi  ,  ne  Scozzefi  ,  che  hauclTcrp  mili-  mento, 
tato  per  il  Re  da  cui  fi  douelTe  efigere  l'approuatione  di  is.  Aprile 
quanto  defiderauafi  dalla  Scoria  prima  di  dare  vn  paffo 
Auanti  nella  dichiaratione  à  fuo  fauore,  A  fommoHa  de' 
Predicanti  fu  pure  prcfentata  al  Parlamento  vna  fuppli- 
ca  fottofcritta  da  tutti  gli  Vfìciali  dell'armata  per  la  qua- 
le ciecamente  fi  fottometteuano  a'  fuoi  voleri.  Si  promet- 
teuano  di  tirare  dalla  loro  armata  in  Irlanda  femila  huo- 
mini  per  aggregarli  i  trenta  reggimenti  di  fanteria  di  ot^ 
cocento  foldati  cadauno  ,  c  dodici  reggimenti  di  caual- 
leria,  e  dumila  cinquecento  dragoni  de'  quali  volcuano 
comporre  l'armata.  A  rilente  procedeuano  gli  Scozzefi 
nelle  loro  rifolutioni  tanto  per  li  Comandanti  dell'arma- 
ta ,  che  nella  mefilone  alle  Prouincie  di  fare  l'accolta 
delle  foldatefche  ;  nella  fpeditione  in  Francia  del  Caua- 
lierc  Flcmming  -,  e  nella  fcclta  di  colui  ,  che  douea  por- 
tare à  Londra  la  lettera ,  che  fcriueuano  al  Parlamento 
d'Inghilterra  coli'  iftanze  delle  reparationi  delle  riceuu- 
te  ingiurie.   Ne  meno  dauafi  ancora  alla  luce  la  di- 
chiaratione già  abbozzata  dal  Parlamento  ,  e  potilTima 
cagione  di  tante  lunghezze  :  perche  fe  bene  contra  il 
parere  del  Marchefc  d'Argilc  ,  c  di  circa  quaranta  del 
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fao  partito ,  che  fi  alzarono  quando  la  detta  dichiaràticK 
nc  vi  fu  approuata  rimanefTero  in  accordo  di  publicarla 
auanti  d'interpellare  li  Predicanti  de'  loro  fcntimcnti 
non  lafciarono  per  tutto  ciò  di  metterla  nelle  mani  del 
Clero  prima  di  darle  corfo  ,  e  di  fignifìcar  loro,  chcpor- 
tercbbono  in  patienza  il  tempo  ,  eh'  era  loro  neceflario 
per  efaminarla.  E  non  oftantc  qualfiuoglia  più  robufta 
contradittione,che  vi  fi  formalTc  dal  Clero,  il  quale  con 
fanatiche  declamationi  più  acerbamente ,  che  per  il  paf- 
fato  cercaua  d'inagrire  il  popolo  centra  gli  Hamiltoni ,  c 
non  più  contra  il  Re  :  e  che  il  Marchel'e  d'Argile  pro- 
curalfe  di  ritardarne  quel  fucceflbjch' ei  non  potcua  im- 
pedire; li  Realifti  fpcrauano  di  affrettare  in  guifa  gli  af- 
fari ,  che  1  Parlamento  potcflc  dentro  pochi  giorni 
vacare  alla  finale  decifione  di  quella  faccenda  ;  fi  che 
il  Duca  d'Hamiltone  publicamente  diccua,  che  mette- 
rebbe la  Tua  tcfta  à  tagliare  fé  auanti  tre  fcttimane  non 
fofTc  ammaffata  vn'  armata  di  venti  mila  huomini.  Ma 
quando  anco  il  Parlamento  effcttuafTc  quanto  anda- 
ua  diuifando  ;  &c  il  Duca  d'Hamiltone  accomplifTe  i 
Monrcro-  fuoi  vanti ,  chc  fi  dichiataflc  la  guerra  à  gì'  Indipen- 
icincrcdi-  denti }  e  fi  alTalilTero  inf  Inghilterra  ben'  auueniurofa- 
lo  a  quelle  j^p^^^  dubitauafi  femore  da  Monterole  non  cedcfTe- 
ro  h  riportati  vantaggi  a  prò  del  Re  ,  e  eh  altro  non 
poteflc  confeguirc  ,  che  di  cambiare  orizzonte  ,  6c 
vfcirc  da  gl'intrighi  de  gì'  Indipendenti  per  cadere  in 
quelli  de' Prefbiteriani  quali  non  haurebbe  men  foggetto 
di  temere  per  cfTere  nientemen  nemici  della  fua  perfo- 
na  ,  e  della  Monarchia  ;  la  confideratione  di  vn  partito 
capace  d'opporfi  al  loro  non  effendo  per  raffrenarli  allo- 
ra ne'  loro  pcrnitiofi  difcgni.  In  quefti  frangenti  la  Fran- 
cia prcfe  vn  partito  per  lei  molto  ficuro  ,  e  falubrc  circa 
Rifcnii  il  viaggio  à  Scoria  del  Principe  di  Galles,  chc  fù  di  aftc- 
dciUFran-  jj^jf,  qualunque  configlio  ,  e  di  lafciarlo  in  piena  li- 
berta  d'agire  quel  che  più  li  piaceua  per  non  entrare 
inalleuadricc  del  fucccnb,c  non  irritare  li  Parlamentari» 
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Crcdeua  ,  che  la  prudenza  ,  c  molto  più  l'cfempio  del 
pcfliino  trattamento  fatto  da'Scozzcfi  al  Re  fuo  padre 
doucfl'cro  diftornarlo  da  limile  pcnficro  ;  e  che  ben  li- 
brate le  conditioni  ,  che  in  hoggi  apponeuano  al  fuo  ri- 
ftabilimcnto,  e  fra*  l'altre  di  rimettere  il  Prclbiterio ,  e 
fofcriuerc  il  Conucnant ,  eh'  erano  due  cofc  ,  che  fà- 
pcuano,  che  non  voleua  punto  accordare  foflc  per  veni- 
re in  chiaro  ,  che  li  tcndeuano  de' lacci  per  efterminarlo 
quando  haurcbbono  perfcttionata  la  loro  imprefa.  E  per 
tanto  il  più  falubrc  ricordo  per  il  Principe  di  Galles  foflc 
di  non  accertarli  fcnza  grandilFime  ficurczze  ad  vn  luogo 
ouc  la  Tua  perdita  era  irremediabile  ;  e  doue  nulla  più 
pareua  lo  fconfigliairc  à  venire, che  raccefiffimodefidc- 
rio,  che  moftrauano  gli  Scozzcfi  di  tiramelo:  mettendo 
in  vfo  à  qujjfto  eft'ctto  ogni  forte  d'artifìcio  ,  &  in  parti- 
colare con  fcminarcdella  zizzania  tra' capi  delle  due  prin- 
cipali fattioni ,  che  potea  mcn  nuocere  à  gl'intereflì  del 
Re,  che  la  loro  buona  intelligenza. 

Prefcntarono  al  Parlamento  i  Predicanti  la  più  lunga,  u.Maggiq 
c  la  più  maligna  Scrittura, che  per  ancohaueffcro  com- 
pilata  contra  il  Re  cfprimente  le  mende  ,  che  contene- 
uanfi  nella  dichiaratione  la  più  diforme  delle  quali  era  jr,"ij* 
quella  di  elTcre  difconforme  a' loro  fentimenti ,  e  pafiìo-  airinglul- 
ni.  Mugraue,  e  Glenham  forprefero  la  Piazza  di  Carlilci 
e  Langdale  quella  di  Baruuic  ;  e  per  poco  )  che  lorch 
non  correlTe  la  medelìma  fortuna.  Ne  sì  tofto  peruenne 
il  romoredi  ciò  a' Deputati  Inglefi  inEdemburg,che  ne 
domandarono  al  Parlamento  rcparationc  il  quale  fi  bur- 
laua  delle  loro  iftanze.  Anche  il  forte  Cartello  di  Pom- 
frart  nella  Contea  d*  lorch  qualche  tempo  dopo  fù  for- 
prefo  da  foldati  trauertiti  da  paefani ,  che  fìngeuano  di 
guidare  caualli  carichi  di  grano  per  rifornirne  il  luogo. 
Molti  altri  Cartelli  feguirono  il  partito  Realirta  al  quale 
fopraftaua Langdale,  che  fò  arreftato  ben  preftoda  Lam- 
bert con  le  vecchie  truppe,  che  il  Parlamento  d'Inghil- 
terra ceneua  nel  Notte,  che  li  fopraft'ecero  vn  quartiere 
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con  prigionia  di  moiri  gcnril'huomini.  Granftrcpito  mof- 
fero  li  Prcdicanri  conerà  qucda  nouicà  alla  cuiaiTcmblea 
il  Parlamento  mandò  dichiarationc  di  non  cfTernc  conf- 
cio  non  che  parrccipc.  A  Monccrolc  diflc  il  Ducad'Ha- 
milronc,  che  hora  fi  trouauano  podi  in  bifogno  dell'afa 
{ìflenzc  della  Francia  fcnza  cui  cadcfTe  malageuole  il 
compimento  de' loro  difegni.  Giurò  parimente ,  che  tutti 
i  fuoi  defidcrij  terminaflero  al  folo  centro  del  rcruigio 
del  Re  }  e  che  fapeua  cofpirarc  neiriftcfTofuo  fentimen- 
to  gran  numero  di  perfone  prcdetcrminatefiadcfporre  le 
loro  vite  per  il  riforgimento  della  fua  Reale  grandezza. 
Dal  partito  d'Argile  veniua  egli  tuttauia  aggrauato  ,  che 
opcraffe  con  fini  molto  differenti  dalle  Tue  prctcnfioni.  Il 
Marchefc  co*  precipui  della  fua  fattione  conferirono  co' 
Deputati  Inglcfi  fopra  la  forprcfa  di  Baruuic  ,  e  Carlilc. 
Più  di  ottanta  Colonnelli  di  fanteria  ,  e  caualleria  ,  che 
nelle  Prouincicdoucuano  prendere  in  nota  i  nomi  de  gì* 
idonei  ali* armi  non  nominarono  vn  folo  di  tutti  coloro, 
che  haucuano  feguito  il  partito  del  Re  :  ancorché  molti 
di  loro  capacitimi  di  fegnalarfi  in  quella  importante  oc- 
correnza, &:  inrollati  etiandio  nel  Conuenanc  ;  come  ne . 
anco  fi  moffero  quegli,  che  s'erano  obligati  di  vcftirc  l'armi 
contra gì' Indipendenti,  e  contra  il  Parlamento  d'Inghil- 
terra à  cui  quello  di  Scoria  fpedi  il  Luogotenente  Colon- 
nello Monthul  con  la  fcguente  lettera  à  lui  diretta,  e  con 
prefcriuerfegli  d'cffere  di  ritorno  a1  finire  del  mefc  fcnza 
altra  iftruttione ,  che  di  confcgnarc  la  lettera  al  Speaker 
della  Camera  Alta,  e  dirli  ,  che  fi  fermerebbe  à  Londra 
qualche  giorno  per  attenderui  la  rifpofta  &:  andare  à  di- 
mandarla auanci  di  partire  ;  e  che  in  tanto  il  Parlamen- 
to di  Seccia  non  farebbe  vacanza. 


Le 
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Le  volontà  del  Parlamento  di  Scotia  alle  Ca- 
mere d'Incrhiltcrra. 

N  o  I  deJìdcrUwo  primieramente^  che  le  due  Camere  faccia- 
no f  igliare  effetiiuamente  il  Conuenant  da  tutti  i  fudditi  della 
Corona  d' Inghilterra  cotìfomiemente  al  primo  articolo  del  Trat- 
tato ^Ò'  alla  dichiaratione  de'  Regni  fitta  m  II'  anno  1643.  nella, 
quale  tutti  quelli y  che  ricufajjero  di  riceucre  ilConuenantveni- 
uano  dichiarati  nemici  publici  della  Religione ,  e  del" paefe  ,  e 
doueuano  cjfcre  puniti  come  tali ,  e  che  la  riforma ,  e  conformi- 
ta  nella  Rdigione  fojfe  stabilita  conforme  il  Conuenant  :  che 
come  le  due  Camere  fi  erano  accordate  alla  publicatione  del  di- 
rettorio :  COSI  effe  obligaffero  tutti  i  fudditi  d  Inghilterra y  e  d Ir- 
landa di  fcruirfene  effettiuamente  ;  che  la  confezione  di  Fede 
arreftata  da  Minifiri  ajfembrati  à  Wcftminficr,  e  mandata  alle 
due  Camere  fojfe  approuata ,  e  che  il  gouerno  Presbiteriale  cqp 
la  fuhordinatione  delle  chicfe  l' vne  all'altre  pienamente  fi  Ha- 
bilijfe  in  Inghilterra  ,  &  in  Irlanda,  che  fi fupprimeffero  , 
efierminajfero  generalmente  le  fcifme ,  &  hcrefie ,  e  particolar- 
mente il  Socinianifmo  y  Arminiancfmo  y  &  Indipendinz^a  y  e  che 
fi  compijfe  di  diftruggere  i  Papifii ,  cr  i  Prelati  y  e  fupprimef- 
fero il  libro  delle  preci  comuni  di  cui  fi  firuiua  nelle  Chiefe  pen- 
dente il  gouerno  de'Vefcoui. 

z.  che  conforme  a* primi  dtfiderij  di  quefio  Regno  il  Re poffa 
venire  con  honore  ,  ficuri  z,z.a  ,  e  liberta  à  qualcheduna  delle 
fue  cafe  0  in  Londra  0  vicino  di  Londra  ajjìnche  li  Parlamenti 
de' due  Regni  pofino  addir izzarfi  a  S.M.  per  ottenere  il  fuo 
Real  confenfo  nelle  cofe  ,  che  li  faranno  chiefie  dafuoi  fudditi 
per  rifiabilire  la  Religione  nella  maniera  efprtffa  difopra ,  e  per 
fare  vna  buona  pace. 

3.  che  tutti  i  membri  de'  due  Regni ,  che  fono  fiati  fedeli 
alla  caufa ,  che  noi  manteniamo  pofino  ritornare  in  Inghilttrra 
con  ficuroLzay  (jr  efcrcitarui  le  loro  cariche  ,  che  vi  hanrio  ha- 
uutc  auanti  ,  che  la  Citta  di  Londra  poffa  godere  delle  libertà  , 
e priuiUgi  che  hauea  auanti ,  che  /"  armata  ne  l' haucjfe  priua^ 
Tomo  XIL  Aaaaa 
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;  che  il  Parlamento  pojfa  tenere  ,  e  deliberare  de  gli  affari 
con  ficurez.ZaAy  e  libertà.  Che  i  due  Regni  fojjano  fenz^a  alcuno 
impedimento  addiriz.z.arfi  à  S.M.  e  che  non  fi  troui  più  ofiaco- 
lo  allo  sUbilimento  della  Religione  ,  e  della  pace.  Noi  defide- 
riamo  ancora ,  che  la  prefente  arm.ita  £  herctìci  comandata  dal 
Barone  Farfax  fia  sbandata  i  e  che  quella ,  che  farà  in  piede  in 
fio  luogo  fia  compofia  fi/lamente  di  perfone ,  che  habbino  prefi  il 
Conuenanty  e  ben  affette  alla  Religione  fenz.a pretendere  tutta- 
uia  d' oblizare  il  Parlamento  à  sbandare  l'  arm.ite  in  maniera 
che  refii^riuo  di  fildati  per  guardare  le  riazz.e,che  deuono  e  fi- 
fere  confiruate  per  la  ficurcz^a  del  Regno  :  le  quali  forz.e  fa- 
ranno folamente  comandate  da  perfine  ,  che  habbino  prcfo  il 
Conuenant ,  e  che  fiano  affettionate  alla  Religione. 

Lettera  del  Prefidentc  del  Parlamento  di  Scotia 
al  Speaker  della  Camera  de' Signori 
d'Inghilterra. 

I L  Parlamento  di  Scotia ,  che  fi  troua  hora  radunato  hauen- 
do  rifoluto  di  procurare  per  ogni  via  giufia ,  &  honefia  d'intrat- 
tenere fvnione  fi^atcrna  ,  e  buona  corriJpondenz.a ,  che  de  ne  e  fi- 
fere  tra'  due  Regni ,  &  alla  quale  fiono  reciprocamente  obligati 
per  tante  ragioni  ha  gréin  riffentimento ,  che  il  Parlamento  d  In- 
ghilterra non  habbia  ditta  alcuna  rijpofia  fauoreuole  a'  defide- 
fij ,  che  i  Commeffarij  di  Scotia  gli  hanno  preficntato  diuerfie 
l'olte  per  ordine  del  fiuo  Parlamento  per  il  bene  della  Religione, 
di  S.  M.  e  de  gt  intere  fi  di  quefio  Regno  ;  &  il  detto  Parla- 
mento confi der Ando  i  gran  pericoli ,  che  minacciano  prefiente- 
mente  la  Religione  f  la  perfiona ,  ò"  autorità  della  M.S.  &  anco 
la  Monarchia ,  e  la  pace,  e  fvnione  de'  due  Regni  di  Scotia,  e 
d'Inghilterra  per  la  poffanza ,  ^  autorità  de  gli  hcretici ,  e  di 
quelli  ,  che  li  fauorifiono  hà  IHmato  à  propofito  di  fare  quefie 
domande  ,  che  non  fono  men  giufie ,  che  ncceffarie  alle  quali  il 
Regno  defidefa  hauere  vna  rifpofia  chiara  ,  e  fauoreuole  non 
hauendo  alcuna  intentione  di  pregiudicare  a  diritti  del  Regno 
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^Inghilterra  ,  nè  a'prÌMtlegi  del  Parlamento  :  ma  il  z.clo ,  che 
ha  hauuto  la  Scotta  per  la  gloria  di  Dio  ,  pia  fedeltà  al  proprio 
RCy  e  1  defiderid  d  intrattenere  t  vnionede*  due  Regni  l  ha  por- 
tato a  fare  le  domande  qui  congiunte  per  mez^o  delle  quali  U 
Religione  può  ejfere  H abilita  conforme  il  Conuenantì  S.  M.puiò 
godere  della  fua  libertà ,  e  de'fioi  giujli  diritti  :  e  Habilendojt 
La  Religione,  e  la  pace,  i  difordini  prefenti  pojjòno  allontanarjt, 
e  tutte  le  differenz^e  ,  che  pojfono  na fiere  fia  due  Regni  ejjere 
freuennte.  ch'è  quello  ,  che  il  Parlamento  m" hà  ordinato  di 
Jcriuerui  ,  e  di  fcgnare  in  fio  nome  quejla  carta  col  mio, 
Affittionatif^imo  amico  ,  &  humilijiimo  feruitore  delle  Signorie 
vojlre.    i6.  Jprile  \6 

Riclìicfcro  di  nuouo  li  Deputati  Inglcfi  al  Parlamen- 
to di  Scotia  i  principali  della  loro  nacionc  ti^^uggiti  in 
quel  Regno  con  prctcfto  ,  che  il  rifiuto  gli  aggrauereb- 
bc  di  tutti  i  mali, che  ne  dcriuaffcro. Ma  ne  la  mcffionc 
à  Londra  del  prementouato  Luogotenente  Colonnello 
Marshal  ;  nè  l'ordine  dato  di  fare  llamparc  la  Dichiara-  Diffiacn- 
tione  del  Regno;  ne  la  forprefa  delle  piazze  diBarwic,  "nl^on!"" 
c  Carlilc  nella  quale  quel  Parlamento  profcflnua  di  non  delia  Sco- 
ritcnerc  alcuna  parte-,  ne  laleuata  d'vna  numerofa  arma- 
taj  ne  in  fine  i  vanti  de*  Magnati  di  quel  Regno,  e  l'af- 
fcucranzc  di  quelli  ,  eh'  erano  in  Corte  Chriftianiflìma 
delle  (ìncerc  intentioni  della  Scotia  à  brandir  l'armi  à 
prò  del  Re  ,  che  pur  cominciarono  à  trouare  qualche 
credito  nella  maggior  parte  de'  feruitori  fuoi ,  riufciuano 
dimoftrationi  ballanti  à  perfuaderc  gì'  intimi  conofcitori 
del  genio,  e  delle  conucnienzc  de'  Scozzefi,  che  da  do- 
nerò foflcro  per  adempire  le  promeffe  ;  e  che  nella  for- 
prefa di  quelle  due  piazze,  eh' era  il  più  valido  argomen- 
to per  giudicare  vantaggiofamentc  del  loro  intento  non 
haucffcro  operato,  che  per  la  confiderationc  del  proprio  in- 
ccrcflc,  c  non  per  quello  del  Re  à  cui  come  pure  al  Prin- 
cipe di  Galles  non  per  altro  ricorreuano  ,  e  fi  valeuano 
de'  loro  feruitori,  che  per  venire  à  capo  de'  loro  difcgni 
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tenendone  cftrcmo  bifogno.  Equalfiuoglia  sforzo  appa- 
rente d'Argilc  ,  c  del  Clero  à  fconcio  delle  deliberatio- 
ni  del  Parlamento  ,  &:  in  particolare  della  Icuata  d'  vna 
nouella  armata  doueua  tenere  perplcflb  ,  e  dubbiofo  il 
Re  ,  e  renderlo  più  timorofo  della  buona  intelligenza  , 
che  del  diflìdio  di  quei  due  partiti.  In  effetti  le  folenni 
imprecationi  de*  Predicanti  nelle  Chiefe  contra  quefti 
apparecchi  militari  non  portauano  altro  titolo  ne  zim- 
bello, che  di  trauerfare  il  feruigio  del  Rc;  e  la  loro  op- 
pofitionc  ò  finta ,  ò  fmcera  non  miraua ,  che  ad  attraherc 
in  Scoria  il  Principe  di  Galles  per  fargli  vn  brutto  fcher- 
zo.  Inuiarono  al  mcdefimo  Principe  per  via  del  Caua- 
liere  Flcmming  l'vltima  rimoftranza  de*  Predicanti  co- 
me vna  glofa  fauoreuolc  della  loro  dichiaratione  ,  e  con 
la  quale  pretendeuano  di  far  conofccre ,  che  non  fi  foflc 
aggirato  mai  per  la  loro  mente  fenon  il  feruigio  del  Re: 
il  che  fpcrauano  douelTc  operare  tanto  maggior'  effetto 
quanto, che  le  cofe  dette  in  noftro  vantaggio  da  coloro 
che  reputiamo  nemici  hanno  più  forza  di  quelle ^  che  fi 
dicono  per  noi  ftefll.  I  Deputati  d'Inghilterra  interpel- 
larono il  Parlamento  di  Scotia  di  proclamare  per  tradi- 
tori de'  due  Regni  tutti  gli  Scozzefi,  che  in  qualfiuoglia 
maniera  hauefTero  influito  nella  forprefa  di  Carlilc  ,  e 

Fu  a  del 

Duca  ^  Il  primo  Venerdì  di  Maggio  fe  ne  fuggì  il  Ducad'Iorch 
iiorch.  con  tanta  dcftrczza  ,  che  i  fuoi  Vficiali  non  fe  n'accor- 
fero ,  che  molto  tempo  dopo.  Alloggiaua  egli  nel  Pa- 
lazzo di  S.  Iacopo  oue  prcfe  coftumc  nel  giucare  tutte 
le  fere  co'  fuoi  gentil'huomini  di  nafconderfi  bora  qua 
bora  là,  e  di  farfi  cercare  j  onde  quel  giorno  ,  che  dcfti- 
nò  di  trafugarfi  da  donerò  per  faluarfi  al  cui  effetto  tut- 
to (laua  in  concio  ,  celatofi  fecondo  il  confucto  ,  pafsò 
fcgrctamentc  nella  galleria ,  e  calò  sù  le  none  bore  del- 
la fera  per  vna  fcala  fegreta  al  giardino  di  cui  s'era  fat- 
ta dare  la  chiane  dal  giardiniero  vn'  bora  auanti  fotto 
prctcfto  di  voler  per  tempilfimo  vfcirc  alla  caccia.  Fuor 
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della  porca  il  Colonnello  Bamfìld ,  che  l'acccndcua  li  die- 
de vna  pcrucca  nera,c  li  mifc vn* cmpiaftro  su  la  faccia, 
che  li  copriua  vn'  occhio  :  ponendolo  in  vna  carrozza 
appodata,  che  li  menò  alla  riuiera  oue  prefero  vna  gon- 
dola, e  pafTarono  in  vna  cafa  vicina  al  ponce  ,  c  quiui  fi 
traucfti  in  Damigella  ,  e  col  dccco  Bamfìld  moncato  in 
barca  difccfe  à  Grinuich  oue  cambiacofì  il  venco  il  pa> 
drone  della  barca  ricusò  fermamente  di  pafTarc  olcre 
colpico  da  qualche  fofpetco  nell'  hauere  per  vn  buco  of- 
fcruaco,  che  nella  camera  il  Duca  s'era  (laccato  l'Ordi- 
ne della  Giarecciera,  che  s'era  fcordaco  di  Icuarfi  in  quel- 
la cafa  :  poiché  da  quefto  comprcfe,ch*era  perfona  qua- 
lifìcaca;  e  conlìderata  la  Tua  età  fi  auuisò  che  fofTe  il  Du- 
ca d'Iorch  E  per  ranco  Bamfild  preflàndolo  di  profegui-  ' 
re  il  viaggio  perche  la  Damigella  haucua  vn'  affare  im- 
porrante in  Olanda  il  padrone  foghignando  li  rifpofe, 
che  farebbe  dunque  la  prima  della  quale  haueffe  vdico 
mai  parlare  ,  che  portaflc  l'Ordine  della  Giarecciera.  Se 
gli  diede  allora  fcopertamcncc  à  conofcere  il  Duca  ;  òc 
affidacolo  di  ricompcnfa  fcgnalata  lo  conduflc  à  Tibury 
oue  fall  fopra  vn  vafcello  01andefe,che  ftauasù  l'ancora 
accendendolo  ,  e  che  lo  cracictò  à  Midclburg. 

Al  primo  romore  della  fuga  del  Duca  il  Parlamenco  Ordini  fo- 
dicde  ordine  ,  che  fi  fcrmalfero  i  Porti  del  Regno  ;  e  fi  umco* 
faceffcro  fotcili  perquificioni  canco  in  Londra  ,  che  ne'  to. 
concorni  per  crouarlo.  Il  giorno  fcguence  il  Conce  di 
Norcumberland  in  cui  cura  era  il  Principe  riferì  al  Par- 
lamenco quanco  era  à  fua  nocicia  del  fuo  fcampo  :  rimo- 
(lrando,che  non  fenzafondamencohaueffc  egli  pur  dian- 
zi pregato  le  due  Camere  di  fgrauarlo  di  quella  cufto- 
dia  :  ma  come  valicauano  già  fci  feccimane  ,  che  gli  era 
ftato  importo  di  profcguirc  nella  cura  del  Duca  fenza 
obligo  di  effcrne  mallcuadore  ;  cofi  quel  giorno  ftclTo  la 
Camera  de*  Pari  l'alToIuetce  da  qualunque  impucacione 
à  conto  di  qucfta  fuga  ;  e  quella  de'  Comuni  conuenne 
adhcrire  à  quefto  parere  per  non  concradire  a  fuoi  HcfCi 
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ordini.  Ma  ò  che  fofTc  rappcllaca  alla  difcufTionc  d'alcrc 
faccende  ò,  come  molci  fra  loro  publicauano,  lo  giudi- 
caflcro  di  licuc  importanza  non  fc  ne  parlò  più  in  quella 
Camera.  1  principali  del  Configlio  fegreto  vacauano  à 
rinforzare  Tarmata  con  fegrcte  Icuatc  non  volendo  diftri- 
buirc  nuoue  patenti  per  fare  publiche  leuatc  ,  che  gli 
Scozzcfi  non  haucffero  alzata  affatto  la  mafchera  ancor- 
ché inccrprctafTcro  per  atto  di  hoftilità  la  dichiarationc 
maturata  in  quel  Parlamento  :  fìngendo  tuttauia  d'igno- 
rarla fino  à  tanto,  che  da'  medefimi  Scozzefi  ne  vcnilTc 
loro  data  parte.  Non  omctteuano  alcuna  diligenza  fra 
quefto  mezo  per  prcucdcrc  à  tutto  il  meglio,  che  fi  po- 
tclTc  :  procurando  femprc  di  guadagnare  Londra  il  che 
non  era  loro  riufcito  ancora  con  le  blanditic  :  onde  diui- 
fauano  di  aflaggiarc  il  terrore  dell'  armata  con  fare ,  che 
le  domandaflc  groffe  fommc  di  denaro  per  le  paghe  dc- 
corfe  ;  minacciando  quei  Cittadini  d'ogni  violenza  fc  lo 
ricu  fa  n'ero. 

Per  aflìcurarc  ciò ,  che  rimancua  in  Irlanda  alla  diuo- 
cionc  del  Parlamento  deliberarono  d  inuiare  quaranta  mi- 
la lire  fterline  al  Colonnello  loncs  ;  ne  difperaur.no  di 
diAornare  le  rifolutioni  della  Scocia  per  via  di  qualche 
diflldio  ,  e  torbido,  che  fi  promettcuano  di  fufcitarui }  e 
à  quefto  effetto  fecero  toccare  al  Marchefc  d'Argilc  vna 
groffa  (bmma  di  contanti.  A  peggio  andare  s'imagina- 
uano  di  poter  fempre  mai  accomodarfi  col  Re  con  cui 
intratteneuano  qualche  negotiationc.  11  remore  delle  mi- 
nacce fate  dall'armata  alla  Città  di  Londra  operò  vn'  ef- 
fetto tutt' altro  da  quello,  che  s'era  prefigurato  :  poiché 
volendo  quei  cittadini  profittare  della  congiuntura  de 
gli  affari,  che  l'armata  era  debole,  diuifa  in  fattioni,  & 
Dcnantia  imbarazzata  in  tanti  lati  fecero  fcruirc  al  loro  difegno  la 
memo'*'  ^<^ri""t'^*tionc  di  vn  certo  tale  Euecard  il  quale  depofc 
con  giuramento, che  trouandofi  li  io.  d'Aprile  in  vn* al- 
bergo inOxfort  intefc,  che  in  vna  camera  contigua  alla 
fua  tre  ò  quattro  Vficiali  dell'  armaw  afTcriuano  per  co- 
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(lance,  che  ben  cofto  gli  Scozzcfi  doueuano  entrare  armati 
nel  Regno  ;  e  chela  Città  di  Londra  doucua  vnirfì  con 
loro.  Che  per  preuenire  quella  congiimtione  bifognaflc 
difarmare  tutti  i  cittadini  ;  &  appellare  al  campo  gli 
amici  per  armarli  con  che  terrebbono  "k  freno  la  Città ,  e 
fotto  la  loro  difpofitione.  Difarmata  la  Città  fe  le  po- 
trebbono  domandare  dieci  ò  dodici  milioni  ,  ò  darla  à 
facco.  Fu  dunque  prcfentata  al  Parlamento  ^na  fupplica 
da  quel  Comune  coli'  efpofitione  delle  loro  apprcnlìoni 
aumentate  per  l'approccio  dell'  armata  alla  Città,  e  perii 
numero  de*  foldati  entrati  nella  Torre  fi  che  il  traffico,  &  Petùioni 
i  viucri  ftraordinariamcnte  rincarilTero  ;  e  per  tanto  fup-  ^ 
plicauano  le  due  Camere  di  dar  ordine,  che  l'armata  fof- 
ìc  prontamente  iloncanata.  Che  le  catene  ,  che  à  lei 
erano  ftace  leuate  nell'  vltimo  tumulto  fi  rcftituiflcro. 
Che  fi  liberalTcro  i  loro  Efceuini  ;  e  la  militia  vrbana  fi 
regolalTe  fecondo  i  priuilcgi  della  Città  j  e  che  il  Gene- 
rale Skippon  ftaco  fcmprc  del  partito  Prclbitcriano  la  co- 
mandalTc.  Che  le  militie  di  Wcftmunfter  ,  e  fobborghi 
s'incorporalTcro  come  prima  à  quelle  di  Londra  per  fi- 
acre col  Parlamento  in  maggiore  ficurtà  com' erano  con- 
giunti di  beniuolenza  in  vircù  della  Lega  folenne  ,  e  del 
Conuenant.  Con  quedo  modrauano  i  Londrefi  d'hauerc 
prcfa  l'allarme  sii  le  minacce  dell'  armata  ,  ma  non  per- 
duto il  coraggio  obligando  il  Maggiore  à  dare  ordine  à 
tutta  la  militia  di  tcnerfi  su  l'armi  al  primo  cenno. 

Dalle  due  Camere  contra  il  dcfideriodi  molti, e  con-  HParla- 
tra  l'efpctcationevniucrfalc  furono  accordate  tutte  le  fu-  ?5d"J^en- 
dette  petitioni  la  cui  ageuolezza  molti  attribuiuano  alla  dcaiic  li- 
paura  de  gì*  Indipendenti  ,  &:  alla  loro  fralezza  ,  che  in  LonJ^af  * 
gran  parte  nafceua  dalle  dili'enfioni ,  che  bolliuano  nell* 
armata  ;  ma  comunemente  (limauafi  ,  che  il  loro  difc- 
gno  elTendo  di  conferuare  Londra  fcnza  la  quale  non  fa- 
pcuano  come  fu(fiftere  operauano  tutto  il  pollibile  per 
venirne  à  capo  per  le  vie  più  dolci  credendo  f'emprc  di 
poterla  ridurre  con  la  forza  così  facilmente  come  diprc- 
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fcncc.  Fatti  dunque  entrare  nella  Camera  li  Deputati 
della  Città  l'Oratore  li  ringratiò  de  gli  atte  ftati  del  loro 
affetto  verfo  il  loro  Parlamento;  e  diflc ,  che  vna  parte 
deli'  armata  non  fi  era  auuicinata  alla  Città  >  che  à  cau- 
fa  de  gli  virimi  tumulti:  e  che  fi  darebbe  ordine  ,  che  Ci 
flontanafle  fino  ad  vna  cerca  diftanza  ,  che  non  recaflc 
alcuno  incomodo.  Fu  rimefTa  la  militia  fotto  la  dircttio- 
nc  de  gli  Viìciali  nominati  dalla  Città  à  quali  foprain- 
cendcua  Sciiippon  ancorché  non  foflc  lor  cittadino  ,  c 
con  autorità  di  reggerla  in  capite  per  la  difefa  della 
ftcrfa  Città,  e  del  Parlamento  con  facoltà  di  far  man  baf- 
fa  fopra  tutti  coloro  ,  che  fi  opponcflcro  all'  efecutionc 
de  gli  ordini  ,  che  riccucflc  dalle  due  Camere.  E  per 
ampliare  la  gratia  à  tutti  coloro  ,  che  follerò  compli- 
ci col  Maggiore  ,  Se  Efceuini  fi:arichi  dell*  accufc  ò 
co'  Pari  incolpati  di  tradigione,  che  pur  furono  aflolti: 
liberarono  dalle  medefime  pene  Caply  ,  HoHis  ,  Maflìrij 
Clotworthij  ,  e  Long  Senatori  della  Camera  Balla  ,  che 
n'erano  flati  cfpulfi  ;  e  gli  rihabilitarono  à  riprenderui  i 
loro  feggi,e  fulfragi.  Quefta  indulgenza  miraua  à  legare 
più  ftrettamente  la  Città  al  Parlamento  ,  e  fiaccarla  per 
tal  via  da'Scozzefi  ;  onde  le  due  Camere  hauendo  de- 
si riunif-  putato  alquanti  del  loro  corpo  per  certificare  liMagiflrati 
j?"°IP  della  Città  delle  gratic  ,  e  fauori  ,  che  le  haueano  com- 
lamcnto  &.  partito  ,  c  che  fi  promettefTero  all'  occorrenze  vna  gra- 
1  armata.  corrifpondenza  con  nuoui  attellati  della  loro  fedeltà? 
la  Città  leafTicurò  della  loro  ferma,  e  perfcuerante  rifo- 
lutione  di  tenerfi  vniti  à  grintercifi  delle  due  Camere 
centra  il  nemico  comune;  ediviuere,e  morire  con  cfTc, 
come  v'erano  obligati  per  i  nouelli  fauori. 

Cromucl  fu  l'autore  del  configlio  d'intrecciare  infie- 
Pcr  prò-    me  gl'interefTì del  Parlamento,  della  Città,  cdell'arma- 
Cromucl.      '       ^"     Carta  di  trionfo  per  gl'Indipendenti  :  e  che 
per  meglio  riufcirnefi  confortafTc  il  Parlamento  à  tratta- 
re col  Re  non  già  per  defiderio  dell'accomodamento: 
ma  perche  tcmcua  non  vi  fofTero  flrafcinati  sù  la  propo- 
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fitioncdc  gli  Scozzcfi  fi  che  facendola  efli,  c  precorren- 
doli fc  ne  toglicflc  loro  l'honorc  conucrtcndo  à  proprio 
proficco  il  vancaggio,chc  gli  auuetfarij  prccendcuano  di 
fucchiarne.  Ciò  non  odancc  li  Rcalifti  fperauano  pur  af- 
fai nel  fauore  ,  e  coflanza  di  Londra  lufingandofi ,  che 
pcrfiftcrebbc  nel  niego  all'armaca  di  tutci  gli  prouedi- 
menci  nccciTarij ,  e  di  difcnderfi  in  cafo  fclcvolelTc  vfarc 
violenza.  £  in  cfFecci  ella  raddoppiò  le  guardie  :  raccon- 
ciò le  cacene  ;  e  pofc  cucce  le  cofe  in  grado  d'ouuiarc 
d'efTerc  afTalica,  e  manomeftia.  Gli  annuncij  dal  paefedi 
Galles  ,  che  le  eruppe  Parlamcnraric  vi  foflcro  ftacc  ben 
pcccinate  dal  Gouernacoredi  Pembrok  infiammaua  i  Lon- 
drefi  conerà  l'armaca  quali  credeuano  ,  che  farebbe  co- 
ftretca  di  rccrocedcrc  da  quelle  accencnze  }  ò  di  lafciarc 
fermare  il  piede  a'  fuoi  nemici  in  luogo  donde  farebbe  ftaco 
pofcia  malageuolc  di  fcarnarli  ;mallimamencefe  gli  Scoz" 
zcfi  perfeuerafTero  nel  proponiracnco  della  guerra.  L'ap- 
prenfionc  hauuca  delle  rifolucioni  della  Cicca,  &  il  deiì- 
derio  di  fodisfarla  almeno  apparenccmencc  in  qualche 
cofa  gli  hauca  indotti  il  Gioucdi  auanci  à  condefccndc-  7-  Maggio 
re  à  cucce  le  fuc  richiede  ;  ma  da  quefta  agcuole  concef-  *  *  * 
fionc  inuaghici  i  Prefbiceriani  d'altre  maggiori  crafcorfc- 
ro  più  olcrc  il  giorno  feguente  con  far  ordinare  ,  che  fi 
gouernerebbono  forco  vn  Re  fenza  dcfignare  quale  ,  il 
cui  parcico  fu  vinco  in  difpecco  de  gì'  Indipendenci.  In 
quelli  fi  accrebbe  la  gelofia  all'  arriuo  Ìl  Londra  dell' In- 
uiaco  di  Scocia  Luogotenente  Colonnello  Marshal.  Il 
giorno  feguente  de*  15.  prefcntò  egli  la  lettera  di  quel  ^  . 
Regno  ;  c  già  dalle  due  Camere  dichiaracofi  con  giubilo  16  48?^" 
yniuerfalc,  che  l'Inghilterra  farebbe  coftantcmente  go- 
uernata  dal  Re  ,  da'  Signori  ,  e  da'  Comuni  fecero  rif- 
poda  ,  che  farebbe  da  loro  mantenuto  il  Conuenant ,  &: 
offcruati  li  Trattati  tra'  due  Regni  ,c  che  congiunca- 
mente  con  la  Scotia  tratterebbono  col  Re  fbpra  le  prò- 
pofitioni  ,  che  gli  haueano  prcfencace  ad  Hampconcurc 
purché  S.  M.  le  acccccafic  prima  d'entrare  in  Traccaco^ 
Toma  XII.  Bbbbb 
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Se  volcuafi  fcguirc  il  parere  de'  Prclbiccriani  cucco  fi  fa- 
rebbe accordaco  alla  Seccia  oucro  di  darle  vna  fodisfa- 
tionc  di  confcnfo  de  gì'  Indipcndenci  ,  i  quali  non  fi  co- 
nofceuano  affai  robuftì  per  frangere  canee  macchine  diriz- 
zacc  conerò  di  loro  ;  e  però  confencirono  al  Conucnanc , 
di  prefencare  vnici  co'  Scozzefi  nuouc  propoficioni  al 
Re.  I  medefimi  Indipcndenci  fecero  cenere  al  Parla - 
menco  per  via  d'alcuni  della  loro  faccione  nella  Prouin- 
cia  di  Bukingam  vna  fupplica  nella  quale  allegando ,  che 
li  malignanti,  eh' erano  coloro, che haucano  milicato  per 
il  Re ,  prorompeuano  in  ragionamenti  fediciolì  ,  &:  inlb- 
Icnci  da*  quali  ne  poceflfe  dcriuarc  del  male  fe  non  vi  fi 
rimcdiaua ,  pregauano  il  Parlamcnco  di  fìflare  cucci  i  fuoi 
pcnfieri  in  qucfto  affare  di  non  iieue  iraporcanza. 

Si  propofero  dunque  fopra  ciò  vari j  efpedienti  ,c  mol- 
ti fenciuano  ,  che  Ci  difarmalTero  cucce  le  Prouincie  ;  ma 
prcuedcuanfi  nell'  decurione  durifllmi  incoppi ,  e  che  fof- 
ic  vn  rimedio  più  idoneo  ad  accelerare ,  che  à  foifocarc  il 
male  nella  fuanafcica  fra  quelle  corbide  concingenzc,  che 
cucci  fiuccuauano  sii  l' efempio  di  quella  di  Galles  conerà 
la  quale  marchiaua  Cromucl  con  cinque  ò  fei  reggimen- 
ti per  rimeccerla  forco  l'vbbidienza  del  Parlamenco  auan- 
ti  ,  che  la  concinuacione  delle  loro  profpcricà  ,  e  l'occu- 
patione  dell*  armata  altroue  rinfocolaffcro  i  vicini  a'  me- 
defimi arditilfimi  incraprendimcnci.  La  forprcfa  di  Carl- 
lilc,  e  Barwic  gli  obligò  ad  affrcccare  quella  fpcdicionc 
per  vedere  di  difdoffarfi  canti  altari,  che  in  vna  volta  ca- 
deuano  loro  fopra  le  braccia  :  perche  fc  bene  le  decce 
piazze  foflcro  ftace  prcfc  da  Vfìciali  Inglcfi  ,  e  che  la 
Seccia  dichiaralTe  di  non  eflTerne  complice  :  il  ricoucro 
cutcauia  ,  e  la  protcctione  data  per  auanci  a  fuoi  cfccu- 
tori  leuauanc  ogni  fede  alle  loro  parole.  £  benché  non 
fi  credcfrcro  afifolucamencc  predccerminaci  alla  guerra 
quale  non  poccuano  craccare  fenza  la  padronanza  ficura 
delle  due  piazze  ;  nondimeno  recaua  molella  follecicu- 
dinc  à  gli  animi  de  gì'  Indipendenti  lo  fcoprire,  che  fc- 
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grctamcntc  Londra  li  fccondaua,c  fomcncaua  attenden- 
do, l'opportunicà  ,  c  dcftro  di  prefencarc  al  Parlamento 
▼na  fupplica  confcntanca  a'  loro  dcGderij  ,  che  già  lun- 
go tempo  cercauafi  di  diftornarc  :  come  pure  vn*  altra^ 
della  Prouincia  diSurrcy  almeno  con  quella  faftofaoften- 
utionecon  cui  comparue  quella  della  Prouincia  diEiTex 
accompagnata  da  più  di  mille  caualicri  ,  e  tendente  à 
procurare  al  Re  vn  migliore  trattamento  ,  c  à  fare  (ban- 
darc  l'armata.  Si  rimaneggiauano  li  Prelbiteriani  acciò 
l'altre  Prouincic  domandalTero  il  medefimoi  e  che  il  nu- 
mero di  quelle  fuppliche.,  c  de'  loro  portatori  obligaflc 
il  Parlamento  a  contentare  i  popoli  con  vna  rifpofta  pid 
prccifa  di  quella, che  s'era  fatta  alla  Contea d'ElTcx  ben- 
ché tutta  ciuile  ,  e  cortefc  quando  fi  voleuano  appagare 
di  termini  generali. 

Nella  Camera  Alta  decretoflfi  di  conferire  al  Genera- 
le Farfax  pienillìma  poteftà  d'armare  ,  c  difarmare  anzi 
di  arrcftare  prigione  ò  rimettere  in  libertà  per  tutta  l'In- 
ghilterra chi  più  li  piaceffe;  la  quale  deliberatione  alcu- 
ni pochi  fra  loro  indarno  contrariarono.  Ma  la  Camera 
Baffa  lo  rifiutò  artolutamentc  ;  e  l'ifteflb  giorno  ftatuì,  siallaccìa- 
che  fi  compiacelTc  la  Città  di  Londra  nelle  flie  premu-  noiac»ttà 
rofe  iftanze  rcftituendola  in  quella  autorità,  che  prima  ^'L*»"''^*- 
godeua  conaccordarfclenon  folo  la  militia  ma  il  coman- 
do ancora  della  Torre  dalla  quale  ne  ritirerebbono, co- 
me pure  dal  Withcale  ,  e  dalle  Halle  Regie  le  truppe,, 
che  il  Parlamento  vi  tencua  da  qualche  tempo  in  qua  i 
e  così  la  guardia  ,  e  quella  della  Città  rimettcuafi  nelle 
loro  mani  ;  in  che  ciafcuno  partito  fi  lufingaua  di  rinue- 
nirui  il  fuo  vantaggio  {  gli  Prclbiteriani  coli'  aumentare 
il  potere  della  Città  ,  eh'  era  quafi  tutra  del  loro  parti- 
to} e  gl'Indipendenti  in  credere  con  tal  prouifione  d'ha- 
uere  appagata  la  Città  ne'  fuoi  defiderij  ,  fi  che  non  prò- 
mouercbbe  più  oltre  le  fuc  domande  ,  che  fperauano 
nientedimeno  di  eludere  :ò  procraftinarne  la  difcufilonc 
Qcila  Camera  Alta  ouc  prcualcuano  ,  ò  con  farle  iSoìu^ 
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tamente  rigettare  adcflb  particolarmente ,  che  auucraiia- 
fi  la  fconfitta  de'  riuolcuofi  nel  pacfe  di  Galles.  E  come 
qaefta  vittoria  s'era  ottenuta  auanti  l'arriuodi  Cromaci  ; 
conccpiuano  nouclle  fperanze  gì*  Indipendenti  ,  che  ac- 
cumulandofi  à  qaefta  altre  profperità  poteflcro  difpen- 
farli  dal  contentare  la  Città  bramofa  ò  d'accordarfi  fpe- 
cialmente  col  Re,  ò  di  prouederc  alla  propria ficurtà con 
vna  concordia  generale  alla  quale  parea  non  fi  difponef- 
fero  ancorché  fapefTero  li  grandi  apparati  militari  della 
Scoria  ;  e  che  dentro  quindici  giorni  il  Caualiere  Toma- 
fo  Glenham  ne*  contorni  di  Carlile  fi  trouerebbe  con  vn 
corpo  affai  confiderabile  di  gente  ;  e  che  parimente  più 
d'vna  Prouincia  ondeggiaflc  fra'  penfieri  della  foUcua- 
tione.  Se  col  fianco  del  Marchefc  d'Argile  non  riufciua 
à  gl'Indipendenti  di  diftrahere  gli  Scozzefi  dall' inuafio- 
ne  dell'  Inghilterra  :  procurauano  di  leuar  loro  almeno 
il  pretefto  di  farlo  con  accordare  finalmente  al  Re  il  trac- 
tato  pcrfonale  il  che  fecero  proporre  nella  Camera  Baf- 
fa  l'vltimo  giorno  di  Maggio  fenzafcrmarui fi  altro  fe  non, 
che  fe  ne  delibererebbe  il  Mcrcoledi  proflTimo  baftando 
loro  in  tanto  di  far  apparire  ,  che  non  erano  alieni  dal 
trattare  col  Re,  come  à  tutte  bore  i  loro  auuerfarij  rin- 
facciauano  loro  per  renderli  efofi  a*  popoli.  Ma  come 
ciò ,  che  operauano  era  fenza  vna  condotta  regolare  :  co- 
fi  porca  cadere  voto  d'effetto  fe  non compariflc  vn'  ar- 
mata ,  che  tcncffe  in  ifcacco  quella  del  Parlamento. 

Diffcriua  il  Generale  Farfax  la  fua  marchia  verfo  il 
Nortc  à  titolo  di  qualche  fua  indifpofitione  ,  che  molti 
riputauano  finta  à  difegno  di  non  abbandonare  di  vifta 
Londra  fino  à  tanto  vi  foffc  foggetto  di  temere.  Si  fece 
vfcir  voce  di  qualche  trama  ordita  contra  il  Parlamento 
Aiburn-  P^''  introdurui  nuouamente  vn  reggimento  di  caualleria, 
ham.  che  vi  prcfc  gli  alloggi.  Preffo  la  Città  di  \i(J^incefter 
Alburnham  fu  arreftato  da'  Parlamentari  ,  e  menato  ìl 
Wmdfor.  Fù  poi  confegnato  à  Marshal  la  rifpofta  alle 
domande  della  Scoria  contenente  difpofitione  di  trattare 
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congiuntamente  co'  ScozzeH  fopra  le  propoficioni  altre 
volte  à  lei  dirizzate  ,  purché  per  auanti  confentiflc  ,  che 
il  Prefbiterio  fi  ftabilifTe  per  vn  triennio  in  Inghilterra. 
Si  rcuocalTero  tutti  gli  atti ,  e  dichiarationi  contra  le  due 
Camere  i  e  la  difpofitione  della  militia  fi  lafciaflc  loro  D^ji^coitl 
per  dicci  anni.  Impcnficriuano  forte  il  Parlamento  i  mo-  del  PirU- 
ti  della  Prouincia  diKcnt  non  cosi  facili  da  comporfi  co-  memo, 
me  pure  delle  Contee,  che  le  appoggiauano  il  fianco  per 
rafprczza  de'  (iti  ageuoli  à  guardarli  à  mano  fé  qualche 
Capo  eli  haucffe  addeftrati  al  maneggio  dell'  armi  ,  &c 
alla  difefa  :  ma  crouandofi  fenza  condottieri  come  pure 
fcnza  difcgno  credcuafi,chc  la  loro  refidenza  non  fiircb* 
he  guari  durcuole.  Gli  apprendeua  tuttauia  à  fegno  il 
Parlamento  ,  che  poftcrgato  ogni  altro  affare  in  qucfto 
folo  tutto  fi  abbandonò  ;  c  come  la  loro  armata  non  era 
si  robufta  come  per  auanti  sacrano  ingegnati  di  dare  ad 
intendere  per  mantcncrfi  in  riputatione  :  fi  trouarono  in 
obligo  contra  la  prima  loro  intentionc  di  confcgnarc  , 
come  habbiamo  detto,  il  goucrno  della  Torre  alla  Citti 
di  Londra  non  tanto  per  cattiuarfela  ,  come  ccrcauano 
di  farla  creduta  ,  che  per  fcruirfi  de'  foldati,  che  la  cu- 
ftodiuano  ,  c  di  quelli ,  eh*  erano  à  Withealc  ,  e  nelle 
ftalle  Regie  per  afforzarne  l'efcrcito  -,  e  con  tutte  le  for- 
ze percuotere  il  pacfe  di  Kcnt  à  fidanza  di  domarlo  non 
meno  coir  armi  ,  che  col  negotio  :  haucndo  à  combat- 
tere con  militic  forcnfi  non  vfcite  giamai  dalle  loro  cafe 
ancorché  la  ficuatione  folTc  affai  forte  :  poiché  diffaltaua- 
no  di  Comandanti ,  che  fapeffero  preualcrfcnc. 

Fu  affegnatoil  comune  ridorto  delle  genti  per  il  gior-  MofTadcir 
no  de' 9.  di  Giugno  nel  detto  pacfe  al  cui  romorecomin-  f^^ènta^ 
ciarono  à  trattare  di  deporre  l'armi  ,  e  chiedere  perdo-  ric. 
no  auanti  di  haucre  ctiandio  veduto  il  Campo  dell'  ar- 
mi nemiche.  Al  randcuus  doucua  trouarfi  Cromucl  rififlb 
nel  fcntimcnto  di  domare  con  la  forza  i  tumultuanti , 
che  in  qucfta  guifa  di  leggieri  fi  farcbbono  feccati  i  pri- . 
mi  germogli  della  fcditione  ,  e  riuoltura  ,  che  per  alt» 
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via  ,  8>c  in  lunghezza  di  tempo  tenacemente  abbarbicati 
difficilmente  li  farcbbono  potuti  fuellere.  In  effetti  ò 
che  i  foromouitori  di  varie ,  c  differenti  folleuationi  fi 
foiTero  dati  à  credere ,  che  gli  Scozzefi  doucfTcro  entra- 
re più  todo  in  Inghilterra  ;  ò  che  la  malefica  la  quale 
acerbamente  perfeguitaua  il  Re  ,  e  che  haueua  fin'  hora 
interrotto  ogni  buon  fuccefTo  di  qualunque  intraprcndi- 
menco  à  Tuo  benefìcio  hauefTe  precipiwto  quelle  contra- 
de ad  impugnar  l'armi  :  certo  era  ,  che  l'armata  promet- 
leuaG  hora  con  altrettanta  facilità  di  fottomctterle  fuc- 
ccffiuamentervna  dietro  l'altra  con  quanta  difficultà  dap- 
prima preuedcua  l'imprcfa  fé  congiuntamente  fi  foffero 
dichiarate  fra'  periodi  de  diflìdij  ,  e  delle  diflrattioni  al- 
trouc  della  mcdefìma.  £  per  tanto  benché  fi  dccrctaffe 
» <4  8^°  il  Mcrcoledi  di  trattare  col  Re  i  la  comune  opinione  era 
che  ciò  fi  preordinaffe  più  tofto  per  tenere  à  bada  it  po- 
polo con  varie  fperanzc ,  che  di  appigliarli  a'  veri  efpc- 
dienti  di  pcruenire  alla  concordia.  Ne  ben  fi  diflinfe  (e 
quefto  Trattato  fiirebbc  perfonalc  ò  per  via  di  Deputa- 
tati forfi:  per  hauerequcfla  fcappatoia  da  riculare  ò  rom- 
perne Tefecucione,  ò  il  decreto  quando  di  nuouo  fi  pro- 
porrebbe. Oltre  che  prima  di  trattare  bifognaua  ,  che  il 
Re  con  Tenti  ffe  il  comando  della  militia  al  Parlamento, 
éc  il  Prefbiterio  per  qualche  tempo  ;  e  riuocaffe  tutte  le 
dichiarationi  fuc  conerà  il  Parlamento  nelle  quali  tanto 
più  pertinacemente  iniìflcuano  quanto  che  fapeuano  l'af- 
priflìma  contrarietà,  e  refiflenza,  che  per  auanti  era  fla* 
ta  fatta  dal  Re.  £  fcorgeuafi  ,  che  li  Parlamentari  non 
erano  per  prefcntarc  le  propofitioni  :  e  per  confeguentia 
entrare  in  Trattato ,  che  il  più  tardi  ,  che  folTe  poffibil» 
attendendo  l'cfito  delle  rifolutioni  della  Scoria  le  cui  Ic- 
uate  fi  auanzauano  forte  non  orante  gli  oiìiacoli  ,  che 
frapponeuano  il  Clero ,  e  la  fattione  d'Argile.  Anche 
nel  Norte,  Marmaduk  Langdalc  s'ingroflaua  confidera- 
bilmente  :  li  foldati  amando  meglio  di  andare  fotto  le 
fuc  bandiere  ,  clic  di  dimorare  fra  le  truppe  del  Parla» 
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mento  ,  che  Lambert  comandaua  :  di  che  ne  mandò  à 
Londra  i  raggiiagU  con  inftanza  ,  che  fc  gì'  inuiafTcro 
vecchie  truppe  (c  voleuano,  eh* egli  mantcncflc  in  quei 
confini  l'autorità  Parlamentaria^:  non  potendo  fare  alcu- 
no capitale  di  quelle  ,  che  tencua  allora  fotto  il  Tuo  co- 
mando. 

Scaddero  ben  prefto  li  Rcalifti  dalle  loro  mal  concc- 
pute  fperanzc  nella  folleuatione delle  Prouincie  :  poiché 
abbattute  le  difcfe  del  pafTaggio  della  riuiera  in  vicinità  di 
Graucfcnd  afìfai  virilmente  foftenute  da  alcuni  Vficiali , 
die  haueuano  militato  per  il  Re  :  il  Generale  Farfax  li  Profperità 
difarmò  di  tutta  quella  gente  ,  che  fi  rintannò  ne'fuoi  p^Hj^c*^. 
tugurij  al  primo  comando ,  che  ne  venne  lor  fatto  fi  che  taric 
non  vi  rimafcro,  che  poche  truppe  verfo  Conturbery,  c 
quelle,  ch'erano  all'ombra  del  Cartello  di  Douures,  le 
quairbcn  torto  imitarono  l'efcmpio  delle  loro  camerate. 
Qu.clle  ,  che  in  numero  di  quattro  mila  caualli  vbbidi- 
uano  à  Milord  Goring  piene  di  (bigottimento  alle  nouellc 
di  sì  improfpcro  afTaggio  vilmente  l'abbandonarono  il 
giorno  rtcrto  ,  che  V  haueano  eletto  per  loro  conduttie- 
rc  :  fi  che  fù  cortretto  di  varcare  il  Tamigi  ,  e  ricourarrt 
nel  paefe  diEfTcx.Comc  operauafi  fciolramcntefrà  quel- 
le Prouincie  fenza  precedente  conceno,  querta  gente  dell* 
Ed'ex  dichiaroiTi  del  medcfimo  fcntimento  di  quella  di 
Kent  nel  tempo,  che  quarta  Prouincia  hauea  già  deporto 
l'armi  dalla  cui  dimortratione  fi  faria  forfi?  artenuto  fc 
opportunamente  forte  Hata  auucrtita  della  rcfirtcnza  pre- 
parata ,  c  prima  d'  vn  cfito  sì  sfortunato.  Ma  haucndo 
dato  principio  alle  fue  hortilità  con  imprigionare  coloro, 
che  per  parte  del  Parlamento  fi  trouauano  in  quel  luo- 
go non  fapeuano  più  come  palliare  il  mancamento.  Ta- 
le all'incontro  era  Tapprcnfionc  del  Parlamento  ,  che 
l'cfempio  di  quelle  Prouincie  tumultuanti  non  eccitafic 
tutto  il  Regno  à  farne  altrettanto,  à  cui  fconcio  dirfalta- 
uano  le  truppe  ,  che  fi  farebbe  all'  hora  di  buon  grado 
inchinato  alla  concordia.  Milord  Goring  à  caufadel  pri- 
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uato  Tuo  inccrefl'c  ,  ogni  Tua  opera  impiegò  per  procura- 
re ,  che  perfeucraflcro  nella  prima  rifolutione  aflicuran- 
doli ,  che  le  Prouincie  vitine  fi  farcbbono  fcnza  dimora 
dichiarate  ;  c  che  Marmaduc  Langdale  inuiaua  dumila 
caualli  in  loro  foccorfo.  T^rapelaco  poco  dopo  à  Tua  noti- 
ria  ,  che  il  Parlamento  non  voleua  concedere  quartiere , 
nè  compofitione  à  coloro,  che  per  auanti  hauendo  mili- 
tato fotto  le  bandiere  Reali  s*  erano  congiunti  co'  folle- 
uati,  e  che  s'era  etiandio  propofto  di  mettere  à  taglio  la 
fija  tefta:  ftimofG  in  debito  di  accampare  ogni  Tuo  inge- 
gno per  ridurfi  in  ficuro  più  tofto ,  che  di  mantenere  vn 
Generalato  di  si  poca  durationc,  e  per  la  naturale  inco- 
ftanza,  c  leggierezza  del  popolo  da  non  augurarfenc  al- 
cuno auuenimento  felice.  Così  di  tutti  quei  follcuamen- 
ti  non  ne  ridondò  alcuno  notabile  profìtto  al  Re  à  caufa 
principalmente  del  lungo  indugio  ad  entrare  nell'Ing- 
hilterra dell'armi  Scozzefc  ,  che  pure  incagionò  ,  che 
s' incancheri  Acro  le  fciflure  nel  proprio  Regno, 
indaftrie  Cominciaua  l'armata  à  fommofla  de  el*  Indipendenti 
pcndcmi.'  ^  lamentarli  del  Parlamento  intefi  nello  ftudio  d'impe- 
dire a'  Presbiteriani  di  trafalire  à  maggiore  autorità  ,  c 
grandezza  ,  che  pur  troppo  con  loro  dilpiaccrc  vedcua- 
no  aumentata  col  ritorno  nella  Camera  BaHa  de' Sena- 
tori efpulfi  r  anno  dccorfo.  Quello  diflìdio  non  contri- 
buiua  al  riforgimento  del  Re  il  quale  nientemeno  do- 
uea  temere  la  loro  buona  intelligenza  ,  che  di  vedere 
preualerc  vn  partito  in  quelle  dure  contingenze,  che  del 
pari  era  per  mettere  in  lubrico  la  Tua  autorità ,  e  perfona. 
Nel  Principato  di  Galles  fece  Cromuel  la  fua  imprcflìo- 
nchoftile,  &  impadronitofi  della  Città  diChepfto\('  con 
fatui  prigioni  i  più  pigri  ad  infaccarfi  nel  Cadello  ben 
proucduto  di  viueri ,  e  munitioni  come  ad  imprefa ,  che 
d!cr'"*  richicdeua  più  tempo,  la  raccomandò  al  Colonnello Eu- 
uci.  uer  per  condurla  à  fine  con  fette  compagnie  di  fanteria, 
e  due  di  caualleria>  &  alcuni  pezzi  da  batteria  cauatidi 
Glocefter  :  profeguendo  egli  la  fua  marchia  à  dirittura 

di 
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di  Pcmbrok  il  cui  aiT-dio  intcndcua  di  pcrfonalmcncc 
dirigere  come  fece  nel  primo  di  Giugno.  Quattro  giorni 
dopo  tcrminatofi  l'aflcdio  del  Cartello  di  Chcpftow  à 
viua  forza  :  poiché  Euuer  col  Tuo  fuoco  fatto  tacere 
quello  della  Piazza  apcrfc  vna  sì  larga  breccia  nelle  mu- 
ra ,  che  le  penetrò  coll'aflalto  ,  c  con  vccifionc  della 
maggior  parte  delia  gucrnigionc,  c  del  loro  Comandan- 
te Colonnello  Kcnnisli.  A  queftoacquiftofuccedette  ben 
tofto  quello  di  Tcmby  :  rendcndofi  à  difcrctionc  il  Co- 
lonnello Rece  Powel  con  gli  altri  VHciali ,  c  foldati  an> 
corchc  gucrnita  la  piazza  di  fuflìcicntc  difcfa.  Quelle 
truppe  Parlamentarie  palarono  in  rinforzo  del  Campo 
fotto  Pcmbrok  rifornito  di  gente  ,  viueri ,  e  munitioni  lo- 
praintendendoui  Poyer,  e  Lughorn  conduttieri  di  ftima, 
eh?  alia  fine  conuennero  con  la  dcditionc  humiliarlì  fot- 
to lo  sfv>rzo  de  gli  aggrclfori. 

Riufcì  all'incontro  amariifima  a' Parlamentari  la  ri- La  Flotta 
uolta  della  flotta,  eh' era  capace  Ce  perfiftcuano  nella  lo-  fi  dichiara 
ro  rifolutione  di  dare  il  tracollo  à  gli  affari  à  fauore  del  ^" 
Re  :  poiché  chi  e  padrone  del  Mare  l  e  ancora  della 
Città  di  Londra  ;  e  doue  qucfta  piega  per  ordinario  fc- 
coflrafcina  tutto  ilRrgno.  Dichtaroìfi  ella  altamente  per 
il  Re,  e  per  la  nobiltà  delia  Prouinciadi  Kcnt  intempo, 
che  il  Viceammiraglio  Rainfburg  fcrmaua  il  piede  nel 
Cartello  di  Dale  oue  intendendo  da*  vafcrlli  gridi  d'alle- 
grezza, &C  ignorandone  la  caufa  entrò  fubito  in  vn  palif- 
chcrmo  per  accertarfcnc.  Nel  volere  ripirc  su  l' Ammi- 
raglio li  marinari  brufcamente  li  differo  ,  che  più  non  lo 
conofccuano  efTendo  riuenuti  in  buon  fcnno  con  fotto- 
mctterfi  al  Re  la  cui  attione  fapcuano  ,  ch'egli  non  vo- 
Icua  imitare.  Che  retti  da  lui  con  molta  dcftrczza  glie 
ne  rendcuano  la  pariglia  aftcnendofi  dal  fargli  alcun  cac- 
liuo  trattamento  ;  c  per  tanto  non  erano  per  comporta- 
re ,  che  pcrdclTe  cofa  alcuna  del  Tuo  equipaggio  quale 
ad  ogni  ùio  cenno  li  farebbe  renduto.  Rainfburg  ftupe- 
fatto  di  qucfta  niutationc,  che  riconnobbc  irremcdiabi- 
Tùmo  XI/,  Cecco 
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le  li  riclìiefc  dVna  barca  per  menarlo  à  Londra  prechc  il 
camino  per  terra  non  era  per  lui  (ìcuro  ;  la  cui  corccfia 
li  fu  (lifdecci,  e  li  conuennc  procacciarfì  airra  comodi- 
tà. Gli  VHciali  de*  vafcclli  trattarono  con  mercanti  Olan- 
dcfi  per  incetta  d'armi  ,  c  munitioni  ;  e  fpcdirono  in 
Francia  al  I^rincipc  di  Galles  per  darli  conto  del  fucccf- 
fo  ,  e  de'difrgni  di  rimettere  la  Cafa  Reale  nel  priftino 
fplendore.  Occuparono  con  poco  fangue,  c  fudore  Da- 
le,  e  W^amcr  con  vfcirnc  le  gucrnigioni  Parlamentarie. 
Entrarono  in  Sanduruich  ,  &:  in  Conturbcrij  oue  molti 
gentil' huomini  di  qualità  fi  vnirono  con  effi  loro  fotto- 
fcriuendofi  alla  dichiaratione  ,  che  haueuano  publicata 
fra*  quali  il  Conte  di  Tanet  ,  che  imbarcò  nel  partito  la 
maggior  parte  della  nobiltà  de' contorni  di  Ashford,  d' 
Hathld  ,  e  Charing.  Ma  il  medefimo  Conte  guari  non 
pcrfeucrò  in  qucfto  fentimento  :  perche  ottenne  la  Tua 
gratia  ,  e  perdono  dal  Comitc  della  ficurtà  publica  al 
quale  propofc  vari)  efpedienti  per  dilTtpare  il  partito, 
che  battezzauafi  col  nome  di  lupplicanti  ;  c  in  effetti 
cominciò  à  fuiarc  la  nobiltà.  A  Rochefter  fù  aflcgnato 
per  gli  otto  di  Giugno  il  randeuus  generale  di  tutti  i 
quartieri  della  Prouincia,  che  per  elTcrc  gente  quafi  tut- 
ta di  militia  preuedeuafi  ineuitabile  la  loro  fconficta  alla 
prima  affrontata  co'  foldati  veterani  del  Parlamento.  A 
Rochefter  fù  dichiarato  Carter  Sergente  generale  di  bat- 
taglia il  quale  diede  principio  fubito  alla  Tua  funtione 
con  attclarc  la  fanteria  in  battaglia  per  meglio  difcerner- 
nc  il  nouero,  c  la  forza  ;  e  rinuenne  fette  mila  huomini 
ben' armati  fenza  contare  le  genti  lafciatc  alla  cuftodia 
di  Sandwich,  Conturbcrij ,  c  qualche  altro  luogo  di  cir- 
ca tre  mila.  Tra  la  nobiltà  furfcro  emulationi  ,  e  gare 
capaci  di  far  abortire  prima  d'embrionarfene  il  difegno 
fe  per  ventura  non  fi  folTe  incontrato  fortuitamente  di 
paftaggio  in  Rochefter  il  Conte  di  Norwich  à  cui  ofFer- 
fcro  il  comando  generale  di  quelle  armi  :  conofcendolo 
pieno  di  fede  ,  c  di  zelo  ne'  vantaggi  del  Re.  Ma  rin* 
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gratiati  dal  Conce  di  sì  zarofo  honorc  ciuilmcntc  fi  fcu- 
sò,  che  non  faprcbbc  rifolucrfi  à  comandare  vna  sì  bra- 
ua  nobiltà  in  vna  Prouincia  oue  egli  era  ftraniero,  c  ouc 
non  mancauano  Signori  di  foraggio  per  cfcrcitarc  limile 
carica.  Quello  feruì  à  premerlo  con  più  ncruofc  iftanzc 
alle  quali  conuenne  in  line  arrendcrfi  onde  in  vicinanza 
di  Maidfton  mciTc  le  truppe  in  battaglia  dalle  quali  tu 
proclamato  Generale  co' lieti  viua  viua  delle  mcdcfimc. 

Propofe  egli,  che  fi  tcneficro  li  quartieri  ben  ferrati  Comc  dt 
à  fine  di  ributtare  gli  auuerfarij  fc  volefTero  fopratFarnc  Noiuuich 
qualcheduno:  ma  alcuni,  che  malamente  fi  vcdcuanodif-  ncVaf^^at* 
podeftati  del  comando, &: autorità  fopra  le  truppe  da  lo-  foiicuaii. 
ro  Icuate  rapprefentarono  ,  che  i  foldati  erano  sì  laflfì 
della  lunga  marchia  ,  che  bifognaua  rinfrefi:arli  in  buo- 
ni, c  larghi  quartieri  j  e  quello  auuifo  preualfc  ritornan- 
dofcne  Norwich  co*  principali  gencil  buomini  à  Rochc- 
fter  nel  mentre,  che  il  Generale  Farfax  auanzatofi  con 
quattro  mila  tra  fanti  ,  e  caualli  trouò  il  ponte  ad  vna 
lega  dinante  sì  mal  cufl:odito,chc  l'occupò, e fenza dar 
tempo  alla  Città  di  MaidUon  di  riconofcerfi  la  quale  per 
non  tenere  alcuna  certa  nocitia  della  vicina  marchia  de' 
Parlamentari  fc  ne  ftaua  fperifierata  calò  fopra  d'cfla. 
Ottocento  (bldati  ,  che  vi  fi  trouauano  dentro  intrepi- 
damente la  difcfcro  qualche  tempo  arrotando  i  ferri  con 
proponimento  di  vendere  ben  cara  à  gli  aggrcffori  la  lor 
pelle  ;  fi  che  Farfax  veggendo  rifpinti  i  fuoi ,  e  ratfrcd- 
dati  pofc  piede  à  terra  per  rannodarli  ,  e  rimenarli  alla 
carica.  I  Rcalifti  per  tanto  non  riculauano  fenza  difputare  Maidflo» 
il  terreno  à  palmo  à  palmo  :  ma  multiplicandogliaggref-  'f"jf°j*^* 
fori  frefchi,  e  vigorofi,  che  sferrauano  à  tuiti  i  momen- 
ti fi  ridufTero  à  combattere  fcmprc  ritirandofi,  e  ceden- 
do per  le  ftrade  durando  il  conflitto  fci  horc,à  capo  del- 
la quali  fi  videro  riilretti  nel  cimeterio  ,  e  nella  Chicfa 
ouc  conuenne  piegare  fotto  la  forza, e  renderfi.  Si  mof- 
fe  il  Conce  di  Norwich  in  foccorfo  di  Maidfton  :ma  ap- 
pena fatta  vna  lega,  che  certificato  della  perdita  di  quel* 
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la  Piazza  rimifurò  il  camino  à  Roclicftcr  ouc  per  poco , 
che  lifoldati  non  vi  fi  ammucinalTero  gridando  conerà  gli 
Vficiali  perche  non  li  menauano  alla  pugna  ;  il  che  gli 
obligò  ad  intimare  la  marchia  per  la  mactina  fcgucn» 
te  cflcndo  venuti  di  Londra  al  Campo  incendenti  del 
mcftierc.  Alcuni  erano  però  di  parere  ,  che  fi  fortifi- 
calTe  Rochcftcr  per  difenderlo  più  à  lungo,  che  fi  potcf- 
fc  :  ma  con  buon  fcnno  gli  altri  non  vi  adherirono  per- 
Varic  fcn-  chc  la  piazza  non  era  ne  forte  ne  fortificabile  tuttoché 
teme.  la  riuiera  da  vna  banda  le  fcruilTc  di  baftionc.  L'honorc 
di  tutto  il  partito  domandaua ,  che  lì  cimcntaffe  qualche 
cofa  più  confiderabile  ,  che  di  racchiuderli  in  vna  catti- 
ua  piazza,  e  di  non  rilcuante  confeguentia.  Altri  opina- 
rono per  vna  contramarchia  verfo  Conturberi)  ò  per  com- 
battere i  nemici  ,  ò  per  impedire  non  difolaflTcro  la  Pro- 
uincia.  Era  quello  fcntimento  più  animofo  ,  che  fauio: 
auucgnache  fc  ben  folTero  à  baftanza  forti  d'infante- 
ria per  arrillcarc  la  pugna  campale  non  haucuano  più 
di  dugcnto  caualli  habili  ad  vna  sì  grande  attione; 
oltre  che  Farfax  con  retrocedere  alquanto  poteua  ri- 
ccucrc  rinforzi  di  gente  ,  e  fcagliarfi  fopra  di  loro  nel 
qual  cafo  non  trouandod  in  iftato  di  fronteggiarlo  non 
potcano  prender  altro  partito,  che  di,  ritirarli  in  vn' an- 
golo diremo  della  Prouincia  di  Surry,  c  d'ElTcx.  Sta- 
tuirono dunque  di  ripigliare  il  primo  difcgno,  &  infilare 
il  camino  di  Londra  affinchè  ncll'accoftarfi  alle  prcmcn- 
couate  due  Prouincie  le  rinfocola flcro  à  dichiararfi  di 
nuouo  ,  &:  à  formare  cortgiuntamcnte  vn  corpo  sì  confi- 
derabile,che  trafccndcfle  di  tobuftezza  quello  de  gli  au- 
uerfarij.  Rinuiato  dunque  il  Colonnello  W^ilcs  col  fuo 
reggimento  di  fanteria  di  mille ,  e  dugento  huomini  nella 
parte  Orientale  della  Prouincia  ,  &  impoilo  ad  Hatton 
di  gcttarfi  in  Conturbery  prefero  la  marchia  verfo  Dort- 
ford  donde  il  Conte  di  Noruich  fpedì  vn  corriere  al  Mag- 
giore ,  &:  à  gli  Efccuini  di  Londra  per  auuertirli  della 
Tua  moHa  à  quella  volta  ;  pregati  di  fauoreggiarc  il  loro 
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difcgno  ò  almeno  di  non  impedire  alle  loro  truppe  il 
tranlico  per  la  Città  à  >5^fl:munftcr;  tutta  la  Nobiltà  im- 
pegnando la  loro  fede,  &:  honore ,  che  gli  habitanti  non 
foffrircbbono  il  minimo  torto.  Ma  il  Magiftrato  mandò 
la  lettera  fcnzadilTigillarla  all' Oratore  della  Camera  Baf- 
fa.  Profcguirono  li  Realifti  la  marchia  fino  à  Grefinuich 
oue  accamparono  per  attendere  qualche  buona  nuoua 
di  quelli  di  Sudwark ,  Surry ,  &  Effcx ,  che  non  fi  mofiTcro 
ancorché  haueffero  fparfa  per  ogni  lato  vna  dichiaratio- 
ne  di  parteggiare  per  li  Realifti.  Efclamauano  per  tanto, 
che  ridotti  alla  necedltà  di  appigliarfi  ad  vna  delle  due 
cftrcmità  ò  di  perdere  la  loro  libertà,  e  vita,  ò  di  morire 
liberi  erano  rifoluti  di  rapprefentare  l'vkima  fccna  del- 
la tragedia  con  la  fpada  alla  mano  ma  che  fé  la  ficcareb- 
bono  per  tanto  nel  feno  più  tofto,  che  di  olTcndere  giamai  li 
pacifici.  Che  appellauano  à  teftimonio  il  mondo  s'erano 
coftrctti  da  forzeuole  neceffità  à  foftenerc  coli' armi  vna 
fupplica  piena  di  chiarità ,  c  d'honorc  la  quale  alcune  Supplicane 
pcrìbne  fisnza  autorità  haueuano  hauuta  l'infiDlenza  di  tra-  u^picga" 
uerfare  ,  e  dichiararfi  implacabili  nemici  de'  fiipplicanti 
con  minacce, che  faceano  trafparircvn' indicibile animo- 
firà  à  fcgno ,  che  il  Caualiere  Antonio  'Wtlding  hauea 
giurato  ,  che  non  trauerferebbe  ne  meno  vna  ftrada  di 
Rochcftcr  per  faluare  la  vita  ad  alcuno  di  coloro  ,  che 
hauefic  fegnata  la  fiipplica  ;  e  che  Belles  hauea  propofto, 
che  s'impiccaflcro  duoi  fupplicanti  di  ciafi:una  Parroc- 
chia. Ch'era  impoffibilc ,  che  vn  fimile  procedere  non  li 
prouocaflc  à  qualche  tifcntimento  :  oltre  che  riconofi:iu- 
to,  che  la  loro  lunga  paticnza  eraftata  caufa  della  roui- 
na  de'  loro  atfari,  s'era  in  fine  vn  delitto  l'vfiire  fiipplica- 
tionij  valeua  meglio  perire  per  qucfto.  Che  obligauan- 
fi  dauanti  Dio  di  cofi  buon  cuore  come  implorauano 
la  fua  afilftenza  di  perfi:guire  fino  alla  perdita  della  lo- 
ro vira  quelli,  che  intraprendeffero  d'opporfiad  effi  nell' 
inchiefta  legitima  della  loro  humiliflìma  richicfta  ,  e  di 
protegerfi  fcambieuclmcnte  nella  difefii  di  quefta  caufii. 

Ccccc  iij 
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E  in  cafo,  che  qualchcduno  in  particolare  foflc  pcrfc- 
guicaco  per  quello  impegno  prometteuano  di  correre 
tutti  in  corpo  in  Tuo  foccorfo ,  e  farli  riparare  il  torto 
riccuuto. 

^        Norwich  non  rifpirando  altra  paflìone,chc  di  rendc- 
ic\Uor-   re  fruttuofo  al  partito  il  fuo  Generalato  lafciata  la  con- 
uuich  in    dotta  dell'armata  al  Caualicre  Guglielmo  Campcon  Gc- 
«iifoiduic.  j^gp^jg  maggiore  pafsò  dinafcofto,  e  folo  nel  paefe  d  Ef- 
fex  per  vedere  la  pofitura  dell'  inciinationi  di  quella  gen- 
te -,  e  trouandola  fauoreuolc  fopra  barche  tragcttarui  l'ar- 
mata. La  notte  le  fuc  truppe  cominciarono  à  difcorag- 
giarfi  ,  e  difperarc  della  propria  falucc  non  veggcndo 
comparire  alcuno  foccorfo  ;  c  in  feguela  la  loro  fconfìtta 
ineuitabile  fe  foflcro  aflaliti  :  poiché  non  fapeuano  cue 
dare  della  teila  per  trouar  barche  da  tragettare  la  riuic- 
ra,  eh'  era  il  folo  fcampo,  che  loro  rimaneua  dall'  inde- 
gnatione  del  Parlamento,  che  gli  hauea  dichiarati  tutti 
traditori;  e  con  diuieto  à  chi  che  Ha  di  prendere  l'armi 
fcnza  fua  commedìone.  Si  che  con  qucfti  dolorofì  ,  e 
irifti  fantafmi  accrefciuti  dall' horrore  delle  tenebre  prc- 
fo  lo  fpauento  non  penfarono  più  ,  che  à  faluarfì  con  la 
DilTipatc.  ^g*  »  ^  fenza  che  li  Parlamentari  tirafl'ero  la 

fpada  dal  fodero  fi  di/lì  pò  per  vn  panico  timore  qucfto 
nugolo  di  gente,  che  prima  minacciaua  vna  gran  tcmpc- 
fla.  La  più  parte  della  fanteria  con  qualche  caualleria 
traeittaronfi  all'  altra  ripa  del  Tamigi  fenza  fapere  douc 
andafTcro:  cambiando  luogo  folamente  perche  li  troua- 
uano  tutti  poco  ficuri.  Molti  credendo  di  hauere  prefa 
terra  in  Effcx  fi  ftupirono  Veggendofi  in  Midlefex  in  vi- 
cinanza di  Londra  ,  ed  in  feguela  à  due  dita  della  loro 
rouina  à  caufa  dell'  ordine  mandato  dalla  Camera  Baffa 
ad  vn  reggimento  di  tagliarli  à  pezzi  à  mifura,  chefbar- 
I  caflcro ,  la  cui  efecutionc  non  era  malagcuole  perche 

marchiauano  à  capriccio  fenza  ordine  ,  e  fe  n'andauano 
per  differenti  fentieri.  Ma  Campton  (corto  il  pericolo 
fcnza  rimedio  compofc  con  gli  Vficiali  dei  Parlamento 
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per  tutco  il  fuo  partito  nelle  fcguenti  condiiioni.  Che 
tutti  i  pedoni  confegnando  l'armi  fi  ritirafTcro  liberamen- 
te nelle  loro  cafe  ;  e  tutti  eli  Vficiali  ,  e  GcntiTliuomini 
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fc  n'andalTero  ouc  volcfTcro  con  le  loro  armi  ,  c  caualli. 
Ma  non  furono  attenuti  i  patti  difarmandofi  ,  e  fuali- 
giandofi  li  Gentirhuomini  nel  pafTare  per  li  corpi  di 
guardia.  Il  rimanente  della  nobiltà  ,  c  Tlnfantcria  intefo 
vn  sì  indegno  trattamento  ,  &c  auuifandofi,  che  la  capi- 
tolatione  farebbe  ancora  peggio  oflcruata  quando  hauef- 
fero  rendutc  l'armi  fi  auanzarono  più  riftretti ,  e  più  ri- 
foluti  per  non  elTcre  gabbati  da  quella  canaglia  ;  il  reg- 
gimento eficndo  di  gente  paefana  sì  idiota  che  non  fa- 
peua  ftcndcre,nc  fegnarc  i  detti  articoli;  onde  la  collera, 
c  la  difperatione  rimettendo  ne'  Rcalifti  il  coraggio  ,  c 
Io  fpirfto  prefero  configlio  d'impetrare  migliori  ficurczzc 
per  la  loro  ritirata,  c  di  ritorcere  contra  quelle  militic  la 
paura ,  fi  che  in  un  corpo,  &:  in  buon*  ordine  marchian- 
do alla  volta  loro  i  nobili  con  la  pidolla  alla  roano  ,  òc  i 
foldati  co"  roofchetti  non  ofaumo  di  contendete  il  tran-  ^oì(i\ 
fito,  ne  di  modrare  i  denti  come  haueano  fatto  allo  (bar- rano. 
co.  In  quella  maniera  palTarono  per  mczo  tutti  i  corpi 
di  guardia  fino  al  ponte  di  Boua,che  fu  accomodato  lo- 
ro da  quelli  d'ElTex  profeguendo  la  marchia  finoà  Strat- 
ford  oue  rincontrarono  il  loro  Generale  Norwich ,  il  qua- 
le fc  ne  ritornaua  al  luogo  douc  gli  hauea  lafciati  cre- 
dendo di  ritrouarueli ,  fi  che  (lupidì  di  vn'  auuentura  si 
inopinata,  e  (Irana. 

Tennero  i  fupplicanti  in  Colchefter  configlio  del  mo- 
do di  reggcrfi  publicando  vno  Scritto  circolare,  che  con- 
tencua  i  loro  grauami ,  &:  il  proponimento  coftantc  d'im- 
piegare le  forze  per  opporfi  à  gli  autori  delle  publichc 
calamità.  Fra  l'altre  cofc  riferirono,  che  à  Vindfor  Crom- 
uel  ,  &:  Ireton  haueuano  pofto  in  difcuflìone  tre  punti  ,  DiquiU 
cioè  ,  fe  doueuano  vnirfi  con  gli  Agguagliatoti  ,  c  dare  f^'^^J^J^j 
vna  nouella  forma  alla  Religione  ,  &:  allo  Stato  j  ouero  Cromud  , 
trattare  co'  più  moderati  del  partito  Rcalifta  ,  c  riccucrc  ^ 
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il  Re  con  vna  podcftà  limicara  ;  ò  fc  farebbe  più  confe- 
rente la  dcgradationc  del  Re  ,  e  di  dichiarare  il  Princi- 
pe di  Galles  incapace  della  Corona  furrogandoui  il  Du- 
ca d'Iorch  con  eleggere  vn  Protettore.  Che  nel  primo 
difegno  rinucniuafi  più  libertà,  e  profitto  ,  che  ne  gli  al- 
tri ma  foffc  la  fua  elecutione  piena  di  tralci  ,  e  di  durif- 
fimi  intoppi  :  c  quafi  imponìbile  il  fuo  dureuole  mante- 
nimento. Il  fecondo  non  fembraua  molto  fcabrofo  ne  in 
cimentarlo,  ne  nella  fua  duràtione  perche  era  all'ai  acco- 
ftintc  allo  ftato  prefente  ;  ma  non  recaua  molto  prefic- 
co, &:  abbalTaua  forte  la  loro  potenza.  L'vltimo,  ch'era 
flato  il  primo  nelTintcntione  de' proponitori  non  parcua 
opcrofo  d'effettuarfi  ma  dijfficiliflìmo  à  fuflfìftere,  c  non 
fcnza  vn  gran  confumo  di  tcfori  ,  e  di  fangue  con  far 
riforgcre  le  famofe  querele  tra  le  cafe  d  lorch,  e  di  Lan* 
caftro  fotto  il  nome  di  quelle  di  Galles  ,*e  d'Iorch.  Af- 
pirando  Cromucl  al  Protettorato  folucua  l'obbiettionc 
con  dire  ,  che  qucfta  guerra  ciuile  auanzercbbe  forte  i 
loro  affari  :  poiché  in  tal  cafo  bifognaua  inceffantcmen- 
tCjChc  l'armara  fuirifbelTcje  così  le  loro  ragioni  più  con- 
uinccnci }  e  le  loro  domande  parrcbbono  più  giuftc  ,  ed 
in  feguela  più  facile  l'ottenimento.  Che  quanco  all'cf- 
fufione  del  fangue  non  faria  tirato  ,  che  dalle  vene  de" 
fimplici  foldati  de' quali  pur  troppo  il  Regno  abbonda- 
ua  }  e  quanto  al  tclòro  Londra  era  il  loro  banco  di  de- 
naro indcfficicnte.  Aggiunfe  Ireton  ,  che  già  s'era  alla 
metà  del  camino  con  la  prohibicione  fatta  dalle  due  Ca- 
mere di  più  addirizzarfi  al  Re  aggrauato  d' affai  delitti 
per  deporlo  :  oltre  che  la  f^ja  prigionia  l'andaua  auucz- 
zando  infenfìbilmentc  ad  vna  vita  priuata  ;  e  facea  ve- 
dere al  popolo  ,  eh'  egli  era  fottopofto  al  Parlamento  i 
cui  editti ,  e  decreti  prendeuano  tutto  il  loro  vigore  dalla 
fpada  de  faldati,  che  legitimaua  le  loro  attieni.  Che  il 
Principe  effondo  complice  de' misfatti  del  padre  nonpo- 
reua  irne  difgiunto  nella  pena:  auuegnache  impartite  da 
lui  commcfrioni  a'riuoltuofi  del  Piiocipato  di  Galles 

mcritaua 
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mcricaua  come  il  padre  di  cffcre  deporto  per  haucrc  fat- 
ta la  guerra  al  Parlamento  ;  e  doueua  per  la  ftcfTa  ra- 
gione fenccntiarfi  incapace  di  fuccedcrli.  E  acciò  )a  Co- 
rona non  fcruifl'c  à  coprirei  Tuoi  delitti  à  titolo,  che  l'af- 
francafTe  da  qualunque  accufatione  come  dopo  la  morte 
di  Ricardo  III.  fu  coronato  à  Re  fcnza  efl'ere  aflbluto 
Henrico  VII.  dal  crimine  di  lefa  Maeftà  :  bifognafle 
per  tal  caufa  coronare  il  Duca  d'Iorch  ,  che  le  due  Ca- 
mere tcncuano  nelle  mani  ,  e  che  per  la  fua  fanciullag- 
gine era  ancora  di  vita  innocente,  e  Io  rendala  più  d'o- 
gni altro  bifognofodi  protettore  per  goucrnare  iiRegno.< 
Che  fcrmatofi  quello  difegno  Cromuel  cominciò  à  cac- 
ciare dalla  Camera  coloro  ,  che  crcdeua  contrari]  :  ma 
elFcndofi  troppo  affrcrrato  impuntò  fcnza  paffar  più  ol- 
tre. Che  la  fcena  di  Wcftmunftcr  tralaratafi  al  Caftcllo 
di  Carifbrock ,  il  Re ,  che  non  potcua  eflferc  diftronato  con 
la  pluralità  de'fuffragi  nelle  due  Camere  lo  doucua  cfTe- 
re  con  veleno  nelle  mani  de  gli  Vficiali  dell'armata.  Che 
i  fudetti  vcniffero  in  cotal  guifa  abufati  coll'cxcifa,  la  qua- 
le rouinaua  infcnfibilmence  li  poucri,e  con  le  contribu- 
tioni  menfuali  Te  ne  impouerifTcro  i  ricchi ,  che  intrattcnc- 
uano  quell'annata  la  quale  non  s'era  propofto  ,  che  la 
fouuerfione  delle  leggi,  la  diflruttione  del  Re,  c  1  aboli- 
mcnto  della  Religione.  Per  quefte  ragioni  dichiarafTero 
à  tutto  il  Mondo  ,  che  pretcndeuano  di  fpcrperare  que- 
lla armata  à  rifchio  delle  proprie  vite  ,  e  fortune  \  ^\ 
quefto  effetto  fcongiurauano  li  compatrioci  fedeli  di  nul- 
la contribuire  alla  fua  fuiriften2a,madiafìlllere li  fuppli- 
canti  in  sì  arduo,  e  fublime  difegno  per  la  fedelt.i  douu- 
ta  al  loro  Principe  naturale,  e  per  l'affettione,  che  por- 
tauano  alla  patria  :  perche  fe  la  fortuna  della  guerra  fof- 
fc  loro  propitia  ne  farebbe  il  fucccifo  coronato  de  gli 
vliui  della  pace  come  i  finceri  ,  e  leali  fudditi  del  Re 
adunati  à  Colchcfler  la  dimandauano  con  tutto  il  cuore 
àDio. 

Norwich  con  le  truppe  fi  ritirò  à  Colcheftcr  ouc  ac- 
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colfc  raffedio  ,  che  ben  tofto  ii  pofcro  li  Parlamentari, 
die  durò  lungo  tempo  ,  e  fu  nobilitato  con  varie  fattio- 
j  ^  ni,  e  d'vna  braua  rciiftcnza  trouandofi  fornita  di  fante- 
cofchc-  '  >  c  caualleria  e  con  prodi  Vfìciali  ,  e  molti  gcntil'- 
ftcr.  buomini.  Fu  circondaci  d'ogn'  intorno  di  Forti  ,  Riuc- 
lini  ,  e  Ridotti  con  ifcanibicuole  intcrfluenza  pet  daifi 
mano,  e  foccorrcrfi:  il  Generale  Farfax  dirigendo  l'opc- 
rationi  de  gli  aggrcllori.  Si  propofe  per  oggetto  Noc- 
\('ich  di  faticare,  e  diradare  i  nemici  con  frequenti  for- 
titc  per  obligarli  à  leuarc  l'afTedioi  ò  Ce  lo  continua^Tcro 
porgere  il  modo  à  gli  Scozzcfi  con  quella  diucrfione  di 
penetrare  ben'  auanti  l'Inghilterra  ;  &  a' malcontenti  dei 
goucrnu  di  congiungcrfi  (eco.  E  per  dar  tempo  à  quelle 
inuafioni  Ci  apparecchiarono  ad  vna  lunga  rcfirtenza  con 
introdurre  nella  Città  li  viueri ,  e  le  munitioni  ,  c  con 
lauorare  intorno  alle  fortifìcationi  delle  quali  era  man- 
chcuolc ,  particolarmente  per  li  difuori  non  tenendo, 
che  vna  imperfetta  meza  luna  appellata  il  vecchio  Forte 
dauanti  ad  vna  porta.  Le  mura  valeuano  poco  ne  cir- 
condauano  tutta  la  Città.  Ma  i  foldati  incoraggiati  dall' 
cfcmpio  della  nobiltà  trauagliauano  giorno  ,  e  notte  à 
migliorarla  ,  &c  ad  alzare  badioni  ne'  luoghi  oue  era 
aperta.  A  gli  habitanti  atti  à  reggere  l'armi  fu  ingiunto 
d'inrolarfi  per  difefa  della  Citta  fotto  gli  Vfìcisli  ,  che 
vennero  loro  aflcgnati.  Non  intcndcuafi  per  qual  motiuo 
i  fupplicanti  d'ElTcx  dichiaratifi  per  il  Re  fi  follerò  ritirati 
in  Colchcfter  Piazza  mcn  forte  di  Chensford  ,  che  laf- 
ciarono  fenza  ,  che  vi  folTero  coftrctti  fe  non  era ,  che  11 
prometteuano  valide  adidcnzc  dalla  banda  del  mare  il 
cui  vantaggio  faUiua  loro  coli'  acquido  fatto  da  Farfax 
d'vn'  Ifola  al  di  fotto  della  flelTa  Citta  ,  che  lo  rcndeua 
padrone  delpa^Taggio  della  riuicra:  chiudendo  pur  tutti  i 
valichi  per  terra  in  forte ,  che  pcrfuadcuafi ,  che  non  po- 
tcfTero  Icapparli  dalle  mani.  Così  quelli  di  detta  Contea 
non  erano  per  fulTragare  alle  fpcranze  del  Re  come  quel- 
li di  Kent,  eh'  erano  fUcicaufa  della  ciuQlta  della  Flot- 
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ca  capace  di  recarli  grandiflimi  vancaggi  non  trouanciclì 
mannaro  in  Londra  ,  che  volcflc  prendere  Tarmi  contra 
le  loro  camcrace;  e  quello,  che  rccaua  più  follecicudine 
al  Parlamento  era  ,  che  quando  anco  hauellcro  incontra- 
to chi  s  imbarcalTe  su  i  legni, che  appredaaano  dubitaua- 
no  forte  non  andafTcro  fubito  à  congiungcrfi  con  i  Rca- 
ìiiii  in  vece  di  combatterli  :  onde  Fù  llimato  acconcio 
d'muiarc  in  Olanda  pér  fraftornare  ogni  aflìftcnza'  da 
quella  banda  alla  Flotta ,  e  cofi  procurare  di  riguadagnar- 
li con  denari  ,  promeiTc,  &  altre  cofc  ,  che  fouucniircro 
à  Dachilos  il  quale  in  abfenza  di  Strikland  era  (lato 
eletto  à  tal'  effetto  ;  e  che  fc  bene  ilraniero  coltiuaua 
ftrccca  amicitia  ,  e  corrifpondcnza  con  gli  Vfìciali  della 
marina  nel  lungo  impiego  cfercitato  nell'  Ammiragliato. 
Ma  fe  bene  il  Parlamento  rifìutalfc  alla  Flotta  i  viueri 
de'  quali  allora  teneuano  più  bifogno  credeuafi,  che  dal- 
la lìciXa  Città  di  Londra  ne  folTero  per  cauarc  col  mczo 
di  coloro,  che  fauoriuano  il  partito  Rcalifta  ,  e  che  tut- 
to metteuano  in  opera  per  tenere  almeno  gli  affari  in 
collo,  e  dar  tempo  all'  armi  di  Scotia  di  fare  la  loro  ho- 
ftile  imprcffione  m  Inghilterra.  Coloro  però, che  più  da  LcmczTa 
vicino  mirauano  il  procedere  della  Scona  fcopriuano  vn' 
affettata  lentezza  ne'  loro  apparecchiamenti  martiali  , 
che  faceano  afccndere  à  Temila  cauaili  ,  e  ventiquattro 
mila  fanti  oltre  alli  femila  che  comandaua  Dauid  Lolle, 
Sballi  cinque, ò  femila, che  (ìtirauano  d  Irlanda, il  Par- 
lamento dichiarando  traditore  allo  Stato  chiunque  fi  op- 
ponelfc  in  qualfifia  maniera  à  qucfta  coita  di  gente  ;  e 
chi  rifìutafTc  la  parte  della  fua  taffa  vcniua  condanna- 
to in  vna  multa  di  ventidue  lacobi  per  ciafcun  caualie- 
re, &otto  lacobi  per  pedone.  Al  Duca  d'Hamilronc con- 
ferirono il  comando  generale  dell'  armi  :  fuo  Luogote- 
nente generale  fù  dichiarato  il  Conte  di  Caicndcr  :  e 
Dauid  LcAc  Luogotenente  generale  della  caualleria.Mi- 
dleton,  e  gli  altri  Vfìciali  generali  della  piccola  armata 
doueuano  amminiftrarc  le  mcdcfimc  cariche.  Nel  ringra- 
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tiamcnco  al  Parlamento  perii  fudctto  Generalato  il  Duca 
d'Hamiltonc  intrecciò,  che  ftimaua  principalmente  la  ca- 
rica perche  li  daua  modo  di  raanifeilare  l'innocenza  del- 
le palVicc  fuc  attioni,&:  il  zelo, che  fcrucua  nel  fuo cuo- 
re in  fcruigio  del  Re.  Al  vecchio  Generale  Lcflc  in  no- 
me del  Parlamento  fi  rendettero  gratic  de'  fcruigi  pre- 
dati nel  tempo  ,  che  hauea  capitanata  l'armata  di  cui 
fpontancamente  depofe  il  comando  pochi  giorni  auanti 
Tclettionc  dell'  Hamiltonc  :  oltre  alli  dumila  franchi 
di  penlìonc  fua  vita  durante  ,  c  con  rimanere  etiandio 
Generale  delle  forze  ,  che  fi  leuaflcro  in  tutela  del  Re- 
gno. Il  Parlamento  decretò  di  vacare  per  ragunarfi  li  ii. 
di  Giugno, 

punti  vcn-  Lo  bifognc  della  Scoria  riduccuanfi  à  tre  punti  prin- 
tiUti  da'  cipali  i  fc  vi  fi  farebbe  l'accolta  di  vn' armata:  i.  fcque- 
Scoizc  entrerebbe  hoftilmente  nell'Inghilterra  :  e  3.  fc  in  tal 

cafo  vi  agirebbe  per  rimettere  il  Re  fu'lThrono.  Quan- 
to al  primo  tutte  le  apparenze  accreditauano  l'opinione, 
che  vi  faria  vn'  armata  non  tanto  per  gli  ordini  vfciti  dal 
Parlamento  à  fine  di  mettere  il  Regno  in  poftura  di  vali- 
da difcfa  } ne  perche  fi  foflcro  nominati  coloro,  che  nel- 
le Prouincie  doueano  fare  le  leuatc  ,e  comandarle ,  poi- 
che  tutte  queftc  dimoftrationi  à  nulla  impegnauano  an- 
cora la  Scoria  non  ilendendofi  ,  che  à  f.ire  delle  lille 
d'Vficiali,  c  foldati  fenza  iloncanarli  da' loro  tuguri)  ,  ò 
ftornarli  da'  loro  meftieri  ;  ne  meno  per  le  dimande  in- 
aiate à  Londra  ò  per  le  dichiarationi  ,  che  (lauano  fra' 
«procinti  di  dare  alla  luce  >  ma  per  li  fegnalati  vantaggi , 
che  vn' armata  in  piede  recaua  fcmpre  mai  a' Scozzeiì 
per  ifdebiurc  la  loro  riputationc  {  ò  per  fare  difiiredere 
il  Mondo,  che  gli  accufaua  per  autori  della  prigionia  dì 
colui,  che  in  hoggi  diuolgauano  di  voler  rimettere  in  li- 
bertà iò  per  imitare  liRealifti,ePre(biteriani  Ingleficon- 
tra  gl'  Indipendenti,  e  cofi  intricare  i  loro  vicini ,  e  nemici 
in  vn  pericolofo  imbarazzo  al  quale  elfi  fi  fottraheuano, 
&  approfittarfi  della  loro  comune  rouina-,  òper  attrahere 
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tanto  più  facilmente  in  Ifcotia  il  Principe  di  Galles,  eh' 
era  il  loro  più  feruentedcfiderio  perche  poceua  più  con- 
tribuire all'aflìcuramcnto  de' loro  atF^ri  ,  ed  abbattere  i 
loro  auucrfarij  ;  ò  in  fine  per  conleguire  vna  pace  van- 
taggiofa  fcnza  arrotare  i  ferri ,  e  lenza  imprendere  vna 
guerra  i  cui  elìci  fono  fcraprc  incertiflìmi. 

Non  cosi  agcuole  cadclTe  il  giudicio  dell' impiego  dell' 
armata  quando  folle  ammafTata  fc  per  portarla  ncU' Ing- 
hilterra, e  fare  la  guerra  à  el' Indipendenti  ;  ò  per  con- 
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chiuderui  la  pace  con  conaitioni,che  inermi  non  potea-  tcmione 

no  prometterli.  E  fc  bene  i'auucrlìone  in  preterito  pale-  dciu  sco- 
fata  da'  Scozzefi  alla  rottura  col  Parlamento  d' Inghilterra  J-Jj*^ 
confcgnando  vigliaccamente  nelle  fuc  mani  il  Re  quan-  liti, 
do  poceano  più  facilmente  cofcruarlo ,  che  di  prcfente 
foccorrerlo  porgclTe  giulla  ragione  di  dubitare  fc  folTero 
veramente  predetcrminati  alla  guerra  ;  e  l'cfcmpio  ftef- 
fo  dell'Inghilterra  oue  dopo  vn'anno  ftatofi  fra' procinti 
di  batterfi  fe  n'  erano  nondimeno  allenuti  per  non  con- 
cedere quello  vantaggio  a'  ReahUi  ,  valer  potellb  d'ar- 
gomento ,  che  r  armate  entrarcbbono  in  ragionamenti 
di  concordia ,  e  pace  in  vece  di  combattere  -,  concorre- 
uano  nondimeno  poderofe  ragioni  per  far  credere  ,  che 
gli  Scozzefi  alTalirebbono  l'Inghilterra  per  non  perdere 
l'occalìone,  che  in  hoggi  olVeriuafi  loro  di  malmenare 
gì'  Indipendenti  ,  e  per  tal  via  alTicurare  le  proprie  fac- 
cende ,  che  lempre  Itauano  in  bilico  ,  che  con  qualche 
potenza  ,  &:  autorità  preualelFcro  gli  altri  in  Inghilterra. 
.Grande  parimente  era  l'interelTe^che  haueuanodi  torre 
a.*fcruicori  del  Re,  &  alla  fartionc  dc'Vefcoui  la  facultà 
di  riforgcre  ,  e  di  nllabilite  il  Re  >  ò  di  participare  alla 
gloria ,  &:  al  profitto  di  vna  sì  magnanima  attione  fe  pur 
era  vero ,  che  non  la  potelVero  fconciare  com'  erano  per 
prouaruilì  per  ogni  vcrfo. 

'  Ma  fc  bene  in  Ifcotia  fi  hauclTe  vn' armata  per  per- 
cuotere l'Inghilterra  temeuafi  fcmprc  alfai  non  folTe  il 
Re  per  profictarnc  :  poiché  quando  la  correflero  con  tut- 

Ddddd  iij 


à 


di  bcncfì 
ciò  ai  Re 


76Z         DEL  M  E  R  C  V  R  I  O 

Dubbio  fc  taprofpcricà ,  c  coli'cftcrminamenco  de  gì'  Indipendenti 
larmi  tutto  il  vancacgio  ,  che  n'era  per  nfulcare  al  Re  era  di 
farcbbono  vedcrli  tradotto  prigione  in  alcuna  delle  lue  cale  lino  a 
canto  fuplille  a*  loro  defidcrij  di  concedere  le  cole  do- 
mandate ;e  forfè  peggiorando  di  conditione,  auuegna- 
che  l'anucrfionc  dc'Scozzcfi  al  Re  ,  6«:  alla  Monarchia 
in  cafo  di  profperità  più  non  faria  ftaca  temperata  dalla 
conHdcratione  di  vn  partito  contrario  al  loro  ,  com'  era 
feguito  fino  allora,  che  il  Re  s'era  trouato  in  potere  de 
gli  vni  ,  e  de  gli  altri  :  ma  fi  vedrebbe  ridotto  alla 
jifcretionc  di  gente  ,  che  più  nulla  hauea  à  temere  >  e 
chegoucrnandofico'foliti  artifici)  s'era  lafciata  vincola- 
re con  giuramento  da'  loro  Predicanti  ad  agire  fotto 
conditioni  contrarie  alla  Monarchia  ,  che  forniuano  loro 
gli  argomenti  difcufare  tutti  i  cattiui  trattamenti,  cheli 
fàccflero  come  che  in  cofcicnza  fofifero  tenuti  à  diftrug- 
gerlo  con  tutti  i  fuoi  feguaci,  &:  adherenti  ;  il  che  com- 
prendeuafi  dalle  parole  con  le  quali  era  diUefa  la  loro 
dichiaratione.  £  quanto  alla  dimora  in  vna  delle  fue  ca- 
ie con  honorc  ,  ficurtà,  c  libertà  formando  altra  volra  la 
glofa  fopra  quelle  parole  fi  fotìTcro  lafciati  intendere,  che 
crcdeuano  di  fodisfarc  al  primo  con  feruire  il  Re  di  - 
chio  ,  e  titolarlo  di  Maeftà  rimanendo  fcopcrti  ìiì  iua 
prefenzaìal  fecondo  con  mantenerli  guardie  intorno  alla 
pcrfona,  che  lo  guarcntilfero  da  male  :  unaginandofi  di  non 
contraucnirc  al  terzo  con  tenerlo  prigione  ,*e  leuatli  per 
quanto  elfi  d:ccuano  la  libertà  di  mal  tare  com' era  per  fe- 
guirc  quando  non  ftell'c  nelle  loro  mani.  Dal  fuono  <H 
quello  comcHto  comprcndeualì  dunque, che  gli  Scozzcfi 
scutiapo-  prcfentementc^  non  ruminaifcro  altro  difegno  ,  che  di 
co  lioccri.  eftcrminarc  gì'  Indipendenti  ;  impedire  a*  Realifti  d'aiu- 
tare il  Re  \  e  quello  ,  che  più  era  Joro  à  cuore  tirare  in 
Scoria  il  Principe  di  Galles.  E  fe  bene.amplificaiìcro  la 
ptefura  delle  due  piazze  di  Carlile  ,  e  Barwic  in  ferui- 
gio  del  Re  ;  quello  doucua  tanto  più  far  dubitare  delle 
loro  intcncioni  confidcratol'incereirc  de'  Scozzcfi  di  coi- 
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re  à  gì'  Indipcndcnri  due  podi  sì  confidcrabili  ,  c  parti- 
colarmcnrc  Barwic,chc  Ce  ben  men  forte  di  Carlilctut- 
tauia  molto  più  importante  perche  da  elfo  vna  partita  di 
cauallcriapotcua  in  vna  notte  clTcrc  alle  porre  di  Edem- 
burg,  e  difolarc  la  più  ricca  Prouincia  di  Scotia. 

Con  t\[  mezo  diedero  qualche  fodisfationc  a'  ReaU- 
fti ,  che  Forfè  fi  richiamauano  della  loro  lunghezza  ,c  pro- 
cedere, e  che  poceano  elfcrc  loro  di  fì:orpio,c  nocumen- 
to fc  à  gì'  Indipcndcnri  fi  congiungclVero  per  far  loro  del 
male.  Oltre, che  qucfta  forprcfa  era  ftatacfeguita  sù  l'al- 
larme ò  veraò  finta  riccuuca  la  fcrtimanaauanti  della  mar- 
chia d'vna  parte  dell'  armata  de  gl  Indipendenti  ;  onde 
s'erano  creduti  in  ncccfiìcà  di  alìicurarfi  di  quelle  due 
piazze  delle  quali  non  haueano  elfi  ftcrti  potuto  impa- 
dronirfi  fenza  violare  il  Conucnant  ,  fi  che  per  i  proprij 
incercfli  haueano  cooperato  à  quciU  attioiie  ,  che  oltre 
a  fudctti  vantaggi  contribuiua  à  difgrauare  il  Regno  del-, 
la  fufrillcnza  ,  eh'  era  collrccto  di  fornire  à  tanti  poueri 
Inglcfi  ,  che  vi  s  erano  rifugiati  :  c  per  dare  ancora  que- 
fta  proua  della  loro  fcdclcà  al  Principe  di  Galles  ,  &:  in- 
cfcarlo  al  viaggio  di  Scotia  del  quale  fi  faria  ben  tofto  ri- 
pentito. 

E  informandofi  Monterolc  delle  ficurczze,che  intcn- 
deuano  di  dare  auanti ,  che  il  Principe  fi  gcttafTe  nelle 
loro  braccia  i  le  rinueniua  confidenti  tutte  in  belle  lette- 
re, e  buone  parole,  eh'  erano  le  due  efche  con  le  quali 
s'era  tirato  da  loro  il  Re  nella  propria  armata  per  ven- 
derlo pofcia  à  gl' Inglcfi.  E  che  il  Duca  d'Hamiltone 
il  Marchcfe  d'Argile  agilTcro  di  concerco  come  molti 
credcuano,  ò  riff^ffcio  fìrà  loro  come  procurauano  di  da- 
re ad  intendere  ,  l'apparenze  moftrauano ,  che  gh  affari 
non  cambiarebbono  il  loro  corfo  ordinario  per  quello 
concerneua  il  Re  tanto  più, che  la  Scotia  tcneua  la  ftcf- 
fa  condotta,  che  guardaua  il  Duca  d'Hamiltone  ne'  fuoi 
inccrciri  particolari  di  regolarfi  in  guifa,che  in  qualfiuo- 
gha  contingenza  pocclTc  moftrarc  ,  che  la  fua  intencione 
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era  (lata  Tempre  propitia  al  riforgiiiìcnco  delle  proftratc 
fortune  del  padrone.  Dicea  il  Duca  à  Monterole  ,  che 
crcdeuafi,  che  la  Francia  non  lì  contenterebbe  di  buoni 
voti  per  la  loro  intraprcfa  ;  ma  acciò  fuccedcfTe  profpc- 
ramentc  vi  aggiungerebbe  i  fouuenimcnti  d'armi  ,  e  de- 
nari ,  che  la  Regina  d'Inghilterra  chiederebbe  per  c/fi. 
Non  oftantc  le  trauerfic  de'  Predicanti  le  leuate  fi  anda- 
uano  auanzando  ;  e  le  fole  Prouincie  di  Tife,eGallo'«'ay 
ricufauano  di  prendere  l'armi ,  che  rcggcuanfi  interamen- 
te co'fenfi  del  Clero  -,  oltre  che  quella  di  Tife  in  quella 
vitima  guerra  haucua  perduto  vn  numero  confidcrabilc 
di  gente  ne  poteua  impiegare  altroue  il  rimanente  fcnza 
correre  manifefto  pericolo  fe  gl'Indipendenti  fi  auuen- 
taflcro  centra  la  Scotia  :  poiché  era  di  tutto  il  Regno  il 
luogo  più  opportimo  oue  afferrare  ò  (barcarc  vn*  armata 
Vati  moti  ftraniera.  IngrofTaua  continuamente  le  Tue  truppe  ilCa- 
j  ^Vf"*^*  ualierc  Langaale  j  e  nella  prefa  d'vn  Cartello  vicino  à 

dell  armi,  y-,    ...     i  i  f  ,  ^  , 

Carlile  dentro  certo  lago,  che  apparteneua  al  Caualicre 
Wilford  Leufon  rinucnne  di  che  armare  buona  parte 
della  Tua  gente.  Lamentauanfi  tuttauia  li  Parlamentari 
di  Scotia  ,  eh' ci  fi  folTe  troppo  affrettato  in  accogliere 
de' Cattolici  nella  Tua  armata  a' quali  rimaneua  a/foluta- 
mcnte  interdetto  ogn' impiego.  Milord  Biron  ,  che  con 
improfperità  ma  con  molta  fede  haueua  feruiroal  Re  nel- 
la Prouincia  di  Chefter  s*  impadroni  di  Warington  nella 
Prouincia  di  Lancaftro. 

Per  impedire  il  prorompimento  della  guerra  centra  gì' 
Indipendenti  la  Prouincia  di  Tifc  prefentò  al  Parlamen- 
to vn  memoriale  acciò  fi  conformafic  a*  fcntimenti  del 
Clero  fe  voleua  ,  che  i  Tuoi  habitanti  non  fi  difconfor- 
m  afferò  da' voleri  del  medcfimo  Parlamento:  poiché  fen- 
za  qucfla  armonia  non  credeuano  di  potere  legitima- 
mente  impugnar  Tarmi.  Ma  la  Prouincia  di  Gallo^'aij, 
ed  altre  finitime  all' occafo  della  Scoria  affegnauano  vn 
Cerro  luogo  oue  inuirauanfi  tutti  coloro ,  che  rcpugnaua- 
no  alle  leuate  per  il  giorno  de*  io.  di  Giugno  à  fine  di 

congiunta- 
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congiuntamente  ricorrere à  gli  virimi  argomenti, che  lo- 
ro rellauano  à  fconcio  della  nuoua  guerra.  Il  Conte  di 
Lanncric  à  cui  fortuitamente  arriuarono  i  primi  raggua- 
gli di  quefti  mouimcnti  gli  fpcdì  al  Duca  Tuo  fratello, 
che  flantiaua  ad  Hamiltone  acciò  dirpenfaiTc  gli  ordini 
opportuni  per  eftinguerc  quefto  nafcente  fuoco  tanto 
più  ,  che  li  Predicanti  di  Glafco ,  eh' è  la  capitale  della 
Provincia  ouc  il  Duca  d' Hamiltone  vcrifimilmente  do- 
uea  ritenere  più  credito,  &  autorità  prcfentarono  al  Co- 
mite  vna  fupplica  dello  ftcfTo  tenore  di  quella  della  Pro- 
uincia  di  Tire  ;  U,  il  Hmilc  fecero  apprclTo  li  Magnati 
della  Città.  Il  Duca  ,  che  fi  trouaua  fu'l  luogo  fi  con- 
tentò di  far  folamente  rifpondcre  a' Predicanti  ,  ch'era- 
no tenuti  per  debito  delle  loro  cariche  di  cfortare  i  po- 
poli air  vbbidienza  de  gli  ordini  del  Parlamento  :  ma  a' 
più  fcditiofi  fece  intimare  di  rendere  conto  delle  loro 
attioni  dauanti  il  Comitc  de' Ventiquattro  il  quale  ne  fe- 
ce riflrignere  due  nelle  carceri  d'Edemburg  i  e  coman- 
dò à  due  reggimenti  d'Infanteria,  &:  à  qualche  compa- 
gnia di  caualleria  di  auanzarfi  verfo Glafco,  e  verfo Ha- 
miltone per  mantenerli  dentro  i  termini  del  rifpetto.  Ma 
il  Marchcfe  d'Argilc  creduto  mantice  di  quel  fuoco  in 
ordine  a'fperati  vantaggi  ,  &  alla  profclTìonc  publica  di 
voler  impedire  per  ogni  via  le  leuaie  rìtiratofi  d'Edem- 
burg con  tutta  la  fua  famiglia  fe  n'era  paflaio  nelle  Pro- 
uincie  ouc  riteneua  maggiore  autorità  ,  e  eh'  erano  più 
propinque  à  quelle,  che  ricalcitrauano  a' comandamenti 
del  Parlamento  :  di  che  ombrato  il  Comirc  de' Venti- 
quattro li  dirizzò  vna  lettera  con  prieghi  di  rellituirfi  ad 
Edemburg  alla  proffima  apertura  del  Parlamento.  Ap- 
^licodì  egli  à  fonificare  il  Cadello  di  Dombarton  ,  &: 
a  fpingere  verfo  il  Weft  di  Scoria  li  due  reggimenti , 
che  teneua  nella  picciola  armata  comandata  da  Dauid 
Lede. 

Spedirono  in  Irlanda  per  affrettare  l' imbarcationc  di 
quelle  truppe,  che  doueuanfi  tragittare  in  Scoria  in  nu- 
Temo  XII»  Eeeec 
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it.  Giù-  mero  di  dumila  caualli,  c  di  cinque  in  Temila  fanti.  Tre 
guo  itff8  fregate  del  Parlamento  d'Inghilterra  vclcggiauano  per 
quei  mari  à  fine  di  dirputarnc  loro  il  paflaggio.  Ripigliò 
il  Parlamento  le  Tue  funtioni  occupandofi  intorno  alia 
lettura  delle  fupplichc  d'alcune  Prouincic  ,  c  di  quali 
tutti  li  Prcfbitcriani  del  Regno  i  quali  domandauano, 
che  fi  fodisfaccfTe  a'  Picdicanti  auanti  di  mettere  mano 
alle  Icuate.  Furono  rimcflì  al  Cornice  de' Vcntiqi^ttro 
per  farui  la  rifpofta  come  pure  alle  fcricturc  prcfcntatc 
da' Deputati  d'Inghilterra  intorno  alle  petitioni  della 
Scotia  con  le  quali  promcttcuano  di  mantenere  la  lega, 
&:  i  Trattati  fecondo  l'obligo  del  Conucnant  ,  c  di  prc- 
fentarc  al  Re  le  mcdclimc  propoficioni ,  che  gli  erano  (la- 
te olfcrtc  in  nome  de' due  Regni.  Dauano  anco  parte  al 
Parlamento  di  Scotia  come  inuiauano  il  Generale  Farfax 
verfo  il  Norte  contra  coloro,  che  haueano  impugnate  1' 
armi  con  oggetto  in  ciò  di  più  tofto  feruirc ,  che  di  nuo- 
cere alla  Scotia.  Non  vbbidiua  Argilc  a' cenni  del  Co- 
mitè  con  redituirfi  à  Londra  :  né  quello  ofaua  di  far 
fucccderc  vn  comandamento  alla  preghiera  per  non  efa- 
ccrbarlo  in  tempo ,  che  poteua  almeno  ritardare  fc  non 
affatto  impedire  il  feruigio  del  Re  :  (limando  più  accon- 
cio la  dillìmulationc  ,  e  l'attendere  ,  che  l'armata  tutta 
foffc  in  piedi  per  farlo  ficuramcnte.  Fu  nondimeno  in- 
terpellato delle  cagioni  onde  era  (lato  inciotto  à  far  mar- 
chiare i  fuoi  due  reggimenti  verfo  il  Nortc  fcnza  ordine 
del  Generale.  Si  ricondulTe  pure  il  Duca  "d'Hamiltone  ad 
Edcmburg  trauerfandolo  con  tre  in  quattrocento  ca- 
ualli, che  l'accompagnauano ,  e  che  non  impedirono  ai- 
Hamilton  le  femmine  di  prorompere  contra  la  fua  perfona  in  mille 
po°poio'  contumelie,  &  ingiurie.  Il  giorno  feguente  nell'andare 
à  piede  contra  il  fuo  coftume  al  Parlamento  fu  feguito 
da  circa  ottocento  Donne  vna  delle  quali  di  vile  condi- 
tione  auuentò  contro  di  lui  tre  ò  quattro  fadì.  £  come 
l'efpulfione  de'  Vefcoui  cominciò  dall'  infolenza  delle 
femmine  d'Edcmburg  credeuafi  in  hoggi  qualche  cofa 
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fomigliantc  in  cui  riparo  inuigilaua  il  Prcuoflo  creatura 
<lc  gli  Hamiltoni  fatto  Colonnello  della  Città  nella  cui 
qualità  predò  il  giuramento  al  Generale  ,  e  lo  prefc  da 
tutti  gli  Vfìciali  della  Città.  Gettò  parimente  quaranta 
huomini  nel  Cadello  ;  e  Te  ne  afTicurò  per  tal  via  fenza 
rimuouerne  il  Luogotenente, che dipendeua  dal  vecchio 
Lefle  il  quale  ne  rimaneua  tuttauia  Gouernatore  più  di 
nome  ,  che  d' clTetto.  I  difordini  fopiti  fino  allora  con 
molta  facilità  nel  momento  ,  che  crcdcuafi  di  vederli 
fcoppiare  rapprefcntauano  vn'imaginc  di  quanto  era  fc- 
guito  dopo  vn'anno  in  Inghilterra  trà  gl'Indipendenti, 
c  Prelbiteriani  i  quali  s'erano  Tempre  accomodati  quan- 
do più  credeuad ,  che  douefTcro  venirne  alle  mani.  Pa- 
rcua,  che  la  rcfiftcnza  concrapofta  in  Scoria  à  gli  ordini 
del  Parlamento  non  malamente  contribuiffc  a'difegnidi 
quelli  de' due  partiti,  che  moderauano  le  briglie  di  quel 
goucrno  :  auucgnache  col  procraftinarc  le  Icuatc  dauafi 
modo  al  Principe  di  Galles  di  venire  nel  Regno  auanti 
d'mtraprendere  cofa  alcuna  in  fuo  feruigio  ;  e  di  vedere 
rouinare  i  veri  feruitori  del  Re  d'Inghilterra  coli' imma- 
ture loro  dichiarationi ,  lafciandoli  in  appreflb  perire  co- 
me haueano  fatto  fenza  aflìfìerli. 

Concedeua  l'indugio  a  Scozzcfi  il  deliro  di  cflcre  fpec- Vancappio 
tatori  di  quanto  pafl'aua  in  cafa  de'  loro  vicini  fenza  in* s"©** 
gerirfcne,  c  di  mantenerfi  fempre  in  grado  d'acconciarfi  lu. 
col  partito ,  che  preualercbbe  in  Inghilterra.  O  che  per 
anco  non  fi  giudicalTc  à  propofito  di  terminare  le  difcre- 
panzc  tra  'l  Clero  ,  e  il  Parlamento  di  Scoria  ;  ò  che  li 
Predicanti  temcflero  così  forte  la  reintegracione  del  Re, 
che  difconfentiflTero  à  qualfiuoglia  cofa,  che  apparente- 
mente fi  ftimaffe  capace  di  contribuirui  ;  certo  era  ,  che 
tutte  le  pratiche ,  e  diligenze  fino  allora  polle  in  vfo  era- 
no difcoccate  à  voto  modrandofi  alieni  da  ogni  accoiv4 
ciò.  Il  Clero  conimettcua  a'  Predicanti  di  declamare  clero 
contrale  Icuate  fotto  pena  di  elTere  fofpcfi  dalle  fiintionij^J'p"*"^ 
efpogliati  degli  emolumenti  delle  cariche.  £  fe  bene  memo. 

Ec e ee  ij 
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per  ifcricto  il  Parlamento  larghcggiaflc  più  che  mai  nel- 
le conceflìoni  ,  e  gracie  con  ciTi  loro  pregandoli  di  cfa- 
minare  in  qual  maniera  poteflc  vie  più  concentarli ,  ed 
afllcurare  interamente  la  loro  Religione  fecero  rifpofta  con 
vn*  altro  Scritto  domandando  lo  lliandimento  di  qucU' 
ir.  Giù-  armata  ,  che  per  anco  non  era  in  piedi.  Che  fccglieflc- 
guo  y^^,jj^|j  jjj  quella,  che  lì  leucrebbc  incapaci  di  re- 

care gelofia  al  Regno.  Che  il  Re  d'Inghilterra  non  fi  li- 
beralTc,  che  dopo  haucr  accordate  tutte  le  cofc  ,  che  fi 
defiderauano  da  elTo  ;  e  che  i  feruitori  Tuoi  i  quali  ha- 
ueuano  riprefe  l'armi  nel  Notte  d'Inghilterra  farebbono 
proclamati  per  ribelli.  Ma  ben  lungi  il  Parlamento  dall* 
clàudirc  pctitioni  sì  irragioneuoli  difpensò  vari)  ordini , 
e  ftatui  nuoue  pene  contra  i  Predicanti ,  che  fauellauano 
contra  le  leuate.  E  per  tanto  fe  i  medcfimi  Predicanti , 
e  quelli  del  partito  d'Argile  non  haueflcro  profeguito  in 
difcredi  care  latti  oni  de  gU  Hamilton!,  e  diffamare  il  Du- 
ca ,  che  afpiralTe  à  metterfi  sù  quel  Throno  Reale  nel 
quale  moflrauafi  bramofo  di  ricollocare  il  Re  fi  farebbe 
auualorata  l'opinione ,  che  quelle  fcritture  foffero  fìtti- 
tiei  e  che  fe  tra' Capi  fi  coltiuaua  qualche  fegreta  intel- 
ligenza ,  come  tuctauia  da  qualcheduno  dubitauafi  \  quo- 
fta  non  fi  (lendefie  ne  trapelaffc  a'  loro  adherenti.  In 
tanto  qualfiuoglia  oftacolo  ,  che  facelTero  quelli  d'Argi» 
le  ,  e  del  Clero  alle  determinationi  del  Parlamento  ne 
poteano  ben  ritardare  le  leuate ,  e  ringreflb  in  Inghilter- 
ra per  più  d'vn  mefc  lafciando  perdere  i  feruitori  del  Re 
prima  d'aiutarli  ma  non  già  impedire  di  metterfi  in  con- 
cio Tarmata  :  perche  Dauid  Lolle  non  folo  s'era  fcufatp 
di  raccomandare  quella  del  Clero  ma  Argilc  diede  ordi- 
ne a'  fuoi  di  cooperare  alle  leuate* 

Il  Comitè  fece  rifpofta  a  Deputati  d'Inghilterra,  che 
la  Scotia  bramaua  di  mantenere  fermamente  la  ftabilita 
vnione ,  la  Lega  ,  &  i  Trattati  ;  e  che  come  quel  Parla? 
mento  s'era  compiaciuto  di  annuntiarle  la  marchia  del 
Generale  Farfax  verfo  il  Norte  d'Inghilterra  fenza  intcn- 
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tionc  di  nuocere  alla  (lofTa  Scoria  ;  cofìcna  faceua  fapcr- 
li  ,  che  Icuaua  prefencemcnce  vn'  armata  con  proponi- 
mento di  non  adoperarla  a'  danni  dell'  Inghilterra.  Si  di-  h.gìu- 
fciolfc  il  Parlamento  ,  che  non  douea  più  ragunarfi  ^  che  8"°  ^^*<^- 
nel  mcfe  di  Marzo  del  \6  ^o.  redando  appoggiata  tutta 
l'autorità  per  la  dircttione  delle  publiche  bifognc  al  Co- 
mitè  ftabilito  per  qucfto  intcruallo  di  trentaTci  pcrfbnc 
di  ciafcun  corpo  ,  che  in  tutto  componeuano  il  numero 
di  cento  otto  i  e  da  quefti  doueuanfi  cftrahere  i  fuggetti 
per  il  Comitcdcftinato  ad  aiTìftcre  all'armata.  SeilMar- 
chefe  d' Argile  con  altri  Tuoi  amici  foflcro  flati  nominati  Varie  pro- 
di detto  Cornice  hauriano  ricufaco  d'interuenirui  à  caufa  Pali*,^/,^.' 
del  giuramento  ,  ch'erano  obligati  di  prendere  coloro,  to. 
che  lo  componeuano  d' approuare  ,  cioè  ,  quanto  fi  fta- 
tuiflc  in  eflb  j  e  d'impiegarfi  à  tutto  loro  potere  per  far- 
lo efcguire.  Anche  il  Cancelliere  del  Regno  à  titolo  di 
qualche  Tuo  affare  domcdico  fi  fcansò  di  trouatuifi  \  e 
poco  appreffo  fcantonò  d' Edcmburg.  Decretò  il  Comi- 
te  pena  la  carcere  à  coloro  ,  che  refifteffero  ,  e  contra- 
riaffero  le  leuate  ;  e  che  i  beni  fi  applicaffero  al  fifco. 
Spinfe  etiandio  alcuni  vafcelli  all'  Orcade  per  trafportarnc 
il  reggimento  del  Conte  Marron.  Luogotenente  Gcnc- 
neralc  della  caualleria  dichiararono  Midleton.  Li  dumi- 
la  huomini  amma(fati  nell'  occidente  della  Scotia  per  op- 
porfi  a'  difegni  del  Parlamento  furono  dal  Conte  di  Ca- 
lender  dilTipati  dopo  vna  licue  rcfiftenza  ,  e  con  mone 
di  cencinquanta,  ed' alcuni  pochi  prigioni.  Quelli  della 
Prouincia  di  Tife  promifero  di  fornire  la  gente  ,  che  lo- 
ro fi  domandaua.  Sbarcarono  pure  in  Ifcotia  mille, e du- 
gcnto  foldati  venuti  d' Irlanda  a'  quali  il  Conte  di  Cran- 
ford  era  desinato  di  comandare  :  fi  che  in  tutti  i  lati 
della  Scotia  rifonAia  il  romore  dell'armi  per  marchiare 
dentro  pochi  giorni  :  aggiungendo  loro  fretta  Lambert 
auanzatofi  fotto  Carlilc  oue  s'era  ricourato  Marmaduc 
Langdalc  àcui  il  Comitc  fpcdì  ordine  di  non  azzuftarfi 
con  gì'  Inglefi  ma  più  cofto  retrocedere  in  Ifcotia  fe  fi  gno  U4t. 

Eeece  iij 
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vcdclTcprcflaco.  11  Marchefc  d'Argile,  c  gli  altri  Signori 
del  fuo  partito  fc  ne  ftauano  alle  proprie  cafc  fenza  ten- 
tare cofa  alcuna  contra  il  Parlamento  fi  che  mai  furono 
veduti  nemici  ,  che  più  di  coftoro  trattaffero  con  tanta 
modcratione.  Da  alcune  lettere  intercette  ,  &  aperte  fi 
auualorarono  ne  gl'Indipendenti  le  ambiguità  per  ildif- 
fonante  lor  tenore  :  perche  gli  vni  fcriucuano  ,  che  gli 
Scozzefi  tradiuano  il  Re  -,  e  gli  altri ,  che  mcnauanoper 
frode  il  Parlamento  d' Inghilterra.  Conformauanfi  in  que- 
llo folo  di  accufare  gli  Scozzefi  di  perfìdia  ;  &:  ammoni- 
re gli  amici,  e  nemici  dc'Realifti  di  non fidarfi  in eflì.  Il 
portatore  dc'flgilli  di  Scoria  dauanti  il  Cancelliere  fu 
riftretto  in  carcere  fcoperto  ,  che  tiraua  ftipcndio  d'vn 
mezo  lacobo  il  mcfcda  gl'Indipendenti.  Ma  vna  lette- 
ra d'vn*  Inglcfe  rifugiato  in  Ifcotia  ofFcfe  più  d*ogni  altro 
il  Coraitc  :  poiché  dopo  vn'  acerba  inuettiua  contra  il 
pacfe  mandaua, che fe Gain  foffe  nato  Scozzcfe  haureb- 
bc  riceuuto  per  punitione  del  fratricidio  di  non  vfcire 
mai  dal  natio  pacfe  in  vece  di  correre  profugo  il  Mon- 
dò ;  e  che  quando  il  Demonio  efibì  tutti  i  Regni  del 
Mondo  à  Gicsù  Chriflo  haurcbbe  eftenuata  la  fua  renta- 
tionc  fc  non  haucfTe  polla  la  mano  fopra  la  Scotia  per 
occultarli  vn  sì  mifcrabilc  pacfe.  Per  giuftifìcarc  la  pre- 
fura d'armi  contra  il  Parlamento  d*  Inghilterra  diede  U 
Scotia  in  luce  il  fcguente  Manifcfto. 


MANIFESTO  DtL  PARLAMENTO 

di  Scoda. 

# 

NO  I  SfJtì  bora  adunati  nella  prima  fepcnc  dtl  jlrcn- 
do  Parhnitnto  triefìnale  'ueg.^cìjdo ,  che  i  nofri  nemici  ^ 
€  T>ichi  attiri  direttamente  opfcfti  alh  'verità  procurano  danni- 
cbilare  tutto  ciò  ,  che  'l  noftro  dcucrc  c  incita  di  fare  ,  falu»-^ 
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mando  ìl  nejho  procedere ,  e  Jìnijhamcnte  interpretandolo Jìum$ 
ohlìgutì  difgannarc  il  popolo ,  giufiijìcarfi  di  molte  maligne  Cd- 
Ianni  e ,  e  ftr  chiara  r,i  cute  vedere  in  tutti  i  luogln  di  qucjìo  Re- 
gno U  noflra  cofianz,a ,  e  fermezza  nella  caufi  di  Dio  la  quale 
noi  troui.imo  di  prcfente  in  mollo  maggiore  pericolo  ,  che  non 
era  vcrfita  in  tutte  qucjle  turhulcnze. 

Nel  principio  delle  diuijìvnitchc  bolliuano  tra'l Re,(^il  Par- 
lamentQ  d'Inghilterra ,  (jiujlo  Regno  di  Scotia per  quajì  due  an- 
ni fece  ognifuo  sforz-O  ptr  comporre  quelle  dijferenz.e  :  ma  tut- 
ti i  fuoi  sforzai  furono  inutili  per  i  configli  »  e  pratiche  de*  lor» 
comuni  nemici  fino  <r  tanto ,  eh:  molti  migliai  d'huonùni  periti 
per  la  r.xhhia  ,e  pe  'l furore  della  Jpada ,  e  il  florido  Regno  d^ In- 
ghilterra tramutato  in  vn  Ijgo  difjnguc ,  quando  in  qneflo  mi- 
fer abile  flato  i  fìtoi  pofcli  fi  flratiauano  le  'vi fiere  ,  e  fi  am- 
mazzauane ,  il  Parlamento  dln^iilterra  in  quella  pefiima  con- 
giuntura inuiio  alla  fua  afifienz^a  qtiefio  Regno  di  Scotia ,  // 
quale  h.wendo  veduto  ,  che  tutte  le  richiejh  ,  cr  i fiamme  al  Re 
erano  fiate  ributtate ,  e  meritamente  temendo  ,  che  7  refiduo  di 
quefia  tazza  d^ amarezza  la  quale  fi  fiandeua  ptr Inghilterra 
non  fi  verfaffe  fopra  di  lui  fe  i  praui  configli  cagione  di  quelli 
difhrdini  continuafiero  a  pnuakre  s'impegno  in  vna  lega  fòlen- 
ne  chiamata  il  Conuenant  per  la  riforma ,  e  difefa  della  religio^ 
ne  ,  delf  honore  ,  e  proJ}erità  del  Re ,  e  per  la  pace  de'  tre  Re- 
gni y  nel  procefio  del  quale  quefio  accoppio  le  fue  armi  alle  forze 
de  fiioi  confratelli  Inglefi ,  e  per  molti  anni,  etra  diiterfi  peri- 
coli ne  profeguirono  congiuntamente  tefecutione  fino  d  tanto , 
che  per  la  benedittione  di  Dio  fopra  le  loro  comuni  fatiche  furO' 
no  i  loro  nemici  foggiogati ,  e  puniti  fecondo ,  che  li  due  Par- 
lamenti filmarono  à  propofito. 

La  nofira  armata  fe  ne  ritorno  in  feguela  sulapromtffa^cheH 
Parlamento  £  Inghilterra  ci  fece  ,  che  li  Trattati  ,  ^  //  Con^ 
uenant  farebbono  ofiferuati  inuiolabilmente.  Ma  tanto  falla ,  che 
ci  habbia  attenuta  la  parola  noi  trouiamo ,  che  non  vi  ha  vn  fio- 
lo  articolo  del  nofho  Conuenant  il  quale  non  fia  fiato  violato 
dauanti  Dio  ,  gli  Angeli  ,  e  gli  huomini  dal  partito  predomi- 
nante de'  Settarij  ,e  loro  adherenti  di  maniera,  che  quefio  Con- 
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uenant  e  in  fiato  di  rimanere  annichilato  affatto ,  o  almeno  tré- 
fandato.  Poiché  in  vece  ^  che  noi  ^craujimo ,  che  fecvndo  il  f  ri- 
mo articolo  del  frirno  Trattato  fatto  tra  due  Re ^i  l'anno  1^45. 
//  Conuenant Jaria  frefh  da  due  Regni ,  e  con  vna  loro  dichia- 
ratione  ,  che  tutti  coloro  ,  che  lo  rijìutaffero  farieno  dichiarati 
fubliciy  e  comuni  nemici  della  religione  ,  e  del  faefì  yt  trattasi 
come  auuerfariy  e  malignanti  ;  vediamo  hora,  che  con  laforz^a, 
e  violenz  a  del  partito  de  Settari/  non  folo  è  obliato  nelle  nocel- 
le propofitfoni ,  che  dipoi  fono  fiate  inuiate  a  S.  M .  ne  li'  JfoU 
di  Wigt ,  e  che  non  vi  e  fiato  alcun  ordine  nel  paefe  per  farU 
ojjeruare ,  ma  quello  ,  ci)  e  ptg^6  vi  fono  delle  perfine  d'alta 
condii  ione  y  e  con  carica  nelt  armatale  altroue ,  che  non  l'han^ 
no  giamai  prefo  ne  fègnato ,  non  effendoui  fiate  tampoco  confor- 
tate, che  la  riforma  invece  di  procedere  auanti  fecondo  le  clau- 
fole  del  Conuenant  e  fiata  ritardata  ,  impedita  ,  le  fcifina, 
&herejie  tolleratele  con  tal mezji  le  hefiemmie  horribili  fe  non 
approuate ,  e  profeffate  publicamente  ,  coperte  almeno ,  e  protet- 
te, che  in  vece  di  mantenere  i  diritti  ,  e  priuilegi  del  Parla- 
mento le  due  Camere  fono  fiate  altamente  difubbidite  anz.i  mi- 
nacciate. In fine  coloro  ,  che  fecondo  il  Conuenant  doueuano  ef^ 
fere  puniti  per  hauerc  impedita  la  riforma  della  religione  ,  diui- 
fo  il  Re  dal  popolo  y  feminata  z^iz^ania  tra'  due  Re^i  y  formate 
delie  fattioni ,  e  p.rrtiti  contra  il  Conuenant  fono  fiati  afifiiti ,  r 
protetti  ;  e  coloro  che  meritauano  patrocinio  per/eguitatiic  invece 
^ vna  ferma  vnione  tra'  due  Regni  fi  e  procurato  di  metterli  alle 
mani.  E  quantunque  pe  7  me  de  fimo  Conuenant  i  due  Re ^i fie- 
no obligati  di  conferuare  la  perfona  ,  e  P autorità  del  Re  fenz^a 
Mppartarfi dalla  tutela  della  vera  religione  affinchè  tutto  limon- 
io potiffe  con  le  noHre  co  fetenza  far  fede  della  nofira  lealtà  ,  '9 
the  non  fi  e  penfato  di  fcemare  la  giufia  poffanz.a ,  e  grandez- 
2.4  di  S.  M.  quefio  Regno  di  Scotia  hauendo  etiandio  quan- 
do parti  di  Neucafiel  fatta  la  fua  dichiaratione  contra  P ingiu- 
rie y  offefe  y  e  pregìudittj  0  violenza  ccmmeffe  contra  la  fua  Rea- 
le perfona  :  nondimeno  con  vn  attentato  firaordinario  y  e fubita- 
neo  fu  rifiretto  fitto  guardia ,  e  condotto  nella  eafa  d'Oldemby 
contra  fuo  z^ado ,  e  contra  la  rìfilutiùne  de' due  Regni  da  molti 
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folddti  dell'  armata  ,  che  comandatta  il  Signor  Tomafo  Farfax, 
che  l»  tradujftro  da  vno  ad  vm'  altrt  Im^o  fecondo  il  loro  ca- 
f  riccio ,  attorniato  femore  di  guardie  fno  a  tanto ,  che  fer  la  fi" 
c»r€zx»ì  delia  fua  vita  f  u  cofiretto  di  fuggirfene  di  Hampton^ 
curt ,  come  dichiaro  con  la  leti  ira ,  che  fcrijfc  di  quel  luogo ,  ef- 
findo  ancora  in  hogg  fi  rettamente  cufiodito  ne  Ut  Jfola  di  Wigi 
dalle  forz.e  della  rt.edifima  arjfiata,  e  fuoi  adherenti,  che  han-^ 
no  fu  bucato  rei  di  le  fa  Maefià  tutti  quelli  ^  che  in  auuenire 
factjjtro  capo  al  Re  y  ò  riceuefièro  fue  lettere  ì  capitati  a  tantd 
efiremità  di  far  public  are  ^  che  non  *voltuano  più  fidarfi  di  luti 
fi  che  non  folamente  coloro  ,  che  temuano  pjjfaporti  per  addi" 
rix.z.arfi  al  Re  per  parte  di  quifio  Pàrbmehto  di  Scotia  ne  ri- 
mangono per  tal  via  efclufi  non  ofiame  quanto  e  fiato  rifiuto 
in  contrario  dalle  due  Camere  li  zy.  Gennaio  1647*  ma  an^ 
Cora  il  Conte  di  Danderdalt  Mintfiro  publico  dtl  Regno  diSco- 
tia  fu  c&ntra  il  diritto  di  Ile  genti  r  'pito  violentemente  di  Wob' 
hurne  oue  era  il  Re  fenz^a  permetterli  alcuno  acctffo  prtfio  la  Jua 
perfona  ;  del  quale  tiffronto  non  ha  potuto  haucre  rt para t ione 
tuttoché  demandata  dal  Corniti  de  gli  Stati.  E  quando  i  noHri 
Commejfari  vollero  faptre  fe  il  diuieto  £ addirizjmrfi  §  fcriuere 
si  Re  fiendeuafi  fino  a  fuoi  fudditi  di  Scotia  à  fine  di  fionta» 
tiétre  dalla  fua  perfona  tutti  li  Deputati  di  quello  PétrlamentOy 
dr  impedire  il  loro  libero  acctffo  prtfio  la  fua  perfona ,  e  cofinon 
fotejje  e  fe  f citare  alcuna  funtione  nel  gouerno  de  ^i  i'fiari  di  Sco- 
tia, fion  vi  fecero  alcuna  rìfiofia  fino  a  tanto,  che  i  Commcfia- 
ri  del  Parlamento  d'Inghilterra  refidenti  in  quefia  Città  d'E- 
dimburg  ci  diedero  in  fuo  nome  nel  m  fe  di  Marx.o  forfo  vrl 
ampia  dichiaratione  per  la  quale  attribuiua  à  fe  folo  la  difiofi- 
tione  del  Re  in  Inghilterra, 

Non  trouiamo  hors  à  propofito  d'infifiere  fopra  ciò  y  che  fi  ì 
fAtto  in  pregiudicio  del  gran  Trattato  circa  il  re  ilo  del  denaro, 
che  ci  è  douuto  per  la  noftra  fraterna  afiifienz,a ,  e  di  quella  dell 
éfmatad^  Irlanda  alla  quali  erano  douute  Canno  1 6  i^}.  percento 
arrefiato  trecento  dodici  mila  lire  fierline  ,  ancorché  non  pofia- 
no  abbandonare  intere  fi  di  quefie  truppe ,  che  i  Uro  lunghi  > 
f  fideli  feruigi  non  fieno  ricompenfati  ,  poiché  come  il  denari 
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non  }  fiatù  mai  il  /oggetto  nè  il  motiuo  delle  nofire  intraprefè 
non  ofiante  qualfiuoglia  cofa  ,  che  habbino  detta ,  e  fi*ggeritA  i 
nofiri  nemici  :  così  non  ne  faremo  conto  per  metterlo  fra  noHri 
difgufti. 

Per  il  gran  Trattato  tra  la  Scotta  ,  e  F  Inghilterra  e  ejprcjfa- 
mente  fi  fuUto ,  che  in  cafo  y  che  vn  armata  Jia  mejfa  in 
piede  nelC  vno  de'  due  Regni ,  e  che  l'altro  ne  riceua  del  dan- 
no ,  //  Corniti  de  gli  Stati  del  paèfe  da  cui  farà  fiato  caufito  il 
male  farà  obligato  di  perfeguire ,  prendere ,  e  punire  rigidamen- 
te tutti  i  delinquenti.  Del  quale  articolo  il  Regno  di  Scotia  hà 
domandato  molte  volte  C eflcutione  ,  e  il  Parlamento  d Inghil- 
terra per  fue  Itttere  promife  di  proueder  fubito  ,  che  fi  lictH' 
tiaffcro  le  guernigioni  IngUfi^  e  che  tarmata  di  Scotia  'vfcijfe 
d Inghilterra.  Ma  i  nofiri  Commejfari  hauendo  addimandato 
l'adempimento  di  quefia  promejfa ,  preualendo  i  Settari/  non  ne 
fitr afiero  alcuna  fodis fattone  ne  rijpofia.  E  fe  bene  f offe  accor- 
dato per  Cottauo  articolo  del  Trattato  del  1645.  che  non  fi 
fiipulerebbe  alcuna  tregua  0  pacedalT  vno  de'  due  Regni  yO  dalle 
loro  armate  fendati  parere ,  e  confenfo  damendue  il  che  fu  anco 
promefifo  dal  Parlamento  d Inghilterra  d ofi'eruare  dopo  ,  che  le 
nofire  truppe  ^arieno  vfcite  d Inghilterra  ;  nondimeno  P armata 
de' Settari/  ha  diriz^z^to  delle  propofitioni  afiatto  contrarie  alle 
clan  fole  del  Conuenant ,  che  fono  fiate  prefentate  al  Re  fenz^a  il 
parere ,  confenfo  di  quefio  Regno  di  Scotia.  Poi  il  Parla» 
mento  d Inghilterra  col  medefimo  fianco  ,  &  autorità  de'  Setta^ 
fij  hauendo  rigettato  le  propofitioni  accordate  dà  due  Regni  in 
fregi  udì  ciò  del  Trattato  fatto  trà  tfi  hanno  inuiato  à  S.  M, 
nuoui  articoli  sbozzati  à  Uro  f anta  fi  a  contra  i  quali  i  nofiri 
Commeffari  d ordine  ,  &  in  conformità  delle  loro  ifiruttioni  fi 
fono  protefiato  ì  quelli  articoli  non  tendendo ,  che  à  difiruggere 
la  religione^  la  Corona ,  e  Vvnione  de'  due  Regni. 

Tutti  i  quali  difordini ,  che  minacciano  vna  ruina  ineuita- 
bile  alla  religione  ,  e  al  gouerno  chiamandoci  come  Chrìfiiani^ 
tome  fudditi ,  e  come  Scoz^fi  al  nofiro  douere  inuerfo  Dio ,  // 
nofiro  Re,  il  nofiro  paefè,  &  i  no  Bri  fitte  Ili  opprefi,  &  affit- 
ti in  Inghilterra ,  i  quali  fono  fermi ,  e  fideli  alla  caufa  di  Dio , 
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vogliamo  trottare  in  primo  luog$  tutti  i  mtz.i  di  pace,  e  dijra- 
terna  doUczz,a ,  che  jì  fotunno  praticare  à  riparo  di  quefii  dan- 
ni j  &  dboUre  ijuesH  difùrdiniyche  potrebbono  altrimenti  impe- 
gnare cjuefio  Regno  in  vna  nouella  guerra.  E  à  quefto  effetto 
habbiamo  rifoluto  £inuiare  aUe  honoreuoli  Camere  del  ParU" 
mento  d'Inghilterra  qmefte  neceffarie  ,  e  giujìe  dimande  per  U 
Religione  y  il  Re  y  e  la  pace  di  tjnefii  Re^i. 

1.  <:he  le  due  Camere  del  Parlamento  d'Inghilterra  ficcia-» 
n$  in  forte ,  che  l  Conuenant  Jia  prefo ,  e  fegato  da  tutti  i  Jìtd- 
diti  di  quella  Corona  conforme  al  primo  articolo  del  primo  Trat- 
tato j  e  aUj  dichiarationc  de*  due  Regni  fatta  nelT  anno  1643. 
per  la  quale  vien  detto  ,  che  tutti  quelli ,  che  riputeranno  di 
prendere  il  Conuenant  faranno  dichiarati  nemici  puilici  della 
Religione  y  e  del  paejiy  e  trattati  come  tali  ,  e  che  la  riforma  , 
df  vniformità  ntlU  Religione  fieno  ftabiliti  fecondo  il  Con- 
uenant. 

2.  che  come  le  due  Cam  ere  del  me  di  fimo  Parlamento  hann^ 
Cùnfentito  alla  maniera  del  feruigio  Diuino  appellato  il  Diretto- 
rio ,  cofi  lo  faccino  puntualmente  ojjeruare  da  tutti  i  fudditi 
d' Inghilterra  y  e  cC  Irlanda.  Che  la  con fef ione  di  fede ,  che  loro  ^ 
fiata  pre fintata  dal  Sinodo  Nationale  tenmtofi  a  W^fiminfier  fi  a 
approuata.  Che'l  Presbitcriato  con  la  fiubordinatione  delC af^ 
femblee  inferiori  alle  fup  eri  ori  fi  a  pienamente  flahilito  ne* 
Regni  £  In^ilterra  ,  e  d Irlanda.  Che  tutte  l 'Erefie  ,  e  Schifi 
me  vi  fieno  fupprejfe ,  particolarmente  il  Socianifmo ,  Arminia- 
nifmoy  Arriamfmo,  Anabatifmo  y  Antinominianifmo  y  l' Era^ 
tianifinOy  il  F amili fmo  ,  il  BrunifìnOy  f  Independenz^a  ;  come 
pure  y  che  fi  efiirpi  affatto  la  Prelatura  ,  e  fi  fupprìma  il  tibror 
del  fruito  ordinario  volgarmente  appellato  il  libro  delle  preci 
comuni. 

3.  che  conforme  aUe  prime  dimande  di  quefio  Regno  dr 
Scotia  il  Re  poffa  venire  con  honore  ,  fi'anchez^za  ,  e  ficurtà  ijt 
qualche  fua  cafa  della  Città  di  Londra  0  contorni  afinche  li- 
Parlamenti  de' due  Regni  poffa  no  agire  preffo  S.  M.  per  ottenere 
il  fuo  confenfo  Reale  alle  dimande  ,  che  le  f  iranno  prefintate  per 
U fiabilimento  dalia  Religione,  e  d'vna  buona  ,  e  /f abile  pace, 
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4.  E  affinchè  tutti  i  memtri  delle  due  Camere  fiati f deli  k 
quefia  caufi  pojfano  liberamente  ,  e  ficuramente  ritornarui  per 
continuare  l  eftrcitit  delle  loro  cariche  ;  che  la  Citta  di  Londra 
pojfa  godere  delie  fue  franchigie  ,  e  priuilegi  delle  ^uali  godeua 
aujnti  ijuefii  torbidi  ì  che  7  Parlamento  pojfa  adunarfi ,  e  deli- 
bcrare  con  tutta  libertà  ^  e  ficurtà  ;  che  li  due  Regni  pojfano  ha^ 
uere  libero  accejfo  pnjfo  S.  M-  e  che  lo  fiabilimento  dtlla  Reli- 
gione te  pace  non  rcfii  maggiormente  impedito  e  necejfario  ^che 
l'armata  de'Settarif  comandata  da  Milord  Tomafo  Far  fax  fi  A 
licentiata  ;  e  che  veruno  fi  a  in  auuenire  impiegato  il  quale  non 
hahbia  prefi  il  Conuenant  ,  e  non  fi  a  ben'  ajfettionato  alla  Reli» 
gione  ,  e  al  gouerno  eccettuando  nondimeno  da  queflo  licentia' 
mento  le  guernigioni  ,  che'l  Parlamento  d'Inghilterra  fark 
cbligato  di  conferuare  per  la  ficurtà  di  quel  Regno  le  quali  fa» 
ranno  comandate  da  perfine  della  prementouata  qualità. 

Non  dubitiamo  punto  ,  che  7  Parlamento  d' Inghilterra  nort 
confideri  maturamente  quanto  quefie  domande  fieno  gitfie  ,  e 
necefi'arie  alle  quali  Jperiamo  vna  rijfofia  di  fodU fattone .  E 
quantunque  per  la  potenti  dell'armata  de' Settari/  ,  che  l' obfe» 
de  hora  le  nofire  domande fieno  di  {pregiate ,  e  ributtate  non  fia^ 
mo per  tanto  rifoluti  di  rompere  dui  canto  nofiro  l'vnione ,  ch'è 
tra  due  Regni  ne  attaccarci  a^  diritti  particolari  defudditi  £ 
Inghilterra  ,  0  intraprendi  re  fopra  la  loro  libertà  ;  e  meno  an^ 
Cora  di  fare  vn  impegno  nationale  contra  il  Parlamento  ,  e  Re- 
gno d*  Inghilterra  s  il  nofiro  dftgno  ejfendo  folamente  di  adhe* 
rire  à  coloro  la  cui  libertà  ,  priuilegi  ,  e  fortuna  ci  faranno  aC' 
cetti  al  pari  de'  nofiri.  Se  dunque  fiumo  obligati  di  cimentare 
qualche  guerra  dichiariamo  ,  che  come  tutti  i  difegni  di  q  'efi$ 
Regno  di  Scotia  non  fi  fono  propofli  giamai  altro  fiopo ,  che  1$ 
fiabilimento  della  verità  ,  e  della  pace  fiotto  il  gouerno  del  Re 
noi  agiremo  ancora  pe  7  me  defimo  fine ,  e  faremo  accurati  nelU 
condotta  d'vna  sì  buona  opera  di  non  fare  alcuna  ajfociatione 
con  le  forz^e  di  coloro  ,  che  rifiuteranno  di  giurare  ,  e  fofirimere 
la  Lega  [bienne  del  Conuenant  ,  ne  di  valerci  d'alcuno  mtx,o 
étto  à  difanimare  0  in  qualche  maniera  difòbligare  i  Prtsbi' 
teriani  d'Inghilterra  i  qnali  continnant  fermamente  in  quefia 
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^^i^  fi^(^**c  i  f  ffj^  noi  fi  Amo  sì  alieni  dal  giuntarfi  col  pir- 
tifo  de' Cattolici ,  de'  Prelati ,  9  de'  malignanti  fi  imbrandì  fi  0^ 
no  ancora  l' armi  per  ofporfi  al  Conuenant ,  eh'  anz^i  vogliamé 
fipprimerli  al  pari  de  Settarj  j  dichiarando  in  oltre ,  che  non 
daremo  alcuna  commi fione  nella  nofira  armata ,  e  Corniti ,  che 
À  coloro  la  cui  integrità  ,  capacità  ,  e  fedeltà  à  quefta  caufia ,  e 
d  Conuenant  faranno  rìconofiiute ,  e  contra  le  quali  non  vi  fa* 
rà  alcun  luogo  di  rimprouero. 

E  benché  il  nofiro  difegno  fia  di  leuare  il  Re  dalle  mani  di 
coloro ,  che  violentemente  lo  menarono  d' f/oldmhji ,  e  nella  cui 
potenzia  è  fempre  prigione  affinchè  pojfa  venire  con  honore  ,  li" 
bertà ,  e  ficurtz^z^a  in  alcuna  delle  fue  cafe  di  Londra  0  contor- 
ni oue  li  due  Regni  potranno  addirtzjugrfi  per  lo  fiahilimento 
della  Religione  ,  e  pace  >  nondimeno  non  fiamo  deliberati  di 
mettere  nelle  mani  diS.  M.  0  dt  altri  alcuna  pojfanz^a  capace 
d  impedire  U  claufole  del  Conuenunt  0  porre  in  pericolo  la  Re- 
ligione,  e  gouerno  Presbiteriano.  Per  contrario  auanti  di  fiipu^ 
lare  alcuno  Trattato  col  Re  non  trouando  le  fue  vltime  concef^ 
Jioni ,  offerte  intorno  alla  Religione  affti  fatis fattorie ,  ci  dO' 
nera  ficuranz.a  con  vn  giuramento  fole nne  fiotto  la  fua  foficrit" 
tione  manuale ,  e  figlilo^'  accordare  per  lui  ^  e  fiucceffori  fiuoi  tutti 
gli  Atti  del  Parlamento ,  e  gli  articoli ,  che  li  fiaranno  preftntati 
da  Parlamenti  de' fiuoi  due  Regni  rifpettiuamente  per  ingiungere 
la  Lega  fiolenne  ,  e  il  Conuenant  ;  come  anco  C  intero  ftabili' 
mento  del  Presbiterio ,  Direttorio ,  e  Confezione  di  fede  in  tutti 
i  fiuoi  paefi ,  Terre  j  e  Signorie  \  e  che  non  vi  apporterà  mai  al* 
cuna  oppo fittone  ne  cangio.  E  in  oltre  permoftrare  il  candore , 
e  fincerità  delle  noflre  intentioni  vogliamo  vnire  al  fondamento 
delle, nofire  intraprefie  vn  giuramento  folenne  per  la  conferuatio- 
ne  de  gì'  interefii  deUa  Chiefia  come  è  fiato  fatto  auanti. 

Ma  ancorché  non  fiamo  rifioluti  d'imbarcarci  in  alcuna  guer- 
fa  auanti  y  che  la  nece^ità  ,  e  giuflitiaS  effa  fieno  ben  dimofira-' 
$e  affinchè  tutto  il  mondo  ne  rimanga p  igo ,  e  che  la  reparatione 
delle  di  tte  breccie ,  e  rotture  fia  dimandata  per  le  più  giufle  ,  e 
fagioneuoli  vie,  che  fi  giudicheranno  à  propofito  >  tuttauia  non 
potiamo  rifhondere  delt  altra  amminifiratione  ,  che  ci  è  cont' 

Fffffiij 
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meJfA  fe  veggendo  (juejìi  grandi ,  &  imminenti  pericoli  ,  che 
pendono  si*  le  noflre  uHe  non  ci  firuiamo  delT Autorità  nojira 
perii  hcney  e  Jìcurtà  del  Regno.  E  per  tanto  ci  J/amo  determi- 
nati di  porlo  prefentemente  nel  medcfimo  flato  didifcfanel  quA- 
le  troMAHdfi  l  anno  1643.  ejfendo  ftcuri ,  che  comt  U più  partt 
di  ^uefli  pericoli ,  e  le  ri folu tieni  ,  che  hatkiamo  prefe  per  aC' 
complire  aI  noflro  debito  fono  refe  publiche  con  quefla  dichiArd' 
tione  ,  tutti  i  zelanti  dellA  Religione ,  AmAtori  dtUa  MonAf-- 
(h'A  y  che  fentono  Amaramente  la  CArcerAtione  del  loro  Re  ,  e  do- 
lenti del  rAmmAÙco  de  loro  frAtetli  d' Inghilterrd  ,  0  cupidi  di 
confruAre  i  priuile^  del  PArlamento  con  la  fianchila  dt  fud^ 
diti  sì  Adopereranno  con  tanta  più  gioia  (juanto ,  che  gli  occhi 
di  tutta  la  Chriftianità  fifjfAno  foprA  di  noi ,  t  faranno  tutto  il 
pofikile  come  ne  li  preghiamo  aflne  di  profeguire  l'  ojferuation«  ' 
di  tutte  le  claufolcy  t  fini  del  Conuenant  tanto  per  la  Religio- 
ne ,  che  per  la  perfina  del  Re  ,  gouemo  ,  e  priuilegi  del  Parla- 
mento  ;  mediante  che  noi  faremo  vedere  ad  ogn'vno  ,  che  non 
Jiamo  punto  remoti  dà  principe  del  noflro  Conuenant  NationA- 
U  ,  e  Lega  folcnne  per  la  quale  habbiamo  giunto  ,  e  promefla 
dauanti  Dioy  e  gli  Angeli  y  eia  fc uno  nelle  fue  diuerfe  vocationi, 
e  prof  fieni  di  lau  orare  all.i  riforma  ,  vni formiti  della  Reli- 
gione ,  e  al  gouemo  Eccleflaflico  in  tutte  le  Terre  y  e  Signorie  del 
Re  fecondo  la  parola  di  Dio  ,  e  l  e/èmpio  delle  migliori  Chiefè 
riformate;  e  non  fologiuflanoflra  poffa  co  noflri  beni  y  e  le  noflre 
vite  difendere  il  noflro  Sourano ,  la  fra  perfona  ,e  la  fra  auto^ 
rità  nella  fra  conferuatione  della  vera  Religione ,  e  della  libertà 
de'froi  Regni  ma  ancora  in  tutte  le  co  fi  concernenti  Chonoredi 
S.  M.  di  concorrere  con  le  leggi  di  queflo  Regno  a  fine  altrcfi  di 
dare  con  ciò  vna  pruoua  fingolare  deUa  diritta  intentione  di 
tutti  coloro  y  che  mantengono  il  Presbiterio ,  e  che  non  fono  mi>- 
ea  contrarij  alla  Monarchia  ,  come  flfamente  fono  accufati  da 
loro  nemici.  E  in  pArticoUre  queflo  Regno  di  Scotia  vuole  horu 
manifflare  ad  ogn'vno  come  fruente  fi  e  dichiarato  y  che  7  Cuo 
ripofo  y  la  fua  fermezjS^a ,  e  felicita  dipendono  dalla  ficurtà  della 
perfona  del  fro  Re ,  dr  dal  mantenimento  della  fra  autorità  , 
e  grandezza  :  imperoche  egli  e  Luogotenente  di  Dio  flabilitt 
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fifrs  di  noi  per  mantenere  la.  Religione ,  e  amminifirare  la  giù- 
/liti A  ejfendo  vniti  con  lui  con  vincoli  sì  Jtretti  ;  e  per  quejla 
eonjideratione ,  cH  egli  t  nojlro  Re  naturale  per  vna  lunga  ferie, 
€  difeendenz,*  di  si  iUuflri  progenitori  ,  taU  che  l' Europa  non 
ha.  punto  di  che  potere  mettere  feco  in  paralello  per  antichità , 
Jtamo  ri  fòlu  ti  fermamente  di  adherirui  come  parimente  À  tutte 
U  claufole  del  Conuenant, 

Air  afflitte  pendenze  del  Re  traluffc  dalla  banda  d'Ir- 
landa qualche  fperanza  ,  che  ben  collo  qual  lampo  fpa- 
ri.  Dopo  due  fcgnalacc  fconficte  ingegnandoG  pure  lì  Pendenze 
Confederaci  di  riforgere  in  qualche  maniera  fra  gli  altri 
efpedienci  concordarono  in  quedo  di  fpedirfi  Depuraci 
alla  Regina  d'Inghilterra  >  &  ài  Principe  di  Galles  per 
trouar  modo  ò  coli*  armi  ,  ò  col  negocio  di  rimeccerO  ia 
piede  i  &:  alcri  ai  Papa,&:  alle  Corone  per  implorare  aiu- 
ti. PropoDeuanfì  i  vancaggi  della  Religione  -,  e  dcfidera- 
uafi  da  cucci  fuorché  dal  Nuncio,c  davna  parce  del  Cle- 
ro il  ricorno  del  Viceré  Marchefe  d'Ormonia.  A  Roma 
per  Icuare  dal  Regno  i  più  robufti  concradiccori  alla  pa- 
ce  deftinarono  il  Vcfcouo  Fernenfe,  e  Plunchecco  aucori^»- 
delia  venuca  dell'  O-neil  in  Lagenia^e  per  queda  cagio- 
ne repucaci  d'appalTionaca  inclinacione  à  quella  parte.  In 
Francia  mandarono  il  Mufgry  ,  òc  il  Doccorc  Brun  con 
la  fomma  di  cucci  i  fegrcci  ;  e  volcuano  aggiungerui  per 
terzo  il  Vefcouo  Clogorncfe  pcrfona  di  grandiflima  ca- 
pacicà  ,  e  ccnuco  vnico  dircctore  delle  arcioni  di  D.  Eu* 
genio.  Ma  conofcendo  qucfto  Prelaco  à  che  fine  gli  fi 
iabricaua  qucfto  honore  fi  oppofe  in  maniera,  che  ad  on-  ""a  ibcr-' 
ca  delle  loro  minacce  reftò  neirirola;&:  in  fuo  luogo  in-  ^ 
uiarono  il  Marchefe  d'Ancrim  Vlconiefe  ancor'egli,  eper- 
fona  di  quanco  buona  incencione  canto  rimefTo  nel  nego- 
tiare  allora  perduro  d'animo,  perche  vedeua  il  fuo  vo- 
to non  pocer  feruire  ad  alcun  bene  mentre  l'iftructionc 
difponeua  ,  che  due  foli  vinceffero  li  partici.  In  Francia 
ricrouarono  il  Marchefe  d'Ormonia  pafiacoui  per  pcrfua- 
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òcre  alla  Regina  d'Inghilterra  quanto  vtilc  cadcfTc  alla 
Cafa  Reale,  &  in  fpccic  al  Re  fuo  marito  il  di  lui  ritorno 
inibernia  con  il  folito  titolo, e  pofto  di  Viceré iC  cheli- 
ccntiato  il  Nuntio  Ranuccini  fi  (pianerebbe  l'acceflb  ,  & 
il  riceuimento  in  quel  Regno  e  del  Principe  di  Galles, e 
di  e  (fa  Regina  ancora  :  auuegnache  infofcandofi  ìù  tei 
ógni  di  più  le  fperanzc  di  ricuperare  l' Inghilterra, &  ab- 
borrendo  di  fidarfi  della  Scoria  doue  il  marito  era  (lato 
venduco  ardcua  di  defiderio  di  ritirarfi  ,  e  quietarfi  ia 
Ibcrnia.  Bramauafì  di  carpire  dal  Papa  qualche  buona  fom- 
ma  di  contante  ,  che  capitaiTe  in  man  loro  ,  e  non  del 
Nuntio.  Terminoflì  poi  l'affemblea  coli*  elettione  del 
Configlio  Gli  Ormonifti  inHdeuano  à  fauore  de*  già 
carcerati  ;  &C  à  quedi  il  Clero  daua  l'efcluilone  onde  fi 
diuenne  al  partito  di  mezo  di  prenderne  tanti  per  partc^ 
e  parendo  non  difuguale  la  propoda  fu  anco  fpuntata. 
Nominarono  quarantaotto  aggiunti  tutti  della  fattione 
d'Ormonia  i  quali  haueffero  da  fupplirc  in  mancamento 
di  ciafcuno  de*Configlieri  per  non  rcrtarefenzarufficien- 
za  di  voci  a  lor  gufto.  Rimafe  di  ciò  aggrauaio  il  Vefco- 
uo  di  Ferncs  ,  che  contra  le  proteftc  chiarifiìme  de  gli 
vitimi  Vefcoui  congregati  ò  per  confufione  delle  cofc 
,  come  fuol  accadere  nel  fine  de*  Gomiti)  ,  ò  perche  non 
apprcndeua,ò  non  volle  apprendere  il  pericolo  della  Re- 
ligione lafciò  correre  il  decreto  ,  c  rimafe  colpeuolc 
di  tutti  gli  auuenimcnti  futuri.  A  quedo  fegno  arriaa 
ne'  mcdcfimi  maneggi  quella  poco  lodeuole  facilità  con 
la  quale  gli  huomini  credendo  vitimamente  di  ferniarfi 
nel  mezo  precipitano  quafi  fempre  con  ineuitabile  dan- 
no à  gli  cftremi  danni. 

Gonfapeuolc  il  Barone  d'Inciquin  de*  Trattati  ,  e  de* 
efcè^T         dell' alTcmblea  nel  mcfc  di  Febbraio  con  dumita  fan- 
campagna,  ti  ,  e  pochiffimi  caualli  inuelH  di  nuouo  li  quartieri  de' 
Confederati.  Erano  i  foldati  sì  mal  in  ordine,  che  i  più 
ftimarono  haucr'  eflb  ciò  fatto  per  neceflìtà  di  foraggi. 
Altri  vedendo,  ch'egli  fi  accodaua  àKilkenia^e  che  at- 
territi 
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cerrici  tutti  ofaua  penetrare  fino  alle  mura  ,  e  domandar 
denari  fufpicauano  di  qualche  fegreto  concerto  per  dare 
in  mano  a' Cattolici  più  viua  fcufa  d'vnirfi  con  efTo  lui. 
E  già  egli  hauea  fcritto  al  Parlamento,  che  fe  fra  tanti 
giorni  non  lo  foccorreuano  di  denaro,  e  di  gente  era  co> 
ftretto  di  far  tregua  co' ribelli ,  che  con  tal  epitetto  nella 
lettera  chiamaua  i  Cattolici.  Sconfìtti  quefli  in  due  bat- 
taglie fenza  denari  ,  c  fenza  alcun'  altro  prouedimento 
per  reintegrare  la  guerra ,  pieni  di  fbigottimcnto ,  di  co- 
(lernatione  ,  e  di  mifcrie  non  folo  mancauano  di  tutti  i 
modi  per  raccogliere  qualche  fuilidio  con  nuoue  impo- 
fitioni  ma  à  ftento  fi  cfigeuano  le  vecchie  :  fi  che  ridot- 
ti air  vltima  difpcratione  quelli  ,  che  habitauano  fu' 
confini  crasfuggiu.ìno  a' Parlamentari  co'  quali  pattuiua- 
no  cerco  annuo  pagamento  per  redimerti  dalle  loro  vcfTa- 
tioni. 

In  Corte  Chriftianiffima  dalla  Monnerie  fuo  Miniftro 
in  Ibcrnia  reilaua  aggrauato  il  Nuntio  Rinuccini  di  par- 
tialifiìma  diuotione  alle  conucnienze  della  Corona  di  Spa- 
gna fenza  faper  ftaccarfi  da  quelle  del  Generale  O-neil 
partigiano  dichiarato  della  medefima  ;  indarno  affatica- 
toti egli  di  perfuaderlo  à  confidare  del  pari  in  coloro, 
che  fi  appalcfauano  propenfi  alla  Francia  con  offerirgli 
tutte  quelle ficurezzc,  che  più  fapcffe  bramare  non  ten- 
denti ,  che  al  confolidamento  della  Religione  Cattolica. 
Modraua  il  Nuntio  di  voler  fupplire  a'fuoi  compiaci- 
menti per  diuertirli  con  tal  arte  dal  rimetterfi  intera- 
mente nelle  braccia  della  Francia  come  andauano  diui- 
fando  à  che  il  Nuntio  ,  c  l' O-neil  robuftilTimamentc 
oftauano,  quefli  tenendofi  fempre  alle  porte  di  Kilkenia 
coir  efercico  per  operare  quanto  li  veniflc  indettato  dall' 
altro  ,  che  l'afHdaua,  che  tutto  il  denaro,  che  dal  Papa 
fi  rìmetteffe  in  Ibemia  à  lui  folo  farii  dato  ,  e  à  gli  altri 
non  toccherebbe  vn  foldo.Configliaua  per  tanto  la  Mon- 
nerie al  Cardinale  di  £at  fequcflrare  ì  S.Maiò  le  fregate, 
che  col  conunte  vi  ti  tratteneuano  por  conto  del  Nun- 
TmoXll»  ^SSSg 
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rio.  Doppo  la  dipartita  de*  Commcflari  per  Francia  con- 
ferì la  Monncric  col  Colonnello  Barre  creatura  del  Con- 
ce d'Ormond  ,  &  inuiato  a  Kilkcnia  in  Tuo  nome  per 
ordine  del  Re  d' Inghilterra  acciò  s'alfaccndafTc  in  actra- 
herenel  Tuo  Reale  Icruigio.comc  feguì,  Milord  Inciquin 
dichiaratofi  apertamente  inapprcfl'o  per  il  Re  fotto  il  co- 
mando d' Ormonia  come  Luogotenente  generale  di  quel 
'  Regno.  Domandaui  egli  alla  Monncric  la  protcttionc 

della  Francia,  c  d'cfTerc  riceuuto  in  ciXs  Ce  per  ifucntu- 
ra  finiftraflcro  gli  attàri  d'Ibcrnia.  Si  fcusò  il  Miniftrodel 
Chriflianiifimodi  non  poter  adenti rui  fen za  vn  prcuio  or- 
dine cfpreflb  del  Tuo  Re  al  cui  feruigio  ftimaua  egli ,  che 
complilTcracquifto  di  quello  Capitano  poiché  ilNuntio, 
c  il  Clero  ccrcauano  di  torre  a'Franccfi  il  modo  d'efc- 
V  guire  in  quelle  parti  i  difegni  del  Cardinale  )  e  a  tal' ef- 

retto impediuano  giuda  lor  poflTa  non  vi  folTc  altra  ar- 
mata in  piede,  che  quella  dell' O-neil. 

Ma  intolleranti  di  ciò  li  Franccfi  caldeggiauano  li  Ge- 
nerali di  Linfter  e  Munfter  ,  i  quali  parcuano  prcdeter- 
minatiflìmi  à  perire  più  rodo  ,  che  di  vbbidire  al  detto 
O  neil.  E  fé  fpacciatamente  ritornaua  Ormonia  lufin- 
gauafi  la  Monnerie  ,  che  li  Generali  Inciquin  ,  Prcfton, 
Taaf ,  e  Monroe  vnendofi  feco  ,  e  confcntcndo  il  publi- 
co  efcrcitio  della  Religione  Cattolica  faria  l'Ibernia  den- 
tro lo  fpatio  di  diciotto  mefi  in  poftura  di  rcftituire  il 
Re  nel  Tuo  throno  Reale.  Alla  profperità  dell*  auucni- 
mcnto  conferire  la  diligenza  altrimenti  m  quefto  inter- 
uallo  refpirarcbbono  li  Parlamentari  ,  c  s'afforzarcbbo- 
no  in  guifa  da  infofcarc  ogni  fperanza  di  propitio  fuccc- 
dimcnto. 

Anguftic       Da' quattro  angoli  del  Rceno  l'armi  Parlamentarie 

de  Conte-  *       i-  r  j  i      v  i 

dciAti.  prcmeuano  li  L.onrcderati  ,  che  a  tutta  hora  vcnmano 
minacciati  d' intera  opprelTìonc  fc  fgorgaflcro  (opra  di  lo- 
ro ferrati  nel  bellico  del  Regno  :  dal  rigore  della  ftagio- 
ne  riconofcendo  vnicamente  il  beneficio  del  portrahi- 
mcnco  dell'  vltimo  loro  infortunio ,  che  à  primo  tempo 
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(lìmauano  incuitabile.  Stretti  dunque  dalle  prefcnti  ca- 
lamità, c  molto  più  dal  timore  de' mali  futuri, e  piùgra- 
ui  niun*  altro  fcampo  vi  trouaua  il  fuprcmo  Configlio, 
che  d'intrcguarfi  con  parte  de' nemici ,  che  gli  attorniaua- 
no,  e  per  tal  via  rcfpirare  non  Telo,  ma  mettere  il  diiTi- 
dio  fra  loro  ,  e  tirarli  in  gara  fe  far  fi  potcua.  Efpofcro 
per  via  di  Ziferino  Barone  al  Nuntio  qucftoloro  configlio 
dettato  dalla  ncceflltà  ;  ed  egli  non  improuandolo  con* 
fcntiua,chc  fi  trattale  vna  tregua  co'Scozzefi  dell'  VI- 
tonia  oucro  col  Barone  d'Inciquin  più  vicino  ,  e  più  in- 
fcfto  nemico  per  potere  congiunti  infieme  i  configli  ,  c 
l'armi  cimentare  rcfpugnationc  di  Dublino  :  poiché  ap- 
pena cauata  vna  licue  contributione  dal  Contado  di  Kil- 
chenia  ,  e  ritornato  à  Korch  con  publico  Editto  dichia- 
rarolTi  dalle  parti  del  Re;  &:  il  nouello  Configlio  glie  ne 
fece  ^andilTimi  applaufi  ,  c  con  ragione  poiché  contra 
ogn'  humana  afpcttaiione  fi  videro  aperto  il  camino  non 
folo  di  fotcrarfi  all'  imminente  naufragio  ,  ma  di  riunirfi  Tregua 
al  partito  Regio  ;  e  mutata  in  vn  fubito  fortuna  di  poter  '"ipup"-"» 

ini  J'TL  r  •    j     dal  Nun- 

cacciare  li  Parlamentari d  Ibcrnia;  e  pertanto  lenza  indù-  lio. 
gio  fcco  trattarono, e  conclufero  la  tregua  della  quale  fi 
moftrò  il  Nuntio  nicntemen  acerrimo  impugnatore  di 
quello  fi  folle  moftrato  l'anno  auanti  della  pace  tra*  Catto- 
lici ,  &:  1  Realifti ,  e  per  le  medefimc  confidcrationi  :  il  che 
li  foprattirò  l'odio  di  tutto  il  Regno ,  che  vedeua  bene ,  che 
fin  tanto  quello  Miniftro  Apoftolico  vi  rifedefic  cadcua- 
no  le  fperanze  d'alcuno  acconcio  ,  e  follieuo  alle  loro 
miferic  ;  onde  l'Inciquin  ftimaua  neccflario  d'opprimer- 
lo infieme  coli'  O-neil  ,  che  foli  coftantemcnte  la  ricu- 
fauano.  Da  alcune  lettere  del  Barone  capitate  in  mano 
del  Nuntio  venne  egli  in  chiaro  di  quelle  trame  ,  che  li 
metteuano  il  ceruello  à  partito.  Haucua  egli  occupata 
quafi  tutta  l'eftate  in  vifitare  le  Città  Cattoliche-,  cfcrci- 
tare  in  eifc  i  riti  ,  e  riforme  de*  Pontificali  Romani  ;  c 
fra  tutte  non  rinucnne  la  più  riuerente  alla  Sede  Apollo- 
lica  chc'^^rfordiaj'Watcrfordiain  Lagcnia,  c  Galuia  in 
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Conacia.  Se  n'era  poi  palVaco  à  \i?^tcrfordia  tanto  per 
vedere  imbarcare  li  CommciTari)  per  Roma  quanto  per 
afpettarc  da  vicino  il  ricorno  del  Decano  di  Fermo  il 
quale  finalmente  dopo  gì' intoppi, c  le  lunghezze  di  tan- 
ti mefi  à  dodici  di  Marzo  pre(e  l'Ifola  à  Duncanan  fu  '1 
Imbaratxi      arriuo  fi  fccero infiniti  e  dircorfi,e  difegni.   Egli  ha- 
8c  intrighi  uea  prima  fatto  intendere  per  lettere  di  portare  leco  la 
ài  qii^eiii   fpada  del  già  Conte  di  Tironc  datagli  in  Roma  da  Fr. 
*         Luca  \i^jidingo ,  e  di  volerla  d'ordine  dell'  ifteflb  confe- 
gnare  all'  O  -  neil  difcendente  del  medefimo  Conte  ;  Sc 
appena  (barcato  confermando  di  hauerla  feco  fufcitò 
fra  gli  Ormonifti  vna  incredibile  follcuatione: gridando, 
che  i  pcnfieri  di  D.  Eugenio  parauano  in  fine  à  prendere 
il  Regno  per  fe,&  à  volerne  l'Infegncdal  Pontefice  Ro- 
mano. AprifTero  tutti  gH occhi, e  refiftcflcroà quelle infi- 
dic  coperto  fotto  il  mantello  di  religione.  Ma  Ibpra  i  de- 
nari ,  che  mandaua  il  Papa  il  difcgno  de'  mcdefìmi  era 
di  volerli  in  ogni  modo  nelle  mani.  Perciò  appena  pu- 
blicata  la  mutatione  d'inciquin  cominciò  il  Configlio  à 
pregare  il  Nuntio  ,  che  ricornafic  à  K  ilchcnia  per  rifol- 
ucre  col  fuo  confcnfo  vna  tregua  con  cflb  lui.  Egli  fc 
bene  dubitalfc  di  non  cflere appellato ,  che  à  ncgotio  fac- 
to, e  di  doucr  fcruiredi  mczo  per  ricondurre  il  Marche- 
fe  d'Ofmonia  à  leuare  le  foizc  all'  O-  neil  rifoluette  da 
principio  à  non  tornare  ,  e  più  prefto  trattenetfi  in  quel 
luogo  di  doue  haurebbe  potuto  fecondo  le  congiunture 
prendere  anco  le  dcliberationi.  Ma  multiplicando  gì' in- 
aiti ,  e  le  lettere.  Se  in  vna  di  effe  dichiarando  il  Confi- 
glio ,  che  niente  fi  farebbe  (lipulato  fenza  la  fua  fodisfa- 
tione  non  fodcnncdi  abbandonatene!,  bifogno  tanta  par* 
ce  d'amici  ,  ò  dar  loro  anfa  di  querelarfi  della  fua  timi- 
dità onde  fi  rcdituì  à  Kilchenia*  Il  primo  negotio  di 
queir  afiemblca  fu  ,  che  il  Clero  mcttcfie  auanti  quelle 
propofitioni  ,  che  li  pareana  necefiarie  per  la  Religione 
acciò  giurandofi  da  ogni  vno  di  oficruarle,e  di  non  con- 
cludere mai  pace  fenza  di  eSc  non  fi  hauefife  più  à  cita- 
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bare  in  qucfta  maceria.  Si  formarono  quefte  pur  alla  fi- 
ne in  numero  di  quattro  con  molto  ftcnco,ccontradiitio- 
ne  nelle  quali  fi  procurò  di  comprendere  tutto  ciò  ,  che 
fpeccaua  al  publico,  e  fplcndido  cfcrcitio  di  cfTa  Rcl'igic- 
Dcz  mancandoui  folo  l'articolo  di  volerfi  vn  Viceré  Car- 
tolico  anfiofamente  promoffo  dal  Nuntio,  e  nel  quale  fi 
mantcneua  il  Clero  affai  fermo  ,  &:  alquanti  fra'  nobili 
Ma  perche  il  corpo  della  nobiltà  ,  e  gli  Ormonifti  non 
ne  volcuano  fentire  parola  fi  pensò  di  differire  quello 
punto  quando  nelle  future  trattationi  di  pace  fi  doman- 
derebbono  le  ficurezze  con  preporla  ad  ogni  altra  i  &: 
erano  del  feguentc  fenfo. 

Articoli  fermati  dal  Clero  Ibcrnefc. 

Pri  Mo.  eh  i  Cattolici  Romani  ,  Ecclcfujltci ,  e  Laici 
ciaftuno  mUa  fia  maniera  goderanno  il  libero  ,  e  ùublico  efer^ 
citio  ,  efuntione  della  Religione  Cattolica  Romana  in  tutto  il 
Regno  con  quel  lufiro ,  e  Jflendorc  col  qu.ile  fori  o  in  ibernia,  ^ 
tn  Inghilterra  nel  tempo  che  regnaua  il  Re  Henri  co  VJJ,  efit^ 
to  altro  Re  Cattolico  fio  predccejfhre  Signore  d ibernia, 

2.  Che  il  Clero  fe:oUre  dlbernia  ,  cioì  ,  /  Primati  ,  Arci^ 
uefcout,  Vefoui ,  Ordin^rif ,  Decani,  Capitoli,  Canonici  ,  Ar- 
chidiacom ,  l'nbendarif ,  &  altre  dignità  ,  e  tutti  gU  altri  Fa- 
ftort  del  Clero  ftcolare ,  e  rìj^ettiu amente  i  loro  fuccef ori  erode- 
ranno d  ogni  forte  di  gìurifditione ,  priuilegi ,  immunità,  con 
pieni  fimo  ,  &  ampliamo  modo,  e  potere  come  il  Clero  fecolare 
Cattolico  Romano  pojfedeué  in  queflo  Regno  fitto  l'vltimo  Re 
Cattolico  Henrico  Settimo  Signore  dlbernia  non  oftante  qualfi. 
uogìia  legge  h  interpretatione ,  ftatuto  ,potep  ,  dr  autorità  in 
contrario. 

3.  Chefarebbono  per  vno  o più  Atti  del  Parlamento  dafor- 
marfi  nel  profimo  Parlamento  abolite,  cajfite  ,&  annuUate  tut- 
te le  multe  ,  pene  ,  prohibitioni ,  &  altro  decretate  per  leg<ri 
flatuti  ,  proclami  ,  Editti  dopo  il  18.  anno  del  Regno  del  Re 
Henrico  Ottano  cantra  i  Profefori  ,e  contra  chi  efercitajfiil  ri- 
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to ,  e  culto  della  Prigione  Cattolica  Romana  tarilo  Ecclvfiafticù, 
che  Laico  ,  e  contra  chi  ne  farebbe  le  funtiont  o  ne  haunbhc 
fTÌuilegto ,  0  giuridittione. 

4.  che  i  Primati y  Ardue fcoui  ,  Veftoui,  Ordinari/,  Deca- 
ni ,  Canonici  ,  Archidiaconi ,  Cancellieri ^The forieri  ,  Cantori, 
PrcuoHi  di  chic  fi  Collegiate  y  Guardiani  y  f  rebendar ^ ,  al- 
tre dignità. ,  Rettori  y  Vicari/ y  (jr  altri  F afiori  Cattolici  Romani 
dil  Clero  fecolare  ,  &  i  loro  fncctf[ori  rijpettiuamente  ha  b  bino , 
tengano  ,  e  godano  di  tutte  le  Chiefe ,  e  benejìctj  Eccleftafiici 
con  quelt  amfUfimo  modo ,  che  vltimamente  il  Clero  Protefl an- 
te godcua  ne  II'  Ottobre  del  infume  con  tutti  i  frutti  y  emo- 
lumenti ,  prouenti ,  immunita  ,  e  di  tutti  gli  altri  diritti ,  che 
rifpettiuamente  appartcneuar.o  alle  loro  Sedi ,  e  Chiefe  tjnto  in 
tutti  gli  altri  luoghi ,  che  i  medeftmi  Confederati  Cattolici  in 
queflo  Regno  rifcucteuano  dalle  mani  de'  nemici  con  qneflo  pero, 
che  fi  confcruino  rijfctliu  amente  4*  Cattolici  laici  i  loro  diritti, 
fecondo  le  leggi  del  Regno. 

Articoli  qucfti  da  prctendcrfi ,  c  darfi  fuora  allora ,  che 
fi  farcbbono  cacciati  li  Parlamentari ,  c  con  cflì  fradica- 
Tcmpoìn-      dal  Rcgno  l'hcrctico}  e  non  quando  le  fortune,  c  le 
opportuno  vice  fteffc  de' Cattolici  agonizzauano  ,cftauano  per  ren- 
pcrUloro  ^      l'vltimo  tìjto.  E  pure  il  primo  articolo  fohmente 

cfcCUllO-       /.      ,,  V  1    1         J   A'        1    V  II  I 

uc.  fra  1  Clero  mcontro  qualche  dimculta  nelle  parole  per 
tutto  il  Regno  :  perche  alcuni  fi  contcntauano  diriftrigner- 
Ic  a' quartieri  in  hoggi  polTeduti  da*  Confederati.  Mail 
Nuntio  ottenne  ,  che  il  Clero  fermamente  s'indurafTe  e 
per  cofcienza  ,  e  per  honorc  in  pretendere  ,  che  fi  dila- 
tale à  tutto  il  Regno.  Nel  fecondo  articolo  fi  fpccificò 
il  Clero  focolare  fenza  farfi  mencione  del  Regolare  per 
la  peculiare  difficultà  dc'Monaftcrij  impropriati  ,  c  ri- 
cercati da  gli  heretici  ,  e  poffeduti  da'  Cattolici  tiepidi 
nella  rcfticucion:  della  Religione  Cattolica  per  temenza 
di  perdergli  fe  fi  cacciafTcro  gli  heretici.  L'vitima  clau- 
fola  con  la  rifcrua  infine  dell'articolo  4.  fignificaua  ,che 
hauendo  li  Vcfcoui  Procedami  Icuaci  alcuni  terreni  àdi« 
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uerfi  laici  lotto  prcccfto  ,  che  non  foflcro  comprefi  nelle 
improprationi  ò  inucfticurc  ùtc  dal  Re  à  gli  ftcfli  Laici, 
cflì  voleuano  rifcruarfi  il  giure  di  poterli  ripetere  ingiu- 
dicio  fecondo  le  leggi  del  Regno  auanti  à  chi  ne  fareb- 
be giudice.  Furono  giurati  quelli  articoli  con  qualche 
difcrcpanza  perche  vna  parte  voleua  riferbarfj  autorità 
di  fatui  fopra  ogni  rifolutionc  ,  che  le  foflfe  venuta  in 
piacere ,  c  di  mutarli  à  fua  polìa  i  ma  fi  conclufc  alla  fi- 
ne in  vna  dichiaratione  feparata ,  che  à  tutta  1*  aflcmblea 
inficme  reftcrebbc  folamente  la  facultà  di  dichiarare  quan- 
do nel  Regno  fofTc  inhabilità  ò  impotenza  dj  profcguire 
l'effetto  d'cin  articoli  :  il  che  interamente  non  piacque 
al  Nuntio ,  perche  Ce  bene  quando  lalTemblea  hauclTc 
tutto  il  fuo  numero  non  dubitaile  egli  non  preualelTe  la 
parte  conforme  à  jui  di  fenfo:  tuttauia  quando  foflc  fcar- 
fa  poteua  fuccederc  ,  che  Ci  dichiara  (Te  qucda  impoten- 
za, e  cofi  calare  à  conditioni  minori. 

Per  rompere  l'introdotta  pratica  di  vna  tregua  de' Propofla 
Confederati  con Inciquin dopo  lafua  ritirata  fece  ilNun- 
tio  proporre  al  fupremo  Configlio  ,  che  D.  Eugenio  ca- 
ricauafi  con  le  fquadre  d'Vltoniad'amminiftrare,  c  trat- 
tare la  guerra  nella  Momonia  con  non  altri  dipendi) , 
che  delle  contributioni  ,  che  ne  caucrebbe^Ma  fu  ri- 
buttata la  propofta  come  vana,  &:  inuerifimile  non  effen- 
do  credibili  ,  che  gli  Vltoniefi  i  quali  non  potcuano  ri- 
buttare ,  e  cacciare  dalla  propria  Prouincia  gli  Scozzefi 
molto  più  debili  ,  e  fpolTati  d'Inciquino,  follerò  per  de- 
bellare quelli  nella  Momonia  :  oltre  che  non  intende- 
ua  il  Configlio  d'appoggiare  in  cura  quella  guerra  àD. 
Eugenio  fquadrato  di  genio  prono  più  tofto  à  nutrirla, 
&C  immortalarla  ,  che  à  finirla.  Ne  voleuano  in  fine  ab- 
bracciare vn  partito  cfdudentc  la  tregua ,  che  rip^aua- 
no  alTolutamente  necelTanaal  follieuo  delle  loro  proftra- 
te  fortune.  Ben  li  compiacque  il  Configlio  di  prolungare 
loro  li  quartieri  fino  a' venti  d'Aprile.  Comparuc  inque-  Ncgotiato  - 
Ilo  mentre  à  Corca  il  Colonnello  Gio  :  Barri  fuggitco  da'  Barri. 
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Parlamentari  infiemc  col  Marchcfc  d'Ormonia.  Ncgotiò 
egli  con  Inciquin,  e  pofcia  con  faluicondotti  dell' vna,^ 
c  l'alerà  parte  trattò  più  volte  col  fupremo  Configlio  à 
cui  riraoftròcome  il  fudettoMarchefeera  in  grandillìma 
gratia  del  Re  il  quale  non  potendo  altrimenti  dichiarariì 
gli  hauefTe  dato  vn  fegno ,  e  cifra  :  c  poi  fatto  faperc  a* 
Scozzefi ,  che  chi  darebbe  loro  tal  fegno  faria  munito  di 
pieno  potere  di  concludere  con  cflì  loro:  onde  il  foloef- 
pedicnte  per  quietare  alTatco  l' Ibernia  confiftcffe  in  ri- 
pigliare con  fodisfatione  del  Re  il  Marchefc  d'Ormonia 
perfuo  Viceré  :  perche  in  talcafo  anco  gli  Scozzefi  difen- 
Ibfi  adeOb  della  parte  Regia  farebbono  d'accodo  con  gì* 
Irlandefi.  Che  Inciquin  con  quefte  conditionifi  vnirebbe 
anco  egli  ,  c  per  confcgucntia  non  refterebbe  altro  ad- 
uerfario  ,  che  gl'Inglefi  à  Dublino  inhabili  à  refiderc  à 
tante  forze.  Adherendo  il  Configlio  al  parere  del  Barri 
fcriife  ad  Inciquin  proponendoli  la  tregua  ,  che  deflc  cam- 
po à  trattare  delle  fopradctte  cofe.  Ma  Inciquin  ,  che 
non  riconofceua  il  Configlio  fupremo  per  vna  legitima 
adunanza  rifpofe  al  folo  Dottore  Fencll ,  eh'  era  vno  de' 
Configlieri  domandando  per  la  tregua  conditioni  imper- 
tinenti >  e  fra  l'altre  quattro  mila  feudi  la  fettimana. 
Nientedimeno  il  Configlio  fpedì  due  CommelTarij  à 
trattare  di  nuouo  con  Inciquin  fenza  diflìmulare  la  vo- 
glia di  rihauere  per  Viceré  il  Marchefe  d'Ormonia  il  cui 
fine  manifcfhamente  appariua  in  ogni  loro  attione.  Ro- 
Il  Nuntio  bQftiffimo  contradittorc  nientemen  del  ritorno  d'Ormo- 

in  oppoit- 

to.  nia  ,  che  della  tregua  appariua  il  Nuntio  adoprandofi  e 
con  la  lingua,  e  con  la  penna  à  fconcio  dell' vno  ,  e  l'al- 
tro difegno.  Rapprefentaua  al  Configlio  i  danni  di  que- 
lla tregua  quanto  alla  Religione ,  e  quanto  all'  honore  dei 
Regpo,  e  quanto  alla  fodisfatione  del  fommo  Pontefice, 
incompatibile  coll'admiffione  d'vn  gouernoheretico.  Nel 
feguente  foglio  rillrinfc  le  ragioni,  ch'egli  adduccua. 
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prò  ,  &c  conerà  fbpra  la  celTatione. 

!•  Edvcono  /4  w-      I.  Nùn       giacere,  cht 

1^  cijiìia  preci/à  fuppc-  qttefianuefatàjideierminidal 
menao^'Jfatto  impofthtU  ilgutr-  C»n figlio JoUmente  ftnz^a  fare 
reggiate  in  Lagtnia  ,  &  in  t  tonti  dtlt  erario  y  e  chiamare 
Momonia  infiev.e  per  il  man-  li  Generali  per faptre  fe  ci  fono 
c Amento     ogni  ccfd  neceffa-  armi,  e  Joldati  da  poter  fare 

fffff  due  le  guerre ptrche  molti 
dicono  il  contrario  ,     è  cerio^ 
che  Pefercitù  £Vltoniaera  b.i. 
frante  à  fure  in  Momonia  la 
guerra  contro  Inciquin  ,  e  con 
'vn  altra  parte  reftare  alla  di- 
ftfi  di  Lagenia. 
2.  Stippofla  quef^a  necefità      i.  Inciquin  tre  volte  fi  è 
concludono  facilmente  tjfer  più  dichiarato  per  il  Re  ,  e  fempre 
vtiUfar  tregua  in  Momonia ,   ha  mancato  ,  //  che  molto  più 
the  in  Lagenia  Hante  che  il  ft  può  credere  hoggi , che  S,  M, 
Barone  fi  è  dichiarato  per  la  fi  troua  in  flato  tanto  inflict: 
parte  del  Re  yC  pero  dcu'  tJfer  antut  ci  fono  graui  indii^  ,e  ne 
abbracciato  da  Confederati  per  p^irlano  le  lettere  di  Francia, 
p9tei  anco  Jf  erare  dalla  Regi-  eh'  egli  ,       Ormonia  Jiano 
na  ,  e  Principe  più  auuantag-  Parimientari  ,  e  pero  ptrche 
giofe  conditioni  mila  pace  y  che  così  fia  concertato  col  ParU" 
fi  tratta ,  e  dicono  d  ejfr  certi  y  mento ,  ouero  pi  rche  hanno  vt- 
the  Noftro  Signore  approuerà  il  duto  ,  che  quelli  ,  che  tengono 
tutto  perche  [appongono  ,  eh' e-  in  Inghilterra  per  il  Re  hanno 
gli  non  voglia  leuare  alcuna  ottenuto  buone  conditioni  d,iW 
tofa  al  Re.  i^tffo  Parlamento.  E  fe  qurfto 

e  y  che  certcz,z.a  puole  hauerfi, 
che  la  Re^na  fia  per  hauer  ctt- 
w  ,  che  i  Cattolici  trattino  il 
TomoXir.j^  HhhhJi 


75)0         DEL  MERCVRIO 

Bitrofte  d' amico  ?  unzi  che  Jj>erdnz,a  ,  che  S.  M.Jìa,  fer  àuudn* 
t aggi  Afe  le  condì  t  ioni  mentre  vede ,  che  i  Cattolici  fono  deboli , 
e  che  per  meglio  confcjfare  la  loro  deholezz^a  vanno  ad  inco»' 
trare  colla  tregua  vno  ,  che  quattro  di  fa  ha  ejpilato  tutta  la 
Prouincia,  rouinato  le  Chiefcy  e  fatto  ogni  male  pofibile  à  tut- 
ti ?  guanto  à  Noflro  Signore  ft  e  rifpoflo ,  ch'egli  crede  fempre 
ejfr  maggiore  fcruitio  del  Re  ,  che  leTtrre  y  e  quartieri  fiano 
in  mano  de' Cattolici ,  che  de  Proteftanti ,  e  che  per  quefto  hi 
fempre  dejiderato ,  che  fi pigUaJfe  Dublino ,  benché  vifojft  den- 
tro il  M arche fe  ,  e  che  pero  non  Jpcrino  ,  che  la  Santa  Sede  fia 
per  àpprouare  quefia  tregua  per  tal  fine  fe  non  è  maniffio  il 
vantaggio  della  Religione.  Si  diccua  ancora ,  che  fe  /'  armi  fi 
mouejfcro  verfo  Dublino  coli*  aiuto  £  Inciquin  come  i  Confede- 
rati defiderano  ,  e  che  C  Inglefe  ,  che  vi  e  dentro  fi  dichiaraffe 
in  quel  punto  per  il  Re  ,  che  s  haurà  allora  da  fare?  Forfè  am- 
metterlo dalla  nofira  come  Inciquin  ,  &  allora  non  farebbonoi 
Cattolici  rifirettijira  due  nemici ,  e  la  Religione  più  in  mez.zj) , 
che  loro  ?  la  qual  confideratione  e  diuenuta  poi  più  vcrifimile 
quando  fi  e  vi  fio  fra  articoli  propofii  da  Inciquin  per  la  tre- 
gua  ancora ,  che  quando  il  Giones  fi  dichiaraffe  per  il  Re  li  Cat- 
tolici fiano  tenuti  à  fare  feco  l'ifhjfo. 

5.  che  fatta  quefia  tregua  3.  Si  può  dubitare  y  che  non 
potrehbono  U  due  Prouincie  hauendo  i  medefimi  pigliato 
Vnitefar  t  impre fa  di  Dublino,  Dublino  quando  era  tempo  id- 
e  liberarfi  a  fatto  dal  Parla-  dio  non  glie  lo  conceda  hogg^ , 
mento  con  guadagnare  la  Me-  che  lo  vorrebbono.  Se  douranno 
tropo  li  del  Regno,  fare  C  imprefa  Prefioncy  &  O- 

neiir infieme  faremo  al  medcfi- 
mo  dell!  altra  volta  ;  che  la  facci  vn  folo  non  fi  vede  modo  ò 
Jperanx,a  di  buon  fucceffo.  E  fe  Inciquin  fofe  come  fi  e  detto . 
d" accordo  colGiones  oltre  alt  vnione  di  tanti  Cattolici  y  che  hog- 
gi  lo  fauorifconoy  che  acqui  (io  fi  farebbe  per  la  Religione  }  e  fe 
la  prefa  di  Dublino  feruiffe  per  ricondurre  Ormonia  come  tanti 
credono  non  farebbe  a  fatto  rouinata  la  parte  Ecclefiafiica  ?Che 
prudenx^a  e  dunque  metterfi  a  tanti  rifichi  mentre  fi  può  oppi^- 
gnare  vn  inimico,  che  ci  mette  in  tanti  fojpetti ,  e  difender 
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ds  vn  altro  Jìno  a  che  Dio  migliori  le  conditieni  del  Regno. 

4.  Aggiungono  ^  che  fe  U  4.  Ne  ftgue  dunque  ,  che 
tregua  non  fi  facejfe  ,  e  fi  an-  hi  fogna  huttarfi  in  braccio  ad 
dàjfe  Colt  armi  contra  il  E  aro-  vno  del  quale  babhiamo  proba- 
ne  potrebbe  rififluerfi  à  vendere  bilità  ,  che  farebbe  traditore, 
'tutti  i  fuoi  quartieri  al  Parla-  M-t  vn  tale  argomento  non  va- 
mento  ,  e  fur  come  dijperato  le  apprtjjo  i  molti  ,  che  fiufa- 
quefio  gran  danno  al  Regno.      umo  Ormoni  a  dell' hauer  dato 

Dublino  al  Parlamento  con  di- 
te, che  i  Cattolici  ftefii  C haueuano  mejfo  in  djp trattone.  I più 
giud'tiofi  pero  Jfimcrebbt  ro  maggiore  vantaggio  l' hauer  il 
ParLwieuto  inimico  fioperto  in  quei  quartieri,  eh' un  huomoda- 
fiuta  natura  come  ti  Barone  il  quale  fino  adejfo  non  ha  fatto 
altro ,  che  ingannare  la  patria. 

j.  Concludono  ,  cHcjfendo  y.  Le  conditioni  della  reli- 
le  c:nditioni  di  concertarfi  gione  in  quefio  ne  gotto  fino  ad- 
con  Inciqutn  buone  ancora  per  efifo  non  appmfcono  altre ,  che 
la  Religione  tanto  più  il  ne-  quelC  efercitio  occulto  di  effa  il 
gotto  cantina  fenz^a  dificoltà ,  quale  è  fiato  continuato  fino  a 
e  con  fodiòfaiione  del  Papa.      qui  ne*  medefimi  quartieri  de 

gC  inimici  i  ma  dì  quefio  qual- 
che co  fa  più  fi  dirà  à  parte  mi- 
la frittura ,  che  tocca  la  fodis- 
fitione  del  Clero. 
Sì  rìfponde  bene  quando  fi  fofie  voluto  hauer  (occhio  di  fare 
vna  tregua  con  vant  iggto  della  Religione ,  e  d'altro  bifognaua 
trattarla  con  vn'  efcrcito  in  ordine  fi  non  maggiore  almeno  pa- 
ri a  quello,  che  tiene  in  ordine  Inciquin, perche  così  le  cofe  fk- 
riano  pijfate  con  decoro  ,  e  con  fin  fa  fra  tutti  i  Principi  del 
mondo ,  e  non  con  ignominia  come  fuccedcrà  adi ffo.  E  perche  è 
notorio,  che  D.  Eugenio  0-neil poteua  andarui  con  tanto  e ft ret- 
to da  metter  terrore ,  e  forfè  vincere  il  nemico  ,  e  che  il  Con  fi- 
glio non  ha  voluto  mandaruelo  ,  e  molti  della  Prouinci.i  fi  fono 
dichiarati  di  volerli  refifltre  fe  vandajfe  ;  non  fi  vede  cerne 
bora  poff r  hauere  caro  di  fentire  le  co  fi  in  tale  fato  ,  che  pilo 
prefio  fi  voglia  efercitare  vit'  odiointenfo  contra  i  Nationali,  e 

Hhhhhi) 
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Riftretto  delle  ragioni  del  Clero  toccante  il 
lolo  rifpetto  della  Religione  contro 
la  Tregua. 

U  f"""  forza  fipra  il  ccntimmvrod'infeJel.ì  che  fìì 

C,nd,c,.  che  furane  fiacciati  dui  SarJc  fiu/la  fj  c  L„ 
t'r  al.ro  ,  che  fcr  l'.frcitio ,  che  vi Jì faccia.       '  ' 

he  da  lTVf-"^'.  f""'  1""  ''•  ^'fig'' ■  'he  mn gli farcb- 
l>'f"'f.>Pd,.da-fi,ifilda,i,  e  fino  U  fede  Ihczi.f tini  Hi 

Tj,  f'  'l  pericolo  della  Rclirione,  liacITo  e 

molto  f,»  milita  con  il  Barone  ^      >  »  W»  < 

-n-riranno  dekoìit\if;::^^^^^^^^^ 

unto  muori  'ondi.ioJ,ifiÌa.eranno;::i:Ìi:^^^  ''f"^' 

J.  L  haiur fritto  Inciauin  con  dinerre  lettere  eh,  k.r 
cpfnmerejl  Nuntio  .  e  D  Eu^.  nio  con  J  T  '  ' 
f£  fi^o  del  fericho  de^'^U^Z %^u7:::tl 
CUronon  W  ^r,Jìne  ,  che  fnefio:  ^  tef^M:iefi  fi 
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dichìarj,  di  fi  are  per  loro  ,  e  confcgucntemente  dhauere  i  mede- 
fimi  fini.  Che  fi  può  dunque  affettare  fi  ad  vn  tal\anìmo  fi 
Aggiungano  le  forz^e,  1'adherenz.e  ,  e  l'autorità  di  fare  ni  che 
toglie  VÌA  affatto  [argomento ,  che  fifa  ex  aduerfo ,  cioè ,  per  ef- 
ferfi il  Barone  dichiarato  perii  Re  meritare  d'effere  abbracciato: 
perche  anz.i  per  efferfi  dichiarato  fecondo  Li  relif^ìone  deue  effe- 
re  reietto  fecondo  la  forma  del  giuramento  de  Confederati ,  che 
preferi  fce  la  religione  al  Re  come  hanno  mcfirato  fin  da  princì- 
pio della  guerra. 

La  politica,  dicca  egli,  promcttcua  fegnalati  vantaggi 
dall' vnionc  de  Prcfcitcriani  co*  Confederati  Cattolici 
centra  i  Puritani.  Ma  chi  ben  confideraua  più  à  dentro 
il  pericolo  della  Religione  la  quale  in  mano  ò  dell'  vna  o 
dell'  altra  fetta  farebbe  fcmpre  ò  oppreffa  ,  ò  à  poco  a  ^j^-j;^»»^;- 
poco  diminuita  ,  e  forfè  vna  volta  cftinta  aborriua  fimili  Nimtio, 
voci  d'incanto  ,  &  ogni  concordia  con  heretici.  Nè  ap-  ciyo  aii 
prouaua  la  ragione  della  neccffità ,  che  allegauano ,  c  l'im- 
potenza di  non  poter  foftenere  due  guerre  per  la  pouer- 
tà  dell'  erario  ,  e  de'  popoli  fi  che  douendofi  far  tregua 
con  vno  complifTe  il  farla  più  torto  col  Barone  d'inci- 
quin  dichiarato  per  il  Re,  che  co'  Dublinefi  feguaci  del 
Parlamento.  Furono  appellati  dal  Configlio  à  Kilchenia 
liVcfcoui  &  i  nobili  della  Momonia;onde  il  Nuntiocon 
elfi  Vefcoui,c  co*  loro  confratelli,che fi  trouauano  nella 
ftclTa  Città  tenne  dauanti  fe  vna  Congregatione  di  fedi- 
ci  Prelati  a'  quali  leffe  gli  articoli  ,  che  andauano  attor- 
no  della  tregua  tra  'l  fuprcmo  Configlio  ,  &:  Inciquin 
aringando  contro  di  efla,  e  ne  rifultò  vna  dichiarationc 
al  Configlio  fottofcriita  da  quattordici  Vefcoui  ,  che  la 
tregua  fecondo  le  circoftanze  prefenti ,  e  per  i  pencoli 
probabili  della  religione  non  fofTe  ficura  in  colcienza.  Il 
Tuamcnfc,  &  il  Limcricenfe  s'erano  prima,  fottofcr  itti 
all'  iftruttioni  date  dal  Configlio  a'  Commcffari,  delti- 
nati  ad  Inciquin  per  il  Trattato  :  ma  prefi'ati  dal  Nuntio 
fi  fottofcriffcro  egualmente  alla  dichiararione  contrana 

Hhhhh  iij 
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nel  che  però  cucca  la  marauiglia  cadcua  foprail  Tuamen- 
fc  perche  quanco  all'  altro  di  Limerico  erano  diciocco 
meli,  che  s'era  ftrccco  con  la  faccione  Ormonica.  Publi- 
caca  la  dichiaracione  Ci  vdì  vn  grandiHìmo  cumulco  delle 
due  Prouincie  di  Lagcnia  ,  e  Momonia  mefcolaco  con 
trairNun-  cancc  minacce  conerà  il  Nuncio,  che  fino  alcuni  Rcligio- 
tio  Riuuc-  fi  vennero  à  dirgli  d'hauere  fapuco  in  confcffionc  ,  che  ù 
ordiua  vna  congiura  conerà  la  fua  pcrfonaiC  quefto  l'in- 
dù (Te  à  viuere  con  molca  cautela  per  guardarfi  dalla  rab- 
bia de'  Momoniefi  fcaduti  dalla  fpcranza  dell'  imaginata 
loro  felicità  di  godere  fei  mefi  di  refpiro.  Anche  i  Lage- 
nieG  frcmcuano  contro  di  lui  di  fdegno  come  pur  tutto 
il  Regno  eccetto  gli  EcclefìaRici  diuifi  in  due  fatcioni: 
gli  vni  adhercndo  a'  fenfì  del  Nuncio  :  gli  altri  aperta» 
mente  alicnandofene.  I  Configlieri  villa  la  dichiaratione 
del  Clero  fi  comportarono  più  rimeflamencc  andando  più 
voice  à  crouarc  il  Nuncio  con  procurare  di  fodisfare  in 
qualche  maniera  al  Clero  ,  e  per  cai  via  Icuare  lo  fcru- 
polo  della  tregua  j  e  per  ranco  prorogarono  a'  Commef- 
farij  già  da  loro  inuiati  à  Dungrauon  il  tempo  da  con- 
}.Maggk>  eludere  à  due  giorni  per  volta, e  furono  di  ritorno  aKil- 
*^'*'*  chcnia  fcnza  conclusone,  perche  Inciquin  s'era  mcflb 
fu'l  grande ,  e  voleua  conditioni  maggiori  ;  e  dall'  altra 
parte  fcorgcndo  la  fralezza  de'  Cattolici  fenza  eferciriin 
quella  Prouincia  fcriueua  alle  Cicca  ,  &:  ad  ogn'  vno 
come  fe  la  tregua  foflc  fatta  ,  &  inuicò  cucci  i  Cattolici 
à  tornare  ne'  quartieri  ;  e  già  praticauafi  in  Momonia  co- 
li Nuntio  luteo  foffe  comporto.  11  ConCglio  era  cucco  con- 
Ifiuxdiro.  fu£b,e  pencico  della  fua  imprudenza  in  appellare  i  Vef- 
coui  quando  le  cofc  erano  come  finire.  D.  Eugenio  con- 
gregaua  Tefercico  per  appoggiare  le  rifolucionidcl  Clero  j 
dichiarato  Inciquin  contro  di  lui ,  e  contro  il  Nuncio  il 
quale  era  alcrcsì  pencico  d'eflcre  vfcico  dalla  libcrcà  de! 
porco  di  \K?^ccerfordia  ,  Se  encrato  ,  per  così  dire ,  nelle 
ftrettczzc  della  carcere  di  Kilchenia  oue  era  dihgentc- 
mencc  ofTcruato  ^  e  non  ne  potcua  partire  fenza  la  per- 
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milTìonc  de' Configlicri.  Scaua  fermo  di  fcguirc  in  quella 
feconda  concrouertìa  per  la  tregua  il  methodo  da  lui  te- 
nuto nella  prima  della  pace  :  figurandoli ,  che  fi  lafcialfc 
di  profeguire  vna  guerra  fcnza  alcuna  neccflìtà  ,  c  per 
intcrelTe  politico. 

Era  degno  dioflcruacione ,  che  con  fini,  c  mczi  molto 
diucrfi  il  Clero  hcretico  della  Scoria, &:  il  Clero  Catto-  cleri op- 
lieo  dell'  Ibernia  feparauanfi  da'  comuni  configli  de'  lo-  ^oli>  aI 
ro  Regni ,  ccontrariauano  giufta  lor  polla  il  riforgimen-  lo^suto.' 
to  del  Re;  gli  vni  opponendofi  alla  guerra  ,  che  voleuafi 
fare  per  rimettere  in  libertà  ,  e  fu  '1  throno  il  Re  ;  e  gli 
altri  impedendo  la  tregua  ,  che  li  conciliaua  il  fauorc  di 
tutta  ribernia;  efclamando  il  Nuntio,  che  non  tanto  fi 
trattaua  di  tregua  di  cui  e  proprio  di  lafciarc  le  cofe  lic' 
medefimi  termini  ,  che  fi  trouano  quanto  di  debilitare 
li  Catcollici  ,  e  rendere  force  il  Barone  d'inciquin  di- 
chiaratofi  già  RealiUa  perche  li  dauano  dominio  il- 
limitato ,  gli  accrefceuano  notabilmente  li  quartieri  , 
e  quello  che  li  parca  intollerabile  ,  li  concedeuano 
in  ricompenfa  Tefattionc  delle  decime  Ecclefialliche. 
Ma  oltre  di  quello  la  confederationc  non  tenelfe  necef^ 
fità  alcuna  di  tregua  nel  qual  cafo  quando  gli  altri  mo> 
tiui  cefialTcro  il  contraherc  con  gli  heretici  folTc  per  fe  l't^^n^obik 
ftelTo  illecito.  Diccua,che  Tefercito  del  Ipncs  à  Dublino  conrad'!*- 
confumato  in  olferuarc  l'O-neil  tutta  Teliate  non  arri-  rioni  il 
uaua  à  tre  mila  loldati  ;  e  che  per  tenergli  addietro  era-  N""^"®- 
no  d'auanzo  li  reggimenti  del  Prcftone.  Che  in  Cona- 
cia,  fid  Vltonia  gli  Scozzcfi  non  fapeflTcro  far  altro  ,  che 
inutili  fcorriere.  Che  il  detto  Barone  in  Momonia  era  ri- 
dotto con  dumila  fanti  fenza  llipendio ,  e  poco  meno, 
che  nudi  :  onde  le  genti  di  D.  Eugenio  in  numero  di  cir- 
ca fei  mila  gli  haurebbono  in  pochi  giorni  disfatti  ;  le 
quali  genti  olfcriuafi  il  Nuntio  di  pagare  co*  denari  del 
Pontefice,  &:  addolTarfi  tutto  il  pefo  della  Momonia.  AI 
fuono  della  moneta 'tutti  liVcfcoui  condannarono  la  tre- 
gua ;c  l'Arciucfcouo  Tuamenfc,  che  da  principio  fi  mo- 
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(Iraua  contrario  fcncica  l'oblacionc  de' denari  di  Roma 
prefe  la  penna,  e  fofcriucndo  con  gli  altri  dichiaroflì  di 
farlo  per  quello  folo  motiuo.  £  rifoluci  tutti  di  prO' 
cedere  come  fu  fatto  nella  reiettione  delia  pace  :.  delc- 
I"*dc[  5^^°^°  l'autorità  di  venire  alle  cenfure  quando  come  la 
Clero.  prima  volta  ne  veniflc  il  bifogno  ;  e  fuccedendo  gl'im- 
pedimenti la  facultà  infieme  di  fubdelcgare.  Vfcita  que- 
lla dichiaratione  è  incredibile  la  commotionede  gli  ani- 
mi ,  che  ne  cagionò  :  fremendo  di  rabbia  contra  i  Vef> 
coui  ,  c  contra  il  Nuntio  in  particolare.  £  tenendolo  di 
già  nelle  loro  mani  il  fupremo  Configlio  iì  riuolfe  à  con- 
eludere  tre  cofe.  La  prima  di  ftrignere  fubito  per  Scrit- 
tura con  Inciquin.  La  feconda  fìngere  col  Clero  di  vo- 
ler procurare  temperamenti  di  comune  fbdisfatione.  La 
terza  di  raccogliere  con  gran  celerità  l'efercito  di  Pre- 
done acciò  congiunto  coli' altro  d' Inciquin  andafTe  alla 
volta  di  D.  Eugenio.  La  prima  ,  e  la  terza  di  quede  ri- 
folutioni  redauano  occulte,  &:  appariua  folamente  la  fe- 
conda :  il  che  riferito  al  Nuntio  ,  e  che  in  feguitamento 
fi  folTero  fpcditi  li  Commcfìfarij  al  Barone  volle  chiarir- 
fcne  dalVefcouo  diLamcrich  vno  de' Configlieri  fcmpre 
confcio,  ic  adhcrcnte  aMoro  penfieri  ;  e  rifaputo  il  tutto 
li  parue  tempo  di  penfare  al  proprio  fcampo  predctermi- 
oandofi  à  fuggire» 
Sidctcr-  Stantiftuaegli  in  Kilchcnia  oue  hauca  co! l'occhio  pro- 
mina  alla  prio  veduto  entrare  trecento  caualli  armati  fotto  la  con- 
^"S*-  dotta  del  Vifconte  Mugarct  fi  che  frà  pochi  giorni  il  fu- 
premo Configlio  foffe  per  darfi  mano  coll'eferciro  d' In- 
ciquin,  con  lettere  circolari  già  dichiaratoti  contra  lafua 
perfona.  Non  Gipendo  dunque  qual  ficurczza  ritrouarc, 
ò  di  quali  ftrapazzi  verifimilmente  non  temere  fece  la 
mattina  fegucnrtT' per  di  fuori  accollare  la  fua  lettiga  à 
Kilchenia  ,  e  con  due  foli  per  gli  horti  della  cafa,  che 
occupaua  falcndo  sù  la  muraglia  calò  ad  vna  parte  poco 
frequentata  ,  e  toccando  di  buon  palTo  fi  fece  portare  à 
Maiiaburgo  oue  furono  fubito  à  riciouarlo  alcuni  Vefco^ 
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ui,e  D.Eugenio. Fù  creduto, eh' ei  firaulaflc  timore d'cf- 
fcrc  manomcfTo  per  non  trouarfi  prefentc  alla  publica- 
tione  di  vna  tregua  ,  che  giufta  Tua  porta  egli  robufta- 
mcntc  contrariaua.  Rimafcro  attoniti  tutti  per  l'im- 
prouifa  fua  partita  non  vdendofi  ,  ne  vcggendofi  ,  che 
conuenticolc  ,c  fufurri  ;  e  dubitauafi  pure  non  incitafl'c  y-Macgi» 
egli  contro  di  loro  l'O-neil  fe  bene  non  lo  temeuano  ^  ^ 
molto  perche  non  haueua  allora  più  di  fettecento  fanti; 
c  volendo  mettere  infiemc  il  reftante  con  le  loro  forze 
erano  per  antiuenirlo.  Da  Mariaburgo  faceua  difegnodi 
arriuarc  à  Galuia  perche  llimaua  neceffario  di  collocarfi 
Tu'!  mare  per  cflcre  pronto  in  ogni  difaftro  à  far  vela;  c 
quanto  li  parca  ficuro  quel  Porto  tanto  haucua  prouata 
bcn'aftctta  la  maggior  parte  della  Città  (ìtuata  ncH' viti- 
ma  parte  occidentale  dell' Ifola,  cioè,  nell'orlo  eftremo 
del  Mando  vecchio.  Ma  quando  ftaua  per  incaminaruifi 
li  fopraguinfc  vna  legationc  del  fupremo  Configlio  per 
inuitarlo  al  ritorno  ,  e  per  farli  nuoue  propofte  fopra  la 
tregua.  Dodici  giorni  fi  trattenne  in  Mariaburgo  su  que- 
lla ncgociationc  nella  quale  per  moftrarc  dai  canto  fua 
ogn'  imaginabilc  facilità  ,  c  faluarc  almeno  il  principale 
aiuto  ,  che  haueano  per  la  Religione  approuò  ,  che  D, 
Eugenio  proponcfiTc  le  conditioni ,  che  defideraua  per  fi- 
curezza  fua  ,  e  de'  fuoi  adhcrcnti  à  fine  di  poter  quando 
poi  fi  ottcnelVcro  lafciar  correre  in  qucfto  cafo  la  tregua. 
Ma  la  medcfima  fera  furono riccuute  dal  Nuntio,c  con- 
ildcrate  per  dcriforie.  , 

Predone  partito  da  Catcrlagh  perla  via  di  Kilchenia  Morta dd 
s'incarnino  verfo  Birr.  Il  primo  auuifo  di  quefta  mofTa 
fù  recato  al  Nuntio  da  vno  della  fua  famiglia ,  che  tor- 
nando da  Kilchenia  vide  marchiare  Tefercito;  e  com*  c 
folito  d'ingrandirfi  qucfta  forte  d'obbictti  riferì ,  eh'  era 
forte  di  diece  mila  foldati.  A  qucfto  annuntio  prima  ma- 
rauiglioflijC  poi  impallidì  D.  Eugenio  :  perche  non  fi  tro- 
uaua,  che  con  fette  in  ottocento  de' fuoi  benché  fi  òcfCc 
voce,  c  fi  facefifc  diligenza  di  maggior  numero.  Se  Pre- 
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ftonc  vcniua  diricco  à  Mariaburgo  ò  fc  ne  foflc  calaco 
da  Birr  diflance  quaccro  fole  miglia  coglicua  in  luogo  sì 
debole  fprouifti  il  Nuncio  ,  c  l'O-ncil.  Ma  ò  non  andò 
vcramcncc  per  la  mcnce  di  Predone  si  buon  Caccolico 
vn  penderò  canco  cenerario  al  fcrucncc  fuo  zelo  ,  &  al- 
la profcflaca  Tua  ycncracione  vcrfo  vn  Miniftro  Apofto- 
lico  ;  ò  volle  prima  mccccrG  in  luogo  di  giuncare  le  fuc 
forze  à  quelle  d'Inciquin  forfè  penlando  ,  che  D.  Euge- 
nio fi  crouaflc  più  gagliardo,  con  le  medelìme ombre  in- 
acTriun-  gannandofi  ,  che  faceuano  ofcurità  anco  à  gli  alcri.  In 
tio  ,  c  de*  tanca  anguftia  di  penfieri ,  e  di  forze  fi  riftrinfe  il  Nuncio 
Vdcoui.    ^^j^      Eugenio  ,  c  co'  Vefcoui  per  difcorrere  del  modo 
come  foccrarfi  dall'  immincnce  pericolo.  Coli'  eflcrfi  ci- 
raco  canco  addcncro  all'  Ifola  haueua  perdura  la  liberei 
di  parcire,  perche  il  cornare  da  Mariaburgo  à\^^cccrfor- 
dia  era  appunco  il  mcccerfi  in  bocca  de  gli  ftcflì  pcrfc- 
cucori.  In  \<^ccerfordia  dopo  larriuo  del  Decano  di  Fer- 
mo voleua  il  Nuncio  ricomarfcnc  à  Homa  veggcndo  la 
mala  paraca  delle  cofc  per  i  Cartolici  ;  moki  poccnti  di- 
chiaraci conerà  la  fua  perfona  i  difprczzaco  il  pacrocinio 
della  Sede  Apoftolica;  e  le  faccioni  poco  meno,  che  alle 
mani  fra  loro  :  fi  che  per  poco  ,  che  la  fragilicà  del  fen- 
fo  in  quei  primi  mori  non  lo  perfiiadefie  alla  parcenza. 
Ma  fcoperco  il  penfiero  amari  fi  vdirono  li  lamcnci  della 
parce,  che  fi  vedeua  abbandonaca.  D.  Eugenio  gli  fpe- 
Rimo-  Rcligiofi^  à  rapprcfencarli  con  lagrime  ,  che  il  fuo 

Arante  per  coftance  fcruitio ,  e  quello  de'  fuoi  anccnaci  vcrfo  la  Re- 
'iN^^tr^  ligione  Caccolica  fenza  alcuno  riguardo  ne  della  vira,  ne 
diiu'iuga.  delle  forcunc  non  mcricafTed'eircrelarciacoin.cempo^chc 
fi  crouaua  già  opprcfib  da'  nemici.  Tucci  i  feguaci  di  lui, 
e  la  maggior  parce  de'  Vefcoui  lo  pregauano  genufleffi  à 
non  abbandonare  ranci  figli  :  c  quando  non  haucffe  ri- 
guardo air  honore  di  fc  ftcfTo  ,  rhaucffe  almeno  à  quel- 
lo della  fanca  Sede  di  cui  farebbe  dccco  con  perpccuo 
obbrobrio  in  Irlanda  ,  che  dopo  hauer  mandaci  foccor- 
C  per  la  Religione  gli  hauefic  poi  per  vaniflìme  ombre  , 
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che  faricno  inccrprccacc in  finiftro, facci  cornare  fobico  in- 
diccro.  Qucftc  ragioni  lo  moflcro  àcirarc  auanci  l'impre- 
fa.  Non  poccua  ricornarc  su  qucfti  pcnficri  à  Mariabur- 
go  peggiorare  le  cofc  canco  ,  &:  in  fico  da  non  poccre 
fcappare;  fenccndo  non  più  per  Icccerc  ma  in  voce  l'iftcf- 
fo  O-neil  pronco  à  mccccre  à  rifchio  quanco  haucua  nel 
mondo  per  la  caufa  Caccolica.  Concorfcro  per  canco  cuc- 
ci BcUa  fua  fencenza  di  feruirfi  dell'  aucoricà  dclcgacada' 
Vcfcoui  conuocaci  in  Kilchcnia  di  venire  alle  ccnfu- 
rc  conerà  l'ingiufticia  della  cregua.  Ogniuno  fi  ricor- 
daua  dell'  crfccco  ,  che  fecero  ne  gli  cfercici  allora  , 
che  fi  rigeccò  la  pace  ;  e  quando  non  fcguiflc  appunco 
Tiftclfo  cucci  fpcrauano  ,  che  haurebbono  inciepidico  al- 
meno fc  non  ralFreddaco  inceramcncc  qucU*  ardore  della 
pcrfccucionc.  Se  ben  perfuafo  il  Nuncio  della  giufticia 
della  caufa  apprendcua  cuccauia  grandemcncc  i  giudici) 
humani  che  di  lui  farebbono  fe  cofi  languido  fenza  ccn- 
tarc  cofa  alcuna  deffe  in  preda  fe  fteffo  ,  l'O-neil  ,  &c  il 
denaro  del  Ponccfice.  Non  poceua  fofferirc  di  vedere  in 
tanci  modi  ingiuriaca  la  Sede  Apoftolica  j  e  non  cernere 
vn  diluuio  di  rcprenfioni  verfo  la  fua  negligenza.  Con- 
clufc  per  canco  ,  eh'  era  meglio  ,  che  fi  ciraflc  addo^^o 
qualfifia  biifimo  di  croppo  ardirò  ,  e  leuarc  ogn'  incacco 
alla  fuprcma  aucoricà  ,  cioè  ,  conforme  al  dcbico  di  Mi- 
niflro  preferire  il  publico  all'  incereffc  priuaco. 

E  così  à  17.  di  Maggio  inficme  co' Vefcoui  fudelcgaci  Scomuni- 
publicò  la  fcomunica  conerai  complici, &:adherenci del-  nata^aal 
la  cregua  ;  e  l' Inccrdecco  nelle  Cicca  douc  veniffero  riceuu-  Nuntio 
ti.  Paruc  da  principio  al  Nuncio  di  occcnerel'incencocon- 
fondendo  cucci  i  dif^  gni  del  fupremo  Configlio;  fgomen- 
tandoi  popoli;  e  ifoldacidcl  Prellone abbandonandolo  per 
giccarfi  alla  parcc  dell' O-neil.  L' cfercico  Vlconicfc  prefc 
forze ,  e  vigore  per  vna  difcfa;  &  il  Nuncio  rimafc  fpal- 
leggiaco  à  baftanza  per  faluare  la  perfona ,  e  la  maggior 
parcc  del  denaro.  Ma  non  pafsò  guari  di  cempo  ,  che  fi 
formò  nuoua  fcilfura  fra'Caccolici,c  fra  l'ifteflo  Clero  : 
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poiché  vna  parte  cernente  la  fcomunica  adherì  alNuntio; 
SuolefFct-  &  vn*  alerà  parcc  tanco  Velcoui ,  che  regolari  ,  laici  ,  &c 
Ecclcfiaftici  non  ne  fece  alcun  cafo  come  che  la  ripucaf- 
fero  ingiufta.  E  fra  quelli  fu  Predone  ai  quale  il  Nuntio 
haucndo  inuiaco  il  fuo  confclTorc  coli' incimacionc  della 
fcomunica  dilfc  egli,  che  non  temcua  ccnfure  hauendo 
già  il  parere  di  otto  Vefcoui,  e  di  molciTheologi,  che  vi 
haucano  (ludiaco  fopra  prima  ancora  ,  che  li  penfafTc  di 
fulminarla.  Quattro  Vefcoui  di  quelli ,  che  prima  s 'erano 
fottofcritci  allccenlure  ricraccarono  l'opinioncccrcdcndo- 
fi ,  che  il  timor  di  non  perdere  la  roba ,  ò  l' affetto  di  veder 
preualere  la  factionc  della  Tua  parte  folTc  vn*  efficace  mo- 
tiuo  per  concrariàre  le  cenfurc.  Il  Marchefedi  Clanricard 
vfcito  dalla  neutralità  fi  fcoprì  adhcrentc  alla  tregua: 
bramofo  di  rifufcitarc  quella  pace  ,  che  da  lui  era  fiata 
propofla  fotte  Dublino  col  titolo  di  Prefìde  della  Cona- 
cia.  Cominciò  ad  afToldar  gente  per  difendere  laProuin- 
<:ia  in  quella  nuoua  commotione;  e  per  congiungerfi  con 
Inciquin  come  fece  affai  prcflo.  Grande  aggiunta  fu  la 
rifolutione  di  Clanricard  ,  e  di  tre  Vefcoui  di  Conacia  al 
partito  contrario  à  quello  del  Nuntio  :  parendo  quafì  ti- 
raci dalla  potenza  di  qucflo  huomo.  Con  tal  diuifione,  c 
coccure  fi  caminaua  à  vedere  doue  paraua  la  futura  cam- 
pagna, e  qual  frutto  produrrebbe  la  Lega  riabilita  con 
Inciquin.  Il  Nuntio  per  metterfi  in  ficuro  con  buone  gui- 
dcCi  condufTe  a' confini  della  Conacia  in  cafa  diTcrentio 
Coghlano  affcttionatiflìmo  alla  Religione  Cattolica  :  la 
cui  prudenza  ,  e  la  fpontanea  abdicatione  de' maneggi 
publici  lo  rendcoano  caro  à  cucce  le  Parci.  Intefe  egli  vna 
fera,  che  il  giorno  feguentc  douea  paffare  il  Prcflone  per 
congiungerfi  con  le  eruppe  del  VifconceDillon. 
aJrN"  "  preflo  il  Nuntio  inclinato  à  parcirc  ,  che 

Ilo.  "°*  il  Coghlano  à  configliarglielo  :  fi  che  in  quello  flcfTo  pun- 
to montato  co*  fu oi  à  cauallo,  e  col  beneficio  della  notte 
in  quei  pacfi  affai  lucida  fi  conduffe  in  fito  fortiflimo  su 
Ja  riuicra.  Da  quel  luogo  venne  per  acqua  ad  Atlonc,  e 
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di  là  finalmente  à  Galuia  donde  non  potè  più  partire.  Ma 
publicato  ,  che  fu  l' Interdetto  alcuni  del  Configlio  ben' 
affetti  alla  caufa  del  Nuntio  fi  ritirarono  dal  carico  ;  e 
fubito  ne  furono  furrogati  altrettanti  di  quei  quarant- 
otto fopramentouati  :  reftando  finalmente  il  Magiftra- 
to  in  quel  termine  ,  che  la  fattionc  defideraua.  Allora 
come  fciolto  ogni  freno  fu  dichiarato,  che  D.Diego  era 
violatore  della  confcderatione  $  e  per  tanto  proclamato 
ribelle,  &  incorfo  in  delitto  di  lefa  macftà.  La  giurifdit- 
lionc  Ecclefiaftica  andò  immantcncntc  per  terra.  Vfciro-  ^q|J}^jJJ.' 
no  ordini  ,  che  fi  carcerafiero  fenza  diftintionc  alcuna  rati, 
tutti  coloro  ,  che  difendeuano  le  ccnfurc  ,  c  fu  efcguito 
contra  molti.  Altrettanti  fi  mefTero  in  fuga  fra  quali  il 
Vifitatorc  de*  Carmelitani  Scalzi  venuto  di  Fiandra,  che 
s'imbarcò  traucftito,cdi  notte.  Si  propofero  giuramenti 
per  obligarc  ogni  vno  à  non  fare  alcun  conto  delle  cenfurc 
palTatc,  ne  di  qualunque  altra  in  futuro  ;  c  delle  prime 
il  fupremo  Configlio  appellò  al  Papa.  E  per  tirare  li  Vef- 
coui  dalia  loro  fi  minacciò  in  vn' editto  di  leuarglilcChic- 
fc  alle  quali  diceua  il  Configlio,  che  haurcbbeprouedu- 
to  di  fuggetti  àpropofito.  E  quando  i  Configlicri  fi  vide- 
ro fenza  fperanza  del  ritorno  del  Nuntio  ritennero  il 
Decano  di  Fermo,  ch'era  rimafto  à  Kilchcnia  ;  e  poco 
dopo  gli  leuarono  tutte  le  fcritture,  che  teneua  in depo- 
fitodcl  padrone.  E  alla  fine  hauendo  al  Nuntio  nel  prin-  J^',u°a  jl 
cipio  della  nuoua^afifemblea  auuifato  con  lettere  di  par-  Nimcio. 
tirfi  dal  Regno  come  ribelle  della  Corona  d'Inghilterra 
fcrifferoà Galuia, che  fc  linegafifc  vbbidienza,  e  lo  trat- 
tafìTero  come  immcriteuole  delle  comodità  neceflaric al- 
la vita.  Alcune  però  di  quelle  vltimc  rifolutioni,  c  delle 
più  atroci  vfcirono  così  priuatamentc  ,  &c  in  tal  maniera 
poi  furono  rctificatc ,  e  negate ,  che  parue  ,  che  non  vf- 
cilTero  di  piena  volontà  ma  che  gli  autori  fi  mantenelTe- 
ro  ambigui  per  potere  egualmente  darle  per  fate  a'  fat- 
tiofi  della  loro  parte  ,  ò  negarle  à  quegli  altri ,  che  le 
giudicafTcro  indegne. 
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Campiig-  Ma  crpettacionc  di  cofc  di  maggiore  rimbombo  ,  c4 
|iaincmo  efficacia  ncl  Mondo  come  quelle  ,  eh' erano  riputate  ido- 
in  Gcrmà-  "cc  à  variare  la  faccia  dell'Europa  occupaua  in  qucfto 
tempo  gli  animi  de  gli  huomini:  impcrochc  l'armate  in 
Alcmagna  Ci  apparccchiauano  ad  applicarti  ad  arditi  ,  c' 
fruttuofi  intraprcndimcnti  non  foloper  rendere  cofpicua 
con  le  pruouc  della  fpada  la  loro  efpericnza ,  e  valore 
ma  per  decidere  vna  volta  l'oftinata  ,  e  vctufta  querela 
di  chi  douclFc  prcualere  d'autorità  ,  ed  imporre  le  leggi 
all'altro.  Nella  preterita  campagna  riferimmo  ,  che  pcr- 
coflb  r  Elettore  di  Bauiera  da  apprcnfione  di  non  fabri- 
care  à  fc  ftcfTo  i  ceppi  fe  aiutaua  Ccfarc  à  pettinare  ,  c 
conquidere  l'armata  capitale  di  Suctia  ,  che  fuggiafca, 
&:  in  difordine  Ce  n'era  paflTata  nel  paefe  di  Brunluic  oftò 
al  Generale  Milander  di  pcrleguirla  ,e  dì  riportarne  vna 
piena  vittoria  :  impegnandoti  la  tioritilTima  armata  Impe- 
riale ò  per  paflìone  ,  de  animotità  ò  per  interetic  nelle 
hodilità  contra  il  paefe  della  Langrauia  d'  Haffia  fi  mal  à 
propofito  ,  che  ne  retrogradò  la  buona  fortuna  di  queir 
armi,  e  fra'difagi,  e  patimenti  ben  toftoti  confumarono. 
Poiché  entrate  in  quel  paefe  oue  tutti  i  luoghi  fi  troua- 
uano  abbandonati  >  e  vuoti  per  effetti  la  gente  ,  &c  i  be- 
{liami  ritirati  tutti  nc'titi  ,  e  piazze  forti  di  Caflcl,  Zi- 
genheim  ,  Spangcrbcrg  ,  e  nelle  fclue  ti  trouò  ben  tofto 
r  efercito  Ccfareo  circondato  ,  e  pcrcoflb  da  anguftic,  e 
miferie  tali  ,  che  non  potè  à  lungo  andare  fofferirne  il 
pefo  .  ma  li  fù  forza  di  foccombere  fotto  di  eflfo  ,  e  ro- 
uinarti.  Ccrcaua  di  riparare  all'inclinata  fortuna  dell* 
efercito  il  Generale  Milander  onde  alli  14.  diNoucmbre 
riftorò  ,  e  gucrnì  il  Caftcllo  d'  Hamburg  quale  rinuen- 
Opcratio-  ne  demolito  ,  e  difetto.  Coronò  poi  d'a(fcdio  Marpurg 
ni  dell' ar-  (^ictà  poco  fortc  la  cui  difefa  fù  derilitta  da' terrazzani , 
Haii'nci  c  foldati  pcr  ritirarti  nel  Caftello  con  far  perire  fotto  i 
pacfc  fyoi  colpi  qualche  centenaia  degli  affediatori ,  ridotti 
^*^^'**  à  tanta  calamità ,  e  diminutione  per  li  rigori  del  ver- 
no }  per  la  penuria  della  prouianda ,  e  de'  foraggi  ;  e  per 
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^lincefTanci  fatiche  delle  marchie  ,  del  campeggiare  ,  e 
di  quello  incempeftiuo  aflcdio  ,  che  fcnza  operar  cofa 
memorabile  conuennc  finalmente  diflblucrlo  con  danno, 
c  vergogna  ;  e  lafciare  efpofta  à  pericolofe  contingenze 
coir  cfcrcito  la  fortuna  di  Cefare. 

Leuato  dunque  l'afledio  ;  e  ri  perduto  il  Cartello  di  Mar- 
purg  rctroceflc  per  la  Franconia  al  tratto  del  Danubio 
quando  l' armata  Suetefe  vtilmcntc  giouandofi  de*  quar- 
tieri ,  e  del  tempo  ,  che  gl'Imperiali  haueano  in  varie 
òpcrationi  inutilmente  fpefo  potè  fra  gli  agi ,  e  le  mor- 
bidezze del  quartiere  rinffancarfi,e  col  denaro  della  Fran- 
cia rimontare  la  Tua  gente  }  rifare  il  treno  dell'artiglie- 
ria, &:  il  bagaglio;  e  rallenarfi  in  guifa  da  imprimere  ti- 
more della  Tua  pofla  nel  Duca  di  Bauicra  ,  che  pa- 
gò il  fio  della  foprafina  fua  politica  mirando  il  fuo  Sta- 
to preda  del  ferro ,  e  del  fuoco  ,  e  pendente  fopra  la  fua 
tcfta  la  tagliente  fpada  de'  nemici.  Poiché  il  Generale 
Vrangel  l'vltimo  giorno  dell'  anno  1647.  valicò  il  'Wc- Marchia 
fer  sù  i  ponti  di  Neoburg,  e  di  Mindcn  con  quattordici*^*^  Sucrcfi. 
mila  caualli ,  e  fcmila  pedoni  cfFcttiui  per  congiungerfi 
nella  Franconia  col  Generale  Turenna  al  quale  fignificò 
il  Cardinale  per  parte  del  Re  ,  che  l'armata  Suetefe  fe- 
condo gli  appuntamenti  prefi  douea  metterfi  in  marchia 
rinforzata  con  le  truppe  del  Generale  Chenifmarch  ,  e 
d'vna  portionc  di  quelle  della  Langrauia ,  che  in  tutto 
comporrebbono  quattordici  mila  caualli  ,  e  fette  in  otto 
mila  fanti  douendo  alli  9  di  Gennaio  tragettare  il  Wc- 
fcr  fopra  vn  ponte  ad  Albendorf  quattro  leghe  fopra 
Minden  ,  e  di  là  profcguire  il  camino  per  foco  vnirfi. 
GH  ordinaua  per  tanto  di  condurfi  con  la  fua  armata 
prefTo  la  Città  di  Magonza  nel  medcfimo  tempo  ,  che,,.  Gen- 
ia confederata  fi  andaflc  auuicinando:  imperochc  come 
r  Vrangel,  per  fuo  dire,  non  hauea  formato  il  fuodifegno, 
che  fopra  le  ficurezze  reiterategliene  dalla  Francia,  eh* 
ertoTurenna,  cioè,  farebbe  pronto adaccozzai fi feccrogni 
mancamento  5  che  in  ciò  accadelTe  produrre  potcffc falli- 
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diofe  fcgucle  auucgnachc  per  Dacura  diffidenti  li  Suece(j 
auuifcrcbbono  cuce'  alerà  caufa,  che  la  vera,  e  ne  fareb- 
bono  lamcnci  da  difperaci  :  querelando  pur  troppo  la 
Francia ,  che  la  Tua  dichiararionc  conerà  il  Baucro  non 
venifTe  autenticata  da  gli  effetti;  le  guernigioni  Franced 
mantenendo  con  le  Bauere  la  primiera  corrifpondenza 
fcnza  turbarla  con  alcun' atto  hoflile.  LodouelTe  altresì 
muouere  la  confidcrationc  dell'  ìntereffc  della  Corona  à 
mettere  in  opera  tutte  le  fuc  diligenze  per  far  fuentola- 
re  i  Tuoi  (Icndardi  di  là  del  Reno  in  congiuntura  ,  che 
tractauafi  di  vn*  vltimo  sforzo  d'armi  per  preualerc  di 
potenza  in  Alemagna  ,  e  rendere  più  craccabili  gì'  Impe- 
riali i  quali  per  compiacere  à  gli  Spagnuoli  azzoppauana 
la  pacifìcacione.  Il  mociuo  altresì  della  fua  gloria  parci- 
colare  douclTc  elTergli  vn  pungente  (limolo  ,  e  fuperarc 
tutti  gli  odacoli  per  cimentarti  à  qualche  imprefa  Ibnora 
hor  che  l'occafionc  fe  glie  neofFcriua  sì  bella.  E  per  tan- 
to quando  non  teneffc  fotto  le  infegne  più ,  di  cinque- 
cento huomini  andaflfe  pureadvnirfi  coli' Vrangel:  rima- 
nendo fcufato  Tempre  l'huomo ,  che  opera  quel  più ,  che 
può  ;  la  doue  il  pretefl'ere  la  fua  immobilità  coli'  infufR- 
cienza  delle  forze  offenderebbe  li  Suctefi  i  cui  fofpctti 
di  qualche  fcgreca  intelligenza  trà  la  Francia,  e  il  Baue- 
ro  in  loro  prcgiudicio  non  mancherebbono  d'eflcrc  au- 
ualoraci  da'  comuni  loro  nemici.  FolTe  in  hoggi  quiftio- 
nc  di  vn  colpo  deciforio  di  molci  affari  di  fommo  mo- 
mento; ne  potefl'e  cogliere  congiuntura  migliore  di  quel- 
la, che  l'armata  Suctefc  s'era  rinfrancata,  e  l'Imperiale, 
c  Bauera  eftcnuatc.  A  qucfti  ordini  il  Cardinale  accom- 
pagnò gli  effetti  rinforzando  la  fua  armata,  &  inuiandolt 
Marchi.!  qualche  fomma  di  denaro  per  Millec  ali*  bora  Marcfcial- 
Hc- Frali-  lo  di  battaglia.  Era  l'armata  di  Francia  di  cinque  mila 
Tiucniu°  pedoni  ,  e  quattro  mila  caualieri  con  vn  tiraglio  forbita 
di  venticinque  cannoni  fenza  quelli  de' reggimenti.  Nel 
principio  di  Febbraio  quando  gì'  Imperiali  ,  c  i  Baueri 
vfciuano  dalla  \i^ilfaha  mal  in  ordine  ^e  rouinaci  li  Sue- 
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tcfi  con  gliHairifupcrion  di  forze  fcgli  attergarono  fpin- 
gcndofi  vcrfo  Francfort  al  Reno  affinchè  coli'  accoftac- 
fi  ^  Magonza  ageuolaflcro  l'vnione  co'  Francefi.  Pcrue- 
nuci  i  ragguagli  à  Turenna  di  quella  marchia  fpacciata- 
mcnce  valicò  il  Reno  con  tutte  le  fue  truppe  fol  che  il 
reggimento  di  cauallcria  d'£rlac,che  non  potè  come  più  JJ* 
lontano  giungere  al  pari  de  gli  altri.  I  quattro  reggimen-  i  «  ^t. 
ri  Francclì ,  che  fé  gli  erano  mandati  dal  Re  pacarono  il 
fiume  con  gli  altri  ma  molto  aftaticati,  e  per  i  patimen- 
ti fofFcrti  nel  quartiere, e  per  la  marchia  di  quattro  gior- 
ni interi  fra  le  ncui ,  &C  i  geli  fcnza  trouaie  ne  fieno  ne 
paglia.  Prcfagiuafi  dal  rigore  della  Cagione, e  dalla difo- 
latione  del  pacfe  nientemeno  ,  che  dalla  vendetta  ,  che 
couauano  in  feno  li  Suetefì  contra  il  Bauero  per  la  fua 
trafgrcfrionc  al  conucnuto  in  Vlma  ,  che  tià  le  parti  fi 
tratterrcbbono  più  fidamente  l'armi  di  quello  fi  folTegia- 
mai  fatto  in  quella  guerra.  Non  fapcuano  li  Confedera- 
ti fe  gli  eferciti  di  Cefare  ,  e  dell'  Elettore  fi  opporrcb- 
bono  loro  in  Franconia  :  perche  in  tal  cafo  godendo  dell' 
vbcrtà  del  paefealle  loro  fpalle  haurcbbono  rouinato  tut- 
to quel  tratto  per  doue  li  Suetefì  ,  e  Francefi  doueano 
marchiare  fe  voleuano  con  effì  loro  affrontarfi. 

Alli  ly  di  Febbraio  le  due  armate  confederate  per-  if.  Feb- 
ucnute  in  luoghi  affai  propinqui  fù  l'Vrangcl  à  vificare 
Turenna  in  Guemond;  lo  fcongciamcnto  delle  ncui  ,c     ^  ' 
de'  ghiaccci  elTendo  flato  di  molto  fconcio  alla  marchia, 
fi  che  à  fommo  flcnto  il  cannone  potè  fare  più  d'vn'  bo- 
ra di  camino  per  giorno.  In  quello  abboccamento  temen- 
do Turenna  non  producefTe  qualche  pernitiofi^  effetto  nel  y^j^j^^^^ 
corpo  della  fua  caualleria  Alemana  il  vederfi  fra'  Raitri  mento  di 
trasfuggitori  fuoi  al  Campo  Suetefe  molti  femplici  foldati  Turenna 
cfcrcitarc  fra  loro  il  grado  d'Vficiale:  pregò  l'Vrangel  di  rj,gci/ 
fodisfarlo  ò  con  la  reflitutione  de'  fuoi  Raitri  ,  ò  d'altri 
reggimenti  in  luogo  loro.  Rimcffe  l'Vrangel  alla  Regina 
di  Suetia  la  decifione  di  queflo  affare  :  allegando  ,'cne  à 
Munfler  da'  Plenipotentiari  Francefi  s'era  confentito, 
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che  prcfTo  li  Succcfi  militaflcro  i  fudccti  Raitri  fcnza  mai 
muoucr parola,  che  fc  ne  dcflcro  altrettanti  di  quelli  dell* 
armata  Suctcfc.  Sopra  lacuicontroucrfiagcnerandofinuo- 
uo  fangae  groflb  fra  Turcnna  ,  e  l'Vrangel  impuntò  la 
lor'  marchia,  chediuifauafi  fare  congiuntamente.  Rima- 
fero  ftupefatti  li  Suetefi  in  mirare  ancora  tanta  cauallc- 
ria  Alemana  ncU'  armata  Francefe  lufingatiG  per  auanti 
ncll'  opinione ,  che  tutta  fc  ne  foflc  ita  in  vifibilio  ;  onde 
concepettero  viua  fpcranza ,  che  i  Raitri  contumaci ,  eh' 
erano  Itati  à  vifitarla  potelTero  ancora  fuiarla  dal  feruigio 
della  Francia,  &c  indurla  ad  imitare  il  loro  efempio:  con  che 
quanto  fe  ne  farebbe  debilitato  l'efercito  Francefe  altret- 
tanto fe  ne  inuigoriua  il  Suetcfe  ,  che  non  proponeuafi 
meno,  che  fenza  aiuti, e  compagni  padroneggiare  l' Ale- 
magna.  Temcua  Turenna  qualche  finiftro  fc  marciaua- 
no  congiuntele  due  armate  prima  j^i  comporfi  quello  li- 
tigio atto  à  mettere  tutti  i  giorni  alle  mani  gli  Vficiali 
dell'  armate  fra  loro.  Sopra  gli  annuntij  della  moffa  de* 
Confederati  il  Generale  Milandcr  coli*  cfcrcito  Imperia- 
Ritirara  le ,  &  il  Generale  Conte  di  Gronsfcld  con  quello  di  Ba- 
&  E\cttoV  uiera,  eh'  egli  comandaua  fi  ritirarono  al  tratto  del  Da- 
rah.  nubio.  Gli  HalTi  fi  fiaccarono  dal  Campo  Suetcfe  dopo 
la  congiuntione  de'  Franccfi  per  rifarfi  nel  proprio  paefe 
ancorché  diftrutto.  In  ftagione  sì  difacconcia  al  campeg- 
giare li  Confederati ,  che  infeguiuano  l'orme  calcate  da' 
nemici ,  come  gli  vltimi  venuti  ftentauano  à  trouare  di 
che  nutrire  fe  ,  &:  i  caualli  mangiaci  dalle  due  armate 
nemiche ,  che  gli  precorreuano. 

I  Francefi  tragittarono  il  Meno  ad  Aschaffcmburg,c  li 
Suetefi àSchauenforc  Città amendue, che  occupauano  su 
la  medcfima  riuiera  fopra  \i/^irtzburg;  e  come  in  vna  lunga 
tratta  di  camino  bifognaua  tal'  vna  fiata  riprendere  fiato,  e 
rcfpiro,  e  tal  vna  fiata  procacciarfi  la  proui^nda  altronde, 
che  fu '1  camino  premuto  dagl'Imperiali,  che  fi  flontana- 
uano  forte,  li  Francefi  prefero  la  dritta  verfo  il  Necaro,  e  li 
Suetefi  al  tratto  del  Meno  verfo  Windshcim  piazza  guar- 
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dica  da  gì'  Imperiali,  che  inucftirono,  c  prcfcro.Non  oftan- 
cc  qualunque  ftrcttavnionc  fra  le  due  Corone  di  Francia, 
e  di  Succia,  e  la  pcrfecca  intelligenza  tra  Turcnna,  e  1*  Vran- 
gcl  cercauano  dcftramcnce  li  Suctcfi  di  approfìctarfi  della 
riuolca  de'  Rairri  ,  ed  incorporarli  alla  propria  armata  fi 
che  poteflero  fare  fenza  i  fuflìdij ,  &:i  fouucnimenti della 
Francia.  A  quello  effetto  con  induftriofc  fuafioni,c  coli* 
cfcmpio  dauanti  i  lor*  occhi  della  difubbidienza  de*  mc- 
defimi  Raitri,  c  del  rifugio  trouato  prclTo  di  loro  s'ingc- 
gnauano  d'infettare  del  medcfimo  malore  le  fquadre  Alc- 
raanc  di  Turenna  j  di  fuiarlc  dal  fcruigio  della  Corona 
Chriftianifllma  ;  &:  allcttarle  à  quello  della  Suctia  à  fine 
di  cfimcrfi  alla  necefiìtàdi  fpartirc  conefla  le  conquide; 
e  dentro  brcui  interualli  conftituirfi  arbitri  fupremi  delle 
faccende  di  Germania.  A  qucfto  fteflb  bcrfaglio  feriua- 
no  i  loro  ftudij  ,  e  perfuafioni  per  tirare  Turenna  ncli* 
alto  Palatinato  ,  e  in  Boemia  :  perche  impotenti  à  rcfti- 
cuirfi  dipoi  con  le  fole  fuc  fquadre  al  tratto  del  Reno,  J'"'  *!5' 
&:  ad  intrattenere  la  comunicatione  con  le  rotzc  della 
Francia  per  riceuere  di  tempo  in  tempo  le  opportune  af- 
fiftenze;  e  polfcdendo  elfi  pofti,  e  piazze  dall'  Alto  Pa- 
latinato fino  al  Mar  Baltico  riufciua  loro  molto  facile  di 
fufiìllcre  ,  e  mantenerfi  ;  e  rimaneua  fubordinato  a'  lo- 
ro beneplaciti  di  concedere  quei  quartieri  ,  che  più 
complilTero  al  loro  intento;  e  di  fare,  che  dipendeflc  da 
eflì  il  deftino  de'  proprij  Confederati  ;  in  ordine  al  cui 
fine  ftimauano  vtiliffima  alle  cole  loro  la  contumacia  de' 
Raitri,  e  forco  mano  la  fomcntauano.  Si  appofc  l'accor- 
gimento di  Turenna  à  qucfto  difegno  de'  Suctefi ,  e  fen- 
za cfplicarfi  d'hauerlo  conofciuto  ,  e  fenza  alterarfenc  la 
mutua  buona  corri fpondenza  vi  fi  oppofe  robuftamente. 

Fù  egli  dunque  à  trouare  l'Vrangel  nel  fuo  quartiere  Sua  lettera 
prcflb  Windsheim,  &  all'  apertura,  che  li  fece  di  mar-  .Jii'^Ro- 
chiareairaltoPalatinatorifpofe,  che  qucfto  flontanamcn-  rembuig 
to  li  torrebbc  tutti  i  fuoi  quartieri ,  e  li  farebbe  perdere  ^"J^J 
ic  piazze ,  che  il  Re  tcncua  di  qua  del  Reno  :  non  rc- 
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za"i P^'^^o  in  ^iibbio  ,  che  gl'  Imperiali  ,  c  Baucn 
renna,  e   non  VI  fi  auuencalTero  addogo  ,  perche  non  haurebbono 
1  Vrangcl.  altra  dimora  ficura,  che  quella;  &  ali*  incontro  li  Fran- 
cefi  quando  anco  volellero  foccorrerle  non  Io  pocrcbbo- 
no  a  caufa  del  paefc  intergiacentc  tutto  difolato.  Che 
in  oltre  la  Tua  caualleria  priuata  fino  allora  dcJ  quartie- 
re, c  delle  reclute  ,  e  giunto  di  già  il  denaro  ì  Filifbure 
per  accomodarla  perderebbe  affatto  la  Tua  armata  s'egli 
la  conducete  m  vn  paefe  sì  remoto  dalla  comunicationc 
col  Reno.  Che  pure  li  farebbe  conuenuto  caminarc  in 
compagnia  dVn'  armata  nella  quale  molti  femplici  caua- 
heri  fcorgeuanfi  diuenuti  Vficiali  :  fi  che  i  fuoi  caualieri 
crouandoh  si  mal  trattati ,  e  fenza  fouucnimenti  del  quar- 
tiere, ne  di  moneta  fidifguftercbbono,c  perderebbe  l'ar- 
mata &  il  paefc.  Chefefi  voleffe  refticuirJi  i  fuoiRaitri  ò 
dargliene  de  gh  altri  co' quali  poteffe  foccorrcrc  le  piazze 
che  gli  auuerfarij  attaccaffero  ,  e  che  dipcndefTcro  inte- 
ramente da  lui  fin  tanto  le  due  Corone  confederate  pren- 
dcllcro  qualche  acconcio  fopra  i  mcdcfimi  Raitri  mar- 
chicrebbe  con  efll  nell'  alto  PaJatinato  ancorché  non  lo 
riputairc  auuantaggiofo  alle  fteffc  Corone  :  auuegnachc 
lafciauafi  fcmpre  per  tal  via  il  nemico  di  quà  dal  Danu- 
bio.  Adoprarono  li  Generali  Suetefi  tutta  la  loro  eloquen- 
za per  indurlo  a  quella  marchia  con  protcflationi  ctian- 
dio    che  altrimenti  fi  farebbono  fcparati  da  lui  •  e  che 
Di  remi-  7°     auucdcuano,  che  la  Francia  non  voleua  inferire 
rcó-  i^Icun  male  al  Duca  di  Bauiera.  Conferirono  di  nuouo 
li  giorno  feguentc  fopra  la  ftefl-a  faccenda  :  efibcndofi 
Turenna  ancorché  a  malincorpo  di  marchiare  in  compa- 
gnia  de  caualicri  riuoltati  dalla  fua  armata  quando  li 
Suetefi  h  fignificarono  ,  che  gì'  Imperiali  ,  e  Baueri  gli 
attendeuano  di  pie  fermo  di  qui  del  Danubio  ;  e  però 
bifognafTe  combatterli.  Ma  che  non  mouerebbe  pinto 
verro  1  alto  Palatinato  per  non  rimanere  circofcrirto  da 
tutte  le  piazze, che  il  Re  polTedeoa  ,  c  che  promelTo  da 
lui  qualche  quartiere  alla  propria  caualleria  non  fapria 
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come  aceomplirc  alle  fue  promcflc  fc  fi  flontanaffc  da 
quella  banda  :  olcrc  che  non  molco  prò  cauercbbono  dal 
calcare  quel  camino  ,  che  li  farebbe  perdere  Lauuingen 
per  lo  meno.  Che  il  condurre  de'  caualicri  ridotti  all' 
inopia  con  camerate  diuenute  la  maggior  parte  Vfìciali 
niuna  ragione  il  pcrfuadefre.  Che  fé  h  voleuano  à  ricam- 
bio dare  de* reggimenti, che  riceueflcro  i  fuoi  ordini  non 
farebbe  renitente  à  compiacerli  d'andare  con  loro  nell* 
alto  Palatinato.Moftrarono  li  Suctcfidi  prendere  in  buo- 
na parte  le  fue  ragioni,  e  d'achctaruifij  e  per  tanto  dopo 
haucrli  Turcnna  aiutati  à  prendere  Boxbcrg,  e  Mofpach 
fi  riunì  alla  loro  armata  prcfTo  di  Feichtuuand  inflantif- 
fimi  d'hauerc  vn  randcuus  generale  di  che  volentieri  Tu- 
renna  li  compiacque;  e  u  prego  ,  che  non  vi  fi  trouaflc-  1  <{4  8. 
ro  li  quattro  reggimenti  de'  Raitri  contumaci  fenza  che 
poteffe  fpuntarlo. 

Quiui  perucnnero  loro  ragguagli  ,  che  gl'Imperiali  fi  Poftundc 
trattcneuano  à  Donauert ,  ch'era  il  pollo  ambidcftro  ad  gi  i"jr<=- 
olTcruarc  gli  andamenti  de' Confederati ,  e  trauerfarli,  &  Baucri. 
à  tagliare  a' mcdefimi  la  (Irada  da  qualfiuoglia  banda,  che 
fi  volgeffcro  vcrfo  laSucuia,  l'alto Palatinato, e  la  Bauic- 
ra.  Era  d'auuifo  l'Vrangel,  che  fi  marchiaffe  drittamen- 
te à  gì' Imperiali  per  coftrignerli  à  riualicare  il  Danubio; 
e  pofcia  rompere  il  ponte  di  Donauert  fubito,  che  di  quel 
luogo  ne  gli  haucflcro  fcarnati.  Ma  Turcnna  li  rapprc- 
fentò  le  arduità  di  quefto  attentato  ,  e  che  per  altro  at- 
tendeffe  quanto  prima  vn  rinforzo  di  gente  ,  e  denari , 
che  accomoderebbe  la  fua  armata  :  onde  conuennero  in 
concordia  di  far' alto  cinque  ò  fei  giorni  ancora  in  quei 
quartieri  per  ofieruare  gli  andamenti  de  gli  auuerfarij;  e 
oue  non  fi  moueffero  marchiare  contro  di  loro  ;  e  ouc  non 
riufciffe  di  obligarli  ad  abbandonare  il  pollo  di  Donauert 
fe  n'andrebbono  li  Generali  à  riprendere  Mcmminga  di 
non  lunga  ,  &:  operofa  efpugnatione  fe  gì'  Imperiali  ,  e 
Baueri  toftamcnte  non  accorrclTero  in  fuo  foccorfo  come 
ogni  ragion  voleui  :  nel  qual  cafo  fenon  voleuano  affatto 
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fuggire  fi  faria  alla  vigilia  di  cimcntarfi  al  fatto  d'armj.. 
Ben  prcfto  vfcirono  d'ambiguità  con  le  nouelle  della 
moffa  daDonauert  de  gli  auucrfari).  Le  due  armate  die- 
dero moftra  di  fe  in  battaglia  con  far  due  falue ,  e  mar- 
chiare congiuntamente  otto  giorni  fino  à  Donauert  con 
proponimento  di  cercare  gì' Imperiali , e  Baucri  vcrfo  In- 
M,rclne  gloftat  i  quali  per  non  hazzardarfi  ad  vna  pugna  campale 
idi-arnu-  inferiori  ttoppo  di  forze  valicarono  il  Danubio  poftan- 
dofi  nella  Bauiera  per  protcgcria  da  hoaili  imprcUioni. 
Li  Suetcfi  prefero  Walcrfcim  apprelTo  Norlinga  ;  &c  i 
Francefi  Storburg  luogo  vicino  à  Donauert.  Prouarono 
eli  vni  e  gli  altri  dilagiofa  ,  &:  incomoda  la  dimora  al 
tratto  del  Danubio  ;  e  Turenna  ,  che  fcmpre  hauca  an- 
ridetto,  che  non  opcrerebbono  cofa  di  propofito  contra 
il  nemico  haucua  ancora  fconfigliato  fempre  qucfta^ar- 
chia  che  di  già  li  mctteua  à  piedi  più  di  feccnro  caua- 
lieri  fenza  contare  quelli, che  nel  camino  dall'  Alfatiam 
Franconia  erano  fcaualcati,  e  la  perdita  di  vna  parte  del 
bagaglio  onde  la  fua  armata  fi  andaua  diradando:  e  non 
comparendo  denari  di  Francia  era  pcrdifliparfi  mbncuc. 
La  fanteria  s'era  mantenuta  affai  meglio  della  cauallc- 
ria  :  poiché  non  gli  erano  mancati  cento  huommi^  ne' 
viaggi,  &  accampamenti  di  tutto  il  verno  fra  tanti dila- 
gi  fotto  il  cui  pefo  due  altre  armate  non  adduratc  à  fi- 
roili  patimenti  farebbono  perite.  ^ 
Conofciuta  dunque  dall' Vrangel  l  impoflibihta  di  pm 
oltre  trattcncrfi  in  quei  pofti  ripropofe  à  Turenna  l'ag- 
greffione  dell'Alto  Palatinato  ,  e  della  Boemia  fotto  ti- 
lòn!ul  tolo  della  neccffità ,  &:  importanza  di  rifornire  Egra.  Ma 
urarc  Tu-  jj  yenne  replicato,  che  volentieri  fi  coopererebbe  al  loc- 
InulSur  corfo  di  Egra  ancorché  fimile  viaggio  foffc  per  ifconten- 
tarc,  &  incomodare  la  fua  armata;  ma  che  d  infilare  la 
ftrada  tanto  alla  deftra  verfo  l' Alto  Palatinato ,  e  la  Boe- 
mia non  vi  fi  poteffc  rifoluerc  i  di  che  mcftrarono  U 
Suetefi  montarne  in  ira,  e  di  mandarne  in  Corte  Chri- 
ftianiffip--  amanflimc  querele.  Dopo,  che  s' erano  rintor- 
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zaci  li  Suecefì  co* Raicri  fcdiciofi  n'erano  sì  inorgogliti, 
che  altro  non  meditauano,  che  di  (lontanare  Tarmata  di 
Turenna  da'  fuoi  quartieri  per  rouinaria  ,  &c  accrcfccrne 
la  loro  con  fcdurrc  gli  Alcmani  ,  che  militauano  per  la 
Francia  rimodrando  loro,  che  non  erano  vincolati  al  Re 
ChriftianilTimo  con  giuramento  militare.  Efibiuafi  pron-  ^'^ 
co  Turenna  di  marchiare  con  cfll  loro  in  Sucuia  ò  in  Ba-  dc*:u 
uicra.  S'imaginarono  1*  Vrangel,  e  Chcnifmarch,  che  fc 
mouefrero  brufcamcnte  verTo  la  Bauicra  fcnza  prcauucr- 
tirne  liFranccfi  li  coftrigncrcbbono  à  fepuirli  inlorodif- 
petto',  e  per  lo  fcrupolo  di  fcpararfi  da'Suctcfi,  e  per  la 
malageuolezza  d'vna  sì  lunga  ritirata  foli  ,  e  co'Baucri 
affianchi,  che  per  la  fuperiorità  delle  forze potcano dare 
à  Turenna  qualche  pcrcoiTa.  Partirono  dunque  auanti  la 
luce  del  giorno  da'  contorni  di  Donaucrt  conrcntandofi 
r Vrangel  di  far  fapere  à Turenna, che  la  necclTità  di  ri- 
fornire Egra  lo  rappellaffe  fpeditamcnte  à  quella  parte  al 
cui  effetto  haucffe  etiandio  canata  di  Donaucrt  la  guer- 
nigione  per  l'impotenza  di  conferuarcqucftopofto.  A  si 
inafpettato  ragguaglio  vn  crucciofo  ftupore  occupò  Tu- 
renna ;  ma  non  abbandonatofì  per  quello  d'animo  con 
prouido  auuifamento  fpedì  fubito  molti  dragoni  àDona- 
uerc  à  fracaffarc  quel  ponte  acciò  per  cffo  non  andafTero 
i  Baueri  à  combatterlo  quando  giungcfle  à  loro  notitia 
quella  feparatione  dell'armi  confederate  ;  e  pofcia  fcnza 
indugio  moffc  indietro  l'armata  con  lafciare  quattro  fqua- 
droni  nella  pianura  di  Norlinga  ad  intento  di  ferrare  la 
Hla  delle  fuc  truppe,  e  del  fuo  bagaglio  ,  e  raccogliere  i 
detti  fuoi  dragoni  fc  veniffero  rifpinti.  Fece  vn  lungo  ca- 
mino qucfto  primo  giorno  affinchè  non  lo  poiefrcro  i  Ba- 
ueri raggiungere  come  anco  per  tenerli  in  caligine  àqual 
parte  dirizzaffe  la  fua  marchia  ,  che  fu  per  i  marazzi  di  M.^rc 
Dunkcnfpil  la  cui  porta  imbroccò  con  cinquecento  ca-  ^I^^" 
ualli  acciò  la  guernigione  Bauera  non  fortilfe  addoflo  al 
fuo  bagaglio  fotto  il  fauore  di  quei  contorni  tutti  coper*» 
li.  Condulfe  poi  con  palio  pili  agiato  l' cfercito  vcrfoBam- 
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bcrga  alla  ccfla  del  Meno  per  rcfocillarlo  alquanto  della 
fofFerta  fatica  :  occupando  pet  Aio  quartiere  la  picciola 
Città  di  Ippohouen  ,  e  la  fchiena  de'SueteG ,  che  in  cer- 
ta maniera  protegeua  fcnza  poter  eiTere  circofcritto.  Ma 
rVrangel  contento  di  quello  infinto  ,  che  non  gli  era 
riufcito (laccò  Chenifmarch  con  le  Tue  truppe  dall'arma- 
ta capitale  per  la  funtionc  di  rifornire  Egra  come  fece; 
e  giache  tutti  i  Tuoi  dudij  erano  caduti  infructuofi  per 
menare  feco  Turenna  in  Boemia  fi  difpQfc  d'andare  con 
cfTo  lui  in  Sueuia,  nel  Wittembcrghcfe ,  &c  in  Bauicra, 
Gl'Imperiali ,  e  Baucri  veduto  ,  che  Chcnifmarch  s'era 
(laccato  alla  volta  d' Egra  profittarono  della  congiuntu- 
ra, e  col  rinforzo  dell' armata  del  Conte  di  Buchaimpaf- 
farono  il  Danubio.  Celebrata  la  folennità  di  Pafqua  di 
reforcflb  li  due  Generali  dell'armate  Suetefe ,  e  Francefc 
riprefcro  nouello  commercio  fra  loro  con  ifcambicuoli 
offitiofità,  e  cortefie;  &  accoppiate  infiemc  le  loro  trup- 
pe alloggiarono  appreffo  Chorendorf ,  e  Gcppingucn  con 
rimanere  in  accordo  di  portarfi  verfo  i  quartieri  del  \/it- 
tembcrg  ,  c  della  Sucuia  :  prcmendoui  l' Vrangel  per  rif- 
cuoterui  certe  contributioni ,  che  pretendeua  à  Ce  douu- 
te  ;  e  defidcrando  Turenna  d'accoftarfi  al  Reno  per  ri- 
ceuere  le  reclute  ,  e  qualche  paga  ,  che  il  Re  li  manda- 
,  ua  ;  c  con  più  agio  far  refpirarc  le  fuc  truppe  logorate  da 
tanti  (lenti. 

ix.Mag-  vndici  di  Maffffio  dopo  efTcrc  foeeiornate  le  due 

armate  qualche  tempo  ne  contorni  di  Gcppmguen  nel 
paefe di  Wittemberg  pcruenneà  loro  notitia,chc  gl'Im- 
Campcg-  periali ,  e  Baueri  infieme  congiunti  caminauano  di  là  dal 
^umcnti   Danubio  per  coprir  la  loro  marchia  ,  e  valicarlo  pofcia 
mate.  "    firàVormatia  ,  e  Lauuinguen  fopra  vn  ponte  di  barche, 
che  portauano  fu'  carri ,  e  che  potea  dirizzarfì  in  vna  not- 
te per  effere  la  riuiera  in  quella  parte  aflàì  (Iretta  :  e  fo- 
praiFare  ad  vn  tratto  i  quartieri  de'Confederati  alcuni  de' 
quali  per  maggiore  comodità  erano  à  Tei,  e  fette  leghe; 
cade  Turenna,  c  V  Vrangel  con  mirabile  prcilezza  adu-* 

narono 
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narono  le  truppe  cauandole  dalle  ftanzc,  e  menerò  àdi- 
riccura  de'  nemici  i  quali  fi  auanzauano  di  già  con  molta 
fretta  ma  con  altrettanta  ripaflarono  il  Danubio  quando 
intefero  non  folo  il  nemico  dello  ma  in  moto  di  trouar- 
11  :  fi  che  prima  di  poterli  arriuare  (ì  trouarono  accampati 
sii  l'oppofta  fponda  del  fiume  à  Gronczburg  oue  tencua- 
no  vn  ponte,  che  fù  fubico  riconofciuto da* Confederati, 
òc  vrtata  con  tal  furia  la  guardia  ,  che  vi  (laua  alla  teda 
dalla  banda  oue  erano  li  Confederati  jchefùrifpinta  con 
qilalche  coufufionc.  Rcggeua  la  Vanguardia  quel  giorno 
Turenna  il  quale  veggendo  di  non  poter  più  oltre  auan- 
zarfi  riputò  buon  fenno  d'alloggiarfi  più  prcllo  ,  chcpo- 
teHe  al  fudctto  ponte.  Ma  Milandcr  oAeruando  ,  che 
lungo  il  Danubio  li  Confederati  andauano  cercando  i 
luoghi  più  opportuni  per  gettare  vn  ponte  fu  '1  fuo  dof- 
fo ,  e  valicarlo ,  franti  di  già  da  lui  li  due ,  che  vi  tcneua  : 
fi  auuisò  di  abbandonare  quei  pofti  di  non  buona  guar- 
dia ,  c  di  accoftarfi  maggiormente  a  Laugingcn  à  fine  di 
apportare  i  loro  andamenti  con  più  ficurtà  per  eflcrc  co- 
me circonuallato  da  paduli,  e  per  i  camini  pantanofi ,  c 
difficili,  che  s'mcontrano  di  là  dal  detto  Laugingcn.  Que- 
fto  luogo  trouandofi  prcfidiato  da'Franccfi  concedcua 
loro  libero  il  palTaggio  del  Danubio  e  di  artcrgarfi  à  gì' 
Imperiali,  e  Baueri  i quali  furono  perciò  coftrctti  àmuo- 
ucrfii  c  prefero  rifolutionc  ,  ma  più  tardi  di  quello  bifo- 
gnaua  ,  di  ritirarfi  verfo  Augufta  :  poiché  appena  giunti 
à  Zafmarshaufm  ,  sù  la  meza  notte  antecedente  il 
giorno  de'  17.  Maggio  hcbbcro  lingua  della  venuta  dei 
nemico ,  oue  le  ftrettezze  di  quelle  ftrade  angufte ,  e  l'im- 
pedimento di  molti  paflì  malageuoli  di  quei  contorni  gli 
obligaronoà  formare  vn'ordinanza  di  marchia  tutto  con- 
traria al  bifogno  :  imperoche  la  vicinità  de  gli  auucrfarij  Imbaraz- 
richicdcua  per  vn  lato  di  ritenere  le  forze  vnite  inficmet  1°  '^^M- 

•  li        -'i       n  Imperiali. 

c  per  l  altro  la  malageuolczza  de  camini  dimoltraua  i' 
impoffibilità  di  poter  sfilare  à  tempo  tutta  la  gente,  e 
tutti  i  bagagli  per  quelle  anguftic,  c  di  non  reftarc  fou? 
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ragiunti  da  Confederaci ,  &:  impegnati  ad  vn  fatto  d'ar- 
me. DaTurenna,  e  dali'Vrangel  gettato  il  ponte  fu  tragit- 
tata la  riu'.era  con  damila  caualli  per  accertarfì  delio 
ftato  ,  e  rifolutione  de  gl'Imperiali  ,  c  Baucri  i  quali  ri- 
pofauano  nel  loro  quartiere  nella  cui  prolTimità  non  sì 
tofto  perucnncro  li  ludetti  due  Generali ,  che  in  pcrfona 
li  riconobbero  :  e  fubito  fi  accorfero  ,  che  le  partite  Im- 
periali con  meno  accuratezza  del  folito  ,  c  di  quello  fi 
coduma  troppo  confìdauano  nella  qualità  de'fiti  poco 
penetrabili.  S'imbofcarono  dunque  la  notte ,  già  che  il 
L'armata  paefc  coperto  fauorifce  le  belliche  infidie  -,  &:  ad  vntcm- 
a  froBic.  follccitauano  il  paflaggio  dell'armata  fcnza  bagaglio , 
c  co' foli  pezzi  leggieri  nel  mentre  ,  che  due  battaglioni 
di  fanteria,  che  in  hoggi  fi  chiamano  brigate,  e  quattro 
fquadroni  di  cauallcria,c  di  dragoni  di  Turenna  ftrignc- 
uanoDcncni  Cartello  trà  Norlinga  ,  e  Donauert  per  non 
lafciarc  alle  fpalle  alcun  luogo  ,  che  gì'  incomodafie. 
Quattro  altri  l'quadroni  di  caualleria  furono  lafciari  alla 
cullodia  del  bagaglio,  e  del  cannon  grofib. 

Con  folto  paflb  di  notte  tempo  trauerfarono  dunque 
fa'l  ponte  il  Danubio;  e  la  caualleria  alla  punta  del  gior- 
no li  fcguì  appreffo  mouendofi  rattamente  quefta  per 
trattenere  gl'Imperiali  con  le  fcaramuccie  auanti  di  flog- 
giare  à  fine  d'impegnarli  alla  giornata  ,  che  in  tal  ca(b 
farebbe  ftata  per  loro  ineuitabile  à  caufa  della  impolfi- 
bilità  di  ritirarfi  con  bngaglio,  e  cannone  in  villa  di  più 
'  di  venti  mila  caualli.  E  in  effetti  fubito  ,  che  gl'Impe- 
riali ,  c  Baueri  fi  auuidero  del  valico,  e  difcgno  de' ne- 
mici prefero  la  marchia  fi  che  quando  li  Confederati  alle 
fette  hore  della  mattina  fi  auanzarono  à  Zufmarshaufen 
loro  quartiere  non  vi  trouarono  ,chc  la  retroguardia,  che 
pur  ftaua  in  moto  di  feguire  dietro  alle  altre  due  ale  nel 
far  dell'alba, che  la  precorreuano;  edera  quefta  coman- 
data da' Generali  Montecuccoli  ,  Pompei  ,  c  Philip.  O 
che  confidalTero  li  Baueri  nel  poco  camino  ,  che  reftaua 
loro  à  fare  per  mccccrfi  aftatto  in  faluo  ;  ò  che  volcfTcro 


TOMO    DVODECIMO.  fiy 

fpacciacamcncc  varcare  il  L^-ch  per  difendere l'ingrcflo  a' 
nemici  nella  Bauxra  }  ò  qua!  altra  ne  fofTe  la  cagione 
certo  e, che  il  Conte  di  Gionsfcld  loro  Generale, c  con- 
duttore della  vanguardia  fi  rncHc  alla  teda  loro,  ratta^ 
mente  guadagnando  paele.  Vn'  ala  dell'  armata  Ccfarea 
col  bagaglio  dietro  la  feguiua  rcllando  alla  Tua  fchiena 
l'altra  ala  dell'  iftefla  armata  Cefarca  per  protcgerla  ,  e 
per  fare  la  ritirata  con  mille  mofchetticri  ,  &  alquanti 
pezzi  di  cannone.  Si  era  prefo  concerto  fra*  Generali 
Celarci  ,  e  Baucri  di  riunirG  à  Bibcr  pollo  vantaggiofo 
per  vn'  acqua  paludofa,  che  vi  trafcorre,  e  pcrvna  emi- 
nenza detta  il  Sandbcrg  ,  che  la  domina.  MofTe  nondi- 
meno  la  caualleria  Bauera  per  vna  (Irada  differente  da 
quella  de  gì'  Imperiali  la  quale  pure  iì  era  diuifa  parte 
nella  vanguardia  per  non  potere  indouinare  fc  in  coda  col 
feguir  à  dirittura,  ò  in  teda  colf  andare  à  tagliare  la  lira- 
da  follerò  li  Confederati  per  caricarla;  e  parte  nella  re- 
troguardia pigliandoli  nel  mczola  fanteria,  ed  i  bagagli. 
Inftituitafi  in  tal  guifa  la  marchia  ma  con  paflb  aflai  len- 
to per  cagione  di  vn  pnflaggio  ,  che  fi  rifcontraua  fubita 
neli*  vfcirc  di  Zifmarshaufcn  sii  lo  fpuntar  del  giorno  le 
partite  recarono  auuifo  ,  che  le  truppe  de'  Confederati 
cominciauano  à  difcoprirG  ;  Se  alle  fette  bore  della  mat- 
tina sferrarono  centra  la  retroguardia  Cefarca  comanda- 
ta dal  Generale  Montccuccoli  di  ottocento  fanti,emil-  Retro- 
Je  cinquecento  caualli ,  e  quattro  pezzi  d'artiglieria.  Era  ,^ 
feparata  dal  rimanente  dell'  cfercito  ,  e  la  comunicarlo-  iffiiìtò  da' 
ne  impedita  da'  bagagli  delle  due  armate, che  frammcz-  Confcdc- 
zauano;  e  più  di  felTanta  carra  rcftauano  ancor  ad  vfcir 
fuori  del  primo  palTaggio.  Con  tre  tiri  di  cannone  die- 
de l'allarme  dell'  approccio  de'  Confederati.  Turenna, 
c  1  Vrangcl  ftaccarono ,  e  fpinfero  fette  in  ottocento  ca- 
ualii  à  pizzicare  la  coda  de  gì'  Imperiali  per  trattenerli 
nella  marchia  fra  tanto  che  gli  fquadroni  trottaflero  ap- 
prelTo  per  auuilupparli ,  e  combatterli.  Le  prime  truppe 
ad  vn  tiro  di  mofchetto  trouaronoin  certa  valle  ventitré 
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fquadroni ,  che  voltando  faccia  gictarono  dauanti  loro  la 
fanccria  per  guardare  l'adito ,  6ù  ingreflb  de'  marazzi  da 
vna  banda,  ed  vn  bofco  eminente  dall'altra  fra' quali, c 
fra  folte  ficpi  conucniua  difìlare  à  chi  difcgnaua  d'acco- 
ftarfi.  Puntarono  parimente  due  pezzi  di  cannone  per 
tenere  difcofti  i  più  arditi  ,  c  più  frcrtolofi  nel  mentre, 
che  il  bagaglio  marchiana.  Qucfta  dilpofitione,  e  buon' 
ordine  fulFragò  per  qualche  tempo  à  gì  Imperiali  :  poi- 
ché i  prementouaci  caualicri  (laccati  fecero  più  tcntati- 
ui  psrfpingerfi  auanti  :  ma  il  gran  fuoco  della  mofchettc- 
ria  portata  dietro  le  fiepi ,  Se  in  luoghi  coperti  gli  fermò 
da  principio, e  pofcia  li  fece  piegare, e  riculare.  Col  be- 
nefìcio d'alcuni  piccioli  paduli ,  che  copriuano  i  lati  fo- 
ileneuanfì  gì'  Imperiali  contra  la  cauallcria  ,  e  dragori 
de'  Confederati  ;tuttauia  viuea  con  molta  anficta  ilMon- 
tecuccoli  dell' efito  di  quella  fattioneconofcendo  difficil- 
li/lìma  la  ritirata,  che  richicdcua  grande  arte  ,  attcntio- 
ne,  e  valore  perche  l'inimico  ricaricaua  con  vigore  (Ira- 
ordinario,  e  circundaua  da  tutti  i  lati  le  fue  genti  obli- 
gate  à  far  teda  d'ogni  canto  :  nò  però  tralafciauano  di 
muouerlì ,  e  di  marchiare.  Mandauad  di  mano  in  mano 
dinanzi  la  fanteria  ad  occupare  i  paHaggi  ;  e  la  cauallc- 
ria à  teda  balla  sfcrraua  contra  gli  fquadroni  de  Confe- 
derati, che  (ì  accodauano  :  e  poi  col  caracollare  imme- 
diatamente marchiaua;  opportunamente  ripigliauapodo -, 
c  ricambiaua  la  fanteria 

Veduta  qacda  refidcnza  »  &:  vn  sì  buon'  ordine  da* 
Confederati  rappellarono  dalla  coda  dell'  armata  vn  for- 
bito reggimento  di  Dragoni  del  Chenifmarch  per  ten- 
tare l'vltima  pruoua  di  vrtare,c  vincere  la  gente, che  di- 
fcndcua  quei  podi;  ma  Turenna  ,  che  quel  giorno  gui- 
ilaua  la  vanguardia  conofccndo ,  che  fe  ù  concedcua  que- 
llo imcrualìo  al  nemico  metterebbe  in  faluo  il  bagaglio 
Ci  che  non  bilbgnadc  perdere  tempo \d  inucdirli  ordinò 
al  fuo  reggimento  di  caualleria  di  sferrare  contro  di  lo* 
ro,  e  con  gii  dcndardi  li  quali  operano,  che  nelle  fattio* 
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ni  di  guerra  i  mcdcfimi  foldati  con  qucfti  predano  più 
valorofa,  c  fruccuofa  opera,  che  i  comandati  i  quali  non 
ne  portano.  E  qucfta  cfpcricnza  autenticata  da  tante 
pruouc  non  falli  tampoco  in  qucfta  occafionc  :  poiché 
(cagliatifi  contra  la  fanteria  nel  bofco  non  oftante  la  fua 
furiofa  fparata,e  di  due  pezzi, che  ne  ammazzarono  pa- 
recchi la  rinucrfarono ,  e  tagliarono  in  gran  parte  à  pezzi 
occupando  il  cannone  ,  e  coftrignendo  la  propria  caual- 
leria  à  voltar  faccia  come  fece  con  buon  methodo  :  poi- 
che  hor  fuggiua  ,  ed  hora  fi  volgcua  à  combattere  con- 
tra chi  l'incalzaua  fino  à  tanto  crouarono  vna  pianura 
&C  vna  eminenza  oue  ù  rannodarono  dietro  à  quindici 
fquadroni  frcfchi ,  &:  à  due  pezzi  di  cannone,  che  il  Ge- 
nerale Milandcr  vi  hauea  condotti  dalla  fua  vanguardia 
per  allìfterc  co*  buoni  ordini,  e  con  la  perfona  a'fuoi  in  Miiandc 
quel  frangente.  S'era  di  già  combattuto  per  più  di  quattro 
bore  continue  ,  c  ritiratofi  più  d'vna  gran  lega  di  ftrada 
allora ,  che  il  Generale  Milander  fopragiunfc  con  cinque- 
cento mofchctcieri,quattrocento  caualli  frefchi,  e  due  pez- 
zetti d'artiglieria à  porgere  calore  alla  retroguardia:  col- 
locandoli sù  vn  certo  poggio, che  haucua  in  fronte  vn  pa- 
dulc  ,  e  da'  lati  qualche  valloni, che  feruiuano  à  fare  ali* 
in  fretta  vn  poco  di  tagliata. 

In  tanto  li  Confederati  erano  vfciti  da' difilati  j  c  l'V- 
rangel  per  vn'altro  camino  con  la  fua  ala  s'era  congiun- 
to con  Turenna  ;  e  tutti  infieme  di  galoppo  caricarono 
quel  gran  corpo  di  cauallcria  ,  che  virilmente  fi  portò 
nelle  prime  fcarichc  :  ma  in  fine  rimafc  (barragliata ,  c 
volgendofi  sù  la  feconda  linea  rvna,e  l'altra  mcfcolatc 
infieme  ,  e  confufe  non  formarono  più,  che  vna  onda  di 
fuggiafchi.  Ma  ad  vn  quarto  di  lega  li  Confederati,  che  li 
pcrfcguiuano  fi  auuennero  in  vna  gola  di  vn  marazzo 
dentro  al  bofco  oue  Milander  hauea  pur  collocati  mille 
mofchetticri  ,  &:  àlquanti  pezzi  d'artiglieria  per  tenere 
addietro  i  vittoriofi  ,  e  dar  tempo  al  bagaglio  di  trafora- 
re, c  rie eucre quelle  truppe  di  cauallcria,  ch'egli  hauea 
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menate  su  la  prcmcntouaca  eminenza  fra  le  quali ,  &  il 
decco  palio  frammczzauad  quantità  di  carrette  cariche 
del  bagaglio,  che  per  anco  non  erano  panfate delle  quali 
faluarono  li  caualli ,  che  le  cirauano  mediante  il  gran  fuo- 
co dell'amica  mofch *ttcria ,  che  tempcraua  rincalzo  fe- 
roce de  gli  auucr(ari).  Auucrtito  l' Vrangrl  da  vna  gui- 
da ,  che  lì  pocea  sù  la  m^no  manca  del  bofco  infilare  il 
camino  calcato  da  gl'Imperiali  ,  &L  interciderglielo  ad 
vna  lo^a  dilVante  vi  fece  galoppare  le  fue  truppe  alla 
/  CUI  v  ila  rimafero  attoniti  gl'Imperiali  di  già  (balordici 
More  del  per  la  morte  del  Generale  Milander  cui  tutt' allora  in 
Cenciaie  .(^  j  yj^i  „^  attione  trafitto  letalmente  nelle  reni  da  vn 
colpo  di  piitolla  non  tu  concello  d'articolare  altre  voci 
a'  fuoi  Vficiali  fc  non ,  che  non  pcnfaflero  più  à  lui  per- 
ch'  era  morto ,  ma  folamcnte  à  guadagnare  il  riuodi  Sch- 
muter  non  più  di  cinque  quarti  di  lega  difcollo  ,  e  di- 
fenderne il  valico  fe  voleuano  faluarc  la  fortuna  dell' 
I  nperadore  ;  e  nel  replicare  loro  jujtiz^teui  ,  auAHzMeui 
fpirò  nel  letto  d'honore  ,  come  per  vanità  s'appella  da 
quelli  del  mcftiere,con  fama  di  perito,  e  prode  Capita- 
no- Appena  caduto  fu  il  fuo  corpo  portato  dentro  alla 
cagliata,  e  pofcia  condotto  in  Augufta.  Il  Montecuccoii 
il  quale  fimilmente  fi  trouaua  efclufo  dalla  (Irada  impe- 
dita, ingombrata  dalla  gran  buglia  gittatofi  sù  la  man 
manca  ibalzò  da  cauallo  e  redinandolo  pafsò  à  piedi  il 
marazzo,  ^  entrò  nella  tagliata  oue  fi  rinouò  più  fiero, 
che  mai  il  conflitto  :  gli  vni  con  tutto  lo  sforzo  inue- 
ilcndola  ,  ^lì  altri  con  odinatiifima  rifolutione  difen- 
dendola. Riconofciutofi  da  Turenna  ,  che  quel  palude 
non  molto  lungi  di  là  fi  terminaua:  mandò  colà  ne' fian- 
chi buon  numero  della  fua  gente  à  paffarc  ,  ÒC  à  cinge- 
Partito  re  gì'  Imperiali  alle  (palle.  Non  trouandofi  più  allora  al- 
Slomc^''  ero  compenfo,  il  Montecuccoii  prefe  partito  di  porre  in 
«Qccoli.  filuo  la  finteria  mandandola  al  fauore  del  bofco  verlb 
Land(berg  doue  tragittando  il  Lech  TeniiTe  poi  à  fuo 
bell'agio  à  rìcongiungerfi  all'  cfercico  come  fuccc{re>ed 
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egli  con  la  caualleria  paffare  à  craucrfo  dcTquadroni  de' 
Confederaci ,  che  numcroH  gli  haucano  di  già  inccrcifa 
la  (Irada  Ci  che  li  conucnnc  aprirfela  con  la  fpada  alla 
mano, come  fece, aiutato  da' (uoi dragoni  poiché  trapelò 
fra  gli  auuerfari  à  corpo  perduto  ;  e  la  fortuna  folita  di 
fauoriregli  cHremi  sforzi  del  valore  lo  rendette  faluo 
DO  à  Bibcr  oue  Tarmata  hauea  colto  il  deflro  di  valicar 
r acqua,  e  di  polìarfi  dall'altro  lato  fopra  il  Sandberg  in 
battaglia.  DaTurcnna  era  flato  ordinato  aTuoi,  che  vc- 
cideffero  quanti  caualieri  ritrouafTero  di  là  dal  padule: 
poiché  nefcio  di  ciò  ,  che  foHc  per  affrontare  di  là  dal 
bofco  non  voleua  redare  imbarazzato  de'  prigioni.  Ac- 
cozzatifi  in  fineTurenna,e  l'Vrangel  nella  ricordata  pia- 
nura alla  ftefTa  hora,  che  vi  fì  attclarono  compirono  di 
fconfìggcre  quella  poca  gente,  che  vi  s'era  rannodata. 

Già  dal  Conte  di  Gronsfeld  erafì  fopra  il  ponte  coli' 
cfercico  di  Bauiera  varcato  il  fìumicello  Schmutcr  non 
guazzabile,  che  in  certi  luoghi  ,  e  con  molta  diffìcultà: 
fpczzando  da  tergo  il  ponte  con  lafciare  in  abbandono 
mille  carrette  di  bagaglie  ,  fei  pezzi  di  cannone  ,  c  al- 
quanti (lendardi  ;  &c  oltre  à  gli  Vfìciali  morti ,  due  Co- 
lonnelli prigioni ,  due  Luogotenenti  Colonnelli ,  vn  Mag- 
giore, &  alquanti  Capitani.  Durò  quefta  zuffa  dalle  bo- 
re fette, e  mcza  della  mattina  fino  ad  vn'liora  ,  e  mcza 
dopo  il  merigio  con  p'erdita  per  gl'Imperiali  del  loro  Ge- 
nerale ,  di  qualche  caualleria  ,  e  (lendardi  ,  e  da  cinque 
in  fecento  fanti ,  e  quantità  di  carra ,  e  di  bagaglie.  Gran 
ricompenia  di  fama  fu  attribuita  al  Montccuccoli  per 
cfferfì  in  quel  frangente  fegnalato  per  ogni  pregio  di  pro- 
uido  Capitano  ,  e  di  prode  foldato  :  riportando  da  quel 
fuenrurato  incontro  quella  ftclTa  lode  ,  che  altri  ottiene 
con  memorabili  vittorie.  Si  trouarono  poflati  gì'  Impe- 
riali in  vn'  villaggio  nomato  Slips  a'  cui  piedi  fcorre  il 
prementouato  fìumicello  ,  ÒC  à  queflo  valico  flauano 
due  brigate  di  fanteria ,  e  fei  fquadroni  di  caualleria  per 
foilencrlo  ;  le  prime  con  inceffancc  lauoro  alzando  ter- 
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reno  per  crincerarfì  ,  e  coprirli  lunghefTa  fponda.  Sii  la 
contraripa  giunfero  Turenna  ,  e  rVrangel  li  quali  oflcr- 
Nuona  pu- ^^fo'^o  >  fudccto  Conte  con  gli  Vficiali  maggio- 

gna.  ri  dell'  armata  Imperiale  fi  fortifìcauano  su  vna  coftiera 
di  pini  ,  che  comunicaua  coli'  idelTo  fìumicello  per  via 
di  vn'  argine  il  quale  fendcua  per  mezo  vn  prato  à  tiro 
di  mofchetto.  Scorta  dunque  l'arduità  ò  più  toftoimpof- 
(ìbilitàdi  forzare  quel  pafTo,  e  riuo,che  haucua  le  fpon- 
de  alquanto  paludofc  Furono  corretti  li  Generali  delle 
truppe  confederate  di  attendere  la  loro  fanteria  col  can- 
none leggiero  per  tentare  Ce  poteflcro  difloggiare  le  gen- 
ti, che  fotto  il  comando  del  Generale  Maggiore  Princi- 
pe Vlric  di  Virtemberg  cuftodiuano  l'oppofta  fponda. 
Giunfero  quedi  alla  fine  su  le  tre  hore  della  fera  quando 
di  già  li  pedoni  Cefarei,  e  Baueri  haucano  perfettionato  il 
loro  trinceramento  ;  e  allora  cominciarono  à  tempeftarlidi 
palle.  I  Baueri,  che  tcneuano  la  lor  guardia  di  caualleria  à 
quefto  porto  noi  vollero  punto  abbandonare  per  dubbio, 
chele  loro  brigate, che  lontana haueuano  la  ritirata  quan- 
.  .   do  non  fi  vedelTero  foftenute  non  piegafTcro  fotto  quella 
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valore  del  grandme,  che  difcoccaua  il  cannone  de  Conrcaeratii  e 
Hc"d  He  ^  caufa  ,  che  nelle  bocche  de'  foldati  del  noftro  fc- 
fuc'trappe.  colo  fia  fouente  il  racconto  dell*  intrepido  ardimento  di 
qucflic  foldatefchc;  e  sì  celebre  per  vn  prodigio  di  bra- 
uutalattioncdcl  fudetto  Principe  Vlrico,il  quale coftan- 
tiffimamentc  per  tre  hore  continue  alla  teda  de' fuoifqua- 
droni  fi  mantenne  fcoperto  berzaglio  de' tiri  incelTanti  di 
venti  pezzi  d'artiglieria  ,  che  fulminauano  con  horrenda 
ftrage  :  volando  d'ogn'  intorno  tede,  braccia,  gambe,  c 
budi  de'fuoi  foldati ,  e  caualli  de' quali  fividefparfo  tut- 
to quel  fuolo  fi  che  gli  dendardi  fi  trouarono  quafi  foli- 
tarij  quando  il  Generale  maggiore  Flekendcm  fratello 
di  vn'  altro  ,  che  col  medefimo  nome,  e  grado  militaua 
nel  Campo  Francefe  fubintrò  con  altri  fei  fquadroni  ,  e 
due  nuoue  brigate  al  Principe,  &  alla  fua  gente  rileuan- 
do  il  podo,  c  riafrefcando  gli  vni,  e  gli  altri  del  pari  vuU 
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ncrati  :  impcrciochc  il  prefato  crinccramcnto  fabricato 
in  fretta  era  flato  quafi  tutto  fpianatoclal  cannone.  Quc- 
fti  vltimi  non  furono  sì  flagellati  tirando  l'artiglieria  più 
lentamente ,  c  in  fine  ceflando  il  Tuo  lauoro  per  la  difpc- 
rationc  di  debellare  gente  di  cuore  indomita,  &:  intrepi- 
da, c  di  poter  forzare  quel  porto  diffaltando  la  munitio- 
nc  diuorata  da  vn  sì  gran  fuoco  :  poiché  non  ne  Iiaucano 
portata  à  quefta  fpeditione,  che  quella  fi  era  creduta  nc- 
ceiTaria  al  fcruigio  dell'  artiglieria  in  vn  giorno  di  batta« 
glia,  ò  per  vn  incontro  precipitato.  Neil'  altre  ftragi  in- 
teri rimanendo  li  cadaucri  de  eli  cftinti  all'  occhio  de'  Strapc 
foldati ,  che  vi  fono  auuczzi  non  recano  horrorc  ;  ma  in  an"v,fta* 
quefta  non  fcnza  dolore,  c  meftitia  mirauafi  fcminata  di 
membra ,  c  ricoperta  di  lacere,  e  tronche  parti  di  cada- 
ucri la  campagna,  che  gcncraua  vn  trifto  ,  atroce  ,c  lu- 
gubrc  fpettacolo. 

Dopo  efferfi  dunque  indarno  adoperata  tutta  l'indu- 
ftria,  e  la  forza  per  difloggiarc  da  quel  pofto  i  nemici  fi 
che  la  pertinacia  de  gli  vni  era  vguale  alla  feroce  deter- 
minatione  de  gli  altri  cominciofiì  ad  applicare  à  nuoui 
configli.  Il  Montecuccoli  dubitando  non  fcendefTero  più 
ìi  baffo  li  Confederati  à  guadagnare  qualche  parfaggio 
fu  '1  Lcch  mofl'c  di  notte  tempo  con  le  truppe  afliài  con- 
ftcrnate,  e  ftjalordite  di  là  del  'Wcrthach  fotto  il  canno- 
ne di  Augufta  doue  fi  trattenne  fino  alli  io.  di  Maggio. 
Due  cofe  in  quefta  sì  memoranda  fattionc  fpiccarono  fra 
raltre;  la  prima  la  prontezza  con  cui  tu  ri[oIuta,&  cfe-  duà  de 
euica  :  poiché  l'indueio  di  due  hore  folamente  toglieua  Capi  im- 
il  modo  a  Turenna  ,  &  all'  Vrangcl  di  raggiungere  gì' 
ImperiaU,  &c  haurcbbe  interrotto  il  corfo  d'vna  grande,  e 
gloriofa  campagna  a'  Confederati  :  e  per  tanto  degno 
d'immincnfa  lode  c  la  coftanza ,  e  rifolutione  di  Turenna 
in  fuperare  tutti  gli  oftacoli  durifilmi  in  quei  imbarazza- 
tifiìmi  valichi  combattendo ,  e  vincendo  vna  fanteria  po- 
ftata  in  fiti  vantaggiofi  con  la  fola  caualleria  lafia  d'v- 
na sì  lunga  corfà,  contandofi  dodici  hore  di  camino  dal 
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Campo  predo  Laugingen  donde  l'armata  s'era  fpiccaca 
fino  al  fìumiccllo Schmuccr,chc  diuife  in  fine  due  sì  for- 
midabili potenze;  l'altra  la  (lupcnda  virtù,  &  inefprcni- 
'  bile  intrepidezza  de  gl'Imperiali,  e  Baueri  nella  difc- 
fa  de*  valichi  di  qucfto  riuo  :  facendo  per  tante  bore, 
ancorché  trepidi ,  e  (lorditi  per  la  morte  del  loro  Gene- 
rale ,  e  per  tante  difgratie  ,  argine  de'  propri)  petti  con- 
erà la  procella  delle  palle,  che  vibrauano  tanti  cannoni  fi 
che  quel  fuolo  moHraua  qual  macello  d'huomini  ,  e  di 
caualli  fi  fofic  fatto  rofieggiando  per  la  copia  del  fanguc 
fparfo  l'acque  del  Schmuter. 

Il  giorno  fcgucnte  l'Vrangel  ftatuì  d'inuiare  Chcnif- 
march  nell'alto  Palatinato  co'Raitriabbandonarori  dell' 
armata  di  Turenna  il  quale  infidctte  infiedìbilmente , 
De'  Raitri  chc  fe  gli  rcfiituificro.  Ma  li  Generali  Suetefi  domanda- 
amrauniu-  ^qj^q  l'anticipato  rimborfo  del  quartiero  d'inuerno  forni- 
to a*  medefimi  il  chc  feruiua  loro  di  pallio  per  non  pri- 
uarfi  di  vn  corpo  di  gente,  che  prctcndcuano,  che  in  al- 
tri tempi  dal  Duca  Bernardo  di  Vaimar  foflc  ftato  (bran- 
cato  dall'  armata  capitale  di  Suetia  dopo  la  giornata  di 
Norlinga;  e  chc  con  quefte  truppe,  e  con  molte  altre  del 
Rhingrauio  Otto  Ludouico  ,  che  fc  gli  aggregarono  al 
tratto  del  Reno  ne  formafic  il  corpo  d'efercito  titolato 
Vaimarefe  per  fare  la  guerra  in  nome  della  mcdefima 
Lega.  Conucnne  in  fine  fepararle  à  caufa  delle  continue 
querele,  e  riflc,  che  cotidianamente  inforgcuano  fra  gli 
antichi  Vficiali  fcacciati  da  queda  turba  tumultuante  di 
Raitri,  &:  i  nuoui,  eh'  cfll  ftcflì  haueano  fra  loro  eletti, 
c  che  per  non  volere  rinuntiare ,  ne  fpontaneamente  de- 
gradarfi,la  riconciliatione  ne  diueniua  impraticabile.  Af- 
frettò quefta  fegregationc  l'cfferfi  dall'  Vrangcl  moftra- 
to  di  concedere  licenza  a'  detti  Raitri  di  ritornare  al  fer- 
uigio  di  Turenna  :  poiché  in  due  giorni  ne  pafiarono  nel 
reggimento  Mazzarini  ò  ad  Erlach  fopra  quattrocento  : 
fi  che  niente  più  che  duraua  il  commercio quafi  tutti  era- 
no per  rcllicuirfi  fotto  gli  (tendardi  della  Francia  ;  o  per 
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tanto  fi  prcfc  partito,  che  Chcnifmarch  li  conduccflc  al- 
troueà  cui  preftarono  vn  rilcuantiflìmo  fcruigio  nella  for- 
prcfa  di  Rathim  principale  Fortezza  di  Praga  non  fapen-  ' 
do  più  come  ritenerli ,  che  col  timore  ,  che  imprelTcro 
in  tutti  con  la  morte  fatta  dare  ad  vn  Raitro,  che  fen'an- 
daua  al  Campo  di  Turcnna.  S'imbattè  Chenifmarch  nel 
Vifcontc  di  Lamet,e  nel  Generale  Maggiore Chutz, che 
riucniuano  dall' aflcdio  di  Denem  con  le  loro  truppe  tra 
le  quali  v'erano  molti  Vficiali  del  vecchio  corpo  de* Rai- 
tri  facendo  il  medefimo  camino  per  ripaflfare  il  Danubio 
fu  '1  ponte  di  Laugingcn  ;  onde  fra  quegli  del  medefimo 
Chutz  il  cui  reggimento  intero  di  Raitri  l'haucua  ab- 
bandonato ,  &  i  detti  Raitri  in  qucfto  incontro  fcguiro- 
no  contumcliofc  parole,  6i  ingiurie; gli  vni  rinfacciando 
à  gli  altri  la  fellonia  con  proucrbiarfi  per  fcelmi ,  eh*  e  la 
più  atroce  ingiuria  fra  gli  Alemani  ;  e  già  preparauano 
l'armi  per  batterfi  fe  dall'  autorità  de'  Capi  non  fofiTero 
ftati  rattenuti.  Ciafcuno  fc  n'andò  al  fuo  viaggio,  &:  il 
Vifconte  di  Lamct  col  bagaglio  ,  c  cannon  grolfo  delle 
due  armate  fi  riunì  à  quella  diTurenna. 

Profeguendo  li  Confederati  il  corfo  della  loro  profpe- 
rità  fi  accamparono  à  tiro  di  cannone  dalla  Città  d'Au- 
gufta.  Il  giorno  de' 20.  di  Maggio  il  Moncecuccoli  varcò 
la  riuiera  accampandofi  à  Fridberg  pofto  vantaggiofo  per 
l'eminenze,  &:  acconcio  per  eflfere  rimpctto  all'  inimico 
il  quale  marciando  hor  sù  hor  giù  lungo  il  fiume, borda 
douero  ,  hor  con  finte  ,  e  facendo  diuerfi  tentatiui  con 
batterie  ,  ed  altro  tcneua  defti  ,  òc  in  continuo  moto  ì 
Baueri ,  c  gì*  Imperiali  per  corteggiarlo ,  ed  opporfcgli  à 
tutti  i  guadi  ,  e  pafTaggi.  Procurarono  col  cannone  di 
floggiarli  ma  fenza  alcuno  riufcimento  cflcndofi  ben  co-  dell 
petti  contra  le  fue  offefe;  onde  per  dimorare  più  à  lungo  " 
remoti  dalla  Città  donde  trar  potcano  la  prouianda  cala- 
rono più  à  baffo,  e  fi  loggiarono  ad  Obcrndorf  fu'l  Lcch 
luogo  veduto  da  Donauerc,  e  Laugingen  ouc  Turcnna, 
c  l'Vrangcl  formarono  ciafcuno  perle  Tue  truppe  vn  ma- 
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gazzino.  Marchiarono  su  loppofta  fponda  gì'  Imperiali, 
c  Baueri  di  rimpetto  ad  Obcrndorf  quafi  con  pari  cele- 
rità. La  cauallcria  de'  Collegati  rutta  la  notte  attcfc  à 
cercare  i  guadi  della  riuicra  ;  e  la  fanteria  trauagliaua  à 
coprirfi,e  puntare  l'artiglierie  nel  luogo  oue  diuifauafidi 
fabricare  il  ponte,  eh*  era  quello  oue  il  Lech  confonde 
le  fue  acque  in  quelle  del  Danubio; e  douc  il  RcGufta- 
uo  lo  valicò  con  la  fconfitta  del  Tilly. 
Confuita      Hebbcfi  configlio  da  gì' Imperiali  ,  e  Baueri  di  ciò 
n?inu"  che  cadefl-e  acconcio  di  fare.  Furono  di  parere  alcuni  ' 
fiali,  c  Ba-  che  fi  doueflcftar  fermo,  fortificarfi,  e  difendere  il  valico 
"cri.       godendofi  il  vantaggio  di  fito  eminente,  del  fiume  del 
Lech  ,  e  del  fiumiccUo  Acha  auanti  fe  ,  col  pafiaggio  di 
Purokheim  vna  lega  addietro.   Altri  rapprcfcntarono , 
che  trouandofi  li  Confederati  nell'Ifola  haucflcro  di  <yià 
valicato  il  ramo  ,  e  braccio  maggiore  del  Lech  ,  e  che 
l'altro  ramo  guadar  fi  potcfiTe  con  facilità.  Che  né  meno 
il  Tilly  con  vn  podcrofo  efercito  potè  trattenere  quiui  ò 
impedire  il  traualicamento  diCuftauoRe  di  Suetia.Chc 
la  fanteria  era  poca  ,  ftracca  ,  confumata  ,  e  diminuita 
notabilmente  dalle  lunghe  ,  continue  ,  e  faticofc  mar- 
chie.  Che  il  tempo  di  fortificarfi  era  brcuc  malTìmamen- 
te  doucndofi  alzare  de* ripari  in  molti,  e  diuerfi  luoghi  j 
Rifoiutio.  e  che  l'armata  non  doueua  nello  ftato  in  cui  verfaua 
"'?''^^-   impegnarfi  in  vn  fatto  darmi.  Si  attennero  dunque  al 
IJouJs   c°"^g^'°     marchiare  come  fecero  la  mattina  de*  17.  di 
Maggio;  e  prima  ben  rinforzati  i  prefidij  di  Rain  ,  Au- 
gufta,  c  Landibcrg  fi  prcfe  la  ftrada  di  Rurckheim  an- 
dando ad  attrabbaccarfi  preflo  Ingloftat  per  portarfi  di 
quiui  alla  difcfa  dcll'Ifer  in  cafo  ,  che  li  Confederati 
follerò  paflati  il  Lech  ;  onero  alla  difcfa  del  Palatinato, 
c  della  Boemia  per  la  via  di  Ratifbona  oue  hauefi'ero  ri- 
ualicato  il  Danubio.  Ma  li  Confederati  fi  accinfero  al 
traualicamento  del  Lech.  Toccò  quel  giorno  la  vanguar- 
dia aTurcnna  il  quale  fece  inueftire  il  Fortino,  che  dal 
canto  fuoprotcgcua  il  ponte  con  quella  poca  fanteria 
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che  gli  era  rimada  in  vna  sì  lunga  tratta  di  camino  :  ma 
al  numero  fupplcndo  il  vigore  Io  sforzò  fenza  poter  va- 
Icrfcnc  :  poiché  fabricato  di  fafcine  con  arena  nel  riti- 
rarfi  li  difcnfori  vi  pofero  il  fuoco.  Era  V  ifteflb  ponte 
guernito  sii  i  due  lati  di  fafcine  come  vn  parapetto  per 
coprire  la  mofchettcria,  che  andaua,  e  veniua  dall' vno 
all'altro  Forte.  Vi  fi  appicciò  di  leggieri  la  fiamma  ,  che 
fcrpeggiò  all'altro  Fortino  alla  coda  del  ponte  compollo 
della  mcdcfima  materia  :  onde  lo  fpaucnto  gì'  ingombrò 
in  guifa ,  che  non  hebbero  luogo ,  che  di  leuare  cinque 
ò  fci  affé  per  intercidere  il  palfaggio  a' Confederati  :  li 
quali  con  follecitudine  eftinfero  il  fuoco  auanti ,  chepo- 
teflb  tutto  diftruggere.  Anzi  fcorto  Turenna ,  che  tutto 
poncuafi  da  gli  auucrfarij  in  abbandono  per  coftipare  le 
forze,  e  l'applicationi  alla  difefa  della  Città  :  ordinò  ad 
vna  ventcna  di  foldati  di  pafiare  à  nuoto  la  riuiera  con 
le  lorofpadc  in  bocca  per  ifmorzare  il  fuoco  all'oppoda 
teda  del  ponte,  e  racconciare  le  aiTcper  tragcttarlo  quel- 
la (leda  fera  ;  alloggiando  qualche  corpo  di  fanteria  da 
quella  parte.  Sopra  barche  più  à  bado ,  e  parte  fu  '1  pon- 
te di  Rain  le  due  armate  confederate  fi  tragittarono  all'  valico  ad 
altra  fponda  con  fieuole  oppofitione:  poiché  gì' Imperia-  Lcch  per 
li ,  e  Baueri  sfuggendo  la  tenzone  niente  altro  ftudiaro-  jcri!!'*^" 
no,  che  di  riculare  fino  à  Monaco  tra  l'Ambre  ,  e  l'Ifer 
per  mcttcrfi  à  coperto.  Gelofamente  guardato  dall'Elet- 
tore Rain  come  la  porta  de'fuoi  Stati  vi  haueua  intro- 
dotto mille  e  quattrocento  foldati  per  protegerlo  contra 
lo  sforzo  de' nemici,  i  quali  auuifandofi  d'inferire  mag- 
gior incomodo  al  Duca  coli' incalzo  del  fuo  efercito,  e 
del  Cefareo  di  là  dall' Ifer  ,  che  coU'adedio  di  Rain  lo 
riferbarono  ad  altro  tempo  quando,  cioè,  haucficro  po- 
fto  in  confufionc  ,  e  fcompiglio  le  difcfc  ,  &  i  configli 
dell' Elettore  coH'ingreflb  di  tante  armi  sì  rifolute  nella 
Bauiera ,  che  caualcarono  fenza  alcuna  oppofitione  :  per- 
che le  due  armate  à  due  buone  giornate  di  Rain  hauea- 
no  paiTato  l'Ifcr  compartendo  nelle  piazze  la  fanteria. 

M  m  m  m  m  iij 
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In  tre  giorni  di  marchia  giunfcro  Ji  Collegati  nel  Vcf- 
couatodi  treflìngucn  sii  la  riuicra  dell'  Ifer;  c  la  diligen- 
za di  Turenna  ,  che  guidaua  la  vanguardia  fù  cauià  di 
fopraffarfi  vn  reggimento  di  dragoni  de'  nemici  mentre 
ProfrrefH  voleua  varcare  la  riuiera  in  feguimento  de'  fuoi  ,  trin- 
cerato  con  vari  ridotti  ne* debiti  interualli  sù  la  contra- 
riuadopo  haucrne  abbruciato  il  ponte.  Fù  prcfa  la  Cit- 
tà con  tutti  gli  Vficiali ,  e  foldati  à  difcrctione.  Vi  11  al- 
loggiarono dentro  li  Collegati,  &:  attefero  à  raccoglierai 
ogni  forte  di  prouianda  della  quale  tencuano  eilremo  bi- 
fogno  per  non  effere  ancora  la  ftagione  di  trouare  in 
campagna  il  bifogneuolc.  I  grani ,  la  birra,  il  belliame, 
e  le  graifme  ,  che  rimaneuano  nella  Città  rinfrefcarono 
le  truppe  fornendole  per  quindici  giorni  di  viueri.  Fece 
^lìo  T  8  di  Bauicra  imprigionare  il  fuo  Generale  Conte  di 

giio  164  QfQnjfcid  ^  che  gli  haueua  ingaggiata  la  parola  d'impe- 
dire a' nemici  l'entrata  nel  fuo  pacfe:mal  fodisfatto del- 
le fuc  operationi  nulla  corrifpondenti  all'efpettaticne. 
Fù  egli  arredato  inGanckouen>  e  tradotto  ad  Ingloftat. 
Non  riputandofi  punto  ficuro  l'Elettore  in  Monaco  prefc 
partito  di  rifugiarfi  prclfo  l' Arciuefcouo  di  Saltzburgdio 
nemico  à  caufa  dc'cattiui  trattamenti  ,  che  gli  hauea 
fatti  pendente  la  guerra.  Quefto  amarillìmo  affronto  fe- 
ce inghiottire  la  fortuna  à  MaHìmiliano  Duca  di  6a- 
lc^dato°  uicra  famato  per  il  più  faggio,  il  più  ricco,  e  il  più  fe- 
deli» fcii-lice  di  tutti  i  Principi  d'Europa  :  conuenendoli  nella  fua 
godcu/''^  graue  età  di  fettantotto  anni  come  vn'  altro  Priamo 
rarfi  portare  fuor  de'  fuoi  Stati  ,  che  vedeua  d' ogn'  in- 
torno ardere  frà  viue  fiamme; e  in  vn  barello  con  la  mo- 
glie, i  figli,  &  i  tefori  metterfi  sù  l' Ifer  per  faluarfi: 
veggendo  fotto  i  fuoi  occhi  dalla  rapidezza  del  fiume  af- 
fondata vn' altra  barca  con  gli  huomini,  e  bagaglie,  che 
portau^no.  Ogni  altro  cuore  mcn  forte  di  quello  del  Du- 
ca era  per  foccombere  ad  vna  sì  graue  fciagura,  e  mo- 
rire di  dolore.  Ma  egli  raffegnandofi  nella  prouidenza 
Diuina  foftennc  virilmente  il  colpo;  e  benché  cadefTe 
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infermo  tutcauia  fu  prcfcruaco  à  foprauiucrc  alla  pace 
dell'  Imperio. 

A  capo  di  quattro  ò  cinque  giorni  col  fcrcno  aflbtti-  Pairapgio 
gliata  d'acque  la  riuiera  fi  accinfcro  iCollcgaci  à  varcar-  «iciriicr.. 
la ,  come  fecero  con  molta  agcuolczza ,  perche  s' imbat- 
te allora ,  che  l' acque  dell*  Ifer  erano  molto  baflc ,  e  mcn 
atto  à  difcndcrfi ,  che  il  Lcch  onde  era  ftato  da'  Baucri 
abbandonato  alli  4.  di  Giugno.   Prccorfero  dumila  ca- 
ualli  à  riconofcere  il  paefe  ,  e  gli  andamenti  dell'armate 
nemiche  quali  trouarono  in  marchia  di  già  molto  flonta- 
nate  dopo  l'abbandonamento  de' loro  Forti,  c  Ridotti, 
che  per  qualche  giorno  foftcnncro ,  e  franfero  la  violen- 
za del  cannone.  Fecero  però  li  Confederati  parecchi  pri- 
gioni con  vn  ricco  bottino  -,  e  trouarono  il  paefe  copiofo 
di  prouianda  con  molto  lor  gufto  ,  c  comodo  :  poiché 
dal  Danubio  fino  à  Frcfiìnguen  pochilTìma  vcttouaglia 
era  riufcito  loro  di  bufcarfi.  Riferirono  le  partite  a'  Ge- 
nerali, che  l'armata  Imperiale  s'era  rifugiata  in  Auftria; 
e  la  Baucra  di  là  dal  fiume  Inn  il  quale  venendo  d' If- 
pruch  ,  e  fendendo  la  Bauiera  fi  perde  nel  Danubio  à 
PafTau  ,  e  la  fepara  da'  paefi  hcreditarij ,  e  dal  Vefcouato 
di  Saitzburg.  La  morte  del  Milander  ;  la  prigionia  del 
Conte  di  Gronsfcld  i  la  fuga  dell'armate  fudettc  dirada- 
te ,  e  pettinate  ;  e  le  felicità  de'  Confederati  riempirono  conftcr- 
il  paefe  ,  e  le  loro  truppe  di  tanta  confternatione  ,  e  (hi-  nauonc,  c 
gottimcnto ,  che  non  faccuafi  più  che  correre  ,  e  vincere  à"cHa 'L- 
("cnza  alcuno  contrailo;  e  le  Prouincie  intere  erano  prc-  mera, 
da  ,  e  bottino  de'Suctefi  ,  e  Francefi  i  cui  progrcflì  non 
veniuano  punto  ritardati  da  Piazze  ,  e  riuiere  ancorché 
guardate  da  foldatefca  ,  che  al  luccicar  dell'armi  fubito 
le  abbandonaua,  e  fe  ne  fuggiua. 

Non  fi  (limarono  ancora  ben  ficuri  dietro  l' Inn  pen- 
Hmdodi  calare  à  baffo  fino  al  Danubio  per  auuicinarfi  a* 
foccorfi ,  che  fperauano  dalla  Boemia,  Morauia  e  conui- 
cine  Prouincie.  Più  volte  la  corrente  rapidiffima  dell'  ac- 
que dell' Ifer  si  leuò  in  collo  vna  parte  de' materiali  co' 
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quali  fi  conftruiua  il  ponce  :  ma  con  tanca  affiduità  ,  c 
fermezza  rimccccuafi  quanto  veniua  rapito  dall'onde, 
che  in  fine  riufcì  di  dirizzarlo  fopra  crauacure  fi  che  à  ca- 
po di  nouc  giorni  l'armate  lo  varcarono  con  tutto  il 
cannone ,  e  bagaglio  à  quattro  hore  di  camino  fotto  Mo- 
naco. La  Città  di  Lanshut  sù  la  mcdcfima  riuiera  à  fci 
horc  di  fotto  à quella  di  FrelTìnguen,  bella,  e  ben  fabri- 
cata ,  e  che  (limafi  la  feconda  Città  della  Bauiera  fu  vil- 
mente derelitta  dalla  guernigione  Baucra  sù  i  primi  rag- 
guagli del  ponte  compito  ritirandofi  à  Ratilbona  :  onde 
cadde  fubito  in  potere  de*  Confederati  i  quali  vi  pian- 
tarono vn  magazzino  per  fupplirc  à  gli  vrgcnti  bifogni 
delle  due  armate  tra  le  quali  fi  fpartirono  la  Bauiera  con 
tirare  sù  la  carta  geografica  del  paefe  vna  linea  dalla  Cit- 
mcmodcl-        Fteflinguen  fino  alla  riuiera  dell'  Inn  ,  e  montagne 
la  Bauiera  dcl  Titolo  ;  e  tutto  qucfto  tratto  fu  alfegnato  a  Francefi 
fcde^ad.   comc  quelli ,  che  nell'arriuare  fotto  la  detta  Città  occu- 
pauano  la  mano  diritta  ;  e  quello  della  man  manca  fino  al 
Danubio  toccò  a'  Suetefi  di  più  ampia  (lefa  à  proportione 
dcl  maggior  numero  delle  loro  truppe:  fi  che  rimaferoin 
^    concordia  in  cotalguifa  della dillributione delle  Piazze; 
delle  contributioni;  c  de'  prouenti  dal  rifcatto  de'  Villaggi, 
c  delle  piccole  Città  dal  fuoco  del  quale  haueuano  minac- 
ciato il  Conte  Curtio  primo  Miniftro  dell'Elettore  fe  il  pae- 
fe non  componeuafi  con  cflì  fcnza  indugio  benché  per 
quello  non  andaife  efcnte  dal  facco.  Il  fecondo  giorno 
di  marchia  arriuòal  Campo KutncrConfigliere  dell'Elet- 
tore per  trattare  in  nome  del  Tuo  padrone  di  qualche 
compofitione  à  fine  di  redimere  il  paefe  da  gl'incendi)  in 
conformità  dell' intimatione  fattafi  per  vn  Trombetto  ai 
Conte  Curtio.  Dalla  fua  bocca  li  Collegati  hebbero  la 
confermatione  della  ritirata  del  Duca  fuor  de' fuoi  Stati  : 
Jafciata  la  maggior  parte  della  fua  fanteria  alla  cudodia 
di  Monaco  fotto  il  comando  del  Generale  Maggiore  Royer 
Luccmburghefe.  La  dimanda  cforbitante  di  vn  milione 
di  rifdalii  fiordi  in  guifa  Kucner  non  munito  di  fufficiente 

mandato 
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mandato  per  accordare  vna  sì  gran  fomma  ,  che  fe  ne 
ricornò  il  giorno  fcgucnce  fcnza  conclufione  con  che  le 
Città ,  e  Borghi  pcrcofll  da  fpauenco  trattarono  ciafcuna 
à  parte  calTandofi  in  denari  per  ifchifarc  l'vltime  difan- 
ucnture  ,  che  loro  fopraftauano  dall'irato, &:  inorgoglito 
nemico.  Con  ifpedito  paflo  in  tre  giorni  di  camino  fi 
conduflero  li  Confederati  daFrcflìngucn  à  ValTcburgvl- 
tima  Città  della  Bauiera  su  la  riuiera  dell'  Inn  prefTo  le 
montagne  di  Saltzburg  oiie  al  loro  arriuo  fecero  molti 
prigioni  di  coloro  ,  che  teneuano  a  pafcoli  i  caualli  da 
quella  banda  di  qua  dal  fiume  per  maggiore  rifparmio. 
Si  attendarono  à  vida  della  Città  fituaca  in  penifola  di 
quella  riuiera  ,  &  alla  quale  per  via  folamente  d'vna  ^^£^^^^^0 
Imgua  di  terra,  ò  più  rodo  argine  ,  e  pofcia  di  vn  ponte  vailcbui 
fi  può  andare,  che  pur  e  coperta  d'vna  cofiiera  su  la  qua- 
le tengono  fucceflìuamente  tre  Forti  di  operofo  lauoro 
con  reciproca  inccrfluenza  ,e  concatcnatione  d'altri  ben* 
intcfi  ripari  fino  alla  Città  :  il  tutto  guardato  da  fei  reg* 
gimcnti  di  fanteria  Imperiale  ;  quattro  di  Bauiera  ;  e  due 
reggimenti  di  Croati.  Per  due  giorni  continui  fu  canno- 
nata da  amendue  i  lati  ,  che  la  fcopriuano  à-caufa  di  vn 
gomito,  che  forma  la  riuiera  ,  e  con  le  bombe  ,  che  vi 
auucntarono  li  mortati  ;  e  con  vna  grandine  di  palle  in- 
focate in  qualche  parte  l'incendiarono  fenza  punto  crol- 
lare la  codanza  de'  difcnfori  ;  la  onde  giudicatoli ,  che  vi 
fi  richiederebbe  vna  lunga  manifattura  per  l'attacco  ,  & 
efpugnatione  de'  Forti  i  che  vi  perderebbono  la  loro  fan- 
teria i  che  non  per  tutto  quello  tagliauafi  a'  nemici  la  ri- 
tirata per  il  lor  ponte  ,  che  non  .poteano  frangere  ;  che 
prefa  la  detta  Città  non  cauauafi  profitto  corrifpondentc  Abband 
al  trauaglio  à  caufa  della  fua  vfcita  in  montagne  afprilfi-  "^^'O' 
me  per  la  marchia  d'armate  :  prefero  rifolutione  li  Gene- 
rali di  calare  à  balTo  della  medefima  riuiera  dell' Inn  fot- 
to  Muldorf  appartenente  all'  Arciuefcouo  di  Saltzburg, 
&  à  rimpctto  della  quale  l'Elettore  pofTedendo  qual- 
che terreno  vi  hauca  fatto  ergere  vn  Forte  ,  òc  inccnc- 
Tffwo  XII,  Nnnnn 


830  DELMERCVRIO 

rare  il  ponte  ,  che  feruiua  di  linea  di  comunicacior.e  trà 
cffoyC  la  Cicca.  Quelli  del  Vefcouo  rapprcfentarono  la 
neutralità  ,  che  vertiua  tra'  Confederati  ,  &:  il  loro  pa- 
drone in  virtù  della  quale  prctcndeuanfi  cfenti  da  qua- 
lunque hoftilità  ,  &  alloggio.  Ma  furono  rimandati  con 
promefledi  pieno  aflìcuramento  fenza  lafciarc  per  quello 
di  alloggiare  nella  Città,  e  di  valerfi  de'  grani,  e  rinfrcf- 
chi,  che  vi  rinuennero  come  pure  de'  materiali  per  fabri- 
care  vn  ponte, che  indarno  tentarono  di  gittate  fu  'idor- 
fo  di  queda  riuiera  sì  rapida  ,  e  profonda  ,  che  giamai 
giunfero  à  poter  compirne  la  prima  arcata ,  oltre  al  diftur- 
bo,  che  riceueuano  da  gì'  Imperiali  accodLalIa  difefa  in 
vicinanza  di  quella  fponda  ,  e  trincerati  ne'  bofchi  oue 
impunemente  poteano  offendere  ,  e  fconciarc  il  lauoro. 
Tutte  le  diligenze,  &:  attentioni  de'  Suetefi  vniuanfi  in 
Coufcde-  quefto  oggetto  di  valicare  l'Inn  non  folo  perche  le  gcn- 
""^«crca-  jj  pi,^  beneftanti ,  le  ricchezze  ,  c  bcftijime  della  Bamc- 
carc  rinn"  "^1  mentre,  che  difputauafi  il  pafTaggio  dell'  Ifer  vi  fi 
erano  ricourate  in  faluo  onde  anhclauano  ad  ingoiarfclc 
tutte  :  ma  perche  li  Comuni  del  paefe  di  Lintz  di  cre- 
denza Luchcrana  coltiuauano  fcgrcta  corrirbondcnza  coli* 
Vrangel  promettendohdi  folleuarfi  in  fuo  fauore,e  d'afli- 
ftcrlo  con  venti  mila  huomini  per  trapportare  la  fedia 
della  guerra  nelle  Prouincic  hcreditarie.  Mentre  ftaua 
occupato  à  Muldorf  i  popoli  fra  l'Auflria  ,  e  la  riuiera 
dell'  Inn  il  cui  paefe  s'appella  Dobterems  Lutherani ,  e 
fudditi  di  Cafa  d'Audria  dalla  quale  veniuano  forzati  à 
profclTare  il  Catcolichifmoinuiarono  alcuni  mcflì  trauefti- 
ci  air  Vrangel  per  confermarli  le  promcffe  fate,  e  (limo- 
larlo al  pafTaggio  del  fiume  per  diece  volte  tentato  con 
ogni  forte  d'indù  ftria ,  arte,  e  valore:  gittandoui  barche,  c 
zatte,e  difperatamentecimentandofi  al  fuotraualicamcn- 
to,etiandioper  guadi  à  nuoto  con  far  giucare  furiofe  bat- 
terie ,  &c  in  fine  quanto  fapeua  fuggerire  l'ingegno ,  e  il 
cuore  à  riufcirne  per  ogni  verfo:  tanto  pruriua  l'animo 
de*  Suetcfi  vn  si  grande  ,  e  fauorcuole  inuitamcnto. 
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Ma  s'era  proucduco  in  tutti  i  luoghi  dal  Montecuccoli  vi  fi  op- 
alla  difcfa  con  trincicrc  ,  fortini  ,  c  ridotti  ;  mcfcolando 
la  gente  del  pacfc  con  la  fanteria  dcil'  cfcrcito  ,  c  diftri-  liaii. 
baita  lungo  cfTo  fiume  di  fua  natura  rapido,  e  largo  con 
che  cludcua  tutti  gli  sforzi  de  gli  auucrfarij.  Da  Schar- 
ding  moflfc  à  Vilshóucn  per  mettere  il  groflo  dell'armata 
in  licuro  col  vantaggio  del  fito  ,  fortifìcatione  del  Cam- 
po ,  e  ponte  del  j5anubio  alle  fpallc  finche  fi  accrefccf- 
icro  le  forz,e  come  fpcraua  di  brcuc  :  e  gli  animi  bale- 
nanti de'  foldati,  c  del  paefc  fi  rinfrancalfcro.  Aflìcura- 
ua  parimente  con  qucdo  Paffau  y  la  condotta  della  pro- 
uianda,  e  l'vnione  de  foccorfi,  come  anco  ingelofiua  l'i- 
nimico andandogli  come  nel  fianco.  Per  tanti,  e  si  infe- 
lici fperinicnti  (caduti  li  Confederati  dalla  fpcranza  di 
confcguire  l  intcnto  ,  e  confumato  di  già  tutto  il  grano, 
e  foraggio  fi  che  mancaua  il  nutrimento  ,  &  il  pafcolo 
per  tanti  huomini  ,  e  caualli  riifolfcro  le  cure  alla  ritira- 
ta, &  à  mantcncrfi  più  che  fofTc  pofiìbile  nel  paefejic- 
mico  le  cui  piazze  migliori  fi  ttouauano  ben  fornite  d'ogni 
prouedimcnto  :  fi  che  dopo  hauer  mangiato  tutto  il  pac- 
fc lungo  rinn  fino  à  Vafcbardin^moffero  indietro  ,  e  Ci 
accamparono  ad  Efguenfeld  su  le  fponde  d'vn  fiumicino 
tra  la  riuiera  dell'  Inn  ,  c  la  picciola  riuiera  di  Vils  oue 
fi  trattennero  qualche  fettimana  fenza  fare  alcuna  pruoua. 
Ne  l'Imperio,  ne  la  Cafa  d'Auftria  ,  ne  l'Elettore  di  Ba- 
uicra  verfarono  giamai  in  maggior  pericolo  di  rouinamento 
fe  riufciua  a'  Confederati  di  penetrare  di  là  dal  fiume  Pcndenra 
Inn  :  poiché  fperpcrate,  e  tremanti  le  loro  armate  fenza  pcricok)!^ 
Generale  in  congiuntura,  che  in  ruttigli  altri  lati  d'Ale-  5*^Auftna, 
magna  quanto  difaftrauano  le  cofe  loro  tanto  quelle  de'  cpcriau*. 
Suetcfi  crefceuano  à  maggiore  robuftczza  elTendo  (bar- 
caco  il  Principe  Carlo  Generaliilìmo  con  nuouo  corpo 
d'armata  condotta  di  Suetia  per  inuadere  la  Boemia  :  era 
facile  da  giudicarfi  fe  in  fimile  dichinamento  ,  e  dopo 
vna  sì  lunga ,  &:  infortunata  guerra ,  Tlmpcradore  si  eftc- 
nuatopoccflc  far  tefta  à  tante  armate  virtoriofc,chc  cor- 
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reuano  cucca  la  Bauicra  à  libico  ,  c  canci  alcri  Scaci  ?  la 
più  parcc  de'  caualicri  Imperiali    e  Baucri  difmoncaci; 
l'arciglicria  rimafta  addiccro  ,  e  dirpcrfa  à  Bamberga,  &c 
alcri  luoghi  \  l'infanceria  nuda  ;  il  bagaglio  perduro  in 
gran  parte,  e  diflìpato-,  gli  Vficiali,  e  (òldaci  difperati,  e 
ridotti  all'  vltima  mifcriai  c  l'efcrcitOjChc  hauca  alliiy. 
di  Maggio  abbandonato  il  Lcch  ,  &:  alli  4.  di  Giugno 
rifer  vacillante  nella  cuftodia  dell'  Inn.  In  qucfta  flut- 
tuatione  ,  e  contingenza  difaftrofa  per  l'armi  di  Ccfare  , 
e  dell'  Elettore  giunfe  Octauio  Piccolomini  Duca  d'A- 
malfi dall'  Imperadore  inuiato  con  carattere  di  Tuo  Te- 
nente Generale  à  reggere  l'efercito  cflcndo  (lata  la  cari- 
ca di  Marefciallo  conferita  al  Barone  di  Reufchcmbere  ; 
quella  di  Generale  della  cauallcria  al  Conte  Raimondo 
Montecuccoli;  e  di  Generale  dell'artiglieria  al  Goltschi 
Arriao  del  ^  ^^^^  l'Elettorc  di  Bauiera  furrogò  il  Barone  di  Enchc- 
Piccolo-    forth  al  Conte  di  Grorisfcld.  Vcrfo  Scharding  alli  9.  di 
minincii'  Giugno  il  Piccolomini  venne  à  rifcontrare,  &:  à  coman- 
eicrcuo.    j^^^  l'efcccito  Capitale  dell' Imperadore  riccuuto  da*  fol- 
dati  con  profufirfìme  tcftimonianze  di  giubilo,  e  di  (li- 
ma ;  ne  s'ingannarono  perche  parue,  che  fcco  rimcnafTe 
la  buona  fortuna  di  Ccfare,  e  ne  rimbaldanzifTcro  i  fuoi 
cferciti ,  come  vedremo  nel  fcgucnte  Tomo. 
1».  Aprile     Piacque  eftremamentc  al  Regio  Configlio  ,  come  il 
**■     Cardinale  con  fua  lettera  cfpreflc  à  Turcnna  ,  la  rifolu- 
1^*^/*"  tione  prcfa  da  lui  di  congiungerfi  coli'  Vrangcl  per  com- 
proua  \x   battere  i  nemici  :  perche  con  ciòdifarmauanfi  di  pretcfti 
congiun-   li  Suctefi  di  gridare ,  che  la  Francia  caminafle  di  conccr- 
Tu"cnnì   CO  col  Baucro  contra  il  comune  intercflc  de*  Collegati, 
«ir  Vran-  Ccffaua  pure  ogni  argomento  di  querimonia  ne' Suctefi 
'        fe  rifiutaflc  di  accompagnarli  nell' alto  Palatinato,  e  nella 
Boemia  quando  la  loro  armata  capitale  preualcua  incom- 
parabilmente alla  Cefarea  ;  e  che  i  Franccfi  terrebbono 
impegnata  quella  del  Bauero-  E  gli  atfari  d' Alemagna 
fi  vedeficro  ridotti  à  periodo,  che  farebbe  la  Francia  gra- 
uemcntc  biafimaca  fc  per  compiacere  all' Vrangcl  abban- 
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donaffc  i  Tuoi  quanicri  ,  c  piazze  al  tratto  del  Reno 
in  preda  alJc  fquadrc  Baucrc  ;  6c  ingaggiafle  la  Tua  ar- 
mata in  vn  lungo  viaggio  fcnza  ficurczza  alcuna  del  ri- 
torno; c  fpontancamcntcfirottomcttcflca'ccnnide'Suc- 
tefi  per  perire  fenza  alcun  fallo.  E  quando  s'intcfc,  che 
l'armi  confederate  col  ferro  ,  e  col  fuoco  difolauano  la 
Bauicra  il  Cardinale  raccomandò  à  Turcnna  per  ordine 
della  Regina  la  cura  de  gl'interciTi  della  Religione  Cat- 
tolica benché  credeffe  fuperflua  fimile  eforcatione  à  pcr- 
fona  così  ralTegnata  a*  voleri  della  M.  S-  ciafcuno  cfl'cn- 
do  ben  informato  della  maniera  vfata  da  lui  in  Hmili  oc- 
correnze. SiftimafTe  tuttauia  in  debito  di  dargliene  quc- 
fto  cenno  per  accomplire  a'  numeri  tutti  delle  proprie 
obligationi.  Rifonaflc  in  ogni  lato  lo  fpaucnto,  che  in- 
gombcraua  tutta  la  Boemia  11  che  à  gara  concorrcnero  i 
luoghi  ,  e  le  genti  ad  offerire  contributioni  ,  e  fouucni- 
mentii  air  armate  aflalitrici  fenza  tampoco  attendere,  che 
ù  domandaflcro.  Suffragherebbe  quefto  à  ben  raccom- 
modare^  fua  caualleria  riputando  quafi  impoifibilc^che 
in  quella  rotta  ,  e  confufione  de' nemici  ciafcun  giorno 
non  fi  arroladero  foldati  focto  l'infcgne  di  Francia  à  che 
douclTc  egli  accuratamente  applicarli  in  ordine  al  doppio 
intereflc  della  Corona  di  debilitare  il  nemico  ,  &:  affor- 
zare fe  ftertà.  ProfittafTe  dunque  di  sì  propitia  congiun- 
tura per  aumentare  l'armata  il  cui  intrattenimento quafI 
non  coderebbe  al  Re  :  poiché  trouerebbono  la  loro  fuf- 
fiftcnza  nella  propria  forza  ,.che  li  renderebbe  padroni 
di  tutti  i  buoni  quartieri  ;  la  doue  la  fiacchezza  delle  ar- 
mate riduceua  il  Principe  à  cui  feruono  alla  neccffità  di 
far  fpefe  immenfe  per  ben  pagarle  fevolcuano  mantenerle. 
£  quanto  riBetteua  all'  incertezza  de  gli  euenti  maRÌali,5^ 
alla  fatalità  con  la  quale  fono  fouente  fconuolti  i  più  bel- 
li proietti,  e  diftrutte  le  più  belle  fperanze  concludeua, 
che  in  qualunque  contingenza  folte  vn  gran  vantaggio 
per  il  Re  l'haucrevna  poderofa  armata  in  Alemagnai&r 
vna  gran  confolatione  per  quegli  ,  che  feruiuano  di  vc- 
.   *  Nnnnn  iij 
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dcrc Tcircnna  alla  lua  teda.  Che  s'era  raccolto  qualche 
denaro  per  inuiargliclo ,  e  con  dcfidcrio  per  Tua  partico- 
lare fodisfatione  ,  eh'  egli  haucfTc  veduta  folamente  la 
metà  delle  fatiche ,  e  de'  ftcnti  da  fé  folfcrti  per  accumu- 
lare vna  fomma  si  conHdcrabile  fra  le  Areitczze  in  cui 
languiua  l'erario  Reale  dopo  che  le  Compagnie  fouranc 

ParUincn-  ^on  Ic  loro  impugnationi  ,  e  centrarti  haueano  aflcccato 

to.  in  guifa  la  borfa,  che  non  fapcuafi  oue  ricorrere  ne  anco 
per  fomme  modiche.  Che  dal  Princjpe  di  Condc  fi  fof- 
icrofpediti  in  Corte  dieci  corrieri  per  follecitarc  vna  mc- 
za  mortra  per  la  fua  armata ,  che  ne  teneua  gran  huopo  ; 
e  fino  allora  mancaflero  i  modi  con  che  fupplire  nè  an- 
co al  terzo  del  Tuo  bifogno  ancorché  molti  v'impicgaf- 
fcro  tutte  le  loro  cure,  e  credito.  All'armata  d'cflb  Tu- 
renna  s'inuiaflcro  nondimeno  ottanta  mila  dobble  ,  che 

Efcrcito      proteftaua  elfcrc  l' vltimo  sforzo  della  podcftà  Reale, 

HiTurcn-  c  pct  cuì  cagionc  moltc  altre  parti  ne  languirebbono; 

nuto°""^  onde  non  fperafTe  già,  che  la  Corte  faccflc  di  vantaggio 
fino  al  finimento  della  campagna.  A  lui  toccafTc^di  com- 
partire quello  denaro  come  più  lo  AimalTe  à  propofito 
fenza  punto  attenerfi  al  confueto  de  gli  anni  pafiati.  Fa- 
ccflc pure  il  difcernimcnto  del  merito  di  ciafcuno,  c  di 
coloro  ,  che  tencflcro  maggior  bifogno  di  fouuenimento 
ò  in  riguardo  de' corpi  ,  ò  degli  Vficiali ,  ò  de'  foldati. 
Infine  nedifponcflc  fecondo  la  fua  eftimatione.  Cadeifc 
opportuna  la  fconfitta  del  Lamboy  ;  c  bifognaflc  con- 
fcftarc  ,  che  la  conft^llacionc  ,  che  fauoriua  in  hoggi  gli 
affari  della  Francia  in  Alemagna  fufle  molto  efficace,  poi- 
ché in  meno  di  quattro  mefi  le  quattro  armate ,  che  il 
partito  contrario  intratteneua  in  vari  luoghi  haueano 
ciafcuna  rileuara  vna  fegnalata  percofifa. 

i.Giugno     Con  le  fquidre  del  Circolo  di  Veftfalia,  Elettorato  di 
Colonia,  ed' altri  Principi  Ecclcfiaftici  vfci  in  campagna 

fra*??am-  Generale  Lamboy  per  diftraherc  le  forze ,  &:  i  difcgni 
boy  c  il  de'  Confederati  fi  che  efpugnato  il  forte  Cartello  di  Brc- 
Gcij.      dcnfcnd  nel  pacfc  di  Giuliers  guardato  da  gli  Hafii  cn- 
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trò  in  rperanza  di  progreflì  maggiori.  A  qucfto  effetto 
auanzonì  alla  volta  d'Efucillar  per  combattere  gli  Haf- 
fiani,  c  Suctefi  fotto  il  comando  dclGeis  Generale  della 
Langrauia  ,  che  hofteggiauano  ne' contorni  di  Graucn- 
bruk  prcfTo  il  fiume  Exffz  in  numero  di  circa  Temila  com- 
battenti con  dodici  pezzi  d'  artiglieria.  Nel  prato  detto 
di  Sant- Antonio  la  mattina  de' 14.  Giugno  fi  aflrontaro- ,^ 
no  li  due  cferciti ,  e  da  prima  con  profperità  per  il  Lam-  1 6  4  «. 
boy  ,  che  ruppe  l'ala  deftra  del  Gcis  con  vccifionc  ,  c 
prigionia  di  molti  foldati ,  &:  Vficiali  ;  ma  la  Tua  fanteria 
ingorda  di  bottino  auuentatafi  confufamente  addoflb  ai 
bagaglio  ,  colta  la  congiuntura  con  prouido  configlio  il 
Generale  Geis,  c  con  tre  fquadronidi  cauallcria  fi^ftenu-  j^J'J^j" 
ti  da  ottocento  mofi:hettieri  sferrò  centra  la  caualleria  toj. 
del  Lamboy  piiua  del  caldo  de' Tuoi  pedoni,  e  rouefcia- 
to  vno  fiquadronc fijpra  l'altro  l'auuolfi:  nel  difi^rdinc,  c 
pofcia  nella  Fuga  ricuperando  il  cannone  con  cui  finì  di 
(barragliare  il  rimanente  delle  truppe  con  morte  di  più 
di  mille  cinquecento,  e  prigionia  di  molti  altri  tra  qua- 
li due  Colonnelli  ,  &:  acquifto  d'vndici  pezzi  d'artiglie- 
ria ,  trcntafi^tte  flendardi ,  c  bandiere  ,  c  del  bagaglio, 
f^cco  come  il  Generale  Gcis  la  dipinfc  in  poche  linee  al 
Goucrnatore  di  Neus  Stcinfclz  fotto  li  14.  di  Giugno. 
Lamboy  fi  c  venuto  prefentare  qucfta  mattina  à  cinque 
hore  in  rafa  campagna  alla  teda,  della  mia  armata.  Viflo 
l'inimico  feci  fubito  attelarc  le  mie  truppe  ,  e  foftenni 
vn  furiofo  attacco,  che  durò  quattro  hore-,  il  nemico  co- 
Aretto  d'abbandonare  la  campagna  lafciando  tutti  i  fuoi 
cannoni ,  e  munitioni  addietro ,  e  tutta  la  fua  fanteria ,  e  . 
buona  parte  de' fuoi  (Icndardi,  e  molti  fuoi  Vffìciali  tan- 
to grandi  ,  che  di  tutta  qualità  prigioni  :  più  di  mille  fol- 
dati prigioni,  quafi  tutti  i  Capitani  di  fanteria,  quattro 
Capitani  di  caualleria  ,  vndici  pezzi  di  cannone  ,  tre 
mezi  quartani  ,  due  colubrine  ,  fci  pezzi  da  campagna, 
tutte  le  loro  munitioni  da  guerra,  e  molti  ftendardi.  Ma 
non  per  quefto  si  fraarridi  coraggio  il  Lamboy  auuczzo 
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àfimili  fciagurc  ,  c  perdite  anzi  col  denaro  dell*  Arcidu- 
ca riraeflc  ben  tofto  la  fua  armata  ,  c  di  nuouo  vfcì  in 
campagna  per  rifarcire  le  iatture. 
Tcntatiuo     All'  Erlac  Gouernatore  di  Brifac  non  riufcì  altresì  V 
dciTErUc*  pofto  da  lui  .\  Fributg  coftrctto  à  leuarlo  dopo 

più  sforzi  inutili  per  foggiogare  qucfta  piazza  (limata  di 
molta  importanza  alla  lìcurtà  di  quella  di  Brifac.  Veg- 
gendo  dunque  il  Cardinale  ,  che  nulla  rimaneua  à  fpe- 
rare  da  quefta  banda  pensò  d'impiegare  qucfto  corpo  di 
truppe  in  parte  oue  riufcilfe  più  fruttuofo  alla  Corona,  e 
di  gloria  particolare  all' Erlac  ;  fi  che  fcorto,  che  l'Arci- 
duca s'era  auanzato  sù  la  frontiera  di  Piccardia  à  fidanza 
di  fpauentare  la  Francia  ,  e  di  approfictarfi  de  Tuoi  defi- 
lo. Giù-  cleri)  :  lo  rappellò  nel  Lucemburg  con  darli  ad  intcndc- 
gno  ^  ^j^^  arriuo  non  trouercbbe  nè  oppofitione  ne 

alcun  foldato  in  quella  Prouincia  rappellati  dall'Arcidu- 
ca per  ingroffarne  la  fua  armata.  Che  verifimilmente  Ar- 
lon  non  gli  fcapperebbe  dalle  vnghic,  ò  almeno  il  pofto 
di  Virton,  ch'era  come  tutto  aperto  ,  e  che  li  fornireb- 
be il  modo  'di  mantenere  grofìamente  le  fue  truppe  à 
fpefe  del  nemico.  Non  dubitalTe  punto  non  fi  rifolueffc 
r  Arciduca  ad  inuiare  à  quelle  parti  vn  corpo  di  gente 
per  f  ire  refiftenza  a'fuoi  progrefll  ;  ma  Ce  qucfto  com- 
parilTc  più  fieuolc  del  fuo  li  fornirebbe  vna  bella  mate- 
ria di  gloria  con  darli  qualche  pcrcoffa  i  e  Ce  più  robu- 
fto  fjpria  opportunamente  ritirarfi,  e  mettcrfi  in  ficuro. 
Lo  fticcamento  in  tanto  di  detto  corpo  di  cui  l'armata 
dell'  Arciduca  ne  rimarrebbe  altrettanto  affìcuolita  fuf- 
fragaftc  al  Principe  diCondc  per  tirarne  confiderabiliflì- 
mi  vantaggi.  Senza  corrcrfi  dunque  alcuno  inconue- 
niente  ,  la  fua  marchia  nel  Lucemburg  in  qucfta  con- 
giuntura prefterebbe  fcgnalato  feruigio  alla  Corona  etian- 
Ordinidci  dio  fenza  nulla  intraprcndcrfi  da  lui.  E  per  tanto  Io  fcon- 
Cardinaie.  gj^-^Afg  ^  p  p^j.  ji  mociuo  del  fuo  zelo  ne' Vantaggi  della 
Corona,  e  per  Tamicitia,  che  li  moftraua  di  formontarc 
in  quefta  occorrenza  tutti  gli  oftacoli  per  cfcguire  fenza 

frammet- 
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frammcctimcnco  di  tempo  gli  ordini  Regi).  Li  giouaffc 
di  credere,  che  all'arriuo  di  quefto  fuodirpaccio  non  fa- 
rebbe più  focco  Maneheim  come  n'era  il  di  lui  penficro 
per  conformarfi  altresì  à  quelli  di  Turenna.  Si  riconof- 
ccfTe  quello  per  vn  difcgno  vtiliflìmo  ad  aprirfi  la  comu- 
nicationc  tra  tuctc  le  Piazze, che  la  Francia  tcncua  dell' 
alto,  c  baffo  Palacinato  :  ma  bifognafTe  differirlo  ad  al- 
tro tempo  ;  c  adclfo  alla  Corona  quello  della  Tua  mar- 
chia nel  Luccmburg  fi  ripucalfc  più  conferente  ,  &c  in- 
comparabilmente più  vantaggiofo  quando  bene  gli  Spa- 
gnuoli  v'  inuiaflfcrd  forze  fupcriori  ,che  lo  coftrigneffcro 
à  retrocedere  fenza  indugio.  In  ogni  cafo  fc  fi  trouaflc 
impegnato  fotto  Maneheim  volcuapcrfuadcrfi,.chc  l'aflc» 
dio  non  farebbe,  che  per  pochi  giorni.  Solo  lo  mettcffe  in 
qualche  follccitudine,chc  auuicinandofi  alla  Francia  non 
fi  eftenuaffc  troppo  il  corpo  delle  fuc  truppe  con  la  faci- 
lità, che  haurebbono  li  foldati  di  abbandonare  l'infc- 
gac  j  il  cui  timore  l'induceffe  à  rapprefentarli  fc  per  if- 
canfo  di  quello  difcapito  conferilTe  la  diftributionc  più 
rollo  di  quello  nouello  corpo  ò  parte  di  elfo  nelle  piaz- 
ze di  fuo  gouerno  ,  e  di  cauarne  à  proponione  li  vecchi 
foldati,  e  gli  Alemani  ò  altri  ,  che  meglio  fi  conferuaflc- 
ro,  e  ne'  quali  più  confidalfc  della  loro  fermezza  i  Pen- 
ficro  quello  ,  che  gli  era  venuto  ,  e  la  cui  rifolutione  per 
tanto  rimettcua  à  quanto  ftimaffe  a  propofito  fu  '1  luogo, 
fe  bene  giudicaua, eh'  egli  non  vi  hefitarcbbefopra  :  poi- 
che  oltre  al  motiuo  della  conferuatione  delle  truppe  hau- 
rebbe  lui  più  gullo  fenza  dubbio,  che  folfero  foldati  vec- 
chi agguerriti,  e  che  di  lunga  mano  lo  conofcclTcro. 

Se  quando  farebbe  nel  Lucemburg  vedeffe  dallo  (la-  Mirafìad 
co,  &:  andamenti  de'  nemici,  che  con  vn  buon  rinforzo  f-^aifcfa* 
di  truppe  gli  riufcirebbc  qualche  attacco  fonoro  ,  e  con-  ddUFian- 
fiderabile  come  quello  della  Città  capitale,  ò  di  Momc- 
dy  ghc  ne  delTe  follecitamcntc  auuifo,  perche  non  v'era 
sforzo,  che  non  facelTc  per  procurarli  fimigliantc  gloria 
aflìcurandofi,  che  il  Principe  di  Condc  vi  concorrerebbe 
Temo  XII.  O  o  o  o  o 
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dal  canto  Tuo  con  gufto  tanto  più  ,  che  di  rimbalzo  glie 
ne  rifultercbbc  gran  profitto.  E  quando  le  belliche  pen- 
denze della  Fiandra  non  permctccfTero  à  Condè  d'indc- 
bolirfi  :  cercherebbe  li  modi  d  muiarli  qualcheduno  de' 
reggimenti,  che  Ci  lcuauano,ò  alcune  compagnie  del  reg- 
gimento delle  guardie.  £  forfè  la  Langrauia  potelTe  affai 
contribuirui  di  che  bifognaffe  far  ncgotio  col  fuo  Gene- 
rale su  la  pnomefTa  di  rendergliene  immediatamente  la 
pariglia  ;  e  fe  non  volcffc  flontanar  tanto  le  fuc  truppe  : 
proporre  di  comporre  congiuntamente  vn  valido  corpo 
d'efercito  per  hoftcggiare  tra  '1  Reno  ,  e  la  Mofa  come 
nel  Ducato  di  Giulicrs ,  e  verfo  Gueldrcs  ,  e  Ruremon- 
da  le  cui  piazze  vote  di  difenfori ,  e  fcnza  timore  di  for- 
prefa  Ci  potelfero  acquiftare  d'infulto  j  ne  gli  Spagnuoli 
fapeffero  apportami  rimedio  ,  che  con  diminuire  l'ar- 
mata dell'Arciduca  della  metà -.altrimenti  era  ineuitabi- 
le  la  loro  perdita.  E  oltre  à  gli  altri  vantaggi  confiderà- 
bili  per  la  Francia  fi  farebbono  (labiliti  colà  buoni  quar- 
tieri fenza  tcmcrfi  alcuna  nouità  dalla  banda  di  Brifac 
flttefa  la  confufione  ,  e  ftordimcnto  de  gli  Auftriaci  ,  c 
Baueri  in  Alcmagna,  che  non  lafciaua  luogo  à  fimile  ap- 
prenfione. 

Nonfrappofc  veramente  alcuno  indugio  alla  marchia 
verfo  il  Lucemburg  l'Erlac  per  caldeggiare  l'imprefc, 
che  nella  parte  più  fcnfitiua  de'  Pacfi- Baffi  diuifaua  il 
Cardinale  picco ,  che  la  preterita  campagna  la  fortuna 
dell'armi  fi  foffe  mantenuta  in  certa  forte  d'equilibrio; e 
per  altro  conofcendo  la  neceflìtà  di  prcualere  in  queda 
con  acquifti,  e  progrclTi  sì  grandi  ,  che  non  folo  accrcf- 
ceffero  credito,  e  polfoalle  cofc  della  Corona,  e  lo  dimi- 
nuiffero  à  quelle  de  gli  auucrfarij ,  ma  toglieflcro  l'animo 
a*  mal  contenti  del  Regno  di  tumultuare  fotto  il  benefi- 
cio di  qualche  finidro ,  e  di  fcapitamento  della  riputatio- 
ne,  e  concetto  delle  pafTate  vittorie  onde  prorompcffero 
in  vn*  aperta  riuolta.  A  quefto  effetto  operò,  che  il  Re 
conferifTc  il  comando  generale  dell' armata  al  Principe  di 


TOMO  DVODECIMO.  S39 

Condc ,  c  focco  di  lui  al  Marcfciallo  di  Gramont  ;  &:  à  J^ncipe 
capo  di  prolffFc  confulLationi  intorno  a*  luoghi,  che  fi  po-  ai'comau 
cclFcro  fare  oggetto  di  quell'armi  fù  deliberato  di  con-  dodcir 
giungere  le  conquifte  della  riuicra  della  Lifa  con  quelle  j •^Jjj**'  ^ 
delle  piazze  delle  maremme  di  Fiandra  ,  &c  in  fegucla 
difccndere  fopra  la  Città  d' Ipri,  ch'era  la  fola  nel  mczo, 
che  impedir  poteuaqucfta  comunicatione.  Conofccuanfi 
le  arduità  di  quedo  alfedio  tanto  più,  ch'era  imponìbile 
di  gettare  della  poluerc  ne  gli  occhi  à  gh  Spagnuoli  con 
tenerli  in  caligine  di  fimile  difegno  nel  far  loro  à  crede-  Difcgni. 
re,  che  fi  miralfc  à  colpire  qualche  altra  parte  ,  e  di  re- 
pente auuentard  contra  quella  :  poiché  la  fola  marchia 
dell'armata  ne  additaua  la  traccia,  e  rendeua  operofifTi- 
mo  l'imbroccar  Ipri  ,  che  non  vi  traforafTe  molta  gen- 
te per  difenderlo  }  bifognando  all'armata  dalla  BaiTea 
fino  ad  Ipri  caminarc  come  per  vna  (Irada,  mentre  non  vi  c 
che  il  gran  camino  cinto  d'ouatregani ,  che  può  nomarti 
vn  perpetuo  difilato  ;  valicare  la  riuiera  ad  Eterre  c 
inoltrare  il  fianco  a' nemici, che  teneuano  i  comodi  pafil 
della  Lifa  ad  Armenticrs  ,  e  Menin  con  arbitrio  di  com- 
battere ò  la  vanguardia  ò  il  retroguardo  come  più  fli- 
madcro  à  propofito  ;  ficuri  ,  ch'egualmente  li  trouareb- 
bono  difgiunti  fra  loro  col  tramezo  d' vna  quantità  pro- 
digiofa  di  bagaglie  ,  di  grolTo  cannone ,  e  di  munitioni, 
eh'  erano  indifpcnfabilmente  obligati  à  ftrafcinarc  con 
loro  :  e  che  conueniua  far  varcare  fu  'l  medefimo  ponte 
il  che  faria  ftato  veramente  d'impolfibile  efecutionc  fc 
gli  Spagnuoli  con  fatale  fonnoicnza  indiuidua  lor  com- 
pagna nel  corfo  di  tutta  quella  guerra  non  hauefTero  ad 
alTai  tardato  à  metterfi  in  campagna, eh' era  (lata  la  vera 
forgente  di  tutte  le  profperità  in  Fiandra  dell' armi  Fran^ 
cefi. 

All'imprcfa  d'Ipri  nulla  propendeua  il  Conte  di  Pa-  9- Maggio 
luau  ,  e  fchicttamcntc  cfplicolcne  al  Cardinale  fiflb  in  * 
proporre  ,  che  fi  prendefic  d' infulto  ,  il  che  ftimauafi  da 
quelli  del  mcfticrc  opera  arduiilìma  ouc  non  s' incontraffe 
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vcnturofamcncc  quel  momento  nel  quale  la  gucrnigione 
dormiiTc  con  profondiUlmo  ripofo.  Da  più  lati  fùpreau- 
ucrciro  Mazzarini,chc  gli  Spagnuoli  diuifaflcro  di  auucn- 
carfi  con  cucce  le  forze  addoffo  à  Corcrai  ;  ma  non  ne  fe- 
ce alcun  cafo  per  la  ferma  Tua  fidanza  nel  polfo  delle  pro- 
prie forze,  e  per  la  vile  eftimacione  in  cui  haucua quelle 
dell'  auuerfario.  Se  n'  aperfc  per  tanco  col  Principe  di  Con- 
dc  ,  e  che  nclTun'  altro  fondamcnco  fcorgcire  in  quella 
opinione , che  i  ragionamenci ,  che  nel  paefe  ne  ditfondc- 
uano  gli  Spagnuoli  per  nucrirc  i  Fiamminghi  di  fperan- 
ze,  ed  imprimere  ne  gli  animi  loro  concerei  del  riforgi- 
menco  in  brieuc  dell' acccrracc  fortune  della  loro  Coro- 
na. Tutti  i  ragguagli  à  lui  perucnuti  conCftcflcro,che  à 
nientemeno  penfafrero  ,  che  à  Cortrai  confcii  della  pro- 
pria fralezza,  &:  impotenza  inriprouadi  che  foflcro  con- 
difcefi  al  baratto  de' prigioni  conduccndo  quelli  di  Fran- 
cia in  Cortrai,  che  toglieuaogni  verifimilitudine  al  pen- 
derò di  quell'attacco  :  imperoche non  faricno  flati  sì  im- 
prouidi  di  prouedere  per  tal  via  al  rinforzo  di  quel- 
la gucrnigione  ;  e  alla  difcfa  ,  e  prefcruatione  della 
piazza. 

Sopradaua  ad  vo  corpo  affai  confiderabile  dalla  ban- 
da del  mare  il  Marefciallo  di  Ranzau  ;  &:  in  Corcrai  di 
cui  era  Gouernatorc  ftaua  con  vna  podcrofa  gucrnigione 
Ordini  per  il  Contc  di  Paluau.  Ad  amenduc  ordinò  il  Principe,  che 
inucftirj  ciafcuno  dal  canto  fuo  inucftircbbe  Ipri  in  forte  ,  che  ne 
fchiudeffero  i  piccoli  Toccorfi  ,  che  gli  Spagnuoh  alieni 
dal  timore  di  quella  oppugnatione  volclTero  introdurui  à 
fine  di  dare  tutto  l'agio  all'armata  capitale  d'arriuaruis 
e  occupare ,  e  trincerare  i  pofli  fotto  quella  piazza  auan- 
ci ,  che  l'Arciduca  con  la  Tua  armata  fi  afifacciaffe  per  tra- 
ucrfarne  il  conquiflo.  Dal  canto  della  Corte  nulla  fi 
oraefTe  per  accertare  la  profperità  di  sì  operofo  affedio  ò 
fia  per  il  noucro  delle  truppe,  ò  per  le  munitioni  da  boc- 
ca,  e  da  guerra  delle  quali  eranfi  formati  abbondanti  fil- 
mi magazzini  ad  Arras ,  e  Donchcrchcn.  Su  qucflo  diui- 
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famcnto  vcrfo  la  fine  di  Febbraio  era  partito  di  Parigi  il 
Marefciallo  di  Gramont  à  fine  di  vifitarc  le  piazze  fron- 
tiere di  Piccardia,  e  di  Sciampagna,  e  rifornirle  dclbifo- 
gncuole  la  cui  cautela  fcmbraua  ncccHaria  per  ouuiare, 
che  gli  Spagnuoli  Ce  fi  appigiiaffcro  al  partito  della  diucr- 
fione,  non  recalTero  più  nocumento  alla  Francia  con  occu- 
parle le  fue  piazze  di  quello  ne  riceuclTero  con  la  perdi- 
ta d  Ipri.  Guari  non  fi  trattenne  Condc  in  Arras;  &:  af- 
fcgnato  il  randeuus  in  Amiens  alle  truppe  inuiò  à  Gra- 
mont, che  haueua  il  fuo  à  Marie, di  venirlo  à  trouarlo  à 
Royc  per  conferire  inficme  prima  di  metterfi  in  campa- 
gna, tanto  fopra  le  truppe  intorno  al  cui  nouero  non  bi- 
fognaua  prendere  abbaglio,  che  fopra  l'altre  cofe  ncccf- 
farie  all'  imprcfa.  Il  tutto  ben  concertato  fra  loro  fi  rac- 
colfero  le  truppe, &  alli  8.  di  Maggio  tragittata  la  riuie- 
ra  della  Somma,  Condè  andò  adaccamparfi  à  Clcry  ,  e 
Gramont  à  Molins  ambidue  ad  vna  lega  di  Perona. 

In  quello  luogo  fù  à  trouarli  vn  tale  nomato  Fortilcs  inOa 
per  parte  del  Conte  di  Paluau  fopra  l'ordine  riccuuto  di 
paHTare  col  Marefciallo  di  Ranzau  il  giorno  13.  di  Mag- 
gio ad  impadronirfi  delle  imboccature  d'Ipri  ,  &  inuc- 
riirlo ,  à  fine  di  rapprefentarli  la  neccHìtà  di  traualicarc 
la  Lifa  à  Cortrai  in  vece  di  Eterre  per  riempimi  i  va- 
cui delle  truppe,  che  ne  tiralfe  fuori  per  andare  ad  Ipri 
fe  non  voleuafi  perdere  Cortrai  infallibilmente  nel  men- 
tre, che  pcrcuoterebbono  Ipri  d'afTedio.  Ne  fi  con- 
tentò di  queda  fua  idanza  al  Principe  ma  più  feruida- 
mente  ancora  la  promofTe  apprefib  il  Cardinale  il  quale 
confidato  nella  buona  fortuna  del  Re,  e  fua  nonlafciò 
per  quedo  di  rinouarli  gli  ordini  efprefii  di  portarfi  con 
le  truppe  della  fua  guernigione  ad  Ipri  non  oflante  il 
minacciato  inconuenientc  ,  che  inteftato  d'Ipri  difpre- 
giò  come  irriufcibile.  £  quefta  circodanza  e  importan- 
tiflìma  in  qucfto  luogo  per  la  difcolpa  del  Conte  di  Pa- 
luau contra  cui  sferrarono  le  lingue,  e  le  penne  come  di 
Capitano  poco  prouido,  àc  auueduto  nella  cudodia  dcl- 
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le  fuc  piazze  ;  querela  indebita,  &  fcnza  fondamente. 
Diede  ficura  intentione  il  Principe  à  Fortiles  di  palliare 
la  Lifa  à  Cortrai  ouc  il  Rafle  Sotcogoucrnatore  ,  ò  fia 
Luogotenente  del  Re ,  e  San  Romano  Sottoluogotcncn- 
tc  del  Re  furono  à  rimoftrare  congiuntamente  al  Conte 
di  Paluau,  che  fe  forcifTe  con  mille,  e  fcccnto  pedoni, 
c  con  fecento  caualli  de'  più  fcelci,  la  rimanente  folda- 
tefca  non  farebbe  fufficiente  à  guardare  vna  piazza  di  si 
ampio  giro,  e  con  le  fortificationi  ancora  imperfette  ,  c 
più  contrarie,  che  fauorcuoli  alla  Città.  Ma  il  Conte 
gì'  informò  di  quanto  li  mandaua  il  Princrpe  del  fuo 
paffaggio  per  Cortrai  à  fine  di  lafciarui  le  truppe  necef- 
laric  alla  fua  difefa;  e  in  riproua  modrò  loro  la  lettera 
riceuutane  di  qucfto  ftelTo  fenfo,  e  nella  quale  gli  ordi- 
•nauala  conftruttione  divn  ponte  di  barche  à  tiro  di  can- 
none dalla  Città  per  paflarui  le  truppe  nelTiftclTo  tem- 
po, che  r  artiglieria,  e  le  bagaglie  fi  (Irafcicarebbono  sù 
quello  della  Città. 

In  vn  Configlio  di  guerra  ouc  interuenne  PlefTìsBcl- 
licre  Gouernatore  della  BafTea  nefcio  della  proracfla  fat- 
ta da  Condc  di  trauerfarc  coli'  armata  Cortrai  perfuafc 
egli  il  valicamento  della  Lifa  alla  Gorga  oue  efibiua  di 
far  dirizzare  vn  ponte,  come  camino  qucfto  più  corto 
di  due  giornate  di  marchia  per  l'armata  >  che  non  era 
r  altro  per  Cortrai.  A  qucfto  come  più  fpedito  adheri 
il  Principe ,  &  alli  9.  di  Maggio  fù  à  Loyette  prcftb  Ar- 
ras, S)C  il  Marcfciallo  à  Viuicrs  tragettando  alli  diece  la 
Scarpa fopra  ponti.  Seco  portauano  li  foldati  panatica  per 
fei  giorni.  Alloggiarono  pofcia  à  Souche,  e  Lieuin  fu'  1  riuo 
diLeos  oue  diramarono  l'armata  in  due  corpi  il  primo, 
che  guidaua  Condè  ,  l'altro  Gramonc  nel  mezo  de'  qua- 
li ftauano  le  bagaglie,  l'artiglierie,  i  viueri  ,  il  ponte  dì 
barche,  e  le  munitioni  da  guerra  col  quale  ordine  era- 
ualicarono  la  Lifa  ad  Eterre.  Nel  mentre  ,  che  paffaua 
tutto  il  treno  per  vn  sì  lungo  difilato  teneuafi  con  le 
truppe  in  battaglia  frà  la  Baftca,  &  Etcrrc  il  Marefcial- 
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10  con  inaiare  vna  grofla  partita  vcrfo  Armcnticri  ad  og- 
getto d'imprimere  ne'  nemici  la  credenza,  che  foflcro 
intentionati  à  quell*  aflcdio.  Immantcnentc,  che  veddc 
Gramont,  che  tutto  era  pafTato  ne  diede  auuifo  à  Con- 
dè  poflato  dauanti  Armentieri;  il  quale  per  diHmpac- 
ciariì,  e  raccorciare  la  marchia  fece  infilare  al  bagaglio, 
e  cannone  vn'  altro  camino  sù  la  manca  fotto  la  fcorta, 
e  condotta  d'  Aumont  Marefciallo  di  Campo  il  quale 
rimancua  coperto  dalle  fue  truppe,  che  non  mofTcro  da- 
uanti Armenticri  fino  à  tanto,  che  non  fcppe  l'arriuo  di 
tutto  il  bagaglio:  e  cheCondc  non  fi  fu  con  la  vanguar- 
dia congiunto  alle  truppe  del  Marefciallo  di  Ranzau,  e 
di  Paluau  peruenute  fotto  Ipri  quafi  ad  vn  tempo,  che 

11  Principe  vi  arriuaua  con  frettolofo  palio;  con  che  la 
Città  fu  alli  13.  di  Maggio  inucftita,  e  li  quartieri  com- 
partiti in  quella  guifa.   Condc  occupò  le  auuenute  di  Quanicn 
Menin  e  Courin  ;  e  Gramon  quelle  d' Armentieri ,  e  P^^j*  J"'" 
Varncton;  Ranzau  quelle  d'Aire,  e  Sant* Omero  con  la  '°  ^  ' 
guardia  de'  podi  fu'  1  Canale  di  Furne  per  la  facilità  de' 
conuogli.  Paluau  le  auuenute  di  Bruges  ,  e  di  Dix- 
muyde. 

Con  ogni  pofiìbile  diligenza  ,  e  fatica  fi  lauorò  alla  19-  Mag- 
circonuallatione  la  quale  ancorché  di  cinque  ò  fci  horc 
di  giro,  alli  19.  fi  trouò  in  djfefa  ma  non  già  pienamente 
compita.  Calculauafi  l'armata Francefc  alcendere  al  nu- 
mero di  venticinque  mila  fanti,  &:  vndici  mila  caualli; 
quella  di  Spagna  di  tredici  mila  huomini  ;  e  la  feco  con- 
giunta del  Duca  di  Lorena  di  fette  mila,  oltre  altre  trup- 
pe Fiamminghe, e  Vallone.  Raccoglieua  l'Arciduca  die- 
tro la  Schelda  ,  c  ne'  contorni  di  Tornai  le  fue  truppe  à 
fconcio  del  cominciato  affedio.  Paluau  rinuiò  quattro 
giorni  dopo  l'arriuo  del  Principe  fotto  Ipri  il  Capitano 
Pillois  à  Cortrai  per  dire  à  Rafie  di  fare  efattifiìma  guar- 
dia alla  piazza  perche  Ipri  faria  tortamente  prefo  j  e  che 
a'  primi  ragguagli,  che  li  capitaffcro,  che  gli  Spagnuoli 
fi  fofFcro  lanciati  fopra  Cortrai  rattamente  fi  moucrcbbc 
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in  fiio  foccorfo.  Furono  Condc ,  c  Gramont  à  riconofcc- 
cc  i  luoghi  per  i  quali  ciafcuno  dal  canto  fuo  aprir  douca 
la  crincicra.  Sortirono  quelli  della  gucrnigionc  in  ire 
fquadroni  di  cauallcria  con  qualche  numero  di  mofchet- 
cieri  auanzandofi  al  fauore  di  quattro  ò  cinque  molini  à 
vento  sù  vna  eminenza. 

Li  reggimenti  della  Milliarc,edi  Buffy , le  compagnie 
de  gli  huomini  d'arme  ,  e  caualli  leggieri  della  guardia 
del  Re,  &:  i  mofchettieri  comandati  dalle  guardie,  e  de' 
reggimenti  di  Piccardia  ^  edi  Nauarranc  li  cacciarono  con 
le  Tpade  nelle  reni  fìno  alla  loro  contrafcarpa  con  qual- 
che fpargimcnto  di  fanguc  d'amcnduc  le  parti.  La  ftcfla 
fera  fu  aperta  la  trinciera  in  due  attacchi  propinqui  fra 
loro  contra  vna  gran  faccia  ,  vn  largo  folTo  d'acqua  ,  & 
'  vna  contrafcarpa  con  vna  buona  palificata.  Li  due  bat- 
taglioni delle  guardie  aprirono  qucfla  trinciera  dalle  due 
bande  nclT  attacco  di  Condc  ,  e  di  Gramont  inoltran- 
dola à  dugento  palfi  fmo  alle  punte  della  contrafcarpa. 
Dopo  noue  giorni  d'attacco  li  Polacchi  à  quello  di  Gra- 
mont traucrfarono  à  nuoto  il  fofTo  della  mcza  luna  ;  c 
con  accette  ne  recifero  la  palificata,  clVera  alla  gola  con 
tagliare  à  pezzi  tutti  coloro  ,  che  vi  trouarono  alla  dife- 
fa,  e  vi  piantarono  vn  ben'  intefo  alloggiamento.  II  Mi- 
natore fu  attaccato  à  quella  di  Condc  ,  che  obligò  gli 
afTediati  à  far  la  chiamata  ,  &  inuiarono  per  capitolare 
vn  Luogotenente  Colonnello  Vallone,  che  atteggiò  vn 
perfonaggio  affai  ridicolo  con  chi  sa  mirabilmente  far  ri- 
faltarlo.  AHTicuraua  femprc^che  i  foldati  fi  voleuano  ren- 
dere ma  che  quella  canaglia  di  cittadini  non  afcoltaua 
ragione  ,  c  voleua  in  ogni  maniera  difenderfi.  Finita  la 
comcdia  il  Principe  accordò  al  Conte  della  Moterie  Go- 
ucrnatore  della  piazza  la  capitolatione  ordinaria  :  e  al 
Marchcfc  della  Molfaye  Marefciallo  di  Campo  incaricò 
d'impadronirfi  di  vna  delle  porte  della  Città  ,  e  di  due 
mcze  lune,  l'vna  delle  quali  era  prefa,raltraatuccata.Allc 
dicci  bore  della  mattina  ne  vfcì  la  guernigione  di  mille, 
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c  dugcnco  pedoni  Tcnza  computare  i  feriti  ,  &  infermi , 
e  creccnco  cinquanta  caualii. 

Al  Cardinale  fignificò  il  Principe  con  Tua  lettera  de* 
18.  Maggio,  ch'era  (lato  obligato  d'accordare  quella 
capitolationc  per  poter  accorrere  al  foccorfo  delle  Piaz- 
ze ,  che  gli  auuerfari  aHalifTero  i  quali  la  fera  auanti  Ci 
fodero  afracciari  alle  linee  per  haucrc  il  piacere  di  vede- 
re prendere  la  Piazza  in  faccia  loro.  Domandò  quel 
goucrno  per  il  Signor  di  Chaftillon.  Entrò  Condè  li 
venti  di  Maggio  in  Ipri  Città  ricca,  bella  ,  grande,  co- 
ronata d'aflai  buoni  baflioni  con  fofTo  marauigliofo , 
pieno  d'acqua  ,  ali*  intorno  mcze  lune,  e  quafi  per  tutto 
vna  contrafcarpa.  Venne  tacciato  di  prccipitatione  nel- 
la refa  d'Ipri  da  gli  Spagnuoli  il  Conte  della  Moteric 
contra  le  proteflc  de  gli  habitanti  trafcorfi  fino  alle  mi- 
nacce. Ma  egli  ne  haueua  riceuuto  mandamento  dall' 
Arciduca  il  quale  gli  fcriflc  due  lettere  j  la  prima  di  te- 
ner buono  fìno  à  tanto  folTe  venuto  à  capo  dell'  impre- 
fa  di  Cortrai  ;  e  l'altra  dopo  la  fua  redditione  auuegna- 
chc  vifitatc  da  fe  le  linee  de'  Francefi  ,  c  conofciuto  di 
non  poterle  forzare  non  douea  attendere  à  capitolare  all' 
cdremità»  ma  per  fargli  ottenere  buoni  patti  Ci  accolle- 
rebbe al  Campo  nemico  con  moflra  d'attaccarlo;  e  allo- 
ra concludeflc  pure  il  fuo  Trattato. 

Sette  ò  otto  giorni  dopo  l'vfcita  del  Conte  di  Paluau 
da  Cortari  alla  volta  d'Ipri  l'armata  dell'  Arciduca  varcò 
la  Schelda  àTornay,e  pofcia  la  Lifa  à  Varuic  fopra Me- 
nili :  prendendo  la  marchia  alla  volta  d'Ipri  con  tutte  le 
dimoftrationi  d'aflàlirc  il  campo  Francefe  -,  e  per  meglio 
farglielo  credere  collocarono  molti  tamburini ,  e  trom- 
betti alla  teda  quando  furono  ad  vna  meza  lega  dalla 
Città  affediata  il  tutto  con  oggetto  d'impedire  non  Ci 
ftaccaflcro  truppe  pcrgcttarfi  in  Cortrai  quale  difegnaua- 
no  di  colpire  ,  e  di  rifcuotcre  dalle  mani  de'  Francefi 
ctiandio  per  fodisfare  a'  voti  de'  Fiamminghi ,  che  ac- 
ccfamcnte  defidcrauano  di  vedere  fcarnati  i  nemici 
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da  vn  luogo,  che  riufciua  loro  molto  infcfto,&  incomo- 
do. Fra  qucfto  mezo  ,  che  moftrauano  di  prcpararfi  ali* 
aggrcflìone  d'vno  de'  quartieri  per  tenerli  in  iicacco  :  la 
loro  retroguardia ,  eh'  era  il  corpo  de'  Lorcncfi  filò  verfo 
Cortrai  alli  19.  di  Maggio  dietro  la  quale  marchiando 
l'efercito  di  Spagna  fu  l'iftefTo  giorno  inucftito  Cortrai , 
c  formato  il  Campo  :  applicandoti  con  rollccitifTima  cura 
alla  linea  di  circonuallatione  particolarmente  dalla  ban< 
da  d'ipri,  il  che  veduto  da  Rade  non  melle  più  in  dub- 
bio di  non  cH'ere  attaccato  onde  ne  fpedì  per  due  ò  tre 
perfone  la  notitia  al  Principe.  Adunò  dipoi  il  Confi- 
glio di  guerra  il  cui  rifultato  fu  di  faifi  vna  cfatta  raffe- 
gna  delle  truppe  habili  alla  difcfa.  Se  vn  bando  con  di> 
uieto  a'  cittadini  Torto  pena  capitale  di  non  vfcire  dalle 
proprie  habitationi.  Che  ciafcuna  compagnia  fi  occupa- 
rebbc  nel  fuo  porto  per  mettere  i  lauori  in  miglior  dife- 
fa.  Le  municioni  da  bocca,  e  da  guerra,  eh'  erano  nel- 
la Città  fi  afporrarono  nella  Cittadella.  Nella  raficgna  fi 
contarono  da  mille  quattrocento  fanti  ,  e  cinquanta  ca- 
ualli  comandati  da' Capitani  Roquerie,  e  Pillois  fra  qua- 
li da  quattrocento  ammalati  efiendo  la  maggior  parte  fol- 
dati  di  reclute  introdottiui  dal  Marchefe  di  ViUequier 
lungo  tempo  auanti  l'alTcdio.  Gli  attacchi  furono  dal  Ge- 
nerale Bcc  difpofti  in  tre  luoghi  ciafcuno  di  mille  huo^ 
mini,  il  primo  di  Spagnuoli,  il  fecondo  d'Alemani,e 'Wal- 
loni  i  il  terzo  de'  Lorenefi.  Coli'  opera  inftancabile  d'v- 
na  moltitudine  di  paefani  fù  alli  2.0.  auanzata  affai  dagli 
Spagnuoli  la  linea,  e  tutta  la  caualleria  quel  giorno  im- 
piegata à  portare  fafcine  fotto  il  tiro  di  mofchetto  dalla 
piazza  al  fauore  di  vn  gran  vallone  ;  e  da  ciò  argomen- 
tarono gli  afTcdiati ,  che  meditaffero  di  aifalirc  la  Città 
la  notte  fcguente  :  onde  il  Rafie  inuiò  S.  Romano  con 
dugcnto  pedoni ,  e  venticinque  caualli  nel  fuburbio  di 
Mcnin,  che  la  Lifa  fegrega  dalla  Città  ,  e  quattrocento 
foldaci  nella  Cittadella  ouecomandaua  Blanquefort  Luo- 
gotenente Colonnello  del  reggimento  di  Paluau  fotto 
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raucorità  però  del  Luogoccncncc  del  Rc:c  con  quattro- 
cento huomini  rifcrbò  a  fc  ftcfTo  la  cura  particolare  de' 
baloardi  della  Città  di  nuda  terra  con  che  le  piazze  dar- 
mi rimifcro  rgucrnitc. Con  venticinque  huomini, e  buo- 
na prouifionc  di  granate  furono  nelle  Torri ,  e  campani- 
li fignorcggianti  alle  dette  piazze  polli  da'  Sergenti  ,  c 
fopra  le  mura  fparfe  fafcine,  e  paglie  per  allumare  il  fof-  cortrai  af- 
fo fubito  ,  che  Ci  fentilfe  l'attacco.  Tutti  i  pofti  guer-  faiiro  da 
nironfi  di  munitioni ,  granate  ,  e  fuochi  artificiali.  Vn  ^P*" 
Sergente  con  dicci  huomini  fù  lafciato  nel  Cartello  co-  * 
me  un  luogo  di  cui  fi  facefTe  poco  cafo  ,  tanto  era  di- 
futile ad  ogni  altra cofa,  che  à  guardare  la  terta  della 
riuiera  per  douc  di  poco  fallirono  gli  Spagnuoli  à  for- 
prenderc  la  Città  due  mcfi  auanti  con  fanteria  dentro 
barche  calate  da  Menin  -,  à  che  s'era  dato  l'opportuno 
compenfo  con  grandi  alberi  di  vafcellijChe  trauerfauano 
la  riuiera.  La  notte  del  Lunedi  alMartedi  vn'  hora  auan- 
ti  giorno  fcoperfero  quelli  di  dentro  vn  fanale  fu'l  cam- 
panile d'Alebec  ad  vna  meza  lega  dalla  Città,  che  fuf- 
fragò  à  tenerli  più  dcfti;  e  fecero  fortirc  dalle  mezc  lune 
due  huomini  di  fei ,  che  in  ciafcuna  rtauano  per  ifcoprire 
fc  venifrel'attefofoccorfo.  Ma  à  dugento  palli  trouarono, 
che  gli  Spagnuoli  marchiauano  à  dirittura  alla  Città  :  di 
che  trouandofi  in  caligine  Rade  le  n'  era  paffato  al  fob- 
borgo  di  Menin  ,  c  in  quello  intcruallo  gli  Spagnuoli 
artalirono  da  tuti  i  lati  la  piazza  non  folo  con  la  fanteria 
ma  con  far  mettere  piede  à  terra  ad  vna  parte  della  ca- 
ualleria;  l'altra  tenendo  la  fpada  nelle  reni  de'  fuoi  acciò 
la  nccelfirà  di  vincere  ò  di  perire  auualoraflero  in  clTì  la 
rifolutione,  &:  il  coraggio.  Auuertito  Ralle  dell'  attacco 
della  Città  ordinò  a' S.  Romano  di  ritirarfi  con  le  truppe 
nclb  Città,  e  d'abbandonare  il  fobborgo,  e  pofcia  vola- 
to oue  erano  i  nimici  li  rinucnne,  che  s'impadroniuano 
delle  piazze  d'armi  ;  e  fenza  l'aiuto  di  fette  in  otto  ca-  ^ 
ualieri ,  ch'erano  feco  à  ftento  fi  farebbe  rifuggito  nella 
Cittadella  con  ordine  à  Pillois  di  mcnarui  quel  più  ^di 
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fanteria  ,  che  poccflc.  Ma  troppo  carda  riufci  qucfta 
fua  diligenza  perche  di  già  il  Generale  Bec  regolacore 
dell'  imprcfa  fi  crouaua  padrone  delle  (Irade,  e  de'  podi 
per  andarui.  Alle  due  hore  dunque  dopo  la  meza  notte 
con  marauigliofo  filentio  fenza  alcuna  volata  di  canno- 
ne affali  da  tutti  i  lati  vigorofamente  la  Piazza  valican- 
do il  fofTo  tuttoché  i  foldati  ù  confìcafTcro  nel  pantano 
(ino  al  ginocchio  ,  &:  in  alcuni  luoghi  (ino  alla  cintura 
con  guadagnare  allo  ftcfTo  tempo  le  fortificationi  cfterio- 
ri ,  &  i  badioni  ancora  onde  in  men  di  due  hore  fu  fot- 
comefTa  la  Città  col  folo  codo  di  vna  decina  di  foldati. 
Se  ben  nudi,  e  nouitij  foffero  i  difenfori  liaueuano  non- 
dimeno procurato  di  rifpingere  gli  aggrelTori  e  da'baftioni 
della  Città  '  c  dal  fobborgo  :  ma  dumila  fanti  de  gli 
Spagnuoli  penetrarono  nella  piazza  per  il  baffo  della 
riuiera  :  poiché  i  mulinari  foliti  di  rattencr  l'acqua  per 
meglio  macinare  apprcfero  à  gli  Spagnuoli  di  rompere 
à  due  ò  tre  leghe  da  Cortrai  le  catcrate ,  e  molini  >  che 
trauerfauano  il  corfo  dell'  acqua  la  quale  fé  n'abbaflb  à 
fcgno  ,che  non  ve  n'haueua  più  di  due  piedi  fenza  che  al- 
cuno di  quei  di  dentro  fc  n'  accorgeffe.  E  quelli  fono  de* 
vantaggi,  che  godono  quei  Generali,  che  trattano  l'armi 
nel  proprio  paefe:  e  che  per  il  loro  partito  hanno  il  cuore 
de'  popoli  onde  fono  pienamente  informati  di  tutte  le 
cofc  conferenti  al  loro  difegno.  Di  quanti  Gouernatori , 
&c  Vficiali  de'  più  capati  della  Francia,  che  haueano  ve- 
duto Cortrai  ne  pure  vno  fi  era  auuifato  di  mirare  ge- 
lofamente  queda  parte,  e  di  (limarla  foggetca  à  gì'  in- 
fulti  :  auuegnache  per  ordinario  la  riuiera  c  venti  piedi 
profonda ,  e  porta  grandi ,  e  pefanti  barche  di  dugento  bot- 
te. £  in  fatti  il  Generale  Bec,  che  con  otto  in  dieci  mila 
huomini  s'era  due  mefi  auanti  ingegnato  di  forprendere 
Cortrai  non  pensò  giamai  d'  entrarui  da  quella  parte. 
In  efccutione  de  gli  ordini  riceuuti  S.  Romano  tolte  fe- 
ce le  truppe  del  fobborgo  di  Menin  moffe  per  menarle 
dentro  la  Città  non  lafciandoui  ,  che  vn*  Vficiale  con 
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trenta  foldaci  a'  quali  comandò  di  non  abbaflTare  il  pon- 
te, che  per  ordine  del  Raflc  ò  fuoj  e  fattofi  precorrere 
da  due  caualicri  per  fapere  quello,  che  fi  pafTaua  intefe, 
che  la  piazza  d'armi  era  ingombrata  di  Spagnuoli  onde 
rattamente  mofTe  à  quella  volta  per  cacciameli  , 
c  venotofi  à  chi  viua  fra  loro  ne  fcguì  vna  furio- 
fa  fcarica  nella  quale  fourabbon dando  il  fuoco  dal 
canto  de  gli  Spagnuoli  ne  rimafcro  molti  de*  Fran- 
cefi  ò  eftinti  ò  feriti;  e  San  -  Romano  non  trouando  al- 
cun* adito  alla  Cittadella  fi  ritirò  nel  Caflcllo  oue  al  le- 
uar  del  Sole  tre  ò  quattro  trombetti  ,  e  tamburini  per 
ordine  dell'  Arciduca  furono  ad  interpellarlo  di  render- 
lo altrimente  col  cannone  lo  mctterebbono  in  polucre. 
Ma  nulla  giouando  le  minacce  con  due  pezzi  fi  diedero 
à  tempeftare  le  mura  ,  che  diroccauano  per  la  vecchiez- 
za, e  dietro  di  fc  non  teneuano  terreno  Aperfero  pu- 
re la  trincea  dauanti  la  Cittadella  il  medefimo  giorno  dei 
Mcrcoledi  fecondo  giorno-  della  prefa  della  Città  nella 
quale  fece  la  fua  entrata  l'Arciduca  non  fenza  qualche 
pericolo  per  la  fua  pcrfona  :  poiché  vna  falua  del  Ga- 
ttello gli  vccifc  cinque  ò  fei  della  fua  comitiua  ,  il  che 
l'obligò  à  ritornarfene  nel  fobborgo  di  Mcnin.  Conue- 
niua  fuperare  due  foffi  ,  e  doppia  contrafcarpa  contra 
moltiflìrai  difcnfori  ;  à  che  fi  accinfe  virilmente  il  Gene- 
rale Bec.  Con  ogni  foUecicudine  affrettauanfi  gli  Spa- 
gnuoli à  premere  con  la  trincera  la  Cittadella  a  fine  di 
preuenire  i  foccorfi,che  temeuano  dalla  vigilanza, &  ar- 
denza di  Condc  :  e  fe  bene  quelli  di  dentro  non  lafciaf- 
fero  di  fare  qualche  fortita  molto  à  propofito ,  e  con  vc- 
cifione  de  gli  affedianti  disfacendo  i  loro  lauori  :  nondi- 
meno come  angudoera  lofpatio  intergiaccnte  tra  la  Cit- 
tadella ,  e  la  Città  il  Generale  Bec  s'impadronì  di  tutti 
li  difuori  coll'afialto:  e  falafsò  in  più  lati  il  fofTo.  Gli  af- 
fediati  incapaci  di  comprendere  di  poter'  eifere  forzati 
fenza  breccia,  fenza  affalto  ,  fenza  mina  ,  e  fenza  riem- 
pire il  foffo  in  vna  Cittadella  ,  che  fpacciauafi  per  vna 
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delle  più  belle  di  Fiandra  Ci  andauano  affai  ben  difen- 
dendo con  riftringerc  le  loro  difcfc  dopo  la  perdica  del- 
le contrafcarpc  al  corpo  della  Piazza;  ma  li  fmarrirono, 
&c  auuilirono  allora  ,  che  occupata  la  caccrata  da  gli  ae- 
grelTori  ,chc  ritencua  l'acqua  nel  foflb  della  Piazza  ne  fu 
qucfto alTcccaco.  Non  era  la  Cittadella incamifciata, e  per 
cfTcrc  con  molta  fcarpa,  c  di  terreno  magro  ,  e  fabbio- 
niccio  porgcua  facilità  di  ripirui  :  poiché  la  palificata  non 
era,  che  nel  fondo  del  folFo  ,  &:  imperfetta  dalla  ban- 
da della  Città  per  doue  veniua  attaccata;  onde  da  Kzùe 
fatta  la  chiamata,  e  confcgnati  gli  ortaggi  nuli'  altro  po- 
tè ottenere  dal  Generale  Bcc  ,  che  di  rcnderfi  à  difcrc- 
tionc  air  Arciduca.  Ma  egli  pieno  di  difpetto,  e  di  rab- 
bia non  oftantc  la  perdita  di  molta  gente  nella  difcfa 
de'  difuori  oltre  à  gli  ammalati  eleffe  piij  tofto  di  mori- 
re l'armi  alla  mano  ,  che  di  commcttcrfi  alla  difcrctione 
de'  nemici  :  fi  che  due  bore  dopo  la  mcza  notte  rinuiati 
gli  ortaggi  fi  preparò  à  propulsare  l'aflalto  ,  che  ferociffi- 
.mamentc  fù  dato  da  gli  Spagnuoli  da  quattro  lati ,  con 
le  mani  ripendo  sù  li  bartioni  ,  e  di  là  penetrando  nella 
Cittadella  con  dare  al  filo  delle  fpadc  fcpra  dugento  Fran- 
cefi  trouati  coli'  armi  impugnate  ;  il  rimanente  eflendofi 
ritirati  in  vn  baluardo  oue  gittate  l'armi  chiefero  di  gi- 
nocchio mirericordia,che  ottennero  da'  vincitori  ma  non 
già  di  non  rertare  Spogliati ,  e  il  luogo  faccheggiato  :  on- 
de ricco  fu  il  bottino  pcrdcndoui  pure  il  Conte  di  Pa- 
luau  il  Tuo  bagaglio,  che  vi  hauca  lafciatoinfeibo.  Blan^ 
qucfort,  ed  altri  Vficiali  perirono  in  quefta  difefa  ;  c  le 
Rafie,  l'Intendente,  San  Romano,  la  Rocqueric  furono 
in  barche  condotti  prigioni  à  Gante.  Prima  di  partire 
Raflc  fece  la  compofirione  del  Cartello,  che  S.  Romano 
accettò  perche  li  cinquanta  in  fefrantahuomini,  che  v'e- 
rano dentro  non  haueano  mangiato,  per  alquanti  giorni, 
che  vn  poco  di  fegola  bollita  S  che  per  falta  di  nutri- 
mento languiuano  fenza  vigore  ;  oltre  che  il  Cartello 
nulla  era  per  fuiFragatc  al  riconquirto  di  Cortrai,  Vni- 
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ucrfalmcntc  la  gente  rimafe  abbcucrata  dell'  errore,  che 
fin'  hora  in  molti  dura,  che  la  Cittadella  foiTc  ftata  pre- 
fa  d'infulto  come  pure  la  Città  nel  mcdefimo  tempo  ,& 
m  arriuando  ;  c  pur  la  prima  fù  difcfa  per  otto  giorni 
di  trincera  aperta  ,  &:  il  nono  portata  via  d'aflalto.  Ma 
quanto  à  Raflc  ,  che  comandaua  nella  Piazza  ancorché 
in  concetto  di  foldato  ,  e  di  valore  ,  e  d  efpcricnza  non 
corrifpofc  qucfta  volta  co'  fatti  alla  comune  efpcttationc 
anzi  paruc,  che  pcrdcflcla  tramontana  douendo  rifoluerfi, 
ò  à  difendere,©  ad  abbandonare  la  Città;  &  in  qucftoca- 
fo  riftrignerc  le  fuc  difcfe  alla  Cittadella  per  dar  tempo 
a'Francefi  prefo  Ipri  di  foccorrcrlo.  La  rifcofladi  Cortrai 
era  importantilfima  à  gli  Spagnuolij  ma  la  cclcritàja  rifolu- 
tioncc  bizzarria  con  cui  la  cimentarono,  e  finirono  rin- 
uigori  grandemente  le  cofc  loro  per  altro  afTu  languen- 
ti ;  &:  alle  loro  armi ,  e  molto  più  al  nome  dell'  Arciduca 
che  con  sì  lieti  aurpicij,e  tanto  fenno  le  trattaua  apportò 
riputatione  ,  e  gloria  tanto  maggiore  quanto  men'  atte- 
fa  :  folite  l'altre  campagne  fuorché  l'anno  antecedente  di 
trattencrfi  su  la  difcnfiua  con  tanto  difcapito  della  Coro- 
na Cattolica.  Non  poteua  il  Principe  concuoccre  la  per- 
dita di  Cortrai ,  eh'  equiualcua  per  lo  meno  all'  acquifto 
d'Ipri  non  fapendo  capire  come  Città  ,  Cartello  ,  e  Cit- 
tadella foffcro  ftati  forzati  in  si  pochi  giorni  ;  e  lo  ripu- 
taua  vn  fuccelTo  ftraordinario,  e  prodigiofo.  Guernita  la 
Città  d'Ipri  di  tremila  fanti ,  e  trecento  caualli  come  pu- 
re l'altre  piazze  più  efpofte  li  reftauano  ancora  per  cam- 
peggiare dodici  mila  fanti ,  &:  otto  mila  caualli.  Amara- 
mente fentì  la  perdita  di  Cortrai  il  Cardinale  fi  che  ad- 
doflàndonc  la  colpa  a*  difcnfori  mandaua  a  fuoi  amici, 
che  fi  folTc  prefo  Ipri,  e  perfo  Cortrai  l'vno, e  l'altro  mal 
difcfi.  Ciucftoin  riguardo  della  Cittadella  ouefe  fi  fofTero 
ritirati  tutti  i  foldati  quando  fù  attaccata  la  Città  poteano 
difcnderfi  lungo  tempo  ,  e  dar  comodità  al  Principe  di 
foccorrcrgli  ;  &  Ipri  in  riguardo  del  numcrofo  popolo  di 
cflSi,  c  dell'  abbondanza  delle  munitioni,  e  viucri  cfTen- 
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doui  dentro  olcrc  la  gucrnigionc  ordinaria  fci  mila  Cit- 
tadini armati.  Era  bcllifllma  cofa  ,  che  da  ogni  parte  fi 
crcdcffc  d'haucrc  fcapitato  in  qucfto  fcambio.  Li  Fran- 
cefi  confidcrauano  la  perdita  d'vna  Cittadella ,  e  d'vn  po- 
llo vantaggiofo  fu  '1  fiume  ;  &:  i  Fiamminghi  bilanciaua- 
no  la  perdita  d'vna  Città  delle  più  grandi ,  più  popolate, 
e  più  mercantili  di  Fiandra  ,  eh'  era  Vcfcouato  ,  &:  vno 
de'  quattro  membri  principali  di  cfTa.  £  Seruien  ,  che 
più  del  Cardinale  n'entrò  in  valigia  perche  quedo  co- 
minciamento  di  campagna  sì  bilanciato  difaiuuua  la  ne- 
gotiatione  di  Munfter  caduta  tutta  nelle  Tue  mani  ftril- 
]aua,che  la  perdita  di  Cortrai  in  quella  forma  aggrauaua 
li  Francefi  di  molto  biafimo  come  quelli  a'  quali  faceua 
più  mediere  di  acquidare  concetto  apprefTo  gli  (Iranieri 
d'auueduti,  e  prudenti  in  conferuare,  che  di  braui  ,  ÒC 
arditi  inacqui(lare,poiche  veniuano  tacciati  d'eccedo  nell' 
vltima qualità,  c  di  difettuofi  nella  prima:  come  pure  di 
faper  meglio  l'arte  di  raccogliere  vn' armata,  che  quella 
di  farla  luflìdere.  Che  fembraua  drano ,  che  vna  Piazza 
come  Cortrai  guernita  di  tanti  foldati  fi  foHTe  guada- 
gnata per  adalto  ;  e  a'  Francefi  conuenilTe  attaccare  rego- 
larmente vna  Cittadazza  come  Ipri  oue  fi  dicca,  che  ol- 
tre gli  habitatori  fi  trouadero  più  di  cinquecentojroldati. 
Non  si  todo  fù  prefo  Cortrai ,  che  l'Arciduca  per  la  fe- 
conda volta  fi  accodò  alle  linee  de'  Francefi  dauanti 
Ipri  fenza  però  farui  alcun  tentatiuo  ritirandofi  à  Var- 
neton  oue  fi  trincerarono. 

Munito  Ipri  de'  neceflarij  fornimenti  per  la  fua  difefa 
fotto  il  gouemo  del  Conte  di  Paluau  mife  fu  '1  tappeto 
il  Marelciallo  di  Ranzau  vna  propofitione,chedi  giàha- 
ueua  efplicatain  Corte  la  quale  in  carta  altrettanto  cam- 
peggiaua  per  bella,  &  eccellente  auanto  fcopriuafi  nell' 
efecutione  adatto  chimerica.  Conudeua  nell'  intraprefa 
d'Odenda,  che  prurì  l'orecchio  del  Cardinale  credendo» 
fi  facili  le  cofe  ,  che  più  fi  bramano.  Ma  comunicau  al 
Principe  di  Condè  ,  &c  al  Marcfciallo  di  Gramont  ,  che 

à  qucdo 
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à  qacfto  ctFccco  fi  abboccarono  inficine  alla  Chonoca  tra 
Ipri,  e  Furncs  la  conobbero  irriufcibile'ma  per  non  farfi 
autori  d'alcun'  oftacolo  ad  vn'  imprcfa  di  qucfta  impor- 
tanza fi  contentarono  di  efibirc  al  Marefcialio  di  Ranzau 
la  fcclta  delle  truppe  ,  c  de  gli  Vficiali ,  che  gli  erano 
nccelfarij  per  cimentarla,  che  non  fenza  dolore  viddero 
partire  à  quella  volta  preucdendone  la  perdita.  E  per 
agcuolarne  il  foccorfo  il  Principe  moflc  con  vna  grofla 
Vanguardia  verfo  Dixmuyde  in  vifta  di  attaccarlo  :  e 
così  dar  luogo  à  Ranzau  di  affrettare  il  Tuo  difegno  di 
tanta  facilità  per  fuo  credere,  che  non  confifteua ,  che  à 
riempire  con  fafcine  vn  foffo  nei  quale  tutti  i  gran  vaf- 
celli  entrauano  à  piene  vele. 

Erafi  rifornito  Ranzau  di  duoi  pettardi  ;  di  tre  ponti ,  Tentatiuo 
vno  di  legno,  l'altro  di  giunco ,  ed  il  terzo  di  corda  ;  di  '^^^nll. 
tre  mila  fafcine,  cinquanta  fcale,  pontoni , affé,  granate, 
zappe,  picconi  di  ferro ,  feghe , ed  alrri  ordigni  con  ogni 
polfibile  fegretezza  armando  le  fuc  fregate  ,  e  quelle  di 
Cales  fotto  altri  prctcfti.  Riceuuti  dal  Principe  di  Con- 
dc  900.  foldati  ne  capò  altri  1500.  diftribuiti  in  tre  bri- 
gate ciafcuna  delle  quali  retta  da  vn  Sergente  generale 
di  battagha  con  quindici  belandre  ò  barche  ,  con  or- 
dine à  quelli  delle  fregate  di  coprirle  dalla  banda  del  ^  ^  ^. 
mare,  e  gettare  l'ancora  alla  fpiaggia  d'Oftenda.  Imbar-  Ranxaudc* 
cati  partirono  la  Domenica  sù  le  fei  bore  della  fera  con  u  Giugno 
la  marea ,  e  vento  in  poppa  ma  sì  tenue ,  che  non  pcrucn-  ^  ^  ** 
nero  pre(Ib  Oftenda ,  che  ad  vn'  bora ,  e  tre  quarti  dopo 
la  meza  notte  hauendo  fpcfo  otto  bore  in  circa  in  vn  ca- 
mino folito  à  mifurarfi  in  quattro  ò  cinque  al  piò.  Scon- 
r  arono  vna  fregata  nemica  arrente  la  fpiaggia  ,  che  con 
qualche  volata  auuertì  le  Piazze  dell'  imminente  affai* 
to.  Si  accorfe  allora  Ranzau  d'vna  fcabrofiffima  arduità.  Fallì, 
ò  più  todo  impollìbilità  in  quella  faccenda  per  prima  non 
auuertita  da  lui ,  cioè  ,  delle  notti  troppo  corte  :  poiché 
partendo  più  toHo  farebbono  (lati  veduti  ,  e  fcoperti  da 
quelli  di  Nieuport  >  e  fe  moucuano  più  tardi  non  poce- 
Tmo  XI/.  0^444 
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uano  giungere  ad  Oftcnda  focto  il  fauorc  delle  tenebre. 
Nondimeno  come  alle  due  hore  l'aria  non  era  guari  chia- 
ra ,  e  che  rauuifaua  ogn'  vno  bramofo  del  buono  vfci- 
mento  dell'  imprefa,  ò  di  non  retrocedere  fenza  tentare 
la  fortuna  comandò  ,  che  vrcaflcro  à  terra  la  Bclandre 
falcando  i  foldati  nell'  acqua  fino  alla  cintura  per  guada- 
gnare la  ripa. 

Nel  volergli  difporre  all'  attacco  fi  auuidedi  due  enor- 
mi falli  commefll  da'  Tuoi  contra  gli  ordini  efprefli  da  lui 
difpcnfati  ,  ò  per  fouerchio  ardore  ,  ò  per  trafcuraggine, 
ò  per  la  naufea ,  &  incomodo  contratto  dal  mare.  11  pri- 
mo ,  che  faltati  à  terra  non  portarono  con  loro  le  cofc 
neceflarie  all'  efecutione  dell  imprefa;  il  fecondo, e  pre- 
cipua cagione  del  loro  infortunio  refTcrc  vfciti  dalle  be- 
landre  fenza  lafciarui  foldati  per  cudodirle  :  imperoche 
i  marinari  fcofTo  il  giogo  fi  allargarono  in  mare. 

Rifchiaratofi  dunque  con  piena  luce  il  giorno  tutto  il 
conuicino  paefe  diede  all'  arme,  e  tra  per  quefto,  e  per 
il  difetto  delle  cofc  necelFarie  all'  attacco  Ranzau  co- 
mandò la  ritirata,  e  di  rimbarcarfi  su  le  fregate,  che  gli 
reftauano.  Rimontaua  all' bora  la  marea,  e  rmforzauafi  il 
vento  con  pioggia  ,  e  tempcfl.i  dalla  banda  di  Doncher- 
chcn ,  fi  che  in  vece  d'accoftarfi  le  fregare  l'onde ,  e  i  ven- 
ti le  portauano  verfo  Oftenda  ,  la  cui  fregata  calò  fopra 
Ranzau, e  loprendcua  prigione  fcvna  piccola  barca  non 

10  faluaua.  Alquante  fcialuppe  ,  e  barche  in  numero  di 
Jrirfd-^^  fette  cariche  di  genti  rimafcro  abfortcdal  mare.  Quefto 
mento  trauaglio  durò  fino  ad  vna  bora  dopo  la  mcza  notte  ,  nel 
^'^'l        qual  tempo  la  marea  cominciò  ad  abballare,  e  ritorna- 

re  verfo  Doncherchen  :  e  allora  Ranlau  inuio  vna  rrcgata 
per  cacciare  le  belandre  à  colpi  di  cannone  facendo  pur 
difcendere  le  fregate  dirimpetto  al  rimanente  delle  trup- 
pe ,  &:  approflìmarfi  ad  effe  per  protcgcrlc  contra  quat- 
trocento caualli,  &:  vn  corpo  di  fanteria  fortiti  di  Nieu- 
port,  e  dal  Campo  del  Marchefc  Sfondrato  per  caricare 

11  mofchctticri  Franccfi ,  che  ftauano  poftaci  dalla  banda 
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del  Scrand  come  virilmencc  cfcguirono  parte  ammaz- 
zandone ,  e  la  maggior  parte  prendendo  prigioni  in  nu- 
mero di  fopra  mille  :  fatto  Ranzaii  mcdo  fpcttatore  della 
fconfìtta  de'  Tuoi  fenza  poterli  aiutare.  Tra  gli  vfciti  da 
Nicuport  con  parte  della  guernigione  fò  D.  Antonio  Pi- 
mentelli  il  quale  s'vni  al  Marchefc  Sfondrato  ,  e  qucfti 
con  trecento  caualli ,  e  fcttecento  fanti  marchiò  dritta- 
mente a'  Franccfi  per  tagliarli  fra  le  Dune, e  '1  Marc  :  c 
con  tal  mczo  traucrfare  la  loro  rimbarcatione.  Non  s*v- 
dì  giamai  d'alcun  Capitano  difegno  più  di  queflo  mal 
digerito  ,  fpropofitato  ,  e  più  inucrifimilc.  Ma  fe  l'idea 
non  n'era  ben  diuifata  l'efico  altresì  ne  fu  aliai  trido  per- 
che vi  rimafero  prigioni  quafi  tutti  gli  Vficiali  ,  e  foldati 
che  dal  Principe  fe  gli  erano  dati  fra  quali  li  Sergenti  di 
battaglia  Chambon,  Efcars,  e  San- Martin;  e  con  fatica 
Ranzau  Ci  faluò ,  e  lo  rimeOTero  quafì  per  vna  fpecie  di 
miracolo  nella  fua  barca.  Che  fe  nel  Belgio  la  fortuna 
di  quella  campagna  all'  armi  Franccfi  riufci  tutt'  altra 
dalla  loro  efpcttatione  bilanciandofene  gli  auucnimcn- 
ci  ;  quella  altresì ,  che  fi  trattò  in  Italia  non  hebbe  i  pro- 
grefll,c  l'efito  corrifpondenti  a'  preludij ,  che  furono  fc- 
licillìmi ,  e  che  hora  in  brcui  tratti  pennelleggiaremo. 

Perucnuti  in  Corte  Chriftianifllma  gli  annuntij  della  t-  Gcn- 
fattione  fotto  Bozzolo  non  fece  gran  cafo  il  Cardinale  '^*** 
del  foccorfodi  Sabioneta;  c  confortò  il  Duca  di  Modana  c 
di  metterlo  in  non  cale,  perche  i  difegni  principali  della  ti  ad  Car- 
Coronanon  feriuano  quella  Piazza  la  cui  caduta  haucfic- 
ro  loro  cafualmente  fatta  fpcrare  folo  gli  accidenti  ino- 
pinatamente occorfi  ;  ma  l'importanza  confiftcflc  nella 
conferuatione  de'  quartieri,  e  di  Cafal  maggiore  per  non 
perdere  le  fatiche,  e  le  fpefc  fattefi  fin' allora,  &: il  cui  fo- 
lo frutto  era  quel  pafib  del  Pò,  che  bifognaua  conferuarfi 
con  tutto  lo  ftudio,e  sforzo  pofiìbile  per  la  riputationc, 
perla  comodità, e  per  la  ficurezza  di  profeguire  la  guer- 
ra da  quella  parte.  Sarebbe  ftato  di  momento,  che  il 
Principe  Tomafo  fi  folTc  potuto  muouerc  :  ma  in  effetti 
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s'era  afFrcttaco  per  trouarfi  in  grado  di  farlo  ,  c  partico- 
larmente per  afTicurarfi  il  pane.  In  (lagione  si  rigorofa 
riufcide  difficile  il  campeggiare  ad  vn'elercito  non  pro- 
ueduto  delle  cofe  neccUarie.  Doucfle  però  il  Principe 
cfTcrc  adefTo  vfcico  in  campagna  ;  e  li  gioualfe  di  crede- 
re ,  che  gli  Spagnuoli  farebbono  coftrccti  di  rimaner  de- 
boli da  quella  parte  per  accudire  all'altra. 

Non  lafciò  tuttauia  il  Cardinale  di  mordere  i  Capi 
'  dell'  armata  Francefe  ,  che  nella  giornata  di  Bozzolo  fi 
follerò  gouernati  più  con  empito,  che  con  configlio  :  im- 
peroche  potendo  trattcncrfi  ne'  quartieri  &:  impedire  il 
ibccorfo  di  Sabioncta  rinforzando  il  prcfidio  di  Co- 
mefazzo  ,  &:  aflìcurandofi  la  prouianda  fi  foflcro  coli* 
auanzarfi  à  Bozzolo  ò  à  San-Martino  sù  l'Oglio  lafciati 
antiucnire  da  gli  Spagnuoli  ,  e  gli  haucflero  pofi:ia  afla- 
liti  in  luoghi  forti ,  e  fuantaggiofi  à  gli  aggrcfiori  con  rif- 
chio  di  perdere  in  vn  colpo  la  gente  ,  Òc  i  quartieri.  Il 
corriere  medefimo  gli  haueflc  apportato  infinito  conten- 
to perche  fc  bene  dalle  lettere  recate  non  vcdcfie  le  ra- 
gioni obliganti  à  cercare  l'auuerfario  ne*  fi.ioi  polli,  non- 
dimeno li  porgcfTero  occafione  di  rallcgrarfi  con  tutto 
l'animo  dell*  auuantaggio  ottcnutofi  centra  gli  Spagnuoli 
in  maniera  sì  gloriofa  per  eflfo  Duca  :  tutti  gli  auuifi  con- 
formandofi  in  raccontare  marauìglie  nientemen  del  va- 
lore della  fila  perfona  ,  che  della  prudenza  del  fiio  co- 
mando. La  Regina  cfprefiamcnte  li  comandaflc  di  fcri- 
uerli  per  fua  parte  ,  che  non  volcfie  in  futuro  efporre  la 
fua  vita  come  hauea  adoperato  in  quella  occorrenza  j  à 
che  due  portenti  motiui  1  obligaficro  :  il  primo  dell'  af- 
fettione  ,  e  tenerezza  ,  che  li  portaua  -,  il  iccondo  pe  '1 
feruigio  del  Re  tanto  intereflato  nella  fua  confcruacione. 
E  oue  à  fe  folte  permcflo  d*aggiungerc  le  fiie  fiipplica- 
tioni  affettuofe  a'  defiderij  della  Regina  lo  farebbe  con 
ogni  maggior' efficaci  a,  e  fi  prenderebbe  la  libertà  di  rap- 
prcfentarli ,  che  per  tutti  i'rifpetti  douea  vfarne  tutto  al- 
tramente in  auuenirc ,  à  che  tanto  più  facilmente  hauca 
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d^accomodarfi  quanto,  che  non  v'era  alcun  Franccfc  etiaii- 
dio  crà  più  fobrij  in  dirpenfarc  le  lodi  al  nìcrico  del  co- 
raggio, il  quale  non  atFcrmaflc  à  piena  bocca,  che  niun 
foldaco  nè  Capitano  poccua  haucrnc  più  di  quello  disfa- 
uillaua  nel  Duca  di  Modana. 

Fù  in  apprcflb  rifpcdito  il  Marchcfe  Calcagnini  con 
fodisFacionc  per  quello  rifguardaua  il  Duca  di  Modana 
à  cui  promctteuanfi  largamente  aflìftenze  ,  &c  aiuti  traf- 
cendcnti  quelli  dell'anno  pafTato  ,  e  che  fi  farebbe  la  n.  Pcb- 
guerra  in  quel  tratto  dello  Stato  di  Milano  con  ogni  vi-  ^"'o 
gore: datoli  ordine à  cai  conto  per  le  reclute,  e  per  man- 
dare  alcuni  vecchi  reggimenti,  il  treno  dell'artiglieria, 
e  grani.  Dal  Marchefe  di  Fofdinuouo  fù  trafmefla  ai 
Duca  di  Modana  con  ogni  buon  termine  vna  lettera 
dell'  Imperadore  di  querimonia  per  le  rifolutioni  già  da 
lui  prcfc,  ed  cfortatione  però  à  ritrattarle.  Riftrigncuafi  po^ji^^^, 
dunque  in  fodanza  à  dolerli  della  fua  confcdcrationc  dcir  im- 
col  Re  ChriftianilTimo,  e  che  fi  foflc  dichiarato  nemico  pcra^oic. 
di  tucti  i  fuoi  nemici  confortandolo  ad  abiurare  vna  li- 
mile colleganza ,  e  fpecialmcnte  di  rinuntiarc  al  Gene- 
ralato di  quella  Corona  ;  e  fc  bene  foffc  conceputa  in 
ftilc  affai  difcrcto  fcopriuafi nondimeno, che  fuo  intendi- 
mento era  di  far  valere  vn  giorno  qucfta  lettera  di  mo- 
nitorio Imperiale.  L'opinione  de'  iuoi  Miniftri  circa  al 
farui  ò  nò  rifpofta  fù  diuerfa  perche  ftantc  lc*ifcrue  fate 
nelle  capitolationi  ftabilite  con  la  Francia  parca  buon 
configlio  il  rifpondcre  per  meglio  fincerar  tal  verità  ; 
ma  dall'  altro  canto  fù  creduro,  che  rifpondcndofi  fi 
fornilTe  loro  vna  pruoua  certiflìma  d'  hauerc  riceuuta 
la  lettera  la  quale  farebbe  loro  ftata  difificilffima  di  tro- 
uare  ;  e  che  in  fcgucla  fi  fomminiftralTc  il  modo  di  pro- 
cedere più  oltre 

Più  faftidio  daua  al  Duca  il  vedere  le  difpofitioni  della  DcHHcrio 
Corredi  Francia  per  la  marchia  delle  truppe  douer  feguii"  ^■Jvfoja* 
in  differenti  corpi ,  c  per  vari  imcrualli  ;  la  douc  defidcraua  na. 
di  hauerc  le  truppe  invn'  iftcffo  tempo  acciò  in  il  fuo  vrto 
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riufciflc  tanto  più  gagliardo,  c  ficiiro.  Il  Cardinale,  che  li 
cclaua  la  vera  cagione  ,  eh'  era  la  mancanza  del  denaro 
per  le  borfe  chiufc  de'  Partitanci  à  caufa  di  qualche  ri- 
formatione ,  che  profegurua  il  Parlamento  nell'  abufo  del 
Regio  erario  ,  fcufauafi  con  la  lontananza  >  e  con  la  ne- 
cedìtà  di  accomodarfi  avventi  Te  queda  puntualità  non 
folfe  praticabile  ;  che  bifognaffe  vbbidire  alla  neccffità  , 
e  cominciare  la  campagna  con  parte  dell' efercito  joucro 
afpettare,  che  tutto  foffe  arriuato , & vnito  fecondo,  che 
in  Italia  Ci  giudicafTc  più  à  propofito.  Che  quello  anno 
godrebbe  vn  notabile  vantaggio,  perche  deftmato  il  Prin- 
cipe Tomafo  à  comandare  l'armata  nauale  rcftcrcbbc 
al  Marchcfe  Villa  in  Tua  abfcnza  il  comando  deircferci- 
Scntiincn-  to  di  Piemonte,  e  con  ordine  di  conformarfi  in  tutto  alle 
mo^i/inr  ^'        Duca,  che  potrebbe  difporre  di  quel- 

Uro,  le  truppe  ,  come  fe  foflc  vn  corpo  didaccato  dall'  efer- 
cito fu'l  Cremoncfe  ;  òc  cfaminare  fe  foflc  meglio  di 
vnirli  mfìeme  nel  principio  della  campagna:  ò  lafciare» 
che  il  M  irchcfc  operaflc  fcioltamcnte  il  quale  per  il  fuo 
proprio  valore  ,  e  per  eflere  folo  à  comandare  quella 
campagna  non  reuocaua  in  dubbio,  che  non  volclte  fe- 
gnalarfi  con  qualche  notabile  feruigio  alla  Corona.  E  acciò 
lo  potclTe  fare  con  facilità  maggiore  fi  foffe  con  vno 
sforzo  ftraordinario  proueduto  di  reclute,  e  d'artiglierie 
anco  quel  corpo  ;  c  dato  ordine,  che  la  caualleria,  che 
fi  fpingeua  in  Piemonte  per  ripartirla  frà  queir  efercito , 
c  quello  del  Crcmonefe  partiffe  infallibilmente  da' quar- 
tieri per  li  dieci  di  Maggio  :  incaricandofi  al  fudctto 
Marchefe  di  foitire  fubito  in  campagna  ancorché  non 
folTero  giunte  le  reclute  acciò  il  Duca  potefTe  fperare  il 
medefimo  quando  giudicalTe  di  non  attendere  i  fopra- 
dctti  tre  reggimenti  :  elTendo  fempre  confideiabile  il 
vantaggio  di  far  fulfiftere  l'efercito  in  buon  paefe  ,  & 
impedire  al  nemico  di  auuicinarfi  a' quartieri,  che  fi  oc- 
cupauano  prefentemente  nel  Cremonefe.  Si  foffe  pari- 
Biente  inaiata  prouifione  fufficicncc  di  grano.  In  ^oe 
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prcfupponcnc  il  Duca  per  infallibile,  che  per  TafFctco, 
che  le  loro  Macftà  li  porcauano  :  per  la  partialiflima  fcr- 
uitù  da  fc  profcfTatagii  ;  e  per  l'intcnfo  defiderio  di  ve- 
dere profpcrarc  l'armi  Regie  fi  facefTe  quello  ,  che  hu- 
manamente  fi  porca  acciò  riportaflc  vantaggi  rimarca- 
bili fopra  gli  Spagnuoli  j  e  quanto  fi  omcttefTc  di  fa- 
re tutto  fofTc  afrolutamente  impoflìbile.  Ne  li  dcflc  al- 
cuno pcnficro  il  fucceflb  di  Napoli,  perche  non  era  per 
apportare  alcuna  altcrationc  a'  loro  difcgni  non  potendo 
cauare  da  elTo  alcuno  foccorfo  per  qucfta  campagna  Ìl 
caufa  ,  che  la  Francia  vi  mandaua  le  mcdefime  forze 
coir  armata  nauale,  che  per  prima  vi  hauea  desinate  ;  il 
che  operaua,chc  gli  Spagnuoli  non  folo  non  fi  feruiflcro 
altroue  delle  genti  ,  che  prefentemente  vi  teneuano  ma 
di  vcderfi  in  necefiìtà  di  rinforzalo  altronde.  E  mentre 
gli  cfcrciti  in  Lombardia  fi  aumcntauano  co' rinforzi  non 
vedcfie  come  foflcro  per  rinuigorirfi  quegli  de  gli  Spa- 
gnuoli quando  in  Alemagna  fi  trouauano  sì  occupaci  « 
che  non  baftauano  tutte  le  loro  forze  per  fottrarli  a* 
pericoli ,  &  imbarazzi  i  e  in  Catalogna  non  farcbbono 
meno  impacciati  de  gli  altri  anni.  E  ofieruarfi  coli'  efpe- 
rienza  di  molti  anni,  che  quando  da  gli  Spagnuoli  pote- 
uafi  difporre  liberamente  del  Regno  di  Napoli  non  fc 
ne  folle  però  cauata  gente  per  feruitio  dello  Stato  di  Mi- 
lano nccefiìtati  à  farla  pafTare  in  Spagna  oue  flrigncua  il 
bifogno  maggiore  ;  e  molto  più  Io  doueflfcro  praticare 
quello  anno  quando  anco  fopifi'ero  interamente  i  turba- 
menti del  Regno  :  perche  fi  trouauano  in  Catalogna  più 
deboli  di  dumila  huomini  mandaci  à  Napoli  ;  e  la  Fran^ 
eia  all'  incontro  in  grado  di  cratcarc  in  quella  Prouincia 
più  vigorofamence,  che  mai  l'armi. 

La  diucrfionc,che  nel  Regno  farebbe  il  Principe To-  Coma  sù 
mafa  fufFragafic  pure  al  felice  efico  de'  difcgni  di  cflb  [?  ^^'"^j" 
Duca  di  Modana  :  poiché  reftaua  libero  afFacco  dal  Napoli, 
pericolo  ,  che  gli  Spagnuoli  implicati  nelle  confufio- 
ni  di  Napoli  adopcraficro  quelle  forze  alla  difefa  dello 
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Scaco  di  Milano;  la  doue  li  mcdclìmi  Spagnuoli  actacca- 
ti  folamencc  da  vna  parco  haurcbbono  crouaco  modo  di 
difcndcrfi,  c  di  rendere  vani  cucci  gli  sforzi  dc'Francefij 
c  ncir  iftefTo  cempo  lafciaci  in  pace  nel  Regno  ,  acche- 
tarlo afFacco>  e  per  cai  via  reflarc  Tempre  fi  curi  dall'  vna, 
e  l'alerà  banda.  Quando  però  il  Principe  Tomafo  trouaf- 
fc  le  pendenze  di  Napoli  inccramence  difpcrace  non  fi 
(offe  allora  per  crafcurarc  il  pcnficro  di  valcrH  di  quelle 
truppe  in  maniera  ,  che  fuft'ragaflcro  Tempre  all'  opera- 
tioni  dell'  eTercico  nel  CremoncTe.  Circa  poi  al  pcniiero 
Tuggcrico  dal  Duca,  che  i  Principi  d'Icalia  fi  dichiaraffe- 
ro  per  eli  Spagnuoli  non  vedcua  egli, che  ToiTero  in  ifta- 
co  di  rarlo  ,  né  di  prcpararuifi  -,  ne  gli  parca  ,  che  Ti  do- 
ueffe  preTuporrc  sì  poco  con cecco  della  loro  prudenza, 
che  foflcro  per  prendere  adefTo  quelle  riTolucioni  alle 
quali  in  preccrico  non  haucuano  voluco  mai  adhcrire 
mentre  à  peggio  andare  Te  le  biTogne  de  gli  Spagnuoli 
non  erano  decerioracc  nè  meno  (ì  crouauano  in  migliore 
ftaco  di  quello  folTcro  orco  mefi  fa  ;  nè  i  Principi  finiti- 
mi al  ModaneTe  erano  per  metterG  in  auuencura  di  To- 
prattirarfì  le  forze  Francefì,le  quali  quando  non  riuTcif> 
fero  affai  valide  per  inferirne  à  gli  Spagnuoli  molco  de- 
trimento Tarieno  ftace  Tempre  Tufficienci  per  rouinare,c 
deTolare  affacco  i  loro  Stati.  Dubiterebbe  egli  final- 
mente ,  quando  i  Principi  d'Italia  foffero  in  grado  di 
dicliiararfi  contra  la  Francia  fe  vi  calarcbbono  :  non  tan- 
to per  temenza  delle  forze  Franccfi ,  che  per  eflere  con- 
Tcij  della  propria  fieuolezza.  Tra  pochi  giorni  fi  fentireb- 
he  l'vTcita  in  campagna  del  Principe  di  Condè  così  ro- 
budo  ,  che  nulla  più  cercherebbe  ,  che  di  prouocare 
l'Arciduca  alla  battaglia.  £  per  tanto  la  perfetta  nocitia, 
che  haucua  il  Duca  delle  faccende  d  Europa  l'afHdane, 
ch'egli  laTcierebbe,  che  gli  Spagnuoli  fi  Todisfaceflcro 
con  pcrfuadere  al  volgo  il  loro  vantaggio  i  e  che  i  Prin- 
cipi del  loro  partito  credeffero  quello  ,  che  più.piacclle 
loro  dell'  vlcimo  accidente  di  Napoli  Tcnza  che  à  Te  re* 

cafTero 
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cafTcro  alcuna  noia  le  voci ,  clic  gli  vni,  c  gli  altri  dill'c- 
minauano.  Impcgnaco  anzi  tane' olire  il  Duca  nel  fcrui- 
gio  della  Francia  godrebbe  grandemente  di  mirare,  che 
tutte  le  allegrezze  de  gli  auucrfarij  fi  fondaflcro  nella 
fola  diminutionc  delle  loro  fciagure.  Con  tutta  finccrità 
per  fine  lo  fupplicaua ,  e  fcnza  alcuna  efageratione  di 
credere ,  che  le  oltre  al  fcruigio  del  Re  la  (ua  vita  foflìc 
impegnata  ne'profperi  fuccciri  daircfcrcito,ch'ci  regge- 
ua  non  poteflc  egli  maggiormente  fifTarc  i  Tuoi  ftudij  di 
quello  faceua  ne'mczi  proporcionati  à  qucfto  erfctro-  Ne 
fapcire  egli  comprendere  come  ofalfcro  gli  Spagnuoli  di 
fpacciare  le  cofe  loro  nel  Regno  di  Napoli  per  così  ben 
rimcfFc,  e  confolidatc  quando  il  popolo  non  fi  era  com- 
porto con  efli  loro  ,  ma  era  flato  tradito,  e  manccncuafi 
quieto  ma  armato  con  apparenza,  che  al  comparire  dell* 
armata  tanto  da  loro  dcfidcrata  foficro  quegli  animi  per 
raccendcrfi  di  nuouo  \  e  fe  reftafic  ancora  in  vita  alcun 
Capo  del  popolesche  potefic  dare  la  mano  allo  (barco 
dc'Francefi,  c  fermare  il  piede  in  terra  vedrebbe  in 
fatti ,  che  confegucnze  maggiori  produrrebbe  vn  ncr- 
uo  gonfiderabile  di  buoni  foldaci ,  e  di  Capi  fperimen- 
caci  ,  che  quella  turba  popolare  guidata  da  vn  Capo 
fcnza  condotta. 

Con  fimili  concetti  procuraua  il  Cardinale  di  Icuarc 
i  dubbi), che  agitauano  la  mente  del  Duca  di  Modana; 
c  di  confermarlo,  &  inferuorarlo  nel  partito,  e  nell'  at- 
tioni  della  futura  campagna  intorno  alla  cui  profperitàlo  j^^j^^^ 
rendcuano  oltre  modo  vacillante  i  romori  del  Parlamen-  Duca'Vi^ 
to  di  Parigi  ,  che  prenuntiauano  qualche  funefta  fcifiura  ModaBa 
nello  Stato,  che  lo  diftrahefTero  da  tutte  le  applicationi 
\  parti  remote  onde  nel  più  bello  veniffc  egli  lafciato 
nelle  pcfte,  &:  abbandonato  alle  vendette  inefiDtabili  di 
si  tremendi  nemici  come  gli  Spagnuoli  ;  ma  già,  ch'egli 
era  imbarcato  in  vn'oceano  si  tempeftofo  s'ingegnaua  di 
dirizzare  in  forte  la  fua  nauigatione,  che  fenza  far  nau- 
fragio al  fuo  honore,  bc  alle  fortune  potefTe  toccare  il 
TmoXlL  Rrrrr 
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porco  della  Tua  ficurezza  ,  e  quiete  in  cafo  fallKTcro  i 
iiioi  penlìcri.  E  per  canto  con  ogni  più  fcruencc  premu- 
ra foilecicaua  in  Coree  Chridianiilima  pronce,  c  podero- 
fillìmc  airillcnzc  ,  che  in  qualunque  contingenza  erano 
per  futfragarli  ad  acquiftarfi  gloria  ,  ripucacionc  ,  e  con- 
cetto ancora  prcfTo  i  medcfimi  Spagnuoli  ;  &:  à  compord 
più  vantaggiolamente  con  elTi  loro. 

Quanto  languide ,  confufe ,  e  difcorde  fra  loro  fofTcro 
ftate  le  opcrationi  co'  configli  de  gli  Vficiali  Franccfi 
nella  preterita  campagna  pur  troppo  era  (lato  fperimen- 
^      uto  dal  Duca  con  molto  Tuo  difgufto,  e  danno  per  non 
vogliono  cfTcrui  vn  fupremo  capo  d'autorità  della  (Icfl'a  nationc  à 
vn  capo    cui  ciecamente  vbbidilTero.  E  per  tanto  à  fine  di  non 
"^runftio-  ^ogg'^icerc  di  nuouo  ad  vn  fimile  inconuenicnte  pregò  il 
nc.cauio-  Cardinale  di  mandarli  foggetto  ,  che  per  grado  ,  e  per 
xcuoic.     pregi  nella  militia  leuafTe  le  contradittioni  ;  &:  aggiun- 
gelfe  polfo,eluftro  all' armata.  Fù  compiacciuto  dai  Car- 
dinale coir  elettione  del  Klarchcfc  di  Plcffis-Praflin  Ma- 
rcfciallo  di  Francia  auuczzo  a'  comandi  di  guerra  in  Ica- 
lia  oue  lungamente  erano  (lati  da  lui  con  molta  lode 
amminidrati  -,  pratico  de  gli  humori  ,  &:  intcrefTì  della 
natione  ,  c  de'  Tuoi  Principi  }  e  nulla  men'  habile  al  nc- 
gòtio  ,  che  al  maneggio  dell'  armi  la  cui  combinationc 
parea  pur  nccedaria  per  temperare  con  la  politica  la  cru- 
dezza martiale  in  vn  paefe  oue  per  la  moltitudine  de* 
Principi,  e  Stati  vi  abbifogna  nullameno  la  prima,  che  la 
feconda.  Douca  egli  comandare  all'  cfercito  Francefc 
fotto  gli  ordini  del  Duca  di  Modana  -,  e  fupplire  alla  Tua 
inefperienza  nel  minuto  dell'  attione,che  non  fi  appren- 
de, che  in  tratto  di  tempo,  e  di  molte  occafioni. 

Appena  pofc  egli  il  piede  in  Torino  ,  che  fi  lafciò  ra- 
pire dietro  i  configli  de*  Piemontefi  ,  e  di  quella  Corte, 
che  premeua  e  per  la  propria  Ccurtà  ,  e  per  Tvcilità ,  c 
ripucationc  nel  campeggiamento  dell'armi  Francefi  cen- 
tra lo  Stato  di  Milano  da  quella  parte  tuttoché  fi:nza 
comparationc  meglio  munita  di  ripari ,  che  '1  lato  del 
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Crcnioncfc  la  cui  Cictà  era  in  molti  luoghi  sfafciata  di 
mura  ,  &:  aperta  ;  6c  il  paefc  per  fccoli  adagiato  in  vna 
profonda  pace  non  fomiua  popoli  cfpcrti  ncll'  armi ,  c 
bcllicoii  come  i  confinanti  al  Monferrato ,  c  Piemonte. 
Ma  fia  ,  che  '1  Marefciallo  amalTe  di  hofleggiarc  in  vn 
pacfc,  che  gli  era  cognito, c  l'altro  incognito, e  d'hauc- 
rc  per  collega  il  Principe Tomafo intimo  luo  amico,  cfol- 
dato  ,  douc  il  Duca  di  Modana  cominciaua  à  fare  il  fuo 
nouitiato  d'arme  per  coli  dirc,cfcnza  haucriì  alcuna  cf- 
pcricnza  del  fuo  humorc,  ò  come  fù  fcritto  al  Cardina- 
le ,  che  qualche  bellezza  rallacciaife  à  Torino  certo  è ,  che 
venne  (ubito  in  determinationc  ,  e  la  participò  con  fua 
lettera  de  ii.  Febbraio  al  primo  Miniftro  ,  che  bifogna- 
ua  accozzare  le  due  armate  ,  e  difcendcre.  fopra  Valen- 
za, ò  fopra  Aleffandria,  ò  Tortona  fc  voleuafi  accerta- 
re vna  imprcfa  ,  che  feco  tiraiTc  in  feguela  il  conquido 
dello  Stato  di  Milano.  Ma  preucdeua  ,  che  1  Duca 
di  Mod<ma  non  npudierebbe  punto  il  penfiero  d'aggre- 
dire lo  Stato  di  Milano  dal  canto  fuo  ouc  forte  per  im- 
batterli  in  molte  arduità.  Perche  fe  bene  Cremona  non 
era  guari  fortificata  per  la  fua  ampiezza  era  capace  di  ri- 
ceuerevn  gran  corpo  di  truppe  ,c  di  feruire  àgliSpagnuo- 
li  d'vna  gran  piazza  d'arme, e  per  confcguenza  mrttter- 
la  fuor  d  attacco.  In  tal  cafo  non  vi  rcflaffe  da  quella 
banda,  che  ò  Pizzighitone ,  ò  Lodi  :  ma  per  andarui  conuc- 
niua  lafciarc  alle  (palle  Cremona  con  tutta  quella  gente, 
che  gli  Spìgnuoli  vi  volefTcro introdurre, e  che  non  erano 
per  ritirare  dal  vedere  li  Francefi  intcrnarfi  nello  Stato  di 
Milano. 

AppartenefTe  dunque  a'  Mmiftri  Regi)  ,  che  dimo- 
rauano  in  quei  quartieri  di  prcauucrtir«  il  Re  fe  poreffc- 
ro  fornire,  e  portare  all'  armata  affai  prouianda,e  forag- 
gio per  ladurationed'vno  di  quegli  afTedij,che  fi  cimcn- 
tafTe  attcfoche  (landò  da  tergo  Cremona  vana  cadeua 
ogni  fperanzadi  bufcarne  per  via  di  conuogli  fino  à  tan- 
to l'a(rcdio  fuflìAcfrc.  Non  faucliafrc  ,  che  à  tadone  di 
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fìmile  faccenda  perche  il  pacfc  gli  era  incognito  ;  ma  li 
parcua,  eh'  efTcndo  aliai  angufto  ,  in  Cremona  (lancian- 
do vna  fpccie  d'armata  riulciflc  malagcuolc  afiài  il  for- 
mare grofTì  conuogli ,  e  pendente  l'afledio  andare  à  cer- 
care de  viueri.  Tutto  confifteflc  dunque  nelle  prouifio- 
ni  d'appreftarfi  quando  fi  cominciaflc  ,  e  che  richiedcflc- 
ro  in  vn  tratto  vna  fpefa  ccccfilua  alla  quale  conuerreb- 
bc  rifoluerfi  oue  fi  foflc  coftrctto  di  hoftcggiare  in  quel 
folo  fiiolo.  £  fc  il  Duca  di  Modana  attaccaua  dal  canto 
Tuo  era  necelTario ,  che  '1  Principe  Tomafij  ad  vn  tempo 
pcnfaiTc  à  valicare  il  Reno. 

Configli       Sopra  gli  ordini  pofcia  della  Corte  di  trasferirfi  ali* 
armata  nel  Cremonefc  cominciò  à  conferire  col  Princi- 

nwfo&ii  pe  Tomaio  peri  concerti  ,  &:  operationi  dell'armi,  c 

^^*.^pj**J[' dalla  banda  di  Modana,  e  dalla  banda  di  Piemonte. 

Es-l'ranin.  Nop  haucndo  quefti  allora  riceuuto  i  difpacci  Rcgij 
per  fiilire  su  l'armata  nauale,  e  portarfi  à  Napoli  come 
accefamente  bramaua  ;  e  fino  à  quel  punto  credendo  di 
douer  reggere  V  armata  Franccfe,ch'  era  in  Piemonte/entl 
amaramente  ,  che  il  Duca  di  Modana  comandafie  l'ar- 
mata fuperiore,  e  nella  quale  fondauanfi  le  fperanze,  6c 
i  difegni  di  acquidi  in  quella  campagna;  e  che  la  fui 
quafi  aufiliaria  hauefTe  à  contribuirui  per  via  di  diuer- 
fione.  Domandaua  egli  otto  mila  huomini  per  attaccare 
Mortara  fapendo,  che  à  tutte  le  altre  Piazze  dello  Stato 
di  Milano  fi  richiedefTe  magior  neruo  di  truppe.  Diui- 
faua  in  apprefib  di  feruirfi  di  Vigeuano  per  accoflarfi  al 
Tefino  ,  il  cui  luogo  tcncua  fifib  nell*  animo  da  che  V 
hauea  veduto.  Ma  quello  non  rifpondeua  a' grandi  appa- 
recchi dirizzati  contra  il  Milanci'e  ;  e  oltre,  che  vi  bi-^ 
fognaua  fcropre  vn'  armata  ,  ò  almeno  groflc  fcortc  per 
andare  a'fudetti  luoghi  nel  mczo  di  tutte  le  Piazze  ne- 
miche, non  vedeuafi  durante  quella  fpeditione  quello, 
che  haurebbe  à  fare  l'armata  del  Duca  di  Modana  Te 
non  foficdirouinare  il  paefecon  dimorarui  di  cuihaueua 
bifogQo  per  gli  attacchi ,  che  fi  dcAinauaro  à  quella ,  e 
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che  ricardaci  rcndcuanfi  piùfcabrofi.  £  quello,  che  ancora 
era  peggio  al  Principe  Tomafo  non  rimarrcbbono  trup- 
pe dopo  il  fininìcnco  dell'  alTedio  da  lui  incraprcfo  ,  e 
Tocco  cui  era  per  perire  la  cnecà  della  Tua  fanceria  da  in- 
uiarfì  in  rinforzo  dell' armaca  nel  Cremonefe  ;  fi  che  fa- 
rebbe conuenuco  rimeccere  le  conquide  da  quella  banda 
ad  vn' alerà  campagna,  e  cralacare  il  quarcicre  vernale 
nello  Scaco  del  Duca  di  Modana.  Il  Calcagnini,  che  Ci 
trouò  prcfcnce  in  Torino  à  qucfti  diuifamcnii  dichiarò, 
che  non  credcui ,  che  le  perfuafioni  del  Principe  Tomafo 
cambiafTero  le  dclibcracioni  del  Cardinale  del  quale  d 
chiamerebbe  fouraolFcfo  il  fuo  padrone.  Qiicftc  propoftc 
furono  porcate  à  Plcflìs-Praflm  per  parce  del  Principe  io.  Marza 
dall'  Abbace  Bofchecci  à  fidanza,  ch'egli  le  approucrcb-  + 
be  per  dcGderio  di  non  parcirc  di  Picmonce.  Ma  egli 
nettamente  le  ributtò  dicendo  ,  che  Ce  Ci  fofTero  potute 
congiungerc  le  due  armate  faria  flato  più  à  propofito 
di  percuotere  d'affcdio  vna  delle  migliori  piazze  dello  n  Duca, e 
Stato  di  Milano  dalla  banda  del  Piemonte  :  ma  di  ciò  Principe 
cftinta  ogni  fperanza  conucnifTe  efeguirfi  l'idea  diuifata  coranici 
dal  Cardinale,  e  raccogliere  quanto  più  tolto  vn  podc-  comando, 
rofo  corpo  di  truppe  auanri  di  appHcarfi  ad  alcuna  im- 
prefa  :  altrimenti  non  haurcbbefi  mai ,  che  vna  cattiua 
armata  dalla  quale  non  doueuafi  attendere  cofa  di  buono. 
Intratteneua  il  Principe  vna  intelligenza  in  Al-cflandria 
il  cui  riufcimento  cercaua  egli  di  aifaggiare:  onde  il 
Marefciallo  prefc  il  fuo  tempo  di  partire  di  Torino  alla 
volta  di  Modana,  che  il  Principe  s'incaminaua  alla  fua  in- 
craprefa  andando  infiemc  ad  Adi  oue  giunfero  loro  le 
noucUe,  ch'era  sfumata,  com'era  feeuito  di  tante  altre 
ogn  anno;  e  quiui  cadde  infermo  di  tcbbrc  il  Marcfcial- 
lo,  e  fu  lungamente  obligato  à  guardare  il  letto.  £  fc 
bene  languente,  di  forze  preffato  dal  Re  alla  partenza  Ci 
condufTe  à  Genoua,c  di  là  à  Parma,  e  pofcia  à  Reggio 
oue  con  molto  fuo  rammarico  intefe ,  che  le  truppe 
Francefi  erano  aHcdiace  da  gli  Spagnuoli  nel  loro  quar» 
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cicrc  di  Cafal  maggiore  con  manifcfto  pericolo  di  pcr- 
dcrfi  per  le  arduillimc  difficolcà  di  difpcgnarle  ;  c  la  loro 
perdita  toglieua  interamente  la  fperanza,  &:  il  modo  di 
poter  campeggiare  fecondo  i  protetti  per  quell*  anno  nel 
Cremoncfe. 

diciracc  fucceduto  nel  gouerno  dello  Stato  di  Milano  al 

ni  Goucr-  Conteftabile  di  Cartiglia,  &:  al  Conte  d'Haro  fuo  figlio 
nitore  il  Marchcfe  di  Caraccna  per  lunghi  anni  habituato  a* 
fo^di  Mi*  comandi  dell'armi  particolarmente  nciriftcflb  Stato  di 
laao.  Milano  ouc  era  paliàto  per  tutti  i  gradi  militari  fi  che 
era  reciprocamente  conofciuto  ,  e  conofcitore  di  quei 
popoli,  delle  forze,  difpofitioni  ,  e  qualità  loro  con  go- 
dere il  concetto,  &:  il  credito  di  Duce  peri  ti  Aimo,  e 
prode.  Conofccndo  egli  quanto  importafl'c  alla  Scurez- 
za dello  Scato  di  Milano  lo  fnidare  da  Cafal  maggiore,  & 
il  cacciare  oltre  il  PòliFranccfi  auanti  fi  dcffc  comincia- 
mento  alla  campagna,  e  che  fcnza  quello  era  per  peri- 
clitarc  la  fortuna  dello  Stato  di  Milano  fc  ad  vn  tempo 
nella  parte  del  Cremoncfe  con  grofla  armata  Francefc 
rimanelfc  vrtato  dal  Duca  di  Modana  ;  e  nell'altra  con-, 
finantc  al  Piemonte,  e  Monferrato  da  altro  corpo  d'efer- 
cito  alTahto  dal  Principe  Tomafo.  quando  per  i  difordini 
di  Napoli  non  s'era  trouato  mai  il  Ducato  più  pouero  di 
moneta  ,  e  di  foldatefca ,  fi  che  nella  rafl'egna  da  lui 
fatta  nella  pianura  di  S.  Sigifmondo  preflb  Cremona  alli 
venti  di  Miggio  non  fi  rinucnne  efifeiciua,  che  di  cin- 
que mila  fanti  ,c  dumila  cinquecento  caualli,con  dumi- 
la  huomini  di  militie  forcnfi  di  niuno,  ò  poco  fcruigio  : 
hauendo  lafciato  dalla  banda  di  Nouarra  U  reggimenti 
di  Lombardia,  Borgognoni  ,  e  di  Contarcz  ;  fi  accinfe 
nondimeno  con  generofo  configlio  alla  fudetta  imprcfa 
di  aflfediarli  ne' loro  quartieri,  e  di  domarli,  evincerli 
Suoi  con-  con  la  fame  interdicendo  loro  quei  viucri,  che  traheua- 
no  dalla  banda  del  Pò.  Speraua  altresì ,  che  il  Duca  fe 
veniffe  coftretto  di  riceuere  à  quartiere  nel  fuo  Stato 
li  Francefi  li  nufciircro  hofpiti  djuoratori,  e  sì  incomodi. 
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che  capicolafTc  fubico  con  gli  Spagnuoli  per  libcrarfcnc. 
£  à  mira  di  diminuire  gli  oflacoli  al  Tuo  difcgno  con 
celarlo  al  Duca  fece  vfcir  voce,  che  moucuali  per  af- 
(icurare  Sabioneca ,  c  riuctcouagliarla.  Diuife  la  Tua  gente 
in  ere  corpi  >  Tvno  de'  quali  (opra  barche  per  occupare 
vn'  Ifola  del  Pò  di  rimpcccoà  Cafalmaggiore  nella  quale 
entrò  fcnza  concrafto,  e  ne  cacciò  quei  pochi  Suizzcri, 
che  guardauano  fcflanta  boui  per  tirare  il  cannone.  La  ^j.  Mag- 
prefidiarono ,  e  fortificarono  per  feruirfenc  all'efcluConc  %ìoi6^ì. 
de*  foccorfi  di  Modana,  &c  à  premere  Cafal  maggiore. 
Gli  altri  due  corpi  fi  alloggiarono  in  vari  podi,  e  tràRon- 
cadclla,  Cigognara,  e  la  i'ponda  del  Pò  rifpondcnte  alla 
medcfima  Ifola  ,  e  vi  alzarono  tre  Forti  per  iftabilire  la 
loro  comunicatione,  e  riunirfi  prontamente  in  cafia  di  f^*^"^"^ 
bilogno.  Caracena  pianto  il  luo  quartiere  col  grolio  biocati  da 
dell'  armata  à  Roncadella  terra  tanto  più  bafla  quanto  Caraccna. 
baflaua  ad  impedire  a'  Franccfi  la  comunicatione  eco 
gli  Stati  di  Modana,  e  difi:o(la  due  miglia  da  Cafal 
maggiore  oue  Nauailles  comandaua  ,e  muniuafi  di  ripari 
contea  la  forza,  che  fi  difcgnaflc  di  vfare  contro  di  lui.* 

Ma  molto  più  crucciaua  il  detto  Nauailles  il  vederfi 
con  poca  prouianda,  e  di  non  fapere  da  qual  parte  pro- 
cacciarne ò  promcttcrfene.  Spedì  fubito  al  Duca  di  Moda- 
na il  Barone  di  Bauregard ,  e  Brachet  al  Marefciallo  di 
PlefTis-  Praflin  per  informarli  dello  ftato  delle  cofe  affinchè 
prontamente  fi  auanzaffcro  per  congiungcrc  inficme  le 
truppe,  e  fornirlo  di  viueri.  Tenne  parimente  vn  configlio 
generale  per  potere  col  parere  de  gli  Vficialiin  fimile  fran- 
gente prendere  la  più  opportuna  rifolutione.  Gli  vni  propo- 
fero,  che  fi  andafTe  alloggiare  dall  Ifola  li  mille  fanti,  e 
cento  caualli ,  che  vi  (lauano  fotto  il  comando  di  D.  Diego 
Qujntana.  Sentiuano  molti ,  che  fi  abbandonante  Cafal 
maggiore,  &  andarfcnc  alla  volta  di  Viadana,  e  BreflcU 
lo  per  mctterfi  in  luogo  d'vnirfi  con  le  truppe,  ch'erano 
nel  Modanefe,  e  con  quelle,  che  fi  attendeuano  da  Lc- 
ricc,  e  di  già  erano  per  ftrada.  Altri  volcuano,chc  fi  ant 
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Varietà  di  ^^^^  ^  trouarc  rinimico,  c  fc  li  prcfcntaflc  la  battaglia. 

fcmcnie.  Quanto  al  primo  punto  di  cacciare  gli  Spagnuoli  dall' 
Ifola  fù  oppoda  la  mancanza  del  barcareccio;  e  che  non 
potcndoui  far'  entrare  gente,  che  à  cinquanta  per  volu, 
&al  difcouerto  folFe  offrirli  vittima  al  ferro  nemico  nello 
(barco.  Che  il  difcgno  di  Caracena  potcua  mirare  ad  impe- 
gnarli à  quefta  diucrfione  per  cogliere  il  dcftro,  che  buo- 
na parte  de'  Francefi  fi  folTc  tragettata  nel T  Ifola  à  fine 
di  fopratfare  Cafal  maggiore  col  corpo  della  fua  armata 
non  più  diftance  di  tre  miglia,  e  con  la  ritirata  à  Sabio- 
neta.  La  marchia  verfo  Viadana  gli  efponeffe  altresì  à 
molti  inconuenienti.  Che  l'abbandonare  Cafal  maggiore 
appannerebbe  molto  la  riputatione  dell'armi  Francefi;  e 
fi  concederebbe  vn  notabile  vantaggio  à  gli  Spagnuoli. 
Che  diiFalcanTcro  altresì  le  vetture,  i  boui,  i  muli  ,  e  le 
barche  à  fufficienza  per  condurre  con  cflTi  loro  le  muni- 
tioni.  Che  non  folamente  perderebbono  l'artiglierie  ma 
tutti  gli  equipaggi  dell'  armata  riducendofi  à  grado  di 
nulla  operare  per  quella  campagna  ;  ch'era  ciò,  che  do- 
mandauano  gli  Spagnuoli,  e  che  li  Francefi  doucano  giù- 
fta  lor  polla  fchifarc.  Che  nulla  gli  llrignelfe,  proueduto 
il  quartiere  di  prouianda  à  fuffìcicnza,  per  attendere  le 
rifpofte  di  Modana,che  farebbe  infallibilmente  efortato 
alla  collanza  con  ficurezza  del  foccorfo  in  foftenimento 
del  decoro  dell'armi  Francefi, e  per  confcruarfi  il  modo', 
e  la  facilità  di  cimentare  qualche  imprefaconfidcrabrle  in 
quella  campagna  à  che  erano  inuitati  da  propitie  congiun- 
ture. Che  non  capeuanociò,che  potefle  efferfi  appuntato 
tra'l  detto  Marcfciallo,  &il  Marchefe  Villa  per  vna  di- 
ucrfione.  Che  gli  Spagnuoli  hauuto  l'ardire  d'inueftirli 
benché  deboli  non  bifognafie,  che  imitarli  apparendo  da 
tutti  i  lati  gì'  inditi) ,  che  coli'  vnione  di  tutte  le  forze  li 
pettinarcbbono  molto  bene.  Adencrfi  dunque  dall'  attac- 
carli per  giucar  fu  '1  ficuro ,  e  non  hazzardarc  vn  tenratiuo 
sì  importante  fino  à  tanto, che  tutte  le  truppe  non  folTrro 
inficmc  accozzate.  A  quello  partito  fi  astennero  gli  Vfi. 

ciati 
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culi  di  cui  ne  Ipcdirono  concczza  al  Duca  di  Modar.a 
con  aiVrcttarlo  a'  Ibuiicnimcnti  di  panatica  perche  ne  pc- 
nuriiuano. 

Accnilauafi  il  Marcfciallo  di  Plciris-Prallin  della  fua  inqual  fi- 
cacciua  fortuna, che  ifperanzato  dal  Cardinale  alla  gloria  luiUapcn- 
dclla  conquida  di  vna  gran  parte  dello  Stato  di  Milano,  \^^cUtìi. 
cheli  rapprcfcntaua  facile  col  piano  di  robulìi (Time  forze  lorimiicnc 
in  carta  :  al  Tuo  arriuo  trouaflc ,  che  qucftc  fteffe  truppc,chc  ^'^ 
doucanoeflTerc  i  precipui  ftromenti  delle  Tue  conquide  lan- 
guiircrodifamc,c  d'inopia  afTcdiatCjC  vcrfafTcro  in  mani- 
fcfto  pericolo-,  e  chea  luidiffaltafTcroli  modi  di  loccorrcr- 
Ic ,  e  difpegnarlc.  Accuratiflìmo  per  natura  il  Duca  in  tutte 
le  concernenze  di  Tuo  fcruigio  in  qucfta  di  fomminima  ri- 
leuanza  per  le  cofc  fuc  vniua  tutto  lo  (ludio  della  fua  at- 
tcntionc,  c  vigilanza;  e  per  tanto  dispensò  gli  ordini  op- 
portuni per  Tvnionc  di  tutte  le  fuc  truppe  tanto  di  ca- 
ualleria,  che  di  fanteria  à  Breifello,  che  Ci  trouarono  al« 
lodiate  ne' Tuoi  Stati;  e  fece  preparare  le  barche,  ed  al- 
triFarnimcnti  acconci  alle  occafioni  ,  &c  accomodati  al 
bifogno.  Si  tennero  fopra  qucftaimportantiflìma  pcndcn-  J^^mY^cr 
za  più  configli  ne*  quali  delibctoilì  di  proucdere  fcnza  aifpcgnare 
indugio  la  panatica  per  potere  con  più  agio  preparare  le  qua"ic- 
forzc  à  fcuotcre  dalle  loro  truppe  il  lento  allcdio  ;  &:  à 
qucfto  effetto  da  Brcfello  per  via  di  Viadana  fotto  la 
fcorta  di  vn  grofTo  di  caualleria  fù  fpedito  vn  conuo^lio 
di  quattrocento  facchi  di  farina  ,  che  Nauailles  con  al- 
tro corpo  di  caualleria  fù  à  riceuerc  ,  &c  à  condurre  in 
Cafal  maggiore.  Con  qucfto  fouuenimento  rirpirarono 
alquanto  gli  afTcdiati  FranccG  ;  e  Ci  alleggiarono  le  folle- 
citudini  di  chi  adopcrauafi  per  trarli  di  pericolo,  e  d'af- 
fanno. Tre  cfpedienti  orfcriuanC  à  qucfto  intento  ;  l'vno  Duufa- 
di  foccorrerli  per  acqua  rimontando  il  Pò  sù  lo  Stato 
Parmigiano  ;  l'altto  forzare  il  quartiere  di  Roncadcllo 
con  vn  concerto  d'attacchi  da  farfi  nel  medefimo  tempo 
dalle  truppe  di  Cafal  maggiore,  c  da  quelle,  che  tragitta- 
rcbbono  il  Pò  i  il  terzo  di  vnirfi  inììeme  verfo  l'Oglio 
Tomo  XJI.  secce 
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abbandonando  Cafal  maggiore  ;  ma  con  qucfto  troppo 
fcapicaiiafi  di  ripucacionc  -,  pcrdcuanlì  cutci  i  prcparaciui 
facci  per  la  campagna;  c  pcccauafi  in  mollare  vna  (lima 
fmifuraca  delle  forze  ,  c  rifolucioni  de  gli  Spagnuoli. 
Ritratto       Era  il  Duca  di  gran  cuore  ,  che  à  guifa  di  palma  non 
!Ì     'u   incuruaualì  anzi  foUeuauafi  ardiri llìmamcnte  ad  affronca- 
„a.         re, e  combaccere  le  arduità, e diffìculrà, che faceano  ofla- 
colo  a'fuoi  dcfiderij  ;  ne  poccua  eglifoflFcrirc  in  cucce  le  fue 
attioni,  che  Ce  gliallegalTcro  ò  impoilìbilità  ò  incoppi  in- 
uincibili ,  eh'  anzi  quefto  era  il  vero  modo  per  incicar- 
lo,.c  fpingerlo  ad  incraprendcrc  le  cofe  con  tutro  Tardo- 
re ,      à  condurle  à  fine  con  vna  fermezza  ,  e  tolleranza 
heroica.  Giudicauafi  vniuerfalmente  la  perdita  delle  crup- 
Maiagc-   pe  à Cafal  maggiore  irreparabile;  il  Pò,  che  lo  fepara  da 

""'"rendi  ^^^^^^^^  >  ^  ^^^^^       Duca  di  Modana  cflendo  in 

memo.  '  quella  parte  largo  quafi  vna  mcza  lega  ,  e  rapidiflìmo  di 
corfo.V'  era  in  oltre  l'oppofitione  durilTima  di  vn'  Ifo- 
la  quad  di  due  miglia  ben  guernita  ,  e  ben  fortificata , 
che  guardaua  il  canale  del  medefimo  Pò  intergiacencc 
tra  lei  ,  e  la  ripa  di  Cafal  maggiore,  Se  affai  angudo.  Sù 
la  fudetca  ripa  furgeuano  vari  Porci  ,  e  Ridocci  con  mof- 
checceria  per  impedire  gli  (barchi.  E  à  fine  di  chiudere 
la  via  a'  foccorfi  dalla  banda  di  Viadana  terra  del  Man- 
touano ,  e  di  rimpetto  à  Brefello  gli  Spagnuoli  cambiando 
pofto  vennero  ad  alloggiarti  in  luogo  ,  che  ne  interdi* 
ceua  a'  ModaneH  ia  comunicatione.  Per  vn  sì  gran  ten- 
taciuo  poche  erano  le  eruppe  ,  e  poche  le  barche  per  il 
loro  cranfporto,  e  fenza  alcun  luogo  fìcuro  sù  la  contra- 
riua  per  arriparui  occupata  tutta  dalle  eruppe  di  Cara- 
cena  ;  poiché  la  gente  del  Duca  non  eccedeua  allora 
mille  e  dugento  pedoni,  &:  ottocento  caualli.  Ma  acten- 
deuanfi  per  momenti  le  genti  di  Francia  per  via  di  Leri- 
ce,  e  della  GrafFagnana  ,  e  procacciauafi  altro  barcarec- 
cio. Ferueua  altresì  nel  configlio  come  accadde  nelle 
materie  dubbie, e  graui  la  diuerfità  delle  fentenzeiafFer- 
•mando  gli  vai  ,  che  conuenifTe  lafciarfi  rapire  diccio  ia 
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corrente  del  Pò  ,  ò  ibarcare  lungi  in  fìcurrà  sù  Toppolla 
rponda  ad  incencodi  marchiare  al  luogo,  chcH  appunte- 
rebbe con  Nauaglia  per  combattere  congiuntamente  gli  y^^-^^^^ 
Spagnuoli  :  ma  venne  riprouato  come  d'impoffibilcefecu- glie  par- ' 
tione  ;  poiché  era  vn  penfiero  temerario  il  prefumere  di""* 
fbarcare  con  poche  truppe  di  rimpctto  di  Brefello  oue  ftaua 
vna  guardia  di  caualleria  ,  e  nella  cui  vicinità  erano  ac- 
campati gli  Spagnuoli.  Ne  più  riufcibile  appariua  lalcra 
propoGtionc  ,  che  con  dodici  barche  (ì  andaltc  contra  Pò 
lungo  la  ripa  Parmigiana  mal  grado  la  rcfidenza  del 
Duca  di  Parma  ;  impcroche  quando  farcbbono  montati 
più  alto,  che  non  era  Cafal  maggiore  bifognaua  fcmprc 
trauet(àre  il  Pò;  vrtare  nell'  Ifola  ben  fortificata, e  guar- 
data; &  affrontare,  e  vincere  l'oppofitione  di  ventiquat- 
tro barche  armate  di  mofchetteria  ,  e  petrere ,  che  conti- 
nuamente rondauano  quelle  acque  ;  dare  di  cozzo  ne' 
Forti  alzati  su  la  contrariuaje  quello,  eh'  era  ancora  più 
duro  ,  e  malageuole  à  fuperarfi  la  balTezza  ,  cioè,  dell' 
acqua  lungheil'a  riua  Parmigiana.  Ma  queAa  arduità  fù 
ben  tofto  Icuata  via  gonfiatofi  il  Pò  con  le  pioggie  dalle 
parti  fupcrnc  ,  che  gì'  inuitò  à  quello  fpcrimcnto;  onde 
muiarono  in  vn  barello  Sciuppcs  Comandante  dell'  arti-  chouppcs 
glieria  con  alcuni  efperti  barcaruoliperfcandagliare  i  gua- 
di (ino  à  dirimpetto  della  premencouata  Ifola  ,  che  co- 
priua  Cafal  maggiore. 

Ma  conueniua  ottenere  prima  dal  Duca  di  Parma  la  Domanda 
permiffìone  di  p^Jj|re  fu'l  fuo  Srato  ;  e  dubitando  non  f>J^[,J*'^°* 
piantaffe  immobiWénte  fu'l  nicgo  per  qualche  impegno l  opcra. 
di  parola  con  gli  Spagnuoli  accortamente  fi  auuifarono  di 
non  promuoucrnc  la  dimanda  ,  che  nell'atto  fteffo  ,  che 
le  barche  cariche  di  gente  farebbonoà  lanzana  tirate  con- 
tra il  Pò  j  e  che  fi  prenderebbe  il  pollo:  rimoftrandoli , 
che  s'incaminauano  à  prenderlo  per  fornirli  queda  fcufa 
preffo  gli  Spagnuoli  ,  ch'egli  non  ThauelTe  accordato  fc 
non  per  l'impotenza  afToiuta  di  contradirglielo  ;  e  con 
quello  fi  agcuolaffc  la  concelfionc  ,  che  d^dcrauafi  gra- 
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tuica  ,  c  non  forzata  in  ordine  all'  inccrcde  cflcntiaiiflTi- 
mo,  che  haucuano  li  Francefi,  c  Modanefi  di  ccncifi  lon- 
cani  da  ogni  rottura  con  clTo  lui  in  quei  frangenti.  Dal 
Duca  fù  fpcdito  à  Parma  il  Segretario Gratiani,  &: il Ma- 
rcfciallo  vi  fpinfc  Beaurcgard  con  lettere  in  loro  creden- 
za di  qucfto  fuono. 

Signor  Duca  di  Parma. 

19.  Mag-  I  o  premo  sì  viuamente ,  che  V.A.  rejli  àficuratadella  mia 
5101648-  ^articoUre  cjferua»z.A ,  che  ho  voluto  y  che  il  Segretario  Gratiani 
le  rapprcfenti  qualche  cofa  di  vantaggio  oltre  (juel  che  le  haura 
tjprèjjo  il  Signor  Barone  di  Beauregard  intorno  alle  frefenti  oC' 
correnz^e.  Dejidero  jche  y.  A.  riconofca  anco  in  (jnejìo  la  fince- 
ritìi  de  mici  fcntimenti  i  che  fono  accompagnati  da  vna  eflrema 
pafione  di  fcriùrla  i  e  perche  ciò  mi  può  venire  dal  fauore  de' 
fuoi  comandi  io  ne  fupplico  infamemente  V.A.  mentre  rimet- 
tendomi al  mcdefimo  Segretario  le  bacio  per  fine  le  mani. 

Signor  Duca  di  Parma. 

I L  Sìgrtor  Barone  di  Beauregard  fc  ne  viene  per  rapprefenta- 
re  à  V.A.  le  occorrente  ,  che  hanno  neccfitato  le  rijòlutioni , 
eh' e/la  infenderà  da  lui  mede  fimo.  Supplico  V.A.  di  credere  y 
che  in  tutte  le  occafioni  io  procurerò  di  renderle  le  douute  tejli- 
jnonianz^e  della  mia  fingulare  ojferuanza  la  (juale  piit  volentieri 
le  comprobero  con  feruirla  ogni  volta,  eh' elU  mi  ci  habiliterà  per 
mez.0  di  qualche  fuo  comando,  e  (jui  per Jlf^acio  AV*A.le  mani. 

Richicfta  Quefti  rapprcfentarono  al  Duca  di  Parma  l'vrgenza  in 
afòifcad*  cuhs'crapoftodi  far  traualicarc  le  truppe  per  lariuaPar- 
Varma.  migiana  in  foccorfo  di  Cafal  maggiore  ;  &  il  Gratiani  re- 
golò con  forme  tali  le  fuc  cfpreflioni  ,  che  fi  poteflc  in- 
tendere, che  cadcua  impoffibilc,  che  la  neceffità  non  if- 
forzafic  li  Francefi  à  palfare  tratcandofi  di  punto  per  loro 
di  troppa  importanza  come  quello  di  faluarc  le  truppe 
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aflcdiacc  in  Ca(al  maggiore.  Mentre  dibatccuaG  in  Parma 
quello  punto  della  concefllone  il  giorno  de' 19.  Maggio, 
c  che  il  Marchefc  Gauflrido  primo  Miniftro  del  Duca  di 
Parma  teneua  in  collo  l'affare  per  auucrcirncgli  Spagnuo- 
li  acciò  Ci  prcparafTero  à  fcco  concertare  etiandio  qualche 
trauerfia,  e  prcgiudicio  a'Francefi  ,  fi  fpinfero  le  barche 
fino  a' confini  del  Parmigiano  doue  il  torrente  della  Len- 
za (bocca  nel  Pò  ,  e  quiui  Fecero  alto  perche  la  caualle- 
ria,  che  caminaua  lungo  T  argine  del  Pò  non  potendo 
guazzare  la  Lenza  bifiDgnaua  attendere  la  rifpoAa  del 
Duca  per  farla  varcare  fu'l  ponte  à  Soibolo  ;  e  qucfto 
intoppo  era  (lato  la  potifiìma  cagione  di  proccderfi  con 
quella  circofpcttione  di  chiederfi  al  Duca  quel  pafTojChe 
non  potcuano  prendere  per  terra  come  faccuano  per  ac- 
qua fcnza  forzare  vn  corpo  di  cauallcria  del  Duca  su 
l'oppofta  fponda,  e  cofi  tirarfclo  à  contrario  ,  che  à  tut- 
to potere  voleuafi  cuitarc. 

Fra  quello  mezo,  che  attendeuafi  la  rifpofta  da  Parma 
rifoluctccro  li  Franccfi  d'impiegare  vtilmcnte  il  tempo 
in  vna  operationc  da  loro  non  propenfata.  Alquanto  Cò- 
pra alla  foce  della  Lenza  olTcruarono  nel  Pò  varie  Ifo- 
lectc  poco  diftanti  dalla  ripa  Parmigiana  ,  c  che  fi  ftcn- 
deuano  quafi  in  faccia  di  quella  grande  ,  che  occupaua- 
no  gli  Spagnuoli  dauanti  Cafal  maggiore.  Stimarono  dun- 
que acconcio  di  fcaricare  la  fanteria  nella  prima ,  e  di  là 
cragheccarla  fuccefiluamentc  nell'altre  à  poco  à  poco  -,  c 
feruirfi  delle  (IclTc  barche  al  trafporto  della  cauallcria  nel 
Parmigiano  affinchè  tragettata  la  Lenza  potelTe  marchia- 
re lunghe(ra  fponda  del  Pò  à  mifura,che  la  fanteria  rifa- 
liua  ncir  Ifole  donde  con  le  barche  portandola  più  alto  di 
Cafal  maggiore  potcfifc  penetrami  in  difpetto  di  tutte  le 
prcmcntouate difficultà;  quali  più, che  tutte  le  induftric, 
c  più,  che  tutto  l'ardire  dei  Duca,  cde'Francefi  fpianò, 
e  vinfe  l'auuifo  mandatofi  da  Parma  à  gli  Spagnuoli  della 
ferucntilfima  idanza  ,  che  da*  Francefi  ,  e  Modancfi  fa- 
ccuafi  dcl^alTo  con  accennaraenco  etiandio  di  prendcP- 
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felo  à  viua  forza.  Che  \  quella  il  Duca  non  potendo  né 
volendo  contraporfi  nuli' altro  più  gli  reftaua  d'operare  à 
prò  del  Re  Cattolico  fé  non  di  trahere  la  concelTionepiù 
in  lungo,  che  potclTe  à  fine,  che  con  più  maturità  prcn- 
dcflcro  le  loro  mifurc  à  norma  di  sì  graue  emergenza.  Al 
tenore  di  quefto  rapporto  turboffi  tutto  Caracena  il  qua- 
le collocando  il  principale  fondamento  della  profperità 
del  fucceffo  di  quella  imprefa  nella  parola  ingaggiatali 
lodfca        Marchefe  Gauffrido,  in  cui  rifedeua  allora  l'autorità 
racc'na.*   del  gouerno  di  quello  Stato  ,  che  lo  Stato  di  Parma  fa- 
rebbe chiufo  all'armi  Francefi  ,  e  confcguentemente  fi- 
curc  le  rpalle  fi  che  tutti  eli  ftudij  delle  fue  attcntioni  ha- 
ueficro  folamente  à  fiflarfi  in  ributtare  da  fronte  i  nemici, 
che  in  qualunque  contingenza  più  difafltofa  non  li  po- 
trebbono  mai  tagliare  la  ritirata  à  Cremona  ;  vide  con 
quello  cangio  fconuolta  la  difpofitione  de' Tuoi  diuifa- 
menti,  e  le  fue  fperanzc  volte  capo  piede  da  quefto  in- 
afpettato  accidente  :  imperochc  all'  ombra  dello  Stato 
di  Parma  era  in  mano  de'  Francefi  di  valicare  il  Pò  ouun- 
MoiJuidi        P^"       piacelTe  fcnza  contrafto  ,  &  à  luogo  più  al- 
caraccna  to  di  Cafal  maggiore.  £  come  la  fama  al  folito  aggran- 
perla  riti-  jiu^  \^  forzc del  Duca ,  e  le  trombaua  numerofe di  più  di 
diccc  mila  combattenti  entrò  in  vna  vehementiflìma  ap- 
prenfionc  ,  che  niente  più  tardafic  ,  quefti  tragittato  il 
Pò  non  li  circofcriucfrcro  la  ritirata  à  Cremona  ,  ò  per 
lo  meno  ,  che  rillretto  in  mezzo  fra  loro  ,  c  fra  le  trup- 
pe ,  che  fortircbbono  di  Cafal  maggiore  non  veniffe  for- 
zato alla  battaglia  con  molto  fuo  difauuantaggio  quan- 
do  anco  li  riufcifTe  felicemente  di  attraherc  à  fe,  e  con- 
giungerc  infieme  le  truppe  ripartite  in  vari,  e  lontani  po- 
lli; e  cofi  in  vn'  hora  auuenturare  rutta  la  fortuna  dello 
Stato  di  Milano,e  della  grandezza  Spagnuola  in  Italia  fcn- 
Ritiratadi  zafpcranza  cquiualcnte,  e  fenza  altro  prò,  che  della  fola 
piVcipiu-  ^"^^"^"^  d'alcuni  migliai  di  foldati  Francefi. Gli  entrò  dun- 
ta.         qucsì  nel  viuo  qucfta  apprcnfione  quando  vdi  H  Francefi 
marchiare  lungo  il  Pò  del  Parmigiano  ,  che  prccipitofa- 
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mente  ritirate  le  genti  dall'  Ifola ,  e  riunite  le  rctroccflc 
coli  tanta  confufione  come  Ce  già  fi  vedcfTc  alle  fpallc  il 
nemico  ancorché  giamai  fimile  fretta  foflc  mcn  ncccfTa- 
ria,  che  in  quella  occorrenza  ,  ne  alcuna  armata  in  men 
pericolo  di  quella  di  Caracena ,  chi  trauersò  due  riuie- 
re  fenza  fcrmarfi  :  poiché  fe  bene  il  Duca  ,  &  il  Maref- 
fcialio  auuertiti  dello  (loggiamento  de  gli  Spagnuoli  con 
canta  maggiore  letitia  ,  e  prontezza  facefTero  trafportare 
Tarmata  su  l'oppofta  fponda  :  fpefero  tre  giorni  interi  à 
varcare  il  Pò;  da  che  può  argomentarfi  daqyali  difHcul- 
tà  ,  e  trauerfie  faria  (lato  accompagnato  qucdo  tragetto 
oue  fi  fofCe  affrontato  alcun'  oftacolo.  Da  Nauaglia  per 
fauorirc  lo  (barco  delle  truppe  s'era  fatta  modra  di  vo- 
ler andare  à  combatterli  ne'  loro  trinceramenti  ben'  af- 
folTati ,  e  con  arbori  dauanti  trauerfati. 

Grande  però  fu  l'allegrezza  delle  truppe  quandofi  vi-  Sofpctti 
dcro  fuor  d'affcdio  ,  e  di  pericolo  ,  c  in  iftato  di  ri- 
farfi  de*  patimenti  ,  e  rinfrefcarfi  sù  quello  del  nemico  j  muics.  * 
ma  incomparabilmente  maggiore  fìi  il  giubilo  di  Nauail. 
Ics  colpito  da  ben'  vehcmente  fofpetto,  che  Aranamente 
agitò  la  fua  mente,  che  il  Duca  di Modana , cioè , fcgre- 
tamente  coUudeflc  con  gli  Spagnuoh,  per  l'efterminio 
delle  truppe  Francefi  ì  ricambio  de  gli  auuantaggi  lar- 
ghifTuni  ,  che  li  concedeuano  nel  Tuo  accomodamento 
con  quella  Corona.  £  di  queda  fua  ombra  fpeflìta  in  lui 
da  gli  artifici)  de  gli  Spagnuoli  per  difperarlo  della  fua 
falute ,  e  delle  truppe  per  altra  via  ,  che  per  vn'  accordo 
con  cdl  loro  ne  diede  confidente  ragguaglio  al  Cardina- 
le ,  che  trapelato  à  noticia  del  Duca  l'infiammò  di  gra- 
*  «iffimo  fdegno  contro  di  lui ,  che  il  tempo  ,  gli  vfici  del 
Cardinale, e  le  maniere  fommeflc  del  mcdeiìmo  NauaiU 
ics  temperarono  ,  e  pofcia  affatto  cancellarono  dalla  fua 
mente.  Ben  lungi  dal  potere  egli  realizzare  l'infinto  at- 
tacco de*  trinceramenti  Spagnuoli  fi  trouarono  le  fue 
truppe  sfornite  di  polueri,e  di  piombo. 

Il  Duca,  c  PlcfTis-Praflin  lafciato  Brachct  à  Brefello 


Non  fi 


87(j         DEL  MERCVRIO 

paiVa^gio  co'  viucri  pafTarono  il  Pò  alla  punta  del  giorno  fcnza 
^^^Ia'idu'  trouare  vn  fole  Spagnuolo  ,  c  fcaualcarono  alla  cafa  di 
ca.         Baltartar  Intendente  dell'  armata  in  Cafale  maggiore  :  c 
t.Maggio  furono  tutti  à  rendere  gratie  à  Dio  di  sì  profpcro  fuc- 
48.     cello  nella  Chiefa  de'  Bcrnabiti  rifpondente  alla  piazza 
grande  oue  erano  li  Suizzcri  con  altre  fanterie.  Ogni 
buona  rcgoladi  militar  prudenza  voleua,chc  fi  prcmcflc 
il  nemico  fuggitiuo  ,  e  conftcrnato  ,  eh' e  il  vero  tempo 
nel  quale  fi  miete  nel  campo  di  Marte  fecondilTima  mef- 
fcdi  palme  j  e  non  concederli  agio  di  riconofcerfi  ,  inga- 
gliardire ,  e'diucnirc  più  incfpugnabile  con  rcftituirc  le 
bifogne  nella  primiera  dubbia  lance.  E  pure  dopoqucfto 
paflaggio  fi  trattennero  otiofi  tre  fettimanc  intere  àCafal 
"  .p  maggiore  ;  corrompendo  ,  e  guadando  tutto  il  frutto  dì 
«°ii*v^an'-  sì  infperato  vantaggio  :  fi  che  in  qucftc  due  campagne 
tiggio.     cjcl  1Ó47.  &  1648.  contra  lo  Stato  di  Milano  incompara- 
bilmente più  nocquc  ,  &  oftò  a*  progrcill  dc'Francefi  la 
cunttationc ,  &c  irrcfolutione  sì  repugnanti ,  &:  infolitc  al 
focofo  temperamento,  &:airhumorc  impaticnte  di  quel-, 
la  nationc,  che  non  fuffragarono ,  e  giouarono  gl'inconr 
tri  propiti i  delle  loro  armi.  Se  con  loro  fi  fofiero  condot- 
te le  artiglierie  ,  e  le  vcttouaglie  haurebbono  precorfo 
Caracena  à  Cremona  per  il  diritto  camino  ,  c  in  fi^gucla 
rinuenuta  quella  piazza  fcnza  vn  foldato.  Ma  fé  bene  il 
Cardinale  hauenb  aflicurato  il  Màrcfi:iallo  ,  che  troucy 
rebbc  àCafal  maggiore  tutto  in  concio  per  dare  comin- 
.  Lcmcxza  ciamento  alla  campagna  :  ben  lungi  da  ciò  vna  parte 
parecchi  delle  truppe  ftaua  circondotta  d'alTcdio  i  e  l'altre  ,  che 
dciiaFran- gl'inuiauano  di  Francia  indugiarono  affai  più  del  bifo- 
gno  ,  e  non  capitarono  ,  che  per  difgiunti  interualli  in' 
più  corpi., fi  che  non  fi  potè  mai  fare  vna  vnita,  e  gagliar- 
difiìma  imprcATionc.  E  come  fcarfcggiò  in  tutta  quella 
campagna  il  denaro  :  così  fi  prouò  qualche  ftrettezza  di 
municioni  cominciando  di  già  la  Francia  ftcfl*a  ì  fi:ntire 
in  fc  qualche  (cifTura  per  la  quale  colpito  l'erario  Rea- 
le, 6£  il  cuore  di  quella  Monarchia  languendo  li  membri 
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più  lontani,  egli  cfcrciti  particolarmente  fi  videro  derelic-  ^a^rir 
ti,efcnzailconfucto  nutrimento  procedendo  rcfccutioni  tacTa  t 


ona- 


con  lentezza.  Non  per  quelli  difòrdini  folamcntc  ma  per  !^"'^*  '^^^ 
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altri  più  graui  d  vna  improuida  condotta  nel  maneg- 
gio di  quell'armi  Fùdiueltadi  mano  de'Francefi  laHorita 
palma  della  conquifla  d'vna  gran  parce  dello  Stato  dì 
Milano  come  partitamente  andremo  dimoftrando.  Dopo 
il  paflàggiodel  Pò  fcriamcntefi  attcfc  à  fare  incetta  delle 
cofc  ncccfTaiie  nelle  quali  fi  confumòquah  tutto  il  mcfc 
di  Giugno  il  cui  lunghitfimo  otio  diede  agio  di  rcfpiraic 
à  gli  (battuti  nemici  in  vece  di  fotFogarli  fra' loro  difor- 
dini ,  e  timori  ;  e  concede  loro  il  deftro  di  preparare  vn 
nuouo  durinìrao  oftacolo  a'difegni  ,  &  intraprcndimenti 
de'  Francefi  ;  c  quello  tu  vn  trincerone  co'  fuoi  fporti  in  Trincerc- 
fuori  di  Forti,  tenaglie,  riuellini,  Se  altro  a'conucnienti  Uuora- 
intcrualli,  che  dal  Pò  preflb  Cremona  tracciò  Caracena  fi-  Jacciu.^*' 
no  al  fiume  dell' Oglio  oue  giace  Rebecca  per  lofpatiodi 
circa  nouc  in  diecc  miglia  al  cui  lauorocome  ad  vn' argine 
in  cui  confillcfie  la  falutcdi  tutto  lo  Stato  applicò  i  pac- 
fani  non  fi^lo  del  Cremonefi:  ma  dell'altre  Prouincic  an- 
cora ;  fi  che  in  brcuc  fu  ridotto  à  compimento ,  c  con  ftrut- 
tura  tale  ,  che  tencndofi  dietro  di  lui  vn' armata  era  ri- 
putata comunemente  infuperabile  ,  ò  almeno  condannar- 
uaper  temerario  il  penfiero  di  chiunque  diuifafi^edi  sfor- 
zarlo. Bifognaua  varcar  tre  fo(fi,il  primo  quello  d' vna  gran 
ftrada  profondamente  afToflata;  &:in  apprefib  due  canali 
larghi  profondi,  e  pieni  d'acqua,  che  in  Lombardia  con  le 
cateratc  futfragono  airinondationcde'prati,&:ad  irrigare 
i  campi,  vno de' quali  era  il  nauiliodella  Seriola  ;  poi  incon* 
trauafi  il  foffo  del  trincerone  largo,  e  profondo  àproporiio- 
ne,  e  che  con  la  terra,  che  fi  era  cauata  fi  formò  il  parapet- 
to per  i  cui  feritori  acciò  draficro  per  di  fopra  fi  fabric^- 
ronodi  dietro  tre  banchcttc,di  cento  in  cento  pafiTi  fian- 
cheggiato da  buone  racze  lune  ;  e  in  molti  luoghi  della  Tua 
lunghezza,  e  propinqui  fra  loro  alloggiate ,  e  trincerate  U 
eruppe  ,  che  lo  doucuano  guardare,  c  difendere. 
Tomo  XII,  Ttttc 
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Di  qucfto  lauoro  veniuano  di  giorno  in  giorno  infor- 
maci il  Duca  ,  &:  il  Marcfciallo  da  quelli  del  paefc  ,  e 
canto  più  ,  che  mancauano  li  rimedi)  fi  accridauano  del 
male,  il  Duca  in  parcicolare  ne  fenciua  immenfo  affan- 
no confcio  ,  che  in  quella  oncofa  riciraca  di  Caracena  Ci 
era  perdura  vna  bellillìma  occafìone  di  vibrare  vn  gran 
colpo  allo  Scaco  di  Milano.  Che  la  neceificaca  loro 
fonnolenza  rapiua  dalle  Tue  mani  alcri  imporcanciffimi 
N^ancaggi  ;  cucca  la  milicia  de'  nemici  di (11  paca  ;  e  la  loro 
amaca  ridocca  à  ere  mila  cinquecenco  fanci,e  dumilaca- 
ualli  la  maggior  parce  ancora  fcnza  (liualli,  e  fenza  pi- 
(boJle  ,  e  cucci  crcpidi.  Lamencauafi  del  Cardinale  ,  che 
hauctTc  abbandonaco  affacco  l'armaca  di  Lombardia  alla 
quale  per  meccerfi  in  campagna  s'era  fcordaco  d'inuiare  vn 
cenone,  e  fornire  alle  cofe  neceflarie.  Malamence  concuo- 
ceua  di  vcderfi  per  mancamenco  di  denaro  fequedraco 
in  Cafal  maggiore  fcnza  pocer  preualerfi  di  congiuntura 
sì  acconcia  à  progrelfi  fegnalaciflìmi.  Li  promifc  Balcaf- 
far  di  crouare  cinquanca  mila  lire  per  prouedcre  le  cofc 
ncceffaric  ;  e  che  dencro  quindici  giorni  meccerebbe  l'ar- 
mata in  idato  dVfcire  di  Cafal  maggiore  ,  e  da  quell' 
otio,  che  più  la  debilicaua  ,  che  non  era  per  fare  il  con- 
trago de*  nemici  facendo  li  foldaci  più  fpefa  nel  quartie- 
re ,  che  quando  fono  occupaci;  e  la  maggior  parce  de  gli 
Vficiali  formando  della  guerra  vn  mcftierc  per  viucrc 
fenza  curarfi  de  gli  auuenimcnci. 
Giubilo  Grande  fu  l'allegrezza  del  Cardinale  all'annuncio  del 
del  CarHi-  paflàggio  del  Pò,  e  perche  s'erano  liberare  quelle  crup- 
mie  ^cr  il  pc  con  canti  Vficiali ,  e  gcncil'huomini  Francefi  ,  la  cui 
jncmoHcl  p<^rdica  era  capace  fra  quei  frangenci  di  eccicare  bilbigli, 
vò.  e  caballe  conerà  la  prefence  fua  grandezza  ;  e  perche  era 
il  folo  vancaggio-riporcacofi  in  Lombardia  dopo  vn  sì  lun- 
go tempo.  E  per  ranco  non  diflìmulòegli  al  Duca  di  Mo- 
rt  Giù-  proprio  conccnco  i  e  che  non  gli  era  mai  giunca 

gnu  1648.  nuoua  così  cara  come  quella  della  riciraca  de  gliSpagnuo- 
li  in  Cremona  :  perche  mai  più  fi  era  crouaco  in  canta 
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inquietudine  quanu  gli  hauca  recaco  il  raguaglio  dell' 
Ifola  occupau  da' nemici,  c  della  loro  marcliia  vcrfoCa- 
fal  maggiore.  Hor  rcdafTe  confolacinìmo  di  quello  era 
feguico  in  vantaggio  del  Re,  e  per  la  gloria  di  eflb  Du- 
ca ,  e  perche  erano  in  idaco  di  approHccarfi  di  sì  fauorc- 
uole  fuccciTo  il  quale  benché  fenza  fangue  farebbe  però 
di  gran  confìderacionc  per  dar  animo  a'  propri)  ,  c  leuar- 
lo  à  gli  auucrfarij  la  cui  debolezza  riconofciuca  da*  Prin« 
pi  d'Italia  poceiib  forfè  eccitarne  qualchcduno  à  dichia- 
rarfi.  Gli  craiHgeua  l'animo, che  il  mancamento  delle  co- 
fe  necenarie  per  profeguirc  la  campagna  in  così  buona 
congiuntura  impediflc  quei  progrclfi  ,  che  verifìmilmen- 
te  haueuand  da  fperare.  Ma  egli  non  porca  preuedere, 
che  il  fondo  dato  per  l'artiglieria  à  Sciuppcs  quando  par* 
ti  di  Francia  fi  diuertifTe  alerone  ;  c  che  le  venticinque 
mila  dobble  confcgnate  à  Baltaflar  folo  per  la  campagna 
fi  doue(fero  confumare  in  altra  cofa  auanci  di  arriuarc  in 
Lombardia.  I  buoni  >  le  munitioni ,  e  tante  altre  proui- 
iìoni  rimadc  dell'  anno  padato  perdute  ,  e  dilTipatc  -,  il 
che  di  certo  non  foO'e  intcruenuto  ad  efTo  Duca  il  quale 
fc  non  fi  compiacene  di  foprintendere,  &  inuigilare  alla 
buona  economia  del  denaro  del  Re ,  come  fi  dcfideraua, 
non  vi  farebbe  pecunia,  che  badaile  alla  profufionc , che 
fe  ne  facea  :  e  ù  crouerebbono  fempre  in  neceffità  ;  la 
(Grettezza,  che  patina hora  il  Re  di  moneta  non  permet- 
tendo ,  che  fi  prouedeffe  con  quella  larghezza  ,  che  vo- 
leuano  li  Miniflri,  che  lo  fpendeuano.  SentifTe  difpiace- 
re  ,  eh'  egli  haueffe  fpefo  vn  milione  di  lire  i  e  vorreb- 
be, che  li  coftafTe  tanto  fangue,  che  limile  fpefa  hauef- 
fe  prodotto  già  effetti  maggiori  ;  ma  li  permettefFe  di 
dirgli,  che  il  calculo  non  fi  era  ben  tirato  fe  gli  era  fup- 
pofto ,  che  dal  Re  non  fi  foflcro  fate  fpcfe  maggiori ,  poi- 
che  dal  conto ,  che  fe  li  poteua  mandare  vedrebbe ,  che 
dopo  l'ordine  inuiatofi  di  condurre  la  gente  da  Piombi- 
no fi  foffero  fpefi  più  di  tre  milioni.  Non  diceffe  quello , 
che  per  occafionc  :  poiché  nel  redo  li  difpiaccua ,  che 

Tette  ij 


88o        DEL  MERCVRIO 

non  fi  folTc  facco  di  vantaggio;  le  ftrcccezzc  dell*  erario, 
c  le  fpcfc  ccccdìue  in  ogni  lato  impedendo  di  farfi  dalla 
banda  di  Lombardia  quel  più,  che  fi  dcfideraua.  Doucf- 
fc  egli  conliderare  dal  numero  delle  truppe  inuiatc  ,  che 
in  Francia  bramauafi  di  foaradcmpire  le  promcirc;  e  che 
fc  le  cofe  riufi:iircro  ,  il  maggiore  profitto  farebbe  il  Tuo. 
Nel  reftù  li  direbbe  addio  per  Tempre,  che  tale  era  l'af- 
fetto, &c  amicitia,c  la  fhima,chc  haucua  per  la  fua  pcr- 
fona  ,  che  quando  non  fi  potcfic  profeguire  la  guer- 
ra da  quella  parte  farebbe  egli  il  pnmo  ad  auuertirnc- 
lo  ;  c  che  fe  la  paflìone  ,  che  haucua  per  il  fuo  fcr- 
uigio  non  potcflc  farli  trouarc  li  modi  di  continuare  la 
guerra  in  Lombardia  con  fuo  vantaggio  ,  almeno  l'aftri- 
gncrebbe  à  notificarglielo  mentre  cdo  Duca  s'era  com- 
piacciutodi cfplicarli  chiaramente  àpiù  riprefe,che  fi  da- 
rebbe per  fodisfattodi  quello.  Ne  fapefTe  difccrncrc  l'in- 
cerelTe  ,  che  poteffc  ritenere  i  Franccfi  dall'  impiego 
delle  loro  truppe  da  quella  parte  quando  non  credcfTero 
di  farui  fegnalati  progreffi  :  poiché  quelle  di  Piemonte 
farebbono  badate  per  occupare  gli  Spagnuoli  ;  c  c^uellc, 
che  comandaua  eflb  Duca  fi  poteano  volgere  più  vtil- 
mencc  aUroue.    Lo  fupplicaua  dunque  di  mecterfi  vna 
volta  per  femprc  l'animo  in  ripofo,c  credere, eh'  egli. fa- 
rebbe il  primo  ad  auuertirlo  quando  vcdeflc,  che  le  guer- 
resche il  Re  era  obligato  d'intrattenere  in  tante  parti  con 
sì  fraoderati  difpendij  impedififero  di  trattare  quella  ver- 
fo  il  Creraoncfc  con  le  forze  alle  quali  fi  era  vincolato  per 
ilTrattato.  Bifognaffe  dunque  profittare  delia  congiuntu- 
ra ;  e  poiché  contra  i'intentione  della  Corte  erano  fta- 
ce  ad  altro  diucrtite  le  fomme  fornite  à  Baltaflarper  l'vf- 
cita  in  campagna  dell*  efcrcito ,  mandaua  adeflTo  vn  fon- 
do di  venticinque  mila  dobblc  da  pagarfi  alT  iflante  à 
Modana  :  con  che  fperaua  fi  fupplirebbe  abbondante- 
mente alle  fpefc  necciraric. 
^  dcU'°'     La  ftagionc  in  tanto  fi  auanzaua ,  chcaggiungcua  frct- 
^urcfa.         Francefi  d' incraprendcre  qualche  afédio.  La  con- 
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quifta  di  Sabioncta,  ch'era  la  piazza  più  vicina  à  Cafal 
maggiore  per  arte ,  c  per  (ito  riparata  molto  forte  con- 
giunta al  Mantouano  vcniua  valutata  poco  ;  c  che  il  fuo 
acquifto  non  rirpondeirc  alle  forze, &  all'opinione,  che 
haueuad  de'Franccfi  quell'anno  fi  che  non  vi  rcftaua, 
che  à  dare  di  cozzo  in  quel  formidabile  trincerone  per 
battere  l'armata  ,  che  vi  era  di  dietro  :  ma  quella  im- 
prefa  comunemente  ftimauafi  tanto  fcabrofa  ,  &:  ardua 
quanto  neceflTaria.  Spcrauano,  che  l'armata  del  Marchc- 
(c  Villa  potcffe  agcuolarla  diftrahendo  da  quella  dife^ 
vna  parte  delle  truppe  Spagnuole  per  altro  affai  fìcuolii 
c  in  quella  conformità  Plcflìs-Prallin  riccuette  lettere  dal 
mcdclimo  Marchefe ,  che  li  dauano  per  certa  la  Tua  vf- 
cita  in  campagna  per  li  dodici  di  Giugno  ;  e  che  alli  ly. 
fi  troucrcbbc  sii  la  frontiera  del  Piacentino  co' reggi- 
menti d'Angiìì ,  c  di  Roncerolles  ,  che  foli  erano  di  re- 
cente calati  di  Francia  in  Piemonte,  e  per  gli  quali  im- 
.  pctrò  dal  Duca  di  Parma  il  paflb.  A  quelle  genti  facea 
tefta  D.  Vincenzo  Gonzaga  con  cinquecento  caualli ,  c 
mille  cinquecento  fanti. 

Le  cofe  erano  dunque  condotte  àfcgno,  che  òconucni- 
ua  lafciare  fcorrere  quella  campagna  fcnza  cauare  dalla 
guaina  la  fpada,  ò  affalirc  ,  e  fuperare  il  trincerone  :  poi- 
che  non  fapeuano  come  disfogare  altroue  quella  milita- 
re procella.  A  quedo  come  al  partito  più  generofo  ,  c 
confaceuole  alla  faina  ,  &:  all'honore  di  quell'armata  fi 
determinarono  il  Duca,  Se  il  Marefciallo  ancorché  lo  ri- 
putaffcro  vn'olPo  duro  da  frangerui  i  denti.  E  fc  bene 
diilaltauano  loro  tuttauia  molte  prouifioni  per  formare 
vn'alTcdio:  ne  haucano  però  à  fufftcienza  per  vn  fimilc 
cimento.  Partirono  dunque  da  Cafal  maggiore  alli  13.  di 
Giugno,  ma  con  qual  numero  di  eruppe  non  mi  c  ben 
conto  ;  ancorché  il  Marefciallo  con  fua  lettera  al  Cardi- 
nale fotto  li  li.  di  Giugno  riferifca,  che  non  haueflc  al- 
lora più  di  femila  fanti  comprcfi  quelli  del  Duca  ;  c  che 
BoifTac  li  proccftaua  fempre  ,  che  fenza  le  compagnie 
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franche  del  Cardinale ,  e  di  Birone  non  concaua  più  di 
feccecenco  caualicri  Franccfi  idonei  al  feruigio.  V'era  poi 
la  caualieria  propria  del  Duca  di  numero  poco  inferiore. 
Verità  e,  che  attendeua  quanto  prima  li  reggimenti  d'An- 
giù,  edi  Ronccrolles  già  vicini  :  come  pure  quelli  diNa- 
uailles,Plcflìs-Pra(lin, delle  galere,  e  di  Prouenza  di  cui 
non  teneuano  ancora  alcun  lume  iìcuro  circa  il  loro  viag- 
gio. Si  mifero  altresì  in  marchia  quefbe  truppe  con  mol- 
to fenfo  ,  e  difgudo  à  caufa  delle  loro  indigenze  ,  e  mi- 
ferie  :  ma  nelle  belliche  più,  che  in  tutte  l'altre  opera- 
tieni  humanc  domina  afTolutamente  la  fortuna  alla  qua- 
le Cefare  come  n  vede  ne' Tuoi  Commentarij  non  fì  arro- 
fifTc  di  attribuire  quafi  tutte  le  Tue  più  preclare  attioni. 
Qucfta  ftcira,chefauorì  l'armi  Franccfi  in  modo  sì  ftra- 
uagante  al  valico  del  Pò  coninefprcnibile  partialità, le  ac- 
compagnò parimente  in  qucfta  duriifima  imprefa  del 
trincerone  :  imperoche  da  vn  Caualicre  d'vna  delle  più 
cofpicuc  famiglie  di  Milano  fù  recato  al  Campo  il  piano 
della  difpofitione di  quel  trinceramento,  delle  fueditefe, 
truppe  òc  ordini,  e  con  preauuertirli  in  ifpcciahtà,  che  il 
lato  più  debole  ,  e  per  anco  imperfetto  ,  che  quad  fenza 
contrago  poteuafi  fuperare  era  quello  dalla  banda  dell' 
OgUo.  Per  velar  dunque  alla  perfpicacità  ,  e  notitia  de 
Difpofi-    gli  Spagnuoli  il  difegno  oue  efFcttiuamente  diuifauano 
ordine  ^cr     colpitc  marchiarono  ,  e  fi  portarono  coli'  armata  in 
fuperare  il  luogo  ,  che  fetiua  il  mezo  del  trincerone  ma  in  mol- 
trinccio-   ta  lontananza  dal  medefimo  per  potere  più  facilmen- 
te furare  la  marchia  fenza  che  il  nemico  fé  ne  accor- 
gclTe.  E  per  buona  ventura  si  rincontrò  à  quello  ef- 
fetto la  Terra  ò  Cafale  di  Dozcno  ò  Dofno  ,  che  non 
era  più  di  due  miglia  difcoflo  dal  mezo  del  trincerone 
oue  giunfcro  sù  le  ii.  hora  de'  i8.  Giugno.  E  quiui  fi 
tenne  configlio  dauanti  al  Duca  alla  cui  delira  (laua- 
no  il  Marefciailo  di  Pleflìs-Praflin  ,  e  li  Signori  diBoif- 
ÙlC  ,  e  Nauailles  ;  &  alla  manca  Baltadàr  >  il  Conte  di 
Pleflìs  ,  la  Leu  ,  e  Sciuppes.  Si  teneuano  in  piede  de 
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Baycs,  de  Rcbcc,  de  Raymond,  d'AUcuimar.e  Clcruillc. 

Propofe  il  Marcfciallo  ,  che  Ci  marchialfc  la  fera  per 
arriuarc  dauaDci  la  punca  del  giorno  preHb  il  trinceronc; 
c  alla  parte  particolarmcnrc  ouc  difegnaiiafi  di  (lampare 
il  più  feroce  colpo.  Fù  concradctco  da  due  ò  tre  ,  ch'c-  Configiio 
rano  di  parere,  che  non  fi  attaccafl'e  prima  di  riconofccr-  fop?a"lt 
lo.  Che  l'artiglieria  non  marchiana  la  notte  ;  e  che  bi-  tacco. 
fognalTc  temporeggiare  per  efeguirc  ficuramente  le  cofc. 
Scntiuano  dunque,  che  con  tutta  l' armata  fi  prefentaflc- 
ro  in  battaglia  à  villa  de  gli  Spagnuoli  affinchè  ben  co- 
nofi:iuto  il  tutto  prendeflcro  il  partito  migliore  :  auue- 
gnache  non  fembrafi'e  buon  fcnno  il  fidarfi  interamente 
in  vna  faccenda  di  tanta  importanza  ,  c  nella  quale  non 
fi  (àpelTe  procedere  con  affai  cautela,  c  circofpettione  in 
riguardo  di  colui,  che  auuertiua  il Marefciallo  dello  fla- 
to, e  pollata  del  nemico  di  cui  era  vafiallo.  BaltafTar  per 
contrario  dilTe  ,  che  l'anima  delle  grandi  imprefe  era  U 
celerità  ;  e  il  cogliere  improuifi^  il  nemico.  Che  non  fa- 
rebbe mai  di  parere ,  che  fi  attaccafTe  fenza  riconofcere 
i  pofli  i  ma  che  queda  ricognitione  s'era  fatta  non  folo 
per  il  rapporto  di  vn  gentil' huomo  del  pacfe  molto  fen- 
iàtomaperla  confcrmationcdi  trenta  prigionieri  di  guer- 
ra teflimonij  tutti  conformi  ,  che  il  luogo  più  agcuole  à 
forzarfi  era  verfo  l'Oglio.  Che  la  fcarfezza  di  panatica  à 
caufa  della  mancanza  de'forni  per  fabricarne  toglieua. 
ogn* indugio.  Che  l'ardore  dc'foldati  Francefi  ricercaua 
d'eiTcrc  fenza  frammettimento  di  tempo  pollo  in  opera- 
Che  le  nouelle  leuate  fi  diOfipauano  con  le  malattie  ,  e 
per  defiderio  di  rubare.  Che  i  caualieri  fmontati  cadcua- 
no  in  pari  incomodità.  Che  dal  Cielo  era  fiata  fauorita 
in  guiia  la  marchia  dell'armata  ,  che  bifbgnaua  profitta- 
re del  bel  tempo  :  poiché  vn  giorno  di  pioggia  la  roui- 
nerebbe  con  le  llrade  difagiofe  ,  &:  incomode.  Che  non 
ifcorgcua  alcun  pericolo  nella  celerità  ma  molti  nella 
tardanza.  Che  fi  riconofcerebbe  à  baflanza  fu'l  luogo 
r  attacco  ,  il  quale  non  doucua  farfi  ,  che  all'  apparir  del 
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giorno  i  c  che  s' erano  ingannati  dalle  relationi  del  gen- 
tirhuomo  Milanefe  ,  e  de' prigionieri  ne  farebbono  quid 
con  riucnirc  al  loro  accampamento  di  prima  dopo  hauc- 
rc  intenebraci  i  nemici  con  vna  falfa  marchia.  In  fine 
concorrendoui  tutte  le  circoftanze,  ne  fcorgendofi  alcu- 
no inconueniente  per  l' armata  conchiudeua  à  fauore  del- 
la diligenza.  DilTe  il  Marefciallo  ,  che  in  quefta  occafio- 
ne  la  condotta  doueua  pareggiare  il  vigore  j  c  per  tanto 
cercare  di  afTalire  le  truppe  più  deboli ,  &:  inefperte  più 
tofto,  che  l'agguerrite,  e  robufte.  Che  fecondo  tutte  le 
informationi  la  fanteria  pollata  verfo  l'Oglio,  e  per  qua- 
lità ,  e  per  numero  folTc  inferiore  à  quelle  ,  che  ftauano 
ne  gli  altri  luoghi.  Che  il  metterli  in  battaglia  in  vifta 
delle  lince  rcndcua  troppo  palcfc  il  loro  difegno ,  &:  oltre 
al  difcapico  riufciua  anco  imponìbile  per  la  gran  quanti- 
tà d'alberi  ,  e  di  viti  ,  che  ne  intralciauano  il  camino. 
Conchiufe  dunque  come  pur  fece  il  Duca  ,  che  il  più 
pronto  alTalto  farebbe  il  più  accertato  ;  ma  perche  gli  or- 
dini non  fi  potcflcro  difpcnfare  cosi  tofto  ,  ne  l'artiglie- 
rie ,  e  le  bagaglie  elTere  pronte  come  dcfìderauafi  con- 
uenne  per  forzofa  necelTità  rimettere  al  giorno  fcguente 
de' 19.  la  mofla  dell'armata  ,  e  l'aflalimcnco  del  trincc- 
ronc. 

Dal  Marefciallo  fùmclTo  in  ifcritto  l'ordine  della  mar- 
chia ;  e  come  diuifauanfi  tre  attacchi  in  vna  medclìma 
Marchia   patte  furono  dati  in  cura,  &:  à  regolarfi  à  Boiffac,  e  Na- 
i/affaUo  "^^•'«^^  Marefcialii  di  Campo  dell'armata  del  Re  ;  Sballa 
aclcrincc-  Lcu  di  quella  di  Modana  la  quale  tanto  nella  marchia, 
ronc.      ^j^g  nell'attacco  hcbbe  la  vanguardia.  Sù  l'Auc  Maria 
29.  Giù-  de' 19.  cominciarono  dunque  à  marchiare  ciafcuno  te- 
giio  >«48.  ncndo  per  ifcritto  il  fuo  ordine  fcnza  Icgarfi  il  Maref- 
ciallo ad  alcuno  corpo  determinatamente  :  ricercando 
quefta  attionc  vna  diligenza ,  e  circofpettionc  ftraordina- 
ria  à  fine  di  non  diftaltarc  alla  minima  cofa  -,  e  per  impe- 
dire ,  che  alcun  foldato  non  fi  ftaccaffc  dalla  fua  fila  ,  e 
non  andaifc  ad  auuertire  gli  Spagnuoli  del  poficiuo  loro 

difegno, 
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difegno,  che  faria  (lato  afToIutamence  la  rouina  di  quella 
imprefa.  Col  fauorc  dell' ofcurità  della  notte  toglicuano 
ìi  gli  Spagnuoli  la  certa  notitia de'loro  andamenti,  c  del 
luogo  ouc  cffigiauano  l'imprcfllonc  più  robufla  con  che 
ù  allìcurauano  di  non  hauerc  à  combattere ,  che  vna  fola 
parte  delle  forze  oppoflc.  Nel  rifchiarare  del  giorno  giun- 
fero  alla  ripa  dell' Ogiio  verfo  Rebecca  ouefìniua  il  trin- 
ceronc  fcnza  vdir  remore  d'alcun' allarme  ;  il  che  gì' in- 
citò à  non  perdere  tempo  in  far  fafcinc  molto  acconcie 
à  facilitare  il  paffaggio  di  tanti  fedi  ,  ne  di  attendere  il 
ponte ,  che  portauano  à  quefto  eifetto  con  loro.  La  di- 
fefa  di  tutto  quedo  tratto  di  trincerone  (laua  appoggiata 
al  reggimento  di  fanteria  di  Cignarca,&  à  quello  di  ca<^ 
uilleria  Alemana  del  Colonnello  Sruz.  Il  primo  era  af- 
fai pieno  ma  come  non  haueua,che  due  ò  tre  anni  d'an- 
tianità,e  che  l'altra  fanteria  à  lui  vicina  erano  militie  fo- 
renfi  :  il  Duca  ,  &c  il  Marefciallo  concepettero  ottima 
fperanza  del  loro  tentatiuo  ,  perche  fc  bene  prcfupponc^ 
uano,chc  il  detto  reggimento  di  fecento  caualli  Alema- 
ni,  &  il  migliore  dell'  armata  fo0c  per  adopcrarfi  viril- 
mente :  nondimeno  fapeuano  ,  che  in  (jmili  occafìoni  la 
refiftcnza  principalmente  deucfi  attendere  dall'  opera 
della  fanteria. 

Per  iftornare  il  concorfb  dell*  altre  truppe  anzi  di  tut- 
ta l'armata  Spagnuola  al  ributtamento  dell'  adalto  da 
quello  luogo  accanto  l'Oglio  due  infiniti  attacchi  furono 
ordinati  dal  Duca>  e  dal  Marefciallo;  l'vno  al  mezo  dei 
trincerone  di  rimpetto  al  fopramentouato  Cafale  di  Do^» 
Zeno:  e  l'altro  alla  mano  diritta  ,  e  perche  comparifTero 
con  fembiante  di  veri  prouidero  ,  che  ncll*  accoftarfi  al 
trincerone  s'infìngelTero  di  caminare  con  tutte  le  cautele 
per  non  far  romore  ,  che  li  difcopriflc.  E  corrifpofto  Tc- 
uento  al  conlìglio  perche  la  gente  Spagnuola  dimorò  fem- 
pre  ferma  ne*  fuoi  podi  incerta  ,  e  in  caligine  del  luogo 
oue  fi  auuenterebbe  lo  sforzo  principale  ;  fece  alto  il 
Marefciallo  in  vn  picciolo  prato  >  che  rinuenne  come  gli 
Tfime  XII.  V  uuuu 
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era  (lato  dipinco  ;  c  pofcia  fu  à  riconofccrc  il  trinccrone 
prcflb  rOglio  ,  c  dal  filcntio  de  gli  auucrfarij  fi  appofc  , 
che  ripofauano  fenza  alcuna  follccitudinc  ò  Icntorc  del- 
la marchia  de'  Francefi  ,  fi  che  parlò  alla  fcntinella  co- 
me vn  foldato  del  mcdefimo  partito  ,  e  rinucnne  tutte 
le  dirpoficioni  nella  maniera  per  l'appunto,  che  gli  erano 
ftate  dal  Caualierc  Milanefc  delineate.  Rattamente  dun- 
que fe  ne  ritornò  alle  truppe  ouc  faccano  alto  :  e  man- 
data al  Duca  di  Modana  vna  piena  contezza  di  quella 
Attacco    pendenza  diede  cominciamcnto  all'  attacco  sii  l'idea  di- 
ficittiiicc-  uifata.  E  per  tanto  li  tre  prememorati  Marefcialli  di  cam- 
ioue.       pQ  con  le  loro  brigate  fi  auanzarono  sù  l'orlo  del  primo 
foflb  d'agcuolc  valicamenco  in  quel  luogo:  ma  il  fecon- 
do fi  rinuennc  molto  largo ,  e  profondo  tuttoché  non  con 
altezza  d'acqua  à  proportionc  ,  e  con  le  ripe  à  fcarpa  , 
che  ne  ageuolauano  la  difcefa ,  e  la  falita.  S'imbattetero 
per  buona  ventura  in  vna  cateratta ,  che  riteneua  l'ac- 
qua ,  c  che  rimoffa  fcolò  in  guiCà  ,  che  alcuni  foldati  più 
ardici  paffarono  non  fenza  (lento  l'acqua  ;  ed  altri  con 
gli  alberi ,  che  quiui  trouarono  recifi  da'  nemici  per  va- 
lerfi  de'  rami ,  e  bronchi  da  farne  fafcine  per  la  ilruttura 
del  crincerone  trauerfarono  il  Cauo  ne'  luoghi  più 
(Iretti.  E  di  là  fi  auanzarono  al  terzo  molto  più  gran- 
de ma  più  comodo ,  eh*  era  il  foffo  fteHb  del  trinceronc 
dal  cui  parapetto  grandinarono  le  mofchettatc  fe  bene 
con  pochilfima  lefione  de  gli  aggrefiori ,  li  quali  in  meno 
di  mcza  bora  fupcrate  tutte  le  difcfc  col  buon*  ordine; 
e  con  vna  rigorofilfima  rifolutione  li  coftrinfcro  ad  ab- 
bandonare la  lincaa' Francefi,  che  di  volo  la  trapaflarono. 
Il  reggimento  di  Scuz  arditamente  sferrò  contra  la  fante- 
ria Franccfc  per  ricacciarla  fuor  del  crincerone  ;  ma  da  vn 
nembo  di  fuoco  fù  tenuto  difcofto ,  e  trattenuto  tanto,  che 
diede  agioallacauallcriaFrancefe  fotto  l'ombra  della  pro- 
pria mofchetteria  di  varcare  i  folli  ,  c  la  linea  con  mol- 
to (lento  però ,  li  Caualieri  redinando  i  loro  caualli ,  quali 
con  molta  fatica  traflcro  dal  cenaciflìmo  fango  de'  fo(fit 
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c  invltimo  furono  coftrccti  di  farli  paflarcad  vnoad  vno 
fopra  aflc  fi  che  confumofli  lungo  tempo  auanti ,  che  po- 
icffcro  di  varie  fila  compome  vno  fquadronc ,  che  fuccef- 
fiuamcncc  fi  andarono  formando  à  mifiira  ,  che  giunge 
uano  li  caualicri.  Barradas  dunque  con  vno  fqoadronc,c 
Bczmò  con  altro  d'vna  compagnia  di  cauailcria  del  Car- 
dinale Mazzarini  fcnza  più  oltre  attendere  sferrarono 
contra  la  cauailcria  ,  che  videro  in  lor*  oppofito  nel  me- 
defimo  tempo,  che  per  vn'  altra  apertura  del  trincerone 
alla  manca  entrauano  il  Duca ,  &:  il  Marcfciallo  occupan- 
do lo  fpatio  di  terreno, eh'  era  nccefiario  per  attclare  iti 
battaglia  la  loro  gente.  Caricati  gli  Spagnuoli  non  fi  opi- 
narono punto  alla  pugna  :  ma  Caraccna  veduto  il  trince- 
rone fuperato  riuolfe  tutte  le  fuc  cure  allo  fcampo,  e  fa- 
Iute  delle  truppe  per  non  finire  la  guerra  delMilancfe  in 
quella  fola  giornata  a  fuoi  molto  fuantaggiofa  per  elTcre 
già  fmarriti  di  cuore  ,  òc  il  nemico  baldanzofo  :  onde  à 
briglie  fciolte  attefe  à  gettarfi  in  Cremona  la  cui  propin- 
quità fu  la  faluezza  della  maggior  parte  dell'armata  :  il 
rimanente  con  la  fuga  faluatofi  ne  gli  Stati  de' Principi 
confinanti  con  rimanerui  pochi  morti ,  e  da  quattrocento  vittoHi 
prigioni  fra  quali  il  Conte  Galeazzo  Trotti  Tenente  Gc- 
nerale  della  caualleria  dello  Stato  di  Milano:  quattro  Ca- 
pitani di  cauailcria, ed  vn Sergente  mnggiote:  fi  che  pochi 
furono  i  perfi,ma  molti(rtmi  i  fpetfi;  etutticonfufi,  (ba lor- 
diti, e  fcorati.  Tutto  il  bagaglio,  e  le  artiglierie  confiftcnti 
in  tre  pezzi  rimafcro  preda  de'  Franccfiile  loro  polueri^ 
c  miccia  bruciate  ;  fi  prefero  quattro  ftendardi,  Se  vna 
Infegna-,  evi  redo  particolarmente  disfatto  il  reggimento 
de'Suizzerì  con  la  morte  del  Luogotenente  Colonnello. 

Qucfta  infignc  vittoria  quafi  non  bagnoflì  nel  fanguc 
del  vmcitorc  la  cui  dolcezza  non  potè  affaporarc  intera- 
mente il  Marcfciallo  per  la  perdita  del  fuo  fecondo  figlio 
vccifo  di  mofchettata  nel  foffo  mentre  il  fuo  ardimento 
lo  facea  guida  ,  &:  cfempio  à  gli  altri  à  traualicarlo.  Fra* 
felici  aonoucrauafi  il  Marchefe  Serra  Maflro  di  Campo 
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Generale.  La  fama  di  qucfto  fnccci^odi  primo  volo  per- 
come di  sì  horrido  fpauenco  tutto  Jo  Stato  di  Milano, 
Conftcr-   che  di  già  piagncuanfi  da  loro  per  perdute  quelle  truppe 
nanonc    ^jj^       braccia  reftaua  raccomandata  la  l'alutc  di  vno 

generale ,  t       \  r  r\     n  i 

e  buoni  Stato  di  già  fozzopra  ,  e  tremante.  Cucila  difgratia  con 
ordiniceli  buon  ftomaco  fu  inghiottita  ,  e  digerita  da  Caracena  il 
quale  coprendo  coircftcriorc  di  vn  fcmbiante  ficuro  l'in- 
cerna  difperatione  tenne  consìglio  di  guerra  nel  quale  G. 
fermò, che  rimafto  D.Vincenzo  Monfuri  Generale  dell' 
artiglieria  con  la  fopraintendenza  della  difcfa  di  Cremo- 
na ,  e  con  mille  huomini  ,  il  reftante  dell'armata  ratta- 
mente marchiafle  à  Pizighetone  per  guardare  vn  luogo 
di  tanta  importanza  :  impedire  il  pafTaggio  dell'Adda,  e 
la  congiuntione  dell'  efercito  Francefe  con  quello  di  Pie- 
monte :  poiché  preconofceuano  infallibile  la  perdita  del- 
lo Stato  di  Milano  ò  con  la  perdita  di  Cremona  ò  col 
craualicamento  dell'  Adda  ;  e  che  per  altro  l' vna ,  e  l'al- 
tro era  quad  ineuitabile  fe  fapendo  il  nemico  ben  vfàre 
la  vittoria  con  diligenza, e  celerità  conuenientc  applica* 
uaQ  ad  vna  di  qucde  due  attioni.  In  niun  luogo  di  lun- 
ga mano  l'arme  Francefi  godettero  vn  più  felice  deftino 
nel  preludio  d'una  campagna.  Per  la  tempera  de'  tu- 
multi di  Napoli  giamai  lo  Stato  di  Milano  Ci  rinuennepiù 
afficuolito  ,  e  men'  idoneo  ad  vna  relìftenza ,  Se  à  poter 
dar  faldo  al  cozzo  dell' efercito  Francefe.  Le  truppe  di 
Caracena  nell'infelice  cudodia  del  Pò  ,  e  nella  più  infe^ 
lice  loro  ritirata  al  primo  luccicar  dell'armi  nemiche  già 
fgomentate  ,  ed  auuilitc;  hor' al  trincerone  abbattute 
d'animo,  e  vinte  prima  dal  timore,  che  dal  nemico  conv 
mefTero  la  faluce  alla  fuga  ,  e  lafciarono  libero  il  Cam- 
po a' vincitori. 

Auanti  che  Ci  rihaueffero  dallo  fpauento  doueuano 
portar  l'armi  ,  e  la  vittoria  ,  che  nella  prontezza  della 
J?**l!iw  dà"  opctatione  confifteua,  ò  alle  mura  di  Cremona  Città  gran» 
fiìaccfi  la  de  ma  mal  fortificata ,  ò  al  paflaggio  dell'Adda  ,  &:  all' 
vAuoiia.    ingreiTo  della  parte  più  vitale,  e  di  miglior  pafciona  fino 


TOMO   DVODECIMO.  885; 

allora  intatta  di  tutto  lo  Stato  di  Milano  ;  e  cosi  auuen- 
tarc  arditamente  nelle  fuc  vifccrc  i  più  fcnfibili  colpi. 
Ma  come  dopo  il  tranfito  del  Pò  non  li  fecondò  la  viua- 
ce  prontezza  della  foldatefca  anzi  coli' indugio  di  venti- 
tre giorni  Ci  lafciò  languire  in  Cafal  maggiore  :  così  il 
frutto  di  vittoria  sì  felice  sfumò  ,  &  andò  à  niente  nell* 
otio di  parecchi  giorni  allaCaua  nel  quale  fpuntoJTi  l'im- 
peto in  cui  tanto  preuagliono  le  forze  Francefi  :  dando 
agio  à  gli  Spagnuoli  di  rcfpirare ,  e  riordinare  alla  difcfa 
le  cofe  loro  confufiflìme  ,  e  quafi  difpcratc.  Pofero  per 
tanto  macchia  alla  gloria  delle  proprie  profperità  con  sì 
languida  opcrationc  quando  bifognaua  di  primo  lancio 
afferrare  nel  bricue  crine  la  fortuna,  che  con  sì  prodigo 
fauorc  flendeua  loro  le  braccia. 

Allega  il  Marefciallo  in  difcolpa  ,  che  quando  moflTc-  Difcolpe 

10  di  Cafal  maggiore  per  venire  al  trinccrone  il  pane  '°'°* 
di  munitionc  ,  &  il  cannone  furono  feparati  dall'arma- 
ta di  vna  didanza  affai  grande  talmente,  che  col  cami- 
no ,  che  fecero  fi  flontanarono  in  guifa  dalle  cofe ,  eh' 
erano  loro  affolutamcnte  ncceffarie  ,  che  pet  non  haz- 
zardarle  conuenne  loro  fermarli  oue  fegui  il  conflitto  , 

e  la  vittoria.  Ch'  effendo  carichi  ,  &c  imbarazzati  di  pri- 
gioni nel  mezo  del  paefe  nemico  fcnza  alcuna  più  pro- 
pinqua ritirata  ,  che  à  Brefello  forzatamente  perdeffero 
uel  tempo ,  che  pur  troppo  conobbe ,  che  potea  fpcn- 
crfi  con  grandiffimo  profitto  fc  li  fofTe  fpacciatamen- 
tc  marchiato  ad  occupare  il  paffo  dell'  Adda  auanti, 
che  l'auanzo  della  fconfìtta  de  gli  Spagnuoli  rifuggitifì 
in  Cremona  potefTc  pofUrfi  à  fuo  agio  di  là  dal  detto  fiu- 
me ,  che  in  vicinanza  della  medefima  Città  fbocca  nel 
Pò.  Che  conuennero  impiegare  tutto  il  giorno  fulTc- 
guente  à  quello  della  vittoria  per  attendere  l'artiglierie, 

11  bagaglio  ,  &:  il  pane  ;  e  per  mettere  in  ficuro  i  pri- 
gioni nello  Stato  di  Modana  fotto  vna  buona  fcorta. 
Cjli  addotti  argomenti  vengono  nondimeno  da  alcuni  de* 

più  periti  Vficiali  della  flcfla  atmau  confutaci  con  con-  Fnuoic. 
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trarie  ragioni;  e  dimoflraco,  che  nelle  loro  mani  s'erano 
lafciace  infracidirc  sì  belle  palme  trionfali,  ù  che  come 
Afdcrbale  rinfacciò  ad  Annibale  ,  haucfTcro  ben  fapuco 
vincere  ma  non  già  giouarfì  della  vittoria.  Che  quella 
era  vna  di  quelle  occaiìoni  nelle  quali  verifìcauafi ,  che 
con  la  rattezza  ,  &  impeto  poteuanlì  promettere  fegna- 
latiHlmi  vantaggi  ;  che  con  vn  picciolo  indugio  corrom- 
peuanfi  tutti.  Fra  l'altre  vna  à  me  pare  irrepugnabile. 
Che  non  apparendo  alcuna  nccellìtà  di  marchiare  più  ro- 
llo hoggi  ,  che  domani  à  Dozeno  ,  e  di  procraftinare  vn 
folo  giorno  l'attacco  del  trinccronc  :  perche ,  potendo  in 
meno  di  vn  giorno  riceuere  il  cannone  ,  e  i  viueri  non 
indugiare  per  vn  sì  brieue  interuallo  Ce  lo  (limauano  ne- 
cefl*ario  à  perfeguirc  il  nemico  in  cafo  lo  fuperaflcro  al 
trinceronc  ,  6c  à  prcuenirlo  nel  paflaggio  dell'  Adda  ?  In 
oltre  il  cannone,  eh*  era  addietro  co'  viueri  porcua  arri- 
uare  all'armata  fotto  Cremona  chiufa  d'aflcdio,  ò  quan- 
do erano  inoltrati  all'  Adda  non  molto  difcoda  :  ù  che 
oue  fi  foflc  rifoluto  l'attacco,©  il  pafTaggio  non  era  ope- 
ra d'altra  fatica,  che  di  fare  auanzare  i  medesimi  viueri, 
c  cannoni ,  che  con  tutta  ficurtà  egualmente  veniuano  à 
dirittura  per  lo  Stato  del  Duca  di  Parma  al  Campo.  Nè 
i  prigioni  in  si  picciolo  numero  impediuano  la  marchia, 
che  pur  due  giorni  dopo  la  battaglia  con  ifcorta  di  crc^ 
cento  fanti  ,  e  cencinquanta  caualli  furono  da  Raimond 
condotti  à  firefello.  £  per  tanto  ben  cudodici  quei  po- 
chi Vfìciali  col  Trotti  non  era  perdita  si  confidcrabile 
quella  di  qualche  foldato  gregale  fuggiciuo  ,  eh'  entrafTe 
in  bilancia  con  gli  ampliflTimi  profitti ,  che  trahcuanfì  dal 
craualicamento  dell'  Adda  ,  ò  dallo  fpedito  porH  in  aiìè- 
dio  à  Cremona.  Il  pane  altresì  tardò  più  di  Tei  giorni  à 
comparire  riceuutofi  alla  Caua  ;  e  pure  non  (blo  non  mancò 
all' cfercito,  poiché  nel  marchiare  al  trinccronc  fcco  ne  re- 
carono le  truppe  prouifionc  abbondante  per  fei  giorni, ma  i'c 
ne  haueua  tanta  copia  quanta  à  capo  di  fei  giorni  ne  appor- 
rò il  conuoglio  :  onde  magra  e  la  fcufa  della  Tua  dcécicnza. 
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Aggiungcuano  à  quella  confucacionc  le  querele  con-  Querele 
tra  il  Marcfciallo  aggrauandolo ,  che  reggendo  Boiffac  la  ^atcfcìll- 
ranguardia,  che  incalzaua  il  nemico  roteo  ,  e  fuggiafco  lo. 
tcncaiFc  Nauaillcs  di  preoccuparli  il  luogo  ,  e  rapirli  la 
palma  del  loro  pcrfeguico  ,  e  di  nuoua  fconfìcta  fi  che  ne 
vcnilTero  ad  amare  parole  ;  e  che  il  Marefciallo  per  fa- 
uorcggiare  Nauaillcs  rappcllaflc  Boiflac  affinchè  valicaflc 
quella  giornaca  fcnza  nulla  operarti  ,  e  che  il  di  à  canto 
toccando  la  fua  volta  à  Nauaillcs  d'entrare  di  giorno  ne 
riportane  tutto  l'honore  del  batterfi  gli  auuerfarij.  Quc- 
fto  piccolo  intcruallo,  e  refpiro  conceflb  à  gli  Spagnuoli 
fu  la  loro  falute  ;  tanto  vn  licue  indugio  può  trauolgcrc 
vna intiera  vittoria,  valendofenc  à  riualicare  l'Adda  ,  Sc 
à  rannodarfi  dietro  Pizighitone  al  cui  luogo  fe  il  giorno 
fteflb  della  .zutfa  fpeditamente  à  dirittura  fi  foflc  marchia- 
to tutti  gì'  inditi)  appannano  ,  che  i  Francefi  l'haureb- 
bono  occupato  ;  e  battuti  di  nuouo  gli  auuerfiirij  già  di- 
fordinati,  e  pieni  di  conftcrnatione.  Veniua  creduto  Plef- 
fis  •  PrafM  quanto  propcnfi?  alla  guerra  contra  lo  Stato 
di  Milano  dalla  banda  verfo  il  Piemonte  à  lui  più  nota,  c 
più  propinqua  à  Torino  :  tanto  abborrente  dall'  holteg- 
giare  dalla  banda  di  Cremona  fi  che  à  malincorpo  fi  ac- 
cingenfeall'attioni  della  campagna  inquedo  latore  fred- 
diflimamcnte  procedelTc  nel  pafl'aggio  dell'  Adda.  Tutti 
quelli  difcorfi  furono  dame  raccolti  col  proprio  orecchio 
sù  l' opera  trasferitomi  al  Campo  Francefe  immediatamen- 
te dopo  il  vantaggio  ottenuto  al  trinccrone  fenzamai  ap^ 
partarraene,  che  due  giorni  auanti  la  leuata  dell' afiedio 
di  Cremona,  cioè  à  dire,  finita  quella  campagna  per  farmi 
portare  à  Piacenza  à  curare  delie  ferite. 

Dopo  il  conflitto  l'efercito  vittoriofo  de'  Francefi  quel-  Andamen- 
la  flcfla  fera  fi  conduffc  alla  cafcina  Mainardi  dittante  ti^c'f'»»- 
qualche  due  miglia  da  Cremona.  £  il  primo  di  Luglio  fi 
auanzò  alla  Madonna  del  Migliari  :  le  partite  caualcan- 
do  il  paefe ,  che  metteuano  .1  ruba  ,  e  vi  faceuano  molti 
prigioni  mentre  il  Duca  volle  in  perfona  riconofcere  i 
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luoghi  circonuicini.  Alli  due  di  Luglio  marchiò  alla  Ca- 
ua  Conuenco  à  due  miglia  fopra  Cremona  ,  e  incergia- 
ccntc  fra  efla  ,  e  Pizzighitone.  Andarono  i  Generali  à 
riconofcerc  la  Città  ;  e  quel  giorno  mcdefimo  giunfe  la 
caualleria  condotta  di  Piemonte  da  Ronferolles  Maref- 
ciallo  di  Campo.  E  come  la  lunga  dimora  à  Cafal  mag- 
giore corruppe  il  frutto  del  profpercuole  valicamento  del 
Pò  con  tanto  fcombuglio  de  gli  Spagnuoli ,  e  del  paefe: 
così  r  otiofo  foggiorno  per  parecchi  giorni  alla  Caua  riuf- 
cì  difaftrofo  ,  e  guaftò  la  vittoria  confcguita  al  trincero- 
ne.  Qui  ftettcro  afpettando  le  artiglierie ,  che  lentamen- 
te fi  ftrafcicauano  per  gli  Stati  del  Duca  di  Parma  ;  e  che 
poteuanfì  con  più  frutto  attendere  fé  l'efcrcito  vfcito 
dall'otio  foflTc  calato  fopra  Cremona  ò  auanzatofi  all'Ad- 
da per  riceucrle  dal  Piacentino.  Sagrificatofi  dunque  al 
ripofo  il  profìtto  della  pafTata  vittoria  valfe  quello  lungo 
indugio  à  gli  Spagnuoli  (baldanziti  per  ifcuotere  lo  fpa- 
uento  ;  rafiettare  i  difordini  ;  e  rallenarfi  per  disputare  in 
apprefTo  i  progreilì ,  e  1*  eHto  di  quella  campagW.  £  però 
canto  in  quella, che  nella  precedente  contra  l'iftinto  na- 
turale de'Francefi  peccando^  di  freddezza,  &:  irrefolu- 
tione ,  la  Città  di  Cremona  per  vna  rara  ventura  fcappò 
dalle  loro  vnghie  :  imperoche  i  loro  Duci  in  vece  di  acuì* 
re  rintuzzauano  coli' indugio  l'impeto  ,  la  ferocia  ,  e  la 
prontezza  doti  peculiari  di  quella  natione  onde  preuale 
fopra  l'altre  j  e  che  in  quella  occaGonc  erano  loro  infi- 
in  fimi-  nitamente  più  profìcue  ,  e  necclTarie  ,  che  la  cautela  ,  la 
giiantioc-  cunttatione  ,  il  methodo,  e  la  prudenza  le  cui  regole  in 
fa  cekrirà  finiih  calì  fono  di  non  ne  haucr  punto  :  perche  la  dili- 
e  l'ardore  genza  ,  e  la  celerità  fuppHfcono  vantaggiofamcnte  alla 
neccOanj.  nigt^cfinia ,  c  fottentrano  in  fuo  luogo:  mentre  con  gente 
ftordita,  conftcrnata,  battuta  ,  e  confufa  ,  che  non  con- 
trapone, che  vna  difcfa  ,  e  rcfiftcnza  balenante,  e  frale, 
e  con  cuore  tutto  palpitante  è  in  lubrico  di  tutto  abban- 
donare }  l'incalzo,  e  l' vrto  vigorofo,  e  fpedito  opera  ef- 
fetti marauigliofi  di  vittorie  ,  e  conquide  >  che  fcappano 

dalle 
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^allc  man;,  fuanifcono,  ò  fmodatamencc  lì  fncruano  ò 
debilitano  con  ogni  poco  di  lentezza  ,  c  floiramcnto,- 
Dipcndcrc  da  momenti  fugaci  le  profpcrità  militari, 
che  fcorfi  fcnza  prcualcrfcnc  mai  più  riucngono.  E  tutte 
quelle  ardtiinimc  difficultà ,  che  vna  troppo  fpcculatiua' 
prudenza  raggroppa,  c  rapprcfcnta  nel  più  piano,  c  nel 
più  agcuole  di  deficienza  di  futti  i  proucdimcnti  ncccf- 
fari)  air  cfpugnationc  di  vna  gran  piazza  con  tremanti 
difcnfori ,  c  in  particolare  di  viucri  :  celTauano  ò  coli' 
acquifto  della  medefìma ,  ò  col  valicamcnto  dell'Adda, 
che  apriua  loro  vn  pacfc  opulcntiflìmo  d'ogni  bene,  c 
in  tutto  il  corfo  della  guerra  preferuato  illclo  oltre  alle 
comodità, che  haurcbbero  fpremutc  dagli  Stati  vicini, c 
confinanti  con  la  fola  riputationc  della  vittoria  :  cercan- 
do à  gara  di  conciliarfi  il  fauorc  d'armi  prepotenti,  c 
formidabili  ,  che  campcggiauano  sù  le  loro  frontiere,  c 
fenza  odacoli  à  correre  quei  Stati,  e  defolarli.  In  (ìmili- 
fpauenti,  c  fcombuflblamenti  il  Capitano  doma  il  nemi» 
co,  6c  à  fc  fottomette,  Arinfuggettifccpiù  paefc  conlafol* 
prefcnza,  che  non  fa  coirla  forza,  c  col  cannone  quan- 
do fi  fono  riprcfi  gli  fmarriti  fpiriti.  E  per  tanto  fclicif- 
fimo  e  riufcito  in  Italia  il  mcthodo  di  guerreggiare  àcì 
Conte  d'  Arcurt  il  quale  non  domandaua  fe  non  douc  ^15:530  7^1/ 
erano  gli  auuerfarij ,  &:  a' fuoi  foldati  di  feguirlo  :  con -«uucmif. 
che  in  poche  campagne  ha  confeguito  nel  più  florido  gup'Jrcg- 
della  potenza  degli  Spagnuoli,  e  de*  Principi  di  Piemonte  gurfi  m 
più  preclare  vittorie,  che  non  fi  e  fatto  collettiuamentc  p"'^*,.^ 
da  quanti  Capi  Francefi ,  che  vi  hanno  comandato  gli 
cfercitidi  quella  Corona.  £  la  ragione  di  ciò  e  manifefla 
perche  gran  fguagiio,  e  differenza  fi  rauuifa  dal  fare  la 
euerra  i  Franccfi  in  Fiandra  in  vicinità  del  Regno,  ò  in  . 

f   ,•      V     ,  •  1       •  -v  li  r  l'alliuici- 

Icalia,  o  altre  parti  longmqucnon  già  per  quella  conn-^j 
deratione  che  gli  fcrittori  vanno  fpacciando  ,  che  que- 
gli acquidi  fi  reputino  propri)  :  motiuo  quedo  di  Stato, 
che  riguarda  la  Corona  #on  cui  regola  i  fuoi  configli, 
iroprcfe  ;  ma  à  caufa  del  temperamento  ,  genio , 
Tmg  XII,  Xxxxx. 


85)4         DEL  MERCVRIO 

Perche  j>iù  inccccffc  dcIlc  pcrfonc  priuacc  de  Francefi,  c  della  na- 
tiene,  che  quanto  abborifcono  le  guerre  lontane  tanto 
contrade  amano  la  vicina  di  Fiandra ,  che  fi  tratta  fotto  gli  occhi 
loncinquc       proprio  Re  ò  del  Miniftro  difpcnficre  delle  mercedi 
iiauccfi.   douutc  al  mento, e  valore  militare; e  conlcguentcmentc 
fon  più  ficuri ,  che  faranno  rimeritate  le  belle  gcfte ,  che 
nelle  carte,  e  relationi  fcritte  ricfcono  aflai  più  pallide, 
e  languide.   Che  il  clima  della  Fiandra  non  è  guari 
differente  da  quello  dell'altre  Prouincic  adiacenti  della 
Francia  ;  che  non  fotiVono  molti  difagi ,  e  patimenti ,  e 
pofTono  in  brieui  giorni  riuedere  i  propri]  habituri ,  dilaf- 
farfi,  e  rifarfi,  e  molto  più  Parigi,  e  la  Corte  dalla  qua- 
le attendono  l  auanzamento  delle  loro  fortune.  Per  con- 
trario il  clima  d'Italia  peri  cocenti,  ÒC  infopportabili 
giorni  dell'  eftate  prouano  infalubre  ,  incomodo  ,  e 
mortifero  ;  e  i  frutti  acerbi ,  e  l'agrefte  con  la  loro  cru- 
dezza ne  fanno  aliai  più  macello,  che  il  ferro  nemico, 
e  l'infidie  de'  paefani.  Per  la  lontananza  dal  padrone 
queftc  armate  affrontano  mille  difficultà  infuperabi- 
li,  che  fono  fortiflìme  rcmor^  a'  loro  progreffi  ò  non 
pagate ,  ò  di  rado  in  tempi  congrui  :  e  diradandoli  con  le 
fughe ,  che  loro  fono  facili  non  fi  riempono  i  vacui  fc 
non  per  interualli  ;  e  troppo  tardi ,  e  fuor  di  ftagionc  fi 
•        riceuono  le  reclute ,       i  rinforzi  ;  la  doue  quelle  di 
Fiandra  in  due  giorni  fannoconfapcuole  il  Miniftro  delle 
loro  vrgciizc  ;  trouano  la  borfa  del  Re  aperta  a'  bifogni; 
&  alle  fpalle  hanno  il  paefc  amico  ,  &:  abbondante  di 
lutto,  e  particolarmente  vn  Parigi,  che  in  vn* attimo, 
e  capace  di  rimettere  di  tutto  punto  vn'efercito,  come 
fi  è  veduto  à  Valenciennes  :  fi  che  vn  Generale  in  Fiandra 
non  ha  da  pcnfare,  che  à  vincere  il  nemico  ;  &:  in  Italia 
li  fà  mclliere  di  formontare  in  oltre  mille  intoppi  famir 
liari  :  niente  d'amico,  e  di  propitio  rinuicne  j  e  bifogna ,  che 
conti  sù  i  primi  affcgnamenti,  che  fono  in  effetti  fempre  più 
fcarfi  de'  proietti ,  e  delle  promise  ;  e  qualunque  fmidro 
per  la  fouerchia  lontananza  dalla  Corte  c  irremediabile. 
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L'ociofa  dimora  dunque  per  tre  fcttimanc  alla  Caua  à  Tarditi 
fine  di  atrcndcrc  colà  il  cannone,  c  le  farine  dal  Rcg-  [°fru"t^^ 
giano  per  via  del  Piacentino  ,  ch'egualmente  potcuano  <iciu  vit- 
nccucrlì  al  fiume  Adda  à  cui  appoggia  fi  fianco  l'ifteflb 
Stato  di  Piacenza  arrcftò  nel  maggior  Tuo  volo  il  lieto 
corfo  delle  vittorie  Franccfi  ,  che  potcuano  parimente 
rimaner  caldeggiate  dall' cfercito  del  Marchefe  Villa  fc 
per  via  del  Torconefe,  ò  del  Pauefe  entraua  nel  Piacen- 
tino, ò  fi  accoftaua  all'Adda  in  tempo  congruo  ;  ma  tar- 
dò fino  alla  metà  di  Luglio  à  comparire  (ù  quei  confini 
ancorché  hauelTc  fatto  fpcrare  al  Duca  di  Modana ,  6c 
al  Marcfciallo,  che  vi  farebbe  per  li  14.  di  Giugno.  Di 
qucftc  lunghilTìme  procraftinationi  vtilmcnte  fi  valfc 
Caràcena  per  rincorare  le  foldatcfche  ,  e  preparare  vna 
valida  refiftenza  ad  ogni  hollilc  imprefiìonc  :  perche 
oltre  à  mille  fanti  parte  Spagnuoli ,  e  parte  Italiani  laf- 
ciati  in  Cremona  fotto  D.  Ferdinando  Rauanalo,  ed 
altre  genti  del  Quintana  e  Vilandria  vi  pofe  vn  reggi- 
mento Alcmaho  del  Mainerò,  vna  compagnia  franca  di 
caualleria  di  Gio  :  Pietro  Ali,  fettecento  caualli,  e  tut- 
ta la  militia  vrbana,  e  buona  parte  della  forenfe  di  quel- 
la Prouincia.  Diede  gli  ordini  neceffarij  per  rifarcire  i 
ripari,  Se  aggiungerne  dc'nuoui  alla  Città  ;  come  anco 
di  ergerne  di  fuori  à  fine  di  tenere  difccfto  l'inimico  più  Tj'c u^oii 
che  fi  potefie  dal  corpo  della  piazza  ;  à  gara  con  fcr-  alia  difcfa 
uentilTimo  zelo  quei  Cittadini,  e  gli  Ecclefiaftici  mancg-'J' 
giando  la  zappa,  e  portando  il  zarlctto  in  tutela  della 
patria*  e  per  tal  via  il  lauoro  venne  affrettato,  e  perfettio- 
nato,  &  ad  vn  tempo  l'erario  Regio  rifparmiato,  chepcr  r 
difordini  di  Napoli  ftaua  fcaflato.  Si  rifornirono  altresì  di 
polueri,  palle,  miccia, ed  altre  munitioni.  Nel  margine 
del  Pò  fi  videro  furgerevna  gran  tenaglia,  che  copriuada 
quella  banda  le  mura  della  Città,  e  due  meze  lune  per 
protegcre  per  di  fuori  la  Fortezza  è^fia  Caftcllo.  E  per 
potere  con  più  facilità  affifterc  a'  bifogni  della  Città  j  ofTer- 
uarc  da  tutti  i  Iati  gli  andamenti  de^rancefi  per  accorrere 
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al  riparo;  &  impedirne  il  valico  fi  mife  Caraccna  in  Piz- 
zighiconc  luogo  forte  fìi  l'Adda  à  dicci  miglia  da  Cre- 
mona, &  ambideftro  à  quefta  Città,  &  à  quella  di  Lodi. 

E  coli' opera  di  Gafparo  Beretta  eccellentc,e  rinomato 
ingegnere  vi  pcrfcttionò  quel  recinto  interiore  co' baftio- 
ni  al  quale  fotto  il  Vclada  s'era  dato  incominciamento 
premunendolo  con  mczc  lune ,  e  riuclmi  efteriori  con 
ifcauatione  della  folla  nella  quale  fece  entrare  l'acqua 
del  Serio;  e  con  altri  lauori  rendette  quel  luogo  fortif- 
fimo,  che  per  auanti  circofcritto  il  fito  era  ftimato  affai 
debole  ancorché  per  le  fuc  confegucntie  importantillìmo. 
Con  pari  diligenza,  e  macftria,c  Lodi, e  Pauia  veniuano 
fortificate  ;  e  tutti  i  feudatari)  dello  Stato,  e  le  militic 
appellati  alla  cuftodia  dell'Adda  nel  mentre,  che  i 
Francefi  attendeuano  à  correre, e  depredare  la  campagna 
del  Cremoncfe. 

Ttbrica  P^*^  prouido,  nc  con  più  falubre  auuifo 

a*vn  Forte  potè  Cataccna  argomentarfi  à  mettere  Cremona  quafi  iq 
nciMcz-  che  col  Forte  fabricato  da  lui  fra  quello  mezo* 

che  neghittofe  fc  ne  ftauano  l'armi  Francefi  in  vna  Iiola 
del  Pò  di  rimpetto  quella  Città,  c  che  l'vniua  ad  vno 
Suto  neutrale,  e  franco  da  ogni  hollilità,  ch'era  quello 
del  Duca  di  Parma  per  il  quale  tranquillamente  fenza 
cflcre  non  che  oftefi  dal  cannone  ma  ne  anco  veduti 
da' Francefi  trasfondeuano  nella  piazza  affcdiata  qualun- 
que fouucnimento  d'armi,  viueri,  munitioni  ,  e  genti 
anzi  introdurui  tutte  le  forze  dello  Stato  di  Milano  fe 
veniua  loro  à  grado.  Di  quello  fatto  memorabiliflftno,  c 
che  prcmuniua  Cre?nona  di  vn  fortilTimo  riparo ,  e  quafi  la 
rcndeua  inefpugnabilc  contra  qualunque  sforzo  d'armi 
fino  à  tanto  fteÌTe  in  piede  il  fudcrto  Forte  diremo  hora 
particolarmente  per  informationc  dell'attento  lettore 
come  fegui.  Di  rimpetto  à  Cremona  per  lungo  corfo 
d'anni  s'era  nel  Pò  formata  vna  1  fola  di  lunghezza  fopra 
Del  detto  miglio,  e  qualche  cofa  meno  di  larghezza  nomata  il 
>Uzzaiu>.  Mczano  del  Chifantiio  feparato  dalla  detta  Cicca  quan<) 
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to  era  r aluco  del  fiume  :  poiché  fra  quello  Mezzano,  e 
la  ripa  Piacentina  non  vi  Tcorrcua  alcuno  canale  ma  fo- 
latnentc  in  occafione  delle  groflc  crcfcenzc  del  Pò  vi 
cadcua  qualche  vqua.  Ab  amico  vi  caminaua  il  Pò  ò 
almeno  yn  Tuo  ramo,  che  prima  diucnne  canale,  poi  fi 
riempì  di  fabbia  fi  che  in  hoggi  è  trasformato  in  vn  bof- 
co  I  il  Pò  fcorrendo  tra  l'ifola,  &:  il  territorio  Cremo- 
ncfe.  L'ifola  mantencuafi  fotto  la  giurifdittione  del  Re 
di  Spagna  tuttoché  contellatagli  dalla  CameAi  di  Pia- 
cenza come  à  lei  appartenente.  Ben  librata  da  gli  Spa« 
gnuoli  la  fua  importanza  fe  l'occupalfcro  li  Franccfi  im- 
peroche  con  ella  haurebbono  padroneggiato  il  Pò,  e  cir- 
cofcritto  alla  Città  afifediata  qualunque  foccorfo  per  via 
del  fiume  fi  auuifarono  di  conferuarfi  queda  comunica- 
tione  libera  fpcdendo  D.  Cark)  d'Erte  col  Tuo  reggimen- 
to, e  con  altri  mille  fanti  ad  crgcrui  vn  Forte  :  il  cui  la- 
uoro  con  feruentifilma  ,  &  indefcfia  diligenza  venne 
compito  in  breuiflìmi  giorni  confidente  in  vn  Forte  di  Forte, 
figura  triangulare  fiancheggiato  fino  al  corfo  del  fiume 
in  faccia  della  Città  non  tanto  per  tenerfi  aperto  il  tran- 
fito  del  Parmigiano  al  fudctto  effetto  quanto  per  gio- 
uarfene  con  altro  Forte,  che  fabricarono  fu  la  ripa  Cre- 
monefe  ncM'oppolla  fponda  del  fiume,  e  darfi  mano  fri 
loro  con  impedire  non  paflaffero  li  brigantini,  e  barche 
di  Modana,  ne  fi  mandaffe  dalla  parte  di  fopra  dou'era 
ferrato  il  Pò  con  catene,  e  barconi  armati  alcuna  folda- 
tefca  fopra  barche  ad  attaccare  wia  mcza  luna  eretta  da 
gli  Spagnuoli  dauanti  la  porta  delia  Città  rifpondente  ai 
Pò  à  dirittura  del  Fort<?  nel  Mezzano.  Frà  la  Città ,  e 
quefto  Fortino  fu  la  ripa  Crcmonefe,  che  tutrauìa  rcfta  in 
piede  non  può  metterfi  il  nemico  à  caufa  della  Grettezza 
del  terreno  intergiacelhe  frà  lui ,  e  la  Città ,  &:  in  fcguela 
fotto  la  sferza  del  fuo  cannone ,  c  della  mofirhcttcria  anco- 
ra. Alla  fua  cuftodia  fi  trattenne  D.Carlo  d'Eftc  in  perfona 
con  mille  cinquecento  perfone  per  foli  otto  giorni ,  che 
fù  rinteruallo  nel  quale  fi  confégnò  al  EKica  di  Parma. 
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Dono  far-  Poiclic  apprendendo  Caraccna,  che  la  nouclla  forti- 
J°^j'|)^^' fìcationc  non  fucgliafl'e  li  Franccfi  ,  e  non  attrahciTc  à 
di  l'arma  quclla  parte  le  loro  armi  per  impadronirfenc  così  tofto, 
con  ciuah  fcorgciTcro  la  fua  importanza  noi  quale  cafo  diffl- 

daua  di  poccrlo  mantenere  fc  vi  dcllero  di  cozzo;  e  che 
in  qualunque  auuenimento  la  fua  cullodia  ricercafTe  vn 
buon  neruo  di  gente  della  qualefcarfeggiauanoycverraua 
in  lubrico  di  perderfi  nella  difefa  del  Forte  :  penfb  con 
nuouo  ai^omento  di  prouedere,  che  non  cadeflc  nelle 
mani  de' nemici,  e  conferuarc  nientedimeno  libera  à  fc 
ftcflo  quella  comunicationc  con  lo  Stato  di  Parma  -,  & 
ad  vn  tempo  incorporare  quella  grofla  guernigione  all' 
cfercito  alloggiato  oltre,  l'Adda,  e  Marchcttona,  c  più 
alto  vcrfo  Lodi  per  difendere  il  valico  di  quel  fiume  a' 
Francefi  fc  vi  fi  cimcntafTcro  ad  oggetto  di  congiungerfi 
con  fquadre  del  Marchefc  Villa,  che  fì  andauano  ac- 
coftando  à  quclla  parte ,  e  cofi  percuotere  vnitamentc 
la  Città  di  Lodi  quafi  nuda  di  ripari ,  fpingcrfì  alle  mura 
di  Milano  con  mira  d'aflaggiarc  fc  riulbifle  il  profittare 
dello  fpauento  di  quel  popolo.  Li  corfe  dunque  nell* 
animo  il  pcnficro  di  cedere  qucfto  Forte  del  Mezzano  di 
Chifantolo  al  Duca  di  Parma  con  tutte  quelle  ragioni, 
che  fopra  vi  ritencua  il  Re  fuo  fignorc. 

Supremamente  regolauanfi  in  quel  tempo  le  maflìmc 
del  gouernojC  lo  Stato,  e  Córte  di  Parma  dal  Marchefe 
pi  Gao-  Gaufridi  Proucnzalc  di  cui ,  come  in  altro  luogo  vuolf! 
pcnnellcggiare  le  quali^,rortuna,  eperipetia  cosi  na  per 
badare  di  prefente  allfr  lucida  intelligenza  di  qucdo 
thcma  fpccialc  della  guerra  CrAnoncfe  tanto  folo,  che 
fauorito  del  Duca  Odoardo  venne  nel  morire  caldiffi- 
mamentc  raccomandato  al  Duca  Ranutio  fuo  figlio,  e 
fucceflorc  acciò  fi  reggelTc  interJhientc  co' dettami,  c 
configli  di  qucfto  Miniftro  alTai  fcaltro,  c  ben' introdotto 
nell'  arti  della  Corte  :  ma  idiota,  e  inetto  per  gli  affari 
di  Stato  come  hoggi  giorno  ancora  nelle  altre  Corti  d' 
Iralia  fi  ricordano  molcf ,  che  nell'  ange  della  fua  profpe- 
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riti  io  folcua  formare  quclto  reo  giudicio  di  lui ,  e  pro- 
nofticarli  non  buon' efico.  Con  erto  fecero  dunque  capo 
li  Regi)  Miniftri  di  Spagna,  e  con  le  bUndicie  delle  qua- 
li neir  vrgcnzc  non  fono  mica  fcarfi  ,  e  delle  quali 
Gaufridi  àguifa  di  pallone  leggiermente  fi  gonfiaua,  c 
neinuaniua;e  co' regali,  per  quanco  allora  n'andò  la 
fama  forfè  al  folito  bugiarda,  e  con  le  promefTe  lo  pcr- 
fuafero  ad  accettare  il  Chifantolo  per  il  Duca  fiio  figno- 
re  con  vna  fegreta  conditione  di  poter  fpr  quella  parte 
far  trapelare  i  foccorfi  in  Cremona  :  auucgnache  non 
potendo  e fiì  protegcrlocontra  i  Francefi  amauano  meglio 
darlo  al  Duca  per  vedere  fe  pur  riufcilTe  lorodi  giouarlcnc 
per  quel  fine,  ch'eraftatoconftrutto.  Eperindurue!o  con 
le  ragioni  li  rapprcfentarono,  che  non  fi  poteflc  attaccare 
da  gli  vni,  e  difendere  da  gli  altri  fenza  piantarfi  la 
fccna  della  guerra  ne  gli  Stati  di  Parma  coli' intera  loro 
difolatione  ;  c  con  niun* altro  argomento  meglio  fi  proue- 
delTe  ad  vn  sì  enorme  difordine,  che  col  far  trapafTareil 
Chifantolo  nelle  mani  del  Duca  in  diffalco  di  groffe  fommc 
delle  quali  andaua  creditore  del  Re  Cattolico  per  refidui 
di  dote  di  Madama  Margherita  d'Audria.  Dal  Serafini , 
che  atfermaua  hauer  veduto  nelL'archiuio  oue  tuttauia  Ci 
ferba  il  trattato  fra  Caracena ,  e  Gaufrido  mi  venne  aflc- 
uerancementc  riferito ,  che  à  cambio  della  promefia  d^l 
libero  tranfito  d'ogni  forte  di  fufiìdio  alla  sfilata  per  Cre- 
mona obligaronfi  gli  Spagnuoli  alla  protettionc,  e  manu- 
centione  del|o  Stato  di  Caflro  contra  qualfiuoglia  Prifi- 
cipe  niuno  eccettuato.  Rapporto,  e  non  affermo  ciò, che  Conditio- 
•  non  mi  è  fucceduto  di  vedere  nel  proprio  originale  :  pref- 

tando  men  fede  alla  tcftimonianza  auriculare  ,  che  all' 
oculare:  su  quella  £ibricata  la  maggior  parte  della  mia 
Hiftoria  con  gli  originali  ftelTi  ,  che  ne  fono  la  materia  ; 
onde  ciò ,  eh'  e  dubbiofo  preflb  di  me  non  io  fpaccio  per 
infallibile  al  lettore.  Comunque  fia  certo  c,  che  come  il 
Duca  Odoardo  configliandofi  più  col  fuo  sdegno,  e  con 
la  fila  Aizza  conerà  Mazzarini  ,  che  col  fuo  vero  inte- 
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rcflc  sdrucciolò  in  vn  fallo  enorme,  &:  irreparabile  ncll' 
ageuolare  cioè  per  i  Tuoi  Staci  di  Caftro  i  foccorfi ,  e  la. 
confcruacione  d'Orbiccllo,  lì  che  dalla  Tua  opera, ho vdi- 
to  dire  dall'  Ambafciadore  di  Spagna  Marchcfe  della 
Faence,  riconofccire  la  Corona  Cattolica  particolarmen- 
te la  falutc  di  quella  Piazza  ;  cofi  da  GauFridi  Ci  conti- 
nuò nella  nicdelìma  cecità  ,  c  fi  commcirc  l' ifteflo  gra- 
uiQlmo  errore  di  non  difcernere  per  allora,  c  per  l'auuc- 
nire  ancora  qu^to  in  ordine  all'  interelle  di  Caftro  for- 
fè per  riufcire  al  Duca  fuo  padrone  di  danneggiamento, 
e  difaAro  ,  che  l'armi  del  Chridianiflìmo  non  potendo 
pigliar  piede  ne  in  Tofcana ,  né  in  Lombardia  fi  trcuafle- 
ro  coftrccte  à  riualicarc  i  monti  :  auuegnache  per  qualfi- 
fia  cofa  ,  che  fi  folFe  £atta  dal  Duca  nel  particolare  dii 
Cadrò  non  fi  faria  mai  Roma  arrificaca  d' intraprendere 
contro  di  lui  per  non  tirarfi  à  contrario  la  Francia,  e  per 
non  neceflltarc  il  Duca  à  gettarfi  nelle  fuc  braccia  ,  éc  à 
dare  motiuo  à  maggiori  turbolenze  in  Italia.  Riconofcc- 
uafi  in  fine  la  Francia  la  fola  potenza  in  Europa  atta  à 
potere,  c  volere  centra  ogni  attentato  di  Roma  protc- 
gerc  lo  Stato  di  Caftro  ;  la  ragione,  e  V  efperienza  mof-: 
trando,  che  la  Corona  di  Spagna  non  e  giamai  per  tirare- 
in  gara  il  Papa»  e  difobligarlo  ad  intento  di  cattiuarfi  la> 
bq^uolenza,  ed  obligarfi  il  Duca  di  Parma  :  cooperatofi 
anzi  da  lei  col  negotio,  che  cadeflc  in  mano  d' Innocen- 
zo X.  c  poi  reftaffc  in  quelle  d' AlelTandro  VII.  Ma  era 
facile  ,  che  V  impcricia  di  quefto  huomo  fi  c^mpcrafiìc  à: 
denari  contanti  il  proprio  prccipitio,  e  rouinafic  fe,  &  ih 
Duca  per  quegli  fteflì  mczi  del  negotio  di  Caftro,  e  dc^ 
fuo  abbandonamento  nelle  braccia  de  gli  Spagnuoli  per  lì 
quali  s' era  fcioccamente  dato  ad  intendere  di  raccoman- 
dare ad  ancore  sì  forti  la  fua  fortuna,  &:  il  ripofo  dei 
fuo  padrone ,  di  che  più  ftefamente  faremo  incidenza  al- 
troue. 

Fù  dunque  confcgnato  il  Forte  dal  Marchefe 'Carlo 
Galliuraci  in  nome  del  Gouernacore  di  Milano  al  Conte 

Carlo 
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Carlo  Angufciola  cognato  del  Gaufrido  per  il  Duca  in 
vircti  d'vna  fcrittura  paflàca  fra  Caraccna,  c  Gaufrido  Dcmoh- 
rogindofcnc  inftromcnco  da  due  Prócuracori  l'vno  di  t'o»^  del 
Milano  di  compagnia  del  Gallarati  ,e  l' alerò  di  Piacenza  Jli^/orte. 
in  compagnia  dell' Angufciola  il  quale  con  buon  numero 
di  gualijcori  ne  compì  la  dcmolicione  cominciata  neil' 
atto  del  fegnarfi  il  fudctto  indromcnto  dalla  guernigione 
Spignuola  nelle  fuc  parti  principali  ;  con  che  fù  imbar- 
cata da  D.  Carlo  aEdc  turta.la  fua  gente.  Rafato  il 
Forte  il  Duca  finche  durò  l'afTedio  tenne  vna  guardia 
delle  fuc  militie  dietro  il  Pò  dirimpetto  a  Cremona  ouc 
palTaua  il  pontone  della  medefima  Città  nel  Parmigiano; 
c  all'Hoftcria  di  Cafteluetro  pofe  vn  groffo  corpo  di 
guardia  di  caualleria ,  come  pure  vn' altro  di  caualleria,e 
fanteria  fù  la  ripa  del  fuo  Stato  dic«:ro  al  Hume.  Con 
qucfto  contratto  nelle  congiunture  de' tempi,  che  corrc- 
uano  sì  difaftrofe  per  gli  Spagnuoli,c  sì  Jictc,  c  profpcrc 
per  i  Francefi  con  tanta  fproportionc  delle  loro  forze 
haurebbe  Gaufrido  con  importuno»  &c  improuido  confi- 
glio foprattirato  l'intero  rouinamento,  e  l'vUima  difola- 
tione  de  gli  Stati  del  Duca  di  Parma  fe  la  fortuna  arbi- 
tra de  gli  euenti  non  lo  fauoriua  contra  ogni  apparenza 
di  ragione  con  ottenebrare  l'intendimento  de' Francefi, 
c  far  loro  apprendere,  &C  approuare  per  ottimo,  e  con* 
ferente  all'imprefa  di  Cremona  qucfto  contratto,  che 
quafi  ne  impolfibilitaua  ogni  fuo  buon  riufcimento.  Poi- 
che  Gaufrido  fù  affai  fcaitro,  òc  accorto  in  dare  ad  in- 
tendere a'  Francefi  per  preuenire  i  temuti  pericoli, &:  incon- 
uenienti,  che  metteffe  à  meglio  per  il  loro  difcgno,  che 
ti  Chifantolo  foftc  in  mano  del  Duca  amico  della  Francia, 
che  in  quelle  de  gli  Spagnuoli  fuoi  nemici ,  mentre  fen- 
za  impiegar  gente  colà  per  chiudere  quel  pafTo,  e  coli* 
incertezza  di  mantenerlo  faria  da  fe  rimafto  oftrutto 
à  qualunque  foccosfo,  fi  che  da  quella  banda  verua 
fulTidio  faria  traforato  in  Cremona. 

Entrò  quefta  pcrfuafionc  al  Marcfciallo  sì  tenaccmcn- 
Tmo  XII.  Yy y y  Y 
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Kon  ne  tc  abbarbicandofi  nella  Tua  mente ,  che  non  fi  rinucnnc 
fj'*^^^^.  tenaglia  affai  forte  per  ifucrglicla  tuttoché  li  doucffe  ca- 
fi.  derc  fofpccta  affai  quella  vendita  per  cagione  delle  con- 

giunture nelle  quali  feguiua,  e  che  il  Duca  di  Modana 
v'impicgaffe  tutta  T efficacia  delle  Tue  rimoflranze  acciò 
fi  parlaflcalto,  c  fi  deffe  qualche  apprenConc  di  rifolu- 
tioni  vigorofe  ;  rifpondendo  egli  Tempre  mai  di  tenere 
mandamento  dal  Re  di  non  fi:ontentarc  altri  Principi 
onde  conucnne  lafciar  correre  per  non  violare  la  maffi- 
ma,  che' 1  Duca  fatatamente  fi  conficcò  nel  cuore  di  non 
difcoftarfi  da' configli  del  Marefciallo  in  pregio  di  pru- 
denza politica,  c  militare  ;  c  di  non  A:riuere  in  Corte 
contra  le  rifolutioni,  &  operationi  del  medcfimo  ma  di 
riferirfi  Tempre  alle  Tue  relationi,  che  fi  dirizzauano  al 
Cardinale  Topra  le  deliberationi  preTe  ò  Topra  le  attiooi 
Il  Duci  già  conTumate-  11  mociuo  nel  Duca  di  fermarfi  in  qucdo 
P^^'j^^^^^^*^^  Tenti  mento  era  perche  entrato  nuouamcnte  nel  partito, 
Marcfciaf-  c  non  haucndo  in  Corte  amici  fermi ,  &:  autorcuoli  da 
jOf  fondaruifi  Topra  :  &c  all'incontro  il  MarcTciallo  godendo 
la  (lima ,  &:  affetto  del  Cardinale  con  effqre  etiandio  ben 
corredato  di  parentele  ,  &  adherenze  giudicò ,  che  Te 
dopo  hauere  proferito  il  Tuo  parere  il  MarcTciallo  andaffe 
in  diuerTa  opinione  cadeffe  Tuperfluodi  paffare  vfici  con- 
trarij  alla  Corte  perche  à  nuli' altro  foffcro  per  conferire, 
che  à  diTpettarlo,  inagrirlo,  c  renderlo  nemico  :  il  che 
da  lui  Principe  cauto,  e  miTurato  apprcndeuaTi  per  vn 
grandiffimo  Tconcerto  nel  Teruigio  Reale.  In  qucfta  maf- 
fima  fi  Hfio  sì  immobilmente,  che  in  tutte  le  occorrenze 
di  Tcriuerfi  in  Corte  fi  riportò  Tempre  alle  rclationi  del 
^aieTciallo  con  aggiunte  di  qualche  righe  di  Tuo  pugn« 
in  pie  dellfc  medefime  per  loro  confermamcnto.  Sùqucfto 
fondamento  per  tanto  non  rimaTc  altro  à  farfi  dal  Duca, 
che  à  diTapprouare,  e  contradirc  la  vendita  dell' ITola 
con  oggetto  di  Tmuouere  il  MarcTj^iallo  dal  prcftarui  il 
Tuo  conTcnTo  :  poiché  col  Tolo  contratto  tanto  baffauaà 
gli  Spagnuoli  hauer  fatto  per  mettere  Cremona  à  copcr* 
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to,  c premunirla  centra  le  cozzate  dell'arme  Franccfi.  ^ 
Giunte  parimente  il  Duca  à  confortare  il  Marefciallo  di 
portare  la  guerra  nello  Stato  di  Parma  oue  il  parlar  rifo- 
luto  non  futFragaffe.  Niente  altro  ne  potè  ftrappare  il 
Duca  fe  non  varie  medìoni  à  Parma  per  rompere  quel 
contratto.  E  quefta  immobilità  nel  Marefciallo  venne 
ctiandio  aiutata  dall'arti  fallaci  di  Gaufridi  in  aflicurar 
(èmpre,  che  quella  via  li  ferrarcbbc  affatto  ad  ogni  fou- 
uenimcnto  per  Cremona. 

Dubitò  veramente  il  Duca  dell'  adeihpimento  di  Non  accc- 
qucfta  conJicionc  :  ma  non  potendo  guadagnare,  che«il 
Mircfciallo  mutalfe  proponimento  moftrò  di  credere,  ^ 
che  fi  atterrebbe  fmccramcntc  la  parola  per  non  dare 
motiuo  con  la  diffidenza  all' inolTeruanza,  che  fubito» 
principiò  àpraticarfi:  poiché  da  quella  banda  traforarono 
in  Cremona  le  genti  con  ogni  forte  di  fuflìdio,  e  fe  no 
ritraheuaho  gli  ammalati,  e  feriti  ;  e  i  Cremonefi  paflTa- 
uano  il  giorno  fù  le  ripe ,  e  Stato  di  Parma  a  riuederui  le 
mogli,  e  famiglie,  &c  à  diucrtimento,  e  diporto  :  e  fù 
l'annottare  ù  rcdituiuano  alla  Città  in  fua  difefa  fenza 
riceuere  alcuna  moleflia  nell'andare,  e  venire,  e  fenza 
correre  alcun  pericolo  anzi  fenza  eflcre  rampoco  veduti, 
c  difcopcrti  dal  Campo  Francefe.  E  ciò  ,  che  più  re- 
cherà ftupore,  ilmedcdrao  Marchefe  di  Caracena  Gouer- 
natorcdi  Milano  più  volte  con  vn  folo  Segretario  ò  gen- 
til'huomo  in  carrozza  à  fei  trasferiuafi  fù  la  ripa  Parmi-» 
giana,  e  faliro  in  barca  tragittauaH  à  Cremona  per  ordina- 
re quella  difefa  fenza  che  i  Francefi  rte  haueflcro  altra 
notitia ,  che  quella  per  la  via  delle  fpie  ò  de'  prigioni.  E 
alle  varie,emultiplicate  querele  fopra  di  ciò  de' Franccfi 
Tempre  Gaufrido  con  iftomaccheuole  fuergognataggine 
fi 'piantana  fu  i  niego  ;  fingcua  di  non  preftarui  creden- 
za; e  che  in  futuro  Ci  difpenferiano  ordini  rigorofi.  dando 
bubbole  ,  e  canzoni  fenza  rifparmiarc  ne  promclTe  ne 
giuramenti  co' quali  menaua  per  beffe,  e  dileggi  quelli 
della  fua  natione. 

Yyyyy  ij 
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SaaLe^c-  Clcruillc  Ingegnere  dell*  armata  Francefc  fu  pro- 

ra del  pri-  pofto  al  Marcfciallo  la  fera  ftcfla,  che  furono  abbattute 
ai^Card'i^  àì^^^c  del  trinccronc  d'andare  rattamente  coU'efcrci- 
naic.  co  a'poftarfi  tra  la  bocca  dell'Adda,  c  Cremona.  E 
Propofta  quella  ftcfla  notte  gettare  fij  T  Adda  i  batclli ,  che  ftraC- 
di ciciuii- cinauano  con  loro;  e  con  vn  corpo  d'otto  in  noueccnco 
fanti  impadronirti  di  MafcaHiorna  luogo  di  là  del  detto 
fiume  à  tre  miglia  di  fopra  la  Tua  imboccatura;  e  in  cafo 
di  refiftenza  alla  forprefa  del  luogo  trafportare  oltre  l'ac- 
qua due  pez^  di  cannone  ad  inueflirlo  in  canto,  che  il 
attenderebbe  à  far  montare  per  acqua  la  loro  artiglieria , 
farine,  ed  altri  prouedimenti  per  cominciare  l'attacccf  di 
Cremona  intorno  al  quale  non  bifognaffe  punto  hefitare 
•giache  la  confusone  de  gli  Spagnuoli  apriua  loro  lar- 
ghidìmo  campo  di  metcerfi  à  qualfiuoglia  imprefa.  Suf- 
fragaua  mirabilmente  a' loro  difegni  l'acquifto  di  Mafcaf- 
corna  tanto  per  afTicurarfi  di  vn  pafTaggio  sii  l'Adda,  che 
per  rcEuirfene  di  fcala  alla  comunicatione  col  Piacentino 
del  quale  vi  è  vna  lingua  di  diciotco  miglia  per  lungo, 
e  Tei  di  larghezza  confinante  al  Lodigiano,  6c  al  terri- 
tòrio di  MiCcadorna  il  cui  Cadello  con  vna  mediocre 
fpcfa  potcua  renderti  fortiHìmoà  caufadelfuo  tiro  vantag- 
giofo  fra  due  paduh ,  e  l' Adda  ti  che  per  vna  fola,  auue- 
nuta  approcciauati.  Pendente  il  verno  vi  (laua  vna 
gucrnigionc  di  quaranta  huomini  ;  e  fé  bene  hora  ve  ne 
folTe  maggior  numero  lo  fpauento  difFufo  per  tutto  lo 
Stato*  facilitaua  l'efecutione  di  quefta  intraprcfa  fenza 
pregiudicare  all'  altre  più  importanti.  Due  obbictcioni 
formò  il  Marerciallo  à  quello  difegno  l'vna ,  che  inca- 
paci i  loro  barelli  di  tragittare  la  caualleria  conuenifTe 
fare  vji  ponte ,  e  quello  pure  non  ti  poteflc  non  tenendo 
egli,  che  ventitre  barche;  e  ricercando  troppo  tempo  nel 
quale  l'infanteria  già  palTata  ti  trouerebbe  in  lubrico  di 
periclitarc.  La  folueuaClcruille  adducendo,chc  di  tre  è 
quattro  barche  comporti  poteua  vn  pontone  datragittarfi 
qualche  numero  di  caualli  frà  tanto  la  fanteria  prcndetie 
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pofto.  Che  come  non  v'era,  che  vna  auucnaca  à  Maf- 
calloma  acceiribilc  alla  caiiallcria  fubico  che  que(la  con 
vna  buona  criocera  farebbe  abbarraca,  e  chiufa  :  le  trup- 
pe ,  che  l'accaccarcbbono  più  non  rimanefTero  efpofte  ad 
alcun  pericolo.  L'altra  fu,  che  non  bifognaua  occupare 
«lucdo  pollo  fenza  il  contante  ò  vn'alfcgnaniento  certo 
per  fortificarlo  affinchè  il  nemico  non  Io  riprcndcffc  in 
quel  tempo,  che  l'armata  del  Re  fi  trouercbbe  impegna- 
ta in  qualche  altra  imprefa  più  rileuantc.  Ma fc i  Franccfì 
cardarono  ad  applicarfi  à  Mafcadorna  non  furono  pigri 
gli  Spagnuoli,che  ne  bilanciarono  l'importanza  à  rifor- 
lifìcarla  con  ogni  affiduità  :  fi  che  dentro  breui  inter- 
ualli  per  il  fuo  Gio,  che  n  era  capacifllmo  la  munirono  di 
validillìmi  ripari ,  e  la  refero  di  malageuole  efpugnatione. 

Dal  Marefciallo  fù  fpedito  vn' altro  fuo  figlio  in  Corte 
con  le  gradcuoli  nouelle  del  trincerone  sforzato,  e  de' 
nemici  (confitti  ,  e  con  feruidiflìme  iflanze  di  fouuenire  Primo  La- 
J'armata  delle  truppe,  e  denaro  promcflì  :  perche  fc  be-  8''°  '^♦»* 
ne  li  rincrefcede  di  farli  quella  domanda  fapcndo,  che  i 
chieditori  gli  erano  rincrefccuoli ,  e  fluccheuoli  -,  nondime- 1^^^ 
no  l'impoffibilità  di  operare  fenza  mczi  lo  violcntafTe  à  dciMircf- 
qucfla  importunità .  C he  godrc bbe  in  eflrcmo  di  trouar  mo-  ciaUo. 
do  d'alimentare  la  guerra  nella  flcfTa  guerra  :  ma  quel  paefe 
ne  foffe  incapaec  come  troppo  ferrato  ;  oltre  che  per 
mettere  quella  lettione  in  pratica  bifognafTe  per  auanti 
pofTedere  qualche  Piazza.  Non  ignoraife  il  Cardinale 
ciòcche  conueniuafi  all'armatele  quello,  che  interue- 
niua  quando  erano  abbandonate.  Quando  vorrebbe,  che 
ù  agi  (le  potentemente  ne  fomminillrercbbe  loto  i  modi, 
che  da  Te  farebbono  impiegati  con  zelantiifima  cura  in 
feruigio  della  Corona ,  e  per  la  gloria  particolare  del  fuo 
Minifterio  fenza  perdere  vn  momento  ,  à  profittare  della 
vittoria.  Che  non  biafimaua  punto  quanto  faccuafi  per 
Napoli: ma  fofl'e  ficuro,che  fe  haucffe  forze  poderofc  da.fcfa'^aeUo' 
quella  banda  le  piazze  del  Milanefe  corrcrcbbono  quella  ^"to  di 
campagna  manifefto  pericolo  i  e  fenza  quello  non  lafcie- 
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rcbbe  di  cimcntarii  con  vigore ,  &:  afFcttione.  Se  bene 
non  (ì  ricordafifero  i  popoli  dello  Scaco  di  Milano  hauer 
mai  veduca  la  pacria  in  canea  didrecca,  e  pericolo  come 
in  qucdo  anno  per  la.  fìeuolezza  della  loro  refidenza ,  e 
per  eilcre  accaccaca  dalle  due  edremicà  con  fcaricarfì  le 
forze  dell'  armi  Franccfi  conerà  il  Crcmoncfe  ,  eh*  era 
il  mén  munirò )  &:  il  mcn  preparaco  alla  difefa  ciò,  che 
più  non  era  accaduco  in  cucco  il  corfo  della  guerra  ;  non- 
dimeno fi  aiucauano  per  cucci  i  verfi  à  fine  di  non  foccom- 
bcre  :  fpcrandò'  ne  gl'inccrni  curbamcnci  della  Francia, 
e  che  per  il  difordinc ,  e  fqonuolgimcnco  delle  finanze 
non  pocrebbono  come  prima  fouuenire  l'armaca  in  parci 
sì  rimote.  Per  quella  ftelfa  ragione  del  mancamenco 
dell'oro  mirauafi  rallencaca  la  forza  dell'arme  Francefi 
in  Cacalogna  godendouifi  la  quiece  ,  che  pareua  prefa- 
girfi  dal  mucamenco  del  Gouernacore  per  vocacionc,  c 
per  profclTìone  Ecclefiaftico,  e  pacifico. 

Poiché  da  Roma  con  celere  paflb  conerà  fuo  genio 
crafi  pur  alla  fine  à  gì'  inceflanci  (limoli  del  primo  Mi- 
nillro  crasferico  in  Cacalogna  il  Cardinale  Tanca  Cecilia 
Auuento.  per  ammini(lrarui  quel  gouemo  in  qualicà  di  Viceré.  Era 
gna^^cl"  giurato  à  Perpignano  il  giorno  ii.  di  Febbraio  oue  prcftò 
Cardiiuic  il  giurameuco  di  fedelcà  conforme  lo  Hiledel  Principaco; 
5.  Cecilia.  ^  jjiii       fg^-g     fyj^  pompofa  cntraca  in  Barcelona  con 

dimoflracioni  di  giubilo,  e  d'applaufo  ne'Cacalani.  Vol- 
lero, ch'ei  v'encralTe  à  cauallo  à  che  repugnaua  egli  per- 
che non  ceneua  gli  habici,  che  in  cafi  (ìmili  fogliono 
veftirfi  da'  Cardinali.  Rinuenne  la  Cicca,  per  quanco  egli 
fignificò  al  Cardinale  fuo  fraccllo  con  Tua  lecccra  fcgnaca 
focco  li  4.  di  Marzo,  neceificofa  della  refìdenza  di  vn 
Viceré  vigilance  nell'  vfo  di  limpida  giudicia  :  poiché  il 
diibrdine ,  e  la  confusone  la  faceano  più  collo  apparere 
vn  cidocco  di  bandici,  che  la  capicale  d'vna  Prouincia. 
i        i  Promulgò  egli  fubico  alcuni  bandi  feueri  per  il  rimedio 
ti  laCata-  nioftrandofi  accuraciflTimo  della  loro  efecucfone  fi  che  in 
logna.     pochi  giorni  con  fodisfacione  vniuerfale  fé  ne  fpcrimcncò 
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il  giouamcnco.  QuaDCo  al  goucrno  ciuile  potcuafi  dun- 
que dormire  ficuro,  e  (olo  rcftaua  l'appi  icarfi  da  fcnno  à 
gli  affari  della  guerra;  &  à  quoTto  cfFetco  folleciraua^ 
che  fe  liraandaflcro  truppe, e  denari  parcicolarmcntc  per  ' 
le  fortificaci oni  ;  e  Aimauanfi  necefTarie  perche  il  lue 
auucnco  aggiunfe  (limoli  alle  diligenze  de  gli  Spagnuoli 
per  preparare  Tarmi;  ma  Te  non  arriuauano  loro  trup- suoi  dìui. 
pc  ftranicrc  non  erano  in  grado  di  vfcire  in  campagna  '^mcnu. 
che  con  cinque  in  Temila  fanti  ,  &  tremila  cinque* 
cento  caualli  onde  per  fuo  fentire  fe  dentro  il  mefe  d'A- 
prile potetik  attaccare  Tarragona  con  quattro  mila  caual- 
li ,  e  dodici  mila  fanti  fi  fìguraua  d'impadronirfi  di  tutte 
le  fortificationi  del  Molo  in  tre  fcttimane  con  che  cfclu- 
dcuafi  ogni  foccorfo  per  via  di  mare  alla  piazza  aiTedia- 
ca  ;  &:  a'Franccfi  baftaua  vno  ftuolo  di  galere  da  princi- 
pio per  cuilodirc  quella  fola  parte  capace  di  gelofìa,  ben- 
ché per  quella  campagna  l'armata  naualc  di  Spagna  ap- 
pena per  il  mefe  di  Luglio  poteHc  vfcire  da'  porti  ne* 
quali  fi  racconciaua.  «Senza  intcreffc,  e  paffionc  ma  con 
#cutta  la  dirittura  ,  c  limpidezza  rendeuafi  da  lui  giuditia  suo  g». 
a'  popoli  fuggetti  appreflb  a'  quali  qucfto  c  il  vero  mczo  "^rno. 
per  acquiilarfi  la  loro  bcniuolenza,  &  eflimacione  maf- 
dme  accompagpandofì,  com'egli  facea,  con  la  fplcndi- 
dezza,  e  col  fallò.  Compreffe  pur  la  licenza,  e  diffolu- 
tezza  delle  truppe  con  buoni  regolamenti ,  e  con  farle  vi* 
uere  in  buon'  ordinc,e  difciplina.  Raffrenò  parimente  la  ce« 
merita  impunita  de'  banditi ,  &:  affaflìni  con  efemplarc 
cadigo  fatto  dare  à  due  Catalani  li  quali  in  Barcelona , 
di  mezo  giorno ,  &:  in  vifla  del  palazzo  oue  alloggiaua 
il  Viceré,  e  fotto  i  fuoi  occhi  ammazzarono  con  due  colpi 
di  pidoljji  il  Bali  di  Matarò  faluandofi  poi  nella  Chicfa 
de  gli  Agoftini  Scalzi  donde  li  fece*  incontanente  eftra- 
here,  fabricarli  il  proceffo,  e  la  mattina  fcguente  ncU* 
hora  fteHa ,  che  commeffero  il  delitto ,  e  ncU'  iJfleffo  luo- 
go impiccare  con  molta  comendatione  ^  e  lode  di  cucci 
gli  ordini  della  Cicca  al  fuo  nome.  . 
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Il  Caflello  di  Sapira  podo  in  vna  contrada  del  pacfe 
chiamata  la  Conca  de  Trcmp  fù  per  fuo  ordine  li  io.  d' 
Aprile  prefo  cffcndoftato  circa  tre  anni  prima  lottomelTo 
da  gli  Spagnuoli.  Comparue  alli     di  Maggio  dauanti 
Barcelona  con  due  galere  il  Contcftabile  di  Cartiglia, 
di  ritorno  d'Italia  con  pafTa porto  di  Francia  per  potere 
in  cafo  di  burrafca  prender  porto.  Spmto  dunque  da  vn 
vento  furiofo  voli' entrare  nei  Molo  in  tempo,  che  il 
Viceré  trouauafi  à  Surria  luogo  vna  piccola  lega  difcofto 
da  Barcelona  fcnza  la  cui  permiflìone  non  li  confentirono 
nel  Molo  l'ingrcfib  gli  Efceuini.  Se  ne  volò  ^li  dunque 
al  primo  auulTo  di  ciòà  Barcelona, &  in  virtù  del  paAa- 
porto  concefle  alle  galere  tli  ricourarfinel  Molo  à  condi- 
tionc,  che  chi  che  fia  non  calerebbe  à  terra  per  timore  di 
qiialche  furiata  ò  infolcnza  del  popolo  contro  di  loro  j 
la  cui  precautione  Fù  (limata  molto  opportuna,  e  pn^- 
dente  ;  ne  volle  giamai  admettere  la  vifita  del  Contcfta- 
bile qualunque  iftanza  glie  ne  faceffe.    Ben  Ci  lo  re- 
galò di  vari  rinfrcfchi.  Con  Marfin*  D.  Giofefo  Marglic- 
rit ,  &r  il  Vefcouo  Marca  hebbe  il  Vi  Are  più  conferenze*^ 
fopra  le  difpofttioni ,  e  proietti  della  nuoua  campagna;  e 
concordeuolmente  fermarono,  che  noir  v'erano,  che 
quattro  piazze  d'attaccarfi :  Tarragona ,^Lcrida ,  Fraga,  e 
Tortofa.  La  prima  dificile  come  che  la  fna  efpugnatione 
ricercalTc  giuntamentc  forze  da  terra,  e  da  mare  per 
fraftornare  i  foccorfi.  Che  vn' armata  di  dieci  mila  pe- 
doni ne  potea  formare  l' attacco ,  6c  in  oltre  vn  corpo 
volante  di  tre  in  quattro  mila  huomini  con  la  caualleria 
per  impedire  le  fcorreric ,  &  i  difegni  del  nemico  dalla 
banda  di  Lcrida.  La  confeguentia  della  Tua  prefa  era  di 
molto  momento  per9he  rompeua  à  gli  Spagnuolé  la  loro 
comunicatione  co' Catalani,  e  leuaua  a' mali  affetti  al 
prcfentc  gouerno  la  fperanza  di  ritornare  fotto  l'antica 
dominatione  di  Cartiglia  la  cai  voglia,  e  propenfione  non 
erano  mai  per  perdere  fino  à  canto,  che  qucrta  piazza 
ftcffc  in  potere  de  gh  Spagnuoli.  Ma  per  venirne  à  capo 
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bifognaua  forprcndcrc  la  vigilanza  de  gli  auuerrarii  con 
fare  auanzarc  qualche  fquadra  di  vafcelli ,  e  galere  quan-^ 
do  la  gucrnigionc  era  fiQuolc  come  allora  à  fine  di  for- 
zarla alla  dedicione  auanti  la  comparita  della  loro  arma- 
ta navale  col  foccorfo.  Lerida  era  ben  fortificata  &  à 
caufa  del  Segrc  non  affediabile,  che  con  vnagrofifa  arma- 
ta ;  e  il  fuo  acquifto  non  conccdeua ,  .che  tre  ò  quattro 
leghe  di  terra  perche  vrtauafi  lii biro  in  Fraga.  Equeftaera 
dimalageuole  aggrc/Tione  per  efTere  coperta  da  Lerida,  e 
che  1  conuogh  fra'  periodi  dell'  affedio ,  &  il  Tuo  rifornimen- 
todi  viucri  dopo  la  prefa  non  poteuano  farfi ,  che  con  vna 
potente  fcorta.  La  fua  efpugnatione  nondimeno  riufciua 
aliai  men  opefofa  di  quella  di  Lerida,  e  le  confeguenze 
n  erano  di  gran  lunga  più  importanti  ;  poiché  la  caduta 
di  Fraga  ftrafcinaua  feco  quella  di  Lerida  dentro  brieue 
tempo  ;  e  m  oltre  differraua  il  palTo  ad  vna  hoftile  im- 
preffionc  nel  Regno  d'Aragon.  Torcofa  piazza  mcn 
torte  dell  altre  tre  prementouatc,  e  da  sforzarfi  in  quin- 
dici giorni,  c  douc  poteuafi  fere  fuffiftere  fu'l  paelc  di 
Valenza  facilmente  la  cauallcria  ;  ttapportare  la  guer- 
ra in  quefto  Regno  ;  e  mettere  fotto  contributione,  e  in 
gran  fcompiglio  quello  d' Aragon.  Ma  conofceuafi  affai 
fcabrofa  l'imprefa  in  ordine  alla  neceffità  di  tenere  vn 
corpo  d'armata  di  là  dall'  Ebro,  &  haucre  nel  Campo 
abbondanti  magazzini  di  vettouaglie  per  farlo  fufliftere. 
Vi  fi  riccrcaua  pure  dalla  banda  di  quà  vn  groffo  di  ca- 
ualleria  per  coprire  la  piana  d'Vrgcl,  &:  il  Campo  di 
Tarragona.  Per  fapere  ancora  ciò,  che  dal  canto  loro 
poteuafi  mtraprendere  giudicauano  affolutamente  necef- 
lario  di  attendere  quali  forze  arriuerebbono  loro  dì 
Francia  •  e  quali  comparirebbono  à  gli  Spagnuoh  fino 
allora  non  eccedenti  il  numero  di  femila  pedoni,  e  quat- 
tro  mila  caualli.  E  prima  di  penfare  ad  alcuno  cimento 
conueniffe  ben  munire  la  frontiera  per  impedire  le.fcor- 
rerie  de  nemici  i  quali  pendente  il  verno  haueano  porto 
lotto  contributione  gran  numero  di  villaggi ,  che  per 
Tomo  XII.  Zzzzz 
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auanti  sj;rano  moftrati  contumaci  à  riconofccrli.  La  con- 
n/p!cfàri  cluGonc  fu,  che  ouc  non  fi  poccflc  attaccare  Tarragona 
daiicdiarc  pct  dilfilca  d'armata  naualc  ,  quella  di  Tortofa  come  più 
Tortofa.   ag^uolc  fi  cimentale.  Che  in  tanto  fi  ammafiaflcro  à 
Flix,  c  Balagucr  viueri,  e  munitioni  per  mantenere  fot- 
te il  loro  arbitrio  di  volgerfi  à  quclja  parte,  che  più  fti- 
maffcro  à  propofito.i  e  m  tanto  follecitarc  in  Corte  le 
genti,  e  gli  altri  preparamcpti  ncceflari)  ;  perche  valicaua 
la  ftagionc,  che  in  Catalogna  era  la  più  acconcia  ad 
hofteggiare  Infiftere  particolarmente  per  la  rimcda  del 
denaro  :  perche  cominciando  di  già  mancare  alle  truppe 
fi  abbandonauano  quefte  ad  ogni  forte  di  licenza  milita- 
re con  molto  fcnfo  del  pacfe  infofferente  fiftiili  infoicnze. 
Come  che  la  guerra  di  Catalogna  non  alimcntauafi  con 
le  contributioni ,  ma  conucniua  al  Re  pagare  efattamen- 
te le  foldatefche  à  fine  d'impeditelo  sfollamento  de'  po- 
poli, che  non  fi  precipitafTcro  à  qualche  aggiuftamento 
con  gli  Spagnuoli  j  era  comune  fentire,  che  rcggcndofi 
dunque  col  contante  per  1«  gran  fomme,che  ne  alTorbi- 
ua  ne  rimancfie  notabilmente  la  Francia  incomodata*,  e 
che  à  poco  à  poco  foffe  per  renderfi  fmunca  del  più  li- 
quido oro  con  infinito fuo  pregiudicio.  Da  vn  memoriale 
Se  rcdaua  efibito  da  vn' Ambafciadore  del  Principato  al  Cardinale 
"n^"uc°'  P'^^"^^  Miniftro  rinucngo  nondimeno  il  difinganno  difcor- 
Scnaro^    Fcndo  egli  in  qucfta  maniera.  Che  ne  gliefcrciti  diFran- 
dciUFran-  ^[g^       ^he  ne  gli  altri  di  qualfifia  Potenza  fi  contaflcro 
«Iciuii.     gf^^^  copia  di  Vficiali  ;  qucfti  abbifognaflcroper  i  lorofti- 
pendij  maggior  quantità  di  moneta,  che  il  fcmplicc  fol- 
dato.  Che  gli  Vficiali ,  che  militauano  nell'  armata  dei 
Re  Chriftianiffimo  in  Catalogna  erano  quafi  tutti  Fran- 
cefi  natiui  i  quali'per  ordinario  nella  Ragione  d^  verno 
ò  per  le  reclute,  ò  peri  priuati  intercflì  ìì  riconduceuano 
in  Francia,  e  feco  portauano  ò  dobblc  cfFcttiue,  ò  rea- 
loni iià  otto  ammafTati  ò  col  rifparmio  del  foldo  ò  co' 
prouecchi  della  campagna  di  Catalogna  valutati  affai  per 
la  quantità  de'  fualigi  ,  c  facchcggiamenti  de'  luoghi^ 
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Auanti  la  guerra  abbondafle  d'oro,  e  d'argento  di  ma- 
niera, che  molce  voice  non  fapeuafi  come  barattarle,  e 
ritrouare  viglionc  ò  fia  moneta  di  rame  j  ed  bora  ancorché 
dalla  Francia  vi  fi  rimcctcflcro  per  foftcnimento  dell'  ar- 
mata, e  delia-guerra  'dobble  ciFcttiuc  à  fommo  ftcnto  vi  fi 
troudflcro  dobble  o  pjtaconi  ola  moneta  ordinaria  col  co- 
nio, e  per  fcruigio  dei  Principato:  il  che  dimoftrafTc 
ciiiaramcnte  ,  che  tutto  l'oro  ,  e  argento  ritornaua  in 
Francia  ;  e  pure  dall'anno  1640.  fino  al  1648.  per  ferui- 
gio  dell*  armate,  e  della  guerra  fofl*e  entrato  in  Catalo- 
na  fopra  va  milione  d'oro.  1  modi  dunque  oltre  al  fopra- 
ccto  co' quali  veniflcafportato  fuori  il  contante  era, che 
gli  habicatori  di  Catalogna  non  poteuano  feminare  \  la- 
uorarc  i  terreni  ;  c  raccogliere  i  frutti  de'  campi  come 
auanti  la  guerra  ;  ne  meno  attendere  al  lauoro  delle  ma- 
nifatture, e  delle  arti,  che  tirauano  molto  denaro  :  ma 
erano  corretti  di  valerfi  de'Francefi  li  quali  fé  ne  ritor- 
nauano  alle  cafe  loro,  ò  vi  mandauano  ogni  anno  tutto 
il  denaro,  che  guadagnauano  ;  fi  che  calculauafi ,  che  per 
carni  fpacciate  perii  Principato  n'eftraeflcro  ciafcun'anno 
dugcnto  mila  feudi  j  per  grani,  orgi,  fegale, &:ogni  forte 
di  legume  trecento  mila  feudi  con  molto  prò  della  Lingua- 
doca,  Ghienna,  &c  altre  Prouincic  confinanti  ;  per  tele, 
&  ogni  genere  di  lauori  dugento  mila  feudi}  per  pefca 
cinquantamila;  per  .  .  .A:  ogni  altra  forte  di  droghe,  & 
altre  merci,  chele  veniuano  di  Marfcglia  centomila  feudi 
la  cui  fommadi  denaro  etfettiuo  di  fopra  tre  milioni  di  lire 
ritornaua  ogni  anno  in  Francia  fenza  quello,  che  feco 
portauano  al  loro  ritorno  gli  Vficiali  j  fi  che  ciò,  che  la 
ftcffa  Francia  effettiuamente  inuiaua  in  oro,  ^  argento 
\  Catalogna  ragguagliaua  per  lo  meno  la  quantità,  che 
vi  fi  rcllituiua.  E  ciò  comprobauafi  da  quello,  che  ope- 
raua  Barcelona  la  quale  fuppliua  alle  fpefe  ecccfiiuecon 
moneta  di  viglione  non  fapendo  come  pagare  in  oro,  &: 
argento  tuttoché  conofceflc  purtroppo,  che  l'haucre 
in  eiTa  canto  viglionc  foflc  per  lei  vn  grandi  filmo  ail'urdo. 
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c  difcapito  ;  e  nel  principio  delle  riuolce  pagaua  in  oro, 
òc  argento  perche  non  ne  fcarfcggiaua.  Ne  può  fofpet- 
carH,  che  il  denaro,  che  la  Francia  fomminiflraua  paf* 
•        fa/Te  in  Spagna  ò  alerà  parte  :  perche  per  natura  infin- 
gardo il  Catalano  non  intrattcneu^  dopo  i  mouimenti 
ciuili  alcuno  commercio  ò  ncgotio  con  altri  Stati ,  che 
con  la  Francia  oue  cominciandofi  à  prouare  penuria  di 
denaro  per  le  borfe  de'  Partitanti  di  già  fermate  crefce- 
uano  in  confeguentia  gì' inconuenienti ,  e  le  difHcoltà  in 
Catalogna  pe'I  cui  fouuenimento  fcrilTe  più  volte  al  fra- 
tello il  Cardinale  S.  Cecilia  fenz'  altro  prò  >  che  di  tor- 
mentarlo sformatamente  con  le  fue  importunità.  Mal'af- 
flilTe  allora  in  edremo  quando  fpedì  in  Corte  Chriftianif- 
ca^dfnalc'  fima  Launay  fuo  Capitano  di  guardia  con  darli  parte  del- 
s.  Cecilia,  la  neceilìtà  della  Tua  dipartita  dalla  Prouincia  àcaufa  del 
clima  alla  Tua  complefTione  prouetta  poco  falubre,  &:  in- 
compatibile \  e  che  penfaua  di  rattamente  muouerfi  alla 
volta  di  Roma  oue  lo  chiamaua  l'imminente  morte  del 
Papa  fecondo  gli  auuid ,  che  di  là  fe  gh  trafmetteuano  di 
Tua  malattia  ;  tanto  più  che  non  fcorgeua  alcuna  preucn- 
tione  gagliarda  per  trattare  Tarmi  con   profperità  in 
quella  campagna.  Che  lo  pregaua  d'impetrarli  la  licen- 
za dal  Re  dilafciarc  quel  gouerno,  che  forfè  potrebbe  in- 
contrare per  (Irada.  Era  di  già  lluccodi  quel  foggiorno,e 
nulla  più  anhelaua,  che  la  llanza  tranquilla,  e  delitiofa 
di  Roma  ;  ch'ei  reputaua  il  vero  elemento  de' Cardinali. 
E  fin  della  Domenica  delle  palme  s'era  aperto  di  quello 
fuo  penfiero  con  Marfin,  D.  lofef  Margherit,  e  Marca 
quando  allii^.  di  Maggio  conuitati  feco  à  pranzo  li  me- 
defimi  due  bore  auanti  il  mczo  giorno  li  pregò  di  riti- 
rarfi  ,  che  dopo  cflcrfi  alquanto  ripofatoli  rappellerebbe 
per  conferire  con  elfi  loro,  prima  di  partire,  le  faccende 
del  gouerno;  &  impatiente  d'ogn' indugio  montato  in 
carrozza  sù  per  le  mura, per  inuolarfi  al  concorfo  de  gli 
habitanti , vfcì  dalla  Città,  e  dal  Principato. 

Per  fermarlo  nel  Principato,  &:  in  quel  gouerno  fc 
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mai  era  poffibìlc,  ò  per  Farlo  ricornarc  addietro  s'era 
partito ,  il  Cardinale  Tuo  fratello  gli  fpedì  fu'l  camino ,  che 
s'imaginaua,  eh' egli  farebbe  vn  corriere  con  vibrantfllmc  o,djni  c 
iftanze,  che  il  Papa  godcHe  vna  perfetta  fanità  fe  non  farlo  re- 
cra,  che  gli  auuifi,  che  fe  ne  riccueuano  in  Corte  Chrif-  «rognda- 
tianiflìma  foffero  falfi,  e  per  contrario  veri  gli  arriuati  à 
Barcelona  ò  più  frefchi  bfnche  molro  più  diilante  da 
Roma, che  Parigi.  Che  non  fi  era  penfato  mai  con  mag- 
giore applicatione,  e  vigore  à  fare  qualche  imprefa  confi- 
derabite  in  Catalogna,  che  quella  campagna;  e  benché  le 
tante,  e  sì  lunghe  lue  dilationi  per  trasferiruifi  in  con- 
formità de  gli  ordini  prccifi ,  e  reiterati  del  Re  di  farlo 
con  ogni  diligenza  hauefTero  impedito  di  efeguire  più  op- 
portunamente quello ,  che  fi  era  rifoluto  ;  ad  ogni  modo 
non  fi  foflc  cambiato  di  penfiero  come  gli  era  facile  di  com- 
prendere fe  voleua  confiderare ,  che  per  vna  guerra  di- 
fcnfiua  non  fpendeua  vn  milione  per  l'attiraglio  dell*  ar- 
tiglierie, ne  s'impiegauano  fomme  maggiori  nelle  ftrct- 
tezze  à  che  erano  ridotte  le  finanze  Regie  à  fine  di 
rinforzare  qucU'  efercito  ,  e  renderlo  più  poderofo  , 
che  non  era  (lato  Tanno  paffato  per  (lare  con  le  mani 
alla  cintola  in  vn  tempo,  che  l'inimico  era  deboli(nmo,  e 
che  lo  faria  maggiormente  nella  rifolutione  prefa  di  va- 
lerti à  Napoli  di  vna  parte  delle  forze,  che  tcneua  in 
Catalogna.  Il  difpaccio  inuiatoli*  per  Corbe  fuffragaffe 
alla  confermatione  di  queda  verità  fcorgcndolo  al  co- 
nofcimento ,  che  la  fua  dedrezza  hauea  indotto  Marca , 
c  Marfino  à  dirgli  quello  s'era  auuifato  folfe  di  fuo  gu(lo, 
e  non  altrimenti  quello  haueano  nel  cuore  :  e(rendo  più 
malageuole  à  perfone  alzate  a'  podi  eminenti  di  liberar- 
ti da  gli  adulatori,  che  di  trouarne.  Li  fondamenti  dun- 
que della  fua  partenza  di  Catalogna  andafifero  à  terra 
ma  fu(ride(re  quello,  che  gli  haucua  feruito  di  dimolo 
per  mendicar  gli  altri /cioè ,  la  pafTione  di  dabilircla  fua 
dimora  in  Roma  fenza  far  cafo  del  feruigid  della  Coro- 
na, e  de  gli  ordini  del  Re  :  difprczzando  li  configli  del 
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primo  Miniftro  ,  c  fratello  :  dimenticando  le  proprie 
obligationi  :  e  trauagliando  per  renderli  infelice. 

Valicaflfero  pochi  giorni,  che  forzato  dalla  verità  haueflc 
fcricco  in  Corte, che conofccuarhonorc, che  riccucua  da 
Rinforza  vn  fimilc  impiego  :  profcfTando  di  voler  continuare  due 
il  Cardi-  ò  trc  anni  ;  di  voler  far  fajjricarc  galere  ;  e  promouerc 
prcmarc'^'^  mille  altre  faccende  in  feruiflo  di  S.  M.  e  in  hoggi  fcri- 
c  qucri-'  ueffc  tutto  il  contrario  ,  ne  penfafTe,  che  à  lafciare  il 
goucrno  etiandio  fenza  licenza  :  onde  fi  fìguraATc  il  con- 
cetto, che  fofTe  per  formarfi  della  Tua  ftabilità  da  quelli, 
che  haueano  vedute  le  fuc  lettere  in  confiderare  va  cesi 
irepcntino,  e  precipitofo  cambiamento.  Quando  fi  troua- 
ua  in  Corte  di  Roma  tutti  gli  ordini,  e  ftudij  cadeuano 
vani  per  farnclo  fortire  ;  e  appena  mettcua  il  piede  in 
Catalogna  ,  che  rifolucuafi  ai  ritorno  :  hauendo  in  vn 
giorno  fquadrato  ogni  cofa ,  c  decifo  quello  conucniffe 
d'operare.  Hauefife  creduto  difdiceuolc  alla  fua  dignità  il 
chiedere  licenza  al  Re  di  ritirarfi  mentre  fcriucua,  che 
riceucndo  nuouo  auuifo  dell' indirpoficione  del  Papa  s'in- 
caminerebbe  à  Marfeglia.  E  benché  non  fi  defife  efcmpio 
di  }ylini(lro  di  qualunque  conditione  egli  fi  fofre,che 
abbandonafTc  vn  podo  fenza  permifilone  di  chi  glie  lo 
hauea  dato,  ad  ogni  modo  lui ,  che  pofTedeua  notitic 
tfcoftc  à  gli  altri  riputàflfe  la  fua  rifblutionc  ottima;  e  fe  ne 
compiacelfc  tanto,  che  non  contento  di  fcriuerglicne  per 
*      dubbio  forfè,  che  tenendola  celata  lo  potcflc  defraudare 
della  gloria  d'vna  sì  bella  attione  volle  participarla  à  due 
Segretari)  di  Stato  ;  e  pure  qucfti  clfendo  pratichi/Timi 
della  riuerenza,  che  fi  hà  per  tutti  i  cenni  del  Re  rima* 
nelTcro  fcandalczzati  forte  in  vedere  vna  fimile  ftraua- 
ganza  quando  il  Duca  d'Orliens,  &  il  Principe  di  Condè 
allora,  che  fono  fuori  di  Francia  à  comandare  gli  efcrciti 
non  ardirebbono  muouere  vn  paflTo  per  il  ritorno  fenza 
lotagcia  domandare,  &c  impetramela  permilfione  Reale.  Non  era 
^y^Pj-"^^"' d'adelTo,  ch'.tgli  s'era  accorto  della  fua  profuntione  di 
foprafapcrc,  c  che  farebbe  gran  corto  à  fc  ftclfo  fc 
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prcndcflc  l'altrui  configlio  ;  c  in  fine,  che  poffcdeflc  iit 
pcrfctcionc  l'amore  di  Ce  mcdcfimo.  Si  foflc  ancora  ac-, 
corco,  che  gl'incerciri  del  Regno,  &c  i  fuoi  doueano  ce- 
dere alle  Tue  paffioni  particolari  ;  e  che  fi  daua  ad  inten- 
dere di  potere  impunemente  operare  à  libito  confidato 
nella  bontà  d'vn  fratello,  che  l'obiigarebbe  ad  efercita- 
re  il  credito,  che  teneua  nel  Mondo  acciò  cutri  i  Tuoi 
capricci  fi  trouafTero  buoni.  Purché  toflc  Cardinale  tutti 
gli  affiti  del  Regno  caminauano  à  marauiglia ,  ne  importa- . 
ua,  che  il  Re  riccuefTc  altre fodisfationi  dal  Papa;  ne  che 
il  procedo  contra  colui,  che  haucua  voluto  attentare  al- 
la Tua  pcrfisna  reftafTc  incagliato  per  non  ottenere  la  rc- 
miffione  di  Bopui  della  quale  fora  flato  facrilegio  il  par- 
lare per  dubbio  non  intotbidafic  il  Tuo  auanzamcnto.  In 
fine  tutto  fofTc  giuflo/cneceffario per Taunantaggio della 
fua  perfona  ;  ma  era  irragioneuolc,  che  la  Francia  dopo 
haucr  contribuito  tutto  al  Tuo  auanzamento  pretendefTc 
di  feruirfi  dell'opera  fua  fc  non  era  nelle  forme,  c  ne'  * 
luoghi,  che  à  lui  pareuano.  Si  fofTe  hauuta  occafionc  di 
periUaderfi ,  che  vna  volta  promofTo  j  il  fangue ,  c  le  fuc 
oblig-itioni  lo  portarebbono  à  penfarc,  e  praticare  tutti  i 
modi  pofTibili  per  folleuarlo  nell'immenficà  delle  occu- 
pationi  nelle  quali  trouauafi  tanto  più,  che  in  farlo  non 
potcua  in  miglior  forma  cooperare  perle  fue  fodisfationi, 
&:  intcrefTì  -,  ma  fofTe  for2ato  à  difingannarfi  vedendo , 
che  in  cambio  d'affiflenza,  e  confolationc  profiitaua 
lui  di  tutte  le  congiunture  per  dargli  difgufti,&  inquietu- 
dini. Il  fuo  buon  naturale,  e  la  tenerezza,  che  haueua 
per  vn  fratello  ne  haueficro  prodotte  in  lui  grandi flìmc 
dentro  brcui  interualli  tollerandole  :  ma  foffe  horamai 
tempo,  che  f!  rauuedefl'e,epcnfafrcàliberarfcnc  inauue- 
*  nire  procifrando  di  mettere  le  cofe  in  iflato,  che  le  fuc 
attioni  da  qua  auanti  non  follerò  inditlerenti.  Notaua  ir> 
lui,  che  per  ordinario  non  parlaua,  che  di  gloria,  e  di 
riputationc  ;  onde  vorrebbefi  nelTiftefFo  tempo  vedere, 
ch'egliThauefFe  ben  fludiato  il  camino  di  procacciarfene 
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in  fommo  grado.  Qucfto  per  fua  cftimacionc  era  ageuole 
ogni  mediocre  giudicio  :  polche  per  idradaruifi  ,  c 
Ironia  mcctcrc  in  ficuro  il  confeguimenco  d'ogni  gloria,  c 
amara.  •  vantaggio,  chc haucflcfaputo  dclìderarc  baAaua  il  fcruirc 
queda  Corona  nella  maniera,  che  li  fofTc  prcfcricco  dal 
Re  à  cui  doucfle  tutto ,  e  conformarfi  a'  fentimcnti  del 
fuo  primo  Miniftro  fenza  che  in  ciò  tcmeflc  di  far  cola 
difconuencuole  :  poiché  Ce  per  vna  parte  egli  fapeua  più 
di  lui,  e  FoiTe  fuo  inferiore  nella  conofcenza  de- gli  affari 
publici  ad  ogni  modo  condituito  dalla  natura  fuo  mag' 
giore ,  e  la  fortuna  collocatolo  in  pollo  da  poter  contri- 
buire a'  fuoi  ingrandimenti  fenza  hauer  bifogno  in  cofa 
alcuna  della  fua  opera  non  ù  farebbe  facto  torto  à  fegui- 
re  i  fuoi  configli  applicare  qualche  poco  à  dargli  gudo  ; 
e  li  maggiori  nemici ,  che  mai  poteHc  hauere  farebbono 
coloro,  che  li  terrcbbono  differente  linguaggio.  Ma  già 
che  poffcdendo  la  bilancia  con  la  quale  pefaua  gì'  inte- 
reffi  del  Regno  fapeua  di  qucfto  modo  in  che  confiftcfle 
il  maggior  Icruigio  del  Re  ,  e  per  unto  la  fua  dimora 
doueflc  efferc  à  Roma ,  e  non  altroue ,  e  di  feruirvi  con 
certe  regole,  e  conditioni  nelle  quali  confiftcffe  tutto  il 
fuo  decoro,  &c  honore  ;  fi  adoprcrebbe  egli  affinchè  ri- 
mancffc  confolato  ;  e  fc  per  auuentura  prima  di  ottener- 
ne la  licenza  dal  Re  fe  la  foffe  prefa  fì  proftrercbbe  a' 
piedi  di  S.  M.  implorando  la  fUa  clemenza  acciò  li  con- 
donaffe  quefto  mancamento  ancorché  fenza  cfempio  ; 
nè  dimenticarcbbe  cofa  alcuna  acciò  potcffe  quanto  pri- 
ma godere  in  Roma  la  quiete,  &:  il  ripofo,  e  ftabilirc 
il  fuo  fenza  permettere,  che  rimaneffe  interrotto  da  al- 
cuna di  quelle  cofc ,  che  lo  riguardauano.  Nel  rimanente 
fi  rimctteffe  a'  Segretari)  di  Stato,  fe  puf  hauea  dato 
luogo  ad  intendere  dalle  loro  rifpoftc  l'intenttoni  Reali. 
£  per  quello  concerneua  il  follecitare  la  partenza  dell* 
armata  nauale  farebbe  fouerchio  ardire  il  fuo  fe  li  ca- 
dcffc  in  penficro,  che  chi  difprczzaua  il  gouerno  di  Ca- 
talogna benché  tenuto  à  grande  honore  dal  Cardinale 

Infante , 
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Infance,  c  dal  Principe  di  Condè  s'impicgaHc  in  maneg- 
gio cofi  infcriofe. 

Appena  haueua  podo  il  piede  nel  Principato  il  Cardi- 
nale Sanca  Cecilia ,  che  fé  gli  accefe  vna  incdinguibilc 
fece  di  rcdicuirO  alla  flanza  di  Roma  donde  era  (iato  di- 
uelco  di  forza  dal  fuprcmo  Miniftro  più  coli' autorità  re- 
gia, eh' efercicaua  à  libito,  che  con  le  rimoftranzc,  e  per-  Mano 
fiiafioni.  Prefe  cglipretefto  dall' haucrc intefo  da  Marca,  itf4«- 
che  per  quella  campagna  non  vi  foflc  luogo  ad  alcuna  fi'uo*if'«icl 
conquida  in  Catalogna  ma  folo  fi  penfafTe  à  guardare  Tuo  riror- 
l'acquiftaco.  E  dall' altro  canto  fcntcndo,  chc'l  Papa  non  * 
godcflc  buona  falute  haucflc  pofto  in  confulta  con  Mar- 
lin, e  Marca  fé  poceua  inccruenire  al  conclaue  in  Roma 
fenza  pregiudicare  al  fcruigio  del  Re.  £  ritratanc  rirpcda, 
che  dentro  3ue  mefi  vn  nuouo  Viceré  giungerebbe  in 
cafo  di  bifogno  in  Catalogna  onde  Ce  ne  potcflc  andare 
quando  cenclTe  fìcuro  ragguaglio  della  malattia  del  Papa 
diuifafTc  d'  incaminarfi  à  Marfcglia  oue  affretterebbe 
l'vfcita  in  mare  dell'  armata  nauale  ;  e  contribuirebbe 
le  fue  cure ,  &  induftrie  tutte  al  felice  vfcimcnto  delle 
fluttuanti  facende  de^  Regno  di  Napoli  con  le  corrifpon- 
denze  etiandio,  che  coltiuaua  col  fratello  del  Marchefe 
del  Vado.  £  dopo  la  fpeditione  fatta  da  lui  à  Parigi  di 
Launnoij  Capitano  delle  .fue  guardie  mandaiTe  al  primo  5.  Apnic 
Minidro.  come  riceucua  lettera  dall' Ondedei,  che  vole-  '^48. 
uafi  fare  mefllone  di  vn  pcrfonaggio  per  reggere  Tarmi 
nel  Principato.  £  perche  per  ordmario  li  Marefcialli  di  \ 
Francia  non  hanno  vfanza  di  vbbidire  ad  alcun' altro, 
che  però  volentieri  non  fi  faria  fottomeflb  alla  fubordi- 
nacione  del  Viceré  -,  per  tanto  fe  bene  la  fua  volontà  di- 
prndcife  dal  beneplacito  Reale,  e  dal  gudo  del  fratello 
lo  pregjua  dVn  benigno  riflcdo  alla  fua  riputatione  in 
fìmile  mcontro  con  gradire,  che  potelTe  partire  di  là  per 
andare  à  feruirlo  ahroue  ;  perche  affolutamente  queir 
ària  della  marina  li  fede  nociua  ;  e  in  ogni  altro  luogo 
non  riufcirebbe  attacco  difiitilc  fcruicore  alla  Corona. 
Temo  XII,"  Aaaaaa 
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Che  per  le  lettere  di  quell'ordinario  D.  Olimpia  inftaffc 
feruidamente  per  il  fuo  ritorno.  Chcfe  benecredcua  pro- 
cedefTe  da  difgudo  in  lei  di  vedere  qualcuno  del  partito 
di  Francia  dichiarato  partiale  della  Principcfla  di  Roftano 
non  lafcicrebbe  egli  di  approfirtarfene  pe  l  Re  :  onde  lo 
pregaua  di  trouar  buono ,  che  s'incaminanTc  quella  fet- 
timana  alla  volta  di  Perpignano  ouc  li  pcruerrcbbe  la 
rifpofta  per  profcguire  poi  fpacciatamcnte  il  fuo  viaggio 
del  quale  haueH'e  gii  dato  parte  a'  Configlieri,  &c  alla 
Deputatione,  che  n'erano  rimarti  capaci  (Timi  fu  la  ficu- 
rezza,  chei  Re  inuierebbe  pcrfona  d'autorità  al  coman- 
do dell'  armi,  ch'era  l'oggetto  del  loro  defiderio. 

Capitata  pochi  giorni  dopo  al  Cardinale  S.  Cecilia 
quella  bella  Icttionc,  e  feria  ammonigione  rifcritafi  poc' 
anzi  la  quale  Mazzarini  s'era  fatto  à  credere,  che  faria 
idonea  a  precidere  l' ali  à  quella  fua  inconfulra ,  &  im- 
matura brama  del  viaggio  di  Roma, e  ad  inchiodarlo  nel 
gouernodi  Catalogna,  è  indicibile  quanto  ne  riauuampaiTe 
di  fdegnoj  e  com'era  per  natura  fubitanco,e profuntuofo 
diede  in  vna  delle  fue  folire  fcartate  con  vna  petulante  ^ 
6c  impertinente  rifpofta  ,  che  gli  fece  fenza  guardare  al- 
cuna modcratione  nè  rifpetto  al  fratello  ;  eh  anzi  la  fra- 
tellanza r  afHdò  à  fcapcdrarlì  con  modi  troppo  afpri, 
e  rifentiti  per  vn  cadetto  inuprfo  al  fuo  maggiore  ;  e 
per  vn  feruitore  del  Re  inuerfo  al  fuprcmo  fup  Minif- 
tro  dal  quale  fi  doueuano  riceuere  con  oHcquio,  e  pa- 
'  tienza  i  ricordi, e  gli  auuertimenti  di  che  glie  ne  premof- 
trauano  gli  cfempii  li  Magnati  del  Regno ,  e  i  Principi 
fteffi  del  fanguc  Reale.  Che  fe  pur  imaginaua  ,  che  il 
impmi-    grado  Cardinalitio,  e  i  fuoi  pregi  pcrfonali  li  potcfTero 
nentcrif.  concedere  maggior  credito,  e  balìa  di  quella  egli  era  in 
Cardinale  Francia  per  ritrarre  dall'  efTcre  fratello  del  primo  fuo 
s.Cecilia.  Mintdro  pigliaua  vn  grandifTimo  granchio  ;  e  daua  à  di- 
uederc  di  non  ben  conofcerc  1'  humore  di  quella  Corte 
oue  come  in  faa  propria  fede  regna,  ed  impera  defpoci- 
camcnte  il  fauore  i  e  fe  ne  fana  immantenente  à  fuo 
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proprio  cofto  auuifto  fc  la  prudenza,  c'I  placidiflìmo  ge- 
nio di  Mazzarini  non  gli  haucffcro  rifparmiato  le  mcrica- 
cc  morcifìcacioni. 

Li  mandò  dunque  di  fuo  caratccrc,  che  la  lettera  ri- 
ccuuca  di  lui  foflc  dettata  dalla  paflìone  che  fcmprc  fo-  k+s, 
Icua  hauerc  quando  tutti  non  fagrificauano  roba,  vira,  c 
ripucationc  per  ciecamente  fecondare  i  Tuoi  fentimcnti  ; 
onde  per  rifpofta  Ci  contenterebbe  di  dirgli,  che  da  quel- 
la carta,  dalla  Tua  partenza  di  là,  e  dall'  elTere  pieno  di 
debiti  riconofcerebbe ,  che  non  poflcdeua  fecondo  lui 
atfermaua  Tarnore  di  fe  mcdcfìmo  :  ma  ben  foiTe  zelatore 
della  fua  riputatione ,  e  credito  come  haueua  fatto  co- 
nofcerc  in  tutte  le  fuc  attioni;  che  però  fi  contentaffc , 
che  li  diceifc,  che  la  lettera,  che  fi  era  compiaciuto  di 
dirizzarli  folfc  quella,  per  l'appunto,  che  feruir  douc- 
ua  di  lettione,  ed  iflruttione  ad  elfo  Mazzarini  il  quale 
per  quanto  accoreeuafì  vanamente  fi  andaua  lufìngando, 
che  non  fi  potefle  tenere,  e  guardare  la  fua  condotta. 
Quanto  à  fe  non  volelTc  per  hora  entrare  ne'  particolari 
ma  à  fuo  tempo  per  proprio  fcarico ,  e  diFefa  farebbe  in 
carta  conofcere  a  tutto  :1  Mondo  l'infinita  patienza  ha- 
uuta  per  quattordici  anni  continui  in  modo,  che  credeua 
fi  foUe  prefo  gufto  di  fargli  efcrcitarc  qucfta  virtù  fino 
neir  hoftcria  di  Nemurs  con  ammirationc  di  tutta  la 
-Francia  ;  tralafciando  come  lo  trattaffe  l'anno  preterito 
al  fuo  arriuo  in  Corte  dopo  elTerc  (lato  in  procinto  di 
perdere  la  vita  à  Tolone  nel  feruigio  del  Re  -,  e  per 
conformarfì  al  gufto  del  Miniftro.  Non  volefTe  particola- 
reggiarc  tutti  i  f-atti  fe  non,  che  in  tutta  la  Francia  fe  ne 
fauellaua  con  fenfi  affai  liberi.  Ma  perche  il  Minifteria- 
co  da  lui  pofTcduto  l'impediua  di  rimanere  informato  di 
quelle  faccende,  che  non  gli  erano  gradeuoli  fc  le  fìgu- 
raffe  come  più  glie  le  perfuadeua  la  propria  fantafia.  In- 
uocaua  pe'l  rimanente  tutto  il  Mondo  Ìl  teftimonio  fe  vi 
folTc  ftato  alcuno,  che  in  zelo,  paflìonc,  e  diligenza  V 
haucflc  foprauanzato  in  tutto  quello  haueua  potuto  ope- 
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rare  in  prò  della  Corona  ;  c  Ce  non  fi  era  parlato  di  Bcaupuy 
folfc  ftito  perche  certamente  non  fi  faria  conci  ufo  qucll' 
.  affare  ma  ben  fi  nociuto  à  gli  altri.  Ben' era  verità, che  fc 
dal  canto  di  lui  fi  folle  corrifpofto  al  Papa  fe  ne  faria  fa- 
cilitata la  ncgotiatione  :  ma  rdferfi  veduto  cosi  poco  gra- 
dita la  Tua  promotionc  alla  quale  haueua  più  contribuito 
la  congiuntione  del  fanguc,  the  l'altrui  diligenze  h..uc(rc 
ratfreddito  tutti  i  fauoreuoli  fcntimcnti  d' Innoccntio. 
Si  foflTc  egli  giouato  del  fauotc  della  Francia,  c  fattolo 
apparire  maggiore  di  quello  era  in  effetto  ;  c  s'era  pcr- 
uenuto  alla  dignità  Cardinalitia  haueffe  anco  ben  tra- 
uagliato,  6c  hauuta  non  piccola  parte  nel  conquido  di 
Portolongonc, c  Piombino;  rifarcito  1'  honorc  alla  Fran- 
cia; &:  il  credito  al  primo  Minillro.  Non  riputalfe  giufto 
eSo  Mizzarini,  che  vn  Cardinale  rapprefentalTc,  chc^ 
non  potclfc  feruirc  in  vn  luogo  detcrminato  :  ma  ftima{rc 
equo,  c4"agioncuolc,  che'l  Re  mettelTc  in  arbitrio,  c  all' 
optioii'c  dell'Abbate  di  Sannicolas  di  llantiare  à  Roma  ò 
d'andarfenc  à  Napoli,  ò  di  ritornare  in  Francia.  In  fine 
fonfe  radicato  il  concetto  in  tutti  gli  huomini  fcnfaci  >  che 
nel  ccrnpo  del  fuo  Miniftcrionon  fi  confideraffero  ne  ben 
tratta(fcrogli  amici  -,  c  fi  ftrapazzalfero  molto  li  parenti.  E 
quanto  mirAuafi  fatto  per  gli  auanzamenti  de'  medcfimi 
ogn'  vno  lo  conofcelTe  dinzzatoal  di  lui  fcruigio,  e  allo  fta- 
bilimcnto  del  fuo  pollo.  Efagcralle  la  ftima ,  c  l'affetto  con- 
feruato  per  la  fua  perfona  ;  ma  due  volte,  ch'egli  fi  era 
portato  à  Parigi  ncrhaucffc  cacciato  via  ;  e  in  quel  bric- 
uc  intcrftitio  di  fua  dimora  tutta  la  Corte  folle  teftimo- 
nio  del  trattamento  riceuutonc  ;  e  pure  centra  il  fuo  ge- 
nio paticntcmcntc  fofferifTe  per  adherirc  all'altrui  iua- 
fioni  ancorché  chiaramente  vedefTe  ,  ch'effo  Cardinale 
ne  abufalfe  facendofi  lecito  per  effcrc  di  tre  anni  di  fc 
maggiore  di  fcriucrcin  vna  forma,  che  non  fi  faria  vfata 
dal  fuo  Generale  quando  (laua  nella  Religione  nouitio. 

Si  concencafiTc  per  tanto,  che.  diccffc  di  credere,  che  non 
hauciTc  mai  imparalo  come  doueuanfi  trattare  i  fratelli,  c 
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della  Tua  qualità,  c  della  fua  conditionc.  £  cerco  non  fa- 
pcua  fc  qucfta  volta  haucfTc  ben  prcfo  le  mifure  di  co- 
nofccrc,  e  comprendere  il  Tuo  humorc  come  faccua  prò-  Notato  d 
fcnìonc  di  raggirar  tutti  ;  ma  le  proprie  rifolutioni  ferme  ""8'f*'o 

10  fcorgerebbono  al  conofcimcnto  fe  hauefTe  accertato. 
Non  fi  fofTe  potuto  contenere  delle  rifa  ncH*  intendere 

11  cenno,  che  li  daua,  che  douedc  applicare  tanto  più 
volentieri  al  trauaglio  quanto,  che  con  elfo  contribuiua 
al  follieuo  delle  di  lui  arduilfmie,  e  multiplici  occupa* 
tioni.  In  qucfto  li  pcrmettefl'c ,  che  con  libertà  fraterna 
li  diceffc,  che  fi  burlaua  di  lui  oucro  lo  fconofcclfe  :  im- 
peroche  la  fua  inimaginabile  patienza  gli  hauefie  ben- 
data la  villa,  &  il  conofcimcnto.  Come  à  fe  confentiua- 
fi  in  quel  luogo  di  applicarc  di  buon  grado  al  trauaglio 
mentre  dopo  d'cffere  ftaco  violentilTimamentc  ftrafcinato 
in  Catalogna  con  carica  di  Viceré  gli  fi  prefcriueua  ncll* 
Iftruttione  di  attribuire  à  Marca  diffamato  per  huomo  Suoi  <fìf- 
inetto,  e  ridicolo  nelle  faccende  politiche,  e  che  haucua 
mefFo  per  terra  Tautorità  del  Re  col  diuenire  partigiano, 

òc  interc(farfi  per  alcuni  particolari  ;  fcnza  parlare  del 
poco  credito,  e  minore  riputationc  con  la  quale  viucua 
in  Barcelona.  Di  più  dauafiil  Vcfcouato  d'Euolà  Gorry, 
e  dichiarauafi  di  volerlo  vnire  alla  Corona  fcnza  fare  al- 
cun cafo  del  fuo  honorc.  Non  fapcua  come  fi  perfuadefit 
elfo  Cardinale,  che  s'egli  fofTe  rifoluto  di  dimorare  in 
Catalogna  comportaflc,  che  con  tanto  fcapitamcnto  del- 
la propria  riputationc  fi  fcriucflc  dal  Re  al  fudctto  Marca 
come  à  fuo  Miniftro  j  c  che  fcruifTc  in  quelle  contrade  à 
cenfurarc,  e  condannare  tutte  le  fue  deliberationi  nelle 
quali  non  fofTe  concorfo  col  fuo  configlio  ? 

VenifTe  da  tutti  riputata  molto  nuoua  quefla  maflìma 
di  multiplicarc  li  Miniflri,c  che'l  Re  fcriucflc  à  gli  vni, 
e  à  gli  altri ,  e  tal  volta  prcualefiTe  il  parere  dell'  inferio- 
re. Non  entrafTc  poi  à  dire ,  che  li  fofTo  pafTato  per  la 
mente,  che  vn  Marefciallo  di  Francia  veniffe  à  coman-  Profimtio- 
darc  l'armi  in  quella  Prouincia  indipendentemente  da  fc  ;  "'^ 
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ordinando,  che  le  li  diminuiHero  il  falario,  c  le  prouifio- 
ni.  E  pure  non  ignoralTe,  che  non  godeua  altre  rendite, 
che  quella  dell' Arciuefcouato:  ingannandofi  chi  credcua, 
che  à  fc  non  delTe  l'animo  di  viucrc  fcnza  che  dalla 
Corte  fe  li  dcflc  alcuno  fulTidio  come  ben  prcfto  rico- 
nofcerebbc  il  mondo.  Qucfti  Tuoi  fcntimenti  haurebbe 
ancora  clpreflì  auanti  d'clicre  Cardinale  fc  cflb  Mazzi- 
rini  gli  hauefle  compartito  tali  fauori  di  lettere  come 
praticaua  adelTo.  Ne  capiua  come  folTe  ftato  poflìbilc  il 
cenno  datogli  ,  che  confcruafTc  nelle  fibre  vn  tenero 
amore  per  lui  mentre  alla  fua  arriuata  à  Parigi  l'anno 
preterito  fe  gli  era  fatto  mtcndere ,  che  fi  farebbono  ve- 
nienti fat-  duri  la  mattina  con  grande  ammiratione  di  tutti  ;  efTcn- 
dofi  trouati  prefenti  à  tale  ambafciata  Lionne,  e  l  Ondc- 
dci  -,  e  pure  folTe  corfo  pericolo  di  morire  per  cooperare 
vigorofamcntc  a*  fuoi  difegni.  Li  dimanda flc  per  gratia 
di  ridurfi  alla  memoria  come  trattaua  feco  quando  era 
nella  Religione  ;  con  qual  forma  fi  comportade  dopo  cf- 
fere  in  efTa  eletto  à  Generale  ;  i  trattamenti ,  che  li  fece 
quando  era  Maeftro  del  facro  Palagio;  e  nel  fuo  arriuo 
à  Fontanablò  da  Arciucfcouo.  Ma  non  haurebbe  certa- 
mente occafione  in  auuenire  di  adoperare  il  fimilc  :  poi- 
che  in  tempo  fuo  non  comparirebbe  mai  in  quella  Qor- 
te  ;  ne  li  baftaflc  l'animo  di  feruire  fino  à  tanto  foflc  lui 
primo  Miniftro,  che  voleua  veniflc  mcn  de  gli  altri  con- 
Cderato.  E  fe  il  Papa  penfaua  à  conferirgli  Badie  fe  li 
rifpondcua,  che  conuenifle  darle  al  figliuolo  del  primo 
Prefidentc,  e  al  fuo  Maftro  di  Camera.  Non  fi  allunghe- 
rebbe più  oltre  fe  non,  che  con  più  comodità  à  fuo  tem- 
po, e  dilTufamcnte  metterebbe  in  carra  tutto  il  pafiato  ; 
c  con  la  continuationc  delle  fuc  attioni  farebbe  conofcerc 
chi  di  loro  haucfTc  il  torto  ;  rè  dubitaua,  che  molti  non 
parlafTero  in  fuo  disfauore  perche  non  haueffe  voluto  pro- 
feguire  la  fua  dimora  in  quelle  contrade  ;  ma  prcfto  fi 
darebbono  per  fodifatti  quando  vdiffcro  le  fue  ragioni;  e 
à  Roma  affronterebbe  in  ciò  poca  facic^  perche  era  fla- 
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bilico  il  concetto,  che'l Cardinale  Mazzarini  non  hauel- 
ic  (lima  nè  affetto  per  alcuno  fc  non  nell'atto,  che  fc  ne 
feruiua.  E  il  Cardinale  Grimaldi  più  volte  foflc  vfcito  à 
dire,  che  non  fodero  da  lui  confiderati  i  feruigi  prcHaci. 
£  per  canto  non  li  giungeua  nuouo  quello  li  mandaua,. 
che  !  Tuo  crauagliare  non  conferire ,  che  à  renderlo  infc- 
licifllmo. 

A  Mazzarini  volauano  in  carce  cieche  molte  querele  ^Z^^' ^ 
contra  il  fratello,  e  fra  l'altre,  che  condannato  dal  Real  lui. 
Configlio  vn  huomo  à  morte  per  mal  aftctco,  e  traditore 
del  Re  l'hauefTe  egli  aflblto  dalla  fentenza  fenza  volere 
afcolcare  alcuno  rimodrante  gì'  inconuenienci ,  e  le  male 
feguele  dell'  vfo  di  quella  Tua  dcfpotica  autorità.  Che  ri- 
mettefTc  con  lubrica  indulgenza  i  banditi,  e  coloro  da' 
quali  fofpettauann  grauillìmi  danni  alla  Prouincia  :  onde 
i  diuoti  di  Spagna  lle^Tero  all'erta  per  tentare  contra  il 
feruigio  del  Re  qualche  feditionc,  eriuolcura.  Si  fofTe  im- 
puntato contra  i  Tribunali  della  Città,  e  Deputatione 
ienza  voler  diserrare  l'orecchio  a*  ricordi ,  e  a'  configli. 
Che  portaflc  ftupore  à  tutti,  ch'egli  haucfle  accordato  le 
prouifionidel  Contado  di  Caneto  al  Contedi  Noaillcs,  c 
quelle  del  Vefcouado  d'Euol  al  Soprintendente,  e  cofi 
di  molte  altre  particolarmente  ad  vn  certo  Poro  foggetto 
fenza  merito  ne  feruigio  fe  non  quello  d'vna  bella  mo- 
glie fofpettatadi  lubricità  co'domcfticidcl  Viceré.  Che  li 
fofTe  fcappato  di  bocca,  che  poco  importafife,  chelaCata« 
lognafolfe  della  Corona  di  Francia,  ò  diquelladi  Spagna. 
Che  tutte  le  cariche,  vfìci ,  e  prouifioni  fi  largiffero  per 
denari  fenza  difcernimento  del  merito.  Che  procuraffe 
di  goucrnar  folo  fenza  il  configlio  di  Marca  ne  de  gli 
altri  Rcgij  Miniftri.  Non  curante  di  tutte  qucfte  incolpa- 
tioni  il  Cardinale  S.  Cecilia  ne  di  tutto  ciò,  che  altri  Ci 
penfaffe,  dicclTc,  ò  operaffc  partì  di  Barcelona  il  gioue-  Guiicppc 
diiy.  di  Maggio  con  tanta  fretta,  che  come  dicemmo  di  fa°"io"^'" 
fopra,  non  die  luogo  ad  alcuno  vficio  nè  complimento  Maggio 
con  cdrcmo  fcnfo  di  tutta  la  Città  per  hauere  publicato 
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i  fuoi  domcftici,  che  la  Tua  mofla  fcguiflc  fenzail  bene- 
placico  Reale,  e  mal  grado  il  primo  Miniftro  ;  onde  laf- 
ciò  vn  gran  bilbiglio,  e  fobuglio  nella  Catalogna. 
Si  burli  ^  A  Rouana  mentre  ftaua  per  imbarcarfi  su  la  Loira  fi 
huomo"vc-  auucnnc  in  vn  gcntil'huomo  fpeditogli  da  Mazzarini  con 
natogli  fua  lettera,  &  ordine  del  Re  di  non  procedere  auanti 
anzi  ritirarfi  al  fuo  Arciuefcouato  d'Aix.  Ma  egli  letta  la 
lettera ,  e  con  fcmbiante  compoflo  alla  letitia  difle,  che  po- 
lena muouerc  indietro  alla  volta  di  Parigi  poiché  appeU 
latoui  da  S.  M.  di  poco  l'haueria  precorfo.  E  i  fatti  veri- 
ficarono le  parole.  Gli  haucua  Mazzarini  fatto  preparare 
in  cafa  dell*  Abbate  Mondini  vn'  appartamento  per  fuo 
alloggio.  Ma  il  Cardinale  S.  Cecilia  fu  à  fmontare  ali* 
habitationc  del  fratello  il  quale  padrone  de'  fuoi  affetti, 
c  pa(fioni,fe  n'eccettui  lauaritia ,  feppe  con  mirabile,  e 
plaronc"'  patientilTima  tolleranza,  e  diffimulatione  anche  inqucfta 
delle  Aie  faftidiofa  occorrenza  vincerle,  e  compatire  alla  leggic- 
partìom.  j^czzz,,  e  alle  ftrauaganze  di  vn  fratello  Cardinale.  E  per 
tanto  fe  bene  pregno  di  grauinima  amaritudine ,  e  in- 
degnatione  tuttauia  velandola  accuratamente  à  gli 
occhi  pcrfpicaci  ,  &  attcntiiTimi  della  Corte  per  non 
trarre  in  fcena  le  di  lui  vergogne  con  qualche  proprio 
difcapito  :  e  maedro  nell'arte  di  far  feruire  l'ira  all'inte- 
reffe  fu  fubito  à  vietarlo ,  e  ad  vfarli  nel  fuo  palagio  ogni 
più  amoreuole,  rifpettofa,  e  fauorita  dimodratione  ;  eui- 
cando  per  tal  via  di  atteggiare  qualche  commedia  il  cui 
argomento  fariano  fiate  le  beffe,  i  dileggi,  &c  il  trallullo 
guftofidìmo ,  che  fi  farieno  prefi  d'amendue  i  Cortigiani 
con  troppo  indecoro,  e  pregiudicio  del  Miniflcrio  fatto 
berzaglio  dell'  altrui  maledicenze  in  tempo  ,  che  in 
aperto,  e  arditamente  cominciaua  ad  effere  combattuto 
fomminiflrando  à  gl'impugnatori  fuoi,  e  lume,  e  fiato 
^  l'ifleffo  Cardinale  S.  Cecilia  con  propalare  fcnza  alcuno 
ritegno,  nè  riferbo  à  quanti  fi  lagnauano  delle  durezze 
di  Mazzarini  ò  0  raccomandauano  per  viìci  prefTo  la  fua 
perfona  i  quali  non  erano  pochi ,  che  per  ghcrmirh  dalle  • 
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mani  le  mercedi,  c  le  gratiepiù  valido,  c  ficuro  iftro- 
menco  non  fi  crouanrc,chc  di  far  remore,  perche  Tuo  fra- 
tello era  vn  coglione  !  Parole  ,  che  non  cadere  à  terra 
ma  auidamentc  raccolte  da*  Franccfi  fc  le  ftamparono  Di  quanto 
ncir  animo  tenacemente  con  indicibile  detrimento  di!,L^ti^"ii 
Mazzarmi  :  impcroche  con  sì  bella  lettione  fi  argomcn-  t'*tciio. 
carono  a  torturarlo  colle  importunità  :  à  macchinare  con- 
erà il  fuo  pofto;  e  à  minacciarlo  per  metterli  paura  ;  pa- 
rendo loro,  che  più  con  quefte  arti, che  coli' ofTcquio,  c 
Ja  fcruicù  fi  laftricalTcro  la  ftrada  alle  proprie  fodisfarioni 
&:  aurinzamenti.  * 
Inflcffibile  nel  fuo  proponimento  del  viaggio  di  Roma 
oue  fatatamente  veniua  rapito  à  cercarui  fenza  indugio 
il  fepolcro  incerò  egli  l'orecchio  à  tutte  l'ammonigioni , 
c  falubri  ricordi  di  Mazzarini  al  quale  haucndo  rinfac- 
ciato ,  che  non  conofccfTc  il  pregio  del  grado  Cardi- 
nalitio  ,  c  di  qual  momento  folle  l'eflcrc  Cardinale 
vdì  in  rifpofta,  che  vn  Cardinale  per  verità  nel  pofto  di 
primo  Miniftro  della  Francia,  ch'egli  godeua  era  d'ap-  Sc  ne  r,- 
prezzarfi,  e  ftimarfi  pur  afl^ài.  Parti  dunque  alla  volta  di  T"''* 
Roma  il  Cardinale  S.  Cecilia  lafciando  in  molta  ambi- 
guità  Mazzarini,  che  co'  fuojazzi  della  fouerchia  fua 
profuntionc  non  moderata  dal  fcnno  non  precipitaflc  in 
attieni  fconucneuoli  al  grado  ,  e  alle  fuc  obligationi 
verfo  la  Francia  le  quali  riucrbcrafTero  alla  fine  in  danno 
dell'  innocente  fratello.  MolTc  dunque  precipitofamcntc  g  Arofo 
alla  volta  di  Roma  fenza  vfare  nell'accoftarfi  ad  effa  '^48- 
quando  più  ferucua  la  ftagionc  ,  che  infetta,  c  rende  Suoi  di- 
infalubrc,  e  pericolofa  l'aria  di  quella  campagna  alcuna 
di  quelle  cautele,  che  foglionfi  praticare  per  prcfcruar- 
fcne  :  non  aftencndofi  tampoco  al  fuo  arriuo  da  quelle 
Icapighature,  che  pur  troppo  fi  prouano  tal  volta  mortali 
quando  fono  immodcratc,  e  in  quelle  circuftanze  di 
tempo   di  moto,  e  di  cangio  d'aria  per  le  quali  di  rado 
altrui  fi  confcnte  di  vantarfene  ò  di  contarle.  -  Agofio 

ScrifTeegli  à Mazzarini , eh* era arriuato à Roma aflàirif-  »«48. 
'^'^^oXIi,  Bbbbbb 
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caldaco,  e  afHicco  da  dolore  di  capo  dalla  cui  incomodi- 
tà col  ripofo  l'pcraua  di  libcrarfi  in  bricuc.  Si  prcfcntòa* 

4ctpa"  piedi  del  Papa  con  premeditato  difcorfo,  che  fi  era  con- 
certato tra  lui ,  il  Cardinale  Barberini ,  e  l'Ambafciadore 
Fontenay  per  il  quale  in  termini  i  più  fuaui  s'ingegnò 
di  moftrarc,  che  infinitamente  li  difpiaccflc  di  vedere  le 
bifognc  incaminate  in  modo, che  nmancllc  inliabilitato 
à  fcruirlo  vciimentc  in  Francia  oue  fi  era  da  lui  rapprc- 
fentato  quanto  doucua  per  feruigio  della  S".  S.  e 
-  della  fua  cafa  à  fegno,  che  i  Tuoi  emuli  non  mancauano 

Q^^rcia  notarlo  per  troppo  appalBonato.  Non  lo  lafciò  finire 
il  Papa  prorompendo  in  vna  graue  querela  contra  l'Am- 
bafciadore come  quegli,  che  in  tutte  l'occafioni  ccrcaf- 
fc  d'inquietarlo.  Al  Tuono  di  quelle  parole  parue  reftaf- 
fe  fofpefo  il  Cardinale  di  S.  Cecilia,  perche  conofccndo 
Fontenay  per  caualiere  d'indole  fuauCjdi  tratto  affabile, 
e  natura  quieta  fapcua  in  oltre,  ch'era  partialiflìmo  fer- 

Comc  ri-  uitorc  della  S.  S.  Che  tutti  gli  adherenti  à  Spagna  fi 

fratti  afifacen da  fiero  inftancabilmcnte  in  far  nafccre  accidenti 
curbatiui  del  Tuo  ripofo,  della  tranquillità  della  Città,  e 
dell'  oLtima  corrifpondenza  tra  la  Francia,  c  la  Corte  di 
Roma.  Che  gli  prometteua  di  vnire  tutto  il  fuo  ftudio 
per  intrattenere  qucfta  buona  intelligenza  :  ma  lo  fuppli- 
caua  d'aiuto,  perche  da  fe  folo  non  poteflc  operare  con 
frutto.  Mandò  poi  à  D.  Olimpia  il  regalo  di  varie  galan- 
terie di  Francia  nell'interno  da  lei  afiài  fgradito,  per- 
che non  adcguaua  di  gran  lunga  il  valore  delle  promcf- 
fe,  che  à  lei  s'erano  date. 

I  mali,  che  proucngono  dalle  mutationi,  e  male  qua- 
•       lità  dell'aria  fogliono  eflcrc  traditori  :  e  tale  riufci  quel- 

Amnula.  \q  Cardinale  di  S.  Cecilia  la  cui  febbre  fi  fcopri  alcuni 
giorni  dopo  :  e  lauorando  di  dentro  tenuifiìma  appariua 
ai  Fuori  fi  che  li  rimedi)  poco  ò  nulla  operando  s'impie- 
garono da'  Medici  i  vefiìcatoy,  che  fruttarono  aflai  ab- 
bondantemente il  fabato  giorno  della  decoUatione  di  S. 
GiouaDDi.  Ma  la  virtù  viule  foccombcndo  alla  ferocità. 
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del  male  munito  di  cucci  li  SancifTimi  Sacramenti  da  lui 
con  fingolar  pietà ,  c  diuocionc  chicfti,  c  riccuuci  ren- 
dette l'anit^  al  l'uo  creatore  la  notte  dell' vltimo  giorno  g  muore. 
d'Agofto  vegnente  il  primo  di  Settembce  fenza  fare  tef- 
camcnto  ma  con  dichiarare  alquanti  Tuoi  debiti  ,  &  in- 
caricare ,  che  caldilTimamence  fì  pregafTe  il  Cardinale 
Mazzarini,  che  pagafTc  a'  Cenami  li  diecc  mila  feudi, 
che  loro  doueua,  e  Tono  cuccauia  douuci.  Se  la  morte  cosi 
collo  non  l'impalmaua  va  fama  affai  colante,  ch'egli  ù 
faria  precipitato  à  rifolutioni  di  molta  acerbità ,  e  folleci- 
cudinc  per  Mazzarini  come  di  dichiararli  del  partito  di 
Spagna  al  cui  palfaggio  veniua  tentato  da  cfiìcaciffimi 
inuitamenti  di  mercedi ,  e  di  amphllime  offerte  non  per 
guadagnar  lui  ma  per  perdere  il  fratello  in  Francia  in 
congiuntura  ,  che  la  fua  priuanza  riceueua  flrane  fcoffe 
da  gli  veci  del  Parlamento  di  Parigi ,  che  forco  i  titoli 
viftofi  di  qualche  freno  alle  ftcrminate  ruberie  de  Fi- 
nancieri  ,  &  all'  infatiabile  ingordigia  de  gì'  indifcreti 
Partitantiauanzauafi  paffopafToà  temperare  la  baldanzofa 
autorità  del  Miniftcrjo  .-onde  ne  deriuaronoglifcombulTo- 
lamenci  del  Regno  ,  e  le  fue  rctrogradationi,  che  com- 
pongono vno  de'  primai  argomenti  del  noftro  Terzo  de- 
cimo Tomo,  che  ftà  per  vlcire  di  fotto  il  torchio. 

Ma  (e  la  Francia  fremeua  in  cempeila  non  prouaua 
gran  bonaccia  la  Corredi  Spagna  chiudendofi  in  carcere 
pcrfonaggi  qualificaci  per  pocer  col  loro  gaftigo  efcm- 
plare  mantenere  in  elfa  la  calma,  c  la  ficurezza.  Rima-  congiura 
neua  D.  Carlo  Padiglia  Caualiere  di  S.  Iago  accufato  inSpaj.iu. 
dal  Regio  Fifcalc  d'h.iuere  fcompoftamcnte  fparlato  del 
Re,  del  gouerno,  e  de'Miniftri.  Che  con  carta  apocrifa 
quale  affcrmaua  di  carattere  di  S.  Colomba  gentil'huo- 
mo  Francefe  prigione  in  Fraga  fi  foffe  introdotto  à  D. 
Luigi  Mendcz  d'Harò  per  andare  à  trattare  col  Princi- 
pe di  Condc  della  concordia  tra  le  due  Corone  ;  e  con 
quella  fuppoficione  valutofi  del  Capitano  Domenico  Ca- 
brai per  l'intraprefa,  che  alferiua  mulinarfi  dal  tiranno 
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di  Porcogallo  fopra  Cadiz  per  il  mcdcfimo  intento  ;  c  Ce 
non  fucccdcua  la  pace  prcmcditafTe  d'introdurre  l'arnni 

Scopciu.  pf^nccfc  nel  Regno  d'Aragonj  ed  cccitarui  vna  follcua- 
tionc  generale  per  farui  coronare  à  Re  il  Duca  d' Icar. 
Fù  fcopcrta  qucfta  congiura  per  via  di  vna  lettera  ,  che 
D.  Carlo  fcriueua  di  qucda  materia  à  D.  G'ouanni  di 
Padiglia  Goucrnatore  di  Vercelli  Tuo  fratello  nella  quale 
li  daua  parte  de'  fuoi  ordigni.  Era  per  tanto  D.  Carlo  ac- 
cufato  per  aurore ,  e  promotore  di  quella  tradigionc.  Per 
folleuare,  e  coronare  à  Re  il  Duca  d  Icar  voleua  gio- 
uarfi  de'  Portoghefi  quali  diccua  accingcrfi  all'  imprefadi 
Cadiz  formando  con  eflì  quei  concerti, che  pareuano  più 
acconci  à  rendergli  padroni  del  Regno  di  Galitia.  D. 
Pcdro  di  Silua  Marchefc  della  Vega  della  Sagra  rimaneua 
aggrauato  di  vari  delieti  di  lefa  macftà.  Che  haucflc  inci- 
tato D.  Carlo  à  difporrc  la  riuolta  del  Regno  d*  Aragon; 
c  prefcntatogli  Icar  per  inftallarlo  in  eflb.  Che  vdito  par- 
larli maliilìmo  della  perfona  del  Re  dal  detto  non  l' ha- 
ucffc  riuelato.  Che  tornato  di  Caramencel  D.  Carlo  quat- 
tro ò  cinque  giorni  auanti ,  eh' egli  fi  ab  bocca  (Te  col  Duca 
d'Icar  li  participalTe  D.  Pedro  la  ruggine  di  detto  Duca, 
e  gl' infinuafl'e  come  in  quei  tempi  tuibulentilTimi  cadcfTc 
facile  di  muouere  folleuacioni  in  Aragon,  e gridaruià  Re 
il  Duca  ftelTo,  che  v'era  gran  fignore,  douitiofo,  e  in 
grado  di  valerfi  dell'  alTiilenza  della  Corona  di  Francia 
da  appuntarfi  col  Cardinale  Mazzarini.  Che  venne  affi- 
dato ,  chc'l  Duca  guftercbbe  vn  fimile  difegno  come 
fcco  fe  n'era  aperto.  Fù  dunque  D.  Pedro  quello ,  che  pri- 
ma ne  mofTe  ragionamento  al  Duca. 

De^ofitio-  Appariua  dalle  depofitioni ,  che  fotto  li  i8.  d' Agofto 
1^48.(1  haueua  notitia  d'vna  lettera,  che  D.  Carlo  di 
Padiglia  dirizzaua  al  Capitano  Domenico  Cabrai  à  Siui- 
gtia;  e  d'vn  altra  fcritta  à  D.  Giouanni  di  Padiglia  fuo 
fratello  nella  quale  li  participaua  l'ordimento  di  fom- 
muouere  il  Regno  d*  Aragon,  c  creami  à  Re  il  Duca  d* 
Icar.  Che  D.  Rodrigo  àcffc  ad  intendere ,  che  v'incerue* 
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niua  D.  Fedro  diSilua  Marchcfc  della  Vcga  della  Sagra  ; 
c  che  ciò  non  foflc  ofcuro  al  Capitano  Domenico  Ca- 
brai, al  Duca,  &c  à  D.  Carlo,  i  quali  ncU' bore  più  calde 
infiemc  con  D.  Pcdro  confcriuano  lunga,  e  frcqucncc- 
mcncc.  Scriuendo  D.  Carlo  à  Cabrai  accadde,  che  vn 
fuo  domcftico  chiamato  Filippo  Cipriano  entrato  in  qual- 
che fu  fpicionc  di  detti  colloqui]  diflìgillò  la  lettera,  òc 
oll'eruatonc  il  tenore  la  recò  à  D.  Luigi  d'Harò.  E  D.  Re""  U 
Carlo  dichiarò  come  ftaua  negotiando  col  Re  di  Porto-  o^^Ifg* 
gallo  acciò  inuiaflc  fcccnto  mila  ducati  per  aiutare  i  Haiò. 
Franccfi  al  conquifto  di  Lerida  ò  di  Tarragona  per  agc- 
uolare  col  fianco  di  dette  piazze  la  riuoltura  del  Regno 
d'Aragon  ;  e  collocare  sii  quel  folio  il  Duca  d'Icar.  La 
lettera,  che  D.  Carlo  trafmelTe  à  fuo  fratello  capitò  nel- 
le mani  del  Conte  d' Affcntar  nella  quale  daua  contezza 
di  quanto  iua  maneggiando  con  D.  Luigi  d'Harò  di 
condurfi,  cioè,  in  Francia  à  manipolarui  la  pacificatio- 
ne  generale  per  via  del  Principe  di  Condc,  c  del  Car- 
dinale Mazzarini ,  c  d'vn  fuo  Segretario  nomato  Vadinec 
con  cui  tencua  amicitia  col  mczo  del  Signor  di  S.  Co- 
lomba flato  prigione  in  Fraga.  Cabrai  era  natiuo  Portog- 
hcfe  ;  e  doueano  mettere  Cadiz  in  mano  di  quel  Re. 

D.  Rodrigo  di  Silua  Duca  d'  Icar  reftaua  conuinto 
d'efTerfi  efplicato  come  deploraua  per  perduta  irremiflì- 
bilmente  la  Monarchia  di  Spagna; e  che  venendo  à  mor- 
te il  Re  fenza  fucceflìone  bifognalTe  prendere  partito  con 
la  Francia;  e  vedere  con  le  fuc  aflìHenze  di  appropriarti 
la  Corona  d'Aragon  oue  teneua  molta  potenza,  e  mol- 
titudine di  vaflTalli  ;  fi  che  delle  fauoreuole  orecchio  alle 
preaccennate  macchinationi;e  influific  ne'difegni  perfidi 
del  Padiglia,  di  D.  Pcdro  di  Silua,  e  dcf  Capitano  Ca- 
brai :  promettendo  al  primo  fe  giungeffe  à  tirarfi  infronte 
la  Corona  d'  Aragon  di  fpartire  con  eflb  lui  tutte  le  co- 
modità, e  fortune.  Che  diuifaua  il  modo  di  Icuare  la  vi- 
ra al  primo  Miniftro  di  Spagna  ;  e  pretendeH'e  di  farfi 
capo  delie  militie  di  Ribadio,  e  di  Galitia  per  far  cadere 
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qucfte  Prouincic  nelle  mani  di  Portogallo  à  fine  di  ricc- 
uernc  aiuti,  e  fpallcggiamcnri  ne'  fuoi  ordigni  d'alzarfi  à 
Re  d'Aragon.  Incolpauano  pure  il  Duca  di  proponimen- 
to d'vcciderc  il  Re  ò  con  veleni  ò  con  pugnalate  come 
gli  era  facile  à  caufa  dell'  ingrcfTo,  che  hauca  nelle  Tue 
llanzc.  Che  di  certi  veleni  in  Saragozza  faccflc  più  cfpc- 
ricnzc  in  pollami,  ed  altre  bcllie.  Che  volcflc  rapire  V 
Infanta  per  cafarla  in  Portogallo  ò  con  Francia.  Chccon- 
fultaua  gli  Aftrologi  per  antifapere  l'efito  de'  fuoi  infi- 
diamenti  ;  qual  meta  figgciTcro  alla  vita  del  Re  Filippo 
IV.  e  ciò,  che  fuccedcrcbbe  dopo  la  fua  morte.  Ma  in 
quello  proccflb  conteneuanfi  tante  inuerifimilitudini  rc- 
Proccffo  pugnanti  al  lume  naturale  ,  che  quafi  produccuano  vna 
pieno  d'  improbabilità  dell'  attentato  per  le  difficoltà  inuincibili, 
inucnfimi-  ^  rcpugnanzc  incontraftabili  delle  quali  era  vefti- 

to  ;  e  più  tolto  valeuano  à  conuincerli  per  pazzi,  che 
per  traditori  ;  meri  fogni  tutti,  e  fantafie  aeree  di  vaneg- 
giatori. E  nelle  fue  difefe  dimoftraua  il  Duca,  che  non 
pretcndeua  vn  palmo  di  terreno  in  Aragon  -,  non  fudditi, 
non  parenti,  ne  amici.  Che  non  era  vilìuto  ne  dimorato 
mai  in  quel  Regno,  e  che  non  hauca  potuto  conciliarui- 
fi  feguito ,  ne  adherenze.  Che  fcmpre  s'era  moftrato  po- 
co affcttionato  à  quel  paefe,  e  Prouincia;  e  fubito,  che 
fi  accasò  con  la  Ducheifa  d'Icar  venne  con  fua  moglie 
in  Caftiglia.  Che  non  volle  alleuarc  alcuno  de'  fuoi  fi- 
gliuoli in  Aragon  amando  meglio  di  perdere  molti  van- 
taggi con  (ìmile  rifolutionc,  che  di  lafciarli  vfcire  di 
Caftiglia  ;  e  per  qucfto  ricufall'e  di  maritami  la  figlia 
Marchefa  Valcio  ancorché  il  partito,  che  fc  le  propone- 
ua  folTe  confiderabiie  ;  e  ciò  per  tenerla ,  &:  annodarla  in 
matrimonio  in  Caftiglia.  Che  il  potiffimomotiuo  di  qucf- 
ta  fua  detcrminacione  prcueniua  dal  darfi  per  offcfo  della 
poca  ftima  fatta  della  fua  perfona  da  quelle  Corti  quan- 
do li  ricufarono  di  naturalizzare  i  fuoi  figliuoli  ancorché 
accordata  quefta  gratia  ad  altri,  e  particolarmente  al  fia- 
tcllo  del  Duca  di  Villahermofa.  Tuttauia  perche  in  ma- 
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ccria  di  Scatole  di  delitti  di  qucfta  forte  li  pazzi  oon  fo- 
no pili  priuilcgiati  de'  fauij  la  giuflitia  diede  delle  roani 
addollo  à  D.  Carlo  di  Padiglia,  &:  à  D.  Pedro  di  Silua  $ 
&c  il  giorno  feguente  dal  Prcfidentc  di  Cartiglia  con  fuo 
viglietto  chiamato  à  fe  il  Duca  d'Icar  vi  andò  quefti 
francamente,  e  fù  fubito  fodenuto.  Pcrfettionata  la  tela 
del  procelfo  il  Duca  dopo  hauerc  per  tre  horc  fotFerto  li 
tormenti  fcnza  confefTare  fu  fcntcntiato  à  prigione  in 
vita  in  cerco  Cartello  ;  e  D.  Carlo  Padiglia,  c  D.  Pedro 
di  Silua  Marchcfe  della  Vega  dicapitati  ;  disfogandoli  il 
rigore  della  giuftitia  contra  l'crtìgic  di  Domenico  Ca- 
brai ,  perche  egli  era  morto  nelle  carceri.  Confcffarono 
gli  Spagnuoli, che  da*  rei  in  tutto  il  procelfo  non  fi  foffc 
nommato  alcuno  Francefe,  ne  paleìata  alcuna  loro  in- 
telligenza in  Francia.  Maggior  torbidità  di  quelle  chi- 
meriche macchinationi  rccaua  al  Configlio  di  Spagna  il 
dubbio,  che  vie  più  fiandaua  auualorando ,  che  la  Francia 
ò  difperata  della  pace  ò  vaga  di  difpcrarla  non  cntraflfe 
col  Portogallo  in  più  rtretti  impegni  di  colleganza  come 
quel  Re  ne  rinforzaua  vie  più  le  fue  irtanze. 

E  in  effetti  1*  Ambafciadore  Chriftianilfimo  Lanier  ap-  Preme  il 
pellato  air  vdienza  di  quel  Re,&:  à  quella  del  Segretario  Re  di  Por- 
di  Stato  fe  li  parlò  in  viua  fpecie  d'vna  lega  difcnfiua ,  tna^llg»"* 
&:  offcnfiua  tra  la  Francia ,  e  quella  Corona  amaramen-  con  la 
te  dolendofi ,  che  i  loro  Ambafciadori ,  c  Miniftri  ricc- 
ucffcro  da'  Minirtri  di  Francia  ne*  loro  intereffi  à  Munf-  8  Aprile 
ter  ,  Roma  ,  &c  Olanda  vna  fieuolc  aflìftcnza  ,  e  fol  ' 
tanto,  che  parca  ballafTe  loro  di  poter  dire,  che  gli  ha- 
ucrtcro  aiutati.  Che  con  conditioni  incerte  di  vn'  ambi- 
gua ,  ed  incerta  conclufione  del  Trattato  di  pace  trà 
quelle  due  Corone  volelTe  il  Re  Chriftianiffimo  cfigere 
dal  Portogallo  vna  obligatione  certa  fenza  concedere 
tempo  competente  per  conferirne  co*  principali  delle 
Corti  di  Portogallo,  ancorché  fi  trattafTe  di  far  guerra  » 
mettere  impofitioni  rtraordinaric;ed  alienar  Piazze.  Che 
qucrto  non  s'era  mai  acccfo  dalla  Francia.  Li  hfpofe 
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r Ambafciadorc ,  che  li  Miniftri  Portoghcfi  nella  Corte 
di  Francia  s'erano  impegnaci  (poncaneamence  à  quelle 
propofte  per  profìccare  di  vn  momento  di  tempo  fauore- 
uolc  nella  congiuntura  delle  faccende  di  Napoli.  L'in- 
terpellò fc  nelle  tre  vltime  Corti  generali  del  Regno 
foitc  (lata  decretata  la  guerra  da  trattarfì  con  tutti  i  mc- 
zi  ;  ò  pure  fe  fi  lufingauano ,  che  lo  Spagnuolo  comune 
nemico,  e  sì  poflcnte  foflc  per  lafciarli  fcmprc  in  ripofo 
come  hauea  fatto  fin*  allora}  e  fc  mctteflc  à  meglio  1* 
hofteggiarc  fu'l  paefe  del  Re  di  Spagna,  che  di  vedere 
piantata  la  fcena  della  guerra  in  Portogallo  per  rouinar- 
lo,  e  porre  in  difordine  i  loro  popoli.  A  che  non  fece  al- 
tra replica  il  Re  fc  non,  che  tutto  attcndeua  dalla  proui- 
denza  di  Dio,  e  dalla  propitia  fortuna,  c  buona  volontà 
della  Francia.  Su'l  tenore  di  quelle  tractationi  il  Re  di 
Portogallo  fpcdì  in  Corte  Chriftianifllma  fuggctco  Fran- 
ccfe  di  cui  ignoro  il  nome,  che  prefcntò  al  Re,  &  alla 
Regina  fua  madre,  e  Reggente  il  fcgucnte  Memoriale, 
che  contiene  alcune  particolarità  cunofe ,  6c  arcane  del- 
la riuolta  di  quel  Regno. 

Sire, 

Vejìdcrando  il  Re  di  Portogallo  ,  che  U  M.  V,  fi  a  informAU 
della  pcndenzjd  de'  fuoi  ajfliri  mi  ha  J^edito  efprejfamente  à  tal' 
effetto  inuerfo  di  lei  come  non  fojpetto ,  cui  la  na fitta  obli ga  di 
dirle  la  verità  fenz^a  imbellettarla  in  materia  di  tanta  impor- 
tanz^a  come  è  ijnelia  di  fiapere  cffettiuamentt  le  forz,e  de'  vofiri 
amici  y  e  confederati,  e  (Quelle  de  gli  auuerfarij.  E  fiata  V .  M. 
ben  informata  per  il pajfato  de*  progrcfii  dell'  armi  Portoghefi, 
e  delia  valida  difirattioncy  che  il Serenifitmo  Re  di  Portogallo, 
ha  fatto  ^i  vltimi  cintjue  anni  di  cinque  o  filmila  caualUy  dr 
quindici  in  venti  mila  fanti  de'  nemici  ,  che  teneua  occup^ui  su 
le  frontiere  del  fuo  Regno  dalla  banda  di  terra  ,•  onde  fiaria  qui 
fiuperfiuo  il  rcpeterlo. 

Venendo  dunque  allo  fiato  prefente  ,  S  i  r-  e  ,  li  Portoghefi  i 
quali  fin  dal  principio,  che  ficofifcro  il  giogo  de  Cafii gli. ini  han- 
no 


TOMO  bVODECIMO.  ^33 

M  proujto  penuria  di  caualleria  in  hoggi  ne  abbi  fogna  più 
che  mai  à  caufa  deUa  perdita  della  maggior  parte  de'  loro  ca- 
Malli  nella  continuatione  della  guerra  fenz,a  hauere  il  modo  di 
proucderfene  d  alcuna  parte ,  e  paefe  ftranicro  fi  che  prefente- 
mente  e  impofibile  al  detto  Re  di  raccoglierne  in  campagna  pi» 
di  due  mila.  In  tanto  F inimico  il  quale  ha  le  Prouincie  d'An- 
dalufia  ,  Granata  ,  e  Cordoua ,  che  ^ie  ne  rifornifiono  i  più 
eccellenti  del  mondo  oltre  à  quelli  ,  eh'  egli  caua  ogni  anno 
dal  Regno  di  Napoli  ha  proueduto  vna  fola  delle  fite  piaz.z.e 
d'armi ,  cioè ,  Badajos  di  piu^ cinque  mila  caualli  fenz^a  che 
pojfano  ejfcre  trattenuti  cola  coli'  intraprefe  de  Portoghefi  su  le 
piazz.e  d' Ejhemadura  ,  &  Andahtfia  :  onde  p afferanno  indubi- 
tatamente quefia  campagna  in  Catalogna  per  opporfi  alle  forze 
di  y.  M.  ne  vi  f offe  y  che  vn  vnico  mez.0  d impedirlo  ,  cioè  y 
difoccorrere  il  Re  di  Portogallo  con  vn  corpo  di  mille  cinquecento 
caualli ,  e  tre  mila  pedoni  fiotto  qualche  Capod'ejperienzui,  e  con- 
dotta. 

^uefio  rìnfiorz.0  a'  dumila  caualli  ,  che  il  Re  D.  Gìouanni 
può  mettere  in  campagna  con  dodici  mila  fanti  non  fiolo  arrefte- 
ranno  la  prcmentotiata  caualleria  nemica  ma  hauranno  il  modo 
di  fare  progrefii  grandi  ,  df  imprefe  importanti  per  il  bene  della 
caufia  puhlica  ;  e  per  contrario  per  falta  di  quefo  fioccorfio  V .  M, 
può  giudicare  ycio,  eh'  ella  debba  Jperare  dalla  diuerfionedi  queU 
la  banda ftante  l'auuantaggio yche  hanno  i  nemici  dal  preualere 
in  caualleria  ,•  poiché  quantunque  li  Portoghefi  fieno  più  forti 
in  fanteria  qucfio  non  e  bafiante  per  renderli  padroni  della  cam* 
pagna  come  lo  deuono  ejfere  gli  aggrefihri, 

Mifouuiene ,  S  i  r  E  ,  f  molti  de'  Minìfiri ,  che  per  [addie- 
tro erano  à  parte  del  maneggio  de  gli  affari  come  il  Marchefe 
di  Surdis ,  il  Signor  di  Sauigny  ,  il  Signor  de  Noyers  fi  ricor- 
deranno  ,  che  nel  mcfe  £  Agpfio  1638.  quando  io  apportai  la 
nouella  al  fu  Re  Luigi  X  HI.  d' immortai  memoria  delT  inten- 
tione  de'  Portoghefi ,  S.  M.  mi  ordino  dinuiar  loro  vn  meffo 
ejpreffo  per  aliarli  ^  che  in  cafo  voUffero  aiutar  fe  fiefiiy  e  in- 
nalz^are  il  Duca  di  Braganz,a  al  grado  di  loro  Re  inuicrebbe  lo- 
ro cinquecento  caualieri  armati ,  e  montati  :  mille  altri  con  le 
Tomo  XII.  Ce  ce  ce 
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felle  ,  brìglie  ,  Armi  ,  f  0olli  per  rnontarfi  in  Portogallo ,  con 
dìece  0  dodici  r»iU  fanti  i  di  che  io  feci  loro  portare  paroU  da 
Tillac ,  che  il  fu  Gran  Priore  di  Francia ,  e  me  facemmo  imbar- 
care Alla  Rocceda,  Su  quefta  Jicurezz^a  mi  fcriJJ'ero  all'  entrante 
del  mcfe  di  Nouemhe  1640.  cIj  era  tempo  di  rammemorare  à 
S.  M.  il  detto  foccorfo.  Ch'  efi  haueuanovn  Capo  in  apparec- 
chio  di  montare  a  cauallo  con  prima  occaftone  ,  che  non  tarde- 
rebbe mai  vn  mefe.  Poft  quefta  lettera  neUe  mani  del  Signor  di 
Noyers  à  Ruel  sh  le  dieci  horeddla  notte,  il  quale  la  fece  ve- 
dere al  Cardinale  Duca ,  che  pPttmpifimo  la  mattina  figuen- 
te  la  porto  al  Re  à  San -Germano  ,  //  quale  P  ha  fempre  dipoi 
ferbatas  e  li  fece  comandare  dal  Cardinale  d'aficurare  li  Por- 
toghe  fi,  che  non  mancherebbe  d'afiftergli  di  tutte  il  bifogntuole 
quando  ben  douejfe  impegnare  la  meta  dtlfuo  Regno. 

I  Portoghefi  non  fallarono  alla  loro  promejja  poiché  dentro  il 
ttrmine  d'^vn  mefe  ,  che  fu  alT  entrante  di  Dicembre  prefero 
farmi ,  acclamarono  per  loro  Re  Ultimo  ,  e  pofcro  nel  trono 
Reale  il  Duca  di  Braganz,a  di  che  volate  le  nouelle  à  S»  M.  mi 
fece  Phonore  di  farmi  fttdire  con  lettera  in  mia  credenza  à  fi- 
ne di  a/icurare  il  Portogalli  della  fua  afiftenz^ay  e  che  S.  M. 
Chrifiianifima  non  hefiterebbe  punto  à  obligarfi  di  non  ftipula- 
re  alcun  Trattato  co  nemici  ,cheS.  M.  di  Portogallo  non  vi 
fojfe  comprefa  con  pieno  fuo  contentamento,  E  mi  diede  ordine 
ejprefil)  di  fapere  di  che  il  Re  di  Portogallo  terrebbe  bifogno  à 
fine  d informarne  la  Francia ,  di  che  il  Signor  di  Sauigny  }  fe- 
dele teftimonio. 

Che  fe  il  Re  di  Portogallo  non  impiego  in  quel  tempo  lefor- 
^e  della  Francia  riferbandole  a  tempo  più  opportuno  ,  ciò  non 
dcue  cjfere  caufa,  che  prefentcmente  ,ch'  egli  domanda  il  fuo 
foccorfo  per  il  bene  comune,  debba  riceuerne  la  ripulfa  dopo  tan- 
te offerte  fattefegli  per  parte  d'vn  sì  grande  ,  e  si  generofo 
Principe  del  quale  Jperap  ,che  V.  M.  habbia  hereditatoil  vaio- 
re  y  la  virtù ,  e  la  magnanimità  come  hauea  fatto  gli  Scettri ,  e 
le  Corone. 

Copy  Sire,  non  farà  quefta  vn*  attione  degna  di  piccioU 
lode  l'hauere  afiftito  v»  Principe  confederato ,  che  inuia  alla  vo- 
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fitA  ^erfina  sh  l'imiutione  de'  Re  voftri  predecejfori  $  ^uali 
fino  iti  in  ferfona.  con  grande  armate  a  proprio  cojio  ad  aiU' 
tare  li  Principi  ftranieri  di  che  ì^hijiorie  ci  fimminiftram 
ajfti  efempij  etiandio  quella  del  fu  Re  vofiro  padre  il  quale  du' 
rante  la  fùa  minorità  Jpinfe  vna  poderofa  armata  in  Germania 
a  liberare  la  Città  di  Giuliers  dalle  mani  della  cafa  ,  eh'  e  ne- 
mica à  V.  M.  Chriftianifima  y&  al  Re  di  Portogallo, 

Non  finz,a  giufta  caufa  dunque ,  Sire,  deue  il  Re  di  Por- 
togallo Jperare  da  f .  M.foccorfo  quando  non  vi  fojfero  tampoco 
interuenute  tante  ohlationi ,  e  promejfe  auanti  l'efòrdio  del  fuo 
Regno ,  e  dopo  ftante  gli  efempij  de  Re  vofhi  predeciffori  ,  (jr 
alle  proprie  conuenienz^e  etiandio  ^  eh'  e  di  dargli  modo  di  tene- 
re occupate  buona  parte  delle  forz.e  del  nemico  a^nche  con  mino» 
re  refijìenz,i  poffano  le  voflre  armi  calare  dalla  Catalogna  neli 
Aragon ,  e  in  Nauarra  antico  patrimonio  de'  voflri  Auoli. 

^jiello  dunque  ^che  importa  e  di giouarfi  del fauore  del  tem- 
po ,  e  porre  la  mano  all'  opera  affinchè  il  foccorfo  poffa  paffare 
ben  toflo  in  Portogallo  ;  congiungerfi  con  le  fortLC  di  quel  Re  ;  è'en* 
trare  nel  paefe  nemico ,  di  chcy  Sire,  attendo  la  rifolutione  di 
V.M.per  trafmetterne  la  notiti  a  in  Portogallo  affinchè  tutto  fia 
pronto  all'  arriuo  di  queflo  rinforz^Oy  e  cofi  agire  y  &  adoprare 
tutto  il  pof  ibile  per  il  bene  comune ,  e  progrefjh  della  pace ,  e 
tranquillità  publica  tanto  necejfaria  à  tutta  la  Chrifiianità 

E  tanto  lungi  y  che  vna  tanta  lega  offcnfiua ,  e  difenfiua  tra 
V»  M.  e  il  SerenififHO  Re  di  Portogallo  poffa  in  alcun  modo  ri^ 
cui  ire  queflo  bene  tanto  defìderato  >  al  contrario  tanto  più  i  ne- 
mici vi  vedranno  grettamente  legati  per  difendere  i  voflri  in- 
terep  tanto  più  toflo  fi  difabuferanno  veggendofi  racchiufi  tri 
due  gran  potenza  >  faranno  il  loro  accomodamento  ;  e  ricerche- 
ranno famicitia  di  coloro  centra  i  quali  fi  accorgeranno  di  nuU 
la  poter  guadagnare  ,  /  che  molto  fia  à  temer//  di  perdita  dal 
canto  loro. 

Confcrmauafi  vie  maggiormente  quel  Re  nella  Tua 
nouclla  dominatione  con  la  fecondità  della  Regina  fua 
conforcc ,  che  li  partorì  vn'  altro  figliuolo  mafchio  nomato 

Ce  ecce  ij 
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al  bactcfimo  D.  Pcdro.  In  qucfta  occorrenza  Ictitiofa  pu- 
blicaronfi  tre  mercedi  ;  l'vna  per  il  Marchefc  di  Forcina 
primogenito  dalla  caia  di  Mcllò ,  col  titolo  di  Duca  di 
Villanoua.  La  feconda  per  la  foprauiuenza  della  carica 
di  Maggiordomo  maggiore  per  il  gioiune  Marchefe  Go- 
uea.  E  la  terza  di  quella  di  Reggidore  della  giuftitia,c  ca- 
po della  Relatione  per  il  Contedi  Vcras  ritornato  non  era 
guari  dall'  Indie  ouc  era  ftaco  il  nono  Viceré  della  fua  cafa 
con  fucccflìonc  di  padre  in  figlio.  Non  turauano  V  orecchio 
alla  propofta  del  maritaggio  del  loro  Principe  con  la  Prin- 
ciperà Louifa  in  cafo  però,  e  non  altrimenti,  che  fifti- 
pulaflc  la  lega  cra'l  Portogallo,  eia  Francia  pc'l  cui  otteni- 
mento ofFeriuano  grofla  fomma  di  moneta  pagabile  in 
più  rate  di  annui  incerualli. 

Coniinuauano  à  loro  vfanza  l'armi  Portoghcfe  à  fcor- 
rerc,  c  depredare  le  Terre  limitrofi  poflcdute  dal  Re 
Cattolico  afportandone  gli  armenti  ,  e  ricchi  bottini. 
Per  rifarcire  con  vfura  in  vn  colpo  tutti  qucfti  danni  il 
Marchefe  di  Leganes  fpinfc  circa  mille  fanti,  ed  altrec- 
5°^P^'/*  tanti  caualli  per  occupare  la  Piazza  d'  Oliuenza  coli* 
improjjc^  aiuto  dell'  intelligenza,  che  coltiuaua  in  erta  ;  onde  al 
ucaxa.  proromper  dell'  alba  accoftatifi  alla  medefima  prefero 
i'efternc  fortificationi  per  ripire  con  le  fcale  appoggiate 
alla  muraglia  su  li  taftioni  de'  quali  s'impadrpnirono,  c 
voltarono  l'artiglieria  contra  i  cittadini.  Accorfe  veloce- 
mente à  quella  parte  con  ottocento  fanti  il  Gouernatorc 
della  Piazza  D.  Tello  di  Mencfes  ;  ed  inucftì  gli  Spa- 
gnuoli  con  tale  rifolutionc,  e  ferocia  ,  che  vna  parte 
n'uccifc  fu'l  baftione,  e  gli  altri  precipitò  nella  folla: 
si  che  adontato  dell'  imprefa  fece  ritorno  il  Leganes  à 
Badajos.  Fra'  morti  rinuennero  Giouanni  Pafcafio  Fiam- 
mingo Colonnello  del  Re  di  Portogallo,  c  che  fc  la  ' 
intendeua  con  gli  Spagnuoli,  come  auucrarono  con  le 
carte  trouate  fra  le  fuc  robe,  &:  vna  chiaue  del  magaz- 
zino della  piazza  faluata  pc'l  valore  del  Gouernatorc, 
che  vi  rimafe  grauementc  ferito,  e  vi  perirono  alcuni 
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pochi  foldati  col  Maftro  di  Campo  D.  Antonio  Orfois. 

Empiuano  l'anima  del  Re  D.  Giouanni  due  pcnoQ 
pcnficri ,  che  fi  auueniffe  in  inciampi  infupcrabili  la  fua 
comprcnfionc  nella  pace  generale  di  Munfter  onde  rcf-  Solleciti' 
taffe  efpofto  berzaglioalla  tremenda  inimicitia,c  potcn-  J^r^Rc  d» 
za  della  Corona  di  Spagna  fenza  amici ,  &  aiuti  ie  non  Potcogai- 
limitati,  deboli,  e  remoti  ;  e  che  affrontaffe  durilTimc, 
&  inuincibili  arduità  in  Corte  di  Roma  per  efferui  ri- 
conofciuto  Re  di  Portogallo ,  e  proucdute  quelle  Chic- 
fe  tutte,  che  gli  alTicurauano  in  gran  parte  quel  diade- 
ma Reale.  A'fuoi  voti  fiancheggiati  da  gli  vnci  gagliar- 
difiìmi  della  Corona  di  Francia  a  caufii  del  predommio, 
che  fi  era  acquiftata  ne  gli  affari  d' Europa  opponeuanfi 
con  tutta  la  loro  pofia  gli  Spagnuoli  operando ,  che  fi 
temporeggi aflc  ;  fi  teneflc  in  collo  quella  faccenda  ;  c 
nulla  vi  Ti  dcterminafic  per  non  tirarfi  à  contrario  vna 
Monarchia  della  quale  la  Sede  ApodoHca,  eia  Corte  di 
Roma  nicchiano  tant'oro,  e  tanto  appoggio.  Qualun- 
que volta  fi  erano  polli  in  din:u(nonc  gl'intcreflì  di  Por- 
togallo da  che  in  quel  Regno  fi  era  prefa  nuoua  forma 
digouernoera  ftato  facile  di  dirccrnere,chcifufFragi  del- 
le Congregationi  tenutcfi  fopra  d' elfi  propendcuano  à 
fecondare  il  gufto  d'vna  nobiliflìma  natione,  e  per  mol- 
te ragioni  benemerita  della  Sede  Apoftolica,  e  della  Re- 
ligione Car/colica.  Ma  che  in  tanto  folamenre  fi  andaua 
procraftinando  col  non  venire  alle  rifolutioni  da  elTa  de-  Nodincir 
fidcrare  perche  rifpctci  vehemcnti  oblieauano  la  Corte 
aa  viare  ogni  più  cauta  circoipettionc  acciò  mentre  li  [o. 
cercaua  di  gratificare  vna  parte  non  s' irrita  fife  ro  l'altre, 
che  tcncuano  modi  facili  da  recarle  prcgiudicij  rilcuan- 
tifiìmi.  Qucfta  ragione  fi  era  più  volte  ponderata  non 
folo  a'  Miniftri  Franccfi  quando  premeuano  ,  che  fi 
ponTfTc  mano  à  più  cfpreflc  dichiarationi  ma  non  s'e- 
ra rcflaco  di  farla  penetrare  nell*  iftcfl*a  Corte  di  Por- 
togallo con  così  cuidente  chiarezza,  che  chi  haucua 
voluto  fenza  paiUone  liflctccrui  fopra  non  haucua  po- 

Cccccc  iij 
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cuco  di  mcDo  fé  non  di  approuarla  almeno  di  fcufatla, 
Scufcdi  Tanco  meno  haucuano  ftimato  ncccflrario  le  medcfi- 
Koma.  jj^g  Congrcgationi,  che  fi  douclfe  con  tali  dichiarationi 
arrificare  la  quiete  del  Dominio  Ecclefiadico ,  che  haue- 
rcbbe  potuto  portar  feco  il  rifchio  di  quella  di  tutta  Ita- 
lia quanto^  che  col  protrahcre  per  qualche  tempo  quella 
fodisfatione  a'  Portoghefi  non  le  apportauano  fc  non  dif- 
capito  apparente  :  imperoche  il  Toftantiale  del  loro  (labi- 
limenro  confifteua  nel  conferuarfi  la  ricuperau  libertà 
come  dalle  forze  podcrofe  del  Regno,  e  da  gli  appoggi, 
che  haucuano  poteuafi  probabilmente  conghictcurare  : 
fperando  nel  rcfto ,  che  il  tempo  da  fe  medcfimo  foflc 
per  recare  congiunture  tali ,  che  quello ,  che  fin'  allora 
alla  Sede  Apoflolica  haueua  fi:mbrato  arduo,  e  pieno  di 
difficoltà  Tele  rapprefcntaHe  ageuolc,  e  piano.  Su  quefta 
confidenza  non  liaueuano  mai  li  Miniftri  della  mcdcfi- 
ma  Santa  Sede  trafcurate  le  opportunità  alle  Corti  de* 
maggiori  Principi,  e  alle  Diete  conuocate  per  la  pace 
generale  d'inueftigare  ogni  più  fiatcil  maniera  con  che 
falua  la  libertà  di  Portogallo  fi  potcfic  progredire  in  quei 
Tratuti.  £  sùlafteflTa  confidenza  fi  permclTe  a' Portoghe- 
fi non  oftante  la  contradittione  d'altri  Principi  il  tenere 
in  Corte  di  Roma  vn  Miniftro,  che  rcgolandofi  fecon- 
do lo  ftato  delle  cofc  potcffe  promuouerc  gì'  intcrcflì 

Ocl  t?ner-  Regno. 

vn  Mi-  Ma  perche  l'ammettere  vn  Miniftro  ,  che  faccffe  figu- 
niftro  di  publico  Rapprefcntantc  non  era  altro,  che  vn'  ac- 

lo  in°Rol  confcntirc  in  fatto  à  quel,  che  fi  andaua  differendo  con 
{tu.  puolc,  e  poteuanfi  da  ciò  afpettare  turbolenze  continue 
in  vna  Corte  oue  di  fua  natura  rifiede  la  quiete  -.  parue 
bene,  che  rcIbafTc  limitata  la  qualità  della  perfona,  che 
doueua  occupare  qucfto  pofto  à  titolo  di  gentil' huomo, 
ò  vogliafi  dire  di  pcrfonaggio.  Vno  de' migliori  capi, 
che  haucffe  la  Corte  di  Roma  per  ributtare  le  iftanzc 
degli  Spagnuoli  faldilTimi  nella  rcicttionc  dell* Ambaf- 
ccria  Portoghcfc  era ,  chc'l  moderno  poffcfFore  del  Kcr 
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gno  godcua  di  qucfto  poflcflo  per  parecchi  anni  fcnza , 
che  li  foffc  inccrrotto  con  alerò,  che  con  fcritture  :  e  [^JJ^J* 
perciò  non  darfi  quafi  luogo  alla  reicttionc  dell'  iftanze  gli  spa. 
di  chi  pacificamente  poffcdcua.  Qucfto  mociuo  era  dirai  8"aoli. 
forza  apprefTo  la  Coree  Caccolica ,  che  rrouaua  maggio- 
re difficoltà  nella  rifpofta  di  quel ,  che  proualTe  in  tutte 
l'altre  obbicttioni.  £  però  fatta  auueduta,  che  col  cor- 
rer de  gli  anni  fi  andauano  Tempre  più  roborando  le  ra- 
gioni de'  Portoghcfi  volcua  calare  alla  finale  rifolutionc 
d'intorbidare  il  polTcfio  coli'  inuafione  del  Regno  fé  la 
fua  fiacchezza  non  l'haucffe  renduta  impoflcntc  all'  ef- 
fetto ,  e  di  hauerne ,  che  la  fola  mala  volontà. 

Mentre  couaua  quedo  fuoco  fotto  le  ceneri  per  poco, 
che  dalla  pietra  focaia  dello  fdegno  vindicatiuo  di  vn 
cittadino  non  ne  fcoccafTevna  fauilla,  che  incendiafTe  la 
fua  Republica.  Troppo  diuerfe  dalle  loro  fperanze  riufci- 
uano  le  mercedi,  e  le  rifpofte,  che  ritraffero  dal  Cardinale 
primo  Miniftro  Stefano ,  e  Gio-  Battifta  Qucfta  alla  loro 
propofitionc  di  mettetela  Città  di  Gcnoua  nelle  mani  del 
Re  Chriftianiffimo  per  via  di  forprefa,  e  d'intelligenza 
con  Gian-Paolo  Balbi  di  famiglia  Patricia  fra  le  vetufte, 
ricca  di  parentele,  e  d'adherenze  frà  la  nobilità,  e  di  Trame 
qualche  feguito  frà  la  plebe ,  eh'  egli  s  era  faputo  catti-  lontra  u 
uarfi  col  fafcino  potentiflìmo  della  liberalità.  Quelli  di  fcSdi 
fpirito  torbido,  e  feroce  fbandeggiato  dalla  patria  per  Gcnoua. 
varie  incolpationi  di  lingua,  e  di  mano  fi  commeflc  alle 
furie  di  penfieri  violenti ,  ed  atroci  per  vcndicarfi  ;  &  appel- 
lati àfc  li  due  fratelli  Qucfta  fuoiconfidentiffimi  vnode' 
quali  fi  trouaua  fuori  in  militare  impiego  comunicò  loro  le 
fuc  trame  di  cambiare  quel  goucmo  col  braccio  poderofo  Autore  U 
della  Francia  i  e  gli  eiortò  al  viaggio  in  quella  Corte 
per  portarne  l'apertura,  e  gì'  inuiti  al  Cardinale.  Vno 
de*  due  fratelli  giunto  à  Parigi  fece  capo  coli'  Abbate 
Ondcdei  hor  Vcfcouo  di  Frejus  Segretario  ò  Miniftro 
del  fuprcmo  Miniftro  per  le  bifogne  d'Italia.  Introdotto 
dunque  col  fuo  mezo  alla  bramata  vidcnia  li  propofc 
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per  parte  del  Balbi  di  mettere  Genoua  fotto  la  potcftà 
del  Re,  purché  G  mandaffero  mille  fanti  fopra  due  otre 
vafcelli  i  quali  G  terrebbono  all'  ancora  in  vifbi  di  Ge- 
noua ;  e  di  notte  tempo  gì'  introdurrebbe  in  Città  con 
ifbarcarc  à  certa  parte  del  lido  oue  rifpondcua  vna  ftra- 
da  fotterranea ,  che  dal  Balbi  era  (lata  fcauata  da  certe 
cafe,  e  magazzini  contigui  alla  muraglia  della  Città,  z 
quedo  effetto  da  lui  appigionata  per  lauorarui  il  fudetto 
camino.  Introdotti  doucano  quelli  trapafTare  al  palagio 
della  Signoria,  e  tagliarui  à  pezzi  la  guardia,  che  vi  fi 
tiene  di  cento  Tcdclchi  ;  c  cosi  impadronirfi  del  luogo, 
eh' è  affai  forte  >  e  leuar  popolo  col  grido  di  libertà  : 
fupponcndo,  che  non  fi  farebbe  fatto  tirare  l'orecchio 
ad  impugnar  1*  armi  per  ifcuoterc  il  giogo  duriflìmo ,  & 
infopportabilc  della  nobiltà  ,  eh'  efccraua  come  trafu- 
perba ,  ed  infoiente  ;  fi  che  à  gli  amici ,  &  adherenti 
del  Balbi  non  faria  (lata  ardua  opera  di  fommuouerlo 
contra  li  Magiftrati  :  e  di  pattuire,  che  il  Re  fi  adìcu- 
raffc  con  un  prefidio  di  quel  gouerno ,  e  cittadinanza  per 
protegerla  contra  i  tentatiui,e  le  forze  de  gli  elpulfi. 
Fù  dal  Cardinale  con  molta  attentione  afcoltato,  e 
ìRi^ofta  conofciuta  l'introduttione  della  gente  ,  e  l'cfecutionc 
dell'  imprefa  praticabile.  Ma  profcfiTandofi  egli  amico , 
e  partiale  di  quella  Republica,  e  con  cifa  viuendo  la 
Francia  in  buona  intelligenza  fenza  hauerle  porta  occa- 
fione  alcuna  di  mal  trattamento,  eh*  anzi  s'era  mance- 
pata  quafi  affatto  dalla  precifa  dipendenza  dalla  Corona 
di  Spagna  :  e  per  altro  portando  animo  alieni(fimo  da 
iìmili  intraprefe  per  vie  traditcuoli  perche  l'efperienza 
li  modraua,  che  delle  cento  ne  falliuano  le  nouantanouc, 
rifpofe  al  Quefta  j  che  la  Corona  Chriftianiifmia  non 
haueua  alcuna  caufa  d'odio,  nè  di  maleuolcnza  contra 
ja  Rcpublica  di  Genoua  ,  onde  non  fapelfe  come  aprire 
l'orecchio  à  fimile  pratica  alla  quale  daua  l'efclufìonet 
ed  era  per  licentiare  il  Quefta  con  sì  acerbo  rifiuto  fc 
dall'  Onderei  non  (offe  ftato  feriamcncc  fconfigliato ,  &: 

ammonito, 
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ammonito,  che  pcccauafi  contralc  regole  ordinarie  della  Diflodata 
prudenza  }  che  i  tempi  non  erano  Tempre  li  medefimi  ^jj^^"*^*^* 
ma  fi  cambiauano  fi  che  li  Genoucfi  poteuano  prorom- 
pere à  rifolutioni  offendeiioli  la  Francia  ;  e.  che  vna  fi- 
mile  ventura  fi  farìa  pagata  à  qualfiuoglia  prezzo.  Ch* 
era  in  coftume  a  Principi  di  tener*  viue  fimili  pratiche 
quando  bene  non  fi  voleflero  c5cctuare  non  perdendo* 
uifi  nò  eoftando  cofa  alcuna. 

Pretcfe  poi  il  Cardinale  per  colorire  il  Tuo  trafcorfo  icn 
di  hauere  conofi:iuti  i  congiurati  prcdcterminatiflìmi  all'  * 
attentato  in  qualfiuoglia  modo  per  mezo  d'altri  Principi  nó^c^uftl' 
con  accennamcnto  etiandio,  che  non  farebbono  rigetta-  niaui. 
ti  da  gli  Spagnuoli  ;  e  per  tanto  haucflc  giudicato  buon  5-  luglio 
fcAno  di  andarli  trattenendo  con  paftura  di  parole  fino  à 
canto  ,  che  col  lento  ma  efficace  rimedio  del  tempo 
fiancati  ripudiaficro  fimile  pen fiero  ;  ò  ruanifie  da  fé  }  ò 
fi  fi:oprifire  per  altra  (Irada,  che  per  quella  della  (lefTa 
Francia  :  non  efTendo  vfanza  de'  Principi  di  riuelare  l'in- 
traprefis ,  che  vengono  loro  propofte  ;  nè  che  procurino 
l'elierminio  di  coloro,  che  fi  confidano  nella  loro  fede, 
c  procacciano  rincrcmcnto  de*  propri)  Stati.  Hot  rego- 
iandofi  il  Cardinale  in  quefta  pratica  più  co'  priuati  icn- 
cimcnti  fiioi,  che  con  quelli  di  vn  primo  Minifiiro  della 
Corona  di  Francia  non  volle  darui  appico  ma  fece  rif- 
pofta  al  Quella  ;  che  per  hora  implicato  il  Re  in  altre 
imprcfi; ,  e  difi;gni«di  non  minore  momento  non  fi  tro-  naie  al 
uafTe  in  grado  di  applicare  à  quella  di  Genoaa,  che  ri-  Quf^* 
chicdcua  forze  di  polfi)  in  appreflfo  per  appoggiarne  il 
fuo  riufi:imento,  e  profiiguirla  con  efirrcito  proportionato 
fé  vq^fTe  meno  il  prelupodo  fauorc  del  popolo  à  fine  di 
fottometterlo  à  viua  forza.  Che  però  godendo  del  buon* 
animo  per  vna  migliore  congiuntura  rifcrbaua  àvalerfene 
à  fuo  tempo;  e  così  lo  licentiò  con*buone  parole,  e 
con  vna  tcnuilTima  fomma  di  denaro  :  perche  capitò  alla 
Corte  in  congiuntura  contraria  a'  Tuoi  ordigni  ;  che 
l'erario  Regio  cioè  era  fmunto  ;  c  i  modi  fcarfiìlìmi  d'ac- 
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cumular  denari  à  caufa  delle  borfe  chiufc,  de  gli  humo- 
ri  alterati,  e  de'  tumulti  pronti  à  fcoppiare , che  pur  con- 
ferirono à  didraliere  il  Cardinale  da  limile  application^. 
E  per  fottrar/i  alle  inquietudini,  c  pericoli  fc  fi  fcopriffc, 
ò  per  approfittarfi  del  farfi  egli  difcopritorc  de'  nc- 
gotiati  l'vn  de*  Qucfta  prefa  l'impunità  riuelò  al  Se- 
nato di  Gcnoua  la  ferie  di  quelle  trame  i  onde  con 
fcrucntilìlmc  iftanzc  al  Gouernatore  di  Milano,  c  con 
altre  diligenze  procurò  fubito  d*  hauere  nelle  mani  il 
Balbi  quale  cansò  il  turbine,  che  lo  minacciaua  con  vna 
fpedita  fuga  in  Francia. 

:  .Quiui  adoperò  tutta  la  fua  virtù  perfuafiua  per  indur- 
re il  Cardinale  alla  forprefa  di  Genoua  ;  ma  battcua  in- 
darno le  fue  orecchie,  perche  peggiorata  la  conditidne 
delle  cofc  con  lo  fcoppio  de'  tumulti  di  Francia  ;  il  de- 
*  nato  fatto  più  raro  ;  c  fcoperte  quelle  macchinationi  in 
Genoua  con  rimediarfi  al  pericolo  della  caua  fotterra- 
nea  ;  e  con  ftarfi  più  all'  erta ,  e  premunirfi  contra  l'inC- 
dic,  e  per  altri  rifpetti  ancora*  fù  il  Balbi  fentico,  e  ri- 
ceuuto  di  mal  grado  abborrendo  Mazzarini  la  vifla  di 
vn'  huomo  ,  che  li  chiedcua  denari ,  e  dalle  cui  importu- 
nità credette  di  affrancarfi  con  vna  modica  fomma  di 
circa  cento  dobblc.  Intollerante  il  Balbi  di  vn  sì  inde- 
gno trattamento  ne  venne  à  tanta  rabbia  con  non  curan- 
za  de'  pericoli  a'  quali  cfponcuafi,  che  fi  diede  à  lacera- 
re la  condotta  del  Cardinale,  &c  à  dì^^marlo  di  genio 
per  altro  in  fegreto  partiate  alla  Corona  di  Spagna  alla 
quale  ò  non  vole/Te  nuocere,  ò  farle  il  men  male ,  che 
per  lui  fi  potclTc.  Ma  auuertito,  che  fi  penfaflc  di  rin- 
ìerrarlo  nella  Baciglia  fé  ne  fuggì  in  Olanda  ;  e^uiui 
pure  efclamando  di  eflcre  (lato  dal  Cardinale  tradito,  &c 
afiafCnato,  e  che  arcanamente  rhauclTc  denuntiato  ^lla 
Republica  di  Gesoua  l'odiaua  con  vn  fommo  incendio 
di  rabbia  fcnza  rifparnìiare  le  minacce, che  per  ogni  via 
U  darebbe  la  morte.  E  fe  bene  prouafic  allora  molta 
flretcezza'di  denaro  nondimeno  rimandò  al  Cardinale  le 
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Tue  cento  dobble  non  poceado  digerire  la  grasdczza  dell' 
animo  Aio  fcialaquacorc  d'opuloncidìma  facuicà  di  anda- 
re debitore  al  fuo  nemico  d'vna  sì  tenue  fomma  di  de-  y^^^j^  ^ 
naro.  Della  temerità  di  qucfto  huomò  difperato  vide  Aia  difpc- 
lunga  ftagione  il  Cardinale  con  molta  follecitudinc,  e  pau- 
ra  tri  le  guardie  dalle  quali  era  fempre  circondato ,  e  ni"^*"'* 
nelle  cafc  ftelTc  del  Re  dubiundo  fempre  di  qualclic 
fopramano  fino  à  t^nto,  che  il  tcni^o,  e  gli  afl^h  cCiin- 
fero  in  lui  qucfta  apprenfione  ;  e  fepellirono  il  tutto  in 
vna  profonda  obliuione.  SincerolTi  pure  per  via  del  Giuf- 
tiniani  prelTo  la  Rcpublica  di  Gcnoua  li  Cardinale  fe  fi 
folTcro  da  lui  admeffi  all'  vdienza  li  Qurfta,  Se  il  Balbi  ; 
c  che  chiaramente  appariflc,  che  non  fi  folTe  voluto  in 
Francia  abbracciare  quella  intelligenza  dal  lungo  inter* 
uallo  corfo  da  che  li  Queda  erano  (lati  à  Parigi ,  e  dalle 
molte  lettere  fcrittc  da  cfiì  in  Corte  in  vari  tempi  la- 
mentandofi  di  non  vedere  alcuna  rifpofla,  ne  rifolutionc 
fopra  le  cofc  chiede  da  elfi  Tvna  delle  quali  cra*vna  trat- 
ta di  grani,  che  s'era  loro  difdetta,  &c  il  confolato  de' 
Franceli  conferito  ad  altro  foggetto  non  oftante  tutte 
le  loro  più  prcmurofe  iftanze  ;  oltre  che  il  Re  tenendo 
allora  vna'poderofa  armata  in  mare, e  tante  truppe,  che 
vi  fi  erano  traghettate  ;  &  eficndo  il  luogo  ouc  far  fi  do- 
utua  la  forprefa  preparato  fenza  mancare  cofa  alcuna 
air  efecutione  fe  non  la  volontà  del  Re  manifefiiauafi, 
che  quefta  non  v'era  mai  concorfa  ma  ben  si  l'intentiò- 
ne  di  fraftorname  l'effetto  quando  efclufi  li  detti  Qucfta 
dalla  Francia  fi  foffero  riuolti.ad  vn'  altra  Potenza  :  in 
che  quella  Republica  doueffe  riconofccre  la  finccriti 
dell*  animo  de'  Miniftri  Regi),  ch'era  ftato  di  diuertirc 
ogni  dilgratia,  che  le  potelTe  fuccedere  coli'  indugio,  c 
con  le  dilationi,  che  fono  i  veri  antidoti  di'fimili  veleni. 

Da  tali  difturbi  domeftici  fcarico  il  prouido  gouemo 
della  Republica  di  Venetia  coftipaua  tutte  le  fue  atten- 
tioni  in  propulfare  gli  sforzi  dell'  armi  Ottomane  e  per 
mare, e  per  terra.  Cofttetci  i  Turchi  à  diloggiare  di  fotto 
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Scbcnico  con  C2nca  loro  ignominia  ,  c  con  perdita  di 
gcnce  fi  alzarono  gli  animi  de'  Vcncci  alla  fperanza  di 
pottarcin  cafa  del  nemico  la  guerra,  c  di  farli  prouarc 
quei  danni,  che  haucuano  inferito  alla  Dalmatia.  Si  de- 
-    terminarono  dunque  all' acqaifto  della  Città  di  Dcrnis 
Je?rlrrai  intcrgiaccntc  fra  Chnin,  c  Clifla,  e  riputata  conferente 
Venete  in  mòlto  all' efpugnationc  di  qucftì  due  luoghi  importan- 
DAimacu.  ^-^^^^-^  .  ^  ^  prohibir%in  auuenirc  a'  Turchi  di  difccndc- 
re  nuouamentc  fopra  Scbenico  :  oltre  all'  efTcre  vno  de* 
magazzini  della  loro  armata.  Al  Conte  Ferdinando  Scot- 
ti venne  dal  Generale  Fofcolo  appoggiata  in  cura  l'im- 
prcfa  alla  quale  fi  accinfc  congiuntamente  col  Giorgi 
Proucditorc  di  caualli  :  moucndo  à  quella  volta  infan- 
teria Italiana  diuifa  in  due  cotpi  fotco  la  condotta fpccia- 
Ic  del  Maftro  di  Campo  Frezza, e  del  Colonnello  Pere; 
e  l'oltramontana  in  quattro  retta  da'  Colonnelli  Sergo, 
Briton,  Caualicre  della  Taloniera,  e  Tenente  Colon- 
nello PeHizzari  ;  c  rolttamarina  in  fci  a'  quali  foprafta- 
uano  il  Scurra ,  Crutta ,  PofTedaria ,  Tlicodolìo ,  Seriche ,  c 
ManduHch.  La  cauallerià  reggcuaft  con  le  dircttioni  del 
Colonnello  Longaualle ;  e  feruiua  di  Sergente  maggiore  di 
battagliai!  Conte  Almerico  Sabini.  Valicarorio  il  fiume 
non  fenza  contrago  ,  e  la  cauallerià  del  Longaualle 
auuenutafi  nella  nemica,  &  in  mille  fanti,  che  il  Bafc^à 
del  luogo  conducca  per  attaccare  la  fcaramuccia>e  con 
qaedo  dar  agio  alla  ritirata  de'  paefani  fi  venne  alle 
mani  combattcndofi  con  molto  ardore ,  e  poco  fangue 
frà  le  parti.  Di  già  fi  ritirauano  i Turchi  alla  Città  quan- 
do d'improuifo  afialiti  per  fianco  fi  confufero,  e  conuer- 
tirono  i  pcnfieri  del  combattere  in  quello  della  fuga  con 
tanta  precipitatione,che  abbandonarono  etiandio  la  Città 
aperta  ,  e  nuda  di  difefa.  Fatti  padroni  della  Città  li 
Veneti  hebbero  confultationc  di  quello,  che  rimancffc 
à  fare.  11  Sabini  proponcua  l'attacco  della  Città  di  Chnin 
auanti>cheil  Bafsà  riprefo  animo,  c  vigore  contrapo- 
nefic  vna  più  robuda  rcfidenza  ;  e  più  poter  promcttctfi 
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hora  col  caldo, c  con  la  ripucacionc  di  quella  prorpcncà  , 
che  in  altri  tempi  col  polfo  di  potente  cfcrcito.  Che  fo- 
prafatto  il  Bafla  da  grauiflìmo  (bigotti mento  foflc  retro- 
ceflb  àCctina,  Òc  in  confcgucnza  flungato  tanto  da  Chi- 
nin,chc  non  così  di  leggieri  potea  accorrere  in  Tuo  aiuto. 
Che  con  la  ripucationc,e  grido  delle conquifte di  Zamo- 
nico,  e  Nouogradi  più  che  col  polfo  dell' armi  cflcre  li  Ve- 
neti la  preterita  campagna  entrati  in  Nadino ,  Vrana»,  e 
Scardona;  e  i  Turchi  ignari  de'  vantaggi  de'  fiti  per  non  coniglio 
hauerc  mai  maneggiato  che  la  marra,  e  la  zappa  rigfci-  gucua. 
re  altrettanto  inelpcrti,  &:  inetti  alla  difcfa  quanto  all' 
cfpugnvionc  de'  .luoghi.  Non  manchcrebbono  pafcoli 
alia  caualleria  nè  effcrc  neceflario  lo  ftralcinamento  del 
cannone  fra  tanta  viltà,  &  imperitia  de  gli  auucrfarij 
canto  più  che  non  era  opera  sì  ageuole  il  condurlo  per 
quei  camini,  ma  fupplir  fi  doueua  ad  eflb  con  la  celerità 
neir  vfarc  il  beneficio  della  fortuna.  Altri  in  contrario 
fcntiuano,  che  non  fi  abufafTc  de'  fuoi  paffati  fauori  per 
c^fere  di  fua  natura  fugace ,  e  lubrica  :  e  gli  efcmpi  argo- 
menti fallaci  nel  cimento  delle  imprcfe  martiali  tanto 
più  quanto  fondauanfi  su  la  profuntionc  dell^trcpida- 
cione  de'  Turchi ,  e  che  Ci  abbandonarebbono  al  com- 
parir de'  Chriftiani  ad  vna  ignominiofa  fuga.  Non  fa  pe- 
nano chi  volcffe  conftituirfcnc  malleuadorc.  Prouar  l'cfer- 
cito  cftrema  inopia  d'ogni  cofa ,  e  di  viucri  in  particola- 
re; e  Chinin  potcrfi  brauamente  reggere  alloro  impeto,  e 
frangerlo  quando  non  era  dato  à  gli  aggreflori  di  tratcc- 
nerfì  à  lungo  in  quei  luoghi  (Icrili.  £  fc  fofTero  codrccti 
di  retrocedere  qual  baldanza  non  prenderebbono  i  Tur- 
chi ?  Vinfc  nondimeno  il  partito  più  animofo,  c  quei 
medeHmi,  che  à  Dernis  erano  fcappati  con  tanta  infamia 
fuggirono  pur  da  Chinin  al  folo  luccicar  d'armi  nemi- 
che. Torreggia  Chinin  dalla  cima  di  vn'alta  collina  nel 
margincd'vnadelitiofiffimapcnifola  alle  radici.de'  monti 
diuiforij  della  Dalmatia  dalla  Boffìna  ;  e  dalla  natura  li 
vengono  formati  per  riparo  duoi  larghi ffimi  fo/Ti ,  che  fono 
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due  fiumi,  che  precipitofamcntc  traboccano  da  detti 
monti ,  e  li  bagnano  li  fianchi  fi  che  coli*  arte  può  rcn- 
Siro  di  derfi  vn*  incfpugnabile,  6c  impenetrabile  antimuro.  Al 
Chimo,  della  Fortezza  ftà  vn  grofilffimo  Borgo  con  frale  ri- 
cinto di  muro,  che  li  fcrue  à  decoro  più  che  à  ficurtà. 
Baftaua  rompere  il  ponte, e  preparare  qualche  refiftenza 
per  deludere  gli  attentati  de'  Veneti  :  ma  i  Turchi  ratta- 
mdbte  retrogradarono  à  Cetina  non  idimandofi  bade- 
uolmente  ficuridi  qua  da' monti.  Abbandonarono  conia 
piazza  otto  pezzi  d'artiglieria  tra'  quali  vno  di  fmifiirata 
grandezza  nomato  margariu  ,  che  credeuafi  colto  ali' 
Arciduca  Carlo  d'  Auftria.  Vi  rinueuncro  vn'  ^rfenalc 
copiofo  di  ogni  forte  d'ordigni  per  iftrafcicare  per  quelle 
balze  il  cannone,  &  vna  buona  prouifione  dimunitioni. 
Fù  diftrutto  il  luogo  col  fuoco  centra  il  parere  del  Con- 
te Scotti  il  quale  proponeua  di  prefidiarlo,  e  munirlo. 
E  col  ferro,  e  col  fuoco  pur  fcorfcro  dentro  il  paefe  per 
cinquanta  miglia  ricornandofenepoi  à  Scardonacon  qual- 
che preda,  e  con  più  baldanza,  c  fiducia  per  l'impreca 
di  Cli^Ta  atta  à  coronare  le  loro  fatiche,  &:  à  concedere 
a*  VeneÉt  il  pacifico  pofTefib  di  tutta  quella  Prouincia. 

Da  gran  tempo  il  Generale  Fofcolo  afpiraua  à  quefta 
palma.  L'imprela  per  la  rinomea  della  Fortezza  riputaùa- 
fi  la  più  ardua  di  tutte  quelle,  ch'egli  poteflc  cimentare, 
fb'^raciif  Giouandofi  hora  dell'alacrità,  e  viuace  difpofitione  dcl- 
,£à.  la  foldatcfca  pwma  che  coli'  indugio  languiflc,  e  del  co- 
mun  defiderio  de'  iuoi,  che  gli  augurauano  la  vittoria 
la  propofe  al  Configlio  di  guerra  nel  quale  bilanciate 
tutte  le  difficoltà  con  fourabbondanza  di  voti  fù  rifoluta 
cpn  tanta  maggior  fidanza  quanto  che  fcopriuafi ,  che  il 
Bafcià  fotto  couerta  d'andare  à  follecitare  ifoccorfi  s'era 
adcnuto  Audiofamente  dal  ferraruifi  dentro  :  conofcendo 
per  auuentura  il  pericolo  manifcdo  di  perderuifi  con  la 
Piazza.  E  pofta  Clifla  ne  confini  della  Dalmatia,  che 
fronteggia  la  Bo(fina,*e  fu'l  doflb  di  monti  alpcliri  per  i 
^uali  malagcuolmente  fi  ftrafcina  i}  cannone  per  bacter- 
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la.  Più  famofa  per  la  qualità  delfico,  cperlcfiredifcfcin 
quei  vctufti  tempi  ne'  quali  raggrcHioni  delle  piazze 
non  tractauanfi ,  che  col  cannone ,  e  con  mahodo  aflai  roz  - 
zo,c  groflblano,  che  per  la  bruttura  delle  prcfcnti  fuc 
forti  fica  cloni  non  guari  prezzate  da' moderni  Ingegnieri, 
c  con  mura  antiche,  e  non  terrapienacc  ne  fiancheggiate. 
Scorre  Tocco  di  lei  il  fiume  Salona ,  e  non  è  piti  di  cinque 
miglia  lontana  dal  mare. 

11  Generale  Fofcolo  incaminò  dunque  refcrcico  à 
queir  accacco  prem'andando  per  terra  con  la  caualleciail 
Giorgi  Prouedicore  della  medefima.  Sbarcò  egli  con 'la 
fanteria,  bagaglio,  e  cannone  per  vnirfi  fcco  in  numero 
di  diecimila  huomini  come  fcguì  à  Salona  oue  fchierato  Mano 
l'incoraggiò  à  quella  efpugnacione  ;  al  cui  cfFccco^fpinfc  kj+s. 
la  mecà  delle  gcnci  all'  afifalco  del  Borgo,  c  l'alerà  metà 
ad  ìmpadronirli  del  Grebano  monte  alpe'ftrc,  e  faflbfo 
predominante  dalla  banda  di  ponente  tutto  il  primo  rc- 
cinco  al  quale  per  poco  k>  cocca  oncj^  il  Tuo  acquido 
flimauafi  opporcunifllmo  per  pianfarui  le  batceric,  e  pre- 
mere da  cucci  i  laci  la  piazza.  I  Turchi  riparciti  alla  difc-  Attacco  di 
fa  de'  duoi  accacchi  non  diedero  miglior  faggio  di  cfpc-  ^'^'^** 
rienza,  e  di  yalorc  di  quello  haucffero  facco  fino  allora 
in  quelle  Prouincic  :  poiché  vitupcrofamente  abban- 
donarono il  Grebano  per  cimorc  di  non  ertcre  cagliaci 
fuori  riconcencrandofi  alla  difcfa  della  Piazza.  Con  la 
ftella  facilità,  e  codardia  derelitci  li  Borghi.  Con  vn  pezzo 
da  cinquanta  fi  diede  il  Sergente  Maggiore  Sabini  à  fo- 
rare il  muro  del  primo  girone  nel  quale  con  gli  Albane- 
fi,  &:  Italiani  guidati  dal  Capitano  Degna  entrò  ben 
tofto  per  via  d'alìalto  Jiicorche  il  numero  di  quei  di  den- 
tro potefle  promettere  vna  dura,c  lunga  reCftcnza  in 
<luefto%  e  nel  fecondo  ricinto,  che  fu  parimente  con 
lieue  opera  sforzaco.  Era  dunque  ridotta  la  Piazza  à 
periodo  di  ben  cofto  paccuire  la  fua  deditionc  purché  fc 
le  impedillcro  i  foccorfi  efterni ,  che  Tcchicli  Bafsà  del- 
ia Bo/lma  andaua  raccogliendo  da  cucce  le  parti,  nel 
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mentre ,  the  con  qualche  forcita  il  Comandante  molcf- 
taua  cai'  vna  fiata  il  Campo  i  e  in  quelle  fatcioni  riprc- 
fcro,  e  ripcrfti'o  alcun  pofto  con  rimancrui  ferito  il  Sa- 
f       bini,  &  il  Colonnello  Sorgo.  Fu  d'ordine  del  Oontc 
Scotti  intermcffa  l'opera  de  gli  aflalci  come  troppo  fan- 
guinofa ,  c  più  incerta  applicando  à  guadagnar  terreno  con 
gli  approtci.  Da'  Morlacchi  capitanati  dal  Prete  Sordi, 
c  dal  Brittone,  Longauallc,  &:  altri  Capitani,  fotto  il 
Proueditorc  Giorgi  ne'  ftretti  valichi  di  Burri  furono  af- 
faliti ,  c  fperpcrati  li  Turchi  gente  tutta  paefana ,  ed  in- 
crpcrta ,  che  in  fretta  dal  Bafcià  in  numero  di  circa  da- 
mila erano  flati  raccolti  ;  c  quefto  fucceffo  canto  più  af- 
Gcuraua  quello  dell'  affedio  di  ClifTa,  li  cui  difcnfori 
percoliì  dal  timore  delle  rinforzate  batcerie  cominci'arono 
59. Muto  à  dar  fegni  di  parlamentare,  e  di  rcnderficfi  che  impoflo 
filentio  al  cannone,  efofpefe  le  hoftilità  col  Conte  Scoc- 
Capitoia-  ti  li  Deputati  compofero  nelle  feguenci  condicioni.  Che 
,caffii.*^'    i  Turchi  ralTegiiiflcro  a'  Vendei  la  piazza  con  vfcirncli- 
bcramence  fenza  armf,  e  bagaglio.  Che  refticuiflcro  do- 
dici prigioni  à  nomina  del  Generale  Fofcolo.  Ma  furono 
mal  guarda^é  perche  appena  encraci  li  Veneti  nella  Piazza 
li  Morlacchi  i  PohflTani,  che  [co'  Cliflacii  .profcflauano 
capicale  nemicicia  mcffcro  cucco  à  ruba ,  &  à  fanguc  am- 
roazzanddne  più  di  crecenco    ne  haurcbbono  lafcitica 
perfona  in  vira  fe  il  Generale  non  vi  fi  opponeua  :  fi  che 
à  ftenco  potè  fottrarrc  al  macello  gli  Vficiali  della  guer- 
nigione.  Il  boccino  fu  ricchi  Aimo  perche  in  qucfto  luogo 
ftimaco  impcnccrabile  all'  armi  Venere  v'erano  ftace  ri- 
couracele  robe  di  prezzo  dacucy  la  Prouincia.  Lumino- 
fa  gloria,  c  ripucacionc  ne  rifulco  all'  armi  della  Rcpu- 
blica,  che  in  tanca  difparità  di  pocenza  non  pur  fi  dircn- 
deffc,  cpropulfaffe  l'oftefe  ì  ma  peccinaffejC  mallhenaflc 
il  Turco.  Si  vencilò  nel  Configlio  di  guerra,  e  nel  Sc- 
«cntcntc  nato  di  Vcnecia  ancora  fe  fi  doucfTc  abbaccere  ò  mance- 
furdcm  ^^^^  Cliffa.  Per  la  fencenza  de*  primi  occorreua  alla 
confidcracionc ,  eh' era  vna  Fonczzapiù  di  nome,  che  di 
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fatti,  c  che  con  quella  Facilità,  che  da'  Veneti  era  fiata 
foggiogata  poteuafi  da'  Turchi  ricuperare.  Che  qucfti  ir- 
ritati per  riicuoterfi  dallo  fcorno  lo  farebbono  altrcfì  dal- 
la fonnolenza  fi  che  ClifTa  atcraherebbe  Forfè  poderofi 
cfcrciti  a'  danni  della  Dalmatia.  Che  la  pace  in  fine  do- 
uea  edere  lo  fcopodi  quella  guerra  nella  quale  reflitueo- 
dofi  ClifTa  Fe  fi  Fortificaflc  hora  fi  Farebbe  gettato  l'oro, e 
l'opera  in  premunire  l'altrui  caFa,  che  con  più  Fenno  vo- 
leuafi  impiegare  à  Fortificare  il  proprio  Stato.  Che  con 
yn  tenue  prcfidio  rimancua  Foggetta  à  perdita  i  &c  vn 
grolfo  oltre  alla  FpeFa  più  di  leggieri  potea  con  vn  bloco 
atfamarfi.  Che  con  qucfto  fi  torrcbbc  a'  Turchi  la  fidu- 
cia d'inFcHare  da  vicino  lo  Stato  ^eneto.  Che  non  era 
prudenza  il  diramare  ne  (lontanare  tanto  le  forze,  che 
veniuano  à  debilitarfi  tanto  più  ,  che  intendcuano  di 
giouarFene  à  conFeruare  non  ad  acquidare. 

In  contrario  fu  detto, che  Fe  Cliffanon  era  ineFpugna- 
bile  ogni  poco ,  che  fi  voleffe  aiutare  il  Fuo  fito  fi  ren- 
derebbe tale  ;  ne  per  timor*  di  perderla  hauerfi  à  dif- 
truggere  tanto  pili  che  Feruiua  di  fortilTimo  parapetto 
alle  piazze  della  Dalmatia.  Che  con  la  demolitione  ap- 
pannerebbefi  la  gloria  della  Fua  preFa,  &  il  luftro  dell* 
armi  della  Republica  moftrandofi  poco  fondamento ,  e 
minor  fiducia  ne'  progreflì ,  che  Fpontaneamente  fi  cede- 
uano.  Ch'^a  più  vantaggioF<è  il  rare  la  guerra  nel  paeFe 
nemico,  &  il  tenerla  diFcoda  dal  proprio.  Che  Clifia 
mantenuta  giouercbbe  ad  ottenere  nelle  paci  più  miti 
conditioni.  Chci  Fudditi ,  e  Foklati  ne  rimarrebbonoFcon- 
Folati,  e  fi  diFanima^bbono  i  Morbcchi,  ic  altri.popoli 
palTatì  nella  diuotio  *  della  Republica.  VFcì  per  tanto 
decreto  dal  Senato  per  il  mantenimento  di  ClifTa,  en  sehito 
mandamento  al  Generale  di  aggiuneerui  li  ripari  ncccf-  df"eti  u 
larij .  Techieli  trepido  per  quelta  perdita ,  e  per  la  per-  ^^^^c  de' 
coffa  de'  Fuoi  fi  ritirò  di  là  dal  fiume  Cetina  à  Clim  ta-  '«par» 
gliando  i  ponti  à  fine  di  metterfi  in  ficuro.  ScoperFc  y^^^^^ 
6c  oppreffe  vna  coFpirationé  de'  Cattolici  d'Albania 
Tmo  XlJ,  •  Eccccc 
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per  riporre  fc  ftcHì ,  c  le  fortezze  nelle  mani  de'  Veneti. 
Qucfte  profpericà  de'  Veneti  nella  Dalmatia  vcniua- 
*  no  facilitate  in  gran  parte  dal  trouarfi  qucfta  Prouincia 
per  altro  fterilc  quanto  lontana  dalla  metropoli  dell*  Im- 
perio Ottomano  da  cui  fi  diffondono  gli  ordini,  c  le  pro- 
uifioni  tanto  propinqua  à  Vcnetia ,  che  per  ifchiena  di 
mare  in  pochi  giorni  la  riforniua  del  bifogneuolc  alla  Tua 
difefa.  E  per  quella  ftclTa  ragione  nell'  Ifola  di  Candia 
tanto  remota  da  Vcnetia,  c  palcftra  della  guerra  non 
potendofi  fcaricarc  con  pari  facilità  le  truppe,  &c  i  pro- 
ucdimenti  non  vdiuanfi  progrclfi  di  rimbombo.  AH'  en- 
trante però  del  Gennaio  fi  accinfero  li  Veneti  all'iroprc- 
fa  di  Mirabello  CafteUo  affai  forte  gioiiandofi  dell' arriuo 
del  Comandatorc  di  Neuchcfc  con  le  fuc  naui  ben' ar- 
mate, e  con  foldati  auuczzi  all'  cfpugnationc  di  Piazze. 
Si  fece  dunque  da  due  parti  lo  (barco  ;  quello  da  ponen- 
te forco  la  direttionc  di  Gild'  hgs  con  gli  Alcmani ,  Ita- 
liani ,  e  Croati  i  e  quello  dalla  banda  di  Lcuante  fotto 
gli  ordini  del  CauaUere  di  Gremonuille  con  tutta  la  na- 
tionc  Franccfe.  Si  attefcad  alzare  la  hncacontra  il  Tur- 
co, che  in  meno  di  due  giornate  poteua  giungere  di  fot- 
to Candia  ;  ageuolando  l'intento,  e  l'opera  vn  Borgo 
ncif  °ifòia  capaci flTimo  fi  che  con  duoi  attacchi  peruenncro  al  Cai- 
<li Candia.  cello,  òc  in  meno  di  2.4.  attaccarono  il  minatore  alle 
mura  con  poco  profìtto  à  (^ufa  della  roccia  infrangibile, 
che  incamicciaua  la  muraglia  à  fei  piedi  d'altezza;  il 
che  obligò  li  Veneti  ad  impiegare  le  galere  ;  e  ad  aprir 
breccia  in  vn  groilo  torrione  con  ricintg  di  muro  fenza 
terrena  fi  che  con  più  di  trenta  pezzi  d'artiglieria  co- 
nxinciofiì  à  ferirlo,  quando  il  SacaiaH  fia  Tenente  genera- 
le d'Vflaim  Bafcià  comparue  in  foccorfo  della,  piazza 
ibuccando  da  vna  picciola  valle  nel  quartiere  di  Gre- 
monuillc  più  volte  da  lui  virilmente  vitato,  &  altrettan- 
te rifpinto  :  fi  che  à  capo  d'vn  lungo,  èc  opinato  con- 
flitto conuennc  retrocedere  con  fcicento  Turchi  meno 
del  numero  fcca  condotto*  i  rcflando  il  mcdcfimo  Gre- 
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monuillc  frecciato  in  vna  cofcia.  La  mactina  fegucncc 
riccncò  ta  pugna  nel  quartiere  di  Gildlias  di  non  roen 
dura  pruoua  :  onde  caduto  dalla  fperanza  di  protegcre 
il  CailcUo  fc  ne  ritornò  à  Candia  nuoua  j  &  ii\  qucfta 
feconda  factidhe  il  Conte  di  Oldemburg  Sergente  Mag- 
giore di  battaglia  rileuò  nella  tcfta  vna  mofchettata  do- 
po hauer  fatto  mirabili  pruouc  di  valore.  Priui  dunque 
li  difenfori  di  Mirabelle  d'ogni  aiuto  ,  incalzati  dalle 
batterie  de  gli  approcci  capitolarono  le  refa  vfcendone 
con  nt)n  poter  portar  altro  con  loro,  che  i  vediti,  e  l'ar- 
mi. Con  quello  pollo  i'Curchi  tcncuano  in  ifcacco  tutti  Mirabdlo 
i  contorni  di  Spinalonga  fino  à  Sittia,onde  ne  fù  dclibc-  prcfo  c 
rata  la  dcmolitione  per  dubbio,  che  in  abfenza  dell' 
armata  Veneta  nuouamente  li  Turchi  non  fe  ne  impa- 
dronilFcro.  Quello  auucniment»  riufcì  di  molto  confor- 
to a'  popoli  di  Candia  per  la  fpcranza,  che  rinafccua  in 
elfi,  che  farebbe  fcguito  d'altre  profperità  di  momento  : 
vcggendo  l'armata  Veneta  capitanata  da  Duci  coraggiofi , 
c  rifoluti  ;  e  crefciuta  à  tale  robuftezza  di  forze,  che 
potcua  batterli  coli'  auuerfaria  ouunque  raftcrralFc. 

Trouandofi  l'armata  Veneta  nel  porto  della  Standia 
Ifola  à  otto  miglia  in  circa  diUantc  dall'  Ifola  di  Candia 
di  rimpetto  alla  Città  metropolitana  vi  fi  tctìliero  più  ConfigUo 
configli  dauanti  il  GeneralilTimo  Grimani,  che  la  co- 
mandaua.  DiTTentirono  fra  loro  le  fentenze  de'  principali 
Vficiali  foftenute  con  molta  fermezza ,  e  calore  ;  gli  vni 
volendo ,  che  fi  andaffe  in  vn  certo  Porto  dieci  miglia 
più  oltre  nel  quale  l'armata  riparauafi  ficura,  e  tencua 
foggctte  r  Ifolc  conuicine.  Ma  come  il  loro  potiflìmo 
intento  era  d'impedire  all'  armata  Ottomana  l'vfcita 
dalle  bocche  di  Coftantinopoli  occorreua  in  confidcra- 
tione,  che  s'cntrauano  in  quel  Porto  potelfero  li  Tur- 
chi col  beneficio  di  vn  vento  frefco  fortirc  dalle  dette 
bocche  prima ,  che  all'  armata  Veneta  riufciffe  di  muo- 
'  ucrfi  dal  Porto  ;  onde  la  propoda  di  andar  ad  Ipfara  fù 
riccuuta  come  quella ,  che  in  fc  conteneua  più  di  gcnc- 
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rofità,  e  di  brauura,  &:,vna  quafi  ccrcczza  di  combatte- 
re i  Turchi  fc  fi  cimcncaflcro  al  tragetto  in  Candia.  Era 
Armata       fudctta  armata  di  cinquanta  galee  Tortili ,  fette  galeaz- 
YcQcca.    ze ,  quarantaotto  vafccUi  grodì  da ,  guerra ,  cinque  bru- 
lotti, fei  Tartane,  e  molti  brigantini,  e* galeotte .•  Naui- 
garono  dunque  il  primo  di  Marzo  all'  Ifola  di  Zia  à  die- 
cc  miglia  da  quella  d'Ipfara  à  fine  di  auanzarfi  congiun- 
tamente air  occupatione  del  pafib  de'  Dardanelli,  e  di 
là  arditidìmamentc  trapelare  fino  à  Coftantinopoli  per 
prouare  l'effetto ,  che  produceHe  la  repentina  cofhpari- 
gione  d'vna  potente  armata  nemica.  Nel  Porto  di  Zia 
n  tennero  tre  configli  di  guerra  per  conuenire  del  cami- 
no più  ficuro ,  che  l'armata  dourebbe  premere  mentre 
in  quei  mari  la  nauigatione  pendente  la  (lagione  dei 
verno  è  pericolofa,  e  foggetta  à  frequenti  burafche.  E 
di  nuouo  conuennero  di  portarfi  all'  Ifola  di  Pfara*luogo 
di  radunanza  Ce  la  tempclla  feparafTe  i  legni.  La  mattina 
de  gli  8.  Marzo  con  vento  profpero  le  prore  fi  dirizzaro- 
no à  quella  volta  :  ma  il  vento  da  firocco  rinfrefcatofi 
la  notte  fegregò  Tarmata  in  più  parti;  il  Grimani  con  al- 
quante galere  corfc  fino  al  porto  di  Singian  in  Mctteli- 
no  i  due  galeazze  lo  prefero  all'  ICoh  di  Sdrino  ;  &  il 
rimanente  co'  vafcelli  approdò  à  quello  di  P(àra.  Per  più 
giorni  durò  il  cactiuo  tempo  ;  e  quando  fu  abbonaccia- 
to il  mare,  il  Generale  Grimani  fpedi  brigantini  à  Pfara 
con  ordini,  che  fc  il  tempo  feruiua  andaffero  à  congiun- 
gerfi  feco  à  Mcttelino  altrimenti  con  le  fuc  galere  fc 
ne  verrebbe  egli  à  Pfara.  Fatatamente  fù  calma,  che 
l'inuitò  alla  partenza,  e  giunfe  à  Pfara  la  fera  de'  dicia- 
fette  di  Marzo,  continuando  la  notte  il  mare  tranquil- 
lifiìmo  fino  ad  vn'  bora  auanti  giorno  nella  quale  comin- 
ciò à  foffiare  vn  venticello  di  ponente,  e  .macftro,  che 
15.  Mano  fcmprc  più  andò  crefccndo  fino'  à  furiare,  &c  impcruer- 
3^48.      farcii  maeftrale,ch'  e  la  traucrfia  di  quel  Porto  con 
xnTuftx^  tanta  agicatione^dell*  onde,  eh*  entrate  nel  porto  vio-  • 
tie.       IcQuiTimamente  pcrcuoteuano  con  furia  terribile  le  ga- 
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lerc  minacciandole  di  funefla  difauucncura.  Venciduc 
galee  rottili  tra  le  quali  la  Reale  del  Generale  Grimani 
ceneuaoo  addentate  l'ancore  trà  la  picciola  Ifola'di  S. 
Nicolò,  e  quella  di  Pfara.  Era  il  vento  accompagnato 
da  nembi,  e  turbini  inefpreiTibiU,  che  fconuolgcndo  le 
galere  fenza  poterfi  aiutare  nè  con  gomeite ,  ne  con  an- 
core, ne  con  altro  riparo  ò  ichermo  furono  portate  à 
percuotere  contra  terra  particolarmente  la  Reale  ben 
che  raccomandata  con  più  gomene  ad  vn  picciolo  fco- 
glio  in  cui  per  l'impeto  miferamente  ù  franfe  3  fi  che 
Tonde  inghiottirono  quanti  vi  (lauaHo  fopra  in  numero 
di  circa  fecento  trà  quali  l'iftefib  Generale  G  rimani  Grimnì 
neir  afcendente  delle  Tue  glorie,  c  nel  maggior  feruorc 
de*  fuoi magnanimi  difegnijche  li veniuanofuggeriti  dal  Ihtotti"*" 
fua  ardentilfimo ,  &:  impareggiabile  zelo  verfo  la  Patria.  <i*i^" 
Riufciua  fpaucnteuole  il  fcntire  i  gridi  di  tanta  moltitudine 
ò  che  fi  annegtua ,  ò  che  veniua  opprcfla  da'  legni  flut- 
tuanti ,  ò  che  verfaua  in  pericolo  manifcllo  di  fommergcrfi. 
Per  buona  ventura  il  vento tramutoflì  in  quello  di  tramon- 
tana impedito  per  vna  punta,  che  «Dpriua  il  porto  dal 
ppfeguire  il  violento  agitamento  dell'  acqua  nel  medc- 
ùmoi  fi^ttrahendo  il  redante  dell'  armata  all'  irrepara- 
bile naufragio.  Perirono  dunque  in  quella  notte  de'  17. 
verfo  li  diciotto  vigilia  di  5.  Giofeppe  alquante  galere^ 
e  dodici  vafcelli ,  dumila  galeotti,  e  molti  foldati  con 
fegnaUtifiìmo  danno  per  la  Republica  nel  principio  di 
quella  campagna.  Ad  vna  fola  ancora  fi  riduffe  il  groHb 
vafccllo  del  Commendatore  di  Burlemont,  che  fe  (offe 
(lata  quella  parimente  ilrappata ,  ò  frantafi  la  gomena 
nella  lua  pcrdira  involucua  quella  di  molti  altri  legni 
neir  wrtff  impctuofiflìmo  contro  di  loro,  che  il  vento,  e 
l'acqua  era  per  darli.  Naufragarono  diciafette  galere,  e 
d^ici  vafcelli  con  perdita  di  dumila  huomini  fra  (blda- 
ti,  marinari,  e  galeotti.  Tra' vafcelU  andati  à  trauerfo 
fe  ne  contarono  fette  Fiamminghi,  &  il  vafcello  del  Si- 
gnor di  y icrey  di  quattrocento  huomini ,  c  trenta  pezzi 
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di  cannone ,  come  pure  la  fregata ,  del  Caualicre  de 
Choupe  armata  di  dugento |iuomini,c  venticinque  pez- 
zi d'artiglieria.  Il  giorno  fcgucnte  tutte  le  barche  del- 
le galere,  e  de'  vafcclli  furono  comandate  di  approdare 
à  terra  per  fcpcllire  i  morti  gettati  alla  fpiaggia  ò  che 
galeggiauano  j*e  ripefcato  il  corpo  delGeneralilfimo  Gri- 
mani  fù  pofto  fu'l  vafccllo  del  Commendatore  di  Neu- 
chefe  per  portarfi  à  Venetia  al  cui  Senato  venne  dirizza- 
ta la  feguentc  relatione  del  fudetto  naufragio. 

Serenissima  Principe, 

Io  mi  firei  detto  fiù  tofio  di  non  ejfere ,  che  di  vedermi  ne- 
cefitato  4  formare  qmJH  funefiipmi  caratteri  ,  che  vengo  pi» 
col  fangue  che  con  le  lagrime  per  portare  alla  notitia  della  Sere- 
nità Voflra  i infrafcritto  aukcnimcnto  accaduto  a  quefta  arma- 
ta. Sotto  li  9.  ftante  Jì  fono  giuntate  à  noi  nel  porto  di  Zia  le 
naui  del  Signor  Commendatore  di  Neuchefe  vnite  alla  fqua* 
dra  del  Signor  Luca  Trance  fio  Barbaro  col  calore  de'  quali  hdh- 
hiamo  rifiuto  di  paffare  nelC  acque  di  Pfira  ,  (jr  iui  attendere 
Pvnione  del  Capo  deék  naui ,  che  fi  trouauapoco  lontano.  Ma 
non  riufcitoci  il  difeso  per  hauere  trafcorfo  la  punta  di  qnfl 
feno  ci  conuenne  trauagliaxe  a  fecco  tutta  quella  notte  nel  mare 
cjfendofi  anco  sbandate  da  noi  per  il  tempo  fortuneuole  le  cin- 
que galeazz,e ,  e  due  galee  fittili,  che  ci  afifleuano.  Approdam- 
mo il  giorno  fcgucnte  a  Gauatha  porto  di  M  e  teline  y  e  fuccefi- 
ua?nente  a  Sigri  doue  pur  fi  riduffe  la  galeazta  Ciurana ,  e  U 
galera  del  Signor  Lorenzo  Cornaro  dopo  l'ejfcrfi  inoltrata  per 
ritornare  fino  à  Imbro ,  &  hauere  fcoperte  fei  vele  nemiche,  taf" 
to  poi  opportuno  rifleffo  al  numero  ,  t  alla  qualità  delle  ncfire 
forz^  ,  eh'  erano  e[j>ofte  à  contingenze  pertcolofe  per  ejfere  ,  fi 
jfuo  dire  ,  in  faccia  de'  nemici  ;  fiimu  il  Signor  Capit4iio  Gene- 
rale,  che  f offe  necejfario  di  dilungarfi  ;  onde  capitati  fitto  li  ìy, 
nelpoxto  di  Pfira  doue  fvnione  era  concertata  ritrouammo  i^^n 
folamente  le  naui  sbandate  da  noi  ma  anco  la  fquadra  del  Si- 
gnor Gouernatore  Gabrielli  i  che  dopo  la  fuga  delle  noue  galee  de* 
Bei  fequefirate  i  Negroponte  sera  condotto  in  quelle  acque  doue 


TOMO    DVODECIMO.  9;/ 

fure  tuttoché  fof imo  armiz^ati  con  J/curezjca  nello  ftrjfo  porto 
non  habbtamo  potuto  cfimcrci  dille  più  ^auty  e  funeste  iatture, 
che  per  grAn  tempo  habbia  prouato  U  patria  ;  poiché  fopxagiunti 
alle  fei  di  notte  da  furiojipmo  vento  di  Ponente  macfiro  nelU 
maggiore  ofcurita  con  nembi  ,  e  pretelle  inejprepbili .,  &  horri^ 
bilmente  agitati ,  e  feonuolti  habbiamo  infelicemente  nauji-aga-^ 
to,  il  Signor  Capitano  generale  Cri  mani  nell'  afcendente  delle 
proprie  glorie  i  e  nelferuore  del  fuo  ardenti  fimo  impareggiabile 
z>elo  vcrfo  la  patria ,  Jfettacolo  infinitamente  deplorabile ,  e  pe- 
rito con  le  genti  di  fu  a  galera  rotta  ,  e  difipata,  Trafcorfe  dopo 
l' hauer  lungamente  foflenuto  con  le  proprie  diligenze,  e  col  fo^ 
Vito  fuo  Jpirito ,  e  coraggio ,  benché  hauendofi  potuto  faluare  ,  e 
quante  fono  perfine  d^ intima  conditioni  }  ejftndo  flati  aunegati 
coir  E,  S.  tutti  li  Minifiri  &  officiali  tra  quali  il  Secretarlo 
Cotti  y  il  Signor  F rapili  0  il  Ragionato  Z armoni ,  il  Colonello 
Zanoni,    i^  Sergente  maggiore  Santo  Rugno.  Delle  altre  galee , 
che  in  tutto  erano  al  numero  di  ventidue  falue  fi  fono  prefiruate  y 
ancorché  habbino  rìlcuato  confi der abili  fimi  danni ,  e  quefie  fono 
quelle  del  Signor  Pietro  ^jterini ,  e  del  Signor  Nicolo  Moaz,z.o  , 
lerimanenti  tuttoché  dalla  furia  fono  fiate  rifofi>inte  ne' feogliy  mi' 
nore  nondimeno  e  fiato  il  loro  detrimento  mentre  fenz,a  alcun  duh" 
bio  ha  potuto  faluarfila  maggior  parte  delle  loro  genti  per  e  fere  an- 
dati dieci  legni  ad  inuefiire  in  terra  ;  e  quefie  fono  le  galee  del 
Sigttor  Zuane  Miani ,  Benedetto  ^jserini  ,  Altffandro  Bon , 
Ciò-  Antonio  Muazzo ,  Girolamo  Loredano  ,  Giacomo  Loreda- 
no ,  /■/  Caualicre  Pauielo^  dàl  Zante  ,  la  galera  di  Corfìi  fopra. 
la  quale  fi  trouo  il  Signor  Generale  Gilda*  ,  Francefio  Duodo , 
Domenico Diedo, Marc- Antonio  Balbi,  Zuane  Pafqualigo ,  Lo" 
renz.0  Corner,  Mattio  Dandolo  nobile  della  Colonia  con  galera 
armata  del  Regno  la  qàale  dopo  quella  del  Capitano  generale  hi 
i^ìportato  maggiori  danni,  e  le  più  efienti  ali  perdite  di  gente  i  e 
il  Signor  Barbaro  Badoer ,  che  fofienendo  le  paiìi  di  Capitano 
della  guardia  comandaua  la  fquadra  del  corno  finifiro  s  quali 
tutte  galere  fe  bene  apme,  e  disfatte  con  gran  perdita  di  robbe  di 
ragione  pnblica,  e  prtttita  con  tutto  ciò  le  perfine  benché  con  no- 
tabile diminuti  one  fi  fono  pr  e  feruatc.  Le  due  galeazze  Commiffa- 
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ria ,  e  Ciurana  ancorché  fieno  fiate  agitate  dal  mare  con  qualche 
fregiudicio  rijemito  neiy,  frattura  dthtmone  ,  e  nella  perdita 
delle  ancore  non  hanno  fero  [offerto  maggior  male. 

De'  vafcelli ,  che  al  numero  di  ventifette  in  tutto  fra  le  nauè 
da  guerra  ,  &  altre  da  carico  ,  eh'  erano  in  quHo  fono  notte 
folamcnte  fono  periti  di  meno  confidcr abili  ;  e  quefii  f>no  la  Ti» 
uana  carica  di  hifeotti  publici  i  la  nane  Aron  comandata  dal  Si- 
gnor Frane  e  fio  M  orofini  ,  che  a  grandifiima  fatica  ha  potuto 
faluarfi  colT  hauer  anco  oltre  la  perdita  delle  robe  proprie ,  e  di 
tutte  le  fue  fofianz^  rileuata  in  fi  fiejfa  offefi  confiderabile.  Co- 
me pure  il  Signor  ifeppo  fio  fratello  ,  che  per  accidente  fi  attro- 
uaua  nella  fiejfa  naue ,  ancorché  quefio  fia  refiato  leggiermente 
tjftfo,  Medèfimamente  fono  naufragati  altri  fette  vafcelli  dtra- 
gione  del  Signor  Commendatore  .....  cioè  S.  ifppo ,  due 
brulotti ,  tre  tartane ,  la  fregata  di  Doncherchen.  A  quejlo  fi  ag- 
giunge la  perditd  di  tutte  le  barche  cariche,  e  frluche  priuate,  che 
portauano  comodi  perii  publico  feruigio.  Io  ftefiodopo  hauer  tra- 
uagliato  per  lo  fi>atio  di  cinque  hore  fofienendomi  con  vn  folo  Cd» 
uo  afferrato  in  vn  faffo ,  refiato  folo  à  vedere  il  miferabile  fiet" 
taccio  di  tante  galee  disfatte  ygittato  prima  nel  mare  tutto  quel' 
lo,  eh'  era  fopra  la  coperta  ,  e  liberata  poi  la  galera  da  tutto  il 
tefio ,  non  efcludendone  le  mie  proprie  fipellettili  ho  miracolo- 
famente  ,  e  fuori  d'ogni  humana  effettatione  ,  &  aiuto  potuto 
ritrouarmi  in  terra  per  preferuare  tante  anime ,  e  la  mia  gilers 
innauigabile  nelt  ejfere  prefente,e  l^  altre  tutte  fono  rotte  ,  e  fra- 
caffate.  Onde  col  parere  di  quefii  Ecoellentifimi  Signori  ,  che 
qui  fi  trouano  habbiamo  deliberato  nella  confuUa  ,  eh'  e  feguité 
con  tutta  celerità  la  riunione  delie  genti  naufragofe  ,  e  ricupe- 
rate con  le  robbe  di  rapine  publica  fieno  imbarcate  fopra  le  naui 
Olandefi  affinchè  rinuigorite  con  effe  pofiino  più  validamente 
Jiguire  il  Signor  Capitano  de  galeoni  ,  che  pure  fi  attende  frX 
momento  colT  Àfiifienz^a  H  fio  fratello ,  e  colt  int cruento  ancora 
del  Signor  Capitano  delle  galeazze ,  e  fi  prenderano  le  più  ag- 
giufiate  deliberationi .  Io  per  tutti  li  riffmi  ,  e  per  decreto  delU 
medefima  confulta  adempite  le  parti ,  chi  mi  flettano  ,  e  che  il 
tifoso  ricerca  farà  neceffario  condurnH  in  (:a^dia  non  folo  per 
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riparai  alle  mie  gftuijsìwe  particolari  iatture ,  che  mi  fanno  ve- 
dere U  dijfolutione  'delle  proprie  fofianz^e ,  e  le  perdite  conjtde- 
rabili ,  che  ne  ho  riportato  per  la  defclatione  della  ciurma  dis- 
fatta dalli  dì fagi  y  e  dalla  figa,  e  per  altri  danni  incompenfalfili, 
jC/*  ejlremi  ;  ma  anco  per  riparare  alUrouina  di  quefte  galere  per 
i^uanto  mi  permetterà,  lo  flato  delle  cofe  tanto  più ,  che  non  ve^ 
dendo  alcun  modo  h  apertura  di  potermi'  condurre  alli  Cafielli 
quando  ciò  refli  dtcretato  da  gli  altri  Capi ,  che  hanno  il  voto 
dcltberatiuOf  che  l'armata  habbia  a  conduruifi per  non  arrogar" 
mi  le  parti  lor proprie  col  montare  fopra  l'armata  grojfa  :  e  ve- 
dendomi priuo  del  più  valido  corpo  dtlT  armata  fottile  non  re- 
flandomi  ,  chf  oltre  fei  galere  alla  guardia  di  Candia  oltre  le 
due  y  che  fono  fiate  preferuate  di  qucHa  fquadra  ,  e  le  altre  due 
ingiuntate  alle  galeaz.z,e  sbandate  mi  perfùado  non  meno  per 
elettivne  ,  che  per  necefità  mi  conuenga  fajr  pajfag^o  à  quella 
parte  nel  che  non  potrò  far  di  meno  di  non  montare  fopra  vna 
delle  naui  per  accelerare  arriuato  che  io  fia  il  rifarcimento  delT 
armata  col prouedere  d'altri  arfili  per  rimettere  parte  dellè  gale- 
re naufragate ,  fe  bene  inoperabili  fiìmo  io  le  difficoltà  per  ot- 
tenere quefto  fine  in  riguardo  della  mancanza ,  che  ojferuai  in 
quegli  Arfenali  di  arfili  nauigabili ,  €  del  pochifimo  numero 
delle  macflranz^e  cofi  nell'  armata' come  pure  in  quella  piazzut^ 

Diligcntifime  in  tanto,  e  vrgenti  fono  le  mie  applicationi , 
e  premure  per  riparare  nel  miglior  modo  a  publici  pregiudic^ , 
e  per  ricuperare  le  artiglierie  naufragate  ,  tarmi ,  e  le  munitio  - 
ni ,  e  per  diuertire  la  fuga  ddle  genti ,  che  fi  vanno  difperden" 
do ,  h))  pereto  impartito  gli  ordini ,  e  fatti  publicare  i  proclami 
più  conferenti  al publico  vantaggio ,  riunir  le  ciyrme ,  e  le  mi- 
li  tie  i  e  farle  pajfare  alT  vbbidienza  de'  Uro  Capi  ;  infhtnita  vha 
nuoua  Patuglia  per  tarreflo  de'  trafgrejfori  »  prohibito  alt  Ifola- 
ni  fiotto  fieuere  comminationi  il  loro  ricouero  ,  e  ricetto  i  e  fatte 
difiruggcre  le  barche  ,  che  fi  trouaua'no  in  quefie  riue  per  leua- 
re  il  modo  alli  mede  fimi  di  participare  gli  auuifi  a  nemici  À 
mira  di  tenere  lontani  altri  pregiudiciali  confeguenx^e  i  e  parmi 
fin  hora  di  vedere  molto  bene  difpofie  le  cofe  di  poter  prometter^ 
mi  vnione ,  e  rifiabilimento  de  He  medefime.con  U  Jleffa  dijpofi- 
Tèmo  X IL  Ffffff 
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tione ,  e  con  le  dimojhanz^  de  rigori  vfat^fer  l' effetto^udettc. 
Concorro  a  tutte  l'altre  parti  del  puhlico  fèruitio ,  e  alla  ricupe- 
fattone  delle  robe  de'  particolari  anco  per  follicuo  de'  Signori 
Governatori  f  e  S  opra  comi  ti ,  che  pojfo  dire  con  verità  alla  S  cren» 
y.  che  fino  ridotti  in  efiexminio,  ^ 

Il  Signor  Luca  Trance  fio  Barbaro  ,  che  h  abbi  amo  trouato  in 
qucfta  parte  alla  direttione  di  fua  fqnadra  foflenendo  le  veci  di 
Capitano  fipra  le  naui,  ó"  efèrcitandt^  numeri  tutti  della  dili- 
genza ,  e  del  zelo  mi  ha  foUeuato  in  tutti  gli  affari  con  frutto  , 
e  vantaggio publico.  Io  per  me  ficjfo  tutto  opero  finza  rijparmio 
di  fatica ,  e  di  filute  per  fitpplire  al  proprio  douere  regolando 
fèmpre  tutte  le  opcrationi  col  parere ,  e  beneplacito  di  qui fii  Si^ 
gnori  yche  mi  jfiflono  ,  e  particolarmente  dtl  Signor  Commtf- 
fario  Pifani  ,  e  Commendatore  conofiiuto  da  me  fuifieratif 
fimo  ne  gC  intere f^  di  V,  Scrtnità.  E  certamente  fino  ali  vltmo 
fpirito  impiegaro  l'animo ,  la  vita ,  e  le  fofianzt  perauicnticare  il 
mio  ardemifimo  zelo  ben  noto  ali  E  E.  V  V .anco  per  altri  figni. 
Non' credo  pero  nel  rìjlejfo  di  tante  angufiie ,  e  di  lf  ejfcre  in  cui 
mi  attrouo  alcun  modo  onde  io  pojfa  profiguire  C attualità  del 
mio firuigio ,  e  rintraprendimento  di  quejìa  carica  per  li  danni, 
e  iatture  confiderabili  pre  accennate  alla  Sennità  V,  e  per  lo  fia- 
to malfermo  di  mia  falute.*Da  tali  indotto  a  forza  ^  che  prò- 
firato  nel  grembo  della  publica  pietà  implori  con  tutta  fommef- 
fìone gli  effetti  del  mio  follieuo  con  la  libcratione  del  pefi  diqucfia 
carica  la  quale  pur  mi  pcrfuado  poter  grati ofamente  impetrare 
mentre  l'È  E.  V  V.  fieno  benignamente  per  aprirmi  il  fieno  À 
neceffaria  giufiitia ,  e  compafiione. 

Al  Signor  ^ailo  in  Cofiantinopoli  (j>edifico  in  diligenza  tut- 
te le  notiti  e  accio  l'E.  S.  co'  tjtatti  foUti  di  fua  prudenza  pojfia 
precorrere  la  fama ,  e  mantenere  la  riputatione  delle  nofire  forze 
con  la  pre uent ione ,  e  diminutione  di  quefio  fatto. 

Non  poffo  anco  omettere  di  rappre fintare  la  mancanza  di  de" 
naro  in  cui  fi  attrout  quefia  Commejfaria  ;  accidente ,  che  mag- 
giore accrefie  le  nofire  grauifime  mole  fii  e.  Mi  riporto  pero  à 
quantq  li  fiarà  fipra  ciò  dinotato  dal  Signor  Commeffario  Pi" 
fini. 
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Ho  procurato  di  ricuperare  dalH  ingiurie  del  mare  il  cadaue- 
w  del  già  Signor  Capitano  generale ,  e  dati  gli  ordini ,  che  Jìa. 
imbalfàmato  perche  la  patria  pojfa  ferhare  le  ceneri  prctiofe  di 
si  benemerito  e  valore fo  cittadino:  Credo ,  che  nsfl  pofi  ejfere 
perito  maggi  or  numero  di  mille  trecento  huomini  di  perfine  ordi~ 
narie  oltre  le  prefiritte ,  &  il  Colonnello  Altemhurg.  Mi  riferuo 
pero  à  più  precifa  informatione. 

• 

Giorgio  Morofini  Proucditorc  dell'  armita  ricuperò 
turco  quello,  che  poceuaG  del  naufragio  }  c  col  parere 
del  Configlio  gcnerofamente  determinò,  che  i  vafcelli 
in  numero  di  trenta  fpinger  fi  doueflcro  a*  Dardanelli 
mentre  egli  fi  condurrebbe  in  Candia  per  rifarcire  i  vec- 
chi fcaifì  di  galere,  &  armarli  delle  ciurme  foprauanza- 
te  à  queir  infortunio.  Quefta  rouina  tanto  più  affliflc  la 
«Rcpublica  quanto  eh*  era  accaduta  sù  l'efordio  cT'vna 
campagna,  che  fi  prometceuano  per  la  qualità  delle  for- 
ze gloriofa.  Intrepida,  e  magnanima  al  foli to  nelle  più 
deplorabili  fciagure  etiandio  mefiTcfubito  mano  al  riparo 
coìr  armamento  di  dodici  nuoue  galere  ;  al  morto  Gri- 
mani  pianto  da  tutti  gli  ordini  della  Citt>  di  Venetia 
furrogando  nella  carica  di  Capitano  Generale  Aluife 
Moccnigo,  eh'  era  Generale  in  Candia 

Coji  sì  infelice  fuentura  baleftrati  li  Veneti  per  poco, 
che  come  non  vanno  mai  fole  non  ne  incorrcffcro  vna 
più  deplorabile, eh*  era  la  perdita  del  Regno  di  Candia  : 
imperoche  li  Turchi,  che  non  erano  ftati  pigri  in  allcf- 
tire  li  ptouedimenti  neeefTarij  all'  efpugnatione  della  fua 
_  Mcrropòli ,  che  feco  ijiuolueua  il  rimanente  con  tanta 
maggior  alacrità  vi  fi  accinfero  quanto  che  con  vn  sì 
grande  naufragio  dell'  armata  Veneta  la  credettero  im- 
poffcnte  à  porgerui  alcuno  fouuenimento,  e  dar  calore 
a  quella  difefa.  Per  lo  difpiegamento  delle  attioni  dell* 
afTcdio  di  Candia  fi  valfrremo  della  continuatione,  che 
di  quella  guerra  ne  fcriffe  il  Brufoni  ritoccata,  e  ricof- 
recta  ne'  nomi  da  vn  nobile  Vcnetiano,  che  interucnno 
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à  quelle  belliche  fccnc  dopo  haucrnc  io  fuencuratamcn- 
te  per  viaggio  fmarrita  vna  minuta  rclationc  ben  parti- 
colareggiata ,  che  à  mia  ilUnza  ne  (bozzo ,  c  mi  diede  in 
*  Modana  Gildas.  Hor  da  Vflaim  Bafcià  Generale  in  quel 
AlTcdio  Regno  dell'  armi  Ottomane,  tutta  la  mole  della  guerra 
c°andu  ài  pct  terminarla  in  quel  folo  conquido  riduffe  forco  Can- 
vflaim.  dia  ponendola  in  aflcdio.  A  Cazzaban  cafalc  ignobile 
ad  vn  miglio  d'cfifa  dalla  banda  di  Lcuante  piantò  egli 
^-  ^'^  il  Campo  cominciando  à  muoucrc  terreno  nel  monti- 
i<4^gf  °  cello  di  S.  Maria  oue  puntò  in  batteria  cinque  cannoni 
co'  quali  infeftaua  la  fottopofta  Città  per  impedire  l'in» 
grcffo  a'  vafcclli,  e  coftrignere  quelli,  che  vi  fi  trouaro- 
no  alla  ritirata.  Di  notte  tempo  però  vi  trapelauano,  o 
di  giorno  fcaricauano  i  fornimenti  k  Dcrmata  piazzetta 
affai^comoda  palTandofenc  di  là  alla  Scandia  ò  alla  foffa 
oue  fi  riparauano  ficuri  dall'  otfefc  nemiche  Da  qucfta. 
prima  batteria  ftcndeuafi  coperto  il  Turco  per  vna  valle 
fino  à  fronte  al  Forte  S.  Demetri  $  e  di  là  per  vn  tor- 
rente ,  che  fcorre  vcrfo  la  Madonna  di  Diauatogi  allog- 
giò vn  groflb  di  gente  per  la  balfczza  del  fico  protetto 
da  gì'  infulti  dell'  artiglieria  nemica.  Per  via  di  vna  ftra- 
da  coperta  (buccò  in  vn  Ridotco  in  faccia  della  tenaglia 
della  palma,  e  del  Gicsiì  à  tiro  di  mofchetto  dalla  fac- 
cia di  effo  à  fine  di  fpallcggiare  i  guadatoti ,  c  gli  altri 
dcftinati  al  lauoro  de  gli  opprefiì.  Quiui  lafciò  vn  corpo 
di  guardia  focto  alla  sferza  del  cannone  :  piantandone  il 
di  à  canto  vn'  altro  di  rimpctto  alla  Corona  S.  Maria  ;  e 
nel  più  buio  della  notte  da  vn  ^orte,  e  Ridotto  all'  al- 
tro tirarono  con  prodigiofa  celerità  la  trincea  la  quale 
infieme  li  congiungcua  ;  e  quefta  fcambicuole  interfluen- 
za  non  reftaua  fraftornata ,  ne  incomodata  dal  canno- 
ne ne  dal  facttame  dell'  archibugiate  difcoccate  dalle 
meze  lune,  e  da*  Forti.  A  riconofcere  qucfti  lauori  for- 
tifono  per  tempi(rimo  quattro  *à  cauallo  in  habito  da 
Turchi  cioè  il  Maggiore  Mannuna  Greco,  Giouanni 
Qucrini  Comandante  della  nationc  Greca,  D.  Virginio 
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camcricro  di  Fra  Vincenzo  della  Marra  ,  .&  vn  finte 
Capcllccco  i  quali  s'inoltrarono  fra' lauori  ima  fcopcrti  per 
Chriftiani  rileuarono  tutti  quattro  nel  prendere  la  carica,  c 
la  fuga  leggieri  ferite.  Accortandofi  dunque  à  poco  à  poco 
co' Ridotti,  e  lemezelune  ininacciauano  di  attaccarfi  in 
primo  luogo  al  Force  della  Palma  ;  onde  i  Veneti  con  la 
guida  dell'  Ingcgnierc  Franccfco  di  "\!i^rt  adoperando  le 
folite  armi  di  pali,  e  zappe  andarono  alzando  terreno 
per  tenere  difcofti  più  che  poteuafi  gli  aggreflbri  dalla 
"  piazza  ;  e  combattere,  e  disfare  i  loro  approcci. 

Sortirono  alli  i6.  di  Klaggio  con  cinquecento  fanti.  Sortite  e 
c  cencinquanta  caualli  guidaci  da  Achille  Rcmorantino  n"^"' 
Sergente  Generale  di  battaglia  :  facendo  alto  nella  valle  *  * 
di  Saradini ,  &c  alle  due  hdtc  di  notte  fpinfero  la  com- 
pagnia di  caualieri  del  Capitano  Ghieri  Francefc  ad  af- 
falire  le  nemiche  trincee  foftenuta  da  due  altre  compa- 
gnie di  Cappelletti.  Rinuennero  li  poAi  e  ben  guarda- 
ti, e  rinforzati  fi  che  furono  virilmente  riccuuti ,  rifpinti , 
c  cacciati  :  reftandonc  parecchi  caualieri  de*  Veneti  cir- 
cofcritti ,  e  gli  altri  ritirandofi  nella  foflà  di  S.  DemctrL 
La  fanteria  impegnata  col  nemico  da  fronte,  c  da  tergo 
fubito  che  fi  auuide  d'efi*ere  (lata  derelitta  dalla  propria 
caualleria,  c  del  pericolo  in  cui  verfaua  voltò  per  pro- 
cacciarfi  fcampo  nelle  fofle.  La  perdita  per  i  Veneti  (ì 
ftimo  di  cinquanta  caualieri ,  e  fopra  cento  pedoni  tri 
morti ,  e  feriti.  Compianta  vniucrfalmente  da  tutti  fù 
quella  del  Wctt  ftimatiflìmo  per  fede,  valore,  e  pcricia 
d'architettura  militare  onde  il  fuo  tefchio  fù  con  im- 
menfo  giubilo  vifto,  c  gradito  da  Vflaim  Bafcià  il  quale 
incalzando  ferocemente  Taficdio  compiè  il  giro  della 
circonuallatione  afiìcurata  con  riuelini ,  e  forti  fabricaci 
nelle  douute  didanze  con  dominare  la  Città  in  vari  luog- 
iii  come  dalla  parte  di  Scirocco  per  fianco  del  Forte  S. 
Demetri  fino  à  Garbino,  e  per  fianco  della  corona  S. 
Maria.  Leno  la  batteria  da  S.  Lucia,  e  ne  diftribuì  cin- 
que altre  in  vari  lati  per  abbattere  à  furia  di  cannonate 
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li  baluardi  del  Gicsù,  c  del  Martincngo.  All'  afpetco  di 
sì  terribile  forza  non  diminuirono  l'animo  ò  la  ferocia 
li  difenfori  anzi  il  Generale  Mocenigo  alTiftico  da  braui, 
ed  efpcrti  Capi  da  guerra  come  increpidamcntc  accolCc 
rartcdio  così"  con  efactiflìma  vigilanza  fi  accinfc"  à  tutte 
quelle  attieni  ,  che  fturbar  poteuano  l'operationì  ne- 
miche :  fi  che  doue  vcdcuafi  desinare  vna  batteria  colà 
accorrcuafi  co'  più  induftriofi  ripari.  Riucdeua,criuifita- 
ua  frequenti(rimanicnte  i  pofti  \  rifìoraua  le  mura  \  le 
rifortificaua  con  terrapieni;  fcauauanfi,  e  ncttauanfi  li 
foflì  ;  alzauanfi  riuclini  per  protegcrfi  centra  le  violenze 
dell'  otfefe  ;  occultauanfi  per  gli  orli  delle  foflc,  e  fotto 
la  contrafcarpa  li  fornelli  ne'  quali  racchiudeuano  molti 
barili  di  poluere  per  fare  falrSre  in  aria  gli  affediati  oue 
fc  ne  ImpadronifTero  ,  ò  per  rompere  il  terreno  sù  L'orlo 
Operati©.       foflb.  Nelle  mezc  lune  particolarmente  de'  Forti  S. 
ne  diqueir  Maria,  e  del  Giesù,  lauoraiiafi  con  inllancabile  fatica 
gdcJio.    jjII'  efcauationc  delle  mine  per  farli  volare  fe  vi  penctraf- 
fero.  Rinforzarono  le  mura,  &  i  ^baftioni  d'artiglieria, 
di  fuochi  artificiali ,  e  d'altre  armi  atte  à  danneggiare  i 
nemici,  che  fi  accoftafTcro,  &:  in  fpecialità  ne  premuni- 
rono i  caualieri  Martinengo,  e  Vettori  per  protegcre  i 
poHi  >  che  veniuano  aHaliti-  Lanciauanfi  di  notte  tempo 
molte  bombe  dentro  i  loro  lauori,  e  gettauanfi  fafcine> 
e  paglie  ardenti,  e  pignatc  di  fuoco  per  illuminare  l'in- 
tergiaccntc  fuolo  \  e  in  fine  non  ometteuafi  alcuna  opc- 
ratione  di  quelle,  che  l'arte  fomminiftra  à  difcfa  di  fc  , 
•&  à  danno  del  nemico.  Sortirono  alli  24.  di.  Maggio  in 
•   pieno  giorno  alquanti  Greci,  e  Cappelletti  dal  Forte 
della  Palma  doue  più  approflìmauanfi  li  Turchi  ;  c  con 
armi  corte  fallarono  nelle  loro  trinccre ,  e  le  nettarono 
ricirandofi  al  foprarriuo  della  moltitudine  con  morte  di 
tre,  e  di  cinque  feriti-  Alli  4.  di  Giugno  con  Tartana 
di  Corfù  riceucttero  gli  auuifi  dell'  clcttionc  à  Procurar 
torc,  e  Capitan  Generale  da  Mare  di  Luigi  Mocenigo, 
c;hc  fopradataua  al  Regno,  &:  à  quella  difefa  con  carica 
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di  Proucdicore  Generale  ftraordinario  dell'  armi  ;  di 
che  mollrarono  incredibile  allegrezza  li  popoli,  e  le 
foldatcfchc  à  caufa  del  fuo  merito,  c  valore,  e  niente- 
meno della  Tua  limpidezza  nel  publico  feruigio  con  la 
puntiialicÀ  de*  pagamenti  in  buona  moneta  onde  ne  ri- 
male confolata,  e  contenta  la  militia. 

Rimafe  furrogato  in  fuo  luogo  il  Proueditore  Genera-    rie  pro- 
le in  Regno  Antonio  .Lippomano  ;  e  in  armata  eletto  à  uifiosi. 
Proueditore  Generale  Antonio  Bernardo  Capitano  ftraor- 
dinario delle  galeazze.  Alli  dieci  di  Giugno  approflìma- 
tofi  il  nemico  à  tiro  di  piftolla  contra  la  Freccia  di  S, 
Maria  per  impadronirfcne  ,  da'  difcnfori  fi  fece  vola- 
re vn  fornello,  che -repre/Te  il  loro  impeto  rintuzzato 
.ancora  da  vn  nembo  di  mofcbettatc,  che  lo  sforzò  à 
retrocedere  con  ilcorno,  e  ftrage.  Vi  pianfcro  li  Veneti 
il  Gintacelli  Comandante  Spagnuolo,  che  foprintendcua  .  ^-^^ 
aUa  cura  delle  fortificationi  efteriori.  Alli  13.  li  Turchi 
fi  portarono  con  vn  grandilfimo  sforzo  all'  affalto  della 
Freccia  del  Gicsù  ma  con  la  copia  de' fuochi  ne  vennero 
valorofamente  tenuti  addietro  da'  difenfori  i  quali  per- 
dettero la  Clercè  fuggctto  ftimatilllmo,  e  che  à  Tua  par- 
ticolare incombenza  era  la  difcfa  del  pofto  S.  Maria. 
Confumandofi  molta  gente  in  sì  opcrofo  affedio  il  Pro- 
ueditore Generale  rappellò  da'  Cartelli  fci  galee  per  va- 
lerfi  di  maggior  copia  di  gente  al  rifarcimcuto  de'  ripa- 
ri, &  al  lauoro  delle  mine  ;  &:  ottenne  ^ure  la  pcrfona 
di  Gildha^,  che  ftaua  sii  l'armata  con  titolo  di  Genera- 
le dello  (barco.  Ma  preuenuta  dall'  armata  qucfta  peti* 
rione  haueua  il  Proueditore  Generale  fiaccato  otto'  ga- 
lèe, due  galeazze ,  e  due  naui  fotto  Giorgio  Morofini 
per  rinforzare  il  prefidio  di  Candia,  e  rifornirla  di  varij 
rinfrefchi,  e  d'vn  buon  Capo  quale  era  ripurato  Gildas,  • 
Di  già  erano  (beccati  neUe  foffc  de'  Forti  S.  Maria,  c 
del  Gicsù  li  Turchi  ;  e  recifa  la  palificata,  che  loro  agc- 
uolaua  la  via  à  qualche  gagliarda  impresone  s'erano 
canto  inoltraci  co'  lauori  della  zappa,  che  alloggiauano 
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in  canta  vicinità  della  Città ,  che  coglieuano  di  mira  co- 
loro, che  fi  affacciauano  a'  fuoi  parapetti.  Con  mine,  c 
fornelli  s'internarono  altresì  ncll'  cfterne  fortificationi 
da  più  Iati,  e  con  sì  gran  ventura,  che  vna  fola  verfo  il 
Giesù  ftì  incontrata,  c  dopo  vna  ofWnata  zuffa  acquida- 
ta  da'  Veneti  per  opera  principalmente  del  Conte  Gia- 
como Valuafone  Gouernatorc  del  Forte  S.  Dem  tri. 
Haueua  il  Turco  piantato  duoi  cannoni  nella  punta  dell* 
angolo  finiftro  del  Forte  di  Giesù  co'  quali  tempcftaua 
rouinofamente  quella  parte  per  leuarne  le  ofFcfc,  che  di 
là  col  mofchetto  dirizzauanfi  contra  i  Tuoi  foldati  ,  e 
guaftatori.  Ma  alli  19.  con  vn  fornello  fù  fatta  volare 
quella  infeda  batteria ,  che  la  coperfe  tutta  di  terra  : 
ma  venne  rimefla  ben  tofto  da'  Turchi  il  cui  Generale. 
VlTaim  cfponcndofi  come  vn  foldato  gregale  a'  più 
comuni  pericoli  rileuò  quel  giorno  vna  mofchettata 
nella  guancia  ;  e  s'era  eletto  quello  pollo  con  lafciare  ad 
AlTan  Bafcià  quello  di  S.  Maria  ,  fuggetto  di  molto 
grido  fra'  fuoi  nella  profcffione  dell'  armi,  e  che  impro- 
uò  femprc  il  penfiero  di  quello  alTedio  in  quella  campa- 
gna perche  non  giudicaua,  che  fi  teneffero  forze  pro- 
portionate  per  riufcirne  con  profperità. 

Con  frequenti ,  e  vigorofi  alTalti  reftaua  combattuta 
V    Candia  da  VlTaim  Bafcià  ;  ma  le  più  fiere  hoftilità  pro- 
uaua  infieme  dall'  indigenze  de*  ricapiti  più  efTentìali ,  e 
necelTarij  alla  jKopria  faluezza,e  fuiTillenza.  Scemato 

♦  era  n^abilmcnte  il  numero  della  foldatefca .  per  le  in- 
ceffanti  fattioni ,  e  fcaramuccic.  Diffaltauano  li  viueri ,  e 
le  munitioni  da  guerra  per.  cagione  del  confumo  ben 
copiofo,  che  cotidianamcnte  fi?  ne  faceua  :  onde  cfaufta 
languiua,cd  afflitta  conofccuafi efpolja  alle  più  periglio- 

*  fe  contingenze.  Ma  la  diuina  prouidenza  fece  rifulgere 
anco  in  quefto  frangente  de'  Veneti  vn  raggio  della  fua 
polTa  non  meno ,  che  della  fua  mifericordia  fcrenando 

Soccorro  in  vn  punto  quefto  torbido  con  la  comparfa  d'vn  valido 
opportu-  foccorfo  di  diccc  vafcelli  carichi  di  militia,  di  viueri,  e 
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d'apprcftamcnci  d'ogni  genere,  che  furono  fpedici  dal 
Proucdicorc  Generale ,  In quifirorc  nelle  tre  Ifolc  Loren- 
zo Doifino  il  quale  dopo  il  prcfo  poflfcdo  di  quella  cari- 
ca così  applicacamencc  vigilo  all'  ciTcncialicà  di  quei  bi- 
fogni,  e  con  opporcunicà,  e  follecirudinc  canto  ifquiHca 
andò  reiterando  le  fpcdicioni  de'  fouuenimenti  per  tutto 
il  corfo  di  quella  campagna,  che  potè  vantare  il  merito 
d'  haucre  colT^fo  di  fimili  diligenze  folleuata  in  parte 
quella  opprefllonc,  c  foftenoca,  e  prcfcruata [la  piazza 
come  dai  Capitano  Generale ,  c  dal  Senato  ne  ricrafTe  à 
fua  gloria,  e  confolatione  vq  decorofo  atccflato delle  più 
fauorite  cfpreflìoni.  Da  Corfù  altresì  fpinfe  Lorenzo 
Marcello  Proueditorc  ftraordinario  d'armata  otto  galere 
con  guernimcnti  ì.  follieuo  di  Candia  ;  e  quedc  dopo  lo 
(barco  fi  giuncarono  con  altre  formando  vn  corpo  di  fe- 
dici  galere ,  e  tre  galeazze  in  contrapoilo  delle  moffc 
delle  galee  de'  Bey,  che  caricate  genti  in  Natòlia  volo- 
uano  (caricarle  in  Candia.  Ma  non  hauendole  incon- 
trate ,  e  venuti  in  cognitione  li  Veneti ,  che  (barcatì  da 
mille  Giannizzeri  fe  ne  (ìliiuano  nel  porto  della  Canea  : 
volarono  à  quella  parte  per  fequeftrarlc  in  cflb.  Andò 
pur  fallito  quello  penficro  :  poiché  colto  il  deliro  da' 
Bey ,  che  le  galee ,  e  galeazze  della  Republica  erano  ito 
à  far  acquata  à  Plataeinea  fiume  poco  difcofto  dalla  Cic-  ^ 
ta  Tarparono ,  &c  vlcici  dal  porco  crapelarono  per  mczo  ni  dcir 
de'  vafcclli  Veneti  fenza  maggior  perdica,  che  di  vna 
galea,  che  più  pigra  inuedì  à  terra  quando  fi  vide  in- 
feguica  dalle  Chridiane.  Il  Bey  con  alquanti  Turchi fac-' 
to  capc[uo,  e  Uberaci  gli  Schiaui.  Manceneuafi  il  grofifa 
dell'  armata  Veneriana  non  ollante  la  perco(Ià  rileuaca  à 
Pfara  in  faccia  de'  Dardanelli  per  chiuderne  la  fortira 
air  Ottomana ,  e  combatterla  fc  fi  alfacciaffe.  Non  ofa- 
ua  ellad'vfcire  anzi  per  fegno  più  manifedo  dblla  codar- 
dia, &c  ignominia  de'  Turchi  caduti  in  tanto  dibafià- 
mento,  che  non  fapeuano  dare  à  tu  per  tu  co'  foli  Ve- 
neciani  piantarono  alcune  batterie  alle  punte  de'  Cadellì 
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per  tenere  difcofti  li  legni  de'  VcnctiaRÌ ,  c  protcgcrc 
l'armaca,  e  lo  (Irccco  di  quel  canale,  che  più  non  giudi- 
cauano  impenetrabile  all'  ardimento  de'  nemici. 

Quello  fuccclTo,  e  lo  fcoramento  de'  Turchi  haureb- 
bono  ageuolate  le  pratiche  della  concordia  noninterroc- 
ce  giamai  dal  FeruentifTimo  zelo  dell'  Ambafciadore 
tion^alu  Chnftianiflimo  fé  non  lircndeua  baldanzofi  l'aflcdio  pof- 
Porta.      co  da  ViTaim  Bafcià  alla  Città  di  Candia':  onde  s'inzup- 
^  parano  di  ben  viua  fperan^a  di  debellare  in  c(Ia  à  forza 

d'armi  tutto  il  Regno  auanti  fcorrelTc  tutta  quella  cam- 
pagna. E  però  incerarono  ^'orecchie  a'  conforti  dell' 
Ambafciadore,  e  à  gli  vfici  del  Bailo,  e  del  Segretario 
Ballarino  giunto  alla  Porta  li  <>.  di  Marzo.  Fù  per  ordi- 
ne.efprcflb  del  Senato  à  vifitare  fubito  l'Atnbafciadorc 
di  Francia  per  tcflificarli  li  fentimenti  fuoi  gratiiTimi  de' 
vficio  del  buoni  vfici  in  quelle  afflitte  congiunture  porti  da  lui  al- 
BaiUrino  la  Rcpublica.  Procurò  di  farli  à  credere, che  li  Venetia- 
balciadorc     f^^lcto  sl  ftrettamentc  legati  à  gì'  intereffi  della  Fran- 
ali f  rancia,  eia,  che  vno  de'  più  pungenti  (limoli  per  incitarh  alla 
pacificatione  col  GranGgnore  fta  quello  di  potere  tro- 
uarfi  in  grado  di  fecondare  i  difcgni  di  quella  Corona 
fopra  il  Regno  di  Napoli  acciò  fi  preualeiTe  di  vna  si 
bella  opportunità.  A  queda  efca  non  lafciauafi  prendere 
l'Ambafciadore  confcio  pur  troppo,  che  la  fola  gelofia, 
&  apprenfione  deli'  annidamento  de*  Francefi  nel  Re- 
gno di  Napoli  hauea  precipitata  la  Republica  à  quefta 
me(fione,  &:  à  flipulare  l'accordo  col  Turce  con  cocdi- 
tioni  tollerabili  ad  intento  di  codi  pare  tucte  le  fue  dili- 
genze ,  &:  application!  à  trauerfare  ogni  loro  fopjraccref- 
cimemo  in  Italia.  £  per  tanto  pregni  di  timore,  e  difE- 
cdofiaoc'  denza  nafcondeuano  in  filentio  all'  Ambafciadore  tutti  i 
Veneti     loro  negotiad  alla  Porta  :  ingegnandofi  il  Ballarino  di 
AeziFàX  «largii  ad  intendere,  che  rimafto  per  tre  mefi  il  Senato 
iaFcancia  £enza  Itctere,  &c  auuifi  del  Bailo  foSc  (lato  corretto  alla 
di  lui  fpcditione  alla  Porta  per  chiatirfi  donde  proccdef- 
(e  Ornile  mancamento  affinchè  vi  ù.  ctoua(fcfempre  qual- 
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che  Tuo  Minidro  il  quale  prendere  il  maneggio  di  que- 
gli affari  fé  incorrefTc  qualche  finidro  il  Bailo.  Ma  ben 
predo  s'auuide  i'Ambafciadore ,  che  quedo  huomo  fi 
prendeua  gudo  di  dargli  la  gabbaccina  ;  e  Teppe  le  con- 
ferenze di  notte  tempo  hauutc  da  lui ,  e  dal  Bailo  col 
Vifir  con  poca  fperanza  di  propitio  riufcimento  à  cauHi 
dell*  immutabile  determinatione  ne'  Turchi  di  non  chi- 
nare l'orecchio  ad  alcuno  accomodamento  fenza  il  fa- 
grificio  dell'  Ifola  di  Candia.  Per  altro  era  il  Vifir  ben' 
affetto  alla  Rcpublica  ;  e  volentieri  fi  farebbe  giouato 
d'ogni  opportunità  per  renderle  vn  sì  fegnalato  feruigio, 
I  due  Miniftri  Veneti  fi  valfero  appunto  de'  turbamenti 
di  Napoli  col  Vifir  per  dar  ombra  a*  Turchi  del  fouer-  Veneti  fi 
chio  ingrandimento  de^  Franccfi  nella  loro  vicinità  i  c  'poru 
della  loro  natiua  inquietudine  per  muouere  il  Diuano  (le  tuiba- 
alla  pace  con  la  Republica  m'ediante  l'offerta  dì  groifa  JJ^p^ifi 
fomma  di  denaro ,  e  della  ccfTione  di  qualche  altra  Ifola 
\  cambio  dell'occupato  in  Candia  dall' armi.  Ottomane. 
Oltre  alle  protcftationi  fate  da'  Venetiani  di  non  cedere 
d'accordo  la  Candia  :  le  ragioni  di  Stato,  e  d'honore 
gli  obligauano  à  far  apparire  à  tutta  la  Chridianità,  che 
con  la  violenza,  e  la  forza  n'erano  (lati  cacciati  auue- 
gnache  abbandonandola  per  vn  tratrato  oltre  al  rimpro- 
uero,  e  biafimo,  ch'era  indeclinabile  priuauanfi  fpon- 
taneamcnte ^'ogni  diritto,  e  pretenfione  à  quella  Coro- 
na ;  ne  più  poteano  vfarnc  l'infegne,  &  i  titoli  à  caufa 
della  volontaria, e  pattuita  rinuntia  ;  ma  fe  il  Turco  glie 
la  rapiua  à  forza  d'armi  la  violenza  di  vno  vfijrpatore 
non  può  priuare  il  legitimo  pofieditore  del  foo  dirirto  ; 
e  confcgi^entcmcnte  rimancua  la  Rcpublica  come  prima 
co*  titoli,  e  preminenze,  che  le  concedcua  la  Corona 
Reale  di  Candia. 

Al  Vifir  il  Granfignore  maritò  vna  fua  figlia  di  quin» 
dici  mefi ,  e  con  le  medefime  cerimonie  come  fe  fofic  in 
età  nubile,  e  da  confiimarlo  :  conducendola  dal  vecchio 
Serraglio  oue  fi  alleuano  i  figliuoli  de'  Sultani  al  Serra- 
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Matrimo-  g|io  dcl  ViGr  con  comitiua,  c  corteggio  de  gli  altri  Vi- 
fi'giu  del  Mufty,  e  Cadalifchicri  con  altri  capi  Ecclefia- 

Suitano.  Ilici,  c  de'  Capi  de'  Giannizzeri.  Veniua  la  Principcfla 
fotto  vn  baldacchino  portato  da'  Buftangi  tenuta  dalla 
nutrice  à  cauallo.  Diuerfamente  difcorreuafi  di  nozze 
sì  premature  imputandole  alcuni  ali*  auaritia  d' Ibraìm, 
che  fece  di  notte  tempo  aprire  il  Bezcftin ,  rompere  le 
botteghe»  &  afportarne  quantità  di  gioie, e  drappi  di  fe- 
ra, &:  oro  fotto  pretefto  d'efTerne  pofto  in  bifogno  per 
Bezcftin.  la  pompa  del  maritaggio.  Il  Bezcftin  è  vn  luogo  in  Cof- 
cantinopoli  circondato  d'alte  muragliele  fpartito  inftrade 
con  lunghe  fila  di  botteghe  come  in  Parigi  la  fiera  di  S. 
Germano  oue  i  più  ricchi  mercanti  fpacciano  i  loro  ca- 
pitali, e  vi  ftantiano  il  giorno,  ritirandofi  la  notte  alle 
proprie  cafe  ;  e  qui  lafciano  come  in  vn  luogo  di  ficurezza 
quanto  Vi  hanno  di  pretiofo.  Rimafto  fino  allora  intatto, 
éc  inuiolabile  poteuafi  appellare  facro  fra  gente  profana» 
Se  infedele  ,  poiché  il  denaro  de  gli  fpedali ,  e  mefchitc 
vi  fi  mette  in  depofito  da  coloro,  che  ne  hanno  il  ma- 
neggio come  priuilegiato ,  &c  affrancato  da  qualunque 
timore,  e  fofpetto  di  fuoco  al -quale  Coftantinopoli  c 
affai  foggetto  come  pure  dalla  rapacità  de'  ladri  ma  non 
già  da  quella  d'Ibraim,  che  §ccc  fcauare  i  cofiàni  delle 
Moichcc.  mefchite,  &c  afportarne  il  contante  in  grofla  fomma  per 
efferc  dotati  di  gran  ricchezze.  Ve  ne  (mio  fette  di 
Regia  fondatione,c  la  piùinfigne  c  la  Solimana  di  cento 
mila  feudi  d'annua  rendita  ;  la  più  pouera  non  poiVedcn' 
do  minor  capitale  di  cinquanta  mila  feudi  d'entrata. 
Altri  differo  ,  che  la  militia  à  cui  era  douuto  vn 
quartiere  del  fuo  foldo  fin  dal  fine  di  Dicembre  comin- 
ciando à  bifbigliare,  8c  à  minacciare  feditione  per  il 
primo  giorno  ,  che  fi  teneffe  Diuano  nel  Serraglio  dcl 
Granfignore  oue  affifte  fempre  gran  numero  di  Gianniz- 
zeri :  Ibraim  vcggcndo  per  vn  lato  ineuitabile  il  tumul- 
to fc  fi  conuocafl'c  il  Diuano  fenza  pagarla;  e  per  l'altro 
aftcncifcDC  fenza  alcuna  apparente  ragione  accrcfcc- 
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rcbbe  con  la  fignificacione  del  timore  la  loro  audacia  li 
appigliaffc  à  qucflo  pfpcdicncc  del  maric^iggio  per  crTcre 
tutti  i  giorni  al  Serraglio  del  Vifir  come  per  honorarc 
della  prcfenza  la  Feda  ;  e  così  prolungare  la  congre- 
ga del  Diuano  fino  à  tanto  il  denaro  delle  paghe  rotTc 
pronto  ,  come  fcguì  dentro  breui  giorni  con  fodisfarfi 
de' decorfì  li  Pretoriani.  Altri  afcrmauano,  che  inua- 
gbitofi  Ibraim  d'  vna  femmina  del  Vifir  l'obligafle  à  ri- 
pudiarla ;  e  alla  UefTa  hora  la  facefre  condurre  al  ferra- 
glio  per  godcrfcla.  Qucfta  violenza,  &:  oltraggio  al  fu-  ru^^^^ 
premo  Minidro  dell'  Imperio  n^^llamcno  ofFele  lui, che  cont» 
tattili  Turchi  eccitando  vn  si  gran  mormorio  che  per  ac-  ibiai». 
chetarlo  fi  auuisò  di  quello  maritaggio  per  confolare 
in  qualche  maniera  il  Vifir ,  che  appafiìonatamente  amana 
quella  fua  Donna  :  imaginandofi  di  dare  ad  intendere 
alla  gente ,  che  quel  rapimento  non  era  (lato  per  isfoga- 
re  alcuna  amorofa  fua  pafiìone  ma  per  habilitare  il  Vifir 
all'  honore  della  fua  parentela  del  quale  era  incapace 
fe  non  fpogliauafi  dell'  altre  fue  mogli  :  auuegnachc  ta- 
le c  il  rifpctto  douuto  alle  Sultane,  cioè,  alle  forelle,  e 
figlie  del  Granfignore,  che  ceiTa  il  priuilegio  della  legge 
di  Mahomctto  il  quale  concede  a'  Turchi  di  prendere 
tante  mogli  quante  ne  poflfono  nutrire.  Sopra  il  debole 
fpirito  d' Ibraim  il  più  inefHcace  motiuo  era  potentiifimo 
per  ifpingerlo  ad  ogni  forte  di  attentato  >  &  à  conculcare 
tutto  ciò,  che  fra  gli  huomini  vi  ha  di  più  facto,  e  fan- 
to,  cficndo  egli  adorno  di  tutte  quelle  qualità,  che  fi 
richieggono  in.  vn  Principe  per  fare,  che  incorra  l'ab-  ibraim 
bommatione  de'  fuoi  popoli  ;  onde  fc  gli  prenuntiauano  J^°f°  *' 
vniuerfalmente  imminenti  fciagure  :  e  tutti  fuor  de*  "°  ' 
denti  diceuano  ,  eh'  era  (lato  troppo  fopportaro ,  e  che 
bifognaua  fare  à  lui  come  à  Sultan  Ofmano.  Ne  la  notte 
Be  il  giorno  mai  rifpiraua  per  la  continua  fua  agitatione 
di  mente  quafi  fpecie  di  furore;  e  quello,  ch'era  peggio 
non  lafciaua  alcun'  altro  in  ripofo  con  infinita  lamenta- 
tione  di  tutte  le  pcrfonc  del  Serraglio.  Cadeua  fouente 
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del  male  caduco;  in  mcn  di  quattro  mefi  colpito  per  tre 
volte  da  fieri  accidenti  il  che  li  proueniua  dal  fcuerchio 
vfo  del  coito,  e  quando  li  medici  rcfortauano  alla  mo- 
derationeli  minacciaua  di  fargli  (Irangolare.  Sottg  vngo- 
uerno  si  diporto  marauiglia  non  era,  che  le  bifogne  ca-> 
minafTcro  con  fonnolenza,  e  in  tutf  altra  guifa  da  quel- 
la fi  era  veduta  ne'  teippi  palTati.  Non  vollero  i  Turchi 
armare  le  ottanta  galere,  che  teneuàno  nel  porto  amaci- 
do  meglio  di  lafciaruenc  trenta  ,  &c  alli  7.  di  Maggio 
partire  coli'  altre  cinquanta  :  imperoche  riputauano 
maggiore  vantaggio  il  foiprcnderc  i  Venetiani  (balorditi 
tuttauia  per  la  perdita  foilcnuta  à  Pfara.  Ma  qucdo  di- 
fegno  non  riufci  à  bene  a*  Turchi  :  perche  giunto  il 
Capitano  Bafcià  a*  Dardanelli  vi  rinuenne  trenta  galeo- 
ni, e  cinque  galeazze  fi  rifoluti  à  contenderli  rvfcita, 
che  A  due  riprefe  indarno  tentò  di  vincere  gli  oftacolij 
e  coftretto  à  retrocedere  nel  Canale  li  ccftò  la  vita  per- 
Cajpitano  che  Ibtaim  inuiò  vn  Capigì  à  leuarli  la  tcfta  nella  Tua 
fo  morir!' P'^°P"^g^^^''*>  c  nel  mczo  dell'  armata,  che  comanda- 
ua.  Al  mo  infortunio  contribuì  l'odio  del  primo  ViHr,  il 
quale  afferrò  quella  occafione  per  infiammare  il  Granfi- 
gnore  contro  di  lui;  e  così  disfarfì  di  vn'  huomo,  chein- 
fidiaua  al  Tuo  pollo  di  primo  Vifir.  Era  flato  ccflui  vno 
de  precipui  ifligatori  della  guerra  di  Candia.  All'  in- 
contro il  Vifìr  era  dato  guadagnato  dalla  Republica e 
trafcuraua  gli  apparecchi  della  guerra  ;  onde  fi  neglefTe 
da  lui  di  appreflarelc  trenta  galere,  ch'erano  nel  porto, 
ed*  inuiarle  in  rinforzo  dell'  armata  a'  Caftclli  f  cr  age- 
uolarle  il  valico,  che  con  gloria  dell'  armi  Venete  chiu- 
dcuafì  all'  armate  Ottomane  con  villa  di  molto  decoro 
ma  in  effetti  con  poco  profitto  :  poiché  le  venticinque 
in  trenta  galere  del  Turco  nell'  acque  dell'Arcipelago, 
e  della  Morea  recauauo  tutti  i  fuHìdij  di  foldati,  viueri) 
e  munitioni  alla  Canea ,  che  bifognauano  per  circondare 
d'  affedio  la  Città  di  Candia. 

A  quelli  trauagli  della  Ropublica  accoppauanQ  le 
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molcftc  iftanzc  della  Francia  di  commectere  al  Tao  x^j^^^^i. 
Ambafciadore  in  Roma  d'vfare  verfo  il  Cardinale  Bar-  URcpu- 
bcrini  quelle  dimoftrationi  publichc  ò  vrbanità,  che  fi  pj/*^^^''* 
praticauano  con  tucti  gli«Itri  foggctti  del  Saci^  Colle-  à  prò  de* 
gio  fenza  alcuna  dilFercnza  ò  fguagliof  altrimenti  il  Re  B"bcrini. 
fe  ne  chiamerebbe  ofFefo  à  caufa  della  protcttionc  im- 
partita da  lui  à  turca  la  cafa  Barberina.  Dopo  vn  lungo 
tentennare  diucnne  finalmente  il  Senato  alla  rifblutione 
di  ordinare  al  Tuo  Ambafciadore  in  Roma  di  compor- 
carfi  verfo  il  Cardinale  Barberini  nella  Aefia  maniera, 
che  praticaua  con  gli  altri  Cardinali  à  fine  di  fottrarfi  à 
qualche  difconcio,  6c  inconuenicntc  minacciato  loro  dal 
Segretario  dell'  Ambafciata  Francefe  Macharcl  /  che  dal 
Minidro  ,  cioè,  della  Corona  Chridianiifima  fi  vferia  il 
medefimo  trattamento  all'  Ambafciadore  della  Republi- 
ca,  che  quelli  farebbe  al  Cardinale  Barberini.  Qucfta 
(pecie  di  violenza  nel  medefimo  tempo,  che  vdiuafi  l'at- 
tacco della  Città  di  Cremona  attofcaua  in  sì  fatta  guifa  aAìo  de 
l'animo  del  Senato  contra  il  nome  Francefe ,  che  infettan- 
done  anco  il  popolo  fu  facile ,  che  prorompeflc  la  fua  rab-  riìinccfi. 
bia  in  vna  temeraria  dimodratione  fopra  Icgglerifiìma 
contingenza.  Poiché  vn  gentil'huomo  Liegefe  nomato 
Lauergarc,  che  à  cau(a  della  lingua,  dell'  habito*  della 
familiarità  co'  Francefi ,  eh'  erano  in  Venetia ,  e  dell'  hauer 
militato  fotto  le  loro  infegne  era  comunemente  riputato 
di  quella  natione  hauendo  da  vn  mercante  riceuuto  in 
pagamento  per  certa  fomma  di  denari,  che  li  doueua 
due  in  trecento  mofchetti ,  che  in  pieno  giorno  furono 
afportati  in  fua  cafa  fino  à  tanto  fi  prefentaffe  opportunità 
di  riuenderli  :  venne  accufaco  al  Configlio  de'  Dieci  pcc 
macchinatore  d'infidic ,  e  tradimenti  ;  fi  che  fenza  alerà 
informatione  fu  mandata  la  (birreria  ad  arredarlo  colle 
fudette  armi  :  il  che  appena  fi  efeguì,  che  per  tutta  la 
Città  vfcì  voce  di  vna  grande  cofpiratione  fcoperta  ,di  Confimiie 
Francefi  conerà  la  Rcpublica  come  quegli,  che  in  varie  j  ^^^^11°^ 
contrade  della  Città ,  e  particolarmente  in  Canai  regio  ul.  ^ 
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oue  ftantiaua  il  Segretario  Matharcl  tenendo  nafcoftc 
fotte  la  loro  difpofitione  mólte  armi  ordillero  ò  d'impa- 
dronirfi  ò  di  faccheggiarc  la  Circa.  Qucfta  imprcflione 
14. Giugno  agitò  ftranamcntc  gli  animi  del  popolo,  che  alzando  le 
grida  per  le  ftrailc,  e  piazze  publiche  appena  potè  effcrc 
raffrenato  da'  Senatori  d'autorità  fi  che  non  TagrificafTe 
al  Tuo  infano  furore  i  nemici  dello  Stato ,  così  qualifi- 
cando all'  hora  li  Francefi.  Ma  cfaminatoil  fudetco  gen- 
cil'huomo,  e  riconofciuta  la  fua  innocenza  fi  pcntiiono 
del  trafcorfo  :  e  per  corregcrlo  non  folo  li  ridonarono  la 
priftina  libertà  ma  foco  pacarono  ciuilillìme  fcufc,  e  fe- 
cero riportare  à  fua  cafa  li  mofchetti  tolti  :  il  che  futfra- 
gò  per  temperare  la  collera  del  popola,  che  li  Senatori 
fogliono  commuouere  in  tempcfta  contra  ò  l'vna  ò  l'al- 
tra delle  nationi  dominanti  à  mifura,  che  compie  al  pu- 
blico  intcrcflTc  di  rendergliele  auuerfo  ò  per  meglio  aflì- 
curarfene,  ò  per  fucchiarne  con  più  facilità  le  rifcolTioni 
pecuniarie. 

^enct^^f  Qucfto  odio  conceputo  contra  i  Francefi  dal  Senato 
'  nafceua  dalla  gelofia  della  fouerchialoro  profperitàfi  che 
la  fola  impotenza  à  caufa  delle  validiflìme  didrattioni 
delle  fue  forze  contra  il  Turco  loriteneua  nella  linea  del 
mezo'ancorchc  quando  Tarmata  Francefe,  che  hoftcg- 
giaua  nel  Cremonefe  haueffe  inuafo,  e  manomeffo  lo 
Stato  Venitiano  non  potelTc  recar  loro  maggior  appren- 
fione,  ne  più afpramente  cfacerbarli sparendo,  che  il  Re 
face  (Te  loro  vn  grande  oltraggio  in  non  regolare  la  con- 
dotta delle  fue  armi  nel  Milanefe  alla  norma  del  bene- 
placito della  Republica  con  tenerle  lontane  dalle  loro 
frontiere,  che  le  conueniua  munire  d'armi.  Ne  li  po- 
tea  guarire  la  vetufta  amicitia  della  Corona  Chriftianif- 
fima  coltiuata  con  ifcambieuoli  vfici  per  tanti  anni,  ne 
il  partialiffimo  affetto  verfo  di  loro  di  chi  ne  reggeua  fu- 
pcemamente  allora  il  goucrno  ;  e  tifcntiua  i  loro  traua- 
5.  Ciugno  S^*>  ^  infortuni]  quafi  fuoi  propri j  come  pure  teftimo- 
^*48.      niò  alla  Republica  nella  difgratia  di  Pfara  con  qucfti 
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concetti.  Che  la  nuoua  del  difaftro  accaduto  ncll*  Arci-  vjlc^o  di 
pelago  air  armata  della  Rcpublica  foflc  ftato  fenfibile  à  ghcnil 
tutta  la  Corte,  e  fcgnalatamcnte  alla  Regina.  Quanto  à  fe  aiiaRcpa- 
quando  non  folle  ftato  obligato  di  prouarc  i  medefimi  fen-  ]vi«*zmì- 
timcnti  dall' intereflc  publico,  e  dalia  fua  peculiare  diuo-  ni. 
tione  verfo  quell'  eccelfo  Dominio  ;  il  carattere  di  Ec- 
clefiaftico  fora  ftato  baftante  à  fargli  rifentire  cotal  éÈ£- 
gratia  con  fenfì  parcialiftìmi  d'affcttct,  e  di  pietà  fmgula- 
re.  Che  tanto  più  la  Regina  aftliggeuafi  per  qucfto  in- 
fortunato accidente  quanto,  che  conofcendo  il  bifogno, 
che  haueua  la  Republicadi  foccorfo,  e  defiderando  di 
concorrerui  dal  canto  fuo  in  ogni  miglior  modo  vedeua 
nello  fteflb  tempo  leuarfelo  dalle  turbolenze,  che  pur  ^ 
troppo  lungamente  trauagliauano  la  Chriftianità  ;  e  dal- 
la neceftìcà  in  che  ritrouauafi  di  tutto  applicare  all'  in-  ^ 
dennità  del  fuo  Regno  per  rendere  vani  i  difegni  de* 
nemici  i  quali  dando  folo  tanto  fpirito  a'  loro  ncgotiati 
di  pace  quanto  baftaua  à  tenerli  viui  nell'  opinione  del 
mondo ,  à  neftuna  cofa  erano  più  attenti ,  che  à  preualerft 
di  tutte  le  congiunture,  che  credeuano  confaceuoli  à  ri- 
portare vantaggi  notabili  fopra  la  Corona  Chriftianiffi- 
ma  y  e  formando  per  ogni  picciolo  fucceftb  machine  dalle 
quali  per  il  folo  defiderio ,  che  ne  hanno  fperauano  di 
douer  confeguire  lo  fconuolgimento  di  tutta  la  Francia 
tanto  più  fi  allontanauapo  da*  pcnficfti  della  pace  quanto 
più  ne  publicauano,  Se  oftentauano  il  defiderio.  Onde 
vedendo  la  M.  S.  che  le  facilità  dal  fuo  canto  à  contri- 
buire al  confeguimento  di  vn  tanto  bene  erano  interpre- 
tate per  effetti  «di  debolezza,  e  non  fcruiuano  che  ad 
inorgoglire  gli  animi  de'  nemici  era  necellìtataàfare  fera- 
pre  sforzi  maggiori  per  procurarficoU'  armi  il  ripofo  fof- 
pirato  dopo  sì  lungo  tempo  da  tutta  Europa.  Supponeua 
il  Senato  affai  informato  dalla  penna  del  Contarino  di  Sac  fcufe* 
quefta  verità  ;  e  fi  afticuraffe,  che  TAmbafciadore  Nani 
il  quale  vedeua  le  cofe  più  da  vicino  li  farebbe  piena 
fede  della  paflìonc,  e  rammarico,  che  fi  fentiua  di  tro- 
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uarfì  in  si  cacciue  congiuncurc  nelle  quali  non  li  veniua 
pcrmcfl'o  d'operar  quello,  che  volcua  in  fcruigio  della 
Republica.  Ma  fc  vn  giorno  piaceffc  alla  diuina  bontà 
di  benedire  le  Tue  inccfTanci  applicationi ,  e  fatiche,  e  la 
prudente,  &  efficace  mediationc  della  Serenità  Tua  per 
far  godere  di  quella  quiete,  eh'  era  tanto  neceflaria,  c 
t#ito  dalla  Francia  dedderata,  cònofcercbbe  la  Repu- 
blica quanto  grandtf  fofTe  la  pietà,  c  l'amore  della  Re- 
gina verfo  di  lei  i  e  quanto  folTe  per  cflcre  la  Tua  pre- 
mura nella  conferuatione,  &  aumento  de'  fuoi  Stati, 
cd'vn  Regno  particolarmente,  eh' è  l'antimurale  della 
Chridianità. 

Moftraua  parimente  il  Cardinale  di  rlfentire  con  af- 
fetti di  grande  acerbità  le  replicate  fciagurc  della  Po- 
lonia nella  perdita  del  Tuo  Re  Vladiflao  fra'  maggiori 
Heroi  del  fecolo,  e  nel  pericolofo,  e  lagrimeuole  %or- 
gamento  in  quel  Regno  delle  numerofillime  falangi  de* 
Guerra  de  Cofacchi ,  e  Tartari.  Fra  tutte  le  guerre  foftenutcda'Po- 
Cofacchi.  lacchi  niuna  al  pari  di  qucfta  feruilc  pofe  quel  Regno 
in  tanta  contingenza  di  rouinamento  :  auuegnachc 
quel  paefe,  &:  i  fuoi  braui  habitatori  feruendoli  di  for- 
tiHìmo  antimuro  centra  le  irruttioni  delle  fchierc  numc- 
rofilfime  de'  Tartari,  diroccato  il  medcfimo  con  la  riuol- 
ta  de'  Cofacchi  rimafc  quel  lato  tutto  aperto  alle  loro 
impreffioni  hoftili  tanto  più  formidabili  quanto  che  alla 
fanteria  cfpertiffima  di  quelli  H  vni  la  caualleria  forbi- 
tiflTiina  de  gli  altri  ;  c  che  infieme  congiunte  componc- 
uano  il  nouero  di  fopra  trecento  mila  armati  aggreflbri 
di  quelle  aperte  regioni.  Ma  à  più  lucida  intelligenza  di 
sì  gagliardo  ,  e  ftrepitofo  mouimento  franca  il  pregio 
dell'  opera  il  dare  vna  compendiofa  informationc  delle 
qualità  di  queAi  popoli,  e  del  fuo  Capo  Kimclnilki  pri- 
mo mouitore  di  quella  procella  d'armi,  che  dall'  hifto- 
ria  compilata  di  quello  thema  per  chi  oflcruò  ocularmen- 
te il  paefe,  e  i  fuoi  moti  fi  è  da  noi  fcorporata. 

Concordemente  conuengono  le  penne  de'  Scrittori, 
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che  non  fia  per  anco  valicato  il  fccolo  da  che  li  Cofac- 
chi  hanno  acquidaco  qucQo  nome  la  cui  echimologia  de-  Delia  qua- 
riui  dalla  voce  Cofa ,  che  in  noftra  lingua  farebbe  Capra  cofacèhi 
ò  perche  foffcro  felici  di  veftire  con  panni  di  quei  rozzi  c  loro 
velli  j  ò  perche  nel  praticare  le  balze  emulaflero  la  Ca-  P"^^* 
pra  ncir  agilità  ;  ò  perche  finalmente  coftumaflcro  d'ha- 
bitare  in  capanne  di  frondi  non  diffimili  da' couili  delle  ca- 
pre filucftri.  Il  proprio  fito  di  coftoro  (Erettamente  prefo 
non  è  che  vna  brcue  linea  sù  le  ripe  del  Boriftcne  di 
forfè  nouanta  in  cento  miglia  Italiane  ;  tratto  di  pacfe, 
che  Ci  flcnde  fmo  all'  Eufmo  non  lungi  da  quei  luoghi 
oue  pafsò  Ouidio  gli  vltimi  anni  della  fua  vita,  c  dell' 
cfilio  :  e  douc  affermano  trouarfi  vna  Cittadella  detta 
Ouidiana,  che  s'interpreta  Città  d' Ouidio  nella  quale 
fi  crede,  che  ftieno  fepoltc  le  fue  ceneri.  E  ben  confo- 
na quel  pacfc  con  quello,  ch'egli  defcriue  alla  moglie 
nelle  fue  querule  Elegie  de  Ponto. 

Non  ager  ine  ponmm ,  non  dulces  e  duca  t  vuas. 
£  la  ferocità  delle  gemi  accrefce  forza  alla  pruoua  doue 
fcriuc  à  Maffimo  fuo  amico. 

Maxima  pars  hominum  nec  te pulcherrima  curai  ^ 
Roma  ;  nec  Aufonij  militìs  arma  timet, 
Tuctauolta  comunemente  non  giudicafi,  che  da  gli  an- 
tichi traggano  l'origine  quelli  moderni  popoli  ma  Geno 
vna  coluuie  ò' ragunanza  d  huomini  federati ,  che  fug- 
gendo il  caftigo  de'  loro  misfatti  procuraflero  d'  afcon- 
derfi  in  quefti  vltimi  recedi  douc  con  la  pcfca,  e  con  la 
caccia  fi  procacciafTero  il  vitto  cotidiano  ;  e  à  poco  à 
poco  con  la  piratica  lafciata  heredicaria  a'  nipoti  (ì  ren- 
dclfcro  noti  a'  vicini.  Non  coltiuano  coftoro,  che  la 
picciola  linea  prcmoftrata  la  quale  fi  chiama  zaporofada 
alcuni  fcogli  nel  Boriftcne,  che  appellano  Poros,  che  in 
Italiano  fi  direbbe  foglia,  e  za  che  fignifica  dietro  per- 
che quegli  Inquilini  dietro  quei  faftì  tengono  le  loro 
habitationi. 

Al  prefente  però  molto  largamente  fi  ftende  il  nome, 
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&  ii  paefc  nominandofì  Cofacchi  tutti  gli  armati 
leggiera,  che  militano  à  cauallo  coli'  arco,  e  l'archibu- 
gio ;  ÒC  il  paefe  in  hoggi  fi  mifura  dall'  eftremità  del  Pa^ 
latinato  imo  all'  vltimo  limite  di  Zaporofa  di  fopra  Tei- 
cento  miglia  Italiane  per  lungo, e.di  dugcnto in  larghez- 
za dentro  i  cui  confini  ragioneuolmcncc  il  potrebbe  cin- 
cofcriuerc  vn'  ampio  Regno.  E  però  vero ,  che  tutto  il 
fopradetto  fpatio  di  pac(e  è  flato  Tempre  habitato  dalla 
più  bellicofa  gente  della  RufTia,  e  dalla  più  efcrcitata 
neir  armi  :  perche  trouandofì  foucntc  infcflata  da* 
Tartari  per  nccefiìtà  conueniuale  addeflrarfì  nello  fludio 
militare  à  fine, che  fofTe  Tempre  in  concio  à  contraffare,, 
c  reprimere  l'altrui  hoflile  aggrefllone.  Quella  parte  di 
terreno, che  fi  fepara  da  Zaporofa  e  così  fertile, che  può 
andare  à  paragone  non  folo  de*  più  colti  d'Europa  ma 
iàciare  ancora  l'ingordigia  d'ogni  più  auido  agricoltore. 
Chiamafi  qucfto  paefe  Vkraine ,  cioè ,  confine  la  cui  fe» 
rocità  vicn  dimoftrata  dalla  copia  del  grano,  che  fi  ve- 
de nafcere  fpontancamcnte  fenza  cultura  da  quello  , 
che  dalle  falci  ò  da' venti  viene  crollato  à  terra,  che 
in  Idioma  Rutheno  fi  nomina  Padalix^a,  e  s'interprete- 
rebbe npir  Italiano,  caduto.  Qucfto  hora  fi  miete,  hora 
fi  trafcura  eflcndo  sì  copiofa  la  melTe,  che  fi  raccoglie 
dal  feminato,  che  rende  i  villani  non  curanti  del  godi- 
mento di  quei  doni  ,che  la  benignità  delfuolo  partecipa 
loro  ;  e  che  per  efTcre  le  loro  riuiere  non  nauigabili ,  ÒC 
in  fegucla  il  loro  trafporto  à  Coftantinopoli ,  &L  alrroue 
difììciliirimo  fi  mangia  à  vilifTìmo  prezzo,  e  quafi  per 
niente  nel  paefe  efaufto  all'  incontro  di  denari.  E  quan- 
do il  raccolto  qualche  anno  riefce  fcarfo  l'indicano  con 
pertiche  piantate  dalle  quali  pende  vn  baftone  per  am- 
monire i  viandanti  di  non  lafciarc  pafcere  ne'  Campi  i 
loro  giumenti  fe  non  vogliono  riceuere  di  buone  buffe. 
Qucfta  comminatiua  fi  coftuma  anco  in  quei  luoghi  per 
douc  s'interdice  il  tranfito  alle  genti,  e  da'  trafgrefTori  fi 
rifcuote  rigorofa  multa.  Nulla  meno ,  che  di  biade  ab- 
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bonda  il  pacfc  di  laticinij ,  carni,  c  pcfci,  quelli  per  Opuicnit 
la  copia  de  pafcoli,  qucfti  per  la  frequenza  de'  ftagni.  P*^^'^' 
L'hcrba  vi  crcfcc  à  tale  altezza ,  che  vn'  huomoà  cauallo 
vi.fì  può  occultare. 

Oltre  à  quelle  opulenze  vengono  dalla  fecondità  del 
terreno  fomminiftratc  à  gli  habitatori  àelitie  neglette, 
abbondanza  d'afparigi  grofTi/Timi,  e  dolci  ;  cipolle ,  &: 
agli  filucftri.  Ma  non  fi  veggono  horti  con  hcrbaggi  cu- 
riofi,  nè  meloni,  carcioffi,  feleri,  ne  frutti  di  buon  fa- 
pore.  Tutto  lo  ftudio  de'  Cofacchi  fi  fìfla  in  procurare 
raccolta  di  caoli  capucci ,  che  mangiano  frefchi ,  e  con- 
fcruano  anco  triti  nel  fale  conforme  fi  coftumà  in  Ale- 
magna.  Non  vi  fi  trouano  viti  non  perche  H  terrcy  fia 
loro  inimico  ;  ma  perche  non  fi  vfa  alcuna  diligenza  in 
piantarle ,  e  cuftodirle  come  in  Auftria,  &  in  altre  regioni 
doue  il  verno  fi  fà  fentirc  fouerchiamente  rigido.  Nè 
perche  fiano  trafcurati  ncU'  agricoltura  fi  vede ,  che  ap- 
plichino alla  politezza  delle  fabrichc  villereccie ,  c  delle 
Città^Non  fi  prefcnta  a  gli  occhi  in  così  am^io  tratto 
di  paefe  cafa  di  pietra  fuorché  in  Chiouia  tutte  fabri- 
candofi  di  legno,  fi  che  eccettuate  poche  habitationi 
poffono  dirfi  comunemente  viliflimc  capanne.  Di  quelle 
fono  alcune  tefTutc  dì  vimini  incrollarc  di  creta  tenace \ 
altre  fabricate  di  legno  con  groflì (lima  ftruttura.  In  que- 
llo folo  fono  ingegnofi,  che  nella  commeffura  delle  traui 
non  adoprano  vn  chiodo,  che  le  (Iringa.  Ne  di  ferro  al- 
tro fi  vede  ,  che  qualche  luchetto  coniche  chiudono  le 
porte,  e  quei  gangheri,  che  le  foftengono.  Le  fuppel- 
lettili  poinon  mal  rifpondono  alla  (Irutturadegli  edifici^  ; 
eccettuato  il  coltello ,  e  le  pignate,  tutte  l'altre  cofc  fono  di 
legno.  Non  tengono  biancherie,  che  per  l'vfo  delveftirc 
e  della  menfa  poueramente.  Apprefifo  i  manco  pezzenti 
rariflìmi  fono  quelli,  che  adoprano  le  lenzuola;  &:  in 
vna  cafa  di  famiglia  numcrofa  vn  letto  folamente  fi  vede  Lor^ 
per  il  padrone  ;  gli  altri  dormono  sù  le  rauole ,  su  la  mcfticti. 
paglia,  ò  sù  qualche  fuccido  cencio  di  lana.  Niun'  arte 
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fi  cfcrcita  fra  loro  fuorché  il  fabro,  ^iilcgnamc,  la  tcftu- 
ra  di  drappi  di  canapa,  c  lana ,  che  Jauorano  groifamen- 
ce  con  pcccini  di  legno,  la  fcliaria», calzolaria ,  benché  la 
maggior  parte ,  che  può  ben  diril ,  i  due  terzi  porcino 
fcarpc  di  fcorzc  d'arbori ,  che  ogn'  vno  sa  tcffcre  da  fc  ò 
pure  di  cuoio  crudo,  e  di  corda  che  fi  veggono  portare 
da  gli  Spagnuolii-  di  montagna. 

Intendono  egregiamente  l'arre  di  preparare  il  falnitro 
di  cui  il  pacfc  abbonda,  e  lo  mandano  à  Danzica  oue 
gli  Olandcfi,  &:  altre  nacioni  ne  caricano  i  loro  vafcelli 
per  fabricarc  la  polucre.  Ne  vi  fono  mercanti  fol  che  in 
Cbiouia  Due  fi  vede  qualche  pizzicagnolo  di  robe  vili. 
Nor^vi  fono  tampoco  Medici,  ne  fpctiali,  rè  venditori 
di  ciambelle,  ed  altre  lufinghc  del  palato.  In  quefta  ve- 
ce le  piazze  del  mercato  fi  veggono  con  macelli ,  e  pef- 
ciuendoli,  cacio,  butiro,  &  altre  robe  comeftibili.  Il 
comune  efcrcitio  e  la  coltura  nella  quale  pure  con  po' 
chilfima  cura  fi  applicano.  Non  hanno  lettere,  che  le 
loròlct.  volgari  Ruthone,  c  di  quefte  pure  fono  poco  gl'intelli- 
genti  ;  la  litterale  loro  c  la  Schiaua  nella  quale  fon  tra- 
dotte tante  dottrine  de'  fanti  Padri ,  e  dicono  differente 
dalla  volgare  come  la  latina  dall'  Italiana  ,  la  quale  lati- 
"*^*"'^  na  c  pochiflìmo  conofciuta.  I  nobili  •  folamcnte  prima 
d'hora  l'imparauano  ;  c  radilTimi  Preti  fi  trouano  tra  lo- 
ro, che  l'intendino.  Fra*  Monaci  però  quelli  mafiìmamen- 
te,.che  dimorano  preflb  il  metropolita  fi  fcuopre  falche 
huomo  di  lettere,  che  tutto  lo  ftudio  impiega  in  fofte- 
nerc  gli  errori  dello  Scifma  tra'  Greci ,  e  Latini.  Da  quello 
rifratto  farà  agcuoie  dirauuifare  i  coAumi  di  quella  gen- 
te non  mai  vfcita  da*  fuoi  confini ,  che  per  efercitare  la 
militialacui  fcuola  rende  gli  ^uomini  anzi  afpri,e  ruui- 
Loro       di ,  che  politi.  Più  volentieri  frequentano  la  guerra ,  che 
eoftumi.    di  maneggiare  la  vanga.  Grande  c  l'erario  dell' vbbidien- 
za  con  che  pofibno  in  pochi  giorni  alToldare  fcnza  de- 
nari centinaia  di  migliai  di  foìdati.  Paiono  alla  rudicità 
4cir  afpctto  gente  femplice  ma  fi  fcorgono  però  nel  pra- 
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ticarc  non  punto  goffi,  c  non  fcnza  viuacità  d'ingegno, 
che  fi  conofcc  dal  difcorfo,  c  dal  loro  goucrno,ncl  qua- 
le Ci  mollrano  molco  cauti  :  pcrciochc  la  thcorica  delle 
politiche  e  vn  belletto,  che  fa  comparire  gli  huomini 
nella  loquela,  e  ne'  loro  ragionari  ma  che  nella  pruoua 
del  reggimento  fparifce,  e  manifcda  la  fparutezza  de' 
difetti.  Sono  lubrici  alle  riuoltc ,  di  doppio  cuore ,  tra- 
ditori, e  perfidi,  de'  quali  non  ù  può  fidare  fcnza  buona 
fiCiirtà.  Da'  più  vecchi  Colonnelli ,  e  di  maggior  credito 
fra'  Cofacchi  fi  elegge  il  Generale  con  la  pluralità  de'  ' 
voti;  e  fe  l'eletto  fi  fcufa  dall' accettarlo  ò  per  vecchiez- 
za, ò  per  inattitudine,  ò  per  altro  motiuo  fcnza  am- 
metterla incontanente  l'ammazzano  come  indegno  di 
tal'  honore,ò  come  macchinatore  di  qualche  tradigione. 
Ma  fe  non  ricufa  anzi  ringratia  la  ragunanza  dell'  hono- 
re  fe  gli  applaude  col  fedofo  viua  viuaye  tutti  fecondo  il 
loro  grado  vanno  à  baciarli  la  mano ,  &  efercita  fopra 
di  loro  vna  podcdà  afloluta  col  parere  però  del  Confi- 
'  glio.  Ma  bilogna,  che  la  fua  prudenza  ne'  fatti  di  guer- 
ra fia  felice,  e  che  acquil^i  concetto  di  fagace,  e  valo- 
rofo  altriqjemi  fe  commette  codardia  l'vccidono  come 
traditore,  e  fubito  n'eleggono  vn' altro  ;  c  però  il  lo- 
ro comando  non  va  molto  difgiunto  dalle  più  tragiche 
fciagure. 

Da  quella  faragine  di  gente  ìnculta  fi  caua  il  ruuido 
Senato,  che  aflìfte  al  Generale,  che  fono  tanti  Cincina- 
ti,  che  rimouono  la  mano  dall'  aratro  per  applicarla  al 
maneggio  dell' armi.  Maturano  lepropofte,  le  difcutono'', 
c  foftentano  fenza  oftentatione d'eloquenza , ne  diprcua- 
lere  nella  parte  dell'  intendimento  à  gli  altri  ma  con  fo- 
le oggetto  di  giouare  alla  caufa  publica  :  perche  fc  co- 
nofcono  migliori  gli  altrui  fentimcnti  non  fi  vergognano, 
ne  fono  ritenuti  dal  rimuouerfi  dalla  propria  fentenza,  e 
di  fcguire  la  migliore.  E  qucrta  Republica  fi  rafibmiglia- 
rebbe  alla  Spartana  fc  foffe  apprcflb  i  Cofacchi  cosi  in 
vfo  la  fobrictà  come  polTono  paragonarfi  a*  Spartani,  e 
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fupcrarli  nell'  auftcrczza  dell'  cducationc  :  non  potcn- 
doCi  così  di  leggieri  credere  quanto  fieno  pacicnti  nella 
foffercnza  della  fame,  della  fece,  delle  facichc,  e  delle 
^cr  u^°^'  ^'S*^^^  >  tolleranza  riluce  nelle  loro  fpedicioni  ma- 

ritcime  nelle  quali  cai  volta  c  accaduto  loro  di  foppor- 
tare  ere  giorni  il  digiuno  pafcendofi  di  pane  viliOimo, 
aglio,  c  cipolle  }  e  nelle  cerrcftri  ancora  nelle  quali  all' 
vHifnza  de'  Tartari  marchiano  fenza  bagaglio  contenti  di 
poco  miglio  pedo  ,  che  ingroppano  al  cauallo  ;  ^a' 
ilagni tirano  la  beuanda  benché  d'acqua  torbida, e  puz- 
zolente i  c  sù  la  dura  terra  trouano  il  letto.  Ma  n^lle 
cafe  loro  frequentano  l'ebrietà  fenza  interualli  ccnfu- 
mando  i  giorni,  e  le  notti  in  bcucre  fin  che  i  vapori  fu- 
mofi  montando  al  ceruello  li  fanno  cadere  fepolti  nel 
Tonno.  Qiiindi  c  ,  che  mai  fi  veggono  accumulare  ric- 
chezze, ne  pfócjcciarfi  comodità  tutto  fpendendo  pro- 
fufamcnte  in  bere.  Nè  Ce  bene  fiano  opuleiui  i  bottini 
ne  riceuono  vtile  di  momento  :  percioche  ne  conofcono 
il  valore  delle  fpoglie ,  nè  trouano  chi  le  comperi  ;  e 
delle  fpade  fteflc  acquiftate  in  qualche  fattione,  che  ap- 
iLoro       preflo  di  loro  fono  djfutili  adoperando  la  fab^  fi  ferui- 
iSfcxcitij.  nano  per  l'vfo  dell'  accette  in  darle  il  filo  in  vece  di  ac- 
ciaio ,  e  delle  canne  di  pidolla  per  qualche  ferro  di  car- 
ri ;  fi  che  di  tante  ricche  prede  rimane  defraudato  l'vni- 
uerfale,  ne  d'altri  acquifti  pofibno  vantarfi  i  Cofacchi, 
che  dì  quello  della  libertà.  Nulla  prezzano  per  tanto  le 
ricchezze,  né  conofcono  tampoco  ò  bramano  altre  deli- 
tic,  che  le  ruuide  loro  ;  nè  d'altri  palfatempi  fi  diletta- 
no, che  di  ballare,  d'andare  à  caccia,  d'c(erciratfi  nel 
tirare  coH'arco,  &  archibugio  in  che  riefcono  per  eccel- 
lenza. Alle  diuocioni  poco  attendono  :  frequentandoti 
più  la  tauerna ,  che  le  Chiefe  di  maniera ,  che  fi  conofcc 
praticarti  colà  più  tofto  le  ma/fime  di  Romolo,  che  gl' 
inftituti  di  Numa.  Moftrano  però  fermezza  4ic  li  errori 
della  loro  Scifma  tuttoché  non  li  fappino  difcorrcrc. 
Vigono  nella  fede  de*  Padri  loro,  anzi  i  loro  Preti  nè 

meno 


TOMO  DVODECIMO,  5)8i 
meno  conofcono  1  vitimc  differenze  della  diuerficà  de*  .  .  _ 
fcncimcnci  loro,  c  delia  Chicfa  Romana  di  cui  negano  raiua  dci- 
ii  Primato  fenza  fapcrne  addurre  alcuno  argomento  \  c  i*Rcligia- 
molto  meno  della  proceiTione  dello  Spirito  Santo  dal  pa- 
dre folamente.  Negano  il  giudicio  particolare  dell'  ani- 
me non  confentendo  à  quelle  ne  premio  ne  pena  fino  al 
giorno  del  giudicio  vniuerfale.  Sono  anco  ai  parere  di 
reiterare  il  batteGmo  ne'  latini.  Confentono  al  ripudio, 
&:  alla  poligamia.  Non  ammettono  ne'  Preti  il  celibato; 
onde  non  U  riceue  alcuno,  che  non  Ga  maritato.  £  ripu- 
tano il  maritaggio  sì  cfTentialc  al  facerdocio ,  che  ad  vn 
Prete  vedouo  s'mterdicono  le  funtioni  faccrdatoli.  Sono 
migliori  pedoni,  che  caualicri  ;  vbbidienti  a'  loro  Capi; 
habiliGìmi  à  trincerarfi  ò  coprirfì  non  folo  con  la  zappa 
ma  co'  carri  co'  quali  marchiano,  ch'c  vna  fpecie  di 
trinceramento  ambulatorio  appellato  da  loro  Gabor  af- 
folutamentc  necelTario  in  quelle  pianure  diferte  caualca- 
tc  da*  Tartari  poiché  con  qucfto  mille  Cofaccht  fanno 
ceda  à  Temila  di  quegli  infedeli  non  auuezzi  à  fmontare } 
c  che  vn' argine ,  vn  foflo,  vna  (barra  e  capace  di  ar-  x 
recarli  s  onde  in  ogni  altro  paefe  fuor  della  Polonia  tut- 
ta pianura  non  intcrcifa  da  foflì ,  ne  coperta  da  alberi 
farebbe  diffìcile  di  far  marchiare  vn'  armata  in  quella 
foggia  nel  mezo,  cioè,  de*  Tuoi  carri. 

Il  Boricene  fi  rende  innauigabile  à  caufa  delle  roccìe,  Loromui- 
che  formano  come  vn'  argine  nel  mezo  del  fuo  letto  al-  ptionc  c 
cune  delle  quali  grandi  come  yna  cafa  fono  à  fior  d'ac- 
qua,  ed  altre  fpuntano  fuori  fei,otto,  e  dieci  piedi  d'al- 
tezza della  cui  inegualità  H  formano  diuerfe  cafcate  ò 
faiti ,  che  (ì  contano  in  numero  di  tredici  fmo  al  mare 
alcune  delle  quali  fono  di  dodici ,  e  quindici  piedi  quan- 
do l'acque  fon  baffe  ;  c  pure  i  Cofacchi  ne'  loro  barelli 
di  6o.  piedi  lunghi,  e  dieci  ò  dodici  larghi,  e  di  dodici 
in  quindici  remi  à  ciafcun  lato  le  paffano  non  fenza 
gran  rifico  ;  e  quelli ,  che  lo  fanno  profperamente  fono 
chiamati  veri  Cofacchi,  ch'c  la  loro  carauana  nel  mare 
Tom  XII,  ,  liiiii 
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Negro  per  falire  a'  gradi  della  militia.  In  ottanta ,  cento, 
e  più  barche  muntcc  -di  cinque  ò  Tei  falconetti  ciafcu- 
tia  nelle  quali  entrano  cinquanta  in  fcfTanta  huomini  ar- 
mati cadauno  di  due  archibugi  corfcggiano  il  mare  Negro 
con  rkchillìrno  bottino  i.  iualiggiando  le  galere  Tur- 
cherchc,  che  trouano  alle  quali  mettono  poi  il  fuoco,  e 
fouentc  è  riufcico  loro  d'entrare ,  e  Taccheggiare  grolTc 
Città  come  Trabifonda  ,  e  Sinope  i  ed'  auanzarlì  Tino  à 
due  leghe  da  Coftantinopoli  per  farui  dt'  prigioni  :  fpar- 
tcndoiì  fra  loro  la  preda ,  che  fouente  coÀa  loro  molto 
(àngue. 

Ridotti  à  Stefano  Batori  Re  di  Polonia  confiderato  il  ferui- 

qualche    gio  importante ,  che  poteano  predare  colloro  alle  fron- 
regola  di  jjgfg  della  RulTia,  e  Podolia  efpofte  alle  continue  in» 
litarc.   -  curGoni  de  Tartari  fe  ne  formò  vn  corpo  di  militia  alla 
quale  aiTegnò  per  piazza  d'arme  la  Città,  e  territorio 
di  Trcthymiron  fu'l  Borirtene,  &  vn  Generale  per  co- 
mandarla con  facultà  di  eleggere  gli  Vficiali  fubalterni  ^ 
&:  oltre  alla  paga  conceflc  molti  priuilegi ,  &c  cfentioni. 
A  quella  fanteria  Cofacca  accoppiò  dumila  caualli  per 
la  cui  fuilìllcnza  dedinò  la  quarta  parte  de'  redditi  del 
Tuo  dominio  :  onde  furono  i  caualicri  appellati  quartani, 
&C  bora  più  comunemente  quarciani.  Premunì  con  quelle 
forze  la  frontiera  contra  lìtruttioni  de'  Tarrari  ;  onde 
fottoil  loro  feudo  tutto  il  paefe  deferto  di  là  delle  Città 
di  Braclau,  Bar,  e  Kiouia  cominciò  popolarti,  &  à  £a- 
bricaruilì  quantità  di  Città,  e  Fortezze  mediante  le  co- 
lonie, che  vi  calarono  dalle  Prouincie  vicine.  Da  quello 
regolamento  ne  rifultò  alla  Polonia  vn  fegnalato  benefi- 
cio quanto  al  propulfare  le  bollili  imprelTioni  de'  Tarta- 
ri, e  coprire  la  fua  frontiera  ;  ma  non  potè  fchifare  l  in- 
conuenicnte,  che  da  ogni  mediocre  intendimento  era 
Suo  dctr  preuifibilc,  che  ordinandoti  in  corpo  di  mili- 

mento  da  tìa  quella  gente  in  regione  si  longinqua ,  e  continuan- 
ciò.        doti  à  maltrattarla  fe  le  daua  il  modo  di  ricalcitrare  à  gli 
ordini  fuperiori,  e  di  riuoltarti  contra  i  Magnati  della 
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Polonia  de'  quali  erano  vaflalli  il  c6e  fcguì  la  prima  vol- 
ta Tanno  1587.  focto  Giouanni  Podknua  lor  Generale, 
ma  opprefla  ben  rodo  con  la  di  lui  decollatione.  £  nel 
15:96.  dal  Re  Sigifmondo  III.  difefo  loro  di  fare  le  folitc 
fcorrerie  nel  mar  Negro  per  acquietare  le  'querimonie 
del  Granfignore  le  ricorfero  conerà  la  Ruflìa ,  e  Lithua- 
nia  con  lafciare  per  tutto  funcfti  vcftigi  della  loro  aui-  risolte, 
dica  Se  infolcnza  fotto  la  condotta  del  loro  Generale 
Nilcuaiko  :  fprezzando  gli  ordini  di  difarmare,  e  ritor- 
narfene  pacificamente  alle  loro  cafe  hor,  che  comincia- 
uano  à  conofcereil  polfo  dclle'proprie  forze  con  le  qua- 
li arditamente  fi  fecero  incontro  all'  armaifa  Polacca  del 
Generale  Tolkierinski  con  cui  preflb  la  Città  di  Biala- 
cerkieu  fi  azzuffarono  con  profpcrità  ;  ma  Tolkiermski 
con  magifterio  di  guerra  fpintili  in  luoghi  fuanraggiofi  li 
coftrinfe  à  venirne  di  ricapo  alle  mani  ,  e  li  forzò  à 
confegnare  nelle  fue  mani  il  loro  Generale  Naleuaiko, 
che  fece  il  medefimo  tragico  fine  del  predecefTore.  Si 
riuoltarono  parimente  nel  1637.  con  pari  infelice  fucceffo 
ancorché  la  caufa  dal  canto  loro  non  ne  foffe  affatto  in- 
giufta  :  poiché  da'  Magnati  della  Polonia  ottenute  dal 
Re  in  dono  le  Terre  sù  quelle  frontiere,  che  feruiuano 
di  quartieri  à  qaella  militia  per  accrefcerne  le  rendite 
vollero  fottomettere  i  nouelli  fudditi  al  medefimo' durif- 
fimo  giogo,  che  prouano  i  paefani  delle  Prouincie  dell* 
Polonia ,  e  che  riefce  incomportabile  all'  humore  de'  Co- 
facchi  peccanti  più  toflo  in  vn'  eccefTo  di  libertà.  Per 
infrenarli  dunque  à  fine  di  trattarli  à  loro  fantafia  per- 
fuafero  al  Re  Vladiflao,  &  alla  Republica  d'ergere  vn  Come 
Forte  à  Kudak  fu'l  Boriftenc  d'vna  fituatione  molto  con- 
faceuole  al  loro  intento  per  la  fua  propinquità  a'  Po- 
rohi ,  cioè ,  a'  fcogli  di  quel  fiume,  che  feruono  loro  di 
ritirata.  Ma  i  Cofacchi  opponendofi  al  loro  difegno  Ce 
n'adombrarono  ;  corfero  all'  armi  i  e  nel  tempo,  che 
più  facea  meflieri  l'vnione  fra  loro  entrati  in  diffidenza 
del  loro  Generale  lo  trucidarono  eleggendo  tumultua- 
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riamence  in  Tuo  luogo  Pauluco  pcrfona  di  poca  capaci- 
tà ,  &:  cfpcricnza  oDdc  incontraci  dal  Marcfciallo  di 
Campo  Pocofchi  ne*  contorni  di  Corfun  auanti  di  chiu- 
dcrfi  nel  lor  Tabor  furono  quafi  fenza  contrago  fcon- 
fìtti;  c  i  fuggiafchi  colti,  &c  aHediati  à  Baroruits,  che  li 
rafTcgnarono  indemc  col  loro  Generale ,  e  quattro  altri 
Vociali  principali  a'  quali  la*  Dieta  di  Varfouia  fece  in 
cHa  Città  tagliare  la  teda,  e  fpogtiare  i  Cofacchi  per  pu- 
nitione  della  riuolta  de'  loro  priuilegi,  e  della  Città  di 
Trethymirouo  :  fupphmendo  ancora  la  militia,  che  fu 
cambiata  in  altra  di  nouella  formale  più  fommcffa.  Non 
fcaduti  d'animo  per.qucdo,  e  per  altre  fconficte  di  mi- 
nor conto,  e  tenaci  della  propria  libertà  fi  trincerarono  • 
di  là  dal  Boricene  fu'l  fiume  Stareza  ributtando  per  due 
mefi  gli  aflalti  de'  Polacchi  li  quali  furono  codretti  alla 
fine  per  minor  male  di  capitolare  con  qucfli  difperati 
con  promefTa  di  reftituir  loro  i  priuilcgi  ,  e  rimettere 
l'antica  loro  militia  di  Temila  huomini  fotto  vn  Genera- 
le ,  che  il  Re  dcftinafTe.  Non  oflferuarono  punto  loro  la 
data  fede  :  perche  non  sì  toflo  fi  fepararono,  che  la 
maggior  parte  fu  vccifa  ò  fualigiata  dalle  truppe  Polac- 
che lenza  ridorarc  la  loro  militia  anzi  con  crearne  vna 
nuoua  cambiandola  fpcffo  di  Generale  ad  cfclufìohe  de' 
veri  Gofacchi.  Qucdo  cangio  quanto  aflìcuraua  la  quie- 
te interna  tanto  afHcuolì  la  robudczza  della  lor'oppofì- 
tione  contra  l'impreHìoni  ederne  correndo  i  Tartari  à  lo- 
ro piacimento  l'Vkraine.  Si  rimederò  tuttauia  qualche 
tempo  appredo  per  opera  del  Re  VladiOao  il  quale  me- 
ditando la  guerra  contra  i  Tartari ,  ed  i  Turchi  era  co- 
dretto  di  far  gran  capitale  di  queda  militia  fiche  la 
ridabilì ,  e  n'accrebbe  il  numero  con  aflcgnarle  vn  Ge- 
nerale del  loro  corpo,  chefù  Bogdan  Kimielnifki. 
ouantoti-  ^  paefani  dell'  Vkrainc  fono  sì  afpramente  trattati, 
rancggu-  che  Cc  bctìc  qucI  fuolo  ybertofiflìmoGa  capace  di  render- 
ai, li  felici  ;  viuono  nondimeno  in  vna  perpetua  miferia 
Ykr^unc.  obligatì  di  lauorare  tre  giorni  dcllA  fcttimana  con  le  loro 
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braccia,  e  caualli  per  fcruigio del  padrone,  &  à  mifuri 
delle  terre  che  tengono  pagarli  tante  moggia  di  grano  ^ 
molto  pollame,  vccelli,  &c  altro  a'  termini  di  Pafquai 
di  Pentecofte ,  e  del  Natale  del  Signore  ;  come  pure  di 
carreggiare  la  legna  nccefTaria  oltre  al  denaro  contante, 
che  pagano,  &:  alle  decime  de'  montoni,  porci,  miele, 
frutti ,  &:  ogni  triennio  il  terzo  bue.  Sono  in  fine  coftrct- 
ti  di  dare  al  loro  padrone  ciò,  che  li  piace  di  domanda- 
re i  e  per  tanto  non  e  di  marauiglia  fc  conftituki  in  sì 
dura  condicione  non  Ci  fiffino  in  alcuno  dcfidcrio.  E  que- 
lla dcfpotica  autorità  non  folo  è  reale  ma  perfonalc  an- 
cora potendofi  dire,  che  la  Nobiltà  Polacca  gode  vna 
fpecic  di  paradifo  térreftre,  e  che  i  fuoi  fudditi  prouano 
le  pene  d'vn  Purgatorio  :  poiché  quando  capitano  in  po- 
tere d'vn  Signore  cattiuo  fono  in  peggior  grado  de'  ror- 
zati  delle  galere.  E  da  quella  afpra  fchiauitù  nella  quale 
fono  tenuti  nafcono  le  frequenti  loro  riuolte  difputando, 
c  difendendo  con  molta  ollinatione  la  propria  libertà, &: 
i  più  animoG  fra  loro  fe  ne  fuggono  à  Zaporouis  ricetto 
de'  Cofacchi  nel  Boridene  ;  e  fatta  la  loro  carauana  nel 
mare  Negro  vengono  riputati  Cofacchi  Saporoski  co* 
quali  ingroflano  oltre  ogni  credere  le  loro  legioni,  co- 
me moftra  quella  riuolta  della  quale  prendiamo  bora  ì 
parlare  oue  più  di  dugento  mila  Cofacchi  (bno  entrati 
nella  Polonia  con  impadroniriì  d'vn  paefe  lungo  cento 
venti  leghe  ,  e  felfanta  largo.  Co'  Tartari  particolar- 
mente è  Hata  vna  continua  guerra ,  e  firà  loro  palTa  vn 
rabbiofiflìmo  odio  ma  in  quello  anno  del  1648.  pocoauan-  Cofacchi* 
ti  la  morte  del  Re  Vladiflaofi  fcordarono  affatto  di  quella  ^ngfuJati 
difamicitia  fino  allora  irreconciliabile,  mettendoli  à  lega  conerà  h 
co'  Tartari  per  difolare  congiuntamente  la  Polonia;  e  tira-  ^'o^o"»*» 
fono  à  folleuarfi  quafi  tutta  la  RuiTia  alta.  Quedo  vaflif- 
fimo  incendio  nacque  da  picciola  fcintilla;  &  vn  sì  gran 
moto  hcbbe  vna  picciola  cagione  come  d'ordinario  accade.  ^ 

Bogdan  Kimiclniski  fù  quello,  che  per  priuato  rifen- 
timento  fpo4l  la  quercia  della  fua  natione.  Traheua  egli 
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Solieua-   origine  di  padre  nobile  Polacco  i  nella  fua  giouemù  ar- 
Kimic-     rolacofi  nella  militia  Cofacca  per  i  cui  gr  3i  peruennc 
mUki.      ella  carica  di  Capitano.  Fu  pofcia  dalla  milicia  depu- 
tato alla  Dieta  di  Polonia  -,  pofcia  eletto  Commellàrio 
generale,  &C  in  fine  Generale.  Nel  1648.  ruminando  il 
Re  Vladiflao  la  guerra  contra  i  Tartan  nel  loro  pacfc 
del  Crim  (limò  codui  degno  di  comandare  l'armata  Co- 
facca della  quale  facea  molto  cafo  in  quella  Tpcditione. 
Ingelosita  la  Republicadi  quedo  armamento  lo  codrinfc 
à  ibandare  la  gente  di  già  ammalata  i  &c  à  fare  diuor- 
tio  da  qucfto  difcgno  con  eftremo  fuo  rammarico,  e  cor- 
doglio à  caufa  dell'  affronto ,  che  jn  faccia  del  mondo  li 
parca  di  riceuere  da'  fuoi  fudditi  ;  nè  fapcndo  concuo- 
cerio ,  e  (laccarti  dal  defidcrio  di  portare  la  face  della 
guerra  nel  paefe  de'  Tartari  e  comune  fcntire ,  eh'  egli 
intrattenefTc  fegreto  commercio  con  Kimielniski,  e  Tin- 
cita(rc  à  fommuouere  i  Cofacchi  per  iftrafcinare  fuo  mal 
grado  la  Rcpublica  nella  neceilìtà  di  leuare  vn'  armata, 
c  di  dargliene  il  comando  per  domare  i  ribelli  ;  ma  con 
fegreto  intendimento  d'indurii  à  congregarti  con  la  fua 
armata  quando  ti  auuicina(re  loro  mentre  compoda  di 
truppe  (Iraniere  la  maggior  parte,  e  l'altre  comandate  da 
Vticiali  fuoi  confidenti  ti  daua  ad  intendere,  che  gli  or- 
dini della  Republica  in  contrario  farebbono  (lati  poco 
afcoltati  ;  e  che  tutti  l'haurebbono  allegramente  fegui- 
tato  non  folo  contra  i  Tartari  ma  ancora  contra  ì  Turchi. 
Rimadofenza  impiego  Kimielniski  con  lo  (bandamento 
delle  truppe  del  Re  ordinato  dalla  Republica  fù  porta 
occatione  al  fuo  torbido  talento  di  vfcirc  dall'  otio  per 
vn  litigio,  che  li  mo(rc  contra  alcune  fue  Terre  il  Cza- 
plimislci  Luogotenente  di  Konielposki  grande  Alfiere 
del  Regno,  che  di  ciuile  diuennc  criminale  per  il  catti- 
uo  trattamento  fatto  alla  moglie,  e  figliuolo  di  Kimiel- 
niski. Quedi  ardendo  di  fdegno ,  e  di  vendetta  ti  auuisò 
di  valerti  della  congiuntura,  che  la  lunga  pace  s'era  fat- 
JU  cfofa  a'  Ru(fi  come  quella,  che  porgeuP l'opportuni- 
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ù,  ft:  il  dcftro  a  Signori  Pobrcki  di  calcarlj  con  mcn 
rifpctto.  Cominciò  dunque  à  caballare  fra'  Cofacchi  la 
nuolca,  e  per  non  rimanere  opprcffo  nel  mentre,  che  Ci 
crouaua  inerme  j  fi  pofc  in  ficuro  con  ricirarfi  nel  ptin- 
cipio  del  1648  verfo  l'Ifole  del  Boriftenc. 

Era  egli  di  ftacura  più  tofto  grande,  che  mczana  j  d*  Qoalitì 
ofTacura  groffa  -,  e  complcffione  robuftajdi  faccia  tonda;  ^^^P^' 
il  mento  affai  curro  ;  gli  occhi  piccioli  fi  che  quando  ridc- 
ua  gli  chiudcua  affatto.  Non  portaua  barba  ma  ben  fi  i 
muilacchi ,  che  tanto  fi  abbafiauano  fotto  le  labbra ,  che  * 
quafi  giungeuano  alia  metà  del  mento,  di  colore  oliuaf- 
(Iro.  11  fuo  difcorfo ,  e  gouerno  l'indicauano  di  maturo 
giudicio,  e  d'ingegno  acuto.  E  fe  bene  parca,  ch'egli  ft 
applicale  fouerchiamente  à  tracannare  non  rif^aua  per 
tutto  ciò  dalla  cura  de  gli  affari.  Era  di  maniera  affabile  « 
e  popolare  ,  che  rendeuafi  amabile  a'  foldati  ;  ne  per 
quedo  difmetteua  la  feuerità  per  mantenere  in  vigore  la 
difciplina  militare.  A  tutti,  ch'entrauano  nella  fua  ca-  ^^^^ 
mera  porgcua  la  mano,  e  faceua  federe  s'erano  Cofac-  tauafi.c 
chi.  Ne  in  quella  ftaua  con  fplendorc  i  le  pareti  effendo  rcggcuafi.. 
ignudc  d'ogni  forte  di  tapczzcric,c  fenza  alcun' orna- 
mento di  fedie ,  e  buffeti  ma  ruuidc  banche  con  cofcino 
di  cuoio  nero  logorato.  Vna  coltrina  folamcnte  di  da- 
mafco  verde  fi  (Icndcua  dauanci  il  picciolo  fuo  letto  dal  cui 
capo  pendcuano  farco,  e  la  fabla,  che  fono  le  fole  ar- 
mi, eh' egli  coftumaua  di  portare.  Ne  la  menfa  fi  vedeua 
più  ciuilc  ò  di  maggior  luflro  :  auucgnache  mangiauafi 
fenza  faluiete  }  ne  altro  d'argento  appariua,  che-  i  foli 
bicchieri,  e  cucchiari  :  il  rcflo  del  fcruitio  cffcndo  di 
(lagno.  Non  era  però  di  buoni ,  e  ben  conditi  cibi  ne* 
delle  bcuandc,  che  fi  vfano  nel  paefc ,  come  dell' acqua- 
vite ,  che  fi  lauora  in  tutte  le  partT  del  Settentrione  di 
diuerfe  (orti  di  grano  }  di  ccruofa,  hidromcle,  q^a  non 
eia  di  vino,chcfcarfamcntecompariua  in  tauola  quando 
naueuacommcnfali  di  conto, che  codumaflero di  beuer- 
Io  ordinariamente.  Ne  crà  le  dimore  della  menfa,.  c  la- 
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frequenza  delle  cazze  mancaua  la  piaceuolezza ,  e  l'ar- 
gucia  de*  detti  tuttoché  la  ruuidczza  dell'  afpecto  lo- 
ro pcrfuadeflre  anco  groflTczza  d'ingegno.  Sctiffc  egli  in 
Polonia  lettere  fommclTe  di  querimonia  dell'  ingiurie, 
che  li  Cofacchi,  e  la  Tua  pcrfona  riceucuano  ;  ma  in 
vece  di  rifpofta ,  e  fodisfatione  vdcndo  ,  che  il  Gran 
Generale  del  Regno  Potoski  fi  appreftaua  per  opprimer- 
•  Io  con  gran  forze  e  diffidando  egli  delle  ricorfe  a*  Tarta- 
ri per  aiuto,  che  paffauano  il  verno  in  quelle  campagne 
dilcrte  per  cogliere  l'opportunità  d'entrare  nell'  Vkrainc, 
Bcllum    c  farui  le  folite  fcorreric  fotto  il  Generale  Tohaibcg 
Cofàc°    brauo  foldato  ma  fouence  refrattario  à  gli  ordini  del 
cum.       Cham,  fi  riconcentrò  ne'  loro  Forti  inefpugnabili  de* 
Hiftoirc   Scogli  del  Borirtene.  Di  quefti  fatti  di  guerra  ne  hò  at- 
iJciAgucr-  tinte  le  memorie  dall'  Hiftoria  latina  di  Ioachim  Pofto- 
facjtc$^°  rio  da  cui  parimente  ha  fucchiate  tutte  le  notitie  Pierre 
ccomrc  li  Cheualicr,  il  quale  ne  ha  formato  più  tofto  vna  craduc- 
rpiognc.  tionc  Francefe,  che  data  alcuna  nuoua  contezza. 

Di  quefte  pratiche  fegrete  del  Kimielniski  per  la  dif» 
tanza  grande  de' luoghi  non  n'arriuò  l'odore  a' Polacchi, 
che  affai  tardi ,  e  allora  per  eftirparle  ancora  tenere  mar- 
chiarono rattamente  alla  volta  dell'  Ifole  Zaporouiene 
con  vna  parte  dell'armata, che  (laua  di  guardia  a  quelle 
frontiere  ,  e  particolarmente  col  corpo  de  Cofacchi ,  che 
militaua  per  la  Corona  fotto  la  condotta  del  Commef* 
farlo  Hiacinto  Schemberg  in  cui  compagnia  andauano 
Stefano  PotoSki  figlio  del  Generale,  Sapiha,Czarneski, 
&c  altri  Vficiali  auidi  di  gloria.  Quella  parte  della  mili- 
eia  Cofacca ,  che  fu  rimbarcata  fu'l  Boricene  giunta  a 
Scogli  non  frappofe  tempo  di  mczo  all'  vccifionc  de* 
loro  Capitani,  e  di  trasfuggire  à Chimielniski  :  violando 
ii  nuouo  giuramento  con  sì  perfida  attionc.  Con  quefto 
rinforza  Chimielniski  marchiò  in  occorfo  di  quell'  altra 
parte  della  militia  Cofacca,  che  veniua  per  terra,  e  che 
fenza  fatica  indù ffe  à  feguire  l'efempio  delle  camerate. 
3ì  che  s'vnirono  tutti  i  Cofacchi  fotto  l'imperio  del  loro 

Generale 
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Generale  Chimielniski ,  e  fra'  transfùggicori  annoucrsi-  vnitì  rotti 
uanfi  alcOTC  compagnie  di  dragoni,  che  in  qucfta  gucr-  j^*"^^^'^*]* 
ra  li  predarono  vcilc  feruigio  contra  la  nobiltà  Polacca  unki."* 
la  quale  per  rifparmio  della  fpefa  d'vna  guardia  Alema- 
na,ch'cra  folita  d'intrattenere  haueua  armato,  e  vcftito 
molti  di  qucfti  Rufli  alla  foggia  de'  Dragoni  AlemaniiC 
con  tal  trasformamento  dalla  baflczza  di  fchiaui  prcfc- 
ro  fpirito,  e  cuore  proportionati  al  noucllo  dato.  Forte 
dunque  Chimielniski  di  quattro  mila  huomini  non  li  fù 
opcrofo  di  venire  à  capo  della  fconfìcta  del  rimanente  > 
delle  truppe  Polacche  in  numero  di  foli  mille  cinquecento  ^.^.^^  ^ 
ancorché  fi  rinfcrrafrero  nel  loro  Tabor  :  perche  furono  vittona.  * 
tutti  vccifi  ò  fatti  fchiaui  da*  Tartari  ;  e  tra' fecondi  con- 
taronfi  Scomberg,  e  Sapichà  ;  e  tra*  primi  il  Potoski, 
che  fpirò  in  quella  campagna.  Seppe  preualcrfi  Chimiel- 
niski di  sì  faudo  efordio  e  mode  rattamente  contra  il 
grodb  dell'  armata  Polacca  di  cinque  mila  foldati  i  cui 
Generali  pcrcoffi  dallo  fpaucnto  della  fconfitta  delle 
truppe  precorritrici  vcrfo  il  Boridene,  della  riuolta  de* 
Cofacchi ,  e  della  congiuntione  de'  Tartari  applicarono 
fubico  lo  dudio  alla  ritirata  non  alla  fuga  onde  non  po- 
terò inuolarfi  alla  vclocilfima  celerità  de'  trafcorritori 
Tartari  contra  i  quali  fcaricati  i  piccioli  pezzi  di  canno- 
ne ,  e  fcaramucciatofì  cauarono  à  forza  di  tormenti  dalla 
bocca  de' prigioni  lo  dato,  e  difcgno  della  loro  armata, 
che  riferirono  compoda  di  quaranta  mila  Tartari ,  e  fette 
mila  Cofacchi  ,  che  s'ingroflàuano  cotidianamente  di 
paefani  delle  Colonie ,  che  vi  volauano  da  tutte  le  parti. 

Vna  Si  grande  difuguaglianza  di  forze  confondcua  i 
configli  de'  Generali  Polacchi  configliando  alcuni  la 
pugna  ,  ed  altri  fconfigliandola  ;  ma  non  diffentiuano 
nella  fcntenza,  che  vna  più  lunga  dimora  in  quel  luogo 
gli  erponeflc  ad  vna  perdita  incuitabile,  &  ingloriofa  : 
auucgnachc  con  la  caualleria  potcuano  i  Tartari  adcc- 
carli  di  prouianda»  e  di  pafcolo  i  loro  caualli  fi  che  p[e- 
fcro  partito  di  retrocedere  nel  mezzo  de'  carri.  Ma  ap- 
Tomo  XII,  Kkkkkk 
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Imbarazzi  pena  mofTc  indietro  l'armaca  per  mczo  miglio  femprc 
dell'  ar-    virilmente  combattendo,  e  coli'  archibugio  fluendo  dif- 
lacca/**   cofto  il  nemico,  che  ritrouarono  vna  forcfta  folta  d'al- 
beri, poltre  modo  pantanofa  ouc  il  piede  fmucciaua, 
.    c  quali  impenetrabile  al  Tabor  fi  che  tratto  tratto  vcdc- 
uanfi  i  carri  roucfciati ,  e  gli  huomini,  e  caualli  à  fommo 
ftento  trarre  il  piede  dal  tcnaciflimo  fango.  E  per  colmo 
del  loro  infortunio  mille  &:  otto  cento  Cofacchi  ftipcn- 
diati  dalla  Republica  mantenucifì  fino  allora  fermi  nei 
feruigio  quiui  gli  abbandonarono  per  fcguire  il  partito 
delle  loro  camerate.  Conuenne  parimente  lafciare  i  car- 
ri :  perche  oltre  alla  malageuolezza  delle  vie  li  Cofacchi 
precorrendoli  le  tagliauano,  e  traucrfauano  con  alberi  fi 
che  aperto  in  più  luoghi  il  Tabor  dopo  vn'oftinato,e 
,    r      faneuinofo  conflitto  alla  fine  i  Cofacchi,  e  Tartari  Io 

Sua  Icon-        &  •  •  j  ^  •  j 

fitta.  penetrarono  rra  tumuli  de  proptij  cadaucn,  e  mano- 
melTcro,  e  prefero  tutti  i  Polacchi  fuorché  quelli,  che 
ne'  fanghi ,  e  nella  folla  rimafero  foffocati.  I  Generali 
con  molti  Colonnelli ,  e  Capitani  furono  da'  Tartari  me- 
naci prigioni  nel  loto  paefe.  Ne'  contorni  di  Korfun  ri- 
ceuettero  li  Polacchi  quefta  feconda  fconfitta  tanto  più 

gio  1648.  fenfibile  al  Regno  quanto  che  quafi  nel  mcdefimo  tem- 
po accade  la  morte  del  Re  Vladiflao  4.  nella  Città  di 

K°y\xà\l  Merecha  in  Lithuania  quando  la  fua  perfona  era  tanto 

lao.  neceffaria  :  non  rcuocandofi  in  dubbio,  che  col  fuo  va- 
lore, riputatione,  &  altri  fublimi  pregi ,  che  lo  rcndeua- 
no  venerabile  a*  fuoi  popoli ,  e  tremendo  a'  nemici  non 
hauelTe  ben  codo  quafi  col  folo  fuo  nome  comprelTa  la 
nafcence  ribellione  de"  Cofacchi. 

Al  Re  recaua  l'Ordine  ò  fia  collare  dello  Spirito  Santo 
il  Vifconte  di  Arpagiù  Ambafciadorc  ftraordinario  del 
Re  Chriftianiflìmo  per  fimilc  funtione,  e  per  offerirli 

Ambaf  ^^ugento  mila  rifdalli  per  vn  fouucnimento  centra  Tar- 
♦u"aavÌf-  tari  fe  affahlTcro  la  Polonia.  Giunfe  Arpagiù  alli  7.  di 

con:c  d"    Maffgio  in  Danzica  oue  l'accolfcro  con  tutte  quelle  ho- 

-'^fp^Joo.  noranzcjchcfi  fogliono  vfarc  à  perfonaggi  del  fuo  ca- 
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rattcrc,  c  merito.  Venne  quiui  ad  incontrarlo  il  Conte  di 
Bregy  Ambafciadore  refidente  in  Corte  di  Polonia  del 
Re  Chriftianiffimo  per  informarlo  della  pendenza  «di 
quelle  faccende ,  &:  incercflì ,  che  con  la  morte  di  detto 
Re  patinano  qualche  alteratione  particolarmente  per- 
che doueuafi  dcucnire  all'  clettionc  di  nouello  Re 
frà  la  crifi  di  vn  torbidifTimo  tempo  com'era  quello  del- 
la riuoltura  de'  Cofacchi ,  e  della  loro  congiuntione  co* 
Tartari.  Al  Cardinale  fpedirono  dunque  li  due  Ambaf- 
ciadori  corriero  co'  ragguagli  de'  nuoui  grauiflìmi  emer- 
genti ;  e  col  piano  di  quella  Corte ,  e  del  Regno  acciò 
per  quello ,  eh'  era  corrcfpcttiuo  alla  Francia  poteffc  fou- 
ra  di  elio  alzare  la  fabricade' fuoi  difcgni  j  e  notificar  loro 
celcramentc  la  mente,  c  gli  ordini  Regij.  Rapprefcnta- 
rono  dunque ,  che  con  la  morte  del  Re  di  Polonia  il 
Regno  reggeuafi  dall'  Arciuefcouo  di  Gnefna  Primato  18.  Mag. 
di  elfo  ;  e  che  per  la  preminenza,  e  prerogatiua  della  8'° 
fua  Chicfa  a*  primi  auuifi  della  mancanza  del  Re  con-  ^  pJJon-;^ 
duceuafi  à  Varfouia  con  tutti  gli  Vficiali  della  Corona, 
c  co'  Senatori,  che  commorauano  in  Corte  fuorché  il 
Gran  Generale  à  cui  incombe  di  vegliare  alla  cuftodia 
delle  frontiere,  che  in  tempo  d'interregno  fi  guardano 
conjaccuratilfima  efattczza  :  perche  la  Rcpublica  opera 
allora  col  motiuo  del  proprio  intcreflc ,  e  della  fua  con- 
fcruationc  fenza  timore  alcuno ,  che  il  Generale  ne  pof- 
fa  abufare  j  la  douc  viepe  fcmpre  in  qualche  gelofia 
quando  l'armi,  òc  il  denaro  fono  nelle  mani  del  Re, che 
fe  ne  può  preualere  allo  ftabilimcnto,  &  aumento  della 
propria  autorità  in  diminutione  ,  e  dibaffamento  della 
publica  franchezza.  Il  medefimo  Generale  ancorché  ab- 
fente  per  la  potenza  ,  che  li  concilia  la  carica,  e  per 
l'adhercnze ,  e  brogli  non  lafcia  di  ritenere  nelle  Diftc 
molta  autorità.  I  Marefcialli,  Grancancelliere, &: altri  a* 
quali  fpettal'amminiftraregiuftitlaal  popolo  , e  prouedcrc 
alla  ficurczza  delle  ftrade  riufcirc  altresì  più  accurati,  e 
puntuali  ncir  cfercitio  delle  loro  funtioni  in  fimili  OG- 
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corrcnzc.  Con  qucftavctufta  economia ciafcunomoftrar- 
fi  accento  al  fao  vficio.  Il  prcfaco  Arciucfcouo  dirizzare 
l^leccere  circolari  à  cucci  i  Palacinaci  ò  Scarodie,  che 
godono  prcrogaciua  di  Palacinaco  per  inuicarli  à  far  affa- 
pcrc  à  cucci  quelli  del  loro  didrccco  ò  balliaggi  parcico- 
lari  d'inuiare  i  loro  Depuraci  alla  Dieca  incimaca  à  gior- 
no prefifTo  in  Varfouia  ò  alcroue  per  fermarne  la  ououa 
cleccione  del  Re  nella  quale  Dieca  fi  alTegna  il  cempo 
della  nuoua  conuocacione ,  e  fi  dichiarano  le  condicioni , 
che  li  vogliono  imporre  ;  regolandoui  pure  la  policia,  la 
giufticia,  e  ciò  ,  che  fpecca  all'  erario.  I  candidaci  alla 
Cdrona  venir  propofti  accioche  ciafcuno  auanci  il  tem- 
po dell'  elcctionc  pofla  pefare  i  vantaggi ,  che  la  Rcpu- 
blica  può  fucchiarne,  e  le  fono  promeHì  per  parte  de 
gf  interefTati.  L'elettione  pofcia  farfi  in  piena  campagna 
fotto  tende.  Dal  momento  dunque  della  morte  di  vn 
Re  ciafcuno  comincia  ad  ordire  le  fue  pratiche  nelle 
quali  molti  cercano  più  Tvtile  priuato,  che  il  ben  publi- 
co  fecondo  la  gratia,  che  pofleggono  predo  de*  preten- 
denti ,  e  le  fperanze  di  ricompenfe  di  gouerni ,  e  cari- 
che, e  d'altri  emolumenti  la  cui  diflribucione  dipende 
meramence  dal  bcncplacico  del  Re.  I  brogli  di  quegli 
del  paefe  riceuerc  edraneo  fomenco  da' Principi  flranicri 
fecondo  i  vari  afferei ,  &c  intereffi.  Ma,  truuandoO  hora 
due  Principi  fratelli  del  Re  morto  in.  età  di  moderare  le 
briglie  del  gouerno,  c  che  potcuano  dirfi  prefuntiui  he- 
redi  della  Corona  à  caufa  dell'  offcquio,  e  tenerezza 
conferuata  fempre  da'  Polacchi  verfo  il  fangue  de'  loro 
Re:  non  temeuafi  punto  non  haucffero  à  ridrignerfi  à 
quefti  due  Principi  Fratelli,  e  nipoti  de'  due  Re  tanto 
benemeriti  di  quella  Corona  la  cui  memoria  era  nelle 
benedittioni,  &c  applaufi ,  e  sì  pretiofa  à  quei  popoli  effendo 
Lcicttio-  vfcita  per  via  dell'  Auo  da'  lagelloni,  che  fu  il  po- 
ne coarta-  ti  (fimo  motiuo  per  preferire  Sigifmondo  à  MafTiimiliano 
fraufu^  d' Auftria  fenza  la 'gelofia,  che  ingombraua  la  Republica 
**    della  grandezza  Auftciaca.  £  per  canto  ciufciua  molto 
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più  Facile  l'indurre  la  Dieca  all'  cleccione  di  vno  de'  fra- 
telli ,  che  à  caparne  vno  (Iraniero  :  auuegnachc  fìlli  nel 
difegno  di  limitare  per  Tempre  il  potere  del  nouello  Re 
pochi  Principi  fi  farebbono  crouaci  ben  flabiliti  altroue, 
che  volefiero  ripudiare  vna  dominatione  felice,  &:  vna 
fouranità  libera,  &  aiToIuca  per  andare  in  contrade  sì  re- 
mote, c  cercare  vn  Throno  oue  (offe  più  captiuità,  che 
fouranità  ;  più  maedà  fuperficiale,  che  maflìccia  ;  e  che 
per  auuencura  fi  vedrebbe  forzato  à  predare  vn  giura- 
mento pregiudicialilfimo  à  quella  (Icfia  grandezza ,  che 
l'ambitione  gli  haueffe  fatto  ricercare.  A  meno  dunque 
d'effere  nato  nel  pacfe ,  e  d'elfere  auuezzo  coli*  cfempio 
del  Padre,  del  zio,  e  del  fratello  a'priuilegi  immoderati 
della  natione  &c  all'  auualamento  della  dignità  Reale 
riufcilfe  dura,  &:  incomportabile  quella  franchezza,  che 
li  magnati,  e  nobili  Polacchi  appellano,  e  (limano  il 
fondamento  dello  Stato.  Per  altro  nella  contingenza 
delle  guerre  d'Europa  conferuandofi la Republica ,  &  ar- 
ricchendofi  con  la  neutralità  non  era  per  volgere  gli  oc- 
chi ad  vn  foredicre  capace  d'auuolgerla  nelle  altrui  que- 
rele ,  e  malori  con  impegnarla  à  fpofare  Pvno  de'  due 
partiti  guerreggiami. 

In  oltre  alla  Polonia  non  faceflc  meftieri  vn  Re  di  Nonama- 
ftraordinaria  habilità  :  ricordandofi  del  pafiato.  E  per 
tanto  giudicauafi ,  che  ne  il  Senato,  ne  la  nobiltà  prò-  to valore, 
pendercbbono  à  Principi  diftcrenti  di  coftumi,  di  lin- 
gua, d'habito,  e  di  maflime,  e  che  foffero  appoggiati  da 
Potenze  formidabili  ,  il  che  ammonifie  la  Francia  di 
moftrare,  che  fe-fauoriua  vn  partito  ò  foggetto  non  fof- 
fe  con  intendimento  di  approfittarfenc  ma  per  nuocere 
à  quello ,  che  le  foflc  fgradeuole.  Circofcritto  il  merito 
della  Cafa ,  il  perfonale  del  Principe  Cafimiro  vcrfo  la  J^'  Cafuni- 
Republica  (offe  aliai  tenue  :  perche  la  Tua  condotta  non 
era  fempre  piacciuta  à  tutti  gli  ordini  del  Regno  ;  e 
non  haueua  altri  amici,  che  quelli,  che  s'era  acquiflato 
dopo  il  fuo  ritorno  d'  Italia  ;  e  eh'  erano  partigiani ,  c 
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creature  della  madre  come  il  Palatino  di  Cracccuia,  il 
Vicecancelliere,  il  Vcfcouodi  Pornania,gliOpilinski,  il 
Vicecancelliere  Sapiehà ,  &:  alcuni  della  famiglia  di  Rad- 
ziuile.  Non  poteuanfi  per  anco  difccrnere  i  partigiani 
dcirvno,e  l'altro  fratello  :  percioche  tale  per  auantiad- 
hcriua  ali*  vno  cfteriormentc ,  che  nell'cfccutione  era  per 

Di  Carlo-  difdirfi,  e  fpofare  vn'altro  intcrefTe.  Al  Principe  Carlo 
adheriuano  gli  Ecclefìaflici  come  h.  colui ,  eh'  era  della 
medefìma  vocatione  modeftamente  da  lui  profcfTata. 
Era  ricco,  fecondo  la  fama,  di  dugcnto  mila  dobble 
contanti ,  eh'  è  vn  metallo  riuerito  in  Polonia  al  pari  di 
quello,  che  Ci  pratica  ne  gli  altri  Regni.  Principe  però 
di  non  tanta  perfpicacità  ne  viuacità,  ne  ù  actiuo  ne  di 
tanta  efperienza  come  il  fratello  ;  ma  forfè  li  Polacchi 
non  amauano  vn  Re  di  tanto  fpirito  anzi  più  rodo  vno 
che  dall'  Infcgne  Reali  in  poi  non  po(lcdc(rc  il  midollo 
dell'  autorità,  e  della  potenza  -,  e  che  di  genio  pacifico 
non  penfade,  che  à  riempire  gli  fcrigni,  Se  à  procreare 
heredi  ;  nel  qual  cafo  più  acccttcuolc  Carlo  di  Caiì- 
miro,  e  alla  Republica,  e  alla  Cafa  d' Auflria  alla  quale 
s'era  egli  moftrato  fempre  propenfiflìmo  ancorché  di  lei 
non  interamente  pago  à  caufa  del  fuo  Vefcouato  di  Vra- 

Fattioni    ti^lauia  ,  e  per  altri  difgufti.  A  prò  della  fua  elettione 

nella  Die-  ctauo  dunque  gì' Imperiali ,  e  gli  Spagnuoli  con  tutti  i  loro 
amici ,  &:  amoreuoli  per  impiegare  ogni  sforzo  con  pricghi, 
regali,  artifici) ,  e  rimollranzc  a'  quali  potcflcro  opporfi 
i  partigiani  della  Francia  rapprcfcntando  li  fegnalati  bc- 
neficij ,  che  poteua  prometterfi  quel  Regno  dall'  opera 
de'  Francefi,  c  i  comodi,  che  li  ridondauano  da  gli  vfi- 
ci ,  e  aflìftenze ,  chcne'fuoi  più  faftidiofi  imbarazzi  fe  gli 
erano  fempre  porti ,  e  che  bora  più  che  mai  fc  li  potea- 
no  porgere  fra  1'  imminente  vcffatione  del  Tartaro,  c 

De* Candì-  del  Turco  ;  non  trouandofi  prefcntcmcnte  altra  potenza 
tra'  Chriftiani,  che  la  Francia  capace  di  reggere  per  fe  vna 
guerra,  &:  ad  vn  tempo  fouucnirc  i  fuoi  confederati  : 
oltre  all'  opulenza -del  denaro  per  guadagnare  i  tiepidi  ò 
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renitenti  à  Cadmiro  i  c  per  impugnare  i  fautori  di  Carlo 
il  quale  come  cadetto  non  era  sì  confìderato  prefTo  la 
nobiltà  ne  per  pareggiare  il  fratello.  E  parcfle  affai  vc- 
rifimile,  che  Cafimiro  foflc  per  gouernatfi  in  tutt'  altra 
guifa  da  quella  tenutafi  da  lui  fino  allora. 

In  quelta  clettione  fembralTc  di  gran  momento  il  con- 
certo della  Suetia  con  la  Francia  per  chiedere  l'vno  ò 
l'altro  de'  fratelli  fecondo,  che  veniffe  più  acconcio: 
poiché  quefta  conformità  di  delìdcrij ,  e  di  voleri  riufcif- 
fe  di  gran  pefo  apprelTo  i  Polacchi  in  quella  torbida  con- 
tingenza Qc'  loro  affari  argomentando  da  ciò  ,  che  li 
Suctefi  miraffcro  alla  pace ,  e  che  faceffero  queflo  auan- 
zo  per  trattarne  con  colui  la  cui  clettione  fauoriuano.  In 
tanto  li  due  Ambafciadori  prefero  efpedientc  di  fcriuerc 
air  Arciucfcouo  di  Gnefna  vna  lettera  per  affidarlo  dell* 
affetto  del  Re  Chriftianiflìmo  vcrfo  la  Republica  per 
il  cui  ripofo,c  felicità  impiegherebbe  femprc  tutte  Icfuc 
forze,  &  amici.  ScrifTero  ancora  à  vari  Magnati  fen- 
za  dichiararfì  partiali  d'alcuno  à  fine  di  meglio  fco- 
prire  le  loro  inclinationi ,  e  nauigare  poi  fecondo  il  ven- 
to, che  foffiafTe.  Oltre  a  Suetefi  impiegar  gli  vfìci  de' 
Principi  di  Tranfìluania  ,  Moldauia,  c  Valacchia  per 
moftrarc,  che  in  quelle  parti  flclfc  delle  quali  la  Polonia 
viuea  con  qualche  gclofia  intrattenelTc  la  Francia  cre- 
dito, &  intelligenza  per  temperare,  c  reprimere  quelle  DiUgen^g 
Potenze.  Prematuramente  penfauano  altrcfi  al  maritag-  de*  Fran- 
#gio  del  nuouo  Re  tanto  più  che  riufcendo  Cafimiro  fa- 
pcuano ,  eh*  egli  era  innamorato  della  Regina  vedoua  i 
c  per  tanto  dcfidcrauano  d'intendere  dal  Cardinale  Ce 
promouerebbono,  ò  trauerfercbbonoqucfte  nozze  (lima- 
te poco  faufte  in  Polonia  oue  ofTeruauafi,  che  da  quelle  noztc 
di  Sigifmondo  con  due  forelle,  e  da  quelle  di  Vladiflao  iufaufto 
con  la  Cugina  Germana  quella  cafa  Reale  n'era  rimafta 
infelicitata  :  parendo  fimili  parentadi  nel  medefìmo  fan- 
guc  non  punto  neccfTarij  mentre  fi  pofFono  trouare  altre 
Piincipcire  per  ammogliato.  £  à  Sigifmondo  il  Gran- 
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cancelliere  Zanjoski  robuftamentc  rcfiftcctc  in  nome 
ideila  Rcpublica,cnc  fcriHcal  Papa  per  impedirne  la  diC- 
pcnfa.  Poco  importalTe  alla  Francia  d' liauere  il  Re  di  Polo- 
nia col  mezo  della  Regina  vedoua  amico  quando  non  lo 
fofTc  interamente  :  poiché  oue  couaHe  vna  hoftile  volontà 
contro  di  lei  anzi  fi  moftrafTe  fuo  aperto  nemico  non  po- 
telFe  nuocerle,  che  in  fcgreto  :  pofciache  la  Republica 
feraprelo  coftrigncrcbbc  à  mantenerfi  neutrale  in  ordine 
al  fuoabborrimento  d'ingerirfi  nelle  guerre, e  differenze 
de'  Tuoi  vicini ,  e  molto  meno  de'longinqui  :  fi  che  fc  il 

/  Re  non  era  nel  cuor  fuo  tutto  affatto  per  la  Corona  Chri- 
flianiflìma  potefTe  quefla  con  quei  mezi,che  non  ledif- 
falcauano  porre  vn  morfo  à  quel  Re  brigando  li  Senatori 
à  quello  effetto,  e  quelli  di  maggior  polfo,  e  credito  nel- 
le Diete.  Se  ne  paffarono  pofcia  gli  Ambafciadori  in 
Corte  chiamatiui  dalla  Regina. 

In  sì  fatta  pendenza  di  cofe  capitò  à  Varfauia  il  trido 
annuntio  della  fcon fitta  delT  armata  Polacca  con  la 
morte  del  Gran  Generale  di  campagna  ò  fia  Marefciallo 
di  Campo  ;  e  la  prigionia  del  Gran  Generale,  e  di* fuo 
figlio  i  e  che  li  Tartari ,  e  Cofacchi  fi  auanzaffero  vcr- 

ricòrrono      LcopoH.  In  sì  graue  infortunio  ricorfcro  à  Bregy,  che 
MiniUri  di  Danzica  vi  s'era  trasferito,  il  Grancancelliere,  &  il 

di  Fraiicu  Vicccancel licrc  riconciliati  infieme  :  rapprefentandogli , 

^^'^  °'  che  fondaffero  gran  parte  delle  loro  fperanze  ne  gli  aiuti 
della  Corona  Chriftianiffima  perfuafi,  eh'  ella  non  com- 
porterebbe, che  vno  Stato  amico,  &:  infimilc  frangente,^ 
fcnza  capo,  e  fcnza  Re  periclitaflTe  per  diffalta  di  fua 
afliftenza  :  particolarmenre  trattandofi  della  gloria  di 
Dio.  Che  lo  fcongiurauano  dunque  di  fcriuere  al  Car- 
dinale, che  la  prefente  conftitucione  de'  loro  affari  ri- 
chiedcfTe  due  cofe  :  vn  pronto  fouuenimcnto,  cioc,'& 
vna  ficurczza  à  conto  de'  Suecefi.  Ch'  eflcndofi  promcffi 
dugcnto  mila  rifdalli  al  defunto  Re  in  cafo,che  i  Tarta- 
ri ò  i  Turchi  inuadeffcro  la  Polonia;  la  mcdcfima  coric- 
fia  almeno  fi  promettcfle  la  Republica  la  quale  non  era 

mortale, 
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mortale,  e  U  cui  potenza  era  di  più  ampia  sfera ,  che  la 
Reale.'  Che  rArciuelcouo  di  Gncfna,  &:  il  Vefcouo  di 
Pofnania  fi  obiigailero  in  nome  della  Republica,  &:  in 
cafo  di  bifogno  d'  indurre  la  medcHma  alla  pariglia  ver- 
fo  la  Francia  i  e  che  non  folo  nell'  cleccione  ma  dal  Re 
elecco  ancora  Ci  darebbono  al  Re  ChridianifTimo  argO' 
menci  precifi  della  propria  gratitudine.  Che  Ce  in  Danzi- 
ca  fi  troualTe  qualche  fomma  di  denaro  per  conto  della 
Francia  ò  volendone  elfi  accettare  fopra  il  credito,  che 
vi  haurcbbono  come  Ambafciadori  d'vn  gran  Re  fi  obli- 
garcbbono ,  quando  reftaffero  difapprouati,  al  rimborfo 
nella  prolfima  Dieta  per  la  quale  fi  conftituirebbono 
caucione.  Che  oue  qucfto  efpedientc  foffc  impraticabile 
ficontentafTc  almeno  di  concedere  loro  Ja  gente  leuaca  dal 
Colonnello  Pricmski  per  feruigio  di  Francia  quando  be- 
ne non  trafcendelTe  il  numero  di  mille  :  perche  promet- 
teuano  a  ricambio  dopo  l'efpulfione  de'  Tartari,  e  Co- 
(acchi  di  refbituirli  il  triplicato  fotto  il  medefimo  coman- 
do del  Priemski  da  traporcarfi  in  Francia, che  come  per- 
fone  zelanti  del  feruigio  del  Re  Chriftianiflimo,  e  che 
amauano  la  gloria  del  Tuo  primo  Miniftro  dichiarauanfi , 
che  Ce  in  qup fto  frangente  fi  abbandonale  la  Republica 
ò  non  fi  faceflc  verfodi  lei  alcuna  dimoftratione  publica 
d' affetto  dalla  banda  della  Francia  fo(fc  da  temerfi  non 
vi  perdefTc  tutto  il  fuo  credito,  che  con  vna  bagattcla 
poteua  confermare ,  &:  accrefcere  in  pregiudicio  di  quel- 
lo della  Cafa  d'Auftria  i  cui  partigiani  farebbono  coftret- 
ti  di  confcfFare,  che  la  fola  Francia attenelTclepromcffe. 

Si  trouò  tanto  più  impacciato  à  qucftapetitione  Bregy  Ponderi 
quanto  che  prono  ad  efaudirla  temeua  di  repugnanza,  e"o"c  «J* 
difapprouatione  nel  Cardinale.  Confideraua,che  con  vn^^'^^' 
regalo  di  diciotto  mila  rifdalli  porca  la  Francia  impolTcf- 
farfi  dell* affetto,  e  della  piena  difpoficione  de  gh  animi 
di  tutto  quel  Regno  ;  e  per  altro  foffe  vergogna  ,  che 
vna  Republica  sì  poffente  come  quella  fi  potefife  lamen- 
tare ,  che  hauendo  pofta^ucca  la  fua  fiducia  nella  Fran- 
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eia  ne  rimancHe  si  biuccamcnce  defraudata  per  paura  di 
giccar'via  diciocco  mila  rifdalli  :  priuandofi  dcH'hònorc, 
c  profìcco  di  mccccrc  quello  fceccro  Reale  in  mano  di  va 
Principe ,  che  glie  ne  profclTalTc  obligatione,  e  rcftaflTc 
allacciaco  à  gì'  inccreHi  ,  e  fodisfacioni  della  Corona 
ChridianinTima  canto  più,  che  la  Icuaca  di  Pricmski  du- 
rante l'interregno  non  era  per  fortire  il  fuo  effetto  ;  c 
per  confegucntia  il  denaro  (i  faria  inutilmente  fpefo  con 
pericolo,  che  i  foldaci  fi (bandaifero  attciàla prohibitione 
capitale  di  cftrahcrc  gerite  fuori  del  Regno  :fichcconten- 
tauafi  la  Polonia  à  fuo  coflo  in  pregarfi  PriemskLdi  con* 
cinuare  la  fua  colta  di  mille  huomini  in  nome  della  Re- 
publica,  &c  in  feruigio  della  medcfima  fin  che  durafTe  il 
Tuo  bifogno .  Quefle  ragioni  inchinarono  Bregy  al  concedi- 
mcnto^di  quello  fufTidio  à  fidanza, che  il  Cardinaje  non 
lo  difapprouerebbe  per  far  vedere,  che  le  fuc  obligatio- 
ni  non  erano  riflrette  alla  perfona  del  dcfonto  Re  fólamcn- 
ce  ma  dilacauanfi  ^  gì'  intcreflì  della  Polonia  ;  ed  egli 
volcua  più  tofto  caricarfi  del  biafimo  di  temerità,  che 
perla  troppa  efatta  circofpectione,  &  vbbidienza  rouina-  ' 
re  la  ilima  acquidatafi  dalla  Francia  in  quel  paefe.  Il  ti- 
tolo affunto  dal  Principe  Cafimiro  di  Re  h^redicario  dì 
Suetia  nulla  conferiua  alla  fua  pretenfionc  à  caufa  de' 
fofpctti,  che  prendcua  la  Rcpublica,  che  non  tiraffero 
con  quello  le  forze  Suctcfi  fopra  la  Polonia  giachc  altre 
volte  le  haueua  fatto  perdere  la  Liuonia^  e  per  canto, 
che  fi  eftirpalTc  ogni  (oggetto  di  turbamento  Ce  elcggef- 
fcro  à  Re  vn  Prindpc  non  fregiato  d'altro  infigne  prcro- 
gatiua ,  che  di  quella  di  Re  di  Polonia.  ' 
Inuolta  in  falìidiofiffimi  intrighi  trouauafi  bora  la  Re- 
Confufio  P^^^^^*      Polonia,  &c  in  grado  tale  ,  ch'età  fuo  mal 
ni  dciJa    grado  coftretta  di  violare  le  conftitutioni,elc  leggi  fon- 
Poionia.    damentali  del  Regno  à  fine  di  opporfi  a'  Tartari  ,  &  a' 
Cofacchi  ribelli  in  congiuntura,  ch'era  fenza  Re,  e  per 
fopraccrefcimento  de' malori  priua  del  fuo  Generale  la 
cui  elettione  dipcndeua  dal  Ra:  perche  fc  bene  1'  Arci- 
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Uefccuocli  Gncfna,  &:  i  Mmiftri  poicfTcro  pregarc.qual- 
chc  magnate  fpcnmcntaco  ne'  fatti  di  guerra ,  e  de'  più 
cfpofti  al  pericolo  di  airumcrc  il  comando  dell'armi  non 
riccueua   per  quefto  fofficiente  autorità  per  trattarle  j 
ogni  altro  del  pari  potendo  pretendere  vna  limile  podef- 
tà  fubito  ,  che  (lauclTero  raccolto  qualche  numero  di 
eruppe.  E  fra  queda  competenza  ,  &:  emulatione  de'  • 
Grandi  i  quali  à  gara  fi  sForzerebbono  di  adoperarli  gli 
f  ni  pili  de  gli  altri  per  meritare  della  Republica  afpiran- 
do  alla  carica  di  gran  Generale  ò  di  Generale  di  cam-* 
pagni,  l'viMone  fra  loro  non  era  mai  per  riufcirc  ben 
ferma,  e  (incera  com'era  ncccfTario  in  sì  torbida  occor- 
renza :  onde  rcdauano  minacciati  ad  vn'hora  della  guer- 
ra ciuilc,  e  ftraniera  fra  di/Tidij  de'  due  fratelli  concor- 
renti alla  Corona.  Fra  tante  diigratie  quella  fola  felici- 
tà, e  contentezza  prouaua  la  Polonia  ,  che  vna  parte, 
cioè ,  de'  fuoi  nemici  non  trou.iua(ì  guari  in  ordine  non 
più  che  lei  j  e  non  haueua  à  combattere,  che  co' Tartari 
la  cui  inuafione  di  ere  ò  quattro  meli  riflringeuafi  fola- 
mente  alla  dcpredatione ,  e  difolatione  della  campagna 
fenza  ,  che  le  piazze  correlTero  alcun"  pericolo  per  la  lo- 
ro inattitudine,  e  difetto  delle  cofe  necelTarie  à  sforzare  « 
vn  luogo  affollato ,  e  vn  poco  munito.  Più  confiderabilc 
era  la  molfa  de'  Cofacchi  :  perche  la  Polonia  era  impo- 
tente à  fare  la  guerra  a'  Turchi  ò  a'  Tartari  fenza  il  loro 
braccio  feruenaole  di  antimuro  ;  e  la  loro  riuolta  riufci-  q^^^o 
ua  tanto  più  faftidiofa  quanto ,  che  fece  ftrafcinaua  quel-  dannoiafa 
la  di  tutti  li  Rnthcni,  ò  Rufll  profelTori  del  Greco  Scif- 
ma.  Sperauano  tuttauia  li  Polacchi  di  fmorzare  quello 
incendio  con  la  confermatione  immutabile  de'  loro  pri- 
uilcgi,  e  con  accrefcerli. 

Nel  rcHo  lufingauanlì  con  la  fidanza  ,  che  i  Cofac-  ^ 
chi  non  appellarebbono  il  Turco  in  loro  fauorc»  ne  ac- 
cetterebbono  i  fuoi  aiuti  :  perche  qualfiuoglia  ficurczza 
offerilTc  per  il  mantenimento  de*  loro  priuilegi  farebbe 
fempre  lubrica,  e  fofpecta;  e  meglio  amalTero  di  viuerc 

Limi  ij 

0  ^ 


i      1 1 


.    xóoo        DEL  MERCVRIO 

Efpediea'  foccoildolcc  giogo  di  vna  Rcpublica  ben' ordinata.  E  co- 
m  nVre^"  catcìuo  traccamcnto  facco  dall'  vlcimo  Generale  a* 

iCofac-    Temila  Cofacchi  pagaci  dalla  Republica  ;  e  la  tirannìa, 
che  i  Signori  della  Ruflìa  efercitauano  co'  loro  fudditi 
erano  ftati  la  vera  caufa  di  quella  ribellione  i.prefumc- 
uafi  ancora,  che  i  lenitiui  delle  promelTe,  &:  obligacioni 
•  amoreuoli  delle  fodisfacioni  curcrcbbono  ogni  agrezza 
de  gli  animi  loro  riconducendoli  alla  pridina  Tanità.  11 
tutto  confiflefTe  in  vn  pronto  foccorfo  per  opporfìtà 
quella  irruttionc  nel  mentre,  che  per  via  delle  perfonc 
di  maggior  credito  fra  loro  Ci  cercherebbe  i'accomoda- 
mento.  £  però  non  tanto^^cea  medicro  alla  Republica 
vna  poderoraafTillenza ,  che  vna  pronta  fino  à  tanto  fi  ral- 
lenaffe,  e  poteffe  vfare  le  fuc  proprie  forze.  Così  la  dif- 
correuano  1  Arciuefcouo  di  Gncfna ,  il  Gran  Marefciallo, 
il  Grancancelliere  ,  &c  il  Vicecancelliere  li  quali  riprc- 
meuano  Bregy  à  dichiarare  Tpacciatamentc  ciò  ,  che  la 
14.  Giù-    Francia  intendcua  di  fare  in  loro  Fauore  dopo  eiTerfi  im- 
gno  i<48.  pcgnata  col  Re  defunto  di  fouuenirlo,  in  cafo  di  guerra 
difenfiua  contra  i  Tartari ,  di  groHa  fomma  di  contanti , 
che  faria  ftatcrin  quella  vrgenza  vn  Hcuro  fermaglio  per 
cenere  à  perpetuità  allacciata  la  Polonia  alla  Francia, « 
a'  fuoi  incerelTi.  Venne  quedo  loro  dclìderio  alimentato 
con  buone  fperanzc,  che  non  dubitauad,  che  la  Rcpu- 
blica non  riceuelTe  pruouc  effcttiue  dal  Re  del  (incero, 
&c  ardente  fuo  affetto:  ancorché  i  grauiHimi  Tuoi  impac- 
*  ci  io  coilrignefTero  ad  intrattenere  otto  armate  in  terra, 

in  mare,  che  fmungcuano  tutti  i  fuoi^erarij,  e  popoli. 
Che  hauclfe  fcritto  fcruidamente  in  Corte  i  e  dentro 
quattro  fettimane  attendefl'e  rifpofta.  Rimoftrarono  pure 
li  fudetti  Magnati  di  Polonia,  che  non  fi  efponertc  la 
^  Francia  ad  alcuno  rifico,  che  il  fuo  tenue  ò  poderofo 
foccorfo  alla  Republica  offcndelTe  il  Turco:  poiché  niu- 
na  hoftilità  ò  controuerfia  feco  fi  haucfTe  ma  folo  con 
vna  mafnada  di  Tartari  fuiati  da'  Cofacchi  fudditi  della 
Polonia  la  cui  ribellione  proccdeffe  in  gran  parte  dal 
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caftigo  ,  che  loro  s'cca  voluto  dare  ad  iftanza  del  Tur- 
co irritato  contro  di  loro  per  le  piraterie  commcfic 
l'anno  pafTato  nel  mar  Negro  i  onde  in  quella  guerra  nulk- 
inentc  s'intcrelTaiTe  il  Turco:  e  ouc  ciò  fcguiflc  quan- 
to* in  hoggi  apertamente  fi  opcraflc  à  fgllieuo  della  Rc- 
publicapcr  la  gloria,  per  propria  riputatione  fi  poteflTc 
àllora  fare  in  Icgrcto  à  fine  di  guadagnarfi  il  cuore  de' 
Polacchi. 

Ccrcauano  li  Miniftri  di  accelerare  il  tempo  dell'  y^i^^j^ 
elettione  à  titolo  Tpcciofo  di  antiuenirc  i  danni ,  che  affrct 
fopraftauano  alla  Polonia  fra  le  vittorie  del  Chimielniski  ;  1'^'^* 
ma  quella  propofta  fu  ributtata  da  molti  Palatinati  fermi 
neir  efatta  ofTcruationc  de  gli  antichi  inftituti  :  oltre 
che  i  Maggiorenti ,  eh'  erano  lontanilTimi ,  e  che  in  tan- 
ta anguilla  di  tempo  non  haucano  potuto  trattare  delle  • 
proprie  conuenicnze  con  quello  de' due  Principi,  che 
meditauano  di  eleggere  à  Re  abboriuano  quella  precipi- 
tationc ,  che  gli  efcludcua  dal  meritare  prclTo  di  loro  ;  e 
che  concedeua  il  deliro  a'  principaH  Mmiftri  di  formarfi 
vn  Re  à  lor  qiodoi  e  per  tal  viavn  picciolo  numero  fole 
profittare  delle  gratificationi ,  che  i  prctcndenct  fogliono 
fare  a' loro  pa^igiani  :  poiché  in  fimili  occorrenze  appref- 
foi  Polacchi  l'intercflc  publico  e  il  men  confiderato.  Efc 
bene  in  alcuni  pochi  era  Torto  quello  pcnfiero  di  antici-  Ferini  nc»- 
pare  il  tempo  dell*  elettione  era  proceduto  fra'  primi  ^""^^ 
moti  d  apprcnuone  per  la  morte  del  Capo,  c  per  la  imf, 
molTa  d'armi,  che  riufcigano  loro  fpauenteuoli.  Ma  ri- 
ucnuti  in  fc ,  rallcnati ,  e  fatto  rapporto  da  coloro  ,•  che  fi 
frapponcuano  di  concordia  co'  Cofacchi  per  vie  amichc- 
uoli  di  quello  fi  hauea  à  temere  ò  à  fperarc  ,  e  che  con 
agio  fi  farebbe  di  comune  fentimento  commefia  l'ammi- 
niflratione  della  guerra  ad  vn  numero  di  Magnati  li 
men  folpctti  di  pretendere  al  grande,  &:  al  picciolo  Ge- 
neralato allora  l'clcttione  era  per  prendere  il  confueio 
fuo  corfo,  e  per  diminuirti  la  ncceiutà  di  vn  Capo;  anzi 
coli' indugio  dcir  elcccione  la  Republica  come  vn'orfc- 
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lina  con  miglior  garbo  potcua  chiedere  foccorfi  ,  &  in- 
durui  quei  mcdefimi,  che  precendcuano  alia  Corona,  ò 
s'incercllauano  à  Farla  cadere  in  fronte  à  qualche  loro 
bcncuolo.  Era  il  Principe  Carlo  premunirò  di  tanti  par- 
Carfo  ^^S'^"'  >  ^  contante  pronto  quale  offcriua  ,  e  li  conci- 
liaua  r  affetto  della  comune  nobiltà  ,  chefe  foffe  venuto 
à  Varfauia,  e  di  là  auanzatod  vcrfo  Lcopoli  allargando 
*  la  mano  a'donatiui  haurebbe  preuenuto  Cafimiro  fuo 

fratello ,  e  formato  vn  duriflìmo  oftacolo  a'  fuoi  defide- 
rij.  E  paragonando  i  difetti  ,  e  le  virtù  de'  due  fratelli 
era  certo  ,  che  i  difetti  del  Principe  Cafimiro  non  n'al- 
tcrauano  le  buone  qualità  ,  che  trafccndeuano  quelle 
del  Principe  Carlo  per  regnare  le  cui  virtù  erano  più 
confaceuoli ,  e  neceffarie  ad  vna  pcrfona  di  priuata  con- 
ditione,  che  ad  vn  Re.  E  (e  il  titolo  di  Re  di  Suetia, 
che  il  primo  affumeua  poteua  fuffragare  alla  Rrpublica 
d*  argomento  per  ricuperare  la  Liuonia  era  per  prcualere 
all'altro,  e  quando  l'affare  fi  riduceffe  à  mettere  in  ac- 
cordo li  due  fratelli  pareua  affai  più  facile  il  far  condif- 
cendere  Carlo  à  cedere,  che  Cafimiro  li  cui  diritti  erano 
più  viltoTi.  Tali  erano  le  conghictturc  ,  che  formauanfi 
fopra  quella  pendenza  dell' elettione  à  noiielloRe  di  Po- 
lonia. Stauano  ambigui  gli  Ambafciadori  Francefì  in 
Franccfi  quefto  concorfo  de' due  fratelli  alla  Corona  perche  fc 
ambigui  in  benc  in  cuor  loro  defideraffero  di  vedere  Cafimiro  antc- 
■Icitionc'  pofto  :  credeuano  tuttauia  per  vn  lato  buon  fenno  il  non 
cfplicarfene  ne  di  parteggiare»  à  fine  di  afficurarfi ,  che 
non  feguiffe  la  proclamatione  d'vno  d'eflì  non  fauo- 
rita  anzi  contra  il  fauore  ,  e  grado  della  Francia  }  e  cofi 
vedere  eletto  vn  Principe  à  Re ,  che  non  folo  non  fareb- 
be tenuto  alla  medefima  della  propria  fortuna  ma  che 
laconfidercrebbecomeauucrfa>  e  contraria.  E  perTaltro 
premendo  in  hauer  parte  ncH' elettione  del  nuouo  Re 
veniuano  ffretti  alla  dichiaratione ,  &  àdouer  manifc(la< 
mente  parteggiare  per  rvnofcnza  certezza  della  profpc- 
fità  del  fucdfcuo. 
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^Frà  quello  ondeggiamento  di  pcnficri  il  ritorno  del 
corricro  fpedito  da  gli  Ambafciadori  in  Corte  Chriftia- 
nilTima  recò  loro  qualche  luce  delle  intenrioni  del  pa- 
drone ,  e  la  norma  più  certa  con  la  quale  haucuano  à 
goucrnarfi.^^andaua  dunque  loro  per  mandamento  del- 
la Regina  il  Cardinale,  che  la  morte  del  Re  Vladiflao 
era  vn' accidente  di  grandiflìmo  momento  in  fc  fteflb 
per  la  perdita  fatta  dalla  Chriflianità  d'vn  Principe  sì 
gcncrofo,  che  foucnte  le  hauea  feruiro  di  feudo  conerà  scnfi  ,  & 
gì'  Infedeli;  e  per  quella  variatione  ,  ch'era  capace  di  ordim  di 
produrre  ne  gli  affari  di  Europa  fpccialmente  fe  il  fuo  uJ,^^^*"' 
fuccclTore  non  fi  prcndcfTe  nella  ftirpc  Reale  ,  ma  che 
^  r  elcttionc  cadeflTe  fopra  qualche  ftranicro  :  poiché  in  Ad  Arpa- 
tal  cafo  non  oftantc  qualfiuoclia  precautionc  della  Re-  P"»  ^ 
publica  per  legarli  le  mani ,  &  impedire  non  s'ingeriflc  Luglio 
nelle  differenze  delle  due  Corone  era  affai  vcrihmile,  ré^i, 
che  con  vn  poco  di  deftrezza,  e  col  tempo  li  riufcireb- 
be  di  difporre  la  Rcpublica  à  confentirc  d'vnirfi  ò  alme- 
no alfiftere  per  vie  indirette,  e  fotto  mano  il  partito, 
eh'  egli  voleifc  fauoreggiare.  Che  non  fa^jcffe  cfprimerc 
il  fenfo  della  Corte  per  quella  morte  baftando  il  dire, 
che  oltre  a'  pregi  perfonali ,  che  in  lui  sfauillauano ,  e  che 
malageuolmentc  fi  trouercbbono  in  quel  grado  nel  fuo 
fuccelfore  era  vn  Principe  il  quale  s'imaginaua  non  fola- 
mente  d' clfere  ftato  mal  trattato  in  varie  occorrenze  dalla 
Cafa  d'Au(lria>  che  nonl'amaua,  e  fconfidaua  de^Ie  fue 
intentioni;  ma  che  s'era  flrettiffimamente  annodato  con 
qucfta  Corona,  e  lo  profcffaua  apertamente  fino  à  chie- 
dere l'Ordine  dello  Spirito  Santo;  e  che  hauea  preferito 
à  tutti  i  partiti  antemeili  dalla  Cafa  d'Audria  Talliànza 
di  vna  PrincipelTa  Francefe  ,  la  quale  s'era  di  già  im- 
polfcffata  del  fuo  animo,  e  fenza  ritegno  l'haurebbe  in- 
chinato à  tutto  ciò,  cte  la  Francia  potcffe  ragioncuol-  p"*^^* 
mente  defiderare  dalla  Polonia  fecondo  le  congiunture  Francia 
de  gli  affari.  &  perciò  il  dolore,  che  la  Corte  rifcntiua  j^"//*yj 
ncir  animo  di  qucfta  perdita  era  ancora  fcoppiaco  Dell'  dinau. 
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eflcrno  :  poiché  crafandaca  la  vctuda  vfanza  di  nftì 
vcftirc  il  bruno  nella  morte  de'  Re  del  Norcc  haucfTe 
honoraca  la  memoria  di  Vladillao  con  quella  publica  di> 
moftracione  nicnccmcno  per  l'affetto,  che  li  portaua, 
che  per  il  parentado  fra  le  loro  Maeftà.  Rinfcttcuafi  per 
canto  à  gli  Ambafciadori  di  padare  in  nome  del  Re  gli 
vfici  di  condoglicnza  tanto  co' Principi  Cafimiro,e  Car- 
lo, che  col  corpo  della  Rcpublica  ;  c  di  accompagnarli 
con  tutte  quelle  più  viue  erpreflloni ,  che  valer  poteua- 
no  à  fcoreerli  al  conofcimento  della  parte  fenribiliiTima , 
che  prcnaeuafi  ncll'  infortunio  del  quale  Dio  hauea  vo- 
luto affliggere  la  Polonia. 

Co'  loro  difpacci  de'  7.  e  14.  Giugno  fi  foflTero  ricc- 
uute  nouclle  de  gì'  imbrigamenti  de'  concorrenti  allo 
y^pprouin. Scettro  di  Polonia,  e  dell*  irruttione  de' Tartari  nella 
ft  l'oiTcnc.  Polonia  congiuntamente  co'  Cofacchi  ribelli.  Approuaf- 
fe  il  Re  l'obhtione  fatta  à  fuo  nome  alla  Republica  dai 
Conte  d' Arpagiù  in  Danzica  ,  e  da  Brcgy  in  Varfauia 
fpccialmcntc  à  conto  della  Icuata  del  Colonnello  Priem- 
ski  fino  à  mille  e  dugento  huomini ,  e  d' intrattenerli  à 
fpcfe  della  Francia  per  tre  mefi  -,  le  ragioni  addotte  per 
fimili  offerte  non  potendo  efTcre  più  conuincenti  per 
non  attendere  fopra  di  ciò  gli  ordini  della  Corte  giache 
tutta  la  gratia,  &  vtilità  di  qucflo  beneficio  confifteua 
nella  prontezza.  Non  trifcurafTcro  cofa  alcuna  per  im- 
primere fortemente  nell'animo  de' Polacchi,  clic  il  Re 
prouafic  vn' atroce  difpiacere , che  la  diftanza  de' luoghi, 
c  i'vrgenza  in  cui  era  poflo  di  foflenere  in  tanti  ditfe- 
rcnti  paefi  la  guerra  contra  l'Imperadorc,  &:  il  Re  di 
Spagna  li  toglielTc  il  modo  di  foccorrere  potentemente 
la  Rcpublica  nel  fuoprefcntebifogno,  e  d'inuiaruietian- 
dio  buon  numero  di  truppe.  La  careftia  del  denaro,  che 
di  prefcnte  veniua  incagionata  (falle  contefiationi  col 
Parlamento  impedifTe  ilfarfi  qualche  sforzo  etiandio  per 
tenui  rimefTc  di  pecunia  à  fine  di  accrefocre  il  fudetto 
reggimento  del  Pricmski  fino  al  numero  di  dumila  huo* 
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mini  )l  che  unto  più  volentieri  Ci  calerebbe  quanto  che 
intcndeuafi ,  che  quedo  fouuenimenco  rirparmicrcbbe  al 
Re  le  gracifìcationi  particolari  per  haucr  parte,  e  credi- 
to nell  clettione  del  nouello  Re;  tapto  più  che  non  fa- 
ria,  che  vn  femplice  predito  mentre  la  Rc{)ublica  obli- 
gauafi,  paffata  quefla  occafione,  di  redituire  il  medeH- 
mo  anzi  con  maggior  numero  d'huomini.  E  di  quefto 
doucuano  gli  Ambafciadori  adìcurarH  con  ogni  cautela 
per  renderne  l'efecucione  più  derta  ,  &:  infallibile.  Non 
omettere  Tvfo  di  qualfifia  diligenza  per  guadagnare  la 
buona  volontà  della  Republica  non  cadendo  in  contefa 
ch'ella  non  forte  ne' primi  anni  almeno  per  hauere  vn 
gran  potere  fotto  il  nouello  Regno.  AlTicurarla  ,  che-fc 
la  guerra  de' Tartari,  eia  ribellione  de'Cofacchi  con- 
tinuafTc  il  Re  farebbe  ogni  fua  poflà  per  aiutarla  ;  e  le 
<larebbe  pruoue  mafficcie  del  luo  affetto.  Tenendo  li 
Polacchi  prefTo  di  loro  due  Principi  della  dirpe  del  Re 
ambi  capaci  di  pofTedere  la  Corona  dimauafi ,  che  non 
si  di  leggieri  s'indurrebbono  à  metterla  in  teda  d'vn  fo- 
rcdierc  di  differenti  codumi, idioma ,habito,  e  maffime, 
che  gl'impegnaffe  ne' turbamenti  della  Chridianità.  Ma 
fe  feguiffe  altrimenti  per  qualche  confidcratione ,  che 
da  lungi  non  cosi  facilmente  rauuifauafi,  gli  Ambafcia- 
dori non  Ci  contentafFcro  già  d'efcludcre  giuda  lor  poda 
l'Arciduca  Leopoldo  ò  altri  Principi  della  Cafa  d'Au- 
ftria  ò  adhere^ti  al  fuo  partito  :  ma  G  adoperadero  in 
dare  à  diuedcre  ,  che  la  Francia  hauea  nella  famiglia 
Reale  foggctti  più  degni  di  quello  fcettro ,  e  più  idonei 
à  rendere  felici  i  poppli ,  fc  eleggedcro  per  lor  padroni. 
Ma  non  fi  dcndede  molto  fopra  vn  cafo  ,  che  riputauafi  cafimir» 
non  fattibile:  poiché  verifimilmenre  la  Corona  non  era  più  defide, 
per  difputarfi,  che  fra' due  Principi  fratelli,  e  perquan- 
co  comprendeuafi  dalle  loro  relationi  fode  la  bilancia 
per  pendere  dalla  banda  di  Cafimiro,  e  per  il  diritto  di 
primogenitura;  e  per  il  titolo  aflunto  di  Re  di  Suetia;  e 
i:ome  à  più  gradito  dalla  nobiUà  ;  e  per  la  fua  efperien* 
TmoX.lL  Mmmmmn^ 
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za,  c  noticia  de  gli  aftan  del  mondo;  c  per  alcri  vantag- 
gi fopra  il  fratello.  Di  quefta  buona  difpofitionc  il  Re 
Ci  rallcgrafle  grandemente  come  che  Tintcntionc,  e  voci 
Tuoi  confonafTero  interamente  à  Tuo  fauore  ;  in  ordine  à 
che  ingiungeflc  a'fuoi  Ambafciadori  di  appoggiare  le 
Tue  pretenGoni,  &:  interefO  con  ogn' induflria  ,  c  sforzo 
per  acquidarli  partigiani,  e  per  efcludere  i  Tuoi  concor- 
renti al  Throno  Reale.  Che  fc  fu'l  fatto  contra  ogni 
cfpcttatione  riconofcefl'cro ,.  che  tutte  le  loro  diligenze 
andrcbbono  à  voto,  c  che  il  denaro  del  Principe  Carlo, 
e  rinclinationi  del  corpo  Ecclefiadico  componeiTero  il 
maggior  numero  de'  futfragi  ;  prendere  all'  hora  le  loro 
precautioni  in  tempo  con  elfo  Principe  à  fine  di  non  na- 
uigarc  contra  vento  e  marca,  &  opporfi  foli  al  torrente, 
che  lo  porterebbe  alla  Realità  snella  quclc  contingenza 
fi  goucrnafi'ero  in  forte  ,  ch'egli  potcflc  credere,  che  la 
Francia  li  foffe  fiata  fauoreuole  ò  almeno  non  disfauore- 
uole  alla  fua  efaltatione  :  poiché  fopra  qucflo  fondamen- 
to non  faria  malageuole  in  appreffo  di  guadagnarlo  affat- 
to col  mezo  di  vn'  allianza ,  ch'egli  poteua  prendere  in. 
Francia  con  più  profitto,  che  in  alcun' altra  parte.  Non 
praticafTero  però  queflo  fenza  cfferc  prima  affolutamen- 
te  efclufi  dalla  fperanza  di  vedere  riufcireildifcgno  del 
Principe  Cafimiro  i  cui  auanzamenti  principalmente  pro- 
curafTero  con  ogni  fpirito  ,  e  dcflrezza.  Ma  quanto  al 
fiancheggiare  publicaraente  ò  in  fegreto  la  pretenfione 
di  Cafimiro  attendendo  il  tempo  congruo  à  cale  dichia- 
rationeil  Re  fe  ne  rìmctteua  alla  prudenza  de' fuoi  Am- 
bafciadori i  quali  faprebbono  ben/cierre  le  migliori  per 
fcruirlovtilmentefchifando  per  vn  lato  d'entrare  in  vn'im- 
pegno  sì  aperto,  che  in  cafo  la  cofa  riufciffe  non  fi  foffc 
ofFcfo  il  Re  eletto,  e  riceuuta  vna  fpecie  d'affronto  nel- 
la fua  acclamatione  in  difpctto  de'  Francefi;  e  fuggendo 
parimente  l'altro  eftremo ,  che  la  buona  ventura  caden-  • 
do  fopra  la  perfona  del  Principe  Cafimiro  non  credcffc 
di  non  haucrne  à  profcffarc  loro  alcuna  obligatione. 
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Al  Re  clccco  per  allacciarlo  alla  Francia  hauendofi  ì. 
proporre  vn  maritaggio  non  Ce  ne  ne  difccrneflc  alcuno  ^^0* 
più  confaccuole,  che  quello  di  Madamigella  di  Longa-  "dio  Re 
uilla  sì  veramente ,  che  fi  mancggiaflc  in  forte  di  farlo 
più  tofto  dcfidcrare,  che  di  darlo  per  infallibile  con  ri- 
roodrare,  che  quancofiuoglia  brillante  il  luflro  di  vna 
Corona  Reale  il  Duca  di  Longauilla>  &c  i  fuoi  più  prof- 
fimi  congiunti  à  fommo  (lento  fi  rifoluercbbono  di  ve- 
derla tanto  (lontanata  da  loro.  Porgere  in  fine  Taifare 
con  decoro  facendo  valere  i  pregi  perfonali  di  qucda 
Principerà;  la  fua  nafcita;  fue  allianzej  fuoi  beni  opu-  Madami, 
lenti  in  terreni,  e  denaro  contante;  i  fuoi  mobili,  e  gioie  £onga1iii- 
afccndenti  il  tutto  à  ere  ò  quattro  milioni  di  lire  fcnza  la. 
contare,  che  nonhauefTe^chcvn  fratello  di  tre  anni  ricco 
di  cinquecento  mila  lire  di  rendita  delle  quali  farebbe  hc- 
rcde  fc  venilTc  à  mancare:  fi  che  per  tutte  qucftc  confi* 
dcrationi  foflc  vno  de'  più  douitiofi  partiti  d' Europa  j  e  gli 
Ambafciadori  haurebbono  bel  campo  di  guadagnare  con 
tal  mczo  il  nouello  Re,  &c  anticipatamente  fe  mettefTe  à 
bene  ;  come  pure  la  buona  gratia  della  Republica  nel 
dimodrarle  il  prò  >  che  la  Corona  di  Polonia  tirerebbe 
da  quedo  parentado;  e  le  aHiilenze  ,  che  di  prefente  ne 
riceucrcbbe  per  ricacciare  i  Tartari  nel  loro  pacfc;  e  re- 
primere la  ribellione  de'  Cofacchi.  Che  fe  poi  il  Princi- 
pe Cafimiro  forte  inclinato  alla  cognata  defiderafic  di 
fpofarla  dopo  la  fua  elettione  ;  il  Re  ,  che  l'haueua  di  vcHo- 
già  obligata  fino  al  fegno  noto  al  mondo  per  la  (lima,  e  ua  Regma 
tenerezza  portata  femprc  alla  fua  perfona  perfeueraflc  J^^^^^^ 
nc'medefimi  fentimenti,  e  le  brama(re  ogni  fodisfationc 
c  vantaggio  tuttoché  il  fuo  procedere  nel  negotio  del 
padre  Magni  Cappuccino  nominato  per  fua  opera  dal 
defunto  Re  al  Cardinalato,  e  che  poteuafi  dire  vn  fog- 
getto  interamente  dkioto  della  cafa  d'Audria  haue(re 
porta  giuda  occafione  di  credere  ,  che  fi  folTe  affatto 
cdinto  in  lei  ogni  fentimento  propitio  alla  Corona  i  cui 
intcre(ri  non  le  foffeto  più  à  cuore.  Ma  come  il  Re  fi  era 
*  M  m  m  m  m  m  ij 
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mofTo  à  fauorirc  il  merito  della  fua  perfona  più  toflo, 
che  à  proporfi  per  fe  alcuno  profitco:  continuairc  tutta* 
uia  nel  medefimo  defiderio  perfuadcndori ,  che  hora  (ì 
pentirebbe  de  fuoi  vfici  per  rcfaltationc  del  detto  Padre 
Magni  ;  e  che  incerta  della  conditione  in  cui  hora  fi 
trouerebbc  fia  per  applicarti  tanto  più  in  futuro  à  prò- 
muouere  la  fodisfatione  della  Corona,  &c  ad  cuitare 
i  rimproucri  d'ingratitudine. 

In  fine  purché  il  Principe  Cafimiro  fi  determinaflc  à 
maritarfi  in  Frapcia  non  fi  poteflc  meglio  fare ,  che  di 
lafciarlo  in  libertà  di  capare  }  c  folamcnte  trauerfare  le 
allianzc,  che  li  prcfentafi'c  la  Cafa  d'Auftria.  Appro- 
uafie  il  Re  parimente  le  diligenze  de  gli  Ambafciadori 
per  appuntare  co*  Suetefi  il  foggetto  da  proclamarfi  con- 
giuntamente à  Re  di  Polonia  ;  come  pure  di  far  vedere 
alla  Rcpublica  dalla  banda  della  Porta,  che  alla  Francia 
abbondauano  più  che  ad  ogni  altra  potenza  gli  argo- 
menti di  guarentirla  dalle  opprefiìoni  dell'armi  Otto- 
mane. Sì  chiare  apparifiero  le  intentioni  della  Regina 
di  Suetia,  e  di  quel  Regno  per  l'intrattenimento  della 
tregua  con  la  Republica ,  che  à  gli  Ambafciadori  non 
reilaua  luogo  di  hefitarnc  in  afiìcurarne  pofitiuamente  la 
Rcpublica ,  fe  f  iù  conferente  non  giudicafTero  per  au- 
uentura  il  lafciar  fempre  qualche  timore  da  quella  ban- 
da ;  come  pure  dell' auuenimento,  che  fortircbbe  il  ne- 
gotio  delle  contributioni  de'  Ducati  di  Oppelen ,  e  Ra- 
tibor  acciò  cadcfTe  loro  fotto  rifiefib,  che  la  fola  intra- 
melTa  della  Francia  poteua  guarentirla  da  quei  mali,  e 
trarla  di  guai  ;  e  con  qucdo  renderfi  più  confiderabilc 
nell'elettionc,  e  haucrui  maggior  parte.  Ne  foflcropcr 
auuenitfi  in  arduità  ne' concerti  con  la  Suetia -fopra  il 
foggetto  da  cfaltarfi  congiuntamente  :  poiché  Scianut 
mandaua,  che  fopra  i'annuntio  cklla  morte  del  Re  Vla- 
didao  la  Regina  Chridina  difcorrendo  feco  del  concordo 
à  quella  Corona  del  Duca  di  Neoburg  cognato  del  de* 
fonto  fi  fofTe  aperta  fcco^  che  li  Polacchi  non  doucuano 
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cercare  il  Re  fuor  della  Cafa  Reale  ;  e  che  fe  non  folFc 
tanto  occupata  nelle  faccende  d'  Alcmagna  non  abban- 
donerebbe punto  gì*  intcrcflì  de'  Tuoi  congiunti  ;  ne  fof- 
frirebbe  di  vedere  fublimato  à  quel  Throno  Principe, 
che  noif  fofTe  della  famiglia  Reale.  Quefta  efpreffionc 
mcritaffe  bene  d'e/Tere comunicata  a' Principi,  &:  alla 

^  Rcpublica  fuffragando  aa  vngere  le  loro  voloncà ,  &  à 
prepararle  ad  vna  perfetta  riconciliatione  de' due  Regni. 
£  di  vero  la  Regina  di  Suetia  con  quelle  parole  faceffe 
trafparire  la  fua  tenerezza,  e  generofità  giuntamence  nel 

•  preferire  i  vantaggi  del  fangue  alle  ragioni  di  Stato,  che 
dettiuano  anzi  di  trauagliare  airabbaffamento ,  e  non 
air  efaltatione  di  due  perfonc  l'vna  delle  quali  titolauafi 
Re  di  Suetia  ;  e  l'altra  pretcndeua  il  mcdefimo  diritto 
dopo  fuo  fratello.  StimafTe  à  proposto  di  accattare  de  bra- 
mente parola  dal  Principe  Cadmiro^delle  cofe,  che  ta 
Fran«.ia  defiderafTe  dal  nouello  Re  nelle  faccende  di 
Roma  tanto  per  la  nomina  di  foggetto  gradeuole,  c  par- 
tigiano della  medcfima,  che  per  leuare  la  protettionc  di 
Polonia  al  Cardinale  Mattei ,  e  collocarla  nel  Cardinale 
Orfino. 

Ben  librate  nel  Senato  di  Suetia  le  propofte  fate  da  Rirportc 
Scianut  per  parte  de  gli  Ambafciadori  Vifconte  d*  Ar- 
pagiù ,  c  di  Bregy  era  ftaco  rifpofto alli  io.  di  Luglio  dal- 
la Regina  Chriftina,  che  li  ringratiaua  con  fue  lettere  ,q  ^^gi-^ 
fpeciali  de  gli  vfìci  affettuofi,  che  le  ofFcriuano,  e  chc'lc  1648. 
accettaua  perche  gradcuoli.  Sopra  l'elertione  à  Kc  di 
Polonia  li  pregaua  di  dirigere  tutte  le  loro  attencioni,  e 
pcnfieri  allo  fcopo  di  conferuare  quella  Corona  nella 
Cafa  Reale  ;  e  fiancheggiare  l'efaltationa  à  quel  folio 
d'vno  de'  due  Principi  fratelli  fenza  parteggiare  più  per 
rvno,che  per  l' altro .-auuegnache  non  le  occorreffe  alla 
mente  alcuna  conHderatione ,  ò  ragione  affai  robuda  per 
predeterminarfi  ad  vna  fimile  partialità  offcndcuole  l'cf- 
clufo.  E  per  altro  à  nuli' altro  fi  reftrigneflTe  elfe  fe  non^ 
che  la  propenfione  à  fauore  della  Francia  per  l' vno  de* 
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due  fratelli  non  dcflc  anfa ,  ò  colore  per  forchiudcrc 
ambiduc  ,  come  poccua  accadere  fe  l' aucorità  della 
Corona  Chriftianiirima  s'impiegaflc  à  prò  di  colui ,  che 
riufcilTe  il  men' accetto  alla  Republica.  Quanto  ali*  aper- 
tura di  vn  Trattato  di  pace  riconof'ccffe ,  che  n6n  potea 
feguire  in  più  propitia  congiuQ||ra  ;  e  però  ringratiaua 
gli  Ambafciadori ,  che  foflc  panato  per  la  loro  mente ,  e . 
ne  gradiua  rintramefTa  nella  forma  efibita  pregandoli  di 
prorauouere  come  da  fe  qucfto  maneggio,  c  fenza  fuo 
confentimento.  Che  farebbe  rifpofta  alla  lettera  fciittale 
dal  Duca  di  Curlandia  con  cui  Tinuitaua  dopo  la  mor- 
te del  Re  Vladiflao  alla  pacifìcafione  con  farfi  forte, che 
la  Republica  approuerebbc  le  fue  propofte  ;  c  li  fignifi- 
cherebbe,  che  non  oftante  il  rifìutamcnto  altre  volte 
del  Senato  di  Suetia  di  admcttere  per  magione  dell'  Af- 
fcmblea  di  pace  la  JCittà  di  Francfort  su  l'Oderà  anti* 
melFa  da'  Polacchi  vi  condifcendcrebbc  ella  con  farui  in- 
tcruenire  i  fuoi  Ambafciadori  al  defignato  tempo. 
Lufingauafi  la  Regina,  che  li  Francefi farebbono  gran- 
Delia  tre-  demente  valere  quefto  fuo  rilafTamento  dopo  vnaoftina- 
gua  tr^  £a  conteftatione  fopra  la  fcelta  del  luogo.  E  per  conto 
^ucti'a.**^  del  tempo  della  conuocationc  in  detto  luogo  dc'Conv  ^ 
meflari  j  de'  due  Regni  non  fembraua  alla  Regina  troppo 
corto  e  troppo  angufto  ancorché  li  Francefi  fottilmcntc 
il  limitaffero.  Per  la  materia  del  Trattato  confiftcntc  ne' 
due  foli  punti  della  Liuonia,  c  de' diritti  prctcfi  da'  due 
Principi  fratelli  fopra  la  Corona  di  Suetia  ella  prcgaua  i 
Francefi  di  andare  difponendo  gli  animi  à  far  diuortio 
dall' vno ,  e  dall'altro  :  pcrcioche  fenza  qucfte  conditio- 
ni  la  Suetia  non  chinerebbefi  mai  alla  pace  *,  e  la  modc- 
rationc  del  Re  non  fortircbbc  quella  profpcrità  di  fuc- 
ccflb ,  che  attendeuafi  dalla  prudenza  di  detti  Ambafcia- 
dori dalla  cui  opera  in  ciò  principalmente  ella  fi  prò- 
mcttefic  il  più  grande  effetto  del  loro  affetto.  Non  cfpli- 
cauafi  pet*conto  di  quello ,  che  dal  canto  fuo  fi  adope- 
X'ercbbe  in  riguardo  della  ccfiìonc,  &c  abbandonamcmo 
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di  quella  Prouincia,  e  de' Tuoi  diricci:  onde  iììiù  fapcuafi 
indouinarc  Ce  foflc  per  lafciarfi  indurre  à  qualche  indul- 
genza in  fauorc  de'  Principile  della  Rcpublica  mcdian- 
te  quella  rinunciai  ma  conicccurauafi,  che  nello  (laro  in 
cui  ondcggiaua  la  Polonia  folTe  il  nouello  Re ,  e  quella 
Republica  per  rifoluerfi  à  comperare  la  pace,  T amici- 
eia,  e  forfè  Taffidenza  della  Suecia  à  cocal  prezzo.  Ri- 
marcò  Scianut  nel  ragionamento  della  Regina  certe 
forme  idonee  ad  imprimere  vn  ben'  vchemcntc  dub- 
bio delle  intentioni  intorno  all'  adempimento  della  tre- 
gua oue  la  Polonia  di  prcfcnte  ricufaAc  la  pace  ;  nè  fa- 
pcua  ben  difccrnerc  fe  folTe  ftaco  à  fcgrcto  difcgno,  che 
dandone  contezza  a'  Miniftri  Franccfi  trapafTaffe  à  quel- 
la de'  Polacchi,  e  la  paura  in  efTì  non  gli  aflrigne(rc  ad 
accomodarci  con  condicioni,  che  per  altro  foflcro  per 
parer  troppo  pefanti  ;  ò  fc  in  effetti  infenfibilmentc  nel 
difcorfo  della  Regina  foffe  caduto  qualche  parola  del 
diuifamento  della  Suetia  di  querelare  la  Polonia  in  cafo 
fi  iUpulaffc  la  pace  d' Alemagna. 

Il  tramutamento  della  tregua  in  pace  con  la  Polonia  intcre/fe 
ccdeua  in  profìtto  della  Francia ,  e  della  Suctia  come  q^^"'^" 
quelle,  che  con  più  polfo  poccuano  intraprendere  con-  pace  tri  la 
tra  la  Cafa  d'Auftria  fenza  alcun'altro  diftrahimcnto  di  F^J.""'*  « 
guerra  altrouc  di  cui  la  prudenza  nedomandaua  lofcan- 
fo.  Le  hoflilità  tra  la  Polonia  ,  e  la  Suetia  farieno  fiate 
fenza  dubbio  di  gran  ftorpio  a'progrcffi  di  quell'armi 
in  Alemagna;  e  per  tanto  la  Francia  con  tanto  fcruore 
s'era  adoperata  per  la  conclufione  della  tregua,  che  bo- 
ra dcfldcraua  di  conuertirc  in  vna  ferma  pace.  Non  ri- 
chianuuafi  in  dubbio  ,  che  la  fattione  Auflriaca  prepo- 
tente nella  Polonia  non  confumafTe  tucci  i  fuoi  sforzi 
pcrTar' eleggere  à  Re  vn  Principe  del  fuo  parcico  fi  come 
i  Franccfi  adopcrauano  ogni  lor'pofla  per  impedirlo.  E  il 
maegior  vantaggio,  che  da  ciò  accendeuano  i  primi  era 
di  far  rinoucllare  la  guerra  tra  la  Polonia,  e  1^  Suetia, 
almeno  dopo  il  finimento  della  tregua  ^  che  i  Franccfi 
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diuifauano  di  diftornarc  ;  c  perche  la  Rcpublica  à  fom- 
mo  ftcnto  era  per  imbarcaniifi ,  e  che  nel  tempo  dcll'in- 
«.  Agofto.  tcrregno  trouauafi  nella  piena  Tua  robuftezza  deHdcra* 
Ttf4«.  ua  Arpagiù  di  mcccere  in  tauola  come  di  Tuo  capo  qual- 
ità Suctia  chfc  propoficione  conferente  alla  pace  fra  quei  due  Rc- 
rifoiuca^i  gnj.  Sopra  qucfta  iftanza  della  pace  il  Cancelliere 
re  la  Liuo-^'^c^crn  fece  arrecare  la  carta  del  paefc  acciò  coli' in- 
Dù.  fpcttione  del  Gto  apprcndefTe  Scianut  l'impoflibilità  dal 
canto  della  Corona  di  Suetia  di  mai  consentire  per  al- 
cun Trattato  à  redicuirc  la  minima  parte  della  Liuonia 
la  cui  Prouincia  non  tanto  per  il  diritto  dell'armi,  che 
per  altri  legitimi  titoli  da  lei  fi  pretcndcfre.  E  per  quello 
rìfguardaua  la  pretenfìonc  de' Principi  di  Polonia  allo 
fcettro  di  Suetia  rifpofe  il  Cancelliere,  eh'  era  vn'  atti- 
colo,  che  non  admettcua  altro  temperamento  fe  non  di  ri- 
pudiarla ò  di  confcruarla.  Che  la  claufola  nel  trattato  della 
tregua, che  nel  Regno,  cioè,  in  tempo  della  fua  duratione 
fi  conferirebbe  della  pace  per  gratificare  le  iftanze  del 
Duca  di  Curlandia  fofTe  (lata  accordata  contra  il  fuo 
fentimento  :  giudicando  pcricolofo  l'ordire  vna  ncgo- 
tiatione  incerta ,  e  che  in^riua ,  6c  offendcua  gli  animi 
ouc  non  riufciflfe.  E  per  tanto  preferiua  ad  ogni  altra 
rintxameflTa  Gallica  come  acconcia  à  lenire  gli  humori  ; 
&  à  Fare  la  difcoperta  fe  fofTc  praticabile,  che  la  Repu- 
blica  fopra  la  Liuonia,  &:  i  Principi  fopra  le  loro  prcten- 
fioni  alla  Corona  di  Suetia  fofTero  per  indurfi  à  rilalTar- 
(ì,  e  cedere  affinchè  in  fimile  auuenimento,  e  quando 
le  Parti  conuenirebbono  nella  fuftanza  del  Trattato 
hauclfero  infiemc  colloquio  della  materia  con  fiducia 
di  propitio  vfcimento  :  altrimenti  mettefl'e  à  meglio  il 
non  pafTare  più  auanti  per  tema  di  qualche  felTura  nel 
trattato  di  tregua. 

Il  titolo  di  Re  di  Suetia  afTunto  dai  Principe  Cafimi- 
ro  difpiacque  alla  Regina  allegando,  che  dal  defunto 
Re  VladiUao  pattuitoli  per  lui,  c  per  i  fuoi  di  non  vfar- 
|o,  bora  contraila  parola  data  Cafimiro  fc  ne  volcffc 
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adornare.  Diflc  ella  à  Scianuc  in  propofito  dcll'ailianza  Agofto 
tra  le  du':  Corone,  che  altre  voice  era  ftatp  lecito  il  dif.i«#. 
cuccre  quello  problema  quando  difaminauafi  fé  cadcflc 
gioucuole  alla  Suetia,  e  fé  pote/Tc  intralciare  il  corfo 
della  profpcrità  delle  Tue  armi  ;  ma  dopo,  ch'era  con- 
tratta,  e  ftipulata  efcludcflc  ogni  vcncilatione  delle  Tue 
vtihtà  ,  bifognando  religiofamcnte  offcruarla.  Aggiun-  Speditio- 
genali  il  precipuo  articolo  dell'  inftruttionc  del  Scere-  Po- 
tarlo Canthero  fpedito  daHtSuctia  in  Polonia  intorno  al  t^lZ 
procurare  il  procefTo  del  Trattato  di  pace,  ò  coDofcere  '^^'i*  Sue- 
fe  folTe  impraticablfe.*rencua  incombenza  di  parlare,  c 
di  proporre  la  Città  di  Lubccca  per  luogo  della  conuo- 
catione  fi  veramente ,  che  fi  rilaflafTc*  e  confentiflc  à  Franc- 
fort  su  roderà  fe  vedeffe,  che  col  cedimento  à  qucfto 
punto  foflc  per  ottenere  di  concludeft  i  ])reliminari. 
Per  mediatori  rapprefcntare ,  che  non  trouandofi  il  Re 
d'Inghilterra  in  grado  di'penfare  all'efterne  faccende  fi 
contenterebbe  la  Suetia  della  Francia;  ne  diflcntirebbe, 
che  prcndciTc  per  commediatori  li  Vcnetiani,  e  gli  CK 
landcfi  quando  la  Polonia  immobilmente  Io  chicdcfre. 
Voleuano  venire  ì  chiafbzza  li  Suctefi  s'era  pofllbilc 
di  cambiare  hora  la  tregua  in  pace  co'  prctefi  vantaggi  : 
imperoche  oue  la  Republica  prefentemente  non  vi  prò-  «^c^'* 
pendenTe  la  Suetia  credeua  di  non  poter  mai  fpcrare,  che 
di  buon  grado  li  Polacchi  vi  calaffero  ;  e  fopra  fimile 
fondamento  alzaua  i  Tuoi  configli  con  dubbio  gagliardo 
non  fi  preualeflc  del  polfo  delle  prefenti  fue  profperità , 
e  vantaggi  :  poiché  vnqua  non  s'era  veduto  à  Stocolmo 
maneggiari^  con  tantc^feruore  alcun'altro  affare  come 
quello  del  progrefTo  di  qucfta  pacificationc  dopo  la 
morte  del  Re  Vladiflao. 

Il  Cancelliere  Oxcftern  riputaua  intcrcfic  delle  Co- ix.  scc 
rone  confederate  la  prelationc  di  Cafimiro  al  fratello  ;  e  '^""^'^ 
pregò  Scianut  di  fcriuere  àgli  Ambafciadori  Francefi , 
che  fe  non  tcneuano  mandamenti  in  oppofito  fareb1)ono  Suetiaan. 
opera  accettiffima  alla  Succia  fcimpiegaffcro  i  loro  vfici  S 
TmoXli.  Nnnnnn 
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in  fuo  fauorc  :  auucgnachc  da  Scianuc  s'era  fcmprc  cela* 
0    co  al  Cancelliere,  che  l'incencione  della  Francia  fffìg- 
getTe  in  aiutare  il  Principe  Cafimiro  :  anzi  in  quefta 
(IclTa  vdicnza  moftrò  di  credere, che  li  detti  Ambafcia- 
dori  non  tencfTero  fino  al  prefente  commeiTioni,  che  li 
dctcrminafTero  più  all'vno,  che  all'altro  i  e  in  generale 
haueffero  mandamento  di  fauorire  l'inclinationi  della 
Suetia  come  più  interefTata  della  Francia  in  ùmile  elrt- 
tione  ;  e  così  far  pafTare  perVna  fpccie  di  fauore,  che  i 
Francefi  partcggialTero  per  Cafimiro  in  folo  riguardo  de' 
loro  Confederati  alla  cui  volontà  'alTai  attribuiuano. 
Quefta  dichiaratione  della  Succia  à  prò  di  Cafìmiro  fù 
aiutata  dall' vficioj  che  fotto  mano  egli  fece  portare  in 
McfTodi    Corte  di  Suetia  per  via  d'vn  meflb  ìcgrctamente  capi- 
Caiiiniroà  catoui ,  chc "fe  U  Regina  caldeggialTe  la  Tua  elcttioneegli 
So|pa.     riconofccrcbbc  quefta  gratia  con  atti  di  perpetua,  &  in- 
delebile riconofcenza ,  6c  amicltia  ;  e  alla  pace  tra'  due 
Regni  apporterebbe  agcuolamenti  tali,  ch'ella  fe  ne  da- 
rebbe per  fodisfatta.  ScrifTc  pur  anco  vna  lettera  fegnata 
^f^  de*  18.  d'Agofto  alla  Regina,  e  col  mczo  di  Bregy  la 

crafmefTe  2  Scianut  acciò  glie  la  prcfcntalfe  conferman- 
te l'oblatione  della  fua  amicitia  ;  compoiìtione  generale 
di  tutti  i  litigi)  e  la  rinuntia  (leiTa  de' fuoi  diritti  alla  Co- 
rona di  Suetia  purché  robuflamente  fìancheggiafTe  la  fua 
elcttione  à  Re  di  Polonia;  Ondcggiaua  fra  le  pcrplcfficà 
il  Cancelliere  fe  fi  haucHe  à  fare  vna  publica  raccoman- 
datione  per  Cafìmiro  ;  e  finalmente  diuenne  nel  parere, 
che  quefle  oblationi  di  Cafìmiro  come  generali ,  ò  fate 
per  via  di  perfone  non  autorizzali  non  dou^ano  impe- 
gnare la  Suetia  in  vna  pofitiua  dichiaratione  di  quel  mo- 
mento ;  e  che  in  fuflanza  tutte  le  circoftanze  ben  libra- 
Qaai  fo^.  te  fofTe  r  inhabilità  del  Principe  Carlo  vno  de'  più  bei 
nuS^  U*  P'^^8^>       campeggiaffero  nella  fua  perfona  per  portare 
Suetia.     al  foUo  Reale  di  Polonia  vn  fuggetto  di  quella  tempra, 
che  defìderaua  la  Suetia.  In  canto  non  fapeua  fare  diuor- 
^  tio  dalla  fua  opinione  ,  che  venifTe  in  concio ,  che  gli 
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Ambafcìadori  di  Francia  appoggiafTcro  col  loro  credito 
Cafimiro  in  cui  fauore  la  Regina  fi  dichiaralTc  fecondo 
la  norma  dell'  emergenze ,  che  foprauenifTero. 

Quanto  alle  conditioni ,  che  parcuano  dare  fenza  fpruz- 
zarfi  mcompenfo  alcuna  fperanza  alla  Polonia,  infleffibil- 
mente  infifteua  il  Cancelliere  nelle  preterite  pretenfioni , 
c  domande  fenza  offerire  chechcfia  ;  ne.  infìngeuafi  di 
dire ,  che  le  paci  oue  vna  delle  Parti  cede  il  fuo  non  Ci 
cfiguiuano,  nè  Ci  atteneuano  giamai,  che  à  forza  ;  e  che 
la  Polonia  nel  grado  fortuneuole  in  cui  verfaua  non  • 
fopracomperaua  dalla  Suetia  vna  pace ,  &:  amicitia  per- 
petua col  cedimento  della  Liuonia.  Riconobbero  dun- 
que alla  fine  la  Regina,  &  il  Senato  di  Suetia  per  gua- 
dagoofo  al  loro  Stato,  che  la  Corona  di  Polonia  venif- 
fe  in  fronte  à  Cafimiro  ;  c  per  tanto  il  Cancelliere  in- 
uiò  il  prementouato  Canthero  à  Vpfala  col  fuo  parere, 
che  fù  abbracciato  dalla  Regina  la  quale  fpedì  lettere 
in  raccomandatione  di  quello  Principe  alla  Rcpublica  Racco- 
di  Polonia  :  ma  con  quella  cautela,  che  prima  di  prc-  mandatio- 
Tentarle  confultaflc  gli  Ambafciadori  Francefi  per  aflìcu-  j"t/p"cr'* 
rarfi,  che^lwcoppiate  à  gli  vfìci  del  Re  Chridianiffimo  Cadnuro. 
fortirebbono  vn  pieno  effetto.  Suffraeaua  alla  propria 
pretenfionc  il  Principe  Carlo  Ferdinando  di  Polonia  con 
dirizzare  alla  Regina  di  Suetia  rimolìranze ,  che  il  tito- 
lo di  Re  di  Suetia  prefo  da  Cafimiro  doueife  raffreddare 
in  quella  Corona  qualunque  buona  inclinatione  inuer- 
fo  la  fua  perfona  ;  e  che  oue  non  redalTe  lui  fauorito 
per  l'elettione,  la  Cafa  Reale  di  Suetia  riceuerebbe  lo 
(corno  di  vederfi  negletta ,  e  trafandata  :  perche  i  Po- 
lacchi non  fi  determinarebbono  mai  airacclamatione  à 
lor  Re  di  Cafimiro.  S' imaginauano  li  Suetefi,  che  Ce  la 
fattione  del  Principe  Carlo  non  era  afTai  forte  per  alzar- 
lo à  quel  folio  Reale  poteffe  almeno  riufcire  baileuolc 
à  dare  l'efclufione  à  Cafimiro,  il  che  gli  auuolgeua  in 
vna  infanabile  follecitudine.  Il  melfo  di  Carlo  confeffa- 
usL,  che  da  principio  era  ricorfo  al  fuffragio  dell' Impe- 
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radore  ma  fcnza  poter  (barbarne  alcun  fauorc  :  perche  il^ 
fratello  vi  preualcua  di  gratia,  c  credito.  Che  li  Gicfuiti 
affatto  lo  goucrnaflcro  ;  e  tutti  li  Religionarij  farebbono 
maltrattati  fé  pcrucnifTc  alla  Corona.  Stimaua  la  Regina 
fuo  intcreflc,  che  la  Realità  non  vfciflc  dalla  fua  Cafa, 
c  di  non  dichiararfi  à  contratempo,  e  mal  à  propofito 
Cautela     contta  quello  de'  due  fratelli  à  cui  toccale  in  forte.  E 
della  Sue-  però  Canthcro  teneua  due  differenti  difpacci  ;  1*  vno  di 
raccomandatione  per  li  due  fratelli  indiftmtamente  i  l' al- 
•         tro  Ìl  prò  di  Cafimiro  per  giouarfene  fecondo  i  configli, 
che  dettaffero'  gli  Ambafciadori  di  Francia.  Ma  fe  Car- 
lo potcua  impedire  r  elettionc  di  Cafimiro,  e  che  non  ^ 
le  mancafl'e ,  che  il  fauore  delle  due  Corone  confedera- 
te di  Suetia,  e  di  Francia  per  confeguire  l'intento  ripu- 
taua  a  meglio  l'aiutarlo,  chcfoff'erire,che  fi  chiamaffealla 
Corona  ò  il  Duca  di  Neoburg  ò  il  Principe  di  Tranfiluania 
Inaiato     ìl  quale  à  quefto effetto haueafpeditovn  fuo  gentirhucmo 
del  Ra-    ^  Stocolmo  ouc  la  fua  eloquenza  riufciua  inefficace  ad 

gozzi  prc-  iiiT»-       •i  rtj/~j-J- 

io à beffe,  cftmguerc  nel  cuore  della  Regina  il  giuito  delideno  ai 
vedere  il  fuo  fangue  riuerito,  e  in  pregio ,  e  non  degra^ 
dato,  c  pofpofto  al  Ragozzi.  Il  Senato  di  Suetia  d'altro 
non  pareua  curante  fc  non  della  fcelta«di  vn  Principe 
per  la  Corona  di  Polonia  le  cui  preterite  attioni  non 
prefagiffero  in  futuro  rifolutioni  di  molto  fpirito,e  vigo- 
re. Se  i  Tartari,  e  Cofacchi  inondaffero  la  Polonia  era 
d'auuifo  rOxcftcrn,  c  rcfpofc  in  Senato,  che  fi  off'erif- 
(e  ogni  fuffidio  a* Polacchi  in  fimile  cftremità  come  che 
l'intereffc  della  Suetia  richiedcffc,  che  la  Polonia  non 
cambia  (Te  punto  forma  di  Stato  ;  c  fotto  qucffo  pretcfto 
fi  poteffe  per  qualche  tempo  ancora  intrattenere  vn  po- 
dcrofo  corpo  d'armatala  quale  per  lo  meno  confcriflc  ali* 
efatta,  e  prccifa  offcruatione  delle  conditioni  della  pa- 
ce. Su  quefto  parere  rifolucttero  di  cfibirc  quefto  foc- 
Gorfo  alla  Polonia  à  conditione,  ch'ella  cedcfte  tutte  le 
fuc  pretenfioni  ««conto  della  Liuonia. 

Come  in  qua(ì  tutti  .gli  affari  furono  fconcordi  le  fco- 


TOMO   DVODECIMO.  1017 

Cenze  de'  due  Ambafciadori  del  Re  Chriftianiflìmo,co- 
sì  non  fi  accordarono  fo^fa  l'apertura  ,  che  voleua  fare 
Arpagiù  del  trattato  di  pace  tra  la  Polonia  ,  e  la  Suctia 
dannan<^la  Brcgy  per  immatura,  e. che  non  fc  nedoucfrc  Ambaicia» 
muoi^cr  nato  prima  di  vedcrfi  cletio ,  e  coronato  vn  Re  *^'**»- 
di  Polonia.  Adduccua  in  riproua,  che  tutte  le  faccende 
di  Gmile  natura  antemclTe  nell'interregno  fi  rimettcuano 
alla  prodi  ma  Dieta  ,  che  conuocauafi  immediatamente 
dopo  l'elcttionc.  Si  moftraliero  inoltre  fermi  li  Polacchi 
in  non  fpodeflarH  della  Liuonia,  che  à  forza  d'armi,  &: 
andadero  grandemente  erratila  Regina,  e  il  Senato  di 
Suctia,  &:  Arpagiù  in  credere,  che  la  moffa  de' Tartari, 
e  Cofacclìi  foifc  per  apportare  quella  necclfità:  poiché 
fubito  che  i  Polacchi  haurebbono  vn  Re  quel  turbine 
fi  diiTìperebbe;  e  folTe  il  Regno  per  trouarfi  in  apprefto 
di  poderofiffime  armate ,  alle  quali  potrebbe  aggregare 
i  medefimi  Cofacchi  col  concedimcnto  de' privilegi  y 
che  domandauano.  Alla  Dieta  dunque  futura  rifcrbar  vo- 
leuafi  qucda  pratica  della  pacifìcatione  tra  la  Polonia, 
e  la  Suetia.  MoiTe  di  Danzica  per  Varfauia  li  13.  di  Lu- 
glio il  Vifconte  d'  Arpagiù  sù  i  fcrucnti  pricghi  della 
Regina.  II  partito  del  Principe  Carlo  fi  rinforzaua,  per-  Oblati«u 
che  aiutauafi  per  tutti  i  verfi  inuiando  à  tutte  le  Città  >  ^^^q^^. 
c  Prouincic  larghe  cfibitioni ,  e  promclìa  etiandio  di  non      *^  °* 
maritarfi  ,  e  che  lafcierebbe  tutto  alla  Republicafenza 
domandarle  ,  che  le  rendite  ordinarie.  Che  pagherebbe 
i  debiti  di  fuo  fratello ,  e  quelli ,  che  fi  faccflero  per 
la  prefence  guerra  ;  fi  che  à  quello  inclito  fi  lafcia- 
uano  prendere  la  gran  Polonia  ,  la  Mazouia  ,  &:  vna 
parte  della  picciola  Polonia.   Non  dormiua  dal  canto 
Aio  Cafimiro  defiderato  da  buona  parte  della  Corte  , 
dalla  Lithuania  ,  dalla  RulTia  ,  e  dal  rimanente  della 
Polonia;  ma  fi  trouaua  fenza  vn  foldo,  ch'era  vn  gran 
mancamento  ,  e  fuantaggio  per  lui.  La  Dieta  di  con- 
uocatione  in  canto  fù  terminata  gsn  afifegnare  il  primo 
giorno  d'Ottobre  per  quello  dell' elcttionc  la  cui  dilatio- 
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DC  cedette  in  molto  prò  di  Cafimiro  fauorito  parimente 
dalla  Regina ,  e  Tua  fattionc-  ^on  per  anco  li  Sucteiì 
propalauano  le  loro  inclinationi.  Coloro,  che  di fccrrc- 
uano,  eh' c/Ti  fauorìrebbono  Cafiroiro  per  oct<^erne  in 
compcnfo  la  ccfTionc  delle  Tue  ptetcnlìoni  e  titolo  Re 
di  Suetia  nulla  ben  fondati  pareuano  :  poiché  per  natu- 
ra ombrofi  non  erano  mai  per  fidarfi  del  {incero  adempì* 
mento  di  (ìmile  obligatione  ouc  l'eleitione  di  lui  à  Re 
era  anteriore.* E  fembraua  ben  credibile,  che  fé  Caiìmì- 
ro  rcdaua  femplicc  titolare  Re  di  Suetia  fcnza  alcuno 
potere  cefrafTc  ogni  timore  di  lui  nc'Suetefi  ;  e  m  feguela 
del  Principe  Carlo  eletto  à  Re  di  Polonia  fenza  titolo, 
c  pretenfione  à  quella  Corona  finche  viuefTe  il  fratello; 
tutti  i  diritti  trouandofi  prefentemcnte  nel  primogenito. 
Tcmendofi  dal  Principe  Carlo  la  ccntradittione  della 
Francia,  e  la  Tua  partialicà  per  il  fratello  fegretifCma- 
mentcTpedi  su  le  poftc  vn  fuo  gcntil'huomo  in  Corte 
ChrilìianilTima  al  Cardinale  con  cfibitioni,  che  fe  fauo- 
raOc  la  fua  elettione  rinoucllcrebbe  ,  e  confermerebbe 
la'confcderatione  ,  e'  confidenza  tra  le  due  Corone,  c 
Cafe  Reali  ;  ne  fi  legherebbe  d'amicitia ,  &  afTociatio- 
ne  con  alcuno  Principe  d'Europa  di  cui  fi  potcfTe  dar  per 
ofFcfa  la  Corona  Chriftianiflìma.Non  fi  mariterebbe  lèn- 
za il  fuo  confenfo  ,  e  gradimento  anzi  fpoferebbe  ò  la 
vedoua  Regina  cognata  ,  ò  altra  PrincipefTa  Francefc 
come  più  faria  in  grado  à  Mazzarini.  £  per  quanto  di- 
penderebbe da  lui  fi  farebbe  conofcere  per  zelantiflìmo 
parente  dellc|^ae(là  ChriflianifTime  ;  c  che  non  fofle  fi 
allacciato  alli  Cafa  d'Auflria  come  i  fuoi  difamoreuoli 
dilTeminauano.  Prometteua  in  fine  la  nomina  al  Cardi- 
nalato per  Monfignor  Mancini  ;  e  la  protettione  della 
Polonia  ad  Orfini ,  e  che  fe  Mazzarini  fi  apriffe  feco  per 
altre  fuc  fodisfattioni  fpeciali,  per  quanto  era  in  fe,  non 
andrebbono  vote  d* effetto. Teneua  ordine,  e  podeftà  di 
tutto  fegnare ,  e  di  foggiornare  à  Parigi  fino  à  tanto  li 
mandalTc  la  fua  ratificatione.  Con  quello  conccdeuafi 
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cucca  la  facilicà  al  Cardinale  di  cracccncre  preflo  di  fé  il 
decco  gcncirhuomo  fino  à  canco  s*vdifl*e  à  chi  de'  due 
fracelli  coccherebbe  la  force  dell' elccciones  che  ou^ttU« 
chiaralTc  per  il  Principe  Cafimiro  non  haurcbbc  (Smo 
giudo  fuggecco  di  lamencarfi  de'  Franccfi,  che  fi  follerò 
lafciaci  rapire  dietro  la  corrente  cancopiù,  che  il  Tuo  amore 
òdifamore  non  cadrebbe  allora  guari  vcilcò  nociuo  alla 
Francia.  E  fi  potefife  altresì  interpellare  e  chiedere  à 
Cafimirt)  la  ficurezza  de' vantaggi,  che  meriterebbe  il 
caldo,  e  l'aiuco  della  Francia  :  moftrandoli ,  chefe  bene 
fuo  fracello  ne  hauelVe  ofFerco  molci,  e  fijgnalati:  non- 
dimeno FofTe  (lato  pofpodo  à  lui  ;  e  così  da  qualfiuoglia 
banda  pendefTe  la  bilancia  li  Franccfi  ne  fucciaHero  del  Ricorfo 
profitto.  E  in  canto  à  grandiflìmo  honore  recauafi  la  ^^^'^^"j  . 
Francia,  che  al  fuo  fauorericorrefleroliduc  fratelli  con-  aih  Fran- 
correnti  alla  Corona  ,  come  vna  tacita  confcfiione  della 
neceflìtà  del  fuo  fuffragio  per  la  loro  prelatione. 

La  fortuna,  che  canea  parce  fi  vfurpa  ne  gli  auueni- ^o"u- 
menci  de' configli  ,  &  operacioni  de  gli  huomini  con  a^caò- 
impenfaco  colpo  fauorì  ancorala  precenfione  di  Cafimiro:  miro, 
poiché  la  fuga  delle  truppe  Polacche,  e  l'improuido  go- 
uernode'loro  Capi  hauendo  fcreditaca  la  riputacione 
di  quell'armi  colfe  alcrefi  molco  credico  nell'cletcione  a'  # 
Commcflarij  ,  e  Generali  foftituiti  in  lor  luogo,  che 
fpontaneamence  rinunciarono  al  comando  ,  e  tutto  quel 
grofTo  di  gente  fi  difiipò;  onde  le  bcauate  in  credenza  à 
bocca,  &inifcritto  fate  da  loro,  che  con  quaranta  mila 
fable  affai  caglienci  verrebbonoà  collocare  fu'l  Throno  il 
Principe  Carlo  ricaddero  à  nience,  e  poceuafi  dire,  che 
vna  fuga  sìdrana  ,  e  quafi  incredibile  ,  e  fenza  che  i 
Cofacchi  gì'-  incalzalTero  ciraua  quel  diadema  Reale  in 
fronce  al  Principe  Cafimiro  il  quale  doueua  in  gran  par- 
ce riconofcerlo  dal  beneficio  della  fortuna,  e  da  gli  vfici 
del  Grancancelliere,  che  feppe  valerfi  dell'occafione. 
Vi  fi  aggiunfc  pure,  che  il  VicecanceUiere  di  Lithua- 
nia  di  gran  polfo  in  quelle  Prouincie  voltò  cafacca. 
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Qu^cftc  afflitte  contingenze  della  Polonia  ncccffitauan© 
pure  li  Polacchi  à  preferire  Cafimiro  come  più  adatto  alla 
■g^Ba  j  e  più  idoneo  a  trattar  l'armi  :  il  che  indulTe  al- 
i^Kà  mezancggiarc  fra'  fratelli,  &c  à  perfuaderc  Carlo 
di  cedere  per  mettere  il  Tuo  honore  à  coperto  ,  c  non 
foccombcrc  per  mera oftinatione :  ma  rcnderfi  vtile, gra- 
dito, c  Confiderabile  à  Cafimiro  il  cui  partito  giornal- 
mente s'ingrolTaua  j  la  doue  fc  l'clettione  fcguiua  tre 
Tettimane  prima  Carlo  la  guadagnaua  nettam^te  del- 
la mano.  Ma  'il  bifogno  d'haucrc  vn  Re  alla  tcfta 
dell'armate  operò  ne'  Magnati  della  Polonia,  che  fi 
-riuoigeflcro  al  primogenito.  Prima  di  venirfi  all'elct- 
tione  furono  dalla  Dieta  impartite  le  commcflìoni 
di  Generale  al  Principe  Vickeniuifck  ,  &  al  Conte 
Forleg.  A  rilentc  procedeuano  nel  refto  gli  appa- 
recchi della  guerra ,  e  con  negligenza  tale  ,  che  valica- 
rono molti  giorni  fenza  alcuna  notitia  delle  cofcdi  KuCf 
f^-fìi  ,  e  de  gli  andamenti  ,  e  marchia  de' nemici!  tanto 
queftc  grandi  coluuic  di  gente  d'ogni  ordine  generano 
confufione ,  e  difordine  in  quella  moltitudine  ,  che  per 
{e  faria  formidabile  con  ogni  poco  di  buon'  ordine, 
difciplina  ,  &:  vnione.  ScrilFc  Cafimiro  alla  Regina  di 
Suetia  vna  lettera  di  Tuo  pugno,  8c  in  Francefe alla  qua- 
le ella  fece  rrfpofta  altresì  di  Tua  mano  molto  obligantc, 
c  cortefe  per  la  quale  moftraua  di  bramare  molto  la  fua 
cfaltatione.  Il  Tuo  iiiuiato  alla  Dieta  non  vfci  nondime- 
coda' termini  generali  co' quali  racccmmandò  amen»- 
due  i  Principi  come  parenti  della  Regina  fua  padrona: 
poiché,  non  poteua  eccedere  i  limiti  delle  fue  prime 
-commcflìoni.  Ma  in  appreflb  pafTò  vfìci  con  tutti  i  Se- 
gnatoti à  fauore  di  Cafimiro.  I  partigiani  del  Principe 
Carlo  veggendofi  priui  del  calore  dell'armata  ,  e  de* 
-Tuoi  Comandanti  ,  ch'erano  i  più  potenti  del  Regno 
.  cominciarono  à  penfare  alla  ritirata  per  timore  di  non 
•formare  vna  fciflura  nello  Stato  :  ciafcuna  fattione  eleg- 
.gendo  il  Tuo  Re  per  la  profuntionc  ,  che  haueano 

d'ciTcrc 


TOMO  DVODECIMO.  lon 

d'cHere  la  più  forte.  £  in  farti  alcuni  più  appaHionati 
fcruidi  adhcrenti  di  Carlo  dichiarauano  ,  che  quando 
non  riufcilTcro  nelle  pratiche  con  cand  fermezza  fino 
allora  promoflc  volgcrcbbono  i  loro  fuffragi  à  fauore 
del  Principe  Sigifmondo  di  Tranfiluania  :  le  cui  vodk 
li  rcndeua  odiofi  generalmente  à  tutti  gli  ordini  del 
Regno  come  che  amaflcro  meglio  vn'  hcrctico,  chevno 
de' loro  Principi  lecitimi,  e  di  Cafa  tanto  benemerita 
della  Corona.  Rcr  (e  6  per  alcuno  de'  fuoi  figliuoli  com- 
parue  col  mezo  d'vn  fuo  Ambafciadorc  à  quella  Dieta 
candidato  il  Ragozzi  Principe  di  Tranfiluania.  Fra  la  Ragowi 
difcordia  de'duoi  fratelli  non  fembauAo  mica  aeree  j!."'*"g^  ^ 
ò  mal  fondate  le  fac  fperanze  :  imperochc  i  voti  de  Polonia, 
gli  hcretici  più  tofto,  che  di  fauorirc  Carlo  acerbo,  & 
implacabile  odiatore  della  loro  fetta  oue  reftaffe  cf- 
clufo  Cafmiiro  fi  riuolgeuano  à  quel  Principe.  E  in  ef- 
fetti taftarono  m  Bregy  i'inclinatione  della  Francia  fe  irt- 
cafo  fimilc  lo  preferirebbe  a  Carlo  ?  Vdironó  in  rifpofta, 
che  non  tencua  fopra  fimile  proporla  alcun* ordine  dalla 
Regina.  Ardua  li  fembr^ua  la  difcuflìone  fc  la  parola  del* 
Tranfiluano  riufcircbbe  fidcle,  e  (incera  in  riguardo  dcW 
la  Francia  ;  c  fc  quella  di  Carlo  di  cuore  Auftriaco  fi 
atterrebbe  da  lui  diucnuro  Re  di  Polonià;  Se  montato  il 
Ragozzi  à  quel  throno  Reale  non  tramuterebbe  l'odio  fuo 
còDtra  r  Impcradorcin  amicitia  per  intcnfa  voglia  di  re- 
gnare ficuro,c  tranquillo  , e  lafciarc  i  fuoi  heredi  pacifici 
polTeflori  della  Tranfiluania  ,  e  di  quanto  godcua  nell* 
Vngheria.  Per  riufcitc  à  Re  di  Polònia  era  coftrctto  di 
farfiCattohconcl  qualcafofi  fatia  ingegnato  di  caitiuat*^  ^ 
fi  la  bcncuolenxa  de  gli  Vngheri  Cattolici,  di  fedurli à  Difficolti 
riuolta  fubito ,  che  gì'  intcndeffe  fchiamazzare ,  e  gridare- 
contra  l'Imperadorc  per  dar  loro  protcttionc,  c  fortifi- 
carne la  propria  potenza.  E  cofi  tra*!' Impcradore,  e  lui 
fofìc  per  fucccdemc  fouente  gclofie,  e  diffidenze,  eh* 
era  vna  delle  ragioni  per  la  quali  credeuafi  ,  che  la  Cafa 
d'Auftria  minerebbe  occultamente,  e  anco  combattc- 
TmoXIl.  Oooooo 
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rcbbc  in  palcfc  oue  forte  ncccflirio  la  Tua  pretcnfionr. 

Fu  l'Ambafciadorc  del  Ragozzi  alla  vilìta  del  Conte 
d'Arpagiù  à  cui  prcfentò  lettera  del  padrone  in  Tua  fe- 
de j  e  gli  crpofc  come  il  Principe,  c  i  diioi  Tuoi  figliuoli 
véueflfero  diuoti,      ofl'equentilTimi  alla  Corona  di  Fran- 
cia: Che  Sigifmondo  deftinato  dal  Padre  per  candidato 
in  quella  clettionc  Polacca  voleua  con  nodi  infolubili 
Icgarfi  alla  Francia  ,  c  per  genio  ,  e  per  conofcerc,  che 
acerrima  Tua  nemica  fempre  li  faria  la  Cafa  d'Auftria 
soe  obli-  j^jQ  pii\  fc  l'afTortiffero  à  Re  di  Polonia,  Che  riputaua 
F?an*cU*  robufto  aflài  in  quel  Regno  il  partito  Tranfiluano.  Che 
per  liuf-  trouauafi  fornirò  di  molt'  oro ,  e  d' vna  poderofa  armatai' 
c»rui.      ^1^^  offeriuafi  di  fpofarc  la  vcdoua  Regina  per  t  into  più 
'  ftrignerlì  alla  Francia,  e  di  largire  al  Principe  Cafimiro 
quel  tanto,  che  la  ilefla  Francia  bramaflc  ,  e  proponete 
perla  faa  perfona.  DifTc  Arpagiù,  che  altro  per  allora 
non  fe  U  conf^ntifTe,  che  di  tralmcitere  in  Corte  la  con- 
tezza di  quella  Tua  propofta  della  quale  alla  fua  diparti- 
ta non  vdiuafi  ^ilcuna  voce  ne  femore  :  onde  non  poteua 
ciTernc  carica  là  fua  iftruttionc.  Che  per  fuo  credere  la 
Francia  fauoreggierebbe  la  famigUa  Reale- ne  mai  faria 
propitia  ad  vn  Principe  non  Cattolico  ì  onde  fc  il  pre- 
nominato Sigifmondo  cniraffe  nella  Religione  Ortodof- 
fa,  ciduc  fratelli  Cafimjro^c  Carlo  rcltalTero  forchiu- 
fi.,  il.chc  non  poteua  sì  di  leggieri  credere,  in  tal  cafo 
propónendo  i  vantaggi ,  che  diuifaua  fare  per  la  Corona 
Chriftianiffima  cadeftc  per  auuentura  facile  la  fua  prela- 
tiqnc  à  qualunque  altro  forafticro.  Replicò  T  Ambafcia- 
-  dorè ,  che  l'adhercnze  del  fuo  Principe  in  Polonia  cra- 
'  ^         no  confidcrabili  i  e  che  pofto  quello  Regno  in  pace  po- 
tcuano  per  auuentura  V  armate  de'  Tranfiluani ,  &  Vng- 
heri  impiegarfi  altroue.  Arpagiù  sì  mantenne  immobile 
Ja^°^b1ù      i        P"""  Religione  ,  e  dell' cfclufione  de' 

duoi  fratelli  ;  che  falui  quelli  li  giouaua  di  credere,  che 
r  armi  del  Principe  Ragozzi  potelfcto  vtilmente  fegna- 
larfi  in  vanuggio  della  Francia  con  volgerle  al  conqui- 
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Ho  del  Regno  di  Boemia  nel  qual  calo  la  ftcfTa  Francia 
rcciprocarebbc  foco  la  lua  allillcnza  per  foggiogare  al 
Principe  rVnghcria  foggetta  all' liti perado re  ;  con  che 
Ci  difgrcgarono  concenti.  Confidcraualì  in  quelle  circu-  i  aanni 
ftanzc,  che  i  Cofacchi  erano  potcntinìmi,  e  i  Rufl'i  ri-  dell*  la- 
belli  fopra  fertanta  mila  in  arme,  fi  che  fe  il  Tranfiluano 
accozzaua  le  fuc  à  quelle  forze,  c  che  i  Lutherani,  Cal- 
uiniUi  ,  S£  AnabatiUi  della  Polonia  fi  aggregaflero  al 
partito,  quella  Coronasi  Cattolica  fod'e  per  forruncggia* 
re,  e  correre  manifedo  rifchiò  di  rouinamento. 

Profeguiuanfi  fcruidamentc  da*  candidati  le  loro  pratiche  ^  ^^^^ 
fi  che  r  Ambafciadore  del  Principe  Cafiroiro  alli  18.  di  t(4t- 
Ottobre  fù  ammcflb  aU'vdicnza  per  domandare  la  Co- 
rona per  parte  Tua  ;  e  il  giorno  à  canto  fece  lo  fteflb 
quello  del  Principe  Carlo  i  e  pofcia  fi  prefentarono  il 
Nuntio,  r  Ambafciadore  dell'  Impcradore  Marchefe  di 
Grana,  e  gli  Ambafciadori  Francefi  ;  c  qucfti  fi  dichia- 
rarono apertamente  per  Cafimiro.  Il  Nuntio,  il Cefareo, 
c  li  Miniftri  di  Suctia,  Brandcburg,  Curland ,  e  Neo- 
burg  publicamentc  non  vfcirono  da'  termini  generali  fc 
bene  ne  gli  vfici  priuatr  co' Senatori  ,  e  nobiltà  in  dif- 
parte  li  Succefi  in  ifpecialità  premettero  dichiaratifiìma- 
mcnte  à  Fauorc  di  Cafimiro.  Si  non  preualeua  però  la 
fattionc  diqucfto  Principe,  che  gli  animi  vniucrfalmen- 
ce  de'  Polacchi  non  venilTero  agitati  damolella  appren- 
fionc  ,  che  ne  fcguifle  vna  pericolofa  fcifina;  c  che 
quelli  di  Carlo  non  lo  proclamaìTero  Re  dal  canto  loro, 
fi  che  fi  vedcffero  ad  vn  tempo  due  Re  ,c  fpartita  la  Po- 
lonia in  due  fattioni  per  contendere  fra  loro  coli' armi 
à  quale  la  fortuna  darebbe  il  fuo  voto.  Ma  Carlo  Prin-  Carlo  Cti- 
cipe  di  rettifiima  mente  andò  incontro  ad  vn  sì  grauc  ''^^i  c  cc- 
difordine:  lafciandofi  pure  alla  fine  perfuadcre  à  cedere 
al  fratello  mediante  certe  condicioni  tanto  ia  fuo  prò , 
che  de*  fuoi  adhcrenti.  Da!  Vicecancellicre  librato  il 
rifchio,  che  correua  lo  Stato  nell' clettionc  de'  due  Re, 
che  ciafcuno  fi  farebbe  adoprato  di  mantenere  à  forzA 
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d'armi  preferì  il  ben  publico  al  Tuo  priuaco:del  cui  mu- 
tamento SI  inopinato  ,  c  fubitaneo  venne  ogn'  vno  in 
^         marauiglia.  Dopo  qucfta  riconciliationc  fraterna  fi  prin- 
cipiarono à  dare  li  fuftragi  à  fauorc  di  Cafimiro  per  il 
«Jj^^o-    quale  il  Refidente  dell'  Imperadore  fi  dichiarò  pofitiua- 
ImT    niente  ancorché  tardi,  c  che  l'Ambafciadore  fi  foflc  te- 
nuto dentro  i  termini  generali. 

Non  sì  tofto  Cafiroiro  fu  collocato  fu'l  Throno  Rca- 
Ncgoiiato  le  di  Polonia  ,  che  gli  Ambafciadori  Francefi  infiftettc- 
coi  nuouo  ro  fcruidamente  per  accattar  parola  da  lui,  che  darebbe 
nomina    -là  Tua  nomina  al  Cardinalato  per  Monfignor  Mancini 
Monfi^**^'  della  quale  à  più  riprefe  Brcgy  s'era  adoperato  con  tan- 
gnorMan-     prcmura  preflb  il  defunto  Re  Vladiflao  per  parte  del 
«;ni.       Cardinale  Mazzarini  il  quale  non  sì  tofto  impetrò  la 
porpora  al  fratello,  che  U  venne  in  pcnficro  per  via  del- 
la Polonia  d'ornarne  ancora  il  cognato  non  per  alcuno 
affetto,  fecondo  il  fuo  confueto  dire  ,  al  priuato  ingran- 
dimento, e  ludro  della  fua  cafa,  e  parentela:  ma  per 
procacciare  alla  Francia  creature,  e  feruitori  in  Roma, 
che  vtilmente,  e  fedelmente  la  fcruifl'ero  come  fe  il  Re- 
gno folte  miferabilmentc  cadute  in  tanta  ifiopia  di  fog« 
getti  di  probità,  e  valore,  che  bifognafle  per  mera  ne- 
ccflìcà  andarli  mendicando  in  cftrance  regioni,  e  nella  fa- 
miglia Mancina.  Ma  in  vn  duro  fcontro  vrtaua  quefto 
fuo  defiderio:  perche,  il  Re,  c  la  Regina  fi  trouauano 
impegnati  à  fauore  del  Padre  Magni  Cappuccino  ;  e  pa- 
rca loro  affai  ftrano  di  non  potere  gratificare  vna  loro 
creatura,  e  fcruitorc  benemerito;  ma  che  il  Cardinale 
fi  arrogafi'e  vna  fourana  difpofitione  di  tutta  la  loro  po- 
tenza, &:  autorità  nell'vfo  delle  fue  particolari  fodisfa- 
tioni.  Honeftaua  quefta  fua  pctitionc  con  rimoftrarc, 
Affronta   che  non  fortito  il  fuo  effetto  la  promefl'a  della  Regina 
ficokà**'^"^^  far  Cardinale  l'Arciuefcouo  d'Aix  con  la  nomina  di 
Polonia,  le  convenienze  vólcfreco ,  che  la  riempific  d'vn 
parente,  e  non  d'vn  fuggetto  nen\ico  ò  indifferente  à 
cui  riueniffc  tutto  il  profitto  d'vna  gratia  ,  eh'  era  defti- 
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nata  alla  Francia.  Rcfiftcua  la  Regina  con  dire,  che 
troppo  tardi  s'era  aperto  fcco  il  Cardinale  di  qucfto  Tuo  de- 
fiderio  maraiiigliandoiì,  clic  allignando  in  lui  non  glie  lo 
faccfTe  infinuare  fin'  d'allora,  che  Ce  li  diede  parte  del 
penfiero  del  Principe  Cafimiro  di  lafciarc  il  Cappello. 
Che  fe  allora  G  fofle  compiaciuto  di  fjtlc  rifpofta  Ce  li 
farebbono  notificati  i  fcntimcnti  Tuoi ,  e  del  Re  Tuo  ma- 
rito. Brcgy  la  pregò  di  confiderare,  che  in  quel  tempo 
non  poteudiraporturnarla:  perche  rArciucfcouo  fiio  fra- 
tello non  era  flato  ancora  ornato  della  porpora.  Ma  la 
Regina  replicò ,  che  nondimeno  il  Cardinale  n'era  inte- 
ramente ficuro.  A  che  Brcey  ridille,  che  vna  promcfTa  Repina 
non  pfgliauan  per  vn  ertetto;  e  che  non  potcua  partarc  ii  padia 
per  la  mente  del  Cardinale  allora,  che  il  Padre  Magni  Magni. 
douelTc  ellcrc  portato  con  tanto  calore  da  S.  M.  quando 
il  Re  non  era  ancora  difpegnato  dalla  parola  data  al 
Cardinale,  c  alla  Regina  reggente.  Che  non  fapcua co- 
me fi  foflfe  indotta  à  fluorite  li  Magni  partigiani  mani- 
fcfti  di  Spagna  fenza  confiderare  in  ciò  l'interefic  della 
Francia i  e  che  quando  farebbono  fiati  i  migliori  Fran- 
ccfi  del  mondo  li  pareua,  ch'ella  fofic  in  debito  di  ab- 
bandonarli per  non  trafcurare  vn'atto  sì  vifibile  della  fija 
gratitudine,  òc  affcttionc  alla  Regina  Chriftianifiìma,  c 
al  Cardinale.  Che  per  tanto  la  fupplicaua  humilmcntc 
di  rifiirigncrc  i  fuoi  vfici  alla  fcmplice  raccomandationc; 
e  non  auanzarli  fino  alla  nomina  fc  non  voleua  fconten- 
tare  chi  era  capace  di  renderle  vna  immenfa  riconof- 
cenza.  Perfeucrò  ella  .in  dire,  che  troppo  tarda  era  l'in- 
ilanza. 

Si  ftudiaua  Brcgy  di  metttte  il  Padre  Magni  in  vili-  Combat- 
pcnfionc,  e  difcrcdito  apprefib  la  Regina  con  dirle,  che  Iu^fmo^^ 
preuedeua  altrettanta  impofilbilità  al  fuo  efaltamento  cefi, 
per  la  via  di  nomina,  che  per  quella  di  raccomandatio- 
nc i  c  che  il  Papa  opporrebbe  le  medcfime  ragioni  di 
rifiuto  per  il  Padre  Magni, che  Vrbano  Ottauo  fuo  prc- 
dcccfibrc  allcgaua.jChc  dal  Pontefice  fi  ricercherebbe, 
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che  il  foggctto  da  nominarli  fofTc  rifguardcuolc,  c  ca- 
pace di  prcftarli  vn  giorno  vtilc  fcraigio  ;  il  che  non 
potcflTc  arrendere  dal  Magni,  ch'era  vn  frare  il  quale 
non  roftcncuafi ,  che  fopra  vna  Tua  filofofia  rutra  di  pun- 
ti in  aria.  Col  Re  (gualche  tempo  apprcftb  tenne  Brcgy 
parimente  non  digerenti  difcorlì  ;  e  che  à  ftcnco  po- 
imo.  trcbbe  ottenere  la  promotione  del  Tuo  Cappuccino.  Ma 
IRc.  vdì  la  mcdellma  antifona,  che  fi  era  afFacciato  troppo 
tardi  per  Mancini  ;  e  che  non  fi  farebbe  mai  auuifato,  che 
il  Cardtnalc  Mazzarini  ambifTe  tanti  Cappelli  per  via 
della  Polonia.  Che  contro  di  fe  per  offenderlo  foffe  di- 
retta la  querela  ,  che  il  Cardinale  formaffe  contra  il 
Conte  Magno  di  fegtete  negotiationi  in  Corte  Ccfarea 
col  Duca  di  Tcrranoua  ;  ma  che  quefta  non  era  la  ma- 
niera d'obligarlo  à  condifcenderc  à  ruttc  le  fue  doman- 
de. Che  trattaiiafi  con  lui  come  fe  forte  infolubilmentc 
legato  alla  Francia  ;  e  ne  trahefl'e  tutci  i  profitti  ima- 
ginabili.  Che  fe  li  facea  vna  eftrema  ingiuria  d'inter- 
pretare in  fmiftro  la  voce  corfa  del  maritaggio  di  fuo 
Fratello,  e  fopra  ciò  farli  vn' affronto  credendo  di  ripa- 
rarlo con  la  melone  dell'ordine  dello  Spirito  Santo  co- 
me con  tal  regalo  impartirli  vn'honorc  di  cui  foffc  po- 
co degno.  E  in  fine  non  poteffe  fcnza  intacco  di  ripu- 
catione  abbandonare  l'intcrcffe  del  Padre  Magni  con 
cui  s'era  impegnato  di  parola  d'impetrarli  il  Cappello 
rinuntiato  dal  Principe  Cafimiro.  Che  non  cambiereb- 
bemai  qucfto  fuopenfiero  quando  anco  foffc  ficuro,chc 
la  fua  priuatione  farebbe  vana.  SLriftrinfe  Brcgy  ouc  vi- 
de inefpugnabile  l'animo  del  Re  à  fupplicarlo  almeno 
per  la  nominatione  di  Mònfignor  Mancini  ,  che  li  fu 
cortefemente  accordata  i  onde  credendo^  inuincibile 
r  oracolo  del  Papa  per  la  promotione  del  Padre  Magni 
citato  à  Roma  à  caufa  del  fuo  libro     luce  mentium,  & 
de  vacuo  redaffc  riempita  la  nomina  Regia  del  Man- 
cini. Succeduta  la  morte  del  Re  Vladiflao  nel  perio- 
do dell'  interregno  non  s'erano  difcqptinuatc  le  pratiche 
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eia*  Minillri  Francefi  tanto  con  la' Regina  ,  c  co^duc,^ 
Principi  vno  de  quali  doucua  cflorc  clccco  à  Re,  quanto 
col  Granctnccllisrc ,  c  gli  altri  Senatori  del  Regno  per 
imbrigarli  à  concederli  la  nomina  di  quella  Corona  perii 
Mancmi  co*motiui  de*  maflìmi  profitti,  clic  al  publico,  Vfici  fct 
&al  priuato  loro  n'erano  per  rifultarc  dal  cattiuarfi  in  sì  i°aomii»ìi 
fcnfibile  maniera  l'animo  gratilfimo  del  Cardinale  fu  prc-  i  prò 
mo  Miniftro  della  Francia  prcmurofo  dell' auucnimcnto 
lior  molto  più  per  la  morte  del  Cardinale  Tuo  fratello. 

Acclamato  pofcia  à  Re  il  Principe  Calimiro  li  due 
A*mbafciadori  di  Francia  con  caldi  prieghi  li  furono  r 
iftantilTìmi  per  T  oiTeruationc  della  fua  parola  à  prò  del 
Mancini.  Ma  il  Re  ritornato  dalla  Chicfa  ouc  prcftò  il 
folito  giuramento  al  fuo  Palagio  fu  fupplicato  da'  Sena- 
tori tanto  Ecclefiaftici  j  che  fccolari  acciò  in  fauorc  del 
fuo  faufto,  e  felice  inauguramento  alla  Corona  H  com- 
piaceft'c  di  honorare  della  fua  nominationc'al  Cardinala-  ^^^^  (-j^ro 
to  il  Nuntio  Apoftolico  Torres,  che  per  cll'cr::  la  pri- diPoionii 
ma  gratia,chc  lichiedeuano  dopo  haucrli  pollo  in  frou-  j^^l^*^*' 
te  quel  diademi  Reale  fperafl*cro,  che  non  darebbe  loro 
la  ripulfa.  Glie  la  conccffc  di  buon  grado  il  Re,  e  in  pa- 
role fauoreuoli ,  &:  irreuocabili  con  molto  fcnfo  de  gli 
Ambafciadori  Francefi  quando  lo  fepperoj  c  ne  porta- 
lono  fubito  altilTimc  querimonie  alla  Regina ,  e  pofcia 
al  Re  (lelTo  il  quale  fi  fcusò  ,    che  non  trouandoil 
impegnato  per  alcuno  non  hauea  faputo  difdirc  la  pri- 
ma petitione  di  coloro  da' quali  riconofceua  la  Corona. 
Ch'era  ftato  veramente  colto  improuifo  ;  ma  che  ingag- 
giata di  già  la  fua  parola  non  volcffe  fcrcditarfi  in  quello 
primordio  del  fuo  Regno  per  incollante  j  ch'anzi  rcli- 
giofamentc  l'atterrebbe.  Il  Vifconte  d'Arpagiù  volle 
in  vn*vditorio  rifguardcuolc  far  fcoppiarc  il  fuo  rifenii- 
mento  acciò  non  rcUaffe  occulto  ;  poiché  p^egò  gli  af- 
coltatori  di  riferirlo  al  Re,  che  fe  S.  M.  ò  il  Regno  cn-  RifcntU 
(raffero  giamai  in  guerra  con  alcuno  Principe  Chrillia- 
no  ò  di  prcfcmc,  ò  dentro  qualfiuogUa  intcruallo  di 
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tempo  fi  metterebbe  alla  tcfta  de  loro  nemici  come  Ca- 
ualicrc  d' honorc  per  vendicarfi,  e  far  loro  la  guerra.  Re- 
plicò le  fteflc  minaccieuoli  parole  al  mcllb  di  Succia  dan- 
do fofpctto  a  Polacchi,chc  per  il  primo  nemico  Chriftiano 
intcndelfc  quel  Regno  :  onde  diucrfamcntc  furono  fcn-. 
titc,  e  glofatc.  Il  Cancelliere  promifc  la  fua  opera  tutta  à 
Brcgy  per  traucrfate  V  effetto  di  quefta  nominatione  ;  c 
per  fare,  che  Mazzarini  rimanelVe  compiaciuto  ne'  fuoi 
dcfidcrij.  Ch'era  ftawvna  fupplicationc  di  conuenicnza, 
che  non  doueua  pregiudicare  alla  nominatione  pro- 
inefla  dal  defonto  Re.  Che  pretendcuafi ,  che  per  il 
Nuntio  Torres  non  vi  foac,  che  vna  femplice  raccoman- 
datione  ;  onde  fi  potclTc  riempire  la  prima  di  Monlieno- 
re  Mancini  :  auuegnache  il  Re  di  Polonia  pretendc(fe 
douuii  à  Ce  due  Cappelli  :  l' vno  per  la  rinuntia  del  fuo: 
l'altro  in  virtù  della  promotionc  folita  farfi  per  le  Coro- 
ne. Ma  contaua  il  Re  fenza  V  hoftc  quando  pretendcua 
fottp  vari  titoli  due  cappclU  j  la  Cone  di  Roma  con- 
tcftandoli  il  diritto,  che  fenza  contefa  admctteua  per 
l'altre  Corone  Cattoliche  alla  nominatione,  c  che  per 
cortcfia  fc  li  foife  folamente  accordata  da' Papi  quando 
voleuano  gratificare  li  Nuntij  ò  altra  loro  creatura.  Dal 
Detto  del  Cardinale  Mazzarini  pretendcua  il  Grancancelliere  ,  c 
CaacelUc-  priuato ,  &  per  il  publico  del  Regno  mercedi,  e  fou- 
uenimenii ,  in-  compcnfatione  della  nomina  del  cognato 
Mancini  :  dicendo  egli  à  Brcgy ,  che  la  Corte  di  Polo- 
nia goucrnauafi  come  quella  di  Coftantinopoli  oue  diffi- 
cilmente fpuntauafi  alcuno  fauorc  fenza  pagarne  vna 
parte.  Le  turbolenze  foprauenutc  in  elfo,  c  quelle  in  ap- 
preflb  della  Francia  refero  febbricitanti  queftc  pratiche, 
crinuigorirono  quelle  dell' accomodamento  tra  la  Suetia, 
c  la  Polonia  le  quali  conuennero  d'accordo  nella  Città 
di  Lubcca  per  ma(»ione  della  loro  pacificatione  della 
quale  vie  più  ncceìfitauano  li  Polacchi  à  caufa  della 
guerra  co'  Cofacchi. 

.  1  primi  auuifi,  che  capitarono  à  Chimielniski  della 
'  morte 
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morte  del  Re  Vladiflao  li  furono  addirizzati  da  Adam 
Kilicl  Palatino  di  Barclau  di  molta  autorità  apprcffo  di  ^^lùne 
lui,  e  nella  Rcpublica,  e  di  rito  Greco.  Gli  fcrifTc  dun-  coraccUi 
quc  vna  lettera  in  tenore  molto  cortcfc,  c  foauci  ^^^^  J^'Jj*. 
come  non  hauea  dubitato  mai  del  Tuo  attctto  vcrfo  lo  diOao, 
Stato,  cosi  doueflc  procaccciarfi  vna  buona  fama,  c  ri- 
putationc  apprefTo  gli  altri  Senatori.  Che  fc  bene  la  mi- 
litia  Cofacca  fi  forte  tròuata  fcmprc  gelofa  della  propria 
libertà,  c  gloria  non  crterc  tuttauia  fcappata  mai  à  fcuo- 
terc  il  giogo  de*  loro  Re:  i  popoli  della  RulTiaprofeflatifi 
in  guifa  fedeli ,  che  haucuano  preferita  vna  morte  de-, 
corofa  ad  vna  vita  deturpata  dalla  perfidia.  Viucrc  e/Ti 
nella  rtert'a  patria  ancora  fporcata  di  difcordic,  e  di  fan- 
gue  domertico  nella  quale  ciafcuno,  &  in  particolare  i 
{bldati  haucuano  goduto  fempre  i  loro  diritti ,  e  franchi- 
gie al  pari  dc'vartalli  di  qualunque  altro  Regno,  c  ^ 
tacultà  di  parlare,  ed  cfporre  i  loro  intcrelH,  c  lamenti  chimul- 
de*  torti,  che  riceuefiero  ;  le  quali  cofc  ogni  volta  chc^^»!"» 
andartcro  per  il  penficro  di  Chimielniski  non  poteflcro 
non  rimuouerlo  da  ogni  difcgno  hoftilc  contra  la  Rc- 
publica  di  Polonia.  E  per  tanto  haucr  fe  voluto  come 
ad  amico  fuo  ,  c  ben*  affetto  alla  militia  Zaporouiana 
certificarli  l'animo  fuo  per  via  del  Monaco  Greco  porta- 
tore della  prefcnte ,  e  per  gli  ordini  facri ,  e  per  la  cani- 
tie  venerabile,  non  potendo  ignorare eflb  Cbimielniski, 
c  fuoi  fcguaci,  ch'egli  era  il  folo  Senatore  di  Religione 
Ruthena ,  &  in  feguela  interefiato  nella  tutela  de' fuoi 
tempi)  ,  e  franchigie  nella  quale  era  inuecchiato,  e  vo- 
leva morire.  Dopo  la  guerra^  Comcinfc  non  eflerfi  im- 
brattate le  mani  delfanguc  de*  Rulli,  ne  inriuito,  ne  corv- 
corfo  nelle  rigidezze  praticate  contro  di  loro.  E  merita- 
mente però  richiedere  ,  che  fc  li  prcrtaflc  fede  ;  giachc 
niuna  cagione  poccano  preteflcrc  di  differenza.  Lo  cofc 
fattefi  fin'hora  non  poter  disfarfi;  la  guerra  madre  della 
fame,  &  della  perte  efiere  mali  inuiati  dal  Ciclo  ,  che 
bora  foprartauano  alla  Republica  ,  e  che  farebbe  inhu" 
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mano ,  &  indegno  di  fponcancamcntc  affrettare  ;  più  to- 
fto  doucndo  placarfi  l'ira  Diuina  coU*orationi ,  e  cura- 
re, c  non  inafprire  la  piaga.  Al  Potoski  ftcflo  caduto  pri- 
gione cfTerc  fcmprc  più  piacciuto  di  comporre  i  tumulti 
col  negotio,  che  coli'  armi.  E  da  vn  parente  di  eflb 
Chiraiclniski  fapcrc,  ch'egli  ftcfTo  quando  s'era  ritirato 
a'  fcogli  Zaporouiani  non  crafi  aggirato  per  la  Tua  men- 
te alcun  pcnficro  hoftilc  contra  il  Re,  ne  contra  la  Rc- 
publica.  Sopra  quali  motioi  ò  (limoli  crafi  pofcia  pro- 
rotto all'armi  non  cHerli  noto  à  baldanza.  In  qualiiuo- 
,  glia  maniera  però,  ch'egli  o  n'andaflc  vincitore  ò  con 
la  teda  rotta  con  vnafola  bavaglia  non  crcdelTe  già  ò  di 
Ànirc  la  guerra,  ò  di  rifarcire  la  perdita.  £  quando  li  com- 
batte fràdoracftici  più  gloria  fi  riporta  il  trattenere,  che 
il  vibrare  la  fpada;  e  per  tanto  cfi^rtarlo,  che  più  oltre 
non  volcflc  prouocare  la  Divina  Maeftà ,  c  turbare.la 
quiete  della  Rcpublica  j  anzi  rinuiare  alle  cafi:  loro  i Tar- 
tari ,  e  rimcnarc  i  Cofacchi  ne*  loro  figliti  quartieri  ;  e  in 
canto  mandare  fijoi  Deputati  ad  cfponcre  i  grauamcnti , 
c  torti,  ch'effijfidlui  hauefl'cro  riccuuto  per  ripararli  con 
cfibire  tutti  i  fijoi  ftudij  ,  e  feruigi  per  impetrarli  la  Co- 
disfatione  ,  che  fapcft'e  defidcrare  :  poiché  tale  era  il 
pofto ,  che  occupaua  nella  Rcpublica,  eh»  non  vi  fi  po- 
teua  prendere  alcuna  rifolutione  di  pace  ò  di  guerra 
fenza  fija  participatione;  ma  l'aflìcuraua,  che  faria  fcm- 
prc più  portato  à  terminare  quei  difordini  col  negotio, 
che  di  fomentarli  con  la  continuacione  di  vna  guerra 
civile.  Che  le  loro  armi  occupate  di  prefente  in  mutua 
pernicie  farebbono  più  vtilc,  e  gloriofamente  impiegate 
contra  i  nemici  dc'Chrifiiani  la  cui  condotta  douea 
fcruire  loro  di  Icttionc  per  afi'opire  le  nafcenti  turbo- 
lenze. Che  in  effetti  diuifi  li  Tartari  per  qualche  difcor- 
dia  fopraucnuta  fra  loro  correuano  ben  fubito  all'armi 
come  fe  haucffero  da  decidere  le  loro  differente  per  que- 
lla via;  ma  sfogato  il  primo  fuoco  della  loro  collera  ri- 
ucniuaiio  facilmente  da  fc  Acili ,  c  fi  ricoficiliauano  fen- 
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za  pacificatori.  Che  li  liccnciancro  dunque,  fi^  altro  non 
ritcneflcro  d'cfll ,  che  V  imitationc  di  sì  lodcuole  cfcm- 
pio  di  deporre  li  dillìdi). 

Il  Monaco  portatore  della  lettera  à  (lento  fcappato  j^- 
dalle  mani  de' Tartari  peruenne  al  Campo  de'Cofacchi  c  moÀc 
a*  quali  Chimielniski  fece  lettura  della  carta  del  Palati-  "'^ 
DO, e  moitro  di  approuarnc  la  contenenza  :  al  cui  parere  mski. 
adherendo  li  più  fù  (latuiro ,  che  ceffate  le  hoftilità  fi 
attendeflfero  le  rifpofte della  Corte  di  Polonia,  &:  in  tan- 
to rimandare  li  Tartari  nelle  pianure  difcrte  per  hauer- 
li  pronti  in  ogni  occorrenza  ;  e  s'inuitaffe  il  medefimo 
Palatino  air  armata.  Venne  ogn'vno  in  ftupore  di  que- 
lla moderatione  di  Chimielniski  in  quella  contingenza  * 
di  cofe  sì  profpera  a'fuoi  difegni;  e  non  era  fenza  mifte- 
rio,  perche  fe  bene  parefTc,  che  nel  più  felice  volo  del- 
le Tue  vittorie  riponefTcro  nella  guaina  la  fpada  per  rif- 
parmiare  il  fangue  ,  Se  impetrare  più  facilmente  venia , 
e  guiderdone  ;  faceua  nondimeno  con  qucfto  moflra ,  &c 
oflencatione  della  fua  potenza  a' Polacchi  per  eflorquere 
da  cfli  quelle  conceflìoni ,  che  per  via  di  femplici  fom* 
mefTioni  non  parcuano  ottenibili.  Ritiratifi  dunque  nella 
Città  di  Bialacetkieu  fe  ne  (laua  cheto  nel  mentre,  che 
Crziuonos  altro  capo  de'  Cofacchi  di  mediocre  talento 
ma  ardito,  e  crudele  depredaua  la  RuiCa,  e  la  Podolia. 
Infingeuafi  Chimielniski  d'improuare  qucfte  infolenze, 
c  di  reprimerle  col  caftigo  de' Capi  ,  con  che  addor- 
mentando h  Polacchi  s'  impadroni  della  Fortezza  di  Bar. 
Con  vn  corpo  di  truppe  auanzolFi  di  là  dal  Borirtene  fi- 
no al  fondo  della  Rufiìa  Geremia  Michael  Duca  di 
Wifnowicski  à  cui  fi  aggregò  lanus  Tiskc^ioz  Palati- 
no di  Kiouia  con  qualche  gente ,  e  col  reggimento  del 
già  Re  Vladiflao  comandato  dà  Oifiuinski  Generale  di 
Campagna ,  ò  fia  Luogotenente  Generale  in  Lithuania 
formando  vn  argine  a' detti  Cofacchi,  che  co'pacfani 
della  RuQìa  in  nouero  di  cento  mila  minacciauanò 
prima  d'inondare  la  campagna  della  Polonia.  Altro  cor- 
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po  di  gente  con  la  nobilcà  della  frontiera  mofTe  apprcf- 
io  i  Cofacchi ,  òc  i  paefani  riuoltati  dopo  cfTere  caduto 
vano  vn  fecondo  tcntatiuo  d' accomodamento  co' loro 
Capi.  Prouò  in  quefta  occafionc  la  Republica  più  viua- 
pifTidio  mente,  che  per  anco  non  hauea  fatto  il  difauuantappio 
aclKcgDo.  dell  interregno  ,  &c  il  non  trouarii  nell  armate  periona 
fufficicntemcnte  autorizzata  per  comandare  tanti  Signori 
qualificati^  che  fra  loro  non  voleuano  cedcrd  ,  &  inca* 
gionauano  il  didìdio,  Se  vn  difordine  sì  grande  ,  che  le 
ftcffe  prorperiia  diucniuano  aride  ,  c  Aerili  nelle  loro 
mani  ;  onde  quelli  di  più  fenno  flimauano  ,  che  in  vna 
sì  lubrica  congiuntura  bifognaffe  sfuggire  la  battaglia, 
c  ritirarfi  con  buon'ordine  nel  mezo  del  Tabor  per  po- 
ftarfi  à  Coftintinaw.  Tutto  fi  fcompigliò  ncirclccucio- 
ne:  poiché  alcune  truppe  cominciarono  à  (loggiare  di 
PilauczG;  l'altre  precipitando  la  moffa  prccorfero  le  pri- 
me: accrefccndo  la  confufionc  le  tenebre  della  notte 
onde  furono  tutti  preoccupati  da  panico  tenore  fenza 
(àperc  la  caufa  della  fuga,  e  conflcrnationc ,  che  mette- 
Hitirau  ò  Incile  mani  di  Chimielniski  vna  preclara  vittoria  fenza 
fuga  de"  fanguc  ne  fudorc  de'  fuoi  fe  non  forte  verfato  nella  mc- 
PoUcchi.  defima  ignoranza  :  interpretando  per  vno  ftratagcma  la 
fuga,  che  da' Tuoi  fcorridori  li  venne  riferita;  e  però  con 
lento  paflb  ,  c  circofpctto  gl'infeguiua.  Accertato  pur 
alla  fine  della  confufione  de'  Polacchi  sfoderò  le  fue  ar- 
mi contra  Leopoli  Città  riguardeuole  per  il  traffico  ma 
ne  molto  forte  ne  guernita  di  braui  foldati>  e  di  magaz- 
,  zini  di  viueri ,  e  da  guerra.  Sopraftaua  à  tutti  Arciffcuski 
vecchio  Vfìciale  il  quale  hauea  portato  l'armi  lungo  tem- 
po in  contrade  cllranee,  &c  à  cui  diedero  fperanzedi  vn 
pronto  foccorfo  dalla  picciola  Polonia.  Per  parecchi 
giorni  con  le  braccia  àt  gli  habitanti  contrapofe  vna 
virile  rcGdenza;  ma  abbandonato  il  Camello  da  coloro, 
che  il  guardauano ,  e  prefo  da  gli  adediatori ,  che  in  nu- 
mero di  tre  mila  Io  prcmcuano  trattò  con  loro,  e  rifcat- 
tò  la  Città  (lontanandone  il  nemico  col  mezo  d'vna 
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grolla  Tom  ma  di  concahce.  Si  prcfcncarono  dunque  li 
Còfacchi  dauanti  Zamofcia  Cicca  forcifìcaca  alla  rr.odcr- 
na  da  GioZimoski  Gran  -  Generale ,  e  Grancancelliere 
di  Polonia  in  tempo  del  Re  Sigifmondo  per  feruire  di  ri- 
tirata, e  ricouero  alla  nobiUà  di  Ruflla  quando  veniua 
cacciata  da'  pacfani  riuolcaci.  Vna  buona  parte  de'  gen- 
til'huomini  de'Palatinati  di  Bedz,  e  San  domita  fiero- 
uarono  nella  piazza  con  mille  cinquecento  huomini , 
che  Luigi  Wcihcr  Palatino  di  Pomcrania  vi  condufl'e  pjofperftà 
diPruflìa;  fiche  gli  sforzi  de* Cofacchi , e  paefani  ribelli  dìKimiel- 
per  il  corfo  di  vn  mefc  cadettero  difutili ,  e  dopo  la  per-  '"*'^'* 
dica  di  molta  gente  fi  rintanarono  nel  fondo  della  Prufiìa. 
RipofandoduAjue  Chimielniski  co'fuoi  ne' quartieri  del 
verno  s'incrodulfcro  maneggi  d'accordo  terminati  in  vna 
tregua  di  pochi  mefi  ,  e  non  fenza  fudori  a  caxifa  delle 
Tue  profperità,  che  gli  gonfiauano l'animo  di  fpcranze  an- 
co maggiori. 

Impoficnci  li  Re  à  cancellare  la  legge,  che  la  natu- 
ra fatatn'mcnte  prefcrific  à  tutti  ì  mortali  hauea  poco  9.  Marzo 
dianzi  Chriftiano  IV.  Re  di  Danimarca  pagato  il  comu- 
ne  tributo  con  la  morte  ;  mcn  grande  per  le  Corone ,  e  Morte  del 
per  la  forte ,  che  per  la  gloria ,  e  per  il  pregio  del  vaio-  ^'^°* 
re.  E  di  vero  molto  rimarcabile,  che  fi  fieno  veduti  ad 
vn  tempo  regnare  nel  Norte  tre  Principi;  Guftauo  cicc 
Vladifljo,  e  Chriftiano  fra' maggiori  guerrieri  ,  &:  i  più 
prodi  campioni  dell' vniuerfo  ,  il  cui  cuore  pareua  vn 
Tempio  di  Marte.  Non  potcua  dirfi  di  loro,  che  il  Prin- 
cipato fofl'c  vn  vii  dono  del  cafo  ,  che  fpefTo  fauorifce 
gl'indegni,  &C  infingardi.  Mori  nel  fuo  giardino  pofto 
nc'fubburbij  della  Città  di  Coppcnaguen  metropoli  dei 
Regno.  11  Granmaftro,  eil  Cancelliere  con  alquanti  Sena- 
tori hebbcro  frequente  configlio  fino  ali'arriuo  de  gli  al- 
tri a' quali  fpedirono  corrieri  con  feruide  iftanzcdi  com- 
parire fenza  indugio  per  lanoucllaclettionedell*  Arciucf- 
couo  di  Bremc  primonato  del  defonto.  La  Dieta  dun-  . 
^ue  del  Regno  prccifamcncc  conuocoffi  il  giorno  desinato 
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del  Lunedi  17.  Apprilc  comparcica  in  quattro  luoghi.  I 
Senatori  nella  Camera  del  Coniglio  s  e  Ij  Deputati  della 
NobUtà ,  del  Clero  ,  e  delle  Città  in  varie  Chicle  Si  tras- 
ferirono il  giorno  à  canto  nella  gran  fala  del  Caflcllo 
.  ^  ^  j  oue  il  Cancelliere  del  Regno  riceuette  per  ifcritto  le  ri- 
Rcgno  di  folutioni  del  Clero,  e  delle  Città  ;  ma  non  permclTe  ad 
Danimar-  alcun  loro  Deputato  di  efporrc  le  proprie  commeflìoni 
"*         rinuiandoli  con  promeflà,  che  fi  darebbe  loro  fcntta  rif- 
poda  dalla  Cancelleria.  Tutti  domandauano  l' Arciuef» 
couo  di  Breme.  I  Senatori, &  i  gentil' huomini  vi  appo- 
ncuano  nondimeno  due  conditioni  rifiutate  dal  Principe. 
Voleuano  frà  l' altre  cofe ,  che  ripudiando  le  proprie  pre« 
tendenze  fopra  la  Corona  di  Norucgia  rilibnofcefre  quel 
Regno  per  incorporato  alla  Danimarca  da  cui  adblutamen' 
cenedipQndefTetfichenon  potelTc  titolarfi  Re  di  Noruc- 
gia, che  in  virtù  della  loroelettione,  e  non  altrimenti.  E 
queda  difcrcpanza  procradinò  ma  non  interruppe  la  Tua 
elettione  à  Re  di  Danimarca.  Il  Giouedi  16.  di  Luglio 
la  mattina  li  Cittadini  di  Coppenaguen  fi  prefentarono 
armati  nella  piazza  auanti  il  Cadcllo  ;  e  tutti  gli  Stati 
fi  adunarono  ciafcun  corpo  predo  il  principale  Depu- 
tato della  dia  Prouincia.  I  gentirhuomini  furono  à 
trouare  il  Principe  nel  fuo  palagio.  I  Vefcoui ,  e  pro- 
fedbri  dell'  Accademia  fi  pofero  in  piazza  à  man  dritta 
d'  vn  theatro  eretto  per  vna  sì  celebre  atrione  come 
quella  delT  elettione  ;  &c  à  man  finidra  li  Deputati 
delle  Città.  Due  araldi  vfcirono  i  primi  dal  Cadcllo; 
caminando  fopra  panni  neri  didefi  dal  detto  Cadcl- 
lo fino  al  Theatro.  I  gentil' huomini  vcniuano  dietro 
di  loro  à  copia  conforme  l' ordine  delle  loro  Prouin- 
eie.  Seguiuano  li  Marefcialli  di  Campo  del  Regno  i 
quali  teiieuano  impugnato  vn  badone  coperto  di  bruno. 
Dietro  di  loro  li  gentirhuomini  del  defunto  Re  ,  c  del 
Principe  con  tutti  gli  altri  ,  che  fi  trouarono  allora  in 
quella  Città.  Ampariua  poi  il  Principe  fotto  vn  bal- 
dacchino di  velluto  nero  fodenuco  da  otto  gentirhuo- 
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mini;  &  in  apprclTo  marchiauano  li  Senatori  del  Regno. 
I  gentil' huomini  sì  delle  Prouincie  come  della  Corte  fi 
vcdcuano  fpallierati  dal  CaftcUo  fino  al  Thcatro  tutto  à 
bruno  ,  c  nel  fondo  d' eflb  nel  mczo  ftaua  il  Throno 
Reale  con  quattro  gradini  con  vna  Tedia ,  e  baldacchino 
di  .velluto  nero.  Sali  il  Principe  al  Throno  Reale  in  com- 
pagnia de'  foli  Senatori  ,  e  quando  fu  nel  mczo  riuolco 
a'  medefimi  li  falutò  Col  cappello  alla  mano  reAando  in 
predi  à  capo  fcoperto.  Allora  il  Granmaftro  li  dichiarò, 
che  tutti  gli  Stati  del  Regno  hauendolo  eletto  à  Re  fi  Giurare  il 
erano  colà  ragunati  per  notificarglielo,  e  predarli  il  con-  "uouoRe 
fueto  homaggio,  e  giuramento.  11  Re  eletto  cofi  chia- 
m^uafi  fino  à  tanto  fi  coronafle  montò  fu'l  Throno,  e  i 
Senatori  tutti  pofti  in  ginocchioni  alzarono  la  mano ,  e 
prcftarono  il  giuramento;  e  pofcia  furono  admefiì  al  ba- 
cio della  mano  ^uccefiìuanjente  accogliendoli  il  Re  à 
capo  fcoperto  con  hauere  fempre  allatto  gli  otto  gentil* 
huomini  ,  che  ceneuano  il  fuo  baldacchino  ,  &c  i  Tuoi 
araldi  all'orlo  del  Throno.  Il  primo  Segretario  appellò 
cucii  li  gentil' huomini  delle  Prouincie  fecondo  il  lor' or- 
dine; e  per  maggiore  abbreuiamento  faliuano  ventiquat- 
tro alla  volta  con  mctterfi  in  ginocchio  da' lati  del  Thca- 
,  ero  dauanti  due  banchi.  Alzauafi  il  Cancelliere,  e  fatta 
vna  profonda  riuerenza  al  Re  nel  mentre,  che  gli  altri 
ftendeuano  la  mano  leggeua  ad  alta  voce  il  giuramento: 
finito  il  quale  veniuano  cd^idotti  gli  vni  dopo  gli  altri  à 
baciare  la  mano  del  Re  il  quale  dimoraua  afiifo,  e  folo 
li  falutaua  di  cappello  quando  la  prefcntaua  al  bacio.  II 
medcfimo  methodo  fi  tenne  con  quelli  del  Clero  ,  c 
delle  Città  con  quefta  differenza  però,  che  le  prime  lor 
file  folamente  baciauano  le  mani  al  Re.  In  nomerò  di 
otto  in  nouecento  paefani  inuiati  da  tutte  le  Prouincie 
predarono  il  medcfimo  giuramento,  e  coli*  iftcflo  ordine 
fenza  che  alcun  di  loro  baciade  le  mani  del  Re,  il  qua- 
le nella  mcdcfima  maniera,  ch'era  venuto  fc  ne  ritornò 
al  CadcUo.  La  cittadinanza  fece  ere  falue  à  ciafcuna 
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delle  quali  rifpofcro  cinquanta  pezzi  di  cannone,  &  al- 
cuni vafcclli  della  flotta.  I  gentil' huomihi,  &  i  Deputa- 
ci delle  Città  rimafcro  al  felino  preparato  loro  nel  Ca- 
ftcllo:  come  à  quelli  del  Clero, &  a'pacfani  nellaCictà. 
Ma  come  quello  Re  habbia  poi  faputo  fenza  fangue 
conucrtirc  l'elettione  in  vna  hereditarfa  fucceflìone  ikx\ 
rn  facto  memorabile  da  narrarli  à  Tuo  luogo  mentre  non 
potendo  partirmi  dal  filo  dc'cerapi  conuengo  riuolgcrc 
la  penna  alle  pendenze  Heluetiche. 
Q£crnno.  Lamcntauanft  li  Suizzcri  della  Francia  fopra  quattro 
Suizxcrt.  grauamcnti.  Il  primo  per  la  vicinicà  dell'armi  conrcdera< 
ij.  Mag-  delle  quali  viueuano  in  gelofia  per  la  Cicca  di  Coftan- 
gio  U4t.  za.  A  caufa  della  Franca>Contea  non  potendo  cqpfi- 
porcaro  li  Suizzeri  di  vederla  coHretca  à  pagare  per  U 
neutralità  con  quella  Corona  vna  grofTa  fomma  di  de- 
nari; perche  quella  rifcuot^uad  dal  falt,  che  à  cai  con- 
co  rincariua,  òc  aumencaua  di  prezzp  ;  e  di  cui  li  Suiz- 
zcri fi  Forniuano  fi  che  la  Francia  venific  indireccamcn- 
cc  à  rifi:uoterc  da  elfi  vna  contributionc.  3°.  per  l* 
impiego  delle  loro  fisldacefche  fuor  del  Regno.  40.  per  la 
deficienza  ò  indugio  de' loro  pagamene! ,  ch'era  quello 
ancora,  che  più  li  coccaua  nel  viuo.  Da  gli  Vficiali  del 
reggimento  della  loro  nacione  ,  che  Teme  di  guardia  a' 
Re  Chridianiflìmi  fu  daca  concezza  a'  Cantoni  con  la 
feguence  lettera  di  quanto  in  qiiella  Coree  erafi  da  loro 
auanzaco  nella  negociacionc  (8pra  le  loro  pendenze. 
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HoNORATissiMi  Signori,  et 

S  V  PER  I  ORI. 

La  foutrtà,  e  neceptà grdnde nella ìjmaU  ci  treuiàrnó alprt» 
finte fercaufii  de  pagamenti  donutici,  quali  afiendon$ fino  à 
vndeci  mofire  intiere  i  ci  porge  materia  dofovna  longa  fatienza 
di  ricercare  appo  voi  aiuto  di  configlio ,  éf  afiifienzA.  Li  Mini" 
firi  del  Re  ci  hanno  domandato  dopo  il  nofiro  ritorno  dalla  cam- 
pagna alla  Corte  vna  dichiaratione  per  ifcritto  ,come ,  &  in  éjual 
modo  e  forma  potremmo  ejfir  pagati  di  vndeci  mofire  douuteci  : 
hauendo  allegato  ogni  volta ,  chefojje  pofiibile  di  pagare  perque- 
fia  volta  Le  dieci  mofire  ,  che  ci  erano  douute  dt II'  anno  pajfat$ 
in  contanti  i  ma  che  alt  auuenire  ci  pagherehbono  ,  e  farebbono 
fare  la  mojha  ogni  me  fi  regolatamente.  Sopra  di  che  ìioi  il  Co- 
lonnello ,  e  Capitani ,  che  ci  trouiamo  hora  alla  Corte  habbiamé 
dato  a'  Signori Minijhri  la  dichiaratione  per  ifiritto ,  tanto  à  no* 
me  nofiro,  che  a  nome  delle  nojhe  Calura  te  ajfenti  nella  forma 
feguente  yCioe.  Che  fi  come  li  detti  Signori  Mi  ni  firi  ci  hanno 
offerto  di  pagare  quàttro  mofire  di  vndeci  y  che  ce  ne  fino  douute 
nel  primo  anno  dopo  che  la  pace  farà  conclufa  ,  e  ciò  in  denari 
contanti ,  cosi  parimente  domandiamo  (ejfindo  che  V  tempo  della 
conclufione  di  detta  pace  era  incerto  ,  e  conofiiuto  da  Dio  filo  ) 
che  le  dette  quattro  mofire  ci  fi  ano  pagate  ne'  quattro  anni  fi' 
guentifCioe  a  dire,  la  prima  ne  H  anno  ^9.  la  feconda  nel^o.  U 
terz>a  nel  ^i.  e  la  quarta  nel  ji.  il  che  C  anno  paffato  offrimm$ 
parimente)  del  che  li  detti  Signori  Minifhri  erano  contenti.  Secon- 
damente y  che  ci  contentaremo  di  tre  mofire  da  pagarfi  con  buone , 
e  certe  affegnationì  ,  e  cautioni  fino  als.  Giouanni  del  prefinte 
anno ,  e  che  quanto  all'altre  quattro  ce  le  pagherehbono  hora  in 
denari  contanti  affinchè  pop  amo  fare  le  nofire  riaumentatloni  , 
riempendo  le  compagnie ,  e  pagare  i  nofiri  debiti  ;  e  che  dandoci 
quefia  fidàf attiene  erauamo  contenti^  che  fi  foffe  fatta  fare  la 
mafira  fecondo  l'antico  cofiume  tutti  li  meji ,  e  dopo  fofiimo pa- 
cati :  tale  è  fiata  la  nofira  dichiaratione  con  la  quale  habbiamo 
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creduto  di  contentare  li  Signori  Minijhi  in  modo  ,  che  doutdité 
hauerci  conccjfa  la  no  fra  giù  fi  a  domanda  fenz^a  divelta  alcU' 
na ,  0  dilatione  il  che  fero  non  è  fiato  efeguito ,  anzÀ  ci  hannt 
inuiàta  la  feguente  rifiofia  ;  cioì^  che  ci  auanz^rebhono  la  prima, 
e  le  due  mofire  del  pr efinte  anno  pagandole  in  contante  nonché 
pctefimo  accrefcere  le  nofire  compagnie,  il  quale  articolo  trouid' 
mo  grette  ,e  ci  cagiona  cattiua  opinione  ,  e  poco  buona  fieranz»* 
de  pagamenti  del  prefente  anno  mentre  ci  viene  offerto  la  pri- 
mate le  due  vltime  mofire,  e  non  le  tre  prime  figuendo  il  co- 
fiume  antico.  Circa  al  fecundo  punto  di  farci  fare  la  mofira  dt* 
po  quefie  tre  mofire  riceuute  ciafchedun  mefcy  e  pagarci  ficondo 
la  forzja  delle  compagnie   e  circa  le  altre  dieci  mofire  de  IT  anno 
pajfato,  domandano  vn  termine  di  tre  anni  per  pagarci  fcnz^  far 
mtntione  fe  fia  in  contanti ,  o  in  affegnationi ,  o  altri  mez,/,  cioè , 
in  buon  Tedefco  non  hanno  volontà  di  pagarci  le  diece  mofire } 
imperoche  il  Signor  Te Uier  Segretario  Regio  non  ha  potuto  tener- 
fi  di  dire ,  che  quando  anche  per  de  fimo  le  dette  dieci  mofire  dou- 
redimo  confi dtrare ,  che  dopo  dieci  anni  non  ci  era  fiata  fatta  fa* 
re  g^amai  alcuna  mofira^urante  il  qual  tempo  potcu/rmo  hauere 
ammajfato  gran  denaro  non  effendofi  riguardato  alla  forza  ,  o 
4eboUz^a  delle  compagnie  ifopra  di  che  habbiamo  replicalo  no» 
hauer  tenuto,  che  a"  Signori  Minifiri  tifarci  far  lcn:ùflre,e  che 
fi  ci  hamffero  pagato  le  vecchie  mofire  ficonde  le  capitolationi , 
i  patti  farefiimo  fiati  contenti ,  che  ci  f offe  fiata  fatta  U  mofirà 
ogni  volta  ,  e  quAnte  hauefilro  voluto  i  che  fe  hauefiimo  potuto 
fare  qualche  profitto  per  intcrmifione  delle  mofire ,  come  dicono 
li  Signori  Minifiri,  doueuar.o  credere ,  e  confi dcrare , che* l  man^ 
camento  dette  paglte  ci  ha  cofiretti  di  prendere  in  prefitto  vnà 
gran  fomma  di  denaro  per  mantenere  le  nofire  compagnie,  e pa» 
gare  per  detta  fomma  interefii  inauditi  ,•  il  che  fi  farebbe  potuto 
ouitare  fi  ci  haueffero  fatto  fare  le  mofire  ogni  mefe,  e  dopo  farci 
pagarci  e  non  voleuamo parlare  ancora  de W  altre  fiefe,  e  perdite 
f attenda  noi ,  e  foffirte  in  fare  ogn'  anno  le  riaumentationi  di 
compatte ,  (jj-  anco  per  la  perdita  de'  nofiri  cauatti  ,  e  bagaglio 
il  che  afcende  molto  più ,  che  7  guadagno  pretefo.  ^anto  alU 
forza  dette  nofire  compagnie  prendiamo  à  tefiimonio  tutti  li  Gè* 


TOMO  DVODECIMO.  103^ 

neràU  d'arma$e  ,  che  ci  hanno  comandato  in  ^fuefii  dieci  anni, 
quali  diranno  finT^  dMio  hauer  fempre  trouate  le  nojlre  com^ 
pugni  e  ip  buono  fiato  ,  e  complete  di  vn  gittfio  numero  di 
faldati.  E  per  l'vltimo  punto  li  Signori  Miniftri  aggiungono ,  che 
fe  le  conditioni  offerte  nonfojfero  grate  all' v no  ^  e  alt  altro  ci  da" 
rehhono  congeda  per  ritirarfi  à  cafai  e  delle  moflre  douute  le  pag" 
herehbono  al  numero  di  quattro  neW  anno ,  che  furia  fatta  la  pa- 
ce i  e  quanto  alt  altre  le  pagheranno  in  afignationi  ,  O"  in 
qualche^  denaro.  Dunque  dopo  hauer  letta  la  rifiofia  de  Signori 
Minifiti ,  e  confiderato  con  quanta  grand"  ingiufiitia  verrtbhono 
^ufirarci  di  quefte  dieci  mofire  dell"  anno  p  ijfato  \  noi  habbiamo 
fijpofio  di  nuouo  per  ifcritto  nella  feguente  forma  ,  cioè  à  dire , 
che  non  poteuamo  ,  ne  voleuamo  alcunamente  accettare  le  propo- 
fitioni  de  Signori  Mintfiri  come  dannofifime  à  noi ,  ma  che  ci 
terre  fimo  alia  nofira  prima  dichiaratione  quantunque  fia  in  qual- 
che .moda  pregiudi ti.i le  tanto  à  noi  quanto  alle  nofire  amicitie  0 
leghe  ;  e  cafo  che  li  Signori  Miniftri  non  fojfero  rifoluti  di  darci 
vna  fodisfatìone  conforme  alla  dichiaratione  ,  noi  pregheremo  S* 
MaefiÀ ,     i  Signori  Mintfiri  di  pagarci  fecondo  le  noftre  conuen- 
tioni  di  le^e  ,  e  cap'toittioni ,  e  darci  il  nofiro  congedo  per  ri* 
tirarci  con  le  nofire  compagnie  alla  cara  patria. 

Li  Signori  Minifiri  hanno  ben  riceuuta  quefta  rijpofia ,  mà 
non  hanno  alcunamente  rifpoflo  fòpra  di  ciò  eccettuato  ,  che  non 
voleuano  p  tgare  le  quattro  mofire  prime  fe  non  dopo  la  conclufio- 
ne  della  pace  i  >  per  l'altre  hanno  voluto  affegnarcele  fopra  diuett 
fe  partite  da  riceuerfi  Canno  lóji.  t  l'anno  1655.  f*^'*^'  ^Jf^^^' 
tioni  fono  mal  ficure  ,  e  benché  buone  ,  fi  potrebbe  affegnare  il 
fondo  ad  altri  ,  e  frujharci.  Oltre  che  farebbe  vna  troppo  lungA 
prolungatione  quale  forpafferebbe  il  termine  delle  nofhe  confedera- 
tioni  :  nuUadimeno  per  venire  ad  vna  fine  in  quefio  negotio  ci 
fiamo  dichiarati  verfo  li  Minijhri ,  che  fi  volejfero  pagarci  fèi 
moHre  delle  dieci  fri  dieci  giorni  in  denaro  contante ,  afpet- 
tarefimo  per  l'altre  quattro  fino  alla  conclufione  della  pace.  Sopr* 
di  ciò  hanno  detto ,  che  la  necefiità  del  Re  era  sì  grande  al  pre- 
fente  ,  che  lor  farebbe  impofibile  di  trouare  tanto  denaro  ;  la 
fimma  per  tanto  noneffendoyche  di  dngent  ornila  feudi ,  e  che  di 
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già  s'erd  Jpefi  tutu  l'entrata  regia  deW  anno  1648.  1^49.  1^50. 
e  16  ji..  Li  detti  Signori  Miniflri  hanno  parimente  cominciato  A 
minacciarci ,  che  fe  alcuno  fra  noi  non  voUjfe  accettare  le  fofra- 
dette  cefi  non  fe  gli  pagherebbe  che  vna  fila  moftra  di  quanto  gli 
tradoMuto,e  che  fe  rimanderebbe  con  la  feua  compagnia  alla  prof  riè 
iéfea.  Li  detti  Signori  Miniftri  dicono  parimente ,  che  non  eranù 
qui  che  cinque ,  0  feei  di  noi ,  che  premeuano  quefeo  afare  s  e  che 
U  Capitani  i  quali  erano  nel paefe  non  erano  si  ardenti  i  il  che 
pero  non  e  vero  perche  mentre  non  domandiamo  in  nome  loro ,  e 
Koftro  che  quanto  ci  appartiene  auanti  a  Die,  e  P equità  Jferiame 
che  gradiranno  più  la  noftra  diligenz^a  e piUecitationtyche  altramen-^ 
tei  perche  fe  l'anno pajfeato  quando  vollero  rabbatterci  quattro  mfiflre 
tutti  feegnarofìo  vnanimamente  d'abbandonare  più  tofto  il  fimi- 
gio ,  che  perdere  quelle  quattro  mofere  hora ,  che  non  feolo  e  que» 
filone  di  quattro  ma  di  dieci  moflre  li  Capitani  ajfenti  approue^ 
ranno  fenz.a  dubbio  la  nofira  fincera  rifelutione  ,  e  tanto  mag' 
giormente ,  che  vediamo  con  quale  dilatiòne  ,  ritardamento  ,  (j* 
inganno  manifeflo  li  Signori  Miniflri  ci  trattano  dopo  hauer  lo^ 
ro  refe  sì  notabili  feeruigi  nella  guerra  da  tanti  anni  in  qua.  No» 
hahbiamo  voluto  mancare  di  fidtsfare  al  douer  nofero ,  dr  infor- 
marui ,  H onorati feimi  Signori ,  tanto  delle  noftre  giufte  preten^ 
fioni  ,  che  della  noftra  inferuttuofea  negotiatione  per  vn  corriere 
elprefefo  ,  e  feupplicarui  humilifeimamente  di  preftarci  le  mani  in 
qmfta  noHra  nccefeità  ,  &  opprefeione  a  finche  mediante  l'auto* 
rìtà  loro  pofeiamo  ejfere  in  fecuro  dal  noftro  grafldifeimo  dan/te 
qual fearebbe  ancora  la  noftra  intera  rouina  ,  ejfendo  che  la  feom- 
ma  afeconde  per  ciafehedun  Capitano  feno  à  quaranta  mila  franchi, 
Jl  che  potnbbono  le  Signorie  Voftrt  fare  con  la  pruder. z,a  feolita, 
non  potendo  celarui ,  che  fee  volefte  aiutarci  conletttr<  y  0  col mez,§ 
del  Signor  Amhafciadore  ciò  non  ci  /^ppcrft  rtbie  gran  prefetto  ni 
vfilita ,  anzJ  ciò  caufeerebbe  vna  gran  pnlungatione  quale  affet" 
tdno  ejprefefamettte  li  Signori  Mimftri  per  trattenerci  fer.o  alla pri- 
mauera  afine  di  poterci  comandare  alla  fcguente  campagna  , 
immergerci  in  debiti  maggiori.  Noi  fe  amo  parimente  auuifeati 
da  buona  parte  ,  che  li  Signori  Miniftri  daranno  informatione 
con  corfiero  tferefeo  al  Signor  Ambafeciadore ,  &  anche  a  lodcner 


TOMO  DVODECIMO.  1041 

lì  CanUni  ddnoflro  feriofo  negotiare  con  fmwàudi  diuertire, 
e  fepafATe  dd  mi  le  nojìre  camerAte  ajfentiì  perche.fe  ftr  forte  il 
detto  Ambdfdadore  il  quale  non  dormirà  in  quejlonegotio  faceffe 
intendermi^  the  dopo  U  partenz.4  del  no/ìro  corriero  fofimo  flati 
fidiéfAttii  vi  fMpplichiamo  httmilifimAmente  di  non  dar f e  deal- 
cmns  d  tali  o  flmilkdifcorfii  perche  quando  ciò  accAdeJfe  ^  che  ci 
dejjèro  fodùfattione  non  manchercfimo  di  darne  auutfocon  corrie- 
re tjprcjfo  alU  Signorie  Voftre  ;  &  attendendo  da  voi  vna  pater- 
tu,  afiftenz^a  fenica  diUtione,  Preghiamo  S.  D,  M.  diconjèruar- 
uì  in  lunga  falute,  e  projperitd. 

Di  Parigi  il  primo  Febbraio  1^48. 

Delle  SIGNORIE  VOSTRE 

Humiliflìmi ,  &  Obbcdicntiflimi  fcruitori, 
il  Colonnello,  c  Capitani  del 
vecchio  Reggimento  delle  Guardie  di- 
moranci  al  prefeocc  in  Corte. 

II  Refidcntc  di  Suctia  in  Zurich  importunaua  la  Bar- 
de Ambafciadorc  di  Francia  perche  cccitaflc  Turenna 
ad  impadronirfi  delle  quattro  Signorie  poftc  di  là  dalla 
montagna  di  Arlebcrg  appartenenti  all' Arciduca  ,  c 
confinanti  co' Grifoni  al  Stcig,  eh'  e  i^  paflb  ordinario 
d' Alemagnain  Italia  ,  e  nelle  Terre  de'Suizzeri  dopo 
il  detto  Steig  fino  al  luogo  di  Lindo  ò  Coftunza.  Il  Re- 
no fepara  li  Suizzeri  dalle  Signorie,  che  dall'altra  parte 
confinano  alla  Sueuia  vetfo  Lindò;  ne  vi  ha  che  vn  fo- 

10  valico,  ch'c  Bregeno  occupato  l'anno  auanti  dall'ar- 
mi Suetefi  coli 'occafione  dell' improfpero  aflcdio  di  Lin- 
dò. Se  r armate  confederate  prendcuano  quelle  quattro 
Signorie  rendeuanfi  affai  più  confidcrabili  appreUo  tutti 

11  Cantoni;  e  fconciauano  la  comunicationc  tra  l'Italia, 
c  l' Alcmagna:  obligando  li  Grifoni  à  riumirfi  allaFran-* 
eia.  All'  incontro  il  MarchcTc  di  Caracena  Gouernatore 

Q^qqqqqiij 
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di  Milano  ncgociaua  con  i  Valcfani  per  tirarli  nell'al- 
lianza  col  Re  di  Spagna  al  cui  effetto  offcriua  loro  la 
Valle  di  Ofcela  confinante  alle  loro  Terre  dalla  banda 
►  del  Milanefe  i  e  d' intrattenere  vn  loro  reggimento  in 

Italia., Quello  paefc  de'Valefani  fi  ftende  per  il  lungo 
dopo  il  lago  Lemano  fino  al  Milanefe,  fl£  e  molto  como- 
do à  gli  Spagnuoli  per  Ja  communicatione  della  Franca^ 
Contea,  e  de'  Paefr  Bafll  coli'  Italia;  che  però  Caracc- 
na  non  ne  faceua  minor  cafo  di  quello  de'  Grifoni.  Tra* 
Valefani ,  e  la  Franca  -  Contea  non  v'ha  da  vna  bandai- 
che  il  picciolo  territorio  di  Geneurai  e  dall'altro  alcune 
Terre  del  Cantone  di  Berna. 

Al  corpo  Heluctico  con  faggio  auuedimento  li  Bor- 
gognoni della  Franca  Contea  ricorfcro  per  vna  piùftret- 
ta  vnione  tra  loro  :  imperochc  col  polfo  di  tante  vittorie 
quanto  in  hoggi  più  aHraliuan,&:  ellenuauafi  la  potenza 
«ollecitu-  di  Spagna  impegnata  in  loro  tutela  :  tanto  più  auualo- 
dinc  de*  randofi,  e  preualendo  quella  di  Francia  ingelofiuanfi, 
^oni.*  che  non  lafcicrebbe  corrompere  la  bella  opponunità 
del  conquido  d'vna  Prouincia  à  quella  Corona  di  tanto 
momento  giache  con  la  fpada  impugnata  (laua  alla  gola 
d' effa  fenza  confentirle  alcuno  fchermo  per  fottrarfi  alla 
nuoua  padronanza  con  quei  pefi,  che  fe  le  volefferoad- 
dolTare  fe  i  Cantoni  Suizzeri  non  imbracciauano  aper- 
tamente lo  feudo  della  loro  difefa,  e  protettionc.  Fece- 
ro capo  per  tanto  al  Cantone  di  Berna ,  e  per  la  vicini»- 
tà  i  e  per  il  gran  commercio,  che  pafTaua  tra  loro  à 
caufa  del  fale;  e  per  la  fidanza,  che  guadagnato  quefto 
Cantone  gli  altri  Proteftanti ,  che  foli  poteuano  fconcia- 
re  l'ottenimento  di  quedo  loro  dcfiderio  cofpirerebbono 
nel  medefimo  voto.  Dirizzaronfi  dunque  le  batterie  a* 
BcrneG  per  efpugnare  la  ritrosia  à  concordare  infieme 
nella  comune  indennità  ,  e  conuenienza.  E  alla  Dieta 
generale  di  Bada  fpinfero  Richard  fegretario'  del  Par- 
lamento di  Dola ,  il  quale  per  agcuolarc  vna  pratica  si 
ardua  ne  infornò  la  fegucntc  propoHa. 
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PROPOSITIONE  DEL  DEPVTATO 
della  Franca  -  Contea  a*  Signori  Deputati 
de*  Tredici  Cantoni  à  Bada. 

Se  /  Segnon  de'  Tredici  Cantoni  Suizz^ri  f,  compiacciono 
d^  trattare  -una  lega  fiu  ftretta  con  U  Franca  -Contea  di  Bor^ 
ff  V  T,        '  ^^'J^'^^^^rtte  necefarìa  à  mantenere  ilri^ 
pofi  delia  loro  RepMca  U  prima  pezza ,  e  fondamentale .  che 
Je  ne  produrr^  farà  vna  piena  potenza  con  tutte  le  cUufole  ne^ 
cejjar^e  ,  chel  Re  Cattolico  Soufano  della  detta  Franca  -Conteé 
iorntra  a  fio,  deputati  a  cjutfto  Trattato  i  quali  con^ìunta^ 
mente  con  queUi  delle  loro  Eccellenze  conueliranno  de  He  te 
condn,om  ti  psu  giufiamente ,  che  la  ragione  detterà  con  rL 
proca  promefione  di  difrfi  in  occorrenza  di  hi  fogno ,  dr  altre 
JomsgUant,  cofe  ,  che  faranno  concertate  ,  e  rifilute  su  la  buo- 
na fede,  che  le  dette  Repuhliche,  e  Prouincie  fi  daranno  riP 
pettiuamente  per  vincolo  della  vetufta  loro  confcderatione /ìnL 
ra.  Vicinità,  dr  ^micitia  fenza  che  gli  altri  Confederati  dt' 
Signor,  Cantoni  p^fano  con  legitimo  fondamento  prendere  aU 
cunageUfia,  o  difgufte  di  cih  ^nzi  per  contrario  dourannolo^ 
dare.ft  hanno  vn  buon  zelo  LfingoLre prouidenza  deW  Ec^ 

'l'TaZr''  r  ^'fi^l!'' HfJ'fi  ^^ccafioni  ,  che  ponne 
meglio  ftabilire  le  Republiche  ,  &  accrefcere  gli  appozzi  ai 
mantenimento  della  loro  grandeza ,  e  tranquiUitt 

A  più  lucida  intelligenza  di  quefta  ncgociationc  fia  il  ^  . 
pregio  dell-  opera  il  ripecerfi  da  più  alto  come  cri  la  Ca-  ^^lì^^T 
la  d  Aultria ,  e  di  Borgogna  da  vna  banda ,  6:  i  Cantoni 
hluetici  dall  altra  rimane  ftipulata  vna  Collegatione  he- 
rcdicana  il  cui  yltimo Trattato  nell'anno  ijn^fù  rinoua. 
to  dall  Impcradorc  Maffimiliano  tanto  in  proprio  nome, 
che  d,  quello  de  Principe  Carlo  fuo  nipote  cosi  celebre, 
c  gloriofo  ncll  Vniucrfo  fotto  audio  di  Carlo  V  Imr 
pcraaorc. 


,o44        DEL  MERCVRIO 

In  virtù  di  qucfto  Trattato  tutti  i  Cantoni  erano  fo- 
laracntc  obligati  di  contribuire  finccramcntc  le  loro 
forze  alla  difcCi,  e  cuftodia  dell' Auftria,  e  Contea  Bor- 
gogna ouc  contra  ogni  diritto ,  e  ragione  da  qualunque 
altra  Potenza  ò  Stato  s' iuuadcflcro  ,  e  manomctteflero. 
Neil'  anno  poi  del  1654.  li  Cantoni  confederati  con  lo 
Stato  di  Milano  nella  lega  rifatta  col  Re  di  Spagna  fi 
obligarono  alla  tuitione  della  Franca -Contea  nella  ma- 
niera ftcffa,  ch'erano  tenuti  per  quella  del  Milancfe-La 
propofta  dunque  di  vna  più  ftretta  Colicgationé  con  la 
Borgogna  Contea  fù  vdita  da  Deputati  cfclla  Dieta  di 
Bada  e  maturato  decreto  ♦che  fi  riferirebbe  a  loro  Si- 
gnori Superiori  i  e  infrattanto  prefentarono  vno  Scritto 
alla  Barde  Ambafciadore  del  Re  Chriftianiffimo  a'  Can- 
toni con  cui  chiedcuano  la  confcrmationc  della  vctufta 
neutralità  per  la  Cornea  Borgogna ,  ò  che'l  ceffamcnto 
almeno  da  ogni  hoftilità  perauanti  accordato  dalla  Fran- 
cia à  quella  Prouincia  durafTc  fino  alla  pace. 

In  tale  conformità,  e  fuono  dirizzarono  vna  lettera  al 
Re  Chriftianimmo  di  cui  attendcuano  rifpofta  dentro  il 
mefe  d*  Agofto  per  adunare  poi  vna  Dieta  nel  mefe  ven- 
turo di  Settembre,  &:  intenderui  le  finali  dctcrminatio- 
ni  de*  Cantoni  fopra  la  propofta  di  Vna  più  ftretta  alli^n- 
za  in  auuenimento ,  che  fi  rifiataffe  la  contmuationc 
dell' armiftitio.  • 

Caldi  moftrauanfi  i  Cantotii  in  qucfta  faccenda  co- 
nofcendorintereffe  effentialimmo,  che  riteneuano  nel 
ripofo  della  Franca  -  Contea  nientemeno,  che  in  quello 
del  proprio  Stato:  fi  che  ouc  l'oro  mago,  preftigiatore 
c  fupremo  regolatore  delle  deUberationi  di  quei  Popoli 
indigenti,  &  auari  non  gli  abbaccinaffe ,  ò  non  li  facel- 
fe  trauedere  credcuafi,  che  non  potcflcro  moftrarfi  non 
curanti,  &  infenfibili  alla  incorporationc  della  Franca- 
Contea  alla  Corona  di  Francia.  .  -     .  . 

I  Cantoni  Cattolici  appariuano  difpoftì  à  tornire  in 
fua  tutela  tutto  quel  numero  di  gente ,  che  addimand^ 
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fé  purché  (borfaHc  il  foldo  della  Icuaca,  c  del  Aio  Ai- 
pendio.  £  i  Canconi  ProceAanci  non  fi  fariano  per  Jo 
meno  concrapoAi  al  pafTo  perlai  conto  AimandoG ,  che 
follerò  anzi  per  procedere  più  oltre  in  virtù  del  debito, 
che  loro  correua*per  Tallianza  hercdicaria  di  pcotcgere 
la  Franca -Contea  da  qualunque  aAalitorc  ,  che  à  torto 
.contro  di  lei  imbrandire  l'armi.  Che  fe  tutti  condef- 
cendcA*ero  alla  pcAtionc  d'vna  più  Aretta  Colleganza 
co'  Borgognoni  togiicuafi  alla  Francia  in  futuro  la  fa- 
coltà d' inuadcrli  fe  non  volcua  tirare  in  gara^tutta  TEl- 
uctia. 

A  riparo  di  colpo  sì  fiero  la  Barde  AmbaA:iadorc      .  ^ 
^hriAianiAìmo  alFàticauatì  in  aflìdui,  e  feruidi  vfici,  c  An;luf  ' 
rinioAranze,  che  la  Contea  -  Borgogna  appartenendo  al  ciadoic  u 
Re  non  poteAc  1' Eluccia  confidcrarc  qucAa  Prouincia, 
che  come  membro  de  gli  Stati  d'vn  Principe  ,  ch'era  Soa  ictte- 
fuo  nemico ,  e  fcco  in  guerra  attuale.  E  però  contra  og-  j*n*'i^^cir 
ni  regola  di  buon  goucrno  fra  lo  (boglientamento  dell'  tUimo 
armi  non  accordcrebbono  li  Franccfi  la  chicAa  ficurez-  Lug'»©. 
za  per  queAa  Prouincia  confentendolc,  cioè,  fino  alla 
conclufione  della  pace  la  cefiTatione  da  ogni  hoAilità; 
impcroche  libero  il  Re  di  Spagna  dalla  follecitudine  del- 
la Tua  difefa  volger  potcua  i  configli  ,  e  coAipare  le  fue 
armi  all'oAcfa  de  gli  Sciti  della  Corona  di  Francia 
con  più  franca,  e  poderofa  mano:  attefo  principalmen- 
te il  non  potere  i  Contefi  promettere  al  Re  ,  che  qupl» 
lo  di  Spagna,  1' Impcra|fore,  il  Duca  Carlo  ,  e  gli  altri 
auucrfarij  della  Francia  fi  aAerrebbono  dall' aggredirla 
da  quella  b^nda  fra' periodi  della  cefifatione,  ò  fofpen- 
fione  d'armi.  Che  in  riguardo  de  gli  vfici  di  raccoman- 
datione  ,  che  porgcflcro  li  Suizzeri  il  Re  adoprerebbc 
tutta  fa  fua  polTa  à  beneficio  della  Contea- Borgogna  sì 
veramente  ,  che  non  ne  rimaneflc  la  fua  Corona  pre- 
giudicata :  confidando,  che  i  Cantoni  continuarebbono 
ad  eAcre  sì  buoni,  &  equi  amici  della  fua  Corona,  che 

altra  cofa  maggiore  non  l'importunercbbono  punto. 
Tomo  XII.  Rrrrrr 


jo^6        DEL  MERCVRIO 

Che  a'  Borgognoni  non  rcflaifc  ,  che  à  caicarc  le  me<Ic« 
fune  orme  de' loro  ancenaci  per  impetrare  la  ccflacione 
delle  hollilicà  con  le  antiche  condiiioni  fcnza  auaDzarH 
^  più  alce  precendenze. 
interefl'e       Coacoceuano  mal  volentieri  li  Suizzeri  Tobligacionc 
^c'  Saizzc-  della  Contea  al  Re  Chridianiifimo  di  pagarli  venti  mila 
dobblc  per  l'ottenimento  di  quella  rofpenfionc  d'arme; 
impcroche  raccogliendoti  dall'  im|^tione  fopra  il  Tale 
della  Borgogna,  del  quale  faceuano  incetta,  c  prouilio- 
ne  veniuano  à  comperarlo  più  caro;  onde  mormoraua- 
no,  ch'era  vn  tributo,  che  la  Francia  indirettamente 
rifccceua  da  c(Tì  quando  non  rimancuano  rimborfati  deU 
la  minima  parte  de'  loro  crediti.  L'Imperadore ,  e  l' Ar- 
ciduca d'Ifpruk  interpellarono  i  Cantoni  Eluctici  di 
vna  Dieta  generale  per  dibatterai  congiuntamente  i  mo- 
di di  afficurare  Codanza,  Lindo,  Bregcns,  e  le  quattro 
Signorie  di  Arlcbeg,  e  l'attinenze  del  lago  di  Collanza 
centra  qualunque  intuito ,  e  tencaciuo  delle  Corone  con- 
federate. Diuifaua  la  Cafad'  Auftria  d' inuiare  alcuni  Tuoi 
Deputati  à  quella  Dieta  per  raaturarui  deliberarioni  in 
difcapito  del  ferurgio  della  Francia.  Quella  partita  cra^ 
fiata  formata  da  ZwcierLandcrman  del  Cantone  d' Vry 
perfona  habiliilima,  e  che  fotto  i  titoli  del  zelo  della  pu- 
blica  libertà  imprimcua  ne  g1^  animi  loro  vchcmenti  fof- 
petti  del  gelofo  fopraccrclcimcnto  in  quella  vicinità 
della  Francia  per  rinfocolarli ,  &  incitarli  alla  conferua- 
tione  del  Milancfc,  della  Franca -Contea, e  di  tutti  gli 
Stati  patrimoniali  di  Cafa  d'Auitria  limitrofi  alTEluetia. 
Rapprefcntaua  loro  con  efHcacia  >  che  Te;  quello  paefe 
ancora  cadelTe  nelle  mani  dc'Franccfi  com'era  incraue- 
nmo  dell' Alfatia,  Bnfgouia,  e  Città  forefliere  dir  Ci  po- 
lena all'Eluetia  annoiti  tenaciiTimi  ceppi ,  circondata  all' 
hora,  e  blocata  dall'  armi  Franccfì  dalla  cui  moderatio- 
ne  vnicaraentc  dipenderebbe  la  loro  franciu  zza,  e  fou- 
ranità.  La  lettera  dell' Imperadore  chiedente  la  prefata 
Dieta  erafciitta  nel  rocdcfìmo  Tuono  con  conforti  ad  vna 
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vxiionc  con  cfTo  lui  per  la  tranquillità  del  pacfe  in  lubri- 
co di  qualche  hoftilc  ii^reflìone  de  gli  cferciti  di  Fran- 
cia. Non  accompagnata  sì  ardua  iilanza  dal  denaro  riuf- 
ciua  otcufa,  c  diigrata  à  gli  orecchi  dc'Suizzcri;  e  cadc- 
ua  ageuole  aflài  alla  Barde  Ambafciadore  del  Re  di 
combatterla,  e  diflruggerla,  come  pure  di  perfuadere  à 

3aei  popoli  di  tractcnerfi  ne' vincoli  dell'antica  dipen* 
enza  dalla  Corona  ChridianifTima  dalla  cui  munificen- 
za più  che  da  quelle  di  tutte  l'altre  Potenze  inficme 
fucchiauano  opulcntiilìmi  profitti. 


Di  qucfto  Miniftro  faremo  qui  incidenza  difaminan-  Apolog 
do  fc  la  querela  incantata  nella  Tua  Hiftoria  contro  di^^'^ 
noi  defignatici  per  vn  certo  quidam  Italico  fìa  parto  di 
animo  ingenuo,  ò  ammaliato  dalla  palone ^  e  fé  la  ca- 
lunnia flcffa  poteua  à  buon  diritto  cenfurare  ciò  ,  che 
pretende  Ci  aggiudi  alla  tortezza  del  Tuo  giudicio  come 
mifura  del  retto.  Tratterò  quedo  argomento  fincera- 
mcnte  in  hiftorico  ,  che  fi  propone  la  narratione  del  ve- 
ro appoggiato  à  teftimonianzc  irceprouabili  i  c  non  in 
apologida  ributtando  non  folo  quanto  antimctte  ma  ri- 
lanciando ro£Fe(a  neiroifenfore  i  òc  auue^tando  contro 
di  lui  ancora  le  faette  come  in  ùmili  tenzoni  fuorefTere 
vfanza  ;  pago  di  riportarne  la  corona  ,  e  nel  merito  ,  e 
nell'ordine  della  caufa  fenza  cercare  l'vltima  vittoria. 
Perche  meglio  comprenda  il  Lettore  la  lite  conteftataci 
dal  Sig.  della  Barde ,  Marchefe  di  Maroles ,  rapportare- 
mo  fotto  il  Tuo  fguardo  le  prccife  parole  contenute  nel 
Tuo  libro  titolato  ,  HifiorÌA  de  rehm  GaUicis, 

I.  E  A  temfiHAU  Rex  Atque  Regina  Mater  loannem  La- 
bardjtum  delegere  éfuem  ad  Heluetios  Legatum  mittetent,  Sed 
CHmnihilijuod  ad  fiem^HifUcam  magis  ptrtìneretttum  in  Euro- 

Rrrtrr  ij 
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fa  agtretur  quam  fax  inter  maxim^  Europx  Frinctfes  conci" 
Uanda ,  illius  opera  in  hoc  negotio  nonnihil  profutura  vija ,  eo 
interea  dum  ad  Helueticos  ire  pergeret  tantijper  Ofnabrugx 
commorari  iujfus  eft  ^  nam  p^ucorurft  porro  menfium  ea  res 
tura  vidcbatnr.  t.  Is  apnd  Monaflerium  VtfifMrum^  qua  huic 
iter  haiere  necefe  erat  ab  LongauiUà  Gallica  Legationis  Prin- 
cipe perbumaniter  hofpitio  acceptm  efty  atque  eoitm  hcnore  'ac 
cultu  quo  CJtteri  Legati  habitus ,  eadem  in  adium  qua  agita^ 
Hit  parte  Regij  Legati  inficia ,  eadem  in  Sacris  quibus  vna 
cum  Longauilla  aderat  y  eadem  in  ho/pitali  mensa  fuere.  Anau- 
xiué  vero ,  ac  Seruianus  hunc  haud  fecus  ac  feipfo9  inuicem  ha^ 
buere  t  ncque  aliterpoterant,  cum  Regio  Diplomate,  atque  om- 
nibus Regis ,  atque  Maz,z.arini  ad  fe ,  atque  ad  9Uos  litterù 
ejfet  appellatm.  j.  ideo  accuratins  mihi  dicendum' fuit ,  quod 
homo  quidam  Italicus  ea  de  re  fecu«  firipfit  ex  aliena  lubidine 
atque  inuidia  in  Labardaum  :  nam  id  ilii  ipji  tribuere  nolim , 
qui  tn  huiufcemodi  n  b»s  etiam  fupra  verum  altjs  fault ,  hos 
cum  Rejidentes ,  aut  ad  minore s  Principes  abfquc  titulo  mi/i 
tjfent  Legatos  nihilo  fecius  appallando, 

4.  Sed  Gallici  apud  Monafltrium  Legati  Labarddum  SutcicU 
^dcjfe  apud  ofnabrugam  xquum  confebant  vbi  de  pacù  fmx  ne-- 
gotio  cum  Trantmanjhrjio  atque  alifs  Ferdinandi'  Legatù  age^ 
rent  Jìcuti  Rofenhamus  qui  Suecix  ne  goti  a  apud  Monafltrium 
Vejìfjlorum  curabat  adtffe  debebat  Gallicis  Legatù,  vbi  de  puù 
fujt  conditionibi^  cum  Imperatore  LegatU ,  aut  cum  Pàcifcatori^ 
b$u  apud  Monaflerium  agebant.  y.  Sed  cum  fjipim  cum  hù , 
quam  cum  illù  ageret ,  &  Chi^us  alter  ex  Pacifcatoribm  hx" 
retici  hominìs  qualis  Rofenhamus  erat ,  confpe^um  ne  dum  adi' 
tum  ac  fèrmonem  ex  Romanorum  difciplina.  defugeret ,  eo  res 
redibat  vti  Rofenhamtu  Legatis  Callicu  adtffet ,  vbi  cum  Con- 
tarino modo  Venetorum  Legato  agebant,  quod  certe  Suecicis 
nufquam  probabatur ,  atque  adeo  huic  edixère ,  vt  ne  pojthac 
huiufcemodi  coUoquijs  adeffe  volet ,  quo febat  vt  item  fìtis  La- 
bardxum  non  adeffe  xquum  cenferent  y  fed  vtrofque  fde  focio- 
rum  fretos  nihil  hos  cantra  feedus  moliri  credere.  Ed  res  tamen 
fatis  digna  Legatù  Gallicis  apud  Monafterittm  vifa ,  cuius  causa 
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àd  Suec'tjc  Reginam  mitterent  S'anromanum ,  ejui  cum  chàmto 
Reginam  doccrct  id  contrA  fcedus  ejje  y  qnod  n$n  ita  pridem 
apttd  HdmburgNm  ictum  fuerat,  cuìus  f arder ts.  Ugibu^  (juid  ab 
vtriftjue  in  negetio  facis^  vbi  de  hac  agmtur  faciundum  foret, 
factum  fuerat. 

In  chiarimento  del  vero  trarporcarcmo  à  parola  in 
quefto  luogo  il  racconto  ne'  noftri  Mercuri)  ,  che  hi 
modo  il  Signor  della  Barde  à  ftrigncrela  penna  nonsò  fc 
mi  dica  in  fua  con  futa  rione  ;  imperochc  lutt'huomo, 
che  à  bella  porta  non  fi  cuce  gli  occhi  per  non  vedere 
verrà  fubiro  "i  chiarezza,  che  non  v'hà  contrarietà  per 
impugnarla  :  ò  pure  per  Formare  contra  l' Autore  vna  qdc- 
rcla  di  capriccio  :  e  così  Fabricarfi  vn  Hiraceno  ò  vna 
chintana  per  romperui  denrrp  qualche  lancia,  ò  faettar- 
lo  per  bei  diletto.  Il  tefto  è  contefto  in  quefta  Forma  di 
parole.  • 

Dimoraua  in  Ofnabrug  per  nome  del  Re  Chriftianif-  ».  Tom 
fimo  la  Barde ,  il  quale  era  trattato  in  qualità  di  Dcpu-  «.  p^"- 
tato  della  medcfima  Corona  da  tutti  gli  altri  PIcnipo-  « 
tentiari  fuorché  da' Suetefi ,  che  lo  riconofccuano  per  « 
firoplice  Refidente  à  caufa  ,  che  nel  Trattato  prelimina- 
re  era  ftato  concertato,  che  li  Plenipotcntiari  delle  due  « 
Corone  collegate  ncH'vno  de'  due  Congrefli  a  ITI  Ile  (Te- 
ro  pcrfonalmente  j  c  nell'altro  col  mezod'vn  Refidentc.  « 
Nel  dare,  e  riceuere  le  vifitc  da'Celàrei  in  Ofnabrug  <« 
defiderò  i|  fuderto  della  Barde,  che  non  volendo  trat-  « 
tarlo  come  Ambafciadore,  fi  compiacelFcro  altresì  di  " 
non  trattarlo  in  qualità  di  Refidentc  ma  ben  fi  con  ter-  « 
mini  generali,  e  in  qualità  artratta  dall' vna,  e  l'altra  " 
carica  fenza  pretendere  à  tal  conto  la  mano  in  cafa  de'  " 
Ccfarei.  Procurò  pur' egli  col  mczo  de'  Plenipotentiari  " 
Francefi  in  Munfter,  chc'l  Nuntio  l'honoraflc  della  fua  " 
vifira,  e  con  titolo  d'Eccellenza  come  quegli  ,'che  nuo-  " 
uamente  foflfe  (lato  dichiarato  dal  Re  Anbafciadorc  fuo  *• 
prciTo  li  Suizzcri.  Ributtò  il  Nuntio  le  loro  dimande  di<  '< 
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ccndo  di  Gipcrc,  chc'l  fuo  cfcmpio  non  farcb^/C  fcguito 
da  gli  altri  Principi,  onde  non  volcua  renderlo  difutilc. 
Se  otiofo  in  quei  Congrcflì  con  non  poter  commerciare 
con  alcun'  altro,  perciochc  da  eflì  non  farebbe  trattato  mai 
nella  maniera,  che  farebbe  il  Nuntio  ;  ne  volcua  per- 
mettere, eh' egli  riceucffc  titolo,  &  honorì  più  grandi 
dal  Miniftro  Pontificio,  che  da  quegli  de  gì'  altri  Princi- 
pi. In  quefta parte  ancora  come  inogn' altra  l' Ambafcia- 
dore  Veneto  fi  copriua  coll'efempio  delNuntìo  per  non 
compiacere  à  gli  altrui  dcfideri). 

Per  introdurci  con  palTi  più  ceni  nella  difcuflìone 
dell*  argomento  propoftoci  dobbiamo  preauucrtire  il  Let- 
tore, che  il  prcmferto  racconto  c  tolto  di  pefo  con  qual- 
che  mutationcella  dalle  memorie,  che  fi  compiacque  il 
Signor  Cardinale  Chigi  già  Mediatore  Pontificio  in 
Munfler  communicarci  auanti,  che  fofTe  alzato  alla  fu- 
prema  Cattedra  della  Chicfa.  Fra  le  moire  horc  d'agio, 
cdotio,  ch'egli  hcbbc  in  quel  lunghiflimo  CongrelTo 
compilò  latinamente,  ò  per  fuo  ordine,  ò  dettato  qual- 
che fuo  domcftico  fcrilTc  due  Temetti  latini  ;  l'vno  con- 
cernente il  cerimoniale  adoperato  in  quella  numcrofa , 
e  maeftofa  congrega  d*  Anibafciadori,  Mandati,  P.cuden- 
ti ,  &  Agenti  de'  Potentati  d' Europa  di  cui  fi  fiamo  gio« 
uati  nel  noftro  Quinto  Mercurio  con  tanto  vtilc  dc'piì^ 
grandi  Segretari ,  c  Minijjri  di  Stato  de  gli  hodierni  tem- 
pi ,  che'l  Signor  di  Lionne  il  tcneua  (buentemente  tra  le 
mani  nel  formare  le  fue  iftruttioni  à  gli  Ambafciadori 
del  Re,  &  i» altre  occorrenze  ancora.  L'altro  contene- 
ua  l'Hiftoria  del  Trattato,  e  pacificatione  di  Munfter 
età  rimperadorc  *  l'Imperio,  e  le  Corone  confedera- 
te-» Da  si  douitiofa  miniera  trahemmo  il  metallo  del 
riferito  racconto ,  che  rinuennimmo  di  quefto  carato ,  e 
Tuono. 

qfhahurgx  erat  nomine  Regis  Chifiianifimi  Monfieur  U 
Bardjt  ;  ijM  ìjMidem  a  citerà  rUnifotentiar^s  eiufdtm  Corona 
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babcbatur prò  Legato ,  &  à  Snects  duntaxat  honofukatur  veLut 
Refidens ,  ex  eo  quod  in  Conitentiont  fulimi»4rt  cautum  ef. 
fety  cjuod  vtriufque  Cerond  Legati  in  altcrittro  loco  Legatos ,  in 
dteu  Rcfidcntes  habere  fojfent.  Cdfareancs  veto  vifitans ,  (jr 
db  eifdcm  reuijttatw  ofnahrugt  diffus  h  Barde  pr.ecauendo 
infiitit ,  vt  quandoquidem  Ctfxreani  illum  non  velut  Ambaf- 
ciatorem  honorare  vellent y  faltem  non  vt  Rcjidentem  yfid  in 
generalibui ,  ^  ahfira^tm  ab  viroqne  mnnere  traltartnt ,  fed 
neque  frimM  aliquas,  in  domo  Cjtfareanorum  pr^tendit, 

Apud  Nuncium  tres  infiantias  fecerunt  Galli,  vt  Domi^ 
numde  la  Barde  vifitatione  fua  honorarcty  ó'tìtulo  Excellentid 
(  erat  enim  (tiam  deflinatus  Orator  ad  Hcluttos  )  ftd  renuit 
Nunciusy  dicens  fcire  fe  <\uod  non  foret  pariter  honorandm  ab 
él^s  :  ideotfue  nolle  fe  otiose  redderc  illum ,  vt  videlicet  non 
pojf'et  cum  alijs  tradire ,  ex  eó  quod  non  honoraretttr  ab 
quemadmodum  à  Ifuncio  :  nec  edam  committere  quod  q»U 
plus  honoris ,  aut  tituli  acctperet  à  Legato  Pontificio ,  minw  ìi 
CJttertf.  Venetm  quoque  tum  hac  in  parte ,  tum  in  rcbtfs  alijs 
Jimiitbus  excmpU  Nunc/f  fi  deftndit. 

Per  quello  poi  tocca  la  concroucrna  incorno  al  con- 
duriì  feco  da  igli  Ambafciadori  li  Rcfidenci  dcir  alerà 
Corona  confederata  nel  medefimo  Quinto  Tomo  pag. 
870.  per  la  prima  volta  ne  EiucUammo  con  quedc  Acile 
parole. 

Se  ne  pafTarono  poi  li  Plcnipotentiari  Francefi  à  cafa  . 
dell' Ambafciatorc  Veneto  ,  dcfiderando  quefta  Confc- . 
renza  per  hauere  luogo  di  condurui  Rofcnham,  &  ag-  c 
giungere  (limoli  a'Suctefi  di  praticare  il  fmiile  in  Ofna-  < 
brug  conforme  il  tenore  de' Trattati  di  lega',  che  obli-  r 
gauano  li  Plcnipotentiari  delle  due  Corone  vfarne  in  r 
quella  maniera.  S'era  ingegnato  il  Contarino  fenza 
omettere  à  Conto  di  ciò  quallilla  indudria  d'impedirne  <. 
l'efFccto  con  dire,  che  baftaua  appellare  il  piefato  Ro-  *, 
fenham  nelle  conferenze  ,  che  potrcbbono  hauere  con  « 
le  Parti.  Ma  li  Franceil  canto  più  fi  pcrfuarcro  ,  chc'l  £-  «. 
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10  della  ncgotiationc  vcdcndofi  in  Munflcr  col  mczo 
de  Mediatori  ,  c  falcando  qaefti  in  Ofnabrug  foflero  li 
Suercfi  per  renderli  renitenti  ad  appellare  con  cflì  loro 

11  Rcfidcntc  Francefc  la  Barde  quando  eniradcro  in.con- 
greflt  con  gl'Imperiali  s'clTi  in  Miinftcr  non  premoftraf- 
fcro  loro  Tcfcmpio  ,  non  trattando  con  li  Mediatori  Ce 
non  in  prcfenza  del  fìidetto  Rofenham.  ^ 

Con  tali  |>rcmeflre  come  con  ccrtillìma  fcorta  s'intro- 
durremo al  conofcimento  della  narrationc  fatta  dal  Si- 
gnor della  Barde  per  metterla  poi  al  nfcontro  della  no- 
ftra  i  c  vedere  quale  diuerficà  ,  c  diflonanza  vcrfa  tra  lo- 
ro; e  delle  due  la  confentanca  al  vcro« 

Primo  membro,  ò  articolo  di  quella  del  Signor  del- 
la Barde  è  di  qucfta  foflanza  Ch'eletto  AmbaTciadore 
del  Re  a*  Suizzcri  fi  auuifaua  S.  M.  che  l'opera  fua  no* 
tefle  cadere  molto  gioueuolc  al  fommiffimo  de  gli  affari 
air  bora  veglianti  ,  ch'era  quello  della  concordia  fra  le 
Potenze  maggiori  d'  Europa  manipolata  nc'ConucQti  di 
Vesfalia;  onde  gl'impofc  di  fcrmaruirfi  per  quei  pochi 
roefi  ne' quali  {Vimaualì  di  vederne  la  fine. 

Fin  qui  non  faprebbc  fingere  non  che  fcoprirc  alcuna 
forte  di  contrarietà  nel  noftro  racconto  al  fuo:  poiché  1* 
Ambafciaca  a'  Suizzeri  alla  quale  dal  Re  era  (lato  do> 
minato  vi  fi  croua  à  Ictteroni  di  aguglii.  Ne  in  tutti  i 
Tomi  delle  noftrc  Hiftorie  faprà  additarci  cue  fi  faccia 
cicntione  della  primiera  fua  clettionc  ò  dcdinationc  a* 
Conuenti  di  Vesfalia  della  quale  al  diAcfo  egli  parla  : 
colorandola  in' forma,  che  aitai  vi  rifalifce  il  merito  del- 
la fua  perfona,  &:  il  pregio  della  fua  opera  mentre  và 
ad  atteggiare  in  quei  luminofi  teatri  vno  de'  principali 
perfonaggi..£  nella  noflra  narrationc  non  moucndo  nato 
di  ciò,  ogn'  vno,  fe  non  è  BabualTo,  che  hauea  gli  oc-' 
chi  di  panno  vedrà,  che  per  tal  conto  non  può  farci  al- 
cuno richiamo;  e  che  fc  prefuppone,  che  habbiamo  ferie- 
to  tutto  altrimenti  da  lui  ;  tutto  ha  fatto  fua  merce  gra- 
tuita: vrcando  in  difordiuc  fu'i  prioo  palio. 

Quando 
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Quando  la  nollra  Hiftoria  introduce  in  quella  gran 
Scena  della  pacificacione  generale  il  Signor  della  Barde 
non  fi  fa  da  capo  Gno  dalla  Tua  electione,  e  meiTionc, 
ma  dalla  Tua  danza,  e  dimora  in  Ofnabrug  con  quelle 
^2iXo\C'  Dimoraua  in  ofuéhrug^  &c. 

Queflo  canto  baderebbe  per  rifpoda  al  primo  artico- 
lo della  Tua  compoficione  concernente  la  lire,  che  ci 
muoue.  Dcuo  nondimeno  dire  per  fourabbondanza, 
che  della  vocatione,  e  dcfìgnatìone  della  Barde  à  Of- 
•nabrug  non  ci  fu  conccflTo  d'ordire  la  noftra  narratio- 
ne,  perche  nella  Regia  Segretaria  del  già  Conce  di  Brien- 
ne  tutta  da  noi  riuilicata  ,  ne  in  quella  del  Cardi- 
nale Mazzarini  riufcì  d'  auuenirci  nella  lettera  ,  che 
a'  Plcnipotcntiari  fcnza  fallo  farà  data  dirizzata  cò 
ragguagli  della  prouifione  fatta  dal  Re  del  Signor  del- 
la Barde  per  quei'  congrelTì.  Ne  porterà  duporc  lo 
fmarrimenco  di  tal  carta  à  chi  sà,  che  frà  gli  fcombuf- 
folamcnti  di  Parigi,  e  del  Regno,  e  la  fuga,  e  ritirata 
del  Cardinale  iii  Alemagna  s'eclidarono  molti  difpacci, 
e  fcritcure  di  quelle  fegretarie.  Ma  fe  lice  difcorrere  per 
conghiettura,  e  per  i  lumi ,  che  ci  fomminidrano  le  let- 
tere deflc  del  Signor  della  Barde  pare  fimiliflìmo  al  ve- 
ro, chc'l  Cardinale  quando  gì'  impetrò  la  nomina  ali* 
Ambafceria  Eiuetica  nullamente  intended*e,  che  ne' 
Conuenti  di  Vedfalia  fe  ne  giouade  ;  vi  fi  fpacciade 
per  Ambafciadore  i  c  n'affumede  le  (bpranfegne,  e  le 
preminenze  >  ma  folamente  intendedc  di  graduarlo  ad 
vn  trattamento  trafcendente  quello  del  (cmplice  Re- 
fidente, e  fpareuole  à  quello  d' Ambafciadore  come  ne 
fìì  vfato  in  Ofnabrug  in  ordine  al  pregio ,  e  alla  dima  in 
cui  haucuafi  la  fua  perfona  pericifiìma  de  gli  affari  pu- 
blici,  come  appredb  fia  detto..  Fu  dunque  fpcdito  ad 
Ofnabrug  efpredamente, poiché  fe  non  abbagliamo  non 
cquedo  luogo  fu'l  cannino  di  Parigi  in  Eluetia,per  riem- 
pirui  il  nicchio  vacante  di  Refidente  del  Re  ;  e  per  ma- 
nipolarui  co' Plenipoccnciari  di  Succia  le  facende,che 
rtmQ  XIL  Sfffff 
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cocidianamcncc  occorrcAcro  Incorno  alla  pacificacionc  di 
Ccfare  ,  c  deli'  Imperio  con  le  Corone  confederate  , 
conìpiu  la  quale  hauefTe  à  crapaflarc  all' cfcrcicio  della 
fua  ambafciata  a'  Suizzeri.  C  inducono  in  qucfta  cre- 
denza il  tenore  delle  lettere  del  Cardinale,  chequi  fotte 
fi  regiftrano,  c  la  notitia della  necciluà,  che  v'era  d*  vn 
Refidcnte  di  Francia  in  Ofnabrug  per  adempimento  del 
Trattato  Preliminare  attefa  l'impolTibilità  di  trattener- 
uifi  permanentemente  Miniftro  alcuno  della  ftcffa  Co- 
rona con  carattere  fuperiorc  d' Ambafciadore  ò  Pieni-» 
potentiario  :  dffì  li  Suctefi  nel  cuftodire  a  fe  ftcfll  in 
quella  magione  la  fouraftanza  ;  come  in  quella  di  Munf- 
ter  gclofamente  fc  la  manteneuano  li  Franccfi.  Conchiu- 
diamo dunque  per  quefto  primo  articolo,  che  fe  la  Bar- 
de lo  vorrà  fcorgere  con  la  fedeltà  della  propria  vifta  ,  c 
conHderarlo  con  occhio  limpido  non trouerà  difTen* 
dente  nè  vario  dal  noftro  racconto. 

2.  Articolo.  Narra  come  nel  fuo  neceffitato  paflTaggio 
per  Munfter  rcftalfe  con  le  più  fignificanti  forme  di 
cortcfia  accolto  fuo  hofpite  dal  Duca  di  Longauiila  ca- 
po della  Gallica  Legatione ,  e  con  le  medcfime  hono- 
ranze,  c  riceuimcnti  di  Regio  Ambafciadore,  che  prati- 
cauanfi  con  gli  altri  di  tale  carattere  fi  che  in  cafa ,  à  ta* 
uola,  nelle  Chiefe  quando  vi  andaua  col  Duca  fe  gli 
comp^rtiuano  i  medefimi  hoìiori,  che  fi  fanno  à  chi  rilu- 
ce di  fimilc  dignità.  Che  Auò ,  e  Seruicn  reciprocaflcro 
feco  quegli  honori,  che  vfauano  fra  loro  :  ne  poteuano 
difpenfarTcne  à  caufa  delle  Regie  commenìoni,e  delle  let- 
tere ,  che  à  lui ,  e  ad  altri  il  Re,  c  Mazzariai  dirizzauano, 
titolandolo  d' Ambafciadore. 

Con  vn  tranfeat  fi  rifpondc  interamente  al  fopradtt- 
to,  c  fi  confuta,  c  conuuicc  per  nulla  correfpcttiuo  non 
che  donante  al  recitamento  allegato  del  Mercurio.  Il  Si- 
gnor della  Barde  parla  delie  accoglienze  ,  che  di  gran- 
de honore  fc  li  fecero  in  Munfter  da'  Plenipotenciari 
FranccG.  £  il  Mercurio  non  dà  alcuno  cenno  di  ciò}  nè 
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faucll^i  de' craccamcnti,  che  riccuetcc  da' Plcnipotcntiari 
del  Re  ChriflianilTimo;  e  per  canto  nulla  concrariccà,  ò 
diucrficà  di  narracioni  era  loro.  Egli  parla  di  Muniler, 
c  de  gli  A  nbafciadori  Franccfij  e  noi  d'Ofnabrug,  cdc 
gli  Atnbafciadori  Suecefi.  Il  precipuo^argomcnto  della 
noftra  penna  e  il  crarcamenco  fatto*  da'Succefi  in  Ofna- 
bru^  al  Signor  della  Barde  ;  e  lui  fcanfa  d'hauere  ra- 
gionamenco  di  ciò  co  ne  nulla  quadrante  al  Tuo  inten- 
to, al  fuo  gufloj  e  à  quel  grado,  e  dallo  in  cui  voieua, 
chc'l  Mondo  credelfe  ellerfi  da  lui  occupato  in  quel  au- 
guro teatro;  e  volgendo  la  penna  all'accoglienze»  e  ri- 
ceuimenti  fattegli  in  Munfter  da  gli  .Affnbafciadori  del 
fuo  Re  prende,  ma  gotfammce,  il  dcftro  di  contedarci 
vna  querela  ingiufta,  eh'  effendo  egli  come  Regio  Am- 
bafciadorc,  e  nulla  difFerentiato  in  ciò  dal  Duca  di  Loii^ 
g.iuill  ) ,  e  da*  Conti  di  Auò ,  e  di  Seruien»  anzi  dal  Re 
mcdc-fimo,  e  dal  fuo  fuprcmo  Miniftro  rhaucflTimo  non- 
di.neno  trattato  tutt' altramente ,  &  appellatolo  Refiden- 
te.  Così  confonde  egli  i  tempi ,  i  luoghi  ,  c  le  pcrfono 
dando  fofpetto,  che  volefTc  cogliere  qucda  cagione  per 
amplifìcarui  l'honore  della  fua  meffione  ^  c  il  merito 
della  fua  opera.  Trauolge  lo  fcritto  da  noi,  e  trasfigura, 
c  trauifa  il  vero  in  sì  contrario  fembiante  ,  che  guai  à 
chitDrcaflTe  d'hauere  à  piatire  di  iiulla  feco.  Non  sò co- 
me vn' intelletto  sì  perfpicacc  polTa  hauer  prefo  errore  in 
cofa  di  tanta  chiarezza  fc  per  altro  la  collera  col  fuo  fu- 
mo non  l'hauelVe  accecato  facendolo  trafentirc,  c  giu- 
dicare sì  diuerfamente  dal  fuono  delle  parole,  chc'l  vo- 
cabulario  non  faprebbe  fornirne  di  più  proprie,  c  più  fi- 
gnificanti.  La  fua  interppctatione  e  diftruttiua  del  tefto: 
c  fe  per  confermatione  di  quanto  s'era  detto  de*  tracta- 
mc^à  riccuuti  in  Ofnabrug  luogo  (labile  della  fua  refi- 
denza,  e  della  fua  opera  G  e  trafuolato  à  Munfter,  deli- 
ncando quanto  fopra  i  trattamenti  fuoi  era  occorfo  col 
Nuntio,  c  coli'  Ambafciadore  Veneto;  quefti  due  Me- 
diatori non  erano  li  Plcnipotcntiari  Francefi  ma  concrsi- 
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diftinti  con  configli,  &  opcrationi  differenti  i  e  fe  i  Mi- 
niftri  del  mcdcfimo  Re  l'honorauano  col  cracumencod' 
AmbaTciadore ,  li  Mediatori  non  prendcuano  norma,  c 
legge  da  loro:  ciafcuno  nel  pieno  dominio  del  proprio 
arbitrio.  Dcdurr^anzi  lui  dalle  preinfcrte  linee  del  Mer- 
curio intorno  alle  diligenze  ,  &:  vfici  fpcfi  indarno  da' 
Plenipotentiari  Francefi  per  ridurre  à  fua  idanza  ,  e  ri- 
chieda il  Nuntio  ad  honorarlo  della  fua  vifita,  e  del  ti- 
tolo d'Eccellenza  come  quegli,  ch'era  nomato  Ambaf- 
ciadore  a'  Suizzeri,  tutto  l'oppofito  dal  tenore  della  fua 
incolpacionc,  che  noi  habbiamo  fcritto  fecondo ,  eh'  egli 
obliquamente  fìc  inferifce  ,  che  da  gli  Ambafciadori 
Francefi  non  fia  flato  trattato  d' Ambafciadorc  :  impero- 
che  come  fi  farebbono  arrifchiati  li  Plenipotentiari  del  Re 
ChrifVianifiìmo  d'aprir  bocca  in  fimile  materia,  e  di  pre- 
more con  le  loro  rimoftranze  il  Nuntio  fenza  prelucere  col 
proprio  efempio  j  c  per  tal  via  rendere  la  loro  perfuafione 
cfHcace?  Glihauerebbe  altramente  refi  mutoli,  e  turato 
loro  le  fauci  fenza  faper'  imaginare  rifpofla  all'  argomento, 
che  fi  faria  allegato  dal  Nuntio,  che  lo  battagliaffero  , 
cioè ,  perche-  fi  arrendeife  a'  loro  defiderij  quando  eflì  ri- 
luttauano,e  ricufauanodi  adoperare  quello  à  che  ihuita« 
uano  gli  altri  tuttoché  più  forti  ragioni  militaffero  dal 
canto  loro.  E  per  tanto  indirettamente  almeno  fi  e  fcrit- 
to da  noi ,  che  la  Barde  da'  Francefi  era  riconofciuto  per 
Ambafciadore  mentre  di  poco  garbo,  e  di  poca  buona 
gratia  per  loro  faria  flato  di  confortarui  il  Miniflro  Apo- 
ftolico.  Ne  anco  in  queflo  capo  troua  il  Mercurio  fcon- 
corde  a'fuoi  detti  ò  al  vero  il  che  baderebbe  per  noflro 
difcarico  ,  &:  à  fua  confutatione. 

Ma  ci  gioua  d' internarci ,  e  dire  ,  che  habbiamo 
gran  fondamento  di  credere,  che  le  bifogne  del  riccui- 
mcnto  fattogli  in  Munfter  da' Plenipotentiari  Francefi 
non  caminaffero  si  piane  ,  sì  tranquille  ,  in  queir  ar- 
nnonia  ,  eh'  ogli  fi  c  tludiato  di  dare  ad  intendere,  e 
farfi  di  fefla.  Per  rinunerne  perfuafb,  e  fcorgerlo  al  co- 
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uofcimcnto  con  quanto  Tuo  prò  ,  c  vantaggio  della  Tua 
dignità,  c  titoli  fi  foife  fcritto  da  noi  paHando  in  Olen- 
do i  contraili  da  lui  affrontati  nel  prctcfo  trattamento 
dc'mcdcfimi  Plenipotcntiari  Francef^prcghiamo  il  lettore 
di  gittarc  lo  fguardo  fopra  la  lettera  ,  eh'  egli  (lelTo  ne 
dirizzò  al  Cardinale  de'  7.  Dicembre  164^.  che  qui 
baffo  è  fiata  trafportata  in  copia.  Mal  in  accordo  tra  Ce 
ù  rauuifano  le  Tue  lettere,  e  le  Tue  narrationi.  Se  fi  foffe 
crouata  la  relatione,  che  ne  compilò,  e  trafmefTc  in  Cor- 
ee non  ci  mancarcbbe  vna  piemlTima  notitia  di  tutte  le 
particolarità  di  quel  Tuo  riceujmcnto  nel  quale  li  tre 
Plenipotcntiari  non  erano  concordi  per  non  piacere 

Sualcheduno  di  loro,  ch'egli  prendefte  titolo,  e  qualità 
'  Ambafciadore  in  Munfter  medcfimo  non  che  m  Of- 
nabrug  ouc  militaua  più  ragione  per  difputarglielo  ;  e 
ne  auuertirono  il  Cardinale  in  ordine  al  differuigio,  che 
n'era  per  rifultare  al  Re.  In  detta  Tua  lettera  fi  accenna;, 
e  non  fi  fpiega  Toppofìcione;  ma  non  diffimula  il  gaudio 
prouaco  dell' effere  flato  in  quella  maniera  cauato  dalla 
categoria  de'  Refidenti  nella  quale  flimaua  ,  che  alcuno 
de'  medefimi  Plenipotenciaii  Francefi  amaffe  di  tenerlo. 
Nella  fudetta  fua  lettera  rapprefenta  quelle  macerie  si 
digefle ,  per  fua  eflimatione  ,  come  fe  fi  foffe  per  tocca- 
re all'  hora  la  meta  di  quelle  lunghe,  e  pondcrofe  nego- 
tiationi.  Era  fìngulare  in  qucfla  fua  fcntcnza  auuegna- 
che  di  quel  tempo  non  ifcorgiamo  in  alcuno  difpaccio 
de* Plenipotcntiari ,  ò  della  Corte  ,  che  fi  vcrfaffc  da 
altri  in  fimile  credenza.  Con  tanti  nodi  ,  &c  intrighi 
Tedeuafi  auuiluppata  quella  trattatione  ,  che  preuedc- 
uafi  ,  che'l  tempo  folo  ne  poteffe  effcre  lo  fcioglitore; 
c  in  feguela ,  che  diuorercbbe  vn  lunghi ffitfio  indugio 
prima  di  trarla  su  l'orlo  della  conclufionc. 
•  Aggiungiamo  hora,  che  dal  fauorito  trattamento  fpe- 
ciale  de*  Pieni pcneniiari  del  fuo  Re  non  ben  arguirebbe 
tal  vno,  che  parcuole  foffe  flato  quello  de  gì'  Ambafcia- 
dori,  e  Minifkri  de  gli  altri  Potentati ,  che  componcua- 
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no  r  AfTcmblea  di  Munftcr;  fi  come  dall' cfTcrfi  da*mc- 
dcfimi  Franccfi,  c  dalla  Corte  titolato  d'Altezza  il  Du- 
ca di  Longauilla  mal  Ce  ne  inferirebbe,  che  la  Congre- 
ga di  Munllrr  gli  attribuillc il  mcdcfimo  titolo;  fapendo- 
fi  anzi,  che  I  Nuntio  ,  gì'  Imperiali ,  gli  Spagnuoli ,  il  Ve- 
neti), &:  altri  glie  lo  rifiutarono  immobilmente.  Liftcflb 
c  intrauenuto  al  Signor  della  Barde  in  Muiifler  intorno 
al  trattamento  d'Ambafciadorc.  E  per  tanto  fin' bora  rif- 
contrati  li  due  racconti  non  vi  fi  olferuerà  alcuna  diuer- 
fità  non  che  contrarietà:  dmifando  lui  dell' accoglimen- 
to fittogli  in  Munftcr  d^  Plcnipotentiari  Fr.mccfi,  e  non 
dal  Nuntio  ,  dal  Venctiano  ,  e  da  altri  ;  re  di  quello, 
che  inOfnabrug  riceuette  da' Plenipotcnciari  Suctcfi,ch' 
c  il  p  into  della  querela. 

3.  Articolo.  Ch'egli  haueua  particolareggiato  quel- 
le cofe  perche  da  vn  certo  cale  Italico  era  ftato  Icritto 
tutt' altramente  ,  più  tofto  per  fuo  credere  à  compiaci- 
mento de'luoi  difamoreuoli ,  &  inuidiofi,  che  di  proprio 
talento  (>oichc  fopra  il  vero  ctiandio  haucua  largheg- 
giato in  fauorc  di  femplici  Refidenti,  e  Mandati  a  Piin- 
cipi  inferiori  nientemeno  appellandoli  Ambafciadori» 
Tergerà  da  quefto  quidam  Italico  la  nota  di  boriofo 
vantatore  la  publica  notorietà  della  rara,  e  ftimabiliffi- 
ma  ventura  da  lui  incontrata  d'  effere  introdotto  ne' 
facrari  delle  più  riueritc  ,  6c  arcane  memorie  >  e  no- 
titie  in  Regi)  gabinetti  ,  e  nelle  Segretarie,  &c  Archi- 
uij  di  vari  Principi  ,  e  loro  Miniftri  :  fi  che  della  vafta, 
c  lòmmifllma  negotiatione  ne' Conuenti  di  Vesfalia  per 
la  concordia  generale  potrà,  prcgiarfi  d*  hauer  letto  ,  c 
fcorporato.  quanti  difpacci  ò  in  cifera ,  ò  in  piano  fono 
paflTati  trà -la  Cor[edi  Francia,  e  i  fuoi  Plenip.otentiari , c 
Miniftri  fenza  mentouare  gli  aiuti,  e  i  lumi  venutigli  al- 
tronde. Se  quefto  vanto  dar  fi  pofta  il  Signor  Marchefe  di 
Marolcs  mene  rimetto  alla  fua  ftefla  Hiftona  per  con- 
tenerci ne' limiti  della  mera  neceffità  d'  incolpata  difefa. 

Ci  ricoDuienc  dell' hauer  noi  titolato  d' Ambafciado- 
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re  chi  non  era  fc  non  fcmplicc  Rcfidcntc  ò  ablegato,  ò 
fcnza  carattere  a' Principi  inferiori.  Il  fuo  richiamo  per 
auucntura  non  c  affitto  ingiufto.  Ma -dal  nonclTerfi  vfato 
bilanciatamente  tal  mcthodo  col  Signor  della  Barde 
non  dourà  già  inferirne  vn' appafllonata  partialità  inucr- 
foglivni;&:  vn'animofitàj&altio  inucrfo  la  Tua  perfona. 
Ed  ecco  la  ragione  della  difparità,  c  differenza  tra  lui , 
egli  altri.  Con  ogn'altro  poteuamo  difpcnfarci  dall' efac- 
cezz3,e  rigore  dell' offcruationc  in  cui  ci  poneua  l'obli- 
go  dell''artc  :  con' lui  folo  ci  era  interdetto  fc  non  vole- 
uamo  farci  fquadrarc  per  ignorantiflìmi  del  mcfticre;  e 
pieni  d' implicanza,  e  contradittionc  ne'noftri  racconti: 
anzi  fmemorati  affatto  d'haucre  in  più  luoghi  fcritto,  c 
replicato,  che  per  il  Trattato  d' Amburg  proucdeuafi  con 
vn'  articolo  efprcfTo,  che  come  in  Munftcr  vn  Suctefc, 
cosi  in  Ofnabrug  dimorerebbe  vn  Refidentc  Francefe. 
Si  che  appellando,  e  qualificando  in  quel  luogo  il  Signor 
della  Barde  per  Ambafciadorc  confondcuamo  l'intelligen- 
za del  lettore  con  commettere  vn  fallo  enorme  in  vna 
parte  sì  importante,  &:elfcntialc.  Con  gli  altri  ci  erauarao 
dichiarati  nell*  vltirac  pagine  del  Decimo  Tomo,  che 
ncir  anacronifmo  de' titoli,  e  dignità  potremmo  di  leggieri 
incorrere  ;  la  mole  dell'opera, che  haucuamo  trà  mano, 
c  l'attcntione  tutta  ftipatada  noi  in  cercare,  e  prefcntarc 
a'ietrori  notitie  ficurillime,  e  recondite  togliendoci  il  mo- 
do di  ftudiare  il  punto,  e  il  momento  nel  quale  altri  dalla 
conditioncdi  Refidente, ò  mandato  era  trafalito  à quella 
d*  Ambafciadorc.  Cosi  ci  proteftammo  fin  da  quel  tempo 
con  le  feguenti  parole.  Ne'  titoli,  cariche,  e  dignità  po-  «  Tom.  io. 
crebbe  taluno  redarguirmi  d'anacronifmo  di  cui  vn  mo-  ^^^^ 
derno,ed  eminente  fcrittorefi  gioua  con  più  fchiamazzo,  « 
che  colpo  contro  d'altro  autore  di  non  minor  grido,  ma  <* 
men  pio.  Per  efempio  Scianur  in  Corte  di  Suetia  ,  c 
Lanier  in  quella  di  Portogallo  portauanu  prima  il  titolo,  .« 
c  carattere  di  RcfiJenti,  ò  Mandati,  e  pofcia  d'Ambaf-  « 
ciadori"-dcl  Re  Chriftianiflimo.  Il  corto  intcruallo  di  „ 
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qucfta  graduationc  ci  ha  fenduti  poco  accurati  in  cercar- 
ne la  diftintionc  appcUandofi  col  marco  più  degno  d*. 
Ambafciadori.  Cosi  intcruerrà  forfè  d'altri  fregiati  di  ti- 
toli di  Conti,  e  Marchcfi. 

Ciafcuno  abbonda  nel  fuo  fenfo.  Altri  impiega  tutto 
il  fuo  ftudio  in  ritoccare,  ripulire  ogni  periodo  delle  lo- 
ro compofitioni,  rimetterle  al  torno,  e  lifciarlc  ;  c  noi 
lo  fpendiamo  in  rintracciare,  e  riftoppiarc  dalle  Segreta- 
rie, c  Gabinetti  le  più  recondite,  e  pretiofe  memorie 
imaginandoci ,  che'l  Lettore  fia  per -gradire  mfinitamcn- 
cc  più,  c  folleticarlo  la  notitia  d' vnafublime  negotiatio- 
nc,chcli  giunge  improuifa,  nuoua,  e  ficura,  che  vn 
racconto  già  rancido  ,  Ibozzato  da  tante  penne  tal  vol- 
ta tra  loro  fconcordi,  ò  trauifato  col  lo  ftile,  ò  con  la 
perturbatione  dell'ordine,  e  in  fe  non  ben  certo,  anzi 
con  la  verità  ò  zoppicante ,  h  vacillante  tuttoché  con- 
cedo dall'autore  con  fiorita  dicitura,  che  nel  fccolo,chc 
corre  dilitica  l'orecchio;  e  in  vn  altro  riefcc  difarmo- 

nizzante.  .  ^.        j  n   t>  j 

Se  poi  à  fommolTa  de*  maleuoli  al  Signor  della  Barde 
più  che  di  fpontaneo  mouimento  l'habbiamo  trattato  dis- 
fauoreuolmente  nella  noftra  Hiftoria,  cadde  da  fe  l'in- 
colpatione  quando  li  fia  dimoftrato,  che  dalla  noftra  pen- 
na nulla  è  vfcito  d'ofFcndeuolc,  ò  ingiuriofo  alla  fua 
perfona  ò  honore.  Quanto  fconofciuto  di  volto  tanto 
conofciuto  di  merito  l'habbiamo  fempre  riuento  col 
cuore,  e  commendato  con  la  lingua.  Dal  gemo  incli- 
nati à  confecrarcial  feruigio  della  virtù  fiamo  (lati  incu- 
riofi  de'  fpropofiti  della  fortuna, alla  quale  non  fogliamo 
oifcrirc  voti,  &  incenfi.  Che  fe  ci  fiamo  fcoffi  alla  pun- 
tura della  fua  ftampa  e,  che  teneri,  e  gelofi  della  ripu- 
cationc  facciamo  gran  cafo  di  tutto  ciò,  che  ci  viene 
da  vn  si  grande  huomo  ;  la  doue  fe  non  ne  hauclTimo 
fatto  maggiore  ftima,  che  d'vno  fcrittore  dozzinale,  c 
triuialc  faria  ftato  palTato  in  filentio ,  e  difprcgiato  ogni 
fuo  allerto, come  ne  habbiamovfato  eoa  certi  difgratiati 

non 
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non  so  fc  più  ignoranti  ò  maligini  traboccaci  à  tanca  in- 
fania,  c  furore  ,  che  profanando  co*  loro  infami  libelli 
quanto  vi  ha  di  più  facto,  di  più  eccclfo,  e  macftofoncl 
mondo  per  vn  giocondo  delirio  hanno  etiandio  prcfunto 
con  le  baue  d' mfolita  mordacità  di  potere  molct>  più  à 
pregiudicio  di  qucdi,  e  di  quegli  autori,  che  à  prò  del- 
le loro  fatiche  il  giudicio  applaufore  dclf  vniuerfìtà  de* 
letterati,  e  della  fama.  Ma  confentaH  loro  l'impazzire, 
che  non  habbiamo  tolto  à  dare  biada  à  gli  adni. 

Quanto  poi  à  gì' idigamcnti  altrui  dobbiamo  dare  que- 
(lo  oiTcquio  alla  verità,  che  auanci  la  publicatione  della 
fua  Hidoria  habbiamo  vdito  concordi  gli  applaufi  al  va- 
lore del  Signor  della  Barde  }  e  da' comuni  voci  della  fa-  ^ 
ma  per  la  fua  confumata ,  e  lunga  efpcricnza  ne  gli  affa- 
ri di  Stato  preconizzato  al  pari  d'ogu' altro  nel  Regno 
degnilfimo  di  trattare  la  Segretaria  di  Stato  per  le  facen- 
dc  ftranierercffenddne  (lato  dato  da  lui  in  tempo  di  Lui- 
gi XIII.  vn  nobihlTimo  faggio  con  incfprcflibile  fodisfa- 
tione  de'Miniftri  ,  Se  Ambafciadori,  che  feco  hebbero 
occorrenza  di  negotio. 

4.  Articolo.  Che  gli  Ambafciadori  Francefi  riputaro- 
no equo,  che  la  Barde  in  Ofnabrugafriftcflc prcffo quel- 
li di  Suetia  nella  pacifìcatione  manipolataui  con  Trauf- 
mendorf,  e  gli  altri  Ambafciadori  Cefarei  nella  manie- 
ra ,  che  Rofenham  praticaua  in  Munder  per  gli  affari  di 
Suetia  prefl^  li  Plenipotentiari  Francefi  quando  con  gì* 
Imperiali  ò  co'  Mediatori  accadeua  negotio  concernen- 
te la  pace. 

Come  la  noflra  narratione  cfordifce  per  quello  rif- 
guarda  il  Signor  della  Barde  dalla  flanza,  ch'egli  haue- 
ua  in  Ofnabrug ,  e  non  dalla  fua  meffione  in  quel  luogo 
in  queflo  articolo  ancora  non  fi  può  fìngere  contrarietà ,  ò 
diuortiodi  fentimenti  trà  noi:  onde  potreffimo trapaffare 
ad  altro  argomento.  Soggiungiamo  nondimeno,  che  non 
da  gli  Ambafciadori  ,  come  vorrebbe  fare  à  credere , 
preQb  i  quali  la  fua  opera  in  Munftcr  era  riputata  fupcr- 
Tmo  XIJ,  Tccccc 
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flua,  huomini  ambedue,  dico  Auò,  c  Scruicn  ,  si  giudi 
cftimacori  del  -proprio  mcrico  ,  che  per  quelle  faccndc 
tuctoche  delle  più  ardue,  e  fublimi,  che  offerir  fi  potcf- 
fcro  à  Miniftri  crcdeuano  il  loro  ingegno  anzi  fupcriorc, 
che  vgualc  ;  ma  da  gli  ordini  del  Re  co' quali  fu  defti- 
naco  all'anfcmblca  di  Ofnabrug  ,  e  fpiccaco  à  tal* effetto 
da  Parigi,  &C  incaminatoà  quella  volta,  e  non  per  trat- 
tcnerfi  fciopcrato  in  Munfter  ò  per  aiutare  li  Plenipo- 
centiari  nel  loro  lauoro,  il  cui  humore  dilicatiifimo  ,  vi- 
treo ,  non  troppo  fociabile  ,  e  intollerante  ,  &c  incom- 
patibile tra  loro  ftefll  molto  meno  era  per  ammettere, 
e  comportare  il  quarto  collega,  e  fcco  fpartire  la  gloria, 
che  fperauano  di  riportare  dalle  loro  vigilie,  e  i'udoii. 
Fiflb  il  Signor  della  Barde  in  mantcnerfi  nell'altrui 
opinione  per  Ambafciadore  dipinge  co' più  fmunti  cole- 
ri quella  fua  gita  'à  Ofnabrug,  affinchè  non  vi  rifalifca 
la  qualità  di  Rcfidente  ,  che  andana  ad  attcggiarui ,  e 
che  forraaua  l'oggetto  della  fua  maggiore  auucrfionc, 
^  efecratione  come  appare  dalle  fue  lettere  ftcffe  qui 
fotto  trafportatc  à  parola.  E  nondimeno  affai  fimile  al  ve- 
ro, che  li  Plenipotentiari  Francefi  miraffero  di  mal  oc- 
chio vn  più  lungo  foggiorno  di  lui  in  Munfler  maflìma- 
raence  col  carattere  d' Ambafciadore ,  che  ad  alcuni  di 
elfi  moucua  ilomaco  ;  fi  che  cupidi  di  difimbarazzarfi 
di  quell'intrigo  nd  quale  gli  auuiluppaua  il  fuo  tratta- 
mento affrettaffcro  la  fua  moffa  alla  rcfidci^a.  Tace  pe- 
rò ,  e  diffimula  la  qualità  ,  che  vefliua  ,  e  feco  portala 
in  quel  luogo  ;  c  che  tanto  più  li  coceua  quanto,  che 
in  Munfter  era  ftato  veduto  trattarfi  in  Regio  Ambaf- 
-ciadorc  da' Plenipotentiari  Francefi  :  e  però  non  vuole, 
che  s' incenda  fe  non  da  coloro,  che  non  loponno  igno- 
rare quando  dice  ,  che  doucua  afliftcrc  colà  come  Ro- 
fenham  faceua  per  la  Suctia  in  Munfter  ouc  altro  per- 
fonaggio  non  giucò  giamai ,  che  di  fcmplicc  Refidente  ; 
la  cui  voce  come  d'incanto,  fugge  ,  &  abborre.  E  in 
qucfta  qualità  rimaneua  fubordinato ,  fuggctto  ,  e  lega- 
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to  à  gli  ordini,  c  mandamenti  de' Pieni poccntiari  Fran- 
ccfi  come  di  fuoi  Superiori  a' quali  era  tenuto  rendere 
conto  de'  Tuoi  maneggi ,  e  negotiati  i  e  carteggiare  im- 
mediatamente con  efli  loro,  e  non  col  Cardinale,  e  col 
Conte  di  Brienne:  il  che  efacerbaua  maggiormente  la  Aia 
amarezza,  e  gli  era  incomportabile  come  appare  per  la 
lettura  della  Tua  carta  infrappotla. 

Dalla  ripoila,  che  li  fece  il  Cardinale  Mazzarini  fc- 
gnata  a'  2.3.  Dicembre  16^^.  fi  raccoglie  manifeftamcnte, 
che  non  fé  li  confentiua  di  sfoderare  in  Ofnabrug  la 
qualità  d' Ambafciadore  ma  folo  quella  di  Refidcntc. 
La  minuta  di  detta  lettera,  c  di  carattere  del  Signor  di 
Lionne  j  &:  del  medefimo  ancora  la  poftilla ,  che  fi  legge 
nella  margine,  c  ch'c  rimarcabile  vcggcndofi,  che  fc 
bene  nella  manfione  della  lettera  Ci  honoraffe  di  nomi- 
nato all' ambasciata  de' Suizzeri  non  per  tanto  intendc- 
uafi  di  appoggiare  in  Ofnabrug  quel  trattamento  fe  di 
•  buon  grado  non  glie  lo  confentilTero  li  Suetefi  fondati 
fcnz' appello  nel  Trattato  d'Amburg.  E  l' ifteffo  Signor 
della  Barde  tuttoché  per  il  molto  fuo merito,  e  fama  del 
fuo  valore  da'  Plcnipotentiari  Suetefi  accolto  con  figni- 
fìcationi  di  ftima  ,  e  d'honore  trafcendente  l'ordinario, 
che  praticauafi  co' Refidenti  riconofce  nella  fua  lettera 
dell' vltimo  Gennaio  1646.  al  Cardinale  ,  che  in  quel 
tempo  non  vfciua  dalla  sfera  de'  Refidenti  :  augurando^ 
perciò  di  andarfene  quanto  prima  ne'  Suizzeri  per  fer- 
uirui  il  Re  in  qualità  d' Ambgfciadore.  £  dal  Cardi* 
naie  fommamence  fi  gradì ,  che  fi  accommodaffc  alle 
leggi  del  luogo aftcnendofi,  cioè,  dalla  pretcnfionc d* at- 
tegeiarui  il  perfbnaggio  d*  Ambafciadore  per  dubbio  non 
vi  fufcirafrc  qualche  confufione,  che  perturbaffe  il  lauo-. 
ro  della  concordia  con  quella  fua  importuna  ,  6c  inde- 
bita pretcndcnza ,  che  l'cfponcua  alla  vergogna  del  ri- 
fiuto in  richieda  inaccordabile.  Imperochc  sì  dilica^ 
fcopriuanfi  li  Suetefi  in  tal  materia  ,  che  la  più  minima 
difuguaglianza  ,  e  fpareggio  fi  volcfifc  feco  introdurre 


10^4       DEL  MERCVRIO 

da'  Franccfi  riccticuafi  da  loro  per  cnormiflìma  ofFcra. 

Era  ftata  loro  inucntionc  Jo  fmezzamcnto  della  mal 
gionc  per  la  concordia  generale  ,  &  in  due  differenti 
luoghi  per  conferuarfi  intera  la  parità  co'Francefi  :  in  che 
.furono  SI  tenaci,  c  fcrupuloG,  che  inforto  litigio  intor- 
no a  chi  farebbe  il  primo  à  fare  la  vifita  all'altro  ,  cioè, 
le  la  Lcgationc  Suetefe  fi  tradurrebbe  a  Munfter  per' 
attribuire  quello  honorc  a'  Plenipotentiari  Francefi  della 
prima  vifita,  ò  fc  la  Gallica  Lcgatione  trjipafferebbe  la 
prima  a  Ofnabrugpe'lmedefimo  effetto,  e  conuenutofi 
divederfi,  &  abboccarfi  infiemc  nel  Villaggio  di  Lin-' 
gerik  miluogo  tra  Munfter,  6c  Ofnabrug-;  in  quefto  an- 
cora fi  affrontò  la  medefima  difficoltà,  chi  faria,  cioè  il 
primo  in  quel  Cafale,  che  andrebbe  all'albergo  dell* 
altro.  Ne  concordandofi  tampoco  in  quefto  punto  fi  pre- 
fc  1  efpcdicnte,  che  fi  legge  nella  noftra  Hiftoria.  E  per 
tar  conofcere  qual  dilicato  fpirito  era  quello  de  Suetefi 
a  commouerfi  ad  ogni  lieuc  ombra  di  maggioranza  ;  c 
quanto  pc'l  fottilc  la  guardaffcro,  e  oftinatiffimamentc 
impuntaflcro  nella  pretefa  parità  con  la  Francia,  bafta  di 
laperfi ,  che  faltando  di  Mediatione  il  Conucnto  di  Of- 
nabrug dopo  efl-erfi  dalla  Suetia  clufa,  &  cfclufa  quella 
di  Danimarca  ;  e  propofto  loro,  che  la  Veneta  vi  fuppli- 
rcbbc  con  trapporcarfi  di  tempo  in  tempo  il  Contarino  à 
quel  luogo  non  ricufarono  punto  la  Veneta  Mediatione  ma 
ben  fi  il  fuoMmiftroContarino  non  per  altra  cagionr,che 
per  haucrc  piantata  la  p^cipale  fua  dimora  in  Munf- 
Iter  :  pretendendo,  che  la  Republica  fpiccaffc  da  Vcnc^ 
tia  vn  fuo  Senatore,  &:  Ambafciadore  il  quale  andaffe  à 
ftantiare  in  Ofnabrug  affinchè  tutto  battere  eguale  tra  le 
—  r  I  j^"^  Se  dunque  sì  fcrupolofi,  si  dilica- 

ti ,  SI  faldi  prouauanfi  li  Suetefi  nel  punto  dell'  vguaglianza 
de  trattamenti  co'  Francefi  com'  era  veriCmile  giamai,  che 
J^rilaftafiTcro  nell'accomplimento  del  Trattato  d'Am- 
burg  regolatore  della  differenza:  fi  che  tenendo  elfi  in 
Munfter  prcffo  li  Plenipotentiari  Francefi  il  Signor  Ro- 
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fenham  con  carattere  di  femplice  Rcfidence  compor- 
caflero,  che'l  Signor  della  Barde  deftinaco  à  fodenere  il 
medc(ìmo  incarico,  e  cicolo  prefTo  di  loro  in  Ofnabrug 
afTumedc  la  qualità  d' Ambafciadore  con  manifeda  traf- 
grcflìonc  del  fudctto  Trattato,  edell'vguaglianza  pretc- 
ìfa:  offufcando  di  molto  per  tal  via  il  ludro,  e  decoro 
della  Legatione  Suetefe  in  quel  luogo  (Icflb  oue  arroga- 
uaH  la  fouradanza. 

La  funtione  efTentialinìma  in  oltre,  che  in  Ofnabrug 
trattar  doueua  il  Signor  della  Barde  era  quella  di  alTiderc 
perfonalmente  alle  conferenze  de'Suctcfi  con  gl'Impe- 
riali, e  co' Deputati  de' Principi,  e  Stati  dell'Imperio 
nelle  cui  cafc  come  voleua  egli  interucnirc  con  la  rap- 
prefentationc  d' Ambafciadore  del  Chridianiffimo?  Im- 
pcrochc  di  cedere  in  luogo  terzo  a'Suetcfj,  che  feco  lo 
menauano  non  era  cafo  pofTibile,  ne  per  confentirfì  mai 
dalla  Francia i fotto  qualfiuoglia  titolo,  e  prctcllo,  ella, 
dico,  che  in  tempo  de' Trattati  della  Tregua  d' Olan- 
da volle,  &:  ottenne  in  cafafuamedefima  di  ritenere  il  piò. 
degno  luogo  fopra  l'Inghilterra.  Di  precedere  poi  a* 
Suctefi  pÌ2zicaua  il  penficro  dell' impoffibilc ,  edifperato 
in  Ofnabrug.  Ne  battcuano  più  le  bifogne  del  pari  oue 
prefTo  li  Plcnipotcntiari  Franccfi  in  Munftcr  fi  trattencfTc 
Rofenham  con  titolo  di  Refidente  di  Suetia ,  e  in  feguc- 
la  in  grado  tanto* inferiore  à  quello  d' Ambafciadore,  e 
per  i  titoli,  c  per  le  honoranze,  c  per  gli  ftalli,  e  per  i 
trattamcri-i  attiui,  e  paifiui  ;  c  in  Ofnabrug  fi  mirafTc 
preffo  li  Plcnip^cntiari  Suctefi  vn  Miniftro  di  Francia 
in  pareuolc  grado,  e  dignità  con  loro  marchiare  nella 
ftcfla  riga,  e  tal  volta  alla  tcfta?  E  com'  erano  li  Suetefi, 
per  tollerare  vn  sì  grande  digradamento,  e  inferiorità  fc, 
come  fia  detto  à  fuo  luogo,  per  non  eflcre  ftato  menato 
Rofenham  da*  Francefi  all'  habitatione  del  Nuntio  rififfo 
immobilmente  in  non  ammettere  non  che  il  colloquio 
ma  Tafpctto  de  gli  heretici,  conducendolo  folamente 
alia  cafa  del  Veneto  Mediatore  ne  fecero  tanto  fchia- 
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mazzo,  e  richiamo  gli  Oxcftcrn  Padre,  c  figlio,  &  il 
Saluio  ;  ne  vollero  mai  arrcndcrfi  alle  vibranti ,  e  ferui- 
dc  iftanzc  dc'Franccfi  di  menare  con  loro  la  Barde  alle 
conferenze  co*  Cefarci  imaginandofi  ,  che  in  ciò  vi  fi 
rauuifcrcbbe  della  difparicà  ouc  il  loro  Refidente  non 
affiflcire,  che  ad  vna  parte,  non  al  totale  della  media- 
tione  }  e  il  Refidente  di  Francia  fi  trouaffc  prefcnte  à  gì' 
interi  colloquij  de' Plcnipotcntiari  Suetcfi?  Lo  fperimen- 
tarono  in  fine  li  Franccfi  vna  imprefa  di  difperatò  riufci- 
mento.  E  il  Signor  della  Barde  non  fi  è  punto  arrifchiato 
nè  mica  oferebbe  diauanzarfi  à  fi:gnodi  affermare,  che  in 
Ofnabrug  da'Suetefi  foflc  accolto  in  grado  d'Ambafi:ia- 
dorc,  tuttoché  con  molta  arte  fia  ftato  adombrato*quefto 
fatto  da  lui,  mentre  efordcndo  il  Tuo  racconto  dalla  mef- 
(ìoneFattafi  dal  Re  di  lui  à  Ofnabrug,  e  dal  fiioriccuimen- 
to  in  Munftcr  con  accoglienze,  e  trattamenti  d' Ambaf- 
ciadore  trafijola  di  là  à  Ofnabrug  in  forma  da  lafiriarc  in 
caligine  il  Letcgre  fé  con  la  medefima  dignità  ò  con  al- 
tra mferiorc  :  poiché  non  vi  fi  qualifica  mai  Refidente  : 
ne  muoue  fiato  della  fija  pretcnfione  ;  e  folo  obliqua- 
mente la  delinca  à  coloro,  che  d'altra  banda  n'erano 
iftrutti  cfprimendo  la  fi.ii  afiiftcnza^  prcfib  i  Suetcfi  nella 
maniera  ,  che  Rofenham  adoperaua  prcflb  i  Franccfi  : 
non  potendo  efcntarfi  dall' accennamcnto  di  tale  parti- 
colarità à  caufa  del  famofo  litigio,  che  ne  fopraucnnc,  c 
eh'  egli  non  poteua  celare  ;nc  dare  in  tal  cafo  alcun  prò* 
babilc  colore,  nè  veruna  credibile  apparenza  di  fcufa  al 
dio  colpeuole  filentio.  ^ 

Articolo.  Che  sfuggendo  il  Nuntio  Chigi  per  gì* 
inftituti  di  Roma  non  che  racceflb,  &:  il  colloquio  ma 
la  fola  vifta  d'vn  hcretico,  quale  era  Rofenham  non 
potcffero  li  Franccfi  condurlo  fcco  fc  non  all' bora,  che 
confcriuano  col  Contarino  Veneto  Mediatore,  il  che 
non  approuatofi  da  gli  Ambafciadori  Suctefi  li  venne 
impofto  di  aftcnerfene  nè  vollero  alle  loro  ammettere  la 
Barde  ripofandofi  entrambi  sii  la  buona  fede,  clie  noa 
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▼iolcrcbbcG  la  loro  confcdcratione.  Paruc  nondimeno  à 
gì'  Ambafciadori  Franccfi  di  fpcdirc  per  qucfta  penden- 
za S.  Romano  alla  Regina  di  Suetia  à  fine  di  rapprefcn- 
tarlc  ,  che  quanto  fi  opcrafTc  da*  fuoi  Plenipotenciari  era 
contrario  alla  contenenza  del  Trattato  d*  Amburg,  che 
rcgolaua  quel  tanto  fi  haucfTe  d'adoperarfi  dalle  parti 
in  quei  Conucnti. 

Qu^fto  Articolo  fi  può  diuidcrc  in  due.  Il  primo  ap- 
partenente ali'infiDrta  difficoltà  del  condurfi  li  Refidenti 
alle  conferenze  de'Plcnipotcntiari  per  ragione  dello 
fcrupolo  del  Nuntio  in  ammettere  alla  Tua  prcfenza  hc- 
rctici.  E  quanto  à  qQcfto  punto  precifo  ecco  come  fc  ne 
parla  nel  premcntouato  Tomeito  d'Hiftoria  della  cui 
participatione  fi  compiacque  il  Cardinale  Chigi ,  poi  Ale-  j^^j^cius 
i'andro  VII.  elFprci  liberale.  I  Plcnipotcntiari  delle  Co-"  Apoftoii- 
rone  conucnnero  di  dare  le  Repliche  alle  Rifpoftc  Cefii-"  Y"^'' 
ree  per  li  6.  di  Gennaio  1648.  Volcuano  i  Franccfi  nel  "  |"o$'dc-^ 
prefenrare  le  loro  in  Munfter  a* Mediatori,  che  vi  aflìf-  »  traftat. 
tclTc  Rofenham  Refidente  di  Suetia  per  obligarc  ad  vna  " 
pari  rifiilutione  li  Siictcfi  iq  Ofnabrug  firnza  palcfiire  al-  " 
cuna  diffidenza.  Ma  fcntendo  dilTeminarfi  dal  Nuntio," 
che  nellun  commercio  con  Deputati  hcrecici  la  Santa" 
Sede,  e  i  Tuoi  Miniftri  ammettere  potefifcro  trafandatoil  " 
Nuntio  fi  tradulTcro  ^^a  Cafii  dell' Ambafciadore  Vene-  " 
co  col  Refidente  di  Suetia,  e  col  Deputato  Jella  Lan-" 
grauia  d'  Halfia,  e  quiui  depofitarono  le  Repliche  ;  dalle  "  ' 
quali  rifecate  le  cofe  nulla  appartenenti  alla  Legaticnc" 
Francefe  in  difpartc  l'efpofi^ro  al  Nuntio,  che  diflimulò" 
quefto  modo  di  procedere  ;  ma  conforme  al  fuo  folito  " 
femprc  contradiccndo  à  tutto  ciò,  che  recar  potelTcil" 
minimo  pregiudicio  alla  Religione  Cattolica,  al  culto" 
Diuino,  ò  allo  Stato Ecclefiaftico  nell'Imperio.  L'iftcflo" 
giorno  li  Suctefi  à  voce  fecero  in  Ofnabrug  le  loro  Re-" 
pliche  alle  Rifpoftc  Cefarec  fenzaappcllarui  il  Rcfidentc" 
Francefe  la  B.irde,confegnando  Atto  di  ciò  a' Segretari]" 
delle  D<fputaciòni  Ccfarca,  e  Suetcfc. 
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Il  fecondo  capo  riguarda  la  fpcdicionc  in  Corre  dr 
Succia  del  Signor  di  S  Romano.  Quanto  al  primo  per  non 
renderci  con  la  prolillìtà  ftuccheuoic  al  Lettore  non  ri- 
peteremo quanto  ftefamcntc  in  tale  argomento  arduo,  c 
icagliofo  fi  c  narrato  da  noi  :  rimettendolo  per  vna  pic- 
nillima  infornutione  di  ciò  al  Tom.  s-  P^g-  870.  Tom. 
6.  pag.  707.  713.  857.887.  1007.  Tom.  7.  pag.  1104. 
ouc  è  la  negotiationc  di  S.  Romano  in  Suctia  Tom.  11. 
pag.  2,55.  Nel  trito  racconto  di  tutte  le  circudanze  di 
quella  negotiationc  lunghilTima  rinucnga ,  fé  può,  l'ar- 
guto, e  acuto  ingegno  del  Signor  della  Barde  cofa,  che 
ila  donante,  e  difarmonizzintc ,  nbn  che  contraria  al 
fuo  racconto  ,  e  al  vero  ,  che  però  veniamo  tanto  più 
in  marauiglia  come  fi  fia  tenuto  adontato  del  noilro 
Mercurio  ;  c  n'  habbia  facto  richiamo  cqn  dare  vn  fenfo 
alle  parole  si  differente  dalla  loro  proprietà,  e  fuono. 
E  per  tanto  ageuole  e  (lato  di  trarci  nella  credenza,  che 
mancandoli  il  vero  foggetto  di  mouerci  ne  anco  vna  lie- 
ue  querela  da  altto  fcgreto  motiuo  vi  fia  dato  fpinto  : 
imitando  coloro ,  che  montaci  in  ira  afferrano  à  qualun- 
que arme  fi  para  loro  dauanci. 

Qualche  difibnanza  più ,  che  fconcordanza  trà  noi 
pocrebbe  ben  raffigurare  nella  mcflìone  à  Stocolmo  di 
S.  Romano  quafi  vnicamente  in(iirizzaca  per  fuo  dire  2 
componcre  il  diffidio  à  conto  del  confortio  de'Rcfidcn- 
ci  à  gli  Ambafciadori  nelle  loro  conferenze  i  doue  croue- 
rà  ne  precitati  luoghi  de'noflri  Mercuri),  che'l  potiffi- 
mo  motiuo  di  quel  viaggio  fù  di  fcoprire  fe  quella  Co- 
rona hauefle  influito  co'  fiioi  ordini ,  confenfi ,  conniuen- 
ze,  e  gradimenti  nelle  pratiche  clandeftine  per  vn' ac- 
cordo fcparato  di  quella  Corona  coU'Imperadore  trà 
Rofenham,  e  gli  Ambafciadori  di  Spagna.  Come  l'affa- 
re era  di  fommifiìma  importanza  fi  era  prefo  delibera- 
tionc  tra'  Plenipotentiari  della  Corona  Chriftianiffima  di 
fpedire  qualchcduno  à  quella  Corte;  e  n'era  loro  venu- 
to il  configlio;  conforto,  e  mandamento  dal  Re,  e  dal 

Cardinale^ 


TOMO  DVODECIMO.  locs, 

Cardinale,  come  può  vedere  il  lettore  nel  Tom.  y.  pag. 
858.  nel  Tom.  6.  pag.  88y.  &  887.  Di  maniera,  che'l 
pocinimo  motiuo  del  viaggio  di  Sanromano  fu  per  tafla- 
re  il  fondo  delle  intentioni  di  quella  Corona  incorno  all' 
accomodamento  feparato  ,  ò  vnito  alla  Francia  con 
Cafa  d' Audria  di  cui  viueuaao  gelofì  in  edremo,  òc 
amari.  Hor  per  quanto  fapeffero  Scianut,  è  Sanromano 
in  Suetia;  Longauilli,  Auò,  e  Seruien  in  Vedfalia  ado- 
perare di  ragioni ,  di  perfuafioni ,  e  d' vfici  mai  poterò 
fcuotcre  la  faldezza  dc'Suctefi,  e  fuolgerli  dal  propo- 
nimento di  efcludere  la  Barde  dalle  loro  conferenze  fi- 
no à  tanto  il  Nuntio  perfcucraflc  in  non  ammettere  Ro- 
fenham  per  difenderli  dal  fottodarc  ;  &  intolleranti  de* 
fecondi  nonori.  E  in  qucfto  dilTidio  per  i  RcGdcnti  ciaf- 
cuno  ripucaua  i  contrarij  inflclTibili  nello  AortOi  collante 
fe  nel  retto. 

Chiuderemo  quanto  appartiene  à  quedo  argomento 
con  prieghi  al  Lettore  di  collationare ,  e  rifcontrarc  i 
racconti  addotti.,  e  citati  ne'nodri  Mercuri  con  le  let- 
tere, e  difpacci  ,  che  fi  trouano  fottinfcrti  fc  vuole  ve- 
nire à chiarezza  come  fiafi  ofTeruatavna  limpida  integrità 
da  noi  nello  fcorporamento  delle  memorie,  che  hanno  fer- 
uitodi  pretiofi  materiali  alla  fabrica  delle  nodre  hidorie; 
c  che  nelle  cofe  fodantieuoli  ne  pure  vn  capcHo  fi  fìamo 
difcodati  dalle  lor'orme.  A  buon  diritto  per  tanto  fi 
pregiamo  di  due  cofe;  l'vna,  che  le  originali  notitie,  e 
memorie  ,  che  compongono  l'argomento  delle  nodre 
opere  non  poteuano  ripefcarfi  ,  &  attingerfi  da  luoghi 
più  certi  ,  e  più  riueriti  }  l'altra,  che  Scrittore  veruno 
vnqua  fi  valfe  con  più  fedeltà,  e  candore  delle  Segreta' 
rie,  gabinetti,  e  regidri  de'  Principi  e  Minidri  di  quella 
rauuifcrà  nc'nodri  ferirti  oue  fi  leggano  con  occhio  de- 
purato da  ogni  pa(&one. 

Temo  XII,  Vuuuuu 
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LETTRE    DE    MONSIEVR  DE 
hr?g%.       la  Barde  à  Monfeigncur  le  Cardinal 

Dcccmbrc  Mazzarini.' 
J645. 

IE  meflonnc  de  et  que  Con  a  fait  entenirt  a  Vojlrc  Emintìi' 
cCyfelo»  quc  jay  connoìfire  far  la  defefihcdu  %\,  du  moù 
paj^é  t  ijue  ce  qui  scfi  fafé  a  Munfter  fur  mon  fu  jet  feut  ap- 
porter  prejfédice  au  firuice  du  Roy ,  veu  que  pas  vn  des  Mef- 
fieurs  U  S  Plenipotentiaires  ne  m  a  fait  paroì/he  quiis  euffent 
cette pensée ,  f  if  que  l  exemple  de  U,  de  Rorté,  qui  a  tflé  icy 
quelque  temps  ,  donnaft  ce  fentiment ,  foit  qu^ils  ayent  crm^ 
quayant  efté  deJfiKe  par  deux  ou  trois  fois  a  des  AmhaJ/ades, 
&  eftant  nomnié  par  la  grace  que  V,  E.  ma  fai  te  à  celle  de 
Suijfefily  auoit  raifon  de  me  traitttr  comnte  ilsont  fait.  Tant- 
y-a,  Monfigneur^que  je  r/ay  trouué  en  eux  aucune  hejìtation 
e»  cette  anatre.  Pour  dire  ingenuement  la  verité  à  V.  E.  je  ne 
fus  pas  fafché  d'eftre  tire  par  ce  moyen  de  la  Categorie  des  Rc- 
fidens,  ou  qudques^vns  de  Mefieurs  Ics  Amhajfadeurs  aute 
lefquels  je  dois  tenir  corrcjpondance  y  rneujfent  peut-efire  mà 
par  mejgarde,  df  rneujfent  donne  des  mortifcations  par  Ics  fuf 
criptions  &  foufcriptions  de  leurs  Lettres  i  ce  que  jay  crà 
deuoir  euiter,  outre  quils  eujfcnt  peut-ejìre  dcjìré  de  méy  des 
honneurs  quils  nont pas pretendu  cy-diuant. 

Mais  fay  touiours  dit  a  Mefieurs  les  Plenipotentiaìres ,  que 
te  receueroù  en  ce  lieu  le  traitternent  que  fon  my  voudrait 
donner  y  confi derant  plujhft  le  fiUde,  fe  Ionie  fentiment  de  V.  E. 
qui  cft  le  feruice  du  Roy ,  que  des  ceremonies  de  prefeance,  C'efi 
ainji  que  i'en  ay  vsé  y  Monfeigncur ,  dr  en  te  He  forte  que  ie  crois 
n*efre  pasmalauec  Uc fieurs  les  PUnipotentiains  de  Suede,  lls 
.  me  te/moignent  fvn  dr  Cautre  mettre  en  confdtration  l'employ 
que  fay  cu  cy  dcuant ,  &  Aitoir  regret  de  nauoir  pas  pu  d  abori 
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me  trAttter  comme  ils  ejUmcnt  dtuoir  fam,  aua  autres  chdfes 
flw  fauorablts,  quii  ne  ntejt feant  de  dire  <ì  f  en  ^arUnt 
de  moy  mefme,  ^ 

SUI  efiùit  queflion  de  U  feruir  elle  en  fon  particulier^  Je  ne 
frendroà  garde  à  aucune  conditi  cn  ,  quali  té  ^  ni  dignite  car 
mon  feul  contentement  Jèroit  de  fatisfaire  à  la  fapon  que  fay 
de  luy  rendre  le  tres-humble  feruice  tjue  je  dois  :  Maù  il  nen 
'jfhpM  de  mefme  du  feruice  du  Roy ,  farce  que  Cemploy  quony 
d,  efi  vne  chofe  fuhlinue ,  que  coriftitue  le  rang  &  la  qualité  de 
ce  luy  quiy  efi  employe  }  en  quoy  fi  vn  homme  fe  contente  de 
^uelque  chofe  de  moins  que  ce  que  l^ opinion  du  monde  luy  don-' 
ne  y  cela  luy  fait  beaucoup  de  tort  ;  chofe  qui  efi  fi  vraye ,  Mon- 
feigneur,  que  depuis  que  l'on  a  fceu  le  fent imene t  de  V.  E. 
touchant  ce  qui  sefi pafié  a  Munfier  ,jay  receu  quelques  lettres 
de  la  Cour,  mefme  de  ceux  qui  doiuent  fauoìr  que  V .  E.  ne 
me  met p.u  dans  la  Clajfe  des  Refidens ,  qui  me  traittent  de  la 
mefme  forte  queux.  Cefi  trop  imporiuncr  V.  f .  fur  vn  fu' 
jet  qui  lui  paroifira  peut  -efire  ridicule  ;  maù  tout  ce  qui  re- 
garde  I  honneur  d'vn  homme  ,  luy  efi  plm  important  que  U 
vie.  CeUe-cy  fera  toujours  employeé  gayementdr  ceurageufement 
pour  le  feruice  de  V .  E.  Maù  au  nom  de  Dieu  je  la  fupplie 
tres  -humblement  de  me  conferuer  l'autre  qui  rnefi  plus  chere. 
Jefpere  que  le  refe  de  cet  hyner frffira  pour f aire  la  paix  ,fi  nos 
parties  s'y  portent  Jincerement-,  &  quainfi  feruant  en  ce  lieit 
pendant  ce  tempt-la  yjauray  fatùfait  à  la  volente  de  V.  E.  qui 

efi  le  feul  contentement  que  je  puù  auoir  dans  cet  employ ,  veti 
particulierement  que  je  n'auray  leplm  fouuent  a  rendre  compte 

de  ce  que  fy  feray  qua  Mefieurs  les  Plenipotentiaires ,  fjr  non 

a  F.  E.  de  forte  que  ce  feront  d'oeuures  mortes  k  fon  efgard. 

Il  y  a  ving-cinq  ans  que  jen  faù  de  cette  nature  :'ce  qui  me 
fafchefort. 


Vuuuuu  ij 
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c*im5c*  RESP-ONSE   DE  MONSIEVR  LE 
,     Cardinal  au  S.  de  la  Barde 

La  minute  ed  de  la  maio  de  M.  de  Lyonne  ,  comme 
la  Poflille. 


MOKS. 


Roffffràa  IVÌOnsievr  fay  receu  U  Lettre  fmj 

fera  cetre  vetts  aucz  ffU  U  peìfte  de  m'efirire  dm  j,  du  conrant.  le 

Lettre,  6c  j^'^y  jamats  mi  atte  ce  qui  scfioit  pa^é  a  Mttnfier  entre 

1*  porterà  .  .T^/        ,  .         7  .  « 

figner  i    Mfjiteurs  les  Plempotenttatres  fjr ,  Votts  ,  fut  a^portcr  <Mf- 

s.  E.aoec  (un  preit/dtce  ait  fèruice  du  Roj.  Màis  ie  votts  avoue  quajdnt 

celle  de  '  .  //•  ^   >  ^       /    /  /  f  '  i 

M.  de         '^^^  f     "^^^  *  Oznalruk  auec  la  fensee  de  fre^ 

Longue-  tendre  U  wefme  chofe  des  Minijìres  de  Suede',  qai  par  Ics  fre- 
qulnd  elle  ^^^'f^^i^f^  1^  fi^^  obligez,  de  traitter  ^u'en  qualité  de  Re- 
\t:iiftc(ic.Jfdent ,  s*ils  ne  'veulent ,  U  perfonne  qui  doit  ejhe  de  U  pért 
^rcrfdre  ^*  ^  Omabruk }  f*y  apprehendé  que  naijpnt  dfs  djffh- 
carde  à  la  cultex,  pour  le  tratttement ,  le  feruice  de  S,  M.  rt'en  piU  fouf- 
lion  *^d  "^'^  d'autant  plus  que  cts  Mefteurs  rtayant  point  de  MedU" 
tit^l\c^yìx.^ff*^^  i^^Jf^fnbleront  fouuent  attec  les  Imperiaux ,  à  quoj  les 
lificr  Refi-  prefèances  notueujfent  ojté  le  meyen  d  Api  fieri  ce  qnefi  pourtant 
iommT  i*  fres-necejjdire.  l'ay  efte  rauy  dapprendre  par  voftre  lettre  y  que 
l  Ambarta-  toitt  s*ejlpajfé  autrcmtnt  que  je  ne  l'auoù  cru.  Vu  refie  ne  v§tis 
de  de  Sujf-  fffffffj^  pf,f„j     pgiffg  ^  ^  continuAnt  le  talent  que  Dieu  vota 

A  donne  pour  feruir  vtiUmenty  fiyez,  ajfeuri  que  ce  ne  feront 
pM  aeuures  mortes ,  &  que  je  les  JfAuray  bien  releuer  a  vojhe 
Auantage, 

...lanuicr  LETTRE  DE  MONSIEVR  DE  LA  BARDE 
*****  à  Monfeigncur  le  Cardinal. 


M 


Onseicnevr 

tAy  era  ejlte  obligli  de  rendre  compie  a  V.  E,  d'vne  AjAin 
qui  me  fcmble  Ajfez.  importAnte*  Cefi  touchAnt  la  prefence 


• 
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ivn  Miniftre  di*  Roy  aux  Conferences  qui  fe  fcront  entre 
Mefìeurs  Us  plenifotentiairts  de  Suede ,  &  Ics  Im^eriàux  pour 
les  affaires  de  U  Paix,  le  ne  futs  icy  que  pur  ceU  ,  fuivjnt 
l'Artide  9.  du  Ttraité  de  Hamhourg  fait  en  \6i%.  doni  il y 
durf  Vite  copie  jointe  auec  atte  Lettre,  il  ejl  donc  quiftion  ^ 
Monfèigneur,  de  t ohferuAtion  dvn  Traité^  par  lequel  la  manie- 
re dt  nezotier  la  paix  en  deux  lieux  ,  4  ejlé  ejhhlie ,  &  les 
mcyens  prefirits  ,  par  lefquels  les  negotiatiors  qui  ft  fcroient 
en  ces  deux  lieux  ircient  de  me  fine  pas ,     /<  /  traitez.  firoient 
conclus  en  me  fine  temps ,  &  feroient  comme  vne  mefime  chofie. 
On  veut  maintenant  rmueifer  ces  fondemens  ,  comme  V.  E, 
verrà  s'it  luy  plaift  par  le  mcmoire  cy  -joint ,  enfitmhle  ce  que 
jay  fait  pour  ejfaycr  de  porter  Mefieurs  Us  SuedoU  à  olfiruer 
le  Traiti.  Monfieur  Oxenftiern  en  eftoit  demeuré  d'acccrd  i 
Munficr  auec  Mefiicurs  les  Plenìpotentiaires.  Maùt  il  croyoit 
me  pouuoir  perfuadcr  que  nom  ne  l'obfieruions  pas ,  é"  quainfi 
Us  n'eftoient pas  obligcz,  de  fobfieruer  de  leur  cofiéy  dont  je  ne 
fièis  pas  tombe  d'accord  i  mefime  vn  peu  auant  quUl  alUft  a  U 
Conference^hez,  les  Imperiaux ,  je  luy  enuoyay  vn  des  miens, 
pour  luy  reprefientcr  derechef  que  Monfieur  de  Roz,enham  fie 
dcuant  trouuer  à  Cheure  mefime  à  celle  qui  fieferoit  à  Munficr, 
je  ne  voyois  pxs^  au  moins  pour  cette  fois,  comment  il  pouuoit  fie 
difipenfier  de  m'admcttre  à  celle  £ofinabrugi  fiur  quoy  il  demew 
ra  ferme  à  ne  vouloir  point  que  fy  afiiìlafie.  Ce  procede  efi 
hien  efirangCy  Monfieigncur.  Ces  Mefiteurs-cy  veulent  teut  i 
leur  mode.  Par  le  moyen  de  U  negoctation  de  viue  voix  ,  farìs 
que  perfionnè  y  fioitprefient^  Us  voiU  auec  Us  Imperi aux  dans 
vne  li  berte  enti  ere  de  faire  tout  ce  quii  leur  plaira, 

Voftrc  trcs  -  humblc  &:  trcs  -  obciflanc 
feruiccur,  De  la  Bardi 

A  Ofnabrug  ce  n. 
lanvicc  164^. 

Vuuuuu  iij 
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à  Monfieur  de  la  Barde. 

1E  m'afùre  ijtte  qitand  Mtpeurs  les  PUnipotentiaires 
de  Suede  nauroient  point  fait  de  dijjiculté  a  vouó  traitter 
d'AmbaJfadeur t  vous  auriez.  maintenant  reconnu  vous'mejìne 
que  cette  quali  fé  feroit  preiudice  aux  afitins  en  hejucoup  de 
rencontres  s  &  cela  eflant  ,  que  vqw  auriez.  ejìé  le  premier  4 
demander  de  'vous  en  dtJfoutUer, 

hUVr  MESSIEVRS  LES  PLENIPOTENTIAIRES 
164"  i  à  Monfieur  de  Briennc. 


M 


Onsievr  Les  PUnipoten- 

tiaires des  deux  Couronnes  aydnt  k  traitter  les  affaires  en 
diuers  licux ,  il  y  a  claufe  expnjfe  dans  l'AUianM  ,  qui  por- 
te qu'vn  Mini/tre  de^Suede  doit  eflre  prefent  aux  Confe- 
rences  qui  fe  tiendront  par  les  Franfoù  i  Munfler ,  &  vn 
autre  de  la  part  de  la  Frati  ce  en  celie  des  Suedoù  à  ofra- 
hrug.  Pour  fàtisfaire  a  cette  obligation  mutuelle ,  nous  dijmes 
à  M.  Oxenfiierny  que  nous  menerions  auec  notts  le  S.  de  RO' 
fenhain  Icur  Rejìdent ,  quand  nous  irions  faire  noflre  replique 
chez.  les  Mediateurs ,  ne  doutant  pas  quils  ne  fijpnt  le  mefme 
4  Ofnahrug  enuers  le  S.  de  la  Sarde,  il  y  tefmoigna  quelque 
repugnance ,  difant  quii  fujjìroit  apres  les  confercnces  de  don- 
ner  communication  de  ce  qui  y  auroit  esié  fait  s  mais  comme 
nout  luy  eufìnes  fait  conrioijhre  que  ny  tux  ny  nous  n'efiions 
pas  libre s  en  cela  t  &  que  cefioit  vne  ccnuention  du  Traitté 
à  laquelle  nous  ne  pouuions  derogar  fans  ordre  de  nos  Maijlres , 
il  tejrnoigna  £y  acquiefier.  il  eH  arriué  neantmoins  qu'ejlant 
de  retour  à  Ofhabrugy  il  fìt  grande  difjiculté  fur  ce  point  audit 
^S.  de  la  Sarde  ,  s'arreflant  principalement  fur  la  pei  ne  que 
nous  aurions  aprts  aufiir  conferé  chez.  M.  le  Nonce  ,  om  il  m 
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fi  fouuoit  trouuer  perfonne  de  Uur  fàtty  £àUer  chexs  M.  Con- 
tàtini  reftter  les  me  fine  s  chofes  en  prefence  de  leur  Refi  denti 
de  quoy  Udii  S.  de  U  Barde  now  ayant  donne  àduU  ,pour  ofler 
tout  fretexte  aux  Plenipotentiaires  de  Suede ,  nous  leur  Jìmes 
fiauoir  que  mus  irions  faire  noflre  Rcplique  chez,  M.  Contarti 
ni  feuly  oìé  nous  menerions  auec  nom  le  S.  de  Rofenhamy  afin 
qu'il  afiflaft  4  U  premieri  &  principale  communication ,  auant 
que  d'aUer  trouuer  M.  le  Nonce.  Et  de  fait ,  nom  l'auons  ainfi 
executé  ponciuellement ,  le  Rejident  ayant  efie  prefcnt  a  tout 
ce  qui  s'ejt  ^it  &  pafé  en  nofire  conference ,  qui  n'a  pus  dure 
tnoins  de  Jix  heures.  Eux  au  contraire  ont  fait  leur  replique 
àux  Imptfiaux ,  fans  quils  y  ayent  voulu  appeller  le  S.  de  U 
Barde,  quoy  quii  leur  ait  pil  dire  ,ou  reprefenter  U-deJfus. 

Ce  manquement  en  vne  ^hofe  dont  nouó  eftìons  dcmeurcx» 
d* accordi  &  contre  ce  qui  eli  fi  exprés  dans  le  Traitté ,  nous 
fimhle  meriter  dautant  plus  de  confidcration ,  que  le  Comte  de 
Trautmandorff  est  touiours  à  ofnahrug ,  &  que  les  Sitedois 
refufant  d'admettre  à  leurs  conferences  vn  homme  de  la  part 
du  Boy ,  ily  a  lieu  de  craindre  quii  ne  sy  traitte  #  chofìs 
qu'on  ne  ve  ut  p.t4  qui  nous  foient  connuès.  Nous  auons  hien 
refiflu  de  Uur  en  fuire  viuentens  nos  plaintes  {  mais  nous  firn- 
Ynes  d'autre  cofté  ohligez,  de  les  faire  auec  le  moins  de  hruit 
iquil fe pourra ,  de  crainte  qjtil  ne  paroijfe  à  l'yìjftmblée  quii 
y  a  du  déconccrt  cntre  nous  i  ce  qui  nous  pourroit  caufer  du 
prciudice.  ^jte  s'ils  ne  nous  donnent  fatùfjflion ,  nous  ejfaye- 
rons  de  ttnir  les  chofes  en  efiat  jufque^à  ce  quii  ayt  più  À 
Uurs  Majifitz,  de  nous  prtfrire  a  quel point  nous  deuons  porter 
cette  affaire.  C ependant  nous  en  donnerons  aduis  a  Monficur 
de  la  T/juiUerie,  à  ce  quii  puijfe  auoir  plus  de  lumiere, pour 
defcouurir  eftant  à  Stokolm  fi  cette  conduite  vient  du  mouue^ 
ment  particulier  des  Pleni^otentiaires  de  Suede ,  ou  fi  cefi  vn 
$rdre fuperieur,  &vn  defiein  forme. 


De  Munf- 
tct  le 
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Elettre  de  mónsievr  d^ 


lanuicr 
16^6. 


Longucuillc  à  Monfieur  le  Cardinal. 


c 


Da  to. 


I  Elujf  que  jauoù  cmoyé  a  ofnahruk  ejì  de  retour,  ^uoy 
que  M.  de  U  Barde  &  lf*y  ^yent  f n'ire ,  les  Ambajft- 
deurs  de  Suede  ne  nous  artt  donne*  aucune  fitìsfaEtion  des 
pUintes  que  noM  leur  auìons  fait  faire ,  $ant  pour  ce  qui  efi 
de  faire  aftfter  M.  de  la  Barde  a  leurs  conferences  auec  les 
ImperìauXy  que  pour  les  Euefihez,, 

lls  maintiennent  qu'ily  a  dijpartti  que  M.  de  la  Barde  df- 
fifte  a  leurs  Conferences  auec  les  Imperiaux ,  &  queM.  de 
Rofenhan  nafijì^e  qua  celles  que  nous  faifòns  auec  vn  des 
Mediateurs  ,  ^  voudroient  encote  que  lors  que  les^  Media- 
teurs  iront  parler  aux  Imperi aux,  que  Rofenhan  y  f ufi.  Tout  ce- 
la  ne  dépcnd  pas  de  nous  ,  ces  Mediateurs  n'eftant  ptts  pour 
confcntir  d'aulir  vn  tefmoin  prefent  quand  ils  parleront  aux 
Imperi  aux. 

ME^IOIRE    DE  MESSIEVRS 
1*»»"'"  Ics  Plcnipotcntiaircs. 

Munilcr, 

CE  que  nous y  pouuons  ajoufier^  maintenant,  efi  qre par  les 
^laintes  &  infianccs  que  nous  leur  auons  faites ,  de  rece- 
uotr  M.  de  la  Barde  dans  leurs  conferences ,  tant  par  nos  let-^ 
tres ,  que  par  vn  Ent^oyé  exprés ,  nous  n  auons  pu  les  porter  a, 
nous  donner  aucune  fatùfaclion.  lls  couurent  le  refus  quils  en 
font  de  bien  mauuaìs  pretextes  fclon  nofire  jugement  y  difant 
que  fi  le  Mini/ire  du  Boy  doit  afiifler  a  leurs  conferences  À 
ofnahruk  y  le  leur  doit  efire  icy  prefent,  non  feulement  quand 
nous  fcrons  avec  les  Mediateurs ,  mais  encore  quand  les  Me- 
diateurs parleront  dux  Imperiaux.  Ils  tournent  l'affaire  en  vn 
foint  d  mnneury  pretendant  que  la  chofe  n'efi  pas  égale  \ntre 
eux  &  nous ,  d*autant  quils  traittent  immediatement  auec  les 
parties ,  &  que  le  Mini/he  du  Boy  auroìt  connoijjance  de  tout 
ce  qui  sy  'pajfci  au  lieu  qu'icy  leur  Refident  nafifie  que  lors 

que 
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qae  Ton  traitte*akec  l'vn  des  Mefiiateurs^  dr  fartant  ih  veu- 
Unt  (Jh'H  foit  encore  prefent  lors  éju'on  va  chez.  M,  le  Nonce ^ 
(jt  lors  que  l'vn  &  Cantre  Mediatemr  vcnt  chez  Ics  Jnipe" 
riaux ,  OH  bìen  quon  traine  dire6hment  anec  Ics  farties.  Pouf 
les  deus  freni  ers  foints  de  cette  frofvjition  yily  a  de  C imponi  - 
bilité  y  pour  le  5*=.  il  ne  depend  que  de  nous  feuls  ,  puis  qu  ii 
en  faudrtit  conuenir  auec  les  Mediateurs  (jr  anec  les  panie s , 
re^er  la  feancei  joint  qu'tl  eft  incertaìriy  fi  apres  ala  les  Sue- 
de is  ne  prete ndroit  nt  p.ts  encore  que  le  S.  de  Rofenham  fc  troU' 
uafi  aux  allées  &  Denùes  que  les  Mediateurs  pourroient  faire 
de  part  &  d'autre. 

LETTRE    DE   MONSIEVR  LEd 
Cardinal  à  Mclficuis  Ics  Plcnlpoccntiaircs. 

I^jly  appris  par  vne  lettre  de  U.  de  la  Barde  ce  qui  s*efiùit 
p.tfé  entre  Ics  riempo  <  ntiaires  de  la  Couronne  de  Suede 
luy  y  touch  ant  ce  quii  a  dtfité ,  en  exclufion  du  Traine  prJi- 
minaire  d'iif  Jlcr  aux  tonfirentes*qui  fe  feront  cntre  Ics  Im» 
periaux  (jr  Icfdits  flenipotcKt.aircs.  Et  bien  que  je  ne  fcache 
pas  encore  vos  p:ntimcns  la  -  dtjftts ,  ny  quelle  refolution  vom 
aun  z.  prifi  ,  Je  ne  iiìjferjy  pas  de  vous  dire  par  auance  en 
general  Ics  rejicxions  que  j\y  faitcs  fur  cet  incidcnt, 
,  Les  telane s  du  Traine  font  fi  formels  en  faueur  de  nofire 
pretention  ,  que  fay  peine  à  comprendre  comme  quoy  des  per- 
fonncs  raifiinnablcs  s' aheurtent auec  tant  d^ohftination  àne  vou- 
loirpM  s'y  conformer.  Le  procede  efi  tout  -  a  -fait  eìirangei 
•  il parotfi  bien  quiU  veulcnt  tout  à  leur  mode ,  fans  fe  fòuciei* 
beaucoup  de  ce  que  nous pouuons  dire  ou  faire.  Cene  conduite, 
Mprés  tout  ce  qui  s'enfi  pafé  en  la  negociation  de  Rofenhan  auec 
les  EJpagnols ,  efi  vn  kefir  fi  opiniafire  de  demeurer  en  intiere 
liberte  dans  leurs  confercnces  de  nos  ennemis  ,  fans  qut  per- 
fonne  y  afiifie  de  nofire  part  y  quoy  que  nous  ayons  appetti  leur 
Minifire  aux  nofire s y  feroit  bien  capable  de  donner  de  mauuaU 
foupcons  de  Icurs  intentions  a  des  gens  tant  foit  peu  méfians, 
Heantmoins  fefiime  que  siltfi  jugé  àpropos  y  pour  d'autres  , 
Tom9  X  IL  X  X  X  X  X  X 
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confi deution s ,  de  ninftjlerfds  dauantage  de  nofire  cojìé  y  ^  de 
les  laijfer  fur  leur  foj ,  quelques  rat  fon  s  que  nous  ayons  pomr 
fretcndre  le  contrAtre  :  U  faut  fur  font  s  eftudier  a  le  faire  de 
fi  honne  grace  ,  &  auec  tant  de  fhnchije  ,  tjue  fans  quils 
le  fuijfent  imfutcr  a  foihlejfe  ^ny  a  U  crainte  de  leur  dépUire , 
il  paroijfe  quii  ne  nous  en  refle  rìen  fur  le  cocur  ì  que  ncus 
auons  vne  pleine  confance  en  leur  pncerité ,  &  que  nous  ne 
fommes  pM  moins  ajfeurez,  de  fcauoir  tout  ce  qui  fi  f 'fiera  en- 
tre  les  Imperi aux  &  tux  ,  que  fi  M.  de  la  Barde  afiisioit  a 
leurs  enfreueues. 

Cependanty  comme  jay  veu  dans  la  dépcfche  de  M.  de  U  , 
Barde  y  que  la  principale  oh  feule  rat  fon  dont  M.  Oxenfiiern 
seH  feriii  pour  fe  djffendre  d^  celle s  qu'il  luy  alleguoit ,  a 
efié  de  dire  que  la  chofe  neftoit  pas  de  mefme  à  ofnahrug 
qua  Munfter  y  parce  que  nous  nappcUons  M.  de  Rofcnhan 
qu'auec  les  Me  diate  urs  ,  &  non  pas  lors  que  nous  traiti  ons 
face  à  face  auec  les  Ennemts  ;  ce  quils  ne  peuuent  mettre  en 
'vfagCy  faute  de  Mediateurs }  fay  finge  que  d'vne  mauuaife 
rencontre ,  on  pourroit  peut-  Bflre  en  tirer  heaucoup  de  fruit ,  en 
remediant  a  ces  conferences ,  qui  a  la  longue  pourroient  bien 
caufer  quelque  mauuais  effet ,  quoy  que  prefentement  il  ny 
ait  que  de  honne  s  intenti  ons  du  coste  des  Suedoìs  y&  ainfi  y  • 
fair  e  y  comme  on  dit  y  d'vne  pierre  deux  coups.  Ce  feroit  qu$ 
vous  traittafiez,  y  Mefieurs,  immediatement  auec  les  Impe^ 
ri  aux  y  (ir  qte  vous  y  appellafiiez,  M.  de  Rofinhan.  Alors  les 
Suedoù  feroient  enticrement  dans  Uur  tort,  s'il  nes  prati quoient 
le  mefme  a  lendroit  de  M .  de  la  Barde  ;  &  je  ne  vois  fM 
fe  quils  pffurroient  dire  pour  sen  excufh, 

unuici    MESSIEVRS  LES  PLENIPOTENTIAIRES 
MunÀer.  à  M.  le  Comtc  de  Brienne. 

M 

Onsievr,  Ce  qui  nous 

fafihcy  dr  nous  met  le  plusenpeinCy  eli  la  conduitedes  Suedoìs  dont 
nous  vous  auons  donne  auis,  &  lechangementqu'ils  ont  fait  étux 
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chofes  que  nous  avions  icy  concertces  auec  M.  Oxenfliem,  tant 
four  nauoir  pai  voulià  que  M.  de  la  Barde  fuft  frefent  à 
lenrs  conferenccs  ,  que  pour  auoir  compris  dans  leurs  deman- 
dcs  des  Euefihez.  &  hiens  d  Eglife.  Nous  voyons  que  le  Gtmte 
de  Trautmandorjf  n  a  point  parti  dofnahrugi  ce  quifait  douter 
s'il  n'a  point  quclque  efperance  de  faire  vn  T raitté  particulier 
auec  les  ,SuedotSf  à  quoy  Ics  Efpagnob  ne  m^nqueront pas  de  le 
conjirmer.  Nous  perfishns  neantmoins  à  croire  quils  ne  com- 
mettront  point  d^ìnfdelité.  lls  musfont  tom  Ics  jours  de  nou- 
uellcs  protefiation>deleur  confiance  ;  mais  pour  en  dire  vray  leur 
procede  n'ejl pM  tei  quii  deuroit  ejtre  au  commencement  d'vne 
negociation ,  oìt  fefiroite  vnion  des  AlUez  ne  doit pas  feulement 
ejlre  en  effet^  mais  encore  paroiftre  au  de  hors.  Ilny  a  rien  que 
nous  ne  fafions  pour  les  ramener  dans  Ics  hounes  voycs ,  &  pour 
connoìftre  le  fona  de  leur  intenti  on.  Ce  qui  nous  empefche  cC tn 
juger plus  maly  cefi  que  p.tr  le  rapport  dudit  S.  de  la  Barde 
du  S.  Stinck  qui  ajefié  enuoyé  à  ojhabrugj  ily  a  diuerjìté  d'auù 
entft  les  deux  Amhajfadeurs ,  &  quen  effet  M.  OxenJHern  a 
faitrejponfe  à  vne  lettre  commune  que  nousauions  eferite ,  con-- 
tenant  noftre  pitinte ,  ^  nous  fiauons  quii  e  fi  d'humeur  quel- 
quefoU  a  fouftcnirfes  fentimenr  aucc  opiniaftreté. 

LETTRE     DE     M'ONSIEVR     D  E 
la  Balde  à  Monfieur  le  Cardinal.  ' 

lanuicc 


QVant  4  la  qualité  £ Amhaffadcur  dont  V.  E,  a  voulu 
me  to'ucher  vn  mot  par-  fi  jettre ,  cette^  affaire  efi  tous- 
jours  aux  terme s  ou  je  l'ay  mife  d'abord.  Mais  il  eft  mal-aisé 
que  je  nefouhaitte  e/he  ^u  pluftofl  en  lieu  oh  je  ferue  le  Royen 
cette  qualité  yafn  d' auoir  au  moins  quelque  honneur  j  aprés  tant 
de  peines  dr  de  trauaux. 


m 
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J^^jJ*;  MEMO  IRE    DE   MONSIEVR  LE 
Cardinal  à  Meffieurs  Ics  Plcnipotcntiaircs. 

• 

I£  croìs  vous  attoir  marijué  y  Mepeurs  ^par  rnes  precedentes 
toìit  ce  que  fay  pit  vous  dire  d'icy  fur  la  conduite  que  tien- 
nent  les  Suedoù  auec  nous ,  (jr  particuUérentent  fur  'le  refus 
quils  font, par  de  mauuaifes  fAÌfons ,  d'adm'ettre  M.de  la  Barde 
dans  Ukrs  conferences  auec  Jes  Imperiaux  à  Ofnabruk ,  comme 
nous  auons  appellé  le  S.  de  Rofenham  aux  noftres  ^  Munfcr, 
quoy-que  les  inftances  que  nous  leur  en  auons  fatte s  foient 
fondées  en  l'execution  d'vn  Traitté. 


AMunftcrMESSIEVRS  LES  PLENIPOTEN- 
'uxicri64^.     tiaircs  à  Monlieur  le  Comtc  de  Brienne. 


M 

Onsie VR,  Ce  que 

l'Ambajfadeur  de  Venift  à  dit  de  Monjìeur  Oxejijìiern , 
neft  pas  fans  quelque  fondement.  Nous  neftimons  pas  que 
ces  Mefieurs  les  Plenipotentiaires  de  Suede  foient  pour  man- 
quer  a,  Calliance  ,  &  qu  ils  ìomhent  dans  njne  fante  fi  preju- 
diciahle  i  mais  il  efi  vray  pourtant  que  leur  conduite  deputs 
quelque  temps  nous  donne  fu  jet  de  nen  efire  pas  fattsfaits. 
Il  efi  certain  que  les  projperitez.  de  la  France  ne  leur  a^ècnt 
point  tropi  &  M.  Oxenfiiern  quand  nous  auons  conferé  en» 
femlle  fur  lès  famfa6tions  des  Couronnes ,  ne  s'efi  pxs  pà  em- 
pefcher  de  f aire  connoiHre  qu'il  trouueroit  nos  demandes  hien 
haute s.  Notts  ne  doutons  pas  aufy  qu9  le  dejfein  des  Suedois 
ne  foìt  de  fe  rendre  Proteìfeurs  des  Protifians  en  yiUcmagne , 
de  nous  decrediter parmy  eux  pour  fe  faire  plus  vatoir,  ^ 
leur  paroifire  neccjfaires»  Ces  confiderations  ,  é"  les  manque- 
mens  qu'ils  ont  fiits  à  l'execution  de  ce  qui  auoit  efié  cpncer- 
té  entre  notis  ^Jur  la  Replique  dont  nous  vous  auons  desjé 
dtnnc  auis,  nous  ontfaU  refoudre  d^ enuoyer  en  Suede  le  S*  de 
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S.  Remai»,  auec  les  Lettrcs  Roy,  fortant  mance k  la  Reyne 
de  Suede ,  &  à  fes  principaux  Mintjhes,  Le  fu  jet  le  plw  im- 
fortant  ^e  fa  Ccmmlfi4»n ,  efi pour  decouurir  fi  le  déconcert  des 
Ambajfadenrs  de  Suede  auec  nous  efi  vcnu  de  leur  propre 
mouM^mem ,  &  dvn  caprice  du  Comte  Oxenfiiern ,  ou  fi  cefi 
par  ordre  fuperieur.  Nous  luy  auons^  donne  c barge  de  sen 
adreffer  principalement  à  M.  le  Chance  ti  er  Oxenfiiern ,  de 
faire  connoiftre  a  luy  feul  la  conduite  de  M.fon  filSy  auec  le 
plus  de  douceur  &  de  moderation  (ju'il  fe  pourra»  Il  doit  encore 
s' informer  il y  a  diuifion  entre  les  Minifires,  qui  fon:  ceux 
qui  ont  la  plus  grande  puiffance,  &  quel  efi  f  efiat  prefcnt  de 
cette  Court  lequel  il  imporle  que  nous  connoifions  bien  au 
vray.  li  effayera  aufiy  de  penetrer  jufqucs  a  4juel  point  ils  fe 
pourront  relafcher pour  leur  fatisfaUton ,  dr  s  ils  ont  vne  veri-* 
tahle  inclination  pour  la  paix.  Nous  auons  écrit  les  mefmes 
chofes  a  Monfieur  de  la  Thuilleries  &  il  efi  fans  doute  qu'ef- 
tant  fur  les  lieux,  il  'prendra  de  grands  efcUirc  'iffemens,  • 

MESSIEVRS    LESL  PLENIPOTEN-f 
tiaircs  à  Monfieur  de  Bricnne. 

M 

O  N  s  I  E  V  R  ,  No  'm 

ne  %0M  efcriuons  pas  exAcìcment  toutes  les  particularitez, 
de  ce  qui  fe  pajfe  à  ofiahrug,  pour  ce  que  nous  fcauens  que 
M.  de  la  barde  vous  en  tient  auerty.  Les  Plenipoten^ 
tiaires  de  Suede  perfifient  à  ne  le  vouloir  point  admettre  dans 
leurs  conferences ,  &  tous  les  jours  ils  nous  donnent  quelques 
nouueaux  fu  jet  z,  de  mefcontentement  &  de  foupcon  contre 
€ux.  Ce  qui  nom  a  fait  refoudre  que  Cvn  de  nous  iroit  prefin» 
tement  audit  lieu  d'ofnahrug ,  fous  pretexte  de  T affaire  du^ 
dit  ^.  de  la  Sarde  ,  qui  eli  fceué  de  toute  l'Affcmhlée  , 
mais  en  effet  pour  faire  viuement  ncs  plaintes  a  ces  Mefieun 
de  toutes  les  procedeures  qu'ils  tiennent  enuers  nous  ^  ijrpour 
ejfayer  de  connoifire  fi  cette  conduite  prouient  d'vne  hu^ 
^  ,    Xxxxxx  iij 
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meur  parttculiere  defdits  Plempotentiaires ,  ou fi  cefi  far  ordre 
de  leurs  Supericurs. 

Du.o.  MEMOIRE  DE  .  MESSIEVRS  •  LES 
Ir^r.i       Plenipoccnciaires  à  Monlicur  le  Cardinal. 

MuaAcr.  * 

E N core  que  le  pùint  de  l'adminifiraiion  de  M.  de  U 
Barde  aux  conferences  des  Plenipotentiaires  de  Suede 
aucc  les  Imperìaux ,  ne  foit  pas  fi  irnportant ,  &  femble 
•       on  pourroit  ne  sy  attacher  pas  fi  ahjiiument ,  pui$  que  U 
frefence  des  Refidens  de  pan  (jr  d'autre  rìefi  p^  vne  fiéjjifante 
caution  de  la  fidelité de  ceux  qui  traitteru  en  public ,  cr  quii 
refieroit  ajfcz.  d* autres  moyens ,  a  qui  voudroit  manquet  de  foyi 
les  Suedois  ncantmoins  nous  ont  donne  tant  d  autres  fitjets  de 
mefeontentementy  que  noM  n'eufiionspn  difiimulerceluy-Uy  fans 
r(ceuoir  vn  tres  grand  prejudice  au  rcfie  de  la  Negotiatim.  Et 
fomme  c'efioit  vpe  maniftfie  contranentioii  au  Traitté  d'Aliiah" 
"  ce ,  nous  auons  efiimé  la  deuoir  releuer  pour  flufieurs  confi' 

derati  cns. 

Pour  naccouflumer  pas  ler  Amba Jf ade urs  de  Suede  à  faire 
les  chofes  auec  hauteur  ,  &  fitns  nofire  confentement , pour  les 
tentr  dans  l'ob/èruation  exacfe  de  l'Alliance ,  &  ne  leur  donner 
fas  occafion  denfraindre  les  articles  l'vn  apres  Vautre^fi  ncus 
foujrions  qu'ils  le  fijfent  impunément  en  celuy-cy. 

il  ne  s' agijpìit pas  feulement  etappcUer  M.  de  la  Barde 
à  leurs  <onferenct  s ,  mais  d  e xecuter  deux  autres  articles  con- 
certez,  entre  nous  conformément  a  PAlliance ,  doni  l'vn  regarde 
les  Eucfthez,  Catholiques  quils  s^eficient  formcUement  obligezt 
de  ne  point  domander ^  Pantre  >  que  par  l  infiance  que  nom 
leur  auons  faite  de  (ùrfeoirla  Negotiation  pour  quelques  jours, 
comme  nous  auons  fait  diuerfes  foù,  ils  ny  ont  pM  rejpond» 
nettement, 

^jie  leur  procede  a  fait  paroifire  publiquement  vn  déclncert 
^ont  les  Enncmù  peuuent  tirer  adunntage ,  ou  du  moins  prendre 
§ccafion  de  ne  tenirpas  le  bon  c/jcmin  ,detraitterconjointcment 
Auec  les  deux  Couronnes  fous-  Cefinrance  de  quelque  diuifion. 
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dans  Icur  Replique  ih  ont  f^ìt  vne  fi  exprcjfe  declara- 
tìon  de  nauQÌr  point  de  diffcrend  auec  le  Roy  d  EJpagne ,  que 
uU  efi  peu  obUgeant  pour  de  hons  amù ,  &  contraire  à  ce  qui 
aneit  elté  arresti  entre  nous ,  que  les  deux  Traitie!:.  pourroient 
bien  efire  feparez.,  mais  què  l'on  ne  s'en  expliqucroit  point. 

Et  enfnt  pour  pouuoir  p.tr  le  moyen  de  citte  plainte  hien 
raifonnablement  fondée  pcnctrcr  plus  auant  dans  leurs  inten- 
rions ,  leur  conduite  nous  donnant  diuers  fuiets  de  fiupcon. 
.  Nous  auons  reconnu  toutcs  ces  chofes  fi  importante s,  que  non 
feulement  nous  en  auons  eferit  à  M.  de  la  Thuillerie  ;  mais 
voyant  par  fes  Vettres  qu  ii  deuoit  partir  de  la  Cour  de  Suede 
dés  le  i^.du  mois  pàfié ,  nous  auons  jugé  dy  enuoyer  £icy 
exprés  M.  de  S.  Romain^  ainfi  quii  en  a  e  Iti  donni  auis  par 
la  derniete  dipefihe ,  afin  que  frr  fon  rapport  nous pufiions  fior- 
tir  de  nos  doutes ,  ou  donner  les  auis  a  S.  E.  que  nous  efiime- 
rons  conuenables  au  hien  du  Jeruice  du  Roy  ,      nceuoir  en- 
fuite  Ics  ordres  de  leurs  Majefiez.. 

hors  qu  ii  fut  quefiion  de  donner  nos  repliques ,  nous  propO" 
fames  à  M.  Contarini  l\xpcdient  dont  S.  E*  nous  fait  Chon- 
néur  de  nous  parler ,  qui  eli  de  traitter  aueC"  les  parties  mefines 
en  prefence  des  Mediateurs  &  de  nos  Alliez,  ;  ledit  S.  Con- 
tarini ne  le  defapprouue  pas  ,•  mais  ne  nou4  en  ayant  rien  ditde- 
pmis  ,  nouó  croyons  qu  ii  y  a  trouué  de  la  di^culti  ,  cu  de  U 
part  de  M.  le  Nonce ,  qui  ne  veut  point  efire  prefint  aux 
lieux  ou  les  Protefians  font  admis  ,  ou  peut- efire  mefme  de  U 
part  dcs  Jmperiaux ,  à  caufe  des  difilcultez.  qui  pourroient 
naifire  pour  les  fi  ance  s. 

M.  de  S.  Romain  ayant pafii  à  Ofnahrugpourprendre  can- 
gi de  M"  les  Suedois ,  M.  de  U  Barde  &  luy  ont  crù ,  que 
pour  rompre  le  voyage  de  M.  de  S.  Rom^iin,  dont  ils  ont  tef 
moigni  vn  peu  d'apprehenfion ,  ils  eujfent  conuenu  de  quelquc 
exgedient ,  &  s  efioient  laifiez,  entendre  ,  ou  que  nous  traiti 
tàfiions  immediatement  comme  eux  ;  auquel  c.ts  ils  appelle- 
roient  M.  de  la  Sarde  y  ou  que  les  ajfnrcs  demeurafiènt  de 
fart  &  d'autre  en  i efiat  qu'elles  fonty  en  attendant  la  refi>onfe 
de  Suede  ,  ot^  quon  traittali  par  eferit.  Le  premier  moyen  ne 
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dépLJìd  fai  de  nom  Jeuls ,  mais  des  parties  auft  dr  des  Medi  a- 
teurs  t  comme  il  a  e  He  dit  cy-dejfus.  AdmetUnt  U  fccond,  ce 
feroit  ceder  entierement ,  ér  ntontrer  que  l*on  dépend  de  U 
filution  de  Suede  ;  &  li  treijìéwe  eujì  fu  eftre  pKitiqué ,  en 
donnant  U  replique.  Màis  comme  il  eufi  toùjours  fallu  confe- 
nr  fur  Ics  points  dont  on  ncft  pas  d'accord  ,  on  fufi  re  tombe 
dans  le  mefme  irtconucnient  ;  ou  fi  on  eufi-  voulu  e  ferire  fur 
toutes  chofis  ,  ceU  eufi  apporté  des  longueurs  on  il  riy  eufi 
point  eii  de  fin. 

RESPONSE  DE  MESSIEV^RS  LES 
Plenipotenciaires  au  Memoire  de 
Muniicr.  M.  Ic  Cardinal. 

Ors  que  noiis  aHons  tefinoi^e  nofire  refientiment  aux 
Suedois  de  Uur  mauuais  procede  en  l'affaire  de  M.  de  la 
Barde  ,  not^  auons  heureufement  rencontré  les  fcniimer.s  de 
S.  E.  ayant  foitjours  pris  grand  foin  de  Uur  faire  connoifire 
que  nom  nauions  aucun  doute  de  leur  fdelité  ;  mais  quii  ne 
leurefioit pasmoins  import ant  qit'à  notts^'éuitertout  ce  qui  peut 
faire  croire  à  nos  parties  quii  y  a  du  déconccrt  cntre  nous , 
afin  que  perdant  pouf  vne  bonne  foù  tefi?erance  de  nous  dt* 
uifery  elles  prennent  plufiofi  refolution  de  fortir  d\iffaire.  En 
effet ,  mtu  eufions  difìmulé  le  rcfus  quils  ont  f^it  tfadmettrì; 
Te  dit  S.  de  la  Barde ,  s'il  ne  nous  eufi  paru  quils  ne  l'auoient 
cxcltts  que  poitr  conuìer  Ics  Imperiaux  a  souurir plus  librement 
d  eux  en  l'ab/ènce  d'vn  Minifire  du  Boy .  Ce  qui  nous  4  le  plus 
affermi  dans  la  maniere  d'agir  que  nous  auons  ter/ He  ,  a  eBè 
que  les  Suedois  ne  fi  tiennent  point  obligez.  de  tout  ce  quon 
cede  four  leur  complaire^  le  repiuent  comme  chofe  dette; 
Aulieu  d'en  faire  autant  de  Uur  co  He  y  en  deuicnnent  plus^n- 
treprenans.  Nous  fouhaitons  que  les  c-jjìces  que  le  S.  de  Cri- 
fante s  a  promis  de  faire  en  Suede  ,  ffftnt  enuoyer  les  ordres 
Aux  Pieni  potenti  aire  s  qui  font  icy  ,  qui  les  obligent  à  *vne 
fonduite  plus  fimere  ,  laquelle  faffe  paroifire  qu'ils  vculent 

demeurer 
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imturtr  fltu  txà^tcmtnt  dàns  fohfcruation  des  Traitttt.  d'Ai- 
lianct, 

• 

RELATION  DE   M.  D'AVAVX 
àM.  de  Longucuille,  àci  M. Seruicn, de  la 
Confcrcncc  du  ip.  Feurier  i6^C. 

C Orarne  je  deueù  partir  ce  jmr  U ,  M.  Oxenftierrt  en- 
uoya  de  bort  matin  demandtr  heure  four  me  vifiter  en 
farticuUer.  le  ne  f^anroù  dire  ajjtx,  le  cent  ente  mertt  ^uil  me 
tefmoignà  de  voir  que  je  m\n  retournois  Jatisfatt  de  luy,  dr 
d'ejperer  que  M"  mes  CoUe^ues  le  feroient  dufi,  le  vis  encore 
tout  cUirement  quii  na  eu  aucun  dejf'ein  de  fe  cacher  dentus, 
quand  il  ne  mena  fas  M.  de  la  Barde  k  la  conference  ,  mais 
qu'il  a  eflimé  ne  le  pouuoir faire  auec  la  dignité  de  la  Couron^ 
ne  de  Suede,  &  que  le  premier  refus  lU  engagé  a  y  perjifier 
jufques  au  bout.  il  contoit  bien  aufi  que  nos  plaintes  nont 
procede  d'aucune  defance.  le  luy  Jìs  auoùer  que  cette  entreueùe 
auec  Ics  Imperiaux  efloit  plùtoH  vn  aite  de  ceremonie  que  de 
negociationj  &  que  la  ptefence  de  M.  de  la  Barde  ny  de  M. 
de  Rofcnhan  n'efi  pas  ce  qui  a^eitre  Pvnion  des  Couronnes , 
mais  cefi  ce  qui  P  aurei  t  fait  paroiftre  aux  yeux  de  tout  U  mon- 
de, le  luy  dis  de  nouueau  comme  en  confiance,  qu'outre  cette  rat" 
fin ,  //  ne  falloit pas  qu'ils  s^ accoutumafent  a  faire  les  chofes  a 
leur  mode,      que  cela  ne  leur  reufiròit pa^.  Ilen  tomba  d'ac- 
cord  y  auec  tant  de  douceur  &  de  condefcendance  ,  me  fine 
d'excufes  du pafé,  quii  eufi fallu  efire  de  mauuaifi  humeur 
pour  ne  fitrtir  pas  bons  amis. 

LETTRE   DE  M.  CHANVT  A  M"d„.^p,. 

les  Plcnipoccntiaires.  uiicii<4«. 

• 

LE  fiul  &  vnique  fondement  p4r  lequel  M.  le  Chancelier 
s  appuye ,  pour  jufiifìer l'excla/ìon  de  M.  de  la  Barde  de  U 
conftrcnce  auec  les  Imperiaux  à  Ofnabrugy  eft  que  M.  de  Ro* 
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fenhan  nejì point  receu  chez.  M.  le  Nonce  k  Munfier.  D'o»  il 
^onclud  qiéiln'efipas  prefcnt  ah  TrAÌtté  entUrement  i  qdom 
p'obferue  pas  de  nofire  pan  le  Traitté  ponclùellement  ;  que  le 
rebutdi*  Minifire  de  Suede  a  la  face  de  tonte  U  Chrejèienté , 
eftvne  in j are  infupportable  à  U  Couronne.  ^e  lors  que  nous 
Auons ^romU  que  leur  Refiient  feroit prefent  à  nos  conferences, 
noi4s  auons  deu  ffauoirfilcs  Me'duteurs  Cy  receuroient ,  ne 
les p4s  engager  à  receuoir  vn  fi  notahle  affront. 

LES  PLENIPOTENTIAIRES 
à  M.  de  Briennc. 

\J' Om  aurez»  veti  par  les  lettres  de  Stohlm  comme  M.  U 
'  Chancelier  Oxenftiern  fe  fert  d'vne  nouutUe  raifi>n  pour 
foHtenir  Cexclufion  de  M.  de  U  Barde  des  Conftrences  ,  fi 
plaignant  de  ce  que  le  Refident  ri  e  fi  pas  admis  chez.  M.  le 
Nonce .  UaUcomme  il  nen  auoit  point  esté parie  du  tout  jufques  ' 
icyy  on  peut  inferer  auec  beaucoup  d'apparence  que  ledit  S.* 
Chancelier,  comme  tres-habile  quii  efi,  voyam  que  nulle  des 
raifons  alleguées  parfitn  fils  ne  pouuoit  eflre  foutenue ,  a  trou- 
Mc  cene  derniere  pour  deftndre  ce  qui  sefi pafié.  Et  ne  le  pou- 
uant  pxi  condamner  en  public ,  afait  ne.tntmoins  en  forte  que 
Von  A  enuoyé  en  mefme  temps  des  ordres  aux  Plenipotentiai- 
res  de  Suede  de  rep.xrer  ce  manquement  par  vne  meiUeure  con- 
duiH  auec  nous  dans  les  chofes  cjjcatielles . 

Se  poi  per  dir  vero  ò  per  fcrucncifllmo  amore  al  fan- 
guc  de'  Principi  fuoi  padroni  affermi  cuccauia  il  Conce 
Tefauro,  che  D.  Siluio  in  lurca  foftcncffc  col  nome  i 
facci  di  Gouernacore,  e  la  direccione  di  quell'armi,  on- 
.  de  à  lui ,  e  non  al  Marchefc  Verccllino-  Maria  Vifconci 
fopraftance alla  Regia  gucrnigione  di  Spagna  foflTero  do- 
uuce  le  palme  ,  e  le  corone  di» sì  egregia  difcfa  farà  vno 
de' precipui  argomcnci,  che  con  gli  hoftcggiamenci  dtfl 
Picmonce  ne*  due  anni  1^40.  c  164 1.  increcciaci  di 
recondici  ncgociaci  campcggicrà  ne'  due  primi  Tomi 
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dc*noftri  Mercuri)  ,  che  vfciranno  rifufi  ìl  nuouo  natale 
dietro  alla  (lampa  di  già  molto  auanzata  del  Decimo-terzo 
Tomo,  e  d'vna  Hiftoria  tutta  contcfla  d'arcani  dall' 
anno  i^oo.  fino  al  1613.  foggcttodel  primo  Volume,  che 
fi  mette  fotte  il  torchio. 


IL  FINE. 


Errori,  e  Correttioni, 

PA  G.  14.  .Un.  }4.  reprimeaano,  leg.  riprcmcuano.^Ajf. 29.  Un,  ti.  indurli, 
c  forzarli,  /fjf. indurle, c  forzarle.  pag,i%6  /t».  4.nurcirà,  Itg.  riufci- 
ranno.  fng.\^%.  Un.  i^.  rapprcfemarc ,       rapprefcntarc.  fmg.  x^oJtn.  4. 
.areuiua  c  tcncua  ,  /rf .  arguiuano ,  c  ccncuano.        )8o. /in.  jo.  cÀctto, 
affetto.' 556  Itn.  j}.  faccua  /rj^.faccuano.  pitg.  54^  lin.i^.  contenute  ,  leg, 
conuenute.  fMg.  68o.  Un.  ij.pambile  ,  leg.  pombile.  pag.  £97.  Un.  17.  egli 
non  non  ne  diiicnilVc, /r^.  egli  non  ne  diucnilTc.  pMg.  731. /in.  15.  MonthuI, 
Marshal. /'4;.  780. /i7>.  )o.  a' gii  edremi  danni, /r^.  àgli  ciltcmi. 
/in. I).  delideri),/rf.  difordini.        8((4./ii».  11.  Reno,  leg.Tcfiao.  pMg. 
itg,  lin,-ii.  rigorofiHìnia ,  leg.  vigorofilUnu.  pMg.  968.  Un.  15.  dorati,  Ug. 
dotate.  pag,^ii.  Un.  lé.  Gabor ,  Ug.  Tabot.  1016.  Un.  x%,  priuatione  y.leg, 
promoti  onc. 
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Extraif  du  Privilegc  du  Roy. 

PAr  Lcttrcs  Patcntcs  du  Roy,donnccs  à  Paris  le  io. 
jour  de  lanuicr  1669.  (ìgnécs  Dvbvisson,  èc  fcel- 
Iccs  du  grand Sccau de  ciré  jaune,il  cft  perinis  àMcflìrc 
Vittorio  Siri ,  Confcillcr  du  Roy  en  fcs  Confeils,  &  Hiftb- 
riographe  de  France,de  faire  imprimer  Ics  XI.  XII.  6c 
X 1  II.Tomcs  de  fon  Liure,  inticulé ,  Del  Mercurio,  tuero 
HiftorÌA  de'  correnti  Tentai ,  par  tei  Imprimcur  òc  Librairc 
que  bon  luy  fcmblcra  ,  &:  ce  durant  le  temps  &  efpacc 
de  huit  années,  à  commencer  du  jour  que  chaque  Tome 
fera  achcué  d'imprimer  ;  aucc  dcfcnfcs  à  toutcs  perfon- 
ncs,  de  quelque  qualitc  &:  condition  qu'cllcs  foicnt,  de 
l'imprimer, ou  faire  imprimer ,  vendre  ny  dcbiter  cn  au- 
cune  maniere  que  ce  foit ,  fans  le  confcntcmcnt  dudic 
Expofant,  ainG  qu'il  cft  plus  au  long  porte  dans  icfditcs 
Lettres  de  Priuilcge. 

Regijlré  fìtr  le  Liure  de  U  Communauté  des  Jmprimeurs  & 
Marchands  Libraires  de  cette  Ville ,  fuiuant  &  conformémcnt 
4  fArreft  de  la  t  our  de  Parlement  du  8.  Auril  1ÓJ3.  Fait  a 
Paris  ce  9,  Auril  1669, 

Signe,  Andre   S  o  v  b  r o  n,  5)'W/V. 

Et  ledit  Sicur  Siri  a  cede  le  Priuilcge  cy-deffus  à 
Sebafticn  Mabre-Cramoify ,  Imprimcur  du  Roy,  pour  le 
XII.  Volume  fculement. 

Ce  douziéme  Volume  a  ejìé  achcué  d'i  n'arimi  r  fcur  la  f  te- 
mi ere  foU  le  dernier  jour  de  Mars  1671. 


G. 


